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	CAPO PRIMO. - Continuazione dell’Oceania – Toubouai, cc.  – Isole Vavitou. – Mangia. – Waitou-Taki. – Traversata dalle isole Taiti alle isole Tonga. 

	Il nuovo oragano, che ci aveva sorpresi in mezzo al gruppo di Taiti la sera del 29 aprile, non si mostrò violento al par di quello che ci aveva assaliti alcun tempo prima. Nel volgere di quarantaott’ore, il vento N. O. si era indebolito, e l’Oceanico, invece di scapparsene, avrebbe potuto resistergli di leggieri, e starsene ad attendere il ripristinarsi dei venti regolari del S. E. Pendleton stimò meglio di risparmiare allo sloop simile travaglio; continuò la stessa rotta fino alla altezza dell’isola Vavitou, dove la brezza, girando alla parte opposta, gli consenti di volgere il cammino alla volta di Tonga. Conoscendo io appieno l’indole del capitano, il suo fatalismo commerciale, misto a pensieri grandi e religiosi, non mi sorprendeva punto di cotali progetti intermittenti, di simili scosse inesplicabili per Philips e per qualunque non conoscesse il segreto di uno stravagante modo di diportarsi. Lo stesso equipaggio, malgrado la sua cieca confidenza nel proprio capitano, unico suo signore dopo Dio, l’equipaggio istesso si facea talvolta a metterne in dubbio il valore. «Gli è desso un gran genio, ovvero un gran matto, andavano dicendo i marinari; un gran genio, perché non ha mai sbagliato nel prender terra; un gran matto, perchè non la prese mai a tempo opportuno.»

	E come poi non avevano essi cotesti sempliciotti a parlare in tal guisa del loro capitano, quando la fisonomia di Pendleton pareva sempre in contraddizione coll’impressione la più ragionevole? Così questa volta, a cagion d’esempio, sereno in viso il capitano fino a tanto che dominava il N. O., fecesi ad aggrottare le ciglia al momento in cui venne a rimetterlo in cammino il S. E. Faceva forse mestieri di dire ad alcuni marinari: «Laggiù, sotto al 31° 25’ di lat. S. e 132° 10’ di long. O., pretendesi che vi esista un gruppo indicato sopra alcuni cataloghi americani; il capitano G. Mitchell dice di averli veduti nel 1823, e aggiungendo che hanno 48 miglia di estensione dall’O. all’E. Ebbene, io che sono Pendleton, io da mio canto dubito di siffatta esistenza, ed avrei di buon grado voluto chiarirmene e deporre il mio dubbio.» Ecco ciò che Pendleton poteva bensì pensare, senza poterlo pur dire. 

	Né queste isole messe in dubbio erano le sole che bramava il capitano di riconoscere, ma nella medesima direzione eravi altresì il gruppo di Bass e l’isola Rapa.

	Il gruppo di Bass componesi di quattro isolotti posti al 27° 40’ di lat. S., e 145° 50’ di long. O. Venne scoperto nel 1803 dal navigatore che imposegli il suo nome, e riveduto nel 1826 da Paulding. Ed è questo, del rimanente, tutto ciò che si conosce di coteste terre. Bass e qualche altro geografo d’accordo con lui pretesero di rinvenirvi le Coronados di Quiros, ma è più naturale di apporre cotesto nome al gruppo di Gloucester nell’arcipelago Pomotou. 

	Rapa è un’isola assai più rimarchevole di Bass. Fu scoperta per la prima volta da Vancouver il dì 22 dicembre 1791. I rapporti dei naturali con questo navigatore avevano sembianza in sulle prime di timidi alquanto e sospettosi; imbaldanzitisi poi, manifestarono cotesti selvaggi l’irresistibile tendenza al ladronecccio, che sembra generale nelle schiatte oceaniche. Sentivano specialmente la gran tentazione pel ferro; sforzavansi perfino a strappare i chiodi dalle navi. Gli abitanti di Rapa presentarono a Vancouver delle grandi somiglianze con quelli delle isole Tonga. Questo navigatore credette scoprire essere Korai il nome del capo isolano, ed Oparo quello della isola. Si fu appunto con questa denominazione che restò Rapa marcata lungo tempo sopra le carte. Poco feconda, consisteva Rapa in una spiaggia di sabbia, contornata di verdura e terminata da alcune aride cime, a strapiombo delle quali sporgevano infuori alquanti massi di rocce. Vancouver scambiò queste ultime con altrettanti villaggi, che, alla somiglianza dei pas dei Nuovo-Zelandesi, gli parvero anche fortificati. Era fornita l’isola di una flottiglia di piroghe: trenta di queste vennero ad aggirarsi intorno alla nave; erano montate da trecento naturali; il che faceva valutare di millecinquecento anime la popolazione di Rapa. Erano quegli indigeni di mediocre statura, di pinguedine rimarchevole e di belle proporzioni. La loro fisonomia era avvenente ed allegra. Andavano colla testa rasata e quasi nudi, e solo alcuni dei più ragguardevoli portavano una cintura di foglie verdi.

	Dopo Vancouver, varj furono gli avventurieri che approdarono a Rapa, ma nessun di costoro ci lasciò dei documenti intorno a quest’isola. Ellis fu appena il secondo a parlarne vent’anni dopo lo scopritore. Intanto, giusta il racconto che ne fa lo stesso missionario, un tal capitano Powell, sorpreso dalla bonaccia presso questa costa nel 1814, ebbe a sperimentare uno strano tentativo per parte dei Rapaeni. Venendo ad essi vietato l’accesso alla nave, afferrarono una fune che pendeva dall’alto del cassero, e in numero di circa cinquanta, formando una specie di fila marinaresca, si diedero a tirare ed a tonneggiare la nave verso il lido. Fu d’uopo di minacce per farli desistere da cotesta impresa.

	Ellis anch’egli compariva alla sua volta dinanzi a Rapa il 26 gennaio 1817. La sua nave s’era appena mostrata, che se le appressarono subito venti piroghe. Erano proprio que’ naturali istessi che vide Vancouver, bruni, ben formati, di fisonomia regolare, con capelli neri od arricciuti, nudi ad eccezione di una cinghia di dracena, senza alcuna figura di tatuaggio sulla persona. Saliti a bordo si fecero di subito cotanto insolenti, che fu giocoforza appigliarsi con essi a delle vie di fatto; imperocchè rapivano non solo la roba, ma anche gli uomini. Uno di essi, di statura robusta e colossale, spinse a tal segno l’audacia da portarsi via sotto il braccio uno dei mozzi, con cui era lì lì per tuffarsi in mare, se il povero ragazzo non se gli fosse sottratto col dibattarsi e divincolarsi. Un camerotto non se ne francò che coll’aiuto dell’equipaggio. Il ponte presentava allora delle scene strane e confuse. Un grosso alano, ardito e selvaggio, che quivi tenevasi incatenato, si sentì preso da subitaneo e inesplicabil terrore alla vista di cotesti uomini sconosciuti. Invece di abbaiare e di slanciarsi contro essi, si accovacciò nella sua nicchia e fu preso da un tremito in tutte le membra. Lo spavento di quell’animale si raddoppiò allorquando gli si fece dappresso un di que’ naturali, afferrollo, lo strascinò verso il mare coll’intenzione di gettarvisi insieme con esso, andando superbo della sua preda. Ma il cane si tenea saldo alla sua catena, questa si fissava alla nicchia in cui giaceva, e la nicchia era collegata al ponte. Il Rapeano volgeva in pensiero di strappar tutto d’un colpo, e vi si arrischiò in venti maniere, né desistette dalla sua impresa se non se quando s’ebbe accorto che avrebbe esaurito invano le sue forze. Slanciossi allora contro un gatto, e di un salto gli fu addosso, lo prese, gittossi in acqua, afferrò a nuoto una piroga, in cui venne accolto l’animale con grandi manifestazioni di sorpresa. Alla vista di tentativi cotanto audaci, di così aperte violenze, fu mestieri appigliarsi ad un partito decisivo. Il capitano diede l’ordine di evacuare il ponte, misura indispensabile ed urgente, che non si potè condurre a termine se non se dopo lungo tempo e coll’aiuto di tutti i marinari. Lo stesso alano, riavutosi dal suo primiero sbigottimento, concorse con spaventevoli latrati all’esecuzione di quel comando. La nave finalmente, sgombra dai suoi ospiti, si mise alla vela alla volta di Taiti. Ellis fu in caso di verificare il nome dell’isola, e si è appunto il suo nome attuale di Rapa. 

	Fu questa visitata inoltre nel 1825 da un cutter taitiano, che ricondusse a Taiti due di quegl’indigeni. Ben accolti ed in peculiar modo trattati dai missionari, furono presi di amore per le cerimonie cristiane, ed impararono a leggere. Quando si stimò che fossero bene apparecchiati, vennero rispediti nella loro isola con due Taitiani allievi dei missionari. L’arrivo di simile convoglio a Rapa, porse occasione ad una vera festa trionfale. Venne sollevato a forza di braccia il palischermo che portava i novelli ospiti, e questi vennero posti all’asciutto sopra il lido. Istituironsi quindi dei rapporti più amiche voli; si fecero scambii di legno di sandalo con alcune derrate, e il capitano del cutter venne supplicato a tornarsene. Né questi vi fece a me no. Il seguente gennaio, i due missionari se ne tornarono a Rapa, ma coll’intenzione questa volta di dimorarvi. Avevano seco le loro mogli e due dei loro compatriotti, e poi insieme ad alcune stampe taitiane ed a vari libri evangelici, alcuni stromenti aratorii, delle sementi utili e del legname da costruzione per edificare una cappella. Avevagli accompagnati uno de’ più vecchj missionari inglesi di Taiti, ed era il sig. Davies. Ad onta di alquante ripugnanze individuali, ei vi stabilì una missione, che cominciò a dare i suoi frutti. Erano seguite di già moltissime conversioni, quando gettò l’ancora il Delfino nel giugno 1826 dinanzi a quest’isola. Dopo Vancouver, l’aspetto dei luoghi ed i costumi degli abitanti avevano cambiato di poco. Una popolazione di 2000 anime abitava in miserabili capanne e nutrivasi di taro e di pesce. Nessun altro navigatore d’importanza tenne dietro a Paulding nel visitare Rapa; i soli missionari di Taiti furono quelli che conservarono qualche corrispondenza con cotesto territorio, tutto cristiano al dì d’ oggi. Sappiamo infatti da essi che una orribile epidemia, ha ridotti da 2000 a soli 500 que’ miseri abitanti. Rapa, posta al 27° 36’ di lat. S., e 146° 32′ di long. O., è un’isola elevata e montuosa, della circonferenza di dieci in dodici miglia. Il terreno interno è dominato da parecchie cime, alte dalle due alle trecento tese, in forma le une di picchi conici, elevandosi le altre a guisa di colonne basaltiche. La loro apparenza le fa credere da lontano tante capanne fortificate, e lo stesso Vancouver prese simile abbaglio. Questa porzione montuosa è per tanto disabitata. La popolazione dell’isola si va aggruppando quasi tutta sulla spiaggia della rada, posta all’E dell’isola, dove coltiva alcuni campi di taro, che bastano ad alimentare cotesta picciola colonia. Il porto detto Aourai s’insinua nell’interno parecchie miglia, l’imboccatura n’è difficile, ma lo spazio interiore presenta dovunque un fondo di buona presa. Vi si trova da far acqua in abbondanza. La vegetazione indigena consta di alberi ed arbusti sparsi qua e là sulla giogaia dei monti. Rinvengonsi già sotto a questa latitudine le specie della zona temperata.

	All’O. N. O. di Rapa, e ad una distanza di 40 leghe, le coste americane segnano al 27° 2’ di lat. S., e 148° 47’ di long. O., uno scoglio di 10 miglia d’estensione, scoperto nel 1830 dal capitano Weeks del New-Bedfort, che addimandollo Lancaster. Fino ad un nuovo riconoscimento. però, si può con ragione dubitare dell’esistenza di cotesto pericolo. La stessa incertezza domina ancora riguardo ad un’isola, indicata nel 1824 dal capitano Kemin, sotto al 26° di lat. S. e 155° 19′ di long. O. Cotesta pretesa isola non è forse tutto al più che un villaggio, come parecchie altre, che devonsi tuttodì cancellare dalle nostre carte.

	In seguito a queste isole e a questi scogli che Pendleton, con suo grande rammarico, non potè recarsi a riconoscere, vedevasi Vavitou, che distinguevasi abbastanza dalla prora dell’Oceanico. L’isola, vista un po’ da lunge, ci parve di mediocre altezza, fertile e boscosa, con aspetto di vegetazione analogo a quello che presenta Taiti. Rasentavamo di già da un quarto di ora la sua punta meridionale, quando ecco appressarcisi una piroga. Montavanla tre indigeni, uno dei quali era evidentemente un capo. Alle loro maniere dolci e cortigiane, specialmente al riguardo che avevano degli oggetti sparsi sul ponte, era facile l’accorgersi che i missionari avevano incivilito quel paese, e vi avevano diffusa l’istruzione religiosa. Ed infatti, Vavitou è del tutto cristiana. Codesti inviati avrebbero avuto molto piacere che l’Oceanico si fosse soffermato sulla loro costa, ma Pendleton non istimò il sito abbastanza importante per deviare dal suo cammino. La popolazione d’altronde era travagliata ancora da una epidemia, che ne aveva ridotto il numero dai 3000 ai 700. Noi femmo soltanto alcuni presenti a questi visitatori, dirigendoci tosto alla volta di Toubouai, dove avevamo a soffermarci. 

	Lo scopritore di Vavitou, o più comunemente Raivavai, si fu lo spagnuolo Gayangos, che videla ai 5 febbraio 1775. Que’ naturali gli sembrarono turbolenti e ladri. Al volger di quest’epoca non erano tatuati, e indossavano vestiti papiri formi al paro di quelli di Taiti. Avevano delle belle piroghe e delle armi assai ben lavorate. Riveduta nel 1791 da Broughton, questa isola venne di bel nuovo marcata nel 1811 da Henry che se ne stimò lo scopritore. D’allora in poi parecchie navi di commercio l’hanno alla lor volta visitata. Non si fu peraltro prima del 1822 che alcuni neofiti taitiani vi stabilirono una succursale della propaganda cristiana. N’ebbero pronto e pieno successo. Vavitou è posta al 23° 50’ di lat. S. ed al 150° 12’ di long. O. ed ha dodici o quindici miglia di circuito. 

	Vavitou c’era ancora lontana quando, il di 4 maggio di buon mattino, scoprimmo Toubouai, e poi quella mattina istessa l’Oceanico aveva di già calata l’ancora a cinque braccia di fondo, dentro gli scogli della costa occidentale. Si è su questa spiaggia che vennero a stabilirsi tutti gli abitanti dell’isola, 300 anime circa. Occupano costoro due piccoli villaggi, presentansi qua e là alcune casuccie di pietra, imbiancate, come parecchie del gruppo taitiano, abitazioni più eleganti che agiate, meno sicure e men sane delle case primitive e selvagge. Appena ancorati, ecco subito condurci a terra il pali schermo, da cui ci sbarcammo fra due spalliere d’indigeni. Facevano a gara costoro per chi fosse il primo ad usarci delle cortesie, a rivolgerci il discorso in cotesto idioma polinesiano, con cui mi era io familiarizzato appieno. Parecchie guide ci si offrirono per iscortarci al villaggio, che nulla offriva di rimarchevole. Le case rassomigliavano a quelle di Nouka-Hiva. Quanto a me, malgrado l’avviso di Pendleton, volli spin gere più in là questo riconoscimento, e visitare l’interno dell’isola. «Almeno, mi dice il capitano, almen rivolgetevi ad uno dei capi». Mi venne perciò additato il più considerevole di tutti, il piccolo re di Toubouai. Accosciato su di uno scoglio, con l’acqua fino a mezza gamba, la Maestà Sua se ne stava quivi pescando, mediante una lenza uncinata, que’ pesci che gli bisognavano pel pranzo quotidiano. Chiestolo se volesse farmi da piloto, scosse la testa e volse uno sguardo al suo amo che sguizzava nell’atto di rivolgersi. Mi accorsi allora degli scrupoli che aveva. Uscitomi quindi dalla tasca un coltello elegantissimo, glielo offersi a titolo d’indennità. Simile argomento giovò a meraviglia: il pescatore abbandonò tosto la sua lenza, e mi si fece incontro a varie riprese, rassicurandomi che mi era amico, e veramente amico.

	Il mio amico adunque, il selvaggio mio re, mi guidò subito alla volta di un terreno paludoso, alla cui sponda si gittò in ginocchio al par di un dromedario, e mi accennò; di arrampicarmi sul suo dorso. C’era bene in ciò dell’abnegazione da parte di un re polinesiano. Io, dunque, me ne stava in arcione, o si voglia o non si voglia, sulle spalle di un re, e traversava per tal maniera trecento tese di acqua limacciosa. Era sdrucciolevole il sentiero e troppo pesante il far dello. Fu dunque perciò che il mio amico giunse affannoso ed ansante alla sponda opposta, e tutto coperto di melma nera e puzzolente. Se ne liberò con alcune abluzioni nel torrente vicino ne aveva nulla a temere pei panni, mentre era nudo. Al di là della varcata palude stendevasi una pianura coperta di alberi di cocco, di banani, di alberi del pane, di papayers, e sparsa qua e là di capanne in rovina, che sembravano da vario tempo abbandonate. Del rimanente, tutta questa valle era graziosa a vedersi, fertile, ridente, incassata. Vi camminavamo da tre quarti d’ora, quando ecco il mio compagno di viaggio articolare un grido istantaneo e penetrante, che mi fece rabbrividire mio malgrado. Mi parve in quel momento che Pendleton non avesse avuto torto per nulla di consigliarmi la prudenza. Ma ciò nondimeno non c’era niente affatto. A cotesta chiamata del capo, ecco apparirci da lunge uno di quegli indigeni e farcisi incontro, uscendo alla foggia di un fantasma da un bosco ceduo vicino, ma invece di darci a divedere intenzioni ostili, ad un secondo segnale, scagliossi sulla cima di un albero di cocco, e ne staccò delle noci, e poi ce le porse. Io ne succhiai il latte con sommo piacere, e per compiere la colazione, il re mio amico fecemi entrare in una casa, in cui ci venne offerta della pasta disseccata, e delle frutta dell’albero del pane. A dispetto del pieno mio desiderio di far onore alla ospitalità degl’indigeni, mi riuscì impossibile di trangugiare un solo briciolo di quella imbandigione. 

	Dopo simile sosta, ce ne tornammo verso il luogo dell’ancoraggio per un altro sentiero cinto di canne da zucchero nello stato selvaggio. All’ingresso della capanna stendevasi una specie di cimitero con due o tre figure grossolane, poste presso alcune tombe. Arrivati alla sponda, voleva io sul momento rimbarcarmi, ma il re volle trattenermi seco a pranzo; volendo per tal guisa compensarmi del cattivo asciolvere, che mi aveva fatto apprestare durante il viaggio. Ed infatti le vivande erano questa volta e più variate e più appetitose. Vi si vedeva peraltro ancora di cotesta pasta fermentata, l’obbligato accessorio di qualunque lista delle vivande, ma vi si rinveniva oltre del pesce preso dalle mani del re, delle galline arrostite, del taro, delle frutta dell’albero del pane, ed altre non meno squisite. Tutte queste pietanze, avvolte entro a tante foglie di banano, trovavansi disposte sopra parecchie stuoie che coprivano il pavimento; v’era una certa simmetria in tutta quella distribuzione, e molti servitori, ritti in piedi intorno alla casa, stavano lì pronti per eseguire gli ordini dell’anfitrione. Sopravvennero poscia vari altri convitati, tutti senza dubbio altrettanti capi, quantunque inferiori al mio amico. Ci accosciammo allora alla mensa, stendendo le mani sui cibi, mangiammo e bevemmo in giro. Il re in persona si compiacque di servirmi, non usando ad alcun altro un simile tratto di gentilezza. A rimeritare quell’atto cortese gli offersi la mia caraffa piena di rhum in cui bevemmo in comune. Vedendolo cioncare troppo spesso, né potendo punto prevedere quale avrebbe potuto divenire l’indole della sua ubriachezza, gli accennai a voler distribuire parte di quella bevanda spiritosa ai convitati: anzi gli additai perfino due vecchi capi, che sembravano i più ragguardevoli dopo di lui. Il mio avvertimento lo sconcertò; prese perciò il fiasco, lo ascose sotto alle gambe, e poi in tuono per metà risentito: «No, soggiunse egli, no! nulla per quella gente, si è troppo buono per essi.» Ciò pertanto non fu che un picciolo nuvoletto, il quale non fece altro che un brevissimo passaggio sulla nostra amicizia. Quando io diedi a divedere di aver dimenticato il rhum, egli se ne tornò alle carezze di prima, alle esibizioni, alle solite cortesie. Voleva farmi un regalo di tutti i suoi beni, facendomi padrone della sua casa, de’ suoi sudditi, e perfino di sua moglie. Il mio presente gli aveva tocco l’intimo dell’anima. Se mi fosse caduto in pensiero di diventare signore dell’isola, ne sarei divenuto certo quel giorno. Il mio amico avrebbe abdicato in mio favore; il rhum lo aveva penetrato a segno da renderlo tenero ed espansivo oltre misura. Quando venne Pendleton a staccarmi dalle sue braccia, dovetti mettere a contatto il mio col suo naso per cinque o sei volte; diede in uno scoppio di pianto al par di un fanciullo; gettossi quindi a nuoto tostochè vide il palischermo prendere il largo. La mia visita ebbe a far epoca nella sua vita; tanto poco ci vuole a formare epoca a Toubouaï!

	Venne questa scoperta da Cook in agosto del 1777. Cotesto navigatore non vi calò l’ancora, ma ebbe ad abboccarsi con quegli abitanti, che si fecero a lui dappresso in varie piroghe della lunghezza di 30 piedi, montate ciascuna da sette od otto persone. Cotesti indigeni erano robusti, di pelle bronzina, capelli neri e lisci, facce rotonde, pienotte e di carattere fiero. Coloro che si erano accostati a Cook erano nudi, ma se ne vedevano al lido parecchi, che si andavano vestendo di stoffa bianca. Pendevano loro fino al petto delle collane di conchiglie di madreperla. Dopo Cook comparvero a Toubouai i ribellati del Bounty, i quali, come vedemmo altrove, tentarono invano di stabilirvisi parecchie volte. Vennero in seguito, nel 1821, i missionari inglesi, i quali, ad onta di una resistenza assai vigorosa da parte degl’indigeni, giunsero, parte per amore, parte per forza, a far predominare nell’isola gl’influssi del cristianesimo. All’epoca in cui vi passò Paulding, nel 1826, la popolazione era ancora divisa tra i due culti. Sembra al dì d’oggi che l’idolatria vi sia scomparsa del tutto. 

	Compreso il rompente che la attornia, Toubouai non ha più di quattro in cinque miglia di larghezza, ed è dominata ciò non pertanto da colline alte e boschive. Le valli e la parte litorale sono coperte da una vegetazione che dà a divedere un suolo ferace. Al tempo della scoperta, nutriva l’isola dei maiali e de’ volatili; vi si trovavano tutti i prodotti dei tropici. Al pari degli altri gruppi adiacenti, anche Toubouai si va sempre più spopolando. Contavansi una volta mille anime; al dì d’oggi questo numero è ridotto a 300. L’isola giace al 23° 24’ di lat. S. ed al151° 41’ di long. O. 

	Dirigendoci verso Rimetara, ci venne fatto di vedere, alla distanza di alquante leghe, Rouroutou, ossia Obiteroa. Questa isola fu scoperta, nel 1769, da Cook, che la rinvenne poco fertile e quasi deserta. Gl’isolani erano per altro robusti, ben formati, aventi il tatuaggio solo alle ascelle ed alle gambe. I loro vestiti erano di stoffe ben fabbricate e ben tinte; di legno duro e ben lavorato le armi. Le loro piroghe, delicatamente intagliate, avevano al di fuori una fascia di piume bianche, che pendevano a prora ed a poppa. Dimenticata quest’isola fino al 1811, non venne ravvisata ben bene che nel 1822 dai missionari di Taiti. È interamente cristiana al dì d’oggi. Ha la circonferenza di dodici o tredici miglia, e giace al 23° 27′ di lat. S. e 153° 6’ di long. O. 

	Giunto attraverso di Rimetara, l’Oceanico gettò in mare un palischermo. Pendletou aveva quivi un compatriotto, un amico, un corrispondente. Scese solo a terra per abboccarsi con lui, e consumò tre ore in quella visita. Inquesto intervallo di tempo lo sloop tenne il largo, gli approdi dell’isoletta non essendo né sani né sicuri. Questo piccolo punto si è fatto importante per la fertilità del suolo. Vi fu fondata una missione cristiana, che serve di centro a tutti i piccoli gruppi circonvicini. Rimetara, scoperta nel 1811 da Henry, rimase dimenticata fino al 1821, in cui vi approdarono i missionari. Paulding, che li vide nel 1826, trovò cotesta popolazione di circa 300 abitanti, insieme raccolta ed aggruppata in un piccolo villaggio alla sponda del mare, intorno ad una grande casa imbiancata di calce. In questa risiedevano appunto i pastori, re ed apostoli dell’isola. Vi si scorgevano dei recinti piantati di tabacco e patate, piccioli campi d’ignami o di taro. Le vettovaglie parevano abbondanti su questo territorio, e, nel volgere di alquante ore, ebbe agio il navigatore inglese di procacciarsi trenta majali con gran quantità di civaje. L’idolatria del resto pareva eliminata del tutto da quel luogo: alcuni frantumi di colonne, che avevano avuto 60 piedi di altezza, erano i soli avanzi che indicavano il sito dell’antico morai. Era questo edificio crollato al suono della voce de’ missionari. Rimetara, poco elevata, della lunghezza di 3 miglia su 3 di larghezza, difesa da una cintura di rompenti, giace al 22° 38′ di lat. S., e 154° 22’ di long. O.

	Al di là di Rimetara e proprio al 21° 48’ di lat. S., e 157° 14’ di long. O., l’Oceanico rasentò una piccola isoletta, di base corallina e circondata di rompenti. Era lunga un miglio, e larga incirca 300 tese. La superficie n’era coperta di boscaglie. Questo scoglio venne scoperto nel 1826 dal capitano Paulding, che trovollo occupato da uccelli marini. Erano i padroni del luogo, né punto si sconcertano alla vista dei marinari. La spiaggia poteva dirsi coperta delle loro ova proprio nel significato delle lettere. 

	Cotesta navigazione da isola ad isola si prolungò per alcuni giorni ancora. Al di là dello scoglio di Paulding, l’Oceanico si volse un po’ più al N., rasentò quindi mano a mano Maouti, Miti-Aro, Watiou, Manouaï e Waitou-Taki, isole ridenti e verdi, che appartengono ad un medesimo gruppo, conosciute, nelle effemeridi dei missionari, sotto la denominazione dell’isole Harvey. L’Oceanico non le ravvisò che da lunge e mentre era alla vela, ma ecco tutto ciò che ne sappiamo.

	La più meridionale di tutte coteste isole, Mangia, venne scoperta da Cook nel 1777, il quale aveva allora a bordo della sua fregata il selvaggio Mai, imbarcato nell’arcipelago di Taiti. Mai fece da interprete al capitano inglese. Invitò i naturali accorsivi colle loro piroghe a salire sul ponte dei navigli. Esitarono in sulle prime, poi, preso animo, lo fecero. Gl’indigeni di Mangia erano di bellissima razza, robusti e ben proporzionati, quantunque piccoli. Dolce la fisonomia, gioviale il carattere. Portavano la loro capigliatura nera annodata in cima alla testa con un pezzo di stoffa. Lunga la barba: tatuate le loro braccia e le altre membra del corpo. Larghe fenditure, praticate nei lobi delle loro orecchie portavano appesi degli ornamenti, od alcuni piccioli strumentini di uso. Uno di que’ naturali, a cui Cook aveva dato un coltello, se lo adattò nell’orecchio, come entro una vagina (N.° 1). Altri vi portavano invece dei minuzzoli di vetro o di stoffa. Le stoffe che adopravano, fatte di corteccia di broussonetia, avevano l’aspetto brillante e lucido di quelle che fabbricansi a Tonga. Le piroghe ben costrutte terminavano in forca sulla poppa. Cook si soffermò poco tempo alla vista dell’isola; voleva farvi uno sbarco, ma i naturali, aggruppati al lido, appalesarono intenzioni cotanto ostili da costringerlo a rinunziare al suo progetto. I missionari taitiani furono più perseveranti e più fortunati; vi fondarono una missione nel 1823, e, ad onta di numerosi ostacoli, vi convertirono tutta quella popolazione. Mangia o Manaia è una terra assai alta con circa cinque leghe di circuito. La sua vegetazione è ora bassa, folta e di un verde cupo; ora alta, rara e di tinta meno oscura. Sonvi parecchie colline sterili, rossastre e coperte di felci. Vi si contavano millecinquecento anime nel 1823. Ne giace la cima al 21° 55′ di lat. S. e 160° 18’ di long. O. 

	A trentasei leghe al N. ¼ N. E. di Mangia vedesi l’isola Maouti, scoperta nel 1821 soltanto, all’epoca in cui i propagandisti di Taiti vennero a predicare il Vangelo in cotesto arcipelago poco frequentato fino allora. Il capitano Byron, che gettò l’ancora a Maouti nel 1825, rimase sorpreso dell’accoglienza gentile che gli fecero quegl’isolani. Non v’ha terra, secondo lui, più ricca di ameni paesaggi; non v’ha popolo di costumi più dolci, più decenti, e più modesti. Maouti è un picciolo Eden al dì d’oggi, la mercè della sua conversione, i cui particolari son pieni d’interesse.

	Nel 1821, riconosceva quest’isola il potere del sovrano di Waliou, che aveva abjurata la idolatria per professare il cristianesimo. Questo medesimo re, quale neofito, volle cooperare alla conversione di Maouti. Passò pertanto a questa isola con due missionari, e prese terra in mezzo ad una folla numerosa di gente. Sbarcatosi, chiese la parola: «Finora, diss’egli a quel popolo, voi avete adorato dei pezzi di legno, che non hanno né sentimento né fortezza, avete adorati degli ma idoli, che sono l’opera delle vostre mani. Voi versavate in errore; conoscerete il vero Dio, gli uomini che io condussi meco ve lo insegneranno.» E dopo questa breve allocuzione, comandò che venissero distrutte le statue dei morai, tutte quante erano: il che fu tosto eseguito dal popolo. La mattina, l’idolatria era nel suo vigore a Maouti; la sera non esisteva più. Pochi mesi dopo l’isola s’era fatta cristiana. Nelle sue 8 miglia di circonferenza, Maouti è fertile e boschiva; conta duecento abitanti. Giace al 20° 6’ di lat. S., e 159° 55′ di long. O. 

	A 25 miglia al N. di Maouti, trovasi Miti-Aro, altra isoletta bassa, boschiva e popolata da un centinajo di abitanti, che il suolo assai in fecondo alimenta appena. Anche questa è una dipendenza dal regno di Watiou, la quale pella sua scoperta e pella sua conversione ebbe gli stessi destini di Maouti. Giace Miti-Aro al 19° 54’ di lat. S., e 160° 4’ di long. O. Ha la lunghezza di 3 o 4 miglia sulla larghezza di uno.

	L’isola Watiou, l’Atoui dei missionari, è posta a 28 miglia al S. O. di Miti-Aro. Venne scoperta, nel 1777, da Cook, il quale spedì a terra tre de’ suoi uffiziali, sotto la scorta del taitiano Mai. Gl’indigeni accolsero in sulle prime quegli stranieri con una specie di apparato solenne. Furono fatti a costoro gli onori di uno spettacolo, vennero ad essi esibiti dei viveri. Ma simili disposizioni favorevoli non furono punto di lunga durata; ripreso l’istintivo lor vezzo della rapina, que’ selvaggi svaligiarono i loro ospiti, e spinsero a tanto le cose da ritenerli perfino quai prigionieri. Cotesta prigionia sarebbe riuscita al certo più lunga e più pericolosa, se non vi fosse stata la minaccia di Mai, che fece loro paura col cannone delle fregate, mostrando loro parimenti la micidial proprietà della polvere mediante alcuni fuochi di artifizio. Mai ebbe a trovare a Watiou tre de’ suoi compatriotti, unico avanzo di un equipaggio di venti persone, la cui piroga aveva naufragato in alto mare. Cotesti Taitiani vivevano di già da dodici anni a Watiou; ben visti dai naturali, non vollero tornarsene punto alla patria sopra i navigli inglesi. Cook se ne partì, e nessun altro dopo di lui ebbe motivo di visitare Watiou fino al 1821, in cui vi si presentarono i missionari per convertirla. I progressi del proselitismo, lenti in sul principio, sembrano al dì d’oggi completi; Watiou si è fatta cristiana. È dessa un’isola di altezza mediocre, della circonferenza di 6 leghe, circondata di rompenti, con alcune centinaja di anime. La sua cima è posta al 20° 5’ di lat. S. e 160° 38′ di long. O. 

	A 10 miglia al N. O. di Watiou giace la piccola isola di Fenoua-Iti, od Oka-Toutaia secondo Cook, che scopersela nel 1777. È una terra bassa, contornata da una spiaggia di sabbia bianca, e fornita di boschi all’interno. Cook la rinvenne deserta, quantunque coperta peranco di capanne ruinose, di tombe e di terreni rinchiusi. I missionari non fanno punto menzione di cotesta terra nel loro catalogo delle isole Harvey, perchè, sendo peranco disabitata, non ha veruna importanza per essi. Giace al 19°5′ di lat. S. e 160° 58’ di long. O

	A 20 leghe incirca al N. O. di Watiou, comparisce l’isola Manouai, che Cook vide pella prima volta nel 1773, e addimandò isola Harvey. In questo primo viaggio, il capitano la credette deserta, ma visitatala nel 1777, trovolla occupata da varj indigeni di carattere feroce e inospitale, che si opposero al loro sbarco. S’assomigliavano di molto cotesti isolani a quei della Nuova-Zelanda per i tratti della persona e pel portamento; solo che non erano punto tatuati. Dietro le loro indicazioni, ci potemmo accorgere che l’isola non allevava majali, e non produceva né banani, né frutta dell’albero del pane. Manouai pareva dipendere allora dal sovrano di Watiou. Quantunque sia presumibile che abbia seguite le sorti dell’arcipelago nella sua conversione recente, i missionari non ne parlano in alcun sito di unamaniera esplicita. L’isola sarebbe essa per avventura divenuta deserta, o sarebbesi forse conservata idolatra? Componesi di un gruppo di tre o quattro picciole isolette, basse e circondate di uno scoglio comune, che ha la circonferenza di 6 leghe. La punta S. è posta al 19° 23′ di lat. S. e 161° 18’ di long. O. 

	L’isola Waitou-Taki, l’Aitou-Taki dei missionari, giace a 20 leghe al N. O. della precedente. Si fu Bligh lo scopritore di cotesto gruppo nell’aprile 1789. Si pose in corrispondenza cogli abitanti, che si mostrarono nelle loro relazioni fiduciosi e leali. Riseppe Bligh da costoro che quella terra non produceva né majali, né cani, né ignami, né taro, ma molti alberi di cocco, volatili, frutta dell’albero del pane, banani ed evis. Non potendo Bligh recarsi a terra, ad onta delle loro istanze, fece ad essi alcuni regali, come un majale, una troja ed altri articoli. Sembravano costoro più puliti e più umani dei loro vicini di Manouai; erano tatuati gambe e braccia, ma non già al dorso e alle natiche come a Taiti. Dopo Bligh fece viaggio Edwards, che vide Waitou-Taki due anni dappoi, l’isola fu quindi trascurata sino al 1821, epoca in cui vi giunse il missionario Williams, che lasciò quivi due predicatori di Taiti. Pronta e felice riuscì l’opera loro; il re Tamatou divenne fervido cristiano, e i suoi sudditi ne seguirono tutti l’esempio. Anche il misionario Bournes, che passò a Waitou-Taki nel 1825, fa il quadro più seducente della località e dei costumi del suo popolo. «La cappella è al suo fine, dice egli, e i naturali costrussero con dei massi di corallo una ghiajata lunga 600 piedi, larga 8; centoquarantaquattro case, tutte imbiancate, veggonsi formare una bella linea sulla spiaggia; parecchie sono fornite di letticciuoli e sofà; seicento persone hanno ricevuto il battesimo.» La popolazione totale ascendeva allora a mille- cinquecento abitanti. Waitou-Taki forma un picciolo gruppo d’isolette basse, con un’isola più alta delle altre nel centro. Un contorno di scogli del giro di 50 in 40 miglia la circonda dovunque. La punta N. giace al 18° 47′ di lat. S. e 162° 8’ di long. O.

	    Ecco intanto l’isola la più importante di tutto l’arcipelago, Raro-Tonga, scoperta appena nel 1814 da una piccola barca di missionari. Anche il re di Watiou ve li diresse pella seconda volta nel 1823. Vi furono lasciati due pastori originarj di Taiti, perchè si adoprassero nel convertire i naturali; ed in meno di un anno la faccenda era bella e compita. Il re Makea, la sua famiglia e i primarj capi leggevano di già nel libro elementare di Taiti; più di millecinquecento abitanti avevano di già ricevuto il battesimo. Il progresso dell’agricoltura andava di pari passo col progresso religioso, e tutta quanta l’isola si ricopriva di ricche piantagioni. La popolazione ascendeva allora a settemila abitanti circa, il numero stesso di Taiti. L’importanza del sito fu causa che un missionario inglese risolvesse di stabilirvisi nel 1827. Altre volte il potere trovavasi distribuito fra tre capi, che erano quasi sempre in ostilità tra di loro ma, penetrato il cristianesimo in questa terra, Makea venne riconosciuto da tutti unico sovrano. Raro-Tonga geograficamente è poco conosciuta; sappiamo soltanto che la è posta al 21° 11′ lat. S. e 162° 33’ long. O.

	Nei dintorni di Raro-Tonga, le carte indicano altre tre isole, e sono: Roxburgh, scoperta nel 1824 da White capitano del Medway, terra elevata, dell’estensione di 20 miglia dall’E. all’O., sotto il 21° 39’ di lat. S. e 165° 0’ di long. O. (centro); Armstrong, indicata in un’altra lista sotto il 21° 22’ lat. S. e 163° 23’ long. O.; finalmente Rourouti, piccola isola, scoperta nel 1811 da Henry, e posta al 20° 20′ di lat. S. e 162 20’ di long. O. Non abbiamo alcun particolare intorno a coteste terre, la cui esistenza non è per anco ben provata. I missionari, navigatori famigliari di cotesti paragi, non fanno neppur menzione nei loro cataloghi delle isole Harvey.

	L’Oceanico intanto, favorito da una buona brezza del S. E., aveva oltrepassata tutta cotesta serie d’isole ed isolette. Il 10 maggio di mattina, era esso in vista del gruppo di Palmerston, scogli bassi e boschivi, di cui aveva voluto Pomare, nell’ultimo anno del suo regno, formare il Botany-Bay di Taiti. Sendog’i fallito il disegno a cagion della morte, Palmerston rimase ciò che era sempre stata, una terra deserta. Videla Cook due volte, nel giugno 1774 ed in aprile 1777. Procurossi delle noci di cocco, dei cavoli palmisti, dei cuoricini di tenere piante di cocco, dei rami giovinetti di pandano, del pesce e delle ova di uccelli. Riconobbe che il gruppo si componeva di nove o dieci isolette basse, strette, più o meno boschive, e distribuite sopra uno scoglio quasi circolare di 6 miglia dal N. al S. Un vasto lago ne occupava la parte interna. Palmerston era disabitata; soltanto alcuni avanzi di piroghe, ed una pagaia trovatisi in quei siti attestarono il passaggio di varj pescatori delle isole vicine. Palmerston fu poi riveduta da Edwards nel 1791; e in seguito da parecchi altri navigatori moderni. Giace al 18° 4’ di lat. S. e 165° 30’ di long. O. 

	Da Palmerston dritto verso Tonga non ebbimo a rimarcare altro che riconoscimenti insignificanti. Gli scogli Beveridge e Nicholson, la cui esistenza perfino è assai dubbia, e poi l’isola Savage trascurata da tutti i navigatori dopo l’accoglienza fatta da quegl’indigeni a Cook. Avendola costui scoperta il dì 20 giugno 1774, volle del pari tentarvi un riconoscimento sul lido. A due riprese pertanto e in due differenti punti egli tentò lo sbarco, ma ogni volta gli si op posero i naturali con accanimento e ferocia incredibili. Respinti peraltro a forza di scariche micidiali, rifuggironsi nelle selve vicine, donde non si arrischio Cook di scacciarli. E neppure si cimentò di penetrare nell’interno dell’isola, dove i suoi nemici avrebbero avuto il vantaggio del terreno. Cotesti isolani marciavano ignudi, una semplice stoffa bianca cingeva loro il capo e le reni; il loro corpo bruno era quasi tutto screziato di tatuaggio; le loro armi erano la lancia, il fendente e la zagaia. Gl’intagli delle loro piroghe davano a divedere una specie d’industria. L’isola, dalla parte dell’approdo, era poco alta e tappezzata di felci e di arbusti. Il litorale era formato di spiagge verticali, ch’ergevano sopra la superficie delle acque le loro pareti di corallo ad una altezza di 40 piedi, ed erano corrose alla base dalle onde del largo. Forster credeva che lo interno dell’isola, occupato non ha guari da un lago, si fosse convertito in valle ubertosa in forza di un sollevamento vulcanico. Simile ipotesi non fu in appresso né smentita né accertata. Cook computò a 11 leghe la circonferenza dell’isola Savage. Il capitano Duperrey, che rasentolla a qualche distanza nel 1823, riconobbe che sten devasi dessa dal 18° 59’ al 19° 10’ di lat. S., e dal 172° 2’ al 172° 14’ di long. O.

	Noi, dal canto nostro, non dovevamo riconoscere né l’isola Savage, né gli scogli Nicholson e Beveridge. La rotta verso il N. diventava più feconda ed interessante; Pendleton avevala prescelta, e voleva toccare Tonga solo dopo di aver riconosciute le isole Hamoa, si vagamente ed imperfettamente descritte finora. L’Oceanico lasciò dunque il promontorio a N. O., dopo di aver oltre passato Palmerston; il vento era così buono, il mare così piacevole, che cotesto piccolo promontorietto non era punto un intoppo. Philips d’altronde brontolava meno dell’usato, il che mi diede motivo di figurarmi una picciola simpatia commerciale da sua parte per le isole Hamoa. Era questo un arcipelago selvaggio, tale che un simile non se ne scontrava in tutto il rimanente dell’Oceania.

	Io, da mio canto, sentiva, a dir vero, alcun che di compiacenza al vedere coteste terre non ancora foggiate all’ospitalità e alla mansuetudine la mercè del cristianesimo. L’Oceania infatti aveva due parti, l’una per l’emozioni dolci, ed era quella che noi dovevamo tra poco abbandonare; l’altra per le impressioni drammatiche, per le catastrofi di tutti i generi, ed era quella alla cui volta ci dirigevamo e le cui sponde eravamo già già per toccare. Ancora polinesiani, i gruppi Hamoa e Tonga, erano ciò nondimeno limitrofi alla Melanesia, e i costumi, gli usi, la vita dei naturali si risentivano di cotesta vicinanza. L’arcipelago Viti trovavasi alcune leghe più in là, colle insociabili sue schiatte. Il nostro viaggio fino allora così tranquillo e quieto, fra popolazioni per metà incivilite, doveva forse forse volgersi in dramma! Cambiar doveva almeno l’aspetto degli uomini e dei luoghi! Io era maravigliato. Riapriva ogni giorno la mia carta, e faceva e rifaceva i miei calcoli nautici. Allievo di Pendleton, che andava superbo de’ miei progressi, io era diventato un passabile geografo, completando i teorici miei studj col mezzo delle osservazioni e delle esperienze. Capitano, gli diss’io un dì che la Oceania ci era dispiegata innanzi allo sguardo, vedete li quello che ci sfuggirà? E additavagli intanto tutte coteste piccole isolette polinesiane, disperse tra l’arcipelago di Hawaii e il gruppo di Hamoa, nella estensione di circa 700 leghe. Sì, certamente, mi rispose egli, e che importa perciò! Sono tutti tanti punti di niun rilievo, incerti per la maggior parte, quasi tutti deserti. La è una secca e magra nomenclatura che in poche parole si compie. ─ Son qui per ascoltare, gli soggiunsi io, ed egli prese subito a dire, segnando col dito ogni singola isola sopra la carta.

	«Eccovi da bel principio uno scoglio che si ha l’abitudine di ricopiare da certe vecchie carte spagnuole, e addimandasi Manuel Rodriguez. Nessuno a’ dì nostri lo rivide, e si dovrà, a mio credere, cancellarlo ben tosto. Bisognerà del pari cassare una pretesa isola Mallen, indicata da un Americano, e que’ due scogli e quell’isola che vennero marcati al S. delle isole Smith. Le isole Smith sono, se non altro, autentiche. Vennero scoperte nel 1807 dal capitano Johnson della fregata inglese Cornwallis, e rivedute nel 1815 dal capitano Dayot, della nave spagnuola il Fernando. Gli è un gruppo d’isolotti disabitati, coralligeni, e coperti di una vegetazione raggranchita. Se ne calcola il circuito a 9 miglia dal N. O. al S. E., sotto al 16° 53’ di lat. N., e 171° 52′ long. O.

	«Ancora più in là eccovi alcune altre isole del pari dubbie, come quelle di San Pedro e Barker, e parimenti due o tre scogli presso l’equatore, che furono posti a poca distanza all’E. del gruppo di Gilbert. New-Nantucket, marcato nel 1824 o 1825 dalla nave baleniera il Loper, e posta a 0° 11′ lat. N., e 176° 40′ long. O., ha bisogno di venir nuovamente riconosciuta, per pigliar definitivamente il suo posto sulla carta. 

	«Palmyra ha una esistenza più sicura. Questa isola, riconosciuta pella prima volta dall’americano Fanning, il 14 giugno 1798, fu rinvenuta alcuni anni appresso dal capitano Makay. È dessa un’isola bassa, con tre leghe di estensione, due laghi nell’interno, e dei rompenti esterni, tra i quali quello dell’O. si estende fino a tre leghe in larghezza. Vi è un ancoraggio al N. per lo spazio di braccia dieciotto. Le fu imposto il nome da Sawle il capitano della Palmira, che lo rivide nel 1802. Questa isola deserta giace al5° 50’ di lat. N, e 164° 45’ di long. O. A quattro o cinque leghe al N. giace uno scoglio pericoloso, stato scoperto e riconosciuto dal capitano Fanning, di forma semilunare, e che stendesi per 6 leghe dal N. al S.

	«A Fanning siamo pur debitori della scoperta di Washington, isola che dicesi New-Year nelle carte di Arrowsmith. È una terra alta e coperta di verdura, ma deserta ed aspra pe’ suoi rompenti. Giace al 4° 45’ di lat. N. e 162° 28’ di long. O. Più vicino all’equatore è il gruppo di Fanning, dal nome di chi lo scoperse. Componesi di tre isolette boschive e cinte di rompenti, all’interno dei quali vi è un buon ancoraggio. I due isolotti del N, sono lunghi 9 miglia ciascuno; quello dell’E. ne ha 6. Allo sbarco di Fanning questa isola era coperta di uccelli marini, cotanto famigliari che lasciavansi prendere colla mano. Fanning trovò deserta l’isola, e stimò che tale fosse sempre stata. Mackay peraltro, che vi passò alcuni anni dopo onde procacciarsi delle oloturie e dei gusci di tartaruga, vi rinvenne sul suolo delle pietre regolarmente tagliate, e in uno scavo fatto alla profondità di due piedi una sepoltura in muro piena di cenere, di frammenti di ossa umane, di strumenti di pietra, di ossi e conchiglie, di vari ornamenti, di punte di lance e di frecce. Il sig. Goarant vi fece sosta, anche egli alla sua volta, nel 1828, e vi rinvenne 25 navi occupate nella pesca delle oloturie. Giace Fanning al 3° 48’ di lat. N. e 161° 25’ di long. O. È dessa l’isola America di vari navigatori.

	«Eccovi più al S. l’isola Christmas, scoperta da Cook nel dicembre 1777. Vi passò egli vari giorni sull’ancora, e si rifornì di tartarughe e di pesce. È un’isola bassa, selvosa, deserta, di circa 15 leghe di circonferenza, con un ancoraggio assai buono dalla parte occidentale, così profondamente incavato a semicerchio che la configurazione dell’isola è quella di una mezza luna. Giace al 1° 59’ lat. N. e 109° 50’ long. O.

	«Tutto ciò che sappiamo della isola JARVIS, giusta le notizie di Arrowsmith, si è che fu essa scoperta da un certo capitano Brown, e riveduta nel 1822 dal capitano Lock. Viene collocata al 0° 30’ di lat. S. e 162° 18’ di long. O. L’isola Broke, posta nel catalogo americano a poca di stanza al S. E. della precedente, non sarebbe per avventura una ripetizione della prima?

	«L’isola Malden venne scoperta dal capitano Byron il dì 29 luglio 1825. È una terra bassa, boschiva, cinta di rompenti nella sua circonferenza di dodici in quindici miglia. Era pel momento disabitata, ma offriva indizi di abitazione anteriore. Vi si scorgevano delle vaste piatteforme quadrate di muraglie fatte con coralli tagliati a mano d’uomo. Salivano per iscaglioni, con una pietra nel centro, rappresentante senza dubbio un altare (N.° 2). La loro forma richiamava al pensiero i morai di Nouka-Hiva e di Taiti. Questa isola è posta al 4° di lat. S. e 157° 20’ di long. O. Una lista americana segna alla metà del cammino, tra Malden e Nouka-Hiva, un’isola la cui esistenza è dubbia.

	«Passiamo all’isola Starbuck, Scoperta nel 1823 dal capitano di questo nome, nel mentre faceva il trasporto in Europa del re Rio-Rio e di sua moglie. Byron che la rivide nel 1825, dipingela per più infeconda di Malden, senza neppure un albero sopra il suolo ch’è madreporico. Giace al 5° 58’ di lat. S. e 157° 26’ di long. O. 

	«La picciola isola Carolina venne scoperta da Brougthon nel 1795, e, secondo Arrowsmith, riveduta da Bass pochi anni dopo; quegli peraltro che meglio di tutti ce la descrisse si è Paulding, il quale vi approdò nel 1825. L’isola Carolina è una terra bassa, cinta di rompenti, con sei o sette miglia di lunghezza sopra una mediocre larghezza. Vi si veggono parecchi alberi grandi, ma arbusti in maggior quantità. Deserta al presente, lascia ravvisare però delle tracce di una industria selvaggia. È posta al 9° 55′ di lat. S. e 152° 20′ di long. O. È quell’isola istessa che parecchi balenieri denotarono sotto il nome d’isola Thornton. 

	«Non abbiamo altre notizie sull’isola Flint, tranne quello di averla riguardata Krusenstern come scoperta nel 1801, e di averla collocata all’11° 30’ di lat. S. e 154° 30′ di long. O. Alcuni geografi pensarono che fosse dessa l’antica Peregrino di Quiros.

	«Le isole Penrhyn furono scoperte da lungi per la prima volta dal capitano Sever del Lady-Penrhyn, ma Kotzebue le visitò nel 1816, ed entrò in relazione coi suoi abitanti. Rassomiglia vano agl’indigeni di Nouka-Hiva: quantunque non adoprassero il tatuaggio, solcavano però il proprio corpo con cicatrici regolari. Camminavano nudi, eccetto alcuni pochi aventi dei perizomi di stoffa grossolana. Portavano le ugne lunghe sì, specialmente i capi, che oltrepassavano di tre pollici le dita. I rapporti di Kotzebue con cotesti selvaggi non furono del tutto pacifici. Timidi in sul principio, poco a poco s’erano imbaldanziti, e stendevano la mano su tutto con una sfacciataggine straordinaria. Venivano minacciati, ed essi rispondevano con minacce. Kotzebue si accorse allora che bisognava imporre a quei ladroni; fece perciò sparare un fucile, e a questo colpo, presi da terrore, sbalzarono tutti immantinente nel mare; ripigliando quindi le loro piroghe, vennero poco a poco a riprendere il primitivo loro posto lungo la nave. Ma il comando di mettere alla vela era stato di già proferito. La nave faceva di già le sue mosse per rimettersi al largo, e parecchi di que’ battelli, incontratisi nel solco dalla medesima tracciato, furono capovolti. Il gruppo Penrhyn componesi di varie isole basse, coperte di alberi di cocco ed altri, ed assentate sopra una base coralligena. Kotzebue ne determinò il centro al 9° 2′ di lat. S. e 159°55’ di long. O. 

	«Ecco intanto l’isola Pescado, serbataci da Arrowsmith, ma considerata come dubbia; vengono quindi le isole Humphrey e Rearson che possono essere state confuse colla prima. Ebbero queste ultime a loro scopritore Patrickson, che videle nel 1822 e segnolle per isole basse ed abitate. Poste sono al 10° 32′ di lat. S. e 163° 10’ di long. O. Vengono in seguito le isole Souvarof, alle quali il tenente Lazaref appose il nome della sua nave, ed è un gruppo di piccole isole poste al 13° 2′ di lat. S., e 165° 5’ di long. O. Quanto poi alle isole Danger, vedute da Byron nel 1765, sembrano identiche coll’isola Solitaria, marcata da Mindana nel 1595. Formano, secondo Byron, un gruppo di tre isole basse, ben fornite di boschi, popolate e cinte di rompenti pericolosi, che stendevansi a più di 4 leghe in acqua dalla parte dell’O. Byron vi scorse una piroga, ma non potè aver comunicazioni coi naturali. La latit. di quest’isole è di 10° 15′ N., e la presunta longitudine è di 168° 18′ 0, ma tale indicazione è dubbia.

	«Si è assai più sicuri riguardo all’isola Clarence che il capitano Edwards scoperse nel 1791 senza approdarvi, e Paulding visitò nel 1825. Alla vista dell’isola, il Delfino si mise tosto in panna, e venne di subito circondato da una quantità di piroghe, montata ciascuna da quattro o da otto persone. Giunta una di quelle a portata della nave, le venne da questa lanciata una fune, onde si potesse ancorare lunghesso il bordo. I selvaggi afferrarono l’estremità di quella fune ma, invece di valersene all’uso indicato, ne tirarono a sé quanto più poterono, e poi la recisero. Era ciò un esordire con una ruberia abbastanza ardita. Essi peraltro, senza punto darsi pensiero sulla maniera con cui sarebbe stato accolto quell’atto, continuarono senza alcun riguardo a remare verso la nave, chiedendo una nuova fune; e, venendone loro fatto formale rifiuto, uno di quei selvaggi, uomo robusto ed intrepido, montò sul ponte. Si fece allora di circondarlo per indirizzargli la parola, ma desso, non iscompigliandosi punto, dirigendosi alla sua meta, come se la nave fosse stata deserta, si recò verso la poppa, e fece un cenno alla piroga, che venne tosto a portata del naviglio; dopo di che, afferrando tutto ciò che caddegli sott’occhio, come gabbie, funi, utensili, ferro, piatti, viveri ed istrumenti, gettò tutto ciò a’ suoi compagni senza alcun riguardo, ed essi raccolsero tutto e posero in assetto dentro il battello. Alcuni marinari avendo fatto cenno di reprimere quel ladrone sfacciato, si fece costui tutto rosso in faccia, e diedesi a far bottino con maggior attività di prima. Paulding allora stimò opportuno di muoversi; percosse perciò leggermente col suo moschetto quell’audace, ma costui, senza punto sconcertarsi, afferrò la canna del fucile, e, trovata della resistenza da parte di Paulding, lo abbrancò alle reni, e avrebbe scagliato in mare e il capitano e lo schioppo, se l’equipaggio non si fosse adoprato col maggior impegno a trarlo d’impaccio. Riuscì peraltro al furfante di prender la fuga; slanciossi in mare, raggiunse la sua piroga, e trionfante in questa si assise sul fatto bottino.

	«L’esempio di costui aveva invogliati gli altri isolani a far lo stesso, e da tutti i lati presero costoro a farla impudentemente da mariuoli. Da una parte venne strappato il timone di ferro a un palischermo: riuscì al capitano di ripigliarlo e riporlo presso di sé, ma al momento in cui si voltò colla testa, il timone venne di bel nuovo trafugato, e il selvaggio che il tolse gettossi colla sua preda in mare. Dall’altra parte, tentavasi di portar via lo scandaglio, che dovevasi di tratto in tratto affondare per assicurarsi della posizione. Nulla valsero né le minacce né le preghiere; fu giocoforza mettersi allo scandaglio continuo col timore di perdere ogni momento il piombino e la fune. 

	«Tutta la mattina si consumò in tali ostilità e nello stare all’erta. Cento piroghe circondavano di continuo la nave, e gl’isolani che trovavansi in quelle slanciavano a bordo, di tratto in tratto, dei proiettili, dei rompicapo, delle noci di cocco e poi mettevano grida acute ed assordanti. Una noce assai grossa colpì nella testa il chirurgo del bordo, che se non lo avesse guarentito il cappello sarebbe rimasto gravemente ferito. Cotesta folla di assalitori non si diminuì prima di un’ora di tempo; venne gettato dal bordo in mare un palischermo, coll’incarico di portarsi a scandagliare in quelle vicinanze e di trovare un sito d’ancorarsi, e le piroghe al vederlo se ne erano allontanate in varie direzioni. L’opera dello scandaglio non venne minimamente turbata ma, allorquando il palischermo si fece a ritornare a bordo, vi fu un istante, in cui, circondato da una quantità di piroghe, ebbe a trovarsi coi suoi marinari privati di remi, e coi selvaggi che andavano agitando i pesanti loro rompicapo. Si fu quella una situazione critica, ma un colpo di pistola valse a farla cangiare. Uno di que’ selvaggi venne ferito sulla mano, e bastò quel solo rumore per mettere in iscompiglio gli altri. Il palischermo allora restituissi a bordo.

	«Ad onta però di questa via di fatto, la mutua fiducia ebbe presto a ristabilirsi. Le piroghe se ne tornarono ancora; il ferito salì a bordo, dove fu tosto fasciato e ricolmo di doni. Istituissi allora un picciolo traffico. I selvaggi fecero lo scam bio di stuoie ben lavorate, di armi, ornamenti di conchiglie e di ossa per tanti pezzi di ferro o chiodi vecchi. Né regnò sempre la buona fede in simili scambi, anzi più di un isolano ebbe occasione ancora di dar saggi di sua destrezza nel celere movimento delle sue mani.

	«Tutti cotesti indigeni, o almeno la massima parte, erano armati, gli uni di lance lunghe, gli altri di un’arma più corta, leggermente ricurvata alla foggia di una sciabola. Le lance erano lunghe dagli otto ai dodici piedi; avevano alcune due o tre punte guernite pel tratto di uno o due piedi, di file di denti di squalo, solidamente incastrati con trecce inteste di borra di cocco. Le sciabole erano guernite nella stessa maniera, il che rendeva le loro ferite spaventevoli e soventi volte mortali. Un piccolo numero di cotesti isolani portava in capo delle ghirlande di foglie secche di cocco. Consisteva il loro vestito in una cintura di foglie intrecciate, e in una stuoia larga due o tre piedi e lunga quattro. L’estremità della stuoia terminava in una frangia che serviva di ornamento ad un tempo e di difesa contro le zanzare che abbondano in coteste isole. Robusti e di bella statura, di color raminco, sono coperti cotesti isolani di cicatrici, che danno a divedere essere frequente tra di loro l’uso della lancia e della sciabola. Portano i loro capelli lunghi ed intrecciati a ciocche, le quali presentano un aspetto disaggradevole. La loro barba in generale non è né lunga né folta.

	«Clarence, secondo Paulding, è un gruppo d’isolotti bassi e boschivi, posti sopra uno scoglio che deve avere grande estensione. Riferisce cotesto capitano che nel momento di approdare a quell’isola che gli era la più vicina poteva appena discernere quelle ch’erano le più lontane. Giace il detto gruppo al 9° 12′ di lat. S. e 173° 50’ di long. O. 

	«A 40 miglia al N. E. della precedente trovasi l’isola York, scoperta da Byron nel 1765. Costui la rinvenne deserta; vi fece una provvista di cocco. La rivide dopo di lui Edwards nel 1791, e visitolla Paulding nel 1825. Era essa popolata allora da una razza simile a quella del gruppo di Clarence, ma meno attiva, meno forte, più timida, più povera e più infermiccia. Consiste il gruppo in una catena d’isolotti bassi e boschivi, marcata da uno scoglio a tutti comune, che ha una circonferenza di trenta miglia o poco meno. È posto all’8° 33’ di lat. S. e 174° 20’ di long. O. 

	«Eccoci finalmente al termine del nostro assunto, soggiunse Pendleton, che mi vide stanco di un catalogo si lungo. Vedete inoltre l’isola Sydney scoperta nel 1823 da Enimant, secondo Purdy, e riveduta nel 1828 da le Goarant; isola picciola, disabitata, assai bassa e posta al 4° 27′ di lat. S. e 173° 4’ di long. O., poi Birnie, scoperta dallo stesso navigatore e all’epoca stessa, sempre giusta Purdy, e posta al 3° 21’ di lat. S. e 173° 50’ di long. O; finalmente Mary, recentemente scoperta da una nave di tal nome, mucchio d’isolotti di venti leghe di circonferenza con un lago interno, situato al 2° 48’ di lat. S. e 174° 30’ di long. O. Restano le isole dubbie di Gardner e di Arthur con le indicazioni più dubbiose ancora di 4° 30’ di lat. S. e 176° 42’ di long. O. per l’una, e 3° 33′ di lat, S. e 178° 20′ di long. O. per l’altra.»

	―«»―

	CAPO II. - Traversata da Taiti alle Isole Tonga – Isole Hamoa. 

	Mentre Pendleton mi andava sciorinando per tal guisa le ricchezze della scienza geografica, la valente nostra nave non dormiva punto sopra l’Oceano; chè solcava dessa i flutti verso il gruppo di Hamoa senza che la più piccola variazione del vento venisse a scompigliare le sue vele, ed era tanto tranquilla nella sua velocità che avresti detto che neppur si movesse. Facevansi pertanto da 9 fino a 10 nodi. Ne venne quindi che fino dalla sera del 13 maggio, alcuni stormi di folli e di gabbiani c’indicarono la vicinanza della terra, che allo spuntare del sole ci stava di faccia. Approdammo ad un isolotto cinto da uno scoglio da 6 miglia di circuito, con alquanti magri arbusti nel centro. «E’ questa l’isola Rosa, mi disse Pendleton, la sola scoperta che abbia fatto il vostro connazionale, il capitano Freycinet; imposele costui il nome di sua moglie che accompagnavalo nel suo viaggio intorno al mondo. Siffatta isola Rosa peraltro non desta alcuna idea che ne giustifichi il nome, ma è triste e povero scoglio, popolato di gabbiani, e posto al 14° 35’ di lat. S. e 170° 26’ di long. O. Rividdela Kotzebue nel 1824.

	Dopo montato questo scoglio pel N., scoprimmo le vette dell’isola Opoun, di cui rasentammo nella giornata la costa meridionale. È una terra che si eleva 200 tese incirca, tagliata a picco, coperta fino alla sua cima di begli alberi che dominano numerosissimi cocchi. Contro l’uso ordinario delle altre isole dell’Oceania, che hanno le loro capanne sulla spiaggia, in questa all’incontro parevano desse sospese alla metà del colle, in mezzo ad un ricinto di verdura, a formato da piantagioni d’ignami e di patate. Giunti alla vista dell’isola, parecchie piroghe si staccarono dal lido col disegno di raggiungerci, ma noi eravamo di già troppo distanti, ed avevamo un cammino troppo celere perchè si potessero accostare. Dopo Opoum ci venne fatto di vedere Leone e Fanfoue, che sono più piccole e più basse. 

	Tenevamo allora dritta la rotta verso Maouna, verso quella istessa Maouna, ove il nostro capitano Delangle, compagno di Laperouse, venne spietatamente strozzato con tutti i marinari da lui comandati. Non fu senza una stretta di cuore che io ebbi a vedere nel dì seguente cotesta terra fatale. L’Oceanico n’era allora distante da 4 in 5 miglia; ne passò la punta settentrionale e rasentò poi la costa N. per uno o due miglia al più. Potevasi distinguere dall’alto della nave una linea lunga di frangenti, sulla quale venivasi a rompere e a spumeggiar il mare. Aprivasi qua e là la scogliera per formare delle piccole cale, a riparo delle piroghe indigene. Offriva cotesta spiaggia delle scene incantevoli; ora una foresta selvaggia e profonda, ora dei gruppi di alberi sparpagliati qua e là sopra un campo tap pezzato di erba folta e minuta; qui una spiana la; colà un villaggio all’ombra di un gruppo di alberi; da una parte torrenti che precipitavansi in mare, ovvero cascate che slanciavansi in pioggia spumante dall’alto di ripide pendici, e dovunque i contrassegni di prosperità e di numerosa popolazione, capanne, piroghe, terreni dissodati, verzieri coltivati a perfezione e case solidamente costrutte. Dopo goduto parecchie ore un tale spettacolo, giungemmo dinanzi alla baia di dolorosa rimembranza, pella morte quivi incontrata da Delangte e dai suoi compagni (N.° 3).

	Era dessa una spiaggia deliziosa e tranquilla come quella che avevamo di già costeggiato, un sito così raccolto, così queto, così selvoso che da lunge lo avresti potuto di leggieri tenere per disabitato. Al di sopra di questa volta d’alberi verdi non s’innalzava la più picciola nube di fumo, non vi si scorgeva una piroga che ondoleggiasse nella baia, o stesse a giacere sopra la spiaggia. A questa vista di solitudine e di mancanza di abitanti, difficile riusciva il riconoscere una spiaggia su cui Laperouse si vide circondato di subito da un centinaio di barche piene di provvigioni. L’Oceanico mise in panna di rimpetto alla baia, e noi ce ne stemmo lungo tempo in attesa senza nulla vedere. Finalmente una piccola piroga, montata da tre uomini, uscì dalla parte di dietro di una cala riparata, e si pose vogare verso di noi. Appena si fu appressata allo sloop, ecco uno di quegl’indigeni ascendere il ponte con timidezza e diffidenza, volgendo lo sguardo all’intorno come se temesse una sorpresa. Non fidandosi punto di oltrepassare il bastingaggio, offriva da qui alquante noci di cocco, per cui gli fu porto un pezzo di ferro, ch’egli accostò alla fronte in segno di ringraziamento. Dopo simile scambio eseguito con tutta la cordialità, i suoi tratti di diffidenza si tornarono a riprodurre; gettò qua e là sul ponte delle occhiate sospettose, pareva che si concentrasse in sé stesso; e poi, prendendo una specie di slancio, si mise a recitare una lunga arringa che andò poco a poco crescendo nell’accento fino al tuono il più vibrato ed energico. In alcuni periodi il gesto rinvigoriva la voce: l’oratore additava di tratto in tratto il terreno e la nave. Gli è certo che desso invitava i marinari a voler sperimentare l’ospitalità degl’indigeni. Noi stavamo ascoltando il tutto attentamente, è nessuno di noi ne comprendeva un acca; la scienza stessa di Pendleton, così perfetta negl’idiomi polinesiaci, non valeva punto all’uopo; a stento giungeva egli ad intendere per aria il senso di qualche parola. L’oratore dal suo canto, vedendo tutta quell’assemblea attenta e silenziosa, continuò ancora a parlare ed a gestire; e avrebbe gesticolato e chiacchierato ancora a lungo se le altre piroghe non fossero sopraggiunte per riunirsi alla prima.

	La nave venne allora circondata da visitatori timidi in sulle prime, ma turbolenti poi, feroci e ladroni sfrontati. Se non ci fossero state le reti dell’arrembaggio, a bello studio fatte disporre da Pendleton, cotesti demonj avrebbero preso l’Oceanico di assalto. La loro arditezza si spinse a tale, che simile precauzione non valse più. Fu mestieri distribuire intorno alla nave i marinari armati di picche, e ad onta di ciò parecchi indigeni ebbero la bravura di penetrarvi. Appena saliti sul ponte, vedevansi buttarsi alla foggia di tanti uccelli di rapina su tutti gli oggetti che loro erano a portata; se tutto l’equipaggio non si fosse adoprato a gettarli fuori del bordo, essi avrebbero derubata tutta la nave, chiodo per chiodo, pezzo a pezzo di tutta la compagina navale. 

	Cotesti visitatori, del rimanente, non avevano presso di sé alcun articolo che servir potesse di cambio. Solo alquante noci di cocco empievano i palischermi. Quando chiedevansi ad essi delle altre derrate, additavano la terra, e facevano in tendere a forza di moti che vi si sarebbero trovate delle provvigioni abbondanti e migliori. La loro attuale condotta non era però di tal fatta da rassicurare Pendleton sulla fortuna che avrebbe avuto una discesa alla spiaggia. Per così pochi ch’erano intorno alla nave, sembrava ciò nondimeno che l’Oceanico fosse divenuto loro proprietà; invece di accettare con ilarità e riconoscenza i piccoli regali che volevansi lor fare, gli strappavano all’incontro brutalmente dalle mani. Coloro ch’erano montati sul ponte, e che sentivansi in caso di già o di ricevere o di buscare qualche cosa, un chiodo, per esempio, una scure, un lavoruccio di vetro, lo mostravano subito da lontano ai loro compagni di piroghe, e costoro gelosi, infuriati, sconcertati digrignavano i denti, sbuffavano, minacciavano colle loro picche i marinari, onde questi li lasciassero salire o facessero loro almen parte di que’ doni così generosi. Tutte quelle teste avevano una espressione feroce e ributtante; dei dieci selvaggi che occupavano allora il cassero dello sloop, un solo, giovane, capo o certamente figlio del capo, distinguevasi da tutti gli altri per maggior delicatezza di lineamenti e per fisonomia più aggradevole. Era egli il solo che non esigesse con asprezza dei regali dagl’Inglesi; invece di scagliarsi sui varj oggetti e di strapparli a viva forza, li riceveva all’incontro con maniere gentili e decenti, portandoli poi ripetute volte alla sua fronte. Se si volgeva ai suoi amici delle piroghe, gli era per fare ad essi da lontano dei rimarchi animati e spiritosi sugli oggetti che gli cadevano sott’occhio; il che provocava in distanza smascellate risa. Era egli insomma un giovane allegro, socievole e dolce. Ma i suoi compagni, subalterni che fossero o pari, poco importa, non avevano quasi nulla di forme e di trattamento umano. Ruggivano al par di una bestia, obbedendo come questa più all’istinto che alla ragione. Alla vista del braccio nudo di uno dei marinari, uno di que’ selvaggi fece un orribile gesto, indicando con esso ch’egli avrebbe di buon grado divorato coi suoi denti un pezzo di carne così saporita. L’espressione sincera di siffatto cannibalismo ci fece rabbrividir tutti quanti! Io da mio canto mi sentiva di già liberato dal demonio della curiosità, e più non parlava di smontare in terra.

	Tutti cotesti isolani erano grandi, svelti e in singolar modo muscolosi il loro volto era feroce senza che i lineamenti ne fossero irregolari; fosco n’era il colore. La cura più grande della loro tavoletta si era quella di acconciarsi il capo. Alcuni pertanto lasciavano i loro capelli lunghi, distesi e neri, ondeggiar liberamente sul loro collo e sulle loro spalle; altri li portavano o annodati, o lisciati, o increspati a forza di calore, e ne formavano una specie di palla che tingevano sovente di giallo. Altri invece fi coloravano di rosso, ed assettavanli in lunghi ricci, che somigliavano assai bene a tante parrucche ampie e rispettabili. Cotesta parte della tavoletta degli indigeni esigeva certamente un tempo assai lungo con una occupazione assai minuziosa. Consisteva il resto in tanti grembiali che coprivano loro la pancia, ricadendo a mezza coscia, ed erano fatti di una stoffa particolare al paese. Avevano talvolta invece dei detti grembiali, una specie di calzoni, che dalle anche scendevano loro ai piedi. Alcuni pochi soltanto ornavano il petto di collane di vetro. Il loro tatuaggio era di poco rilievo, ma le molte cicatrici sul corpo davano a divedere che le guerre in que’ paesi non erano né infrequenti, né senza ferocia. Le donne poi vedevansi in picciol numero nelle piroghe, e quasi tutte erano brutte, bruttissime. In terra la razza presentava senza dubbio degl’individui più belli; i capi principali dell’isola, le loro mogli e i loro figli, non si sarebbero punto arrischiati a venir riconoscere una nave europea, battendo la voga in alto mare. 

	Intanto d’ora in ora il numero delle piroghe aumentava, ed il ponte veniva sempre più ingombro da visitatori giunti di soppiatto, ad onta della sorveglianza la più energica; col numero cresceva pure l’audacia. I nostri ospiti diventavano sempre più ladri; i loro camerati più minacciosi. Da una piroga all’altra facevasi uno scambio di colloquj, che sembravano tanti preludj di guerra; mostravasi col dito la nave, e pareva venisse indicata qual preda facile e sicura. Finalmente, a un dato segno, ecco gl’indigeni dar subito di piglio all’armi, e bandire le loro picche contro l’Oceanico. «Oh! oh! disse Pendleton, eccoci giunti agli estremi. Costoro abusano della nostra pazienza; bisogna finirla.» E subito, ad un comando del capitano, si cominciò dallo sbrattare il ponte da tutti gl’importuni. Ad onta di una resistenza assai gagliarda, a forza di colpi di funi o de’ manubrj di picche, se ne venne presto al termine. Fatto questo primo passo ad una giusta vendetta: «Andiamo, disse Pendleton, andiamo sopra la pancia di quella canaglia. Ciò detto, ordinò che si facessero lavorar le vele. Acquistato ch’ebbe il nostro sloop lo spazio conveniente, e tostochè il vento fresco, gonfiandogli le vele, gli ebbe restituito lo slancio abituale, quella quantità di battelli, incalzati, confusi, mal distribuiti, si trovò di un tratto sotto alla sua chiglia e alla sua carena. L’Oceanico, senza punto deviare dal suo cammino, spazzò dinanzi a sé quelle trecento piroghe che gli faceano intoppo. Cinquanta d’esse furono colate a fondo e naufragarono; molte altre soffersero delle gravi avarie. Quella flottiglia s’era forse immaginata che le sarebbe riuscito di opporvi una forte barriera, ma simile pretesa venne acerbamente espiata. Il mare presentava lo spettacolo di un’orribile distruzione. Le pagaie, i bilancieri, gli alberi, i pennoni scricchiolavano da tutte le parti; era coperto il mare di frantumi di palischermi e di teschj umani. Nella prima sorpresa si diedero essi la premura di trarre in salvo le barche colate a fondo, di racconciare gli alberi, di riparare le avarie; quindi, in mancanza di una vendetta più reale, tutta codesta moltitudine si diede a trar urli di minacce e d’ingiurie contro lo sloop, che se ne fuggiva a tulle vele, sdegnato di collere così vane. Alquanti di quegl’indigeni, più indiavolati degli altri, eransi attaccati alla sua cintura e per mezzo di questa tentavano d’insinuarsi nella nave, ma vennero respinti in mare da alcuni colpi di pali, e noi proseguimmo allora il nostro cammino trionfanti e vendicati.

	Nella notte l’Oceanico percorse la distanza che separa Maouna da Oiolava. Il dì 14 maggio, allo spuntar del giorno, non trovavasi che sole due miglia discosto da una piccola isoletta, situata presso alla punta orientale di quest’ultima. Ci si appressarono quivi alcune piroghe, montate da uomini più pacifici di quelli della sera antecedente, forse per la ragione ch’erano anche meno numerosi. Ci parvero tanti pescatori, i quali scambiarono del pesce per alcune bagattelle. Lo sloop peraltro non s’era punto fermato per essi; rasentava allora la costa orientale di Oiolava, terra ridente e fertile dalla spiaggia fino alla cima delle montagne. Nessun altro paese dell’Oceania, e neppure l’istessa Taiti colla freschezza della sua vegetazione, non presentava un anfiteatro più bello di verdura, una serie più ricca di pianure ben coltivate e feconde. Per isfortuna non si rinvenne ancora un ancoraggio opportuno in quella isola, e le navi europee non avendovi potuto perciò fare delle lunghe soste, è rimasta fino a quest’oggi imperfettamente conosciuta. 

	Mano a mano che andavamo rasentando questa costa, ebbimo agio di vedere delle piroghe, che staccavansi una ad una per venirci a riconoscere. Ma Pendleton non volle minimamente aspettarle; non mise in panna che di rimpetto all’isola Plata, posta presso alla punta occidentale di Oiolava e riunita ad essa mediante uno scoglio a fior d’acqua. 

	L’isola Plata è un diamante del gruppo il Hamoa, tanto favorito dalla natura. È un isolotto bassissimo, dominato solo nel centro da un monticello ripiano al comignolo. A voler far ragione delle miriadi di piroghe, che ne uscirono per correre dinanzi a noi, questo angolo di terra doveva essere coltivato e popolato a meraviglia. Era una città ondeggiante, una pianura di battelli, un vasto bazar di frutta, legumi, radici, majali che riflettevansi nell’onde, alla foggia di un mercato cinese che si riflette nel Tigri. Il mare era scomparso sotto a quei legni e a quelle teste umane. L’attitudine di quegl’isolani non era né insolente né feroce; chè non minacciavano punto, né rubavano essi come i naturali di Maouna. Di maniere all’incontro benevoli ed amiche, si diportavano con decenza e probità. Inchine voli al riso, vivaci e di buon umore, davano talvolta in grida e schiamazzi colle loro allegrie, ma ciò non impediva punto che non fossero tranquilli; anzi, eccetto questo, non meritavano altro rimprovero. Quando veniva loro vietato di montare a bordo, eglino ubbidivano, attaccavano le loro merci alle funi, ed accettavano di buon grado ciò che loro porgevasi in cambio. Caduto essendo in mare uno degli oggetti slanciati dalla nave con poca destrezza, consistente in un fascio di pezzi di cerchj da barile, ci venne fatto di godere uno strano spettacolo, poichè, sebbene l’acqua fosse quivi assai profonda, dieci selvaggi ciò nondimeno vi si precipitarono dietro, afferrarono il fascio tra due correnti, vi si dibatterono come tanti pesci, e disputaronsi que’ pezzi di ferro per molto tempo. Non se ne perdette la più piccola particella.

	Ecco tutto il commercio su cui faceva Philips i suoi conti. Col valore tutt’al più di due piastre, con dei pezzi di ferro vecchio, di lavorucci di vetro ed una dozzina di vecchi chiodi, egli aveva attirati a bordo cinquanta majali, una quantità enorme di volatili, frutta e radici. I granelli di vetro azzurro erano la mercanzia la più apprezzata da cotesti indigeni. Le derrate poi che dessi ci davano in cambio erano della miglior qualità, come legumi, radici e frutta. Alcune spezie c’erano perfin sconosciute. Al vedere la quantità delle vettovaglie ammassate in quelle piroghe che coprivano il mare, non si sarebbe mai creduto che una isoletta così piccola avesse potuto tanto produrre, e specialmente in una misura così eccessiva. Ciò aveva del prodigio. 

	Gli scambj continuavano ancora, quando ecco giungere una grande piroga e produrne una subita sospensione. Egui! ia egui! (il capo! ecco il capo!) diedersi a gridare i padroni delle barche strette intorno allo sloop, e in quel momento stesso si discostarono tutte, e lasciarono libero e sgombro quel sito. La grande piroga intanto si appressò. Vasta, adorna di conchiglie di madreperla, cotesta barchetta lasciava vedere un equipaggio di dieci persone, che spingevanla colle loro pagaie. Il capo che teneva il timone, ed i rematori medesimi avevano la testa ricinta di rami verdi, il che dava a divedere da canto loro disposizioni amichevoli. Verso la prora del battello, sopra una piattaforma coperta di stuoje, stavasene accovacciato un uomo vecchio di già, che tenea spiegato sopra la testa un ombrello di fabbrica europea. Cotesto mobile non era per esso, a vero dire, più di un semplice adornamento; la sua tinta non aveva più nulla a temer dal sole. Una stuoja fina ne copriva le spalle; una cintura di stoffa gli avviluppava il corpo; cingevagli la fronte un turbante. Appena si fu egli alla portata di farsi udire, volse il discorso ai padroni delle piroghe, s’aperse per cotal guisa un passaggio, afferrò la scala dell’Oceanico e salì a bordo per ordine il terzo.

	Era uomo della statura di 5 piedi e 6 pollici, magro, ma snello ancora e robusto. Nulla di ributtante nella sua figura, intelligente e seria la sua fisionomia. Non distinguevasi dagli altri per alcun segno di tatuaggio. Giunto sul ponte ei chiese dell’egui, e Philips, che avevalo accolto, gli additò il capitano assiso sul banco di poppa. Il capo indigeno si diresse allora verso di lui, abbassò la testa, pronunciò qualche parola nel suo linguaggio materno; e poi afferrando i due gombiti di Pendleton, e sollevandoli a due o tre riprese Very good (assai buono), disse egli in inglese. Dopo siffatto saluto, metà selvaggio, metà europeo, fece conoscere che era desso l’egui (il re) dell’isola Plata, e diede ordine ai suoi servitori di deporre ai piedi di Pendleton i regali che gli erano destinati. Consistevano in tre bei majali, che chiamava col nome di boaka, in ignami e frutti. In cambio di simile dono, porse Pendleton una scure, due file di grani di vetro azzurro ed un moccichino di seta di colore, che il capitano annodò colle stesse sue mani intorno al turbante dell’egui. Maravigliato di tante ricchezze, sembrava che quell’isolano non vi prestasse pur fede; era ancor in dubbio se tanta dovizia fosse per lui, e la sua riconoscenza, diffidente ancora e timida, non manifestavasi altrimenti che per mezzo di alquanti very good, articolati a voce bassa. Arrischiossi infine di domandare se tutto quello fosse veramente sua proprietà, se quel moccichino, quella scure, e specialmente quel lavoruccio di vetro gli appartenessero. Convinto che fu del fatto, la sua gioja non ebbe più limiti; dimenticò il suo riserbo, mise in disparte la sua dignità, fecesi a camminare allegrissimo sul ponte, cercando d’indovinare l’effetto che facevagli in testa quel moccichino, facendo dondolare le sue due collane, tutto incantato per vederle così belle e lucenti, saltellando al par di un picciolo fanciullo che ricevuto avesse un sonaglio, gridando ad ogni momento: «Very good! Very good!» andando e tornando da prora a poppa, accarezzando i gombiti di Pendleton, e urtando col suo il naso di Philips, che avrebbe fatto volentieri senza di cotali attestati così frequenti ed espansivi. Dietro all’egui, imitandone i gesti, faceva lo stesso il suo segretario tesoriere, grosso giovane della figura di un ippopotamo, tutto anelante, che versava stille copiose di sudore, né poteva reggere alla patomima espressiva che veniva richiesta dalla parte di Sosia da lui sostenuta. Gli altri servitori, alla vista dell’entusiasmo del loro padrone, si misero in movimento anch’essi. Cotesta ebbrezza giunse infine a calmarsi; vennero raccolti tutti quegli oggetti preziosi, deposti con delicatezza in un paniere, ed i due egui, quello dell’isola e quello della nave procurarono di parlare e di intendersela tra di loro.

	Il re dell’isola Plata aveva di già veduti degli altri Europei, come attestavalo il suo ombrello di seta, oggetto di onorificenza per lui, ed una o due piastre ch’egli accuratamente conservava. Interrogatone da Pendleton, gli rispose di aver visitata colla sua piroga, da alcuni anni, una isola posta ben lunge al S., e di aver quivi avuto in dono da un egui capo della nave, le due piastre e l’ombrello. A dare una prova di più di quanto affermava, mostrò col dito i cannoni dell’Oceanico, ed, imitandone l’esplosione, fece capire di aver veduto lavorare quegl’istrumenti di morte; e, spiegandone quindi l’effetto, chiuse gli occhi, ed abbassò penzoloni il capo alla foggia d’uomo morto. La pantomima riuscì cotanto espressiva, che i suoi compagni si allontanarono da quei pezzi con ribrezzo e riguardo. Al momento in cui veniva fatta cotesta spiegazione, alcuni indigeni, più turbolenti degli altri, davano della inquietudine ai marinari di guardia. «Si scarichino i pouas (cannoni) sugl’insolenti», gridò allora l’egui. Dicevalo per avventura sinceramente? 

	L’oggetto che colpi più di tutto cotesto uomo, si fu un grosso cannocchiale del capitano. A prima vista lo ritenne egli per un picciolo cannone, e pareva che schivasse di trovarsi di rimpetto a quel tubo. S’accorse Pendleton della sua paura, ed accennogli di appoggiare l’occhio alla lente. Egli infatti lo eseguì, ma il fenomeno ottico gli venne così strano ed improvviso ch’ egli gettò da sé quell’istrumento. Il cannocchiale si sarebbe infranto per certo quando Pendleton non avesselo afferrato a volo. Cercò allora il capitano di rassicurarlo, guardando egli stesso e a varie riprese in grande lontananza, ma tutto fu vano. Il re dell’isola Plata credette esservi in quello una magia; cotesta macchina meravigliosa avevagli fatti vedere, al segno quasi di toccarli, parecchi amici e parenti, che se ne stavano sulla spiaggia lontani due miglia. E come spiegarlo?

	Del resto mostrò l’egui una benevolenza cortesissima verso l’Oceanico e verso il suo capitano. Voleva certamente trarlo a terra, per poi cangiar di maniere a tempo e luogo opportuno. Onde riuscire nel suo intento, egli non risparmiò nulla, né carezze, né offerte seducenti, né promesse di ogni fatta. Promisegli perciò quella quantità che meglio gli piacesse d’ignami, patate, frutta e majali; gli tenne discorso della sua casa magnifica, delle sue stuoje, delle sue piroghe, del suo cortile. Pendleton se ne stava insensibile, non fidandosi punto. L’egui alla fine s’immaginò l’ultimo argomento, l’arma sua di riserva. Afferrando il capitano per il braccio, trasselo verso le piroghe che si affollavano ai fianchi dello sloop, e gli additò alquante donne, che nella sua lingua addimandava waraki. Additandogliele, scuoteva la testa con una specie di sdegno, e diceva: «No good! (non è buono).» Quando gli parve che la sua intenzione fosse stata ben manifesta, se ne tornò verso l’isola, stese le braccia da quella parte, e in tuono lusinghiero, alla foggia di un sensale che vantasse la sua mercanzia: «Very good waraki (assai buone donne)», ripetè egli più d’una volta. L’egui s’era adoprato tanto in proposito, che non potè a meno Pendleton dal non prorompere in uno scroscio di risa: «Philips, gridò egli allora al suo luogotenente, ecco tutto quel genere appartiene a voi. Il vecchio egui deve aver tratto in rete certamente anche qualche altro avventuriero; sembra infatti troppo esperto nell’argomento.» Malgrado le sue diffidenze, il capitano tentato peraltro avrebbe uno sbarco, ma non vi si scorgeva un sito d’ancorarsi, e l’arrischiarsi su quel territorio con una scialuppa la sarebbe stata una gratuita imprudenza. La calma d’altronde e la corrente strascinavano allora l’Oceanico verso la linea degli scogli, ed era quindi di urgenza il trarsi fuori da quella costa. Si fece perciò uno sforzo di vele, e poco a poco, al rumore di un canto di partenza, canto dolce e patetico che intuonarono gl’indigeni, il nostro valoroso sloop si sbarazzò dalla flottiglia che lo assediava, e riprese il suo cammino rapido ed ardito. L’egui ci aveva abbandonati, ripetendoci l’addio di Maroua! maroua! e quella serie numerosa di piroghe ci teneva dietro coll’istesso saluto di Maroua! maroua!

	Il dì vegnente noi costeggiammo la parte meridionale della grande e bella isola Pola. Nuvole formate a fiocchi ne celavano la vetta, ma sui fianchi delle sue colline, scaglionate ad anfiteatro, facevansi vedere dei villaggi attorniati da ricche piantagioni. È dessa senza dubbio una delle più belle, una delle terre le più feconde del mondo marittimo, e certamente una delle più popolate. Dal ponte dell’Oceanico potevansi distinguere a mille e mille le teste che vedevansi dirette a precipizio verso la sponda per godere del passaggio dello sloop. Circa quaranta piroghe ci si erano appressate fin dalla mattina, ma tanto il ponte che lo spazio intermedio riboccavano di vettovaglie; e il tempo d’altra parte incalzava; il vento che si era indebolito fino all’E. col rinfrescare ci offriva il prospetto di una breve traversata verso le isole Tonga. Il 12 maggio, alle sei della sera, l’Oceanico diresse il cammino pel S. dopo questo breve e curioso riconoscimento del gruppo di Hamoa.

	―«»―

	CAPO III. - Isole Hamoa. – Geografia e storia.

	La catena delle isole Hamoa si estende per cento leghe incirca dall’E. all’O. al 14° di lat. S. Le più occidentali sono anche le più grandi; quella di mezzo, Maouna, lo è meno; le tre dell’E. sono le più piccole; l’isola Rosa non è più d’uno scoglio. 

	Opoun, Leone e Fanfoue, disgiunte l’una dall’altra per istretti canali, sono tante terre alte, selvose, che in distanza sembrano formare una sola isola. Sono comprese tra il 14° 5’ e il 14° 13’ di lat. S., e 171° 42’ e 172° 2′ di long. O. 

	Maouna, montuosa, boschiva e fertile, ha 17 miglia dall’E. N. E. all’O. S. O. sopra una larghezza media di 6 a 7 miglia. Due isolotti accompagnavanla all’E. e all’O. La sua punta occidentale è al 14°21’ di lat. S. e 173° 7’ di long. O.

	Qlolava, di un aspetto più ridente e più fertile ancora, ha niente meno di 40′ miglia di lunghezza sopra 10 miglia nella massima sua larghezza. Alcuni isolotti la fiancheggiano all’E. ed all’O., fra i quali si annovera l’isola Plata così fertile e popolata, la cui cima giace al 13° 53’ di lat. S. e 174° 25’ di long. O.

	Pola, l’ultima all’O., è un’isola magnifica. I maravigliosi racconti di Laperouse e di Kotzebue fanno nascere il desiderio che venga essa più minutamente riconosciuta. La bellezza del sito, la fecondità incontrastabile del suolo, ne formano una specie di Eliso oceanico. La massa totale dell’isola forma un cono immenso, che Kotzebue rassomiglia pella sua configurazione a quello di Mouna-Roa ad Hawaii, e pella sua altezza al picco di Teneriffa. Cotesta isola, che ha nientemeno di 100 miglia di circonferenza, si estende dal 13° 26’ al 13° 48′ di lat. S., e dal 174 30 al 175° 8’ di long. O.

	Secondo tutte le apparenze, il gruppo Hamoa è quell’arcipelago stesso, che venne scoperto da Roggewein nel 1722, e denominato col titolo di isole Bauman. «A 12 gradi di lat. S., dice cotesto navigatore, vennero contemporaneamente scoperte parecchie isole di bellissimo aspetto, soprabbondanti di alberi fruttiferi e di legumi. I terreni venivano intersecati da montagne e da valli ridenti; diverse tra queste avevano 10, 15 e fino a 20 leghe di circuito. Ogni famiglia sembra avere un governo particolare, e le tribù vengono classificate per categorie, come all’isola di Pasqua.» Gl’isolani si fecero incontro agli Olandesi in alto mare, ed esibirono loro del pesce, delle noci di cocco, banani ed altre frutta squisite, in compenso di che venivano ad essi distribuiti varj articoli di chincaglie europee. Si supposero molto popolate queste isole al vedere la quantità di maschi e di femmine che in folla accorrevano al lido. Gli uomini erano bianchi, non differendo dagli Europei che per la sola pelle abbronzata dal sole. Avevano il corpo dipinto a varj colori, e le loro armi erano l’arco e le frecce. Ricoprivali dalla cintura al tallone una stoffa artisticamente lavorata e adorna di frange; avevano un cappello della medesima stoffa, e delle ghirlande di fiori al collo. Benevola e dolce n’era la fisonomia, piacevole e vivace l’umore. «È cotesto, aggiunge quella relazione, il popolo più onesto e più incivilito del mare del S. Noi fummo presi per tanti dei, e si pianse alla nostra partenza.

	Tale si è il racconto di Roggewein, imbrogliato come tutte le relazioni del suo viaggio, e più imbrogliato ancora dopochè se ne fece commentatore il dotto Fleurieu. La confusione nelle giaciture geografiche, gli errori, l’incertezza nei fatti osservati contribuirono a fare annoverare i particolari di questo viaggio tra le cose controverse, e gli tolsero gran parte della sua autorità. 

	Ne venne quindi che lo scopritore di diritto, se non di fatto, del gruppo Hamoa, fosse il francese Bougainville. Si abbattè egli in queste isole nel 1768, pochi giorni dopo aver lasciata Taití, rasentò Opoun, Leone, Fanfoue e specialmente Maouna, vide Oiolava in distanza, ma non adocchiò Pola. Bougainville ebbe qualche corrispondenza coi naturali, ma il ritratto ch’ egli ne fa non rassomiglia punto a quello di Roggewein. «Costoro, dice egli, non sono punto dolci come quelli di Taiti; la loro fisonomia è più selvaggia; più falso ed astuto è il loro carattere; tentavano sempre di gabbarci nei cambj.» Il fatto di maggior importanza presso cotesto popolo si era allora la sua bravura nel navigare. Le loro piroghe, costruite meglio di quelle delle altre tribù oceaniche, volavano sull’acqua con molta rapidità. Appunto, per circostanza siffatta addimandò Bougainville cotesto gruppo le Isole dei Navigatori, nome che si serbò a lungo nelle carte, donde è mestieri cancellarlo a quest’ora affine di cedere il posto all’appellazione indigena d’isole Hamoa. 

	Il piano di campagna di Laperouse avea di mira il riconoscimento perfetto di cotesto gruppo, riconoscimento sbozzato da Bougainville. Vi comparve perciò quel navigatore ai 6 dicembre 1787, e durante una sosta di soli dieci giorni si compiè quella catastrofe che rapì alla spedizione uno dei suoi uffiziali più valenti. Durante i primi giorni, ebbe Laperouse cogli indigeni delle isole orientali alcuni rapporti tranquilli ed insignificanti; venne quindi a gettar, l’ancora il dì 9 dicembre dinanzi a Maouna, in piena spiaggia, a 30 braccia di profondità. La sera stessa, il capitano Delangle, imbarcatosi con parecchi uffiziali sopra tre palischermi armati, andò a riconoscere un villaggio popoloso, dove ebbe l’accoglienza la più amichevole. Sendo l’ora avanzata, i naturali fecero perfino di accendere un gran fuoco onde far chiaro ai loro ospiti. Tutto riuscì adunque con buonissimo successo, e i palischermi se ne tornarono alle loro navi. 

	Regnò la stessa calma il dì vegnente allo spuntar del giorno. Gl’indigeni recaronsi a bordo a trafficare, scambiando delle provvigioni con oggetti di ferro, e specialmente con dei lavori in vetro che seducevanli; le scialuppe si recarono a terra per far acqua, e i due capitani delle fregate vi tennero dietro coi loro palischermi. Quel giorno la corrispondenza cogl’indigeni fu meno tranquilla di prima. Alcuni marinari incaricati della chiudenda perchè le scialuppe potessero far acqua, si lasciarono sviare da parecchie donne, ed un selvaggio che s’era insinuato nel battello, colpi allora un marinaro col suo rompicapo. Laperouse, invece di punire quell’aggressore, si accontentò all’incontro di farlo gettare in acqua. Bisognava mostrar assai più rigore onde imporre ad un popolo robusto e gigante, che formavasi una idea esagerata della sua forza corporale. Bisognava dar saggi della possanza dei Francesi e dell’effetto prodotto dalle armi da fuoco ben altrimenti che col far uccidere a volo uno o due piccioni.

	Laperouse intanto, accompagnato da varj uomini armati, erasi recato a visitare il villaggio, cui tappezzava un boschetto di alberi fruttiferi, Le case vi erano disposte intorno ad una bellissima spianata circolare, del diametro di 50 tese. Ritti in piedi davanti alle porte delle loro case, tutti cotesti selvaggi, uomini, donne, fanciulli, vecchj, pregavano Laperouse a volerli onorare di una sua visita. Egli entrò allora in parecchie case. Avevano tutte un pavimento di ciottoli scelti, elevato di 2 piedi al di sopra del suolo, e tappezzato di stuoje ben lavorate. La loro forma in generale era ellittica, e una fila di tronchi di n albero sorreggeva un tetto di foglie di cocco. Nell’interno dominavano, per la maggior parte, eleganza e nettezza. Onde temperare gli ardori delle giornate calde, era stato disposto, in alcune di esse, un congegno di stuoje sovrapposte le une alle altre, che si abbassavano e si alzavano alla foggia delle nostre stuoje di carrozza. Oggetti di lusso, come giovani tortorelle, o gentili pappagalli, uccelli nati in casa, davano il compimento alle domestiche mobiglie. Tutto ciò pareva indicasse un popolo felice, dolce e tranquillo, e ciò non pertanto ampie ferite, cicatrizzate appena o sanguinanti ancora, davano a divedere tra costoro delle abitudini bellicose e turbolenti.

	A bordo delle fregate e durante l’assenza dei capi, cotesta turbolenza si era fatta conoscere più apertamente. Malgrado la vigilanza delle sentinelle, parecchi selvaggi si erano spinti fino al ponte, avevano rubato qua e là varj oggetti, e fu mestieri alla violenza opporre la forza. Le proporzioni delicate di corporatura nei Francesi, la loro statura poco Vantaggiosa non imponevano punto di rispetto a cotesti Ercoli. Sarebbe stato mestieri dimostrare la nostra superiorità per mezzo di prove sanguinolenti. Ma ciò non si eseguì tampoco. Laperouse era serbato a fare un esperimento, a pagare una iniziazione, la quale costò assai cara alle fregate. 

	La fatalità d’altronde pareva spingesse il capitano Delangle verso il disastroso avvenimento. Il giorno 10 aveva riconosciuto un grazioso villaggio in una caletta vicina, e vi volle ritornare all’indomani ad onta della repugnanza di Laperouse. Il giorno 11, verso mezzodì, le due scialuppe delle fregate e i due grandi battelli, montati da sessant’una persone, sotto il comando di Delangle, abbandonarono il luogo dell’ancoraggio per portarsi a far acqua nel sito segnato il dì innanzi dall’uffiziale. Que’ battelli erano armati de’ loro petrieri, ed i marinari avevano seco sciabole e moschetti. Giunto al sito in cui s’era sbarcato la sera innanzi, Delangle, invece del bel bacino ch’egli si aspettava, non vide all’incontro che un ammasso di coralli con un canale stretto e tortuoso. La differenza del flusso e riflusso cangiava l’aspetto del luogo. Il capitano voleva subito tornarsene indietro e recarsi al sito d’acqua vicino, ma le disposizioni favorevoli di quegl’indigeni lo rassicurarono. Egli vi si mantenne fermo. Fecesi allora di sbarcare i vasi d’acqua, si condusse poi una siepe di soldati per difendere i lavoratori, e l’operazione ebbe tranquillamente il suo principio. Nella prima ora il numero degli indigeni non ascendendo neppure a duecento, on v’era alcun pericolo per Delangle coi mezzi di difesa ch’egli aveva in suo potere, ma poco a poco sopraggiunsero da tutte le parti dei convogli di piroghe, ed ecco tantosto coprir la spiaggia millecinquecento isolani ed ingombrare la picciola cala. Cominciarono allora le scene del disordine e della confusione. Onde finirle, Delangle, mal accorto, si pensò di distribuire dei regali a parecchi uomini ch’egli stimava capi. Ciò non riusciva di soddisfacimento per veruno, né pei naturali favoreggiati, né per coloro che non rice vevano nulla; chè anzi questi ultimi se ne indispettirono fino alla rabbia, e fu da quel momento che parve inevitabile il conflitto. 

	Delangle aveva dato il comando della ritirata verso le scialuppe, ed i selvaggi non la turbarono punto: fecero soltanto costoro di metter piede in acqua seguitando i Francesi, che vidersi per tal guisa costretti di camminare qualche tempo in mare affine di raggiungere i palischermi. In questo tragitto ebbero a bagnarsi i fucili e le cartucce. Tutto rimaneva ancora tranquillo fino a tanto che non fu dato l’ordine di levare gli ancorotti e di mettere le scialuppe in acqua. In un tal punto vennero scagliate varie pietre. Delangle vi rispose con un colpo di fucile tirato per aria, che fu il segno di un attacco generale da parte degl’indigeni.

	Delangle trovavasi allora sopra una di quelle scialuppe; aveva appena tirati due colpi di fucile, che se gli scagliarono addosso 50 selvaggi; rovesciato con un colpo di fendente, venne finito dai nemici che sopraggiunsero; morto di già, ebbe a sopportare però altri duecento colpi di mazza, dopo di che attaccarono que’ furiosi il di lui cadavere alla scialuppa. Dappresso al comandante, in quell’istante medesimo, e per sor resa com’esso, cadevano uno dopo l’altro il naturalista Lamanon, il capitano d’armi Talin e parecchi marinari. Da tutti i lati spingevansi in mare degli sciami di selvaggi, sparpagliati qua e là, presentando appena qualche punto di mira al giuoco de’ petrieri e della moschetteria. Attaccati a dritta ed a sinistra, davanti e di dietro, gli equipaggi non sapevano più a chi dovessero obbedire, né per qual guisa difendersi. Era questo un orribile combattimento, una mischia sanguinosa e confusa, in cui il vantaggio della situazione doveva annientare e padroneggiare la superiorità delle armi (N.° 3).

	   Non potevasi tutto ad un tratto disimpegnare le scialuppe arrenate e schermirsi dagli attacchi de’ naturali. Le scialuppe vennero quindi vuotate, e riuscì di raggiungere i palischermi rimasti per buona ventura a galla. Cotesto movimento fu una diversione salutare; perocchè i selvaggi, incitati dall’istinto del ladroneccio, si slanciarono sopra i battelli che si lasciavano in loro balia, disputandosi gli uni agli altri le più minute bagattelle. Detto l’avresti un carcame su cui si andasse dibattendo uno stormo di uccelli di rapina. In pochi minuti coteste scialuppe furono belle e spacciate; se ne andavano a pezzi, tutto in frantumi, banchi, remi, attrezzi, chiodi e ferramenta. Gli aggressori, intenti a questa opra di distruzione, obbliarono intanto gli equipaggi fuggenti. Costoro, giunti ai loro palischermi, avevano gettati in mare tutti i loro barili di acqua, onde alleggerire per tal guisa le barchette e far luogo a tutta la loro gente: dopo di che si diedero al largo. Nella parte peraltro più angusta del passo, mancò poco che un incidente non compromettesse di bel nuovo la salvezza di cotesti sciaurati. Il palischermo dell’Astrolabio die’ in secco. La situazione facevasi pericolosa: dai due lati del canale, e tutto al più alla distanza di dieci piedi, quel banco di scogli permetteva agli isolani di riappiccare di bel nuovo l’attacco contro i fuggiaschi. Lo spoglio d’altronde delle scialuppe era condotto a termine, e cotesta massa di furiosi, ebbra di un primo successo, era tutta quanta disponibile. Vi accorse infatti alzando orribili grida, credendo di afferrare una nuova preda, e sperando di tagliare il cammino ai Francesi, ma varie scariche opportunamente eseguite valsero a salvare i nostri marinari da una seconda catastrofe. I palischermi si trassero d’impaccio e restituironsi alle fregate. Cotesto movimento di ritirata non fu senza qualche fortuna. Dopo il disastro, se gli isolani non si fossero distratti nello spoglio delle scialuppe, gli equipaggi, rimasti senza comandanti, con palischermi ingombri e mal armati, sarebbero forse periti tutti indistintamente. 

	Quando si videro giungere lungo le fregate quei palischermi ripieni di feriti, quando specialmente si riseppe la morte del capitano Delangle e de’ suoi compagni di sventura, un lungo grido di furore si sparse sull’una e sull’altra nave. Volevasi in quel medesimo istante trar vendetta delle vittime. Vi erano di già cento piroghe ancorate intorno alle navi con uomini, donne e fanciulli: era questa una bella ecatomba per l’ombra di Delangle. Gli equipaggi gliela volevano offrire, e forse che un colpo clamoroso sarebbe stato allora una misura politica e savia. Bisognava richiedere inoltre i cadaveri francesi, che cotesti cannibali destinavano certamente ai loro banchetti. Laperouse non istimò punto opportuno di cedere ai trasporti dei suoi marinari; contenne invece tutta la loro collera, adoprando di tutta la sua autorità. Un colpo di cannone a polvere bastò per disperdere quella flottiglia. Riusciva certamente penoso al capitano di mostrarsi tanto clemente, di non porgere al suo amico una espiazione uguale al suo dolore. Ma da questa catastrofe ebbe se non altro ad apprendere una buona lezione, e di già il suo contegno in faccia ai selvaggi non ebbe più nulla della primiera circospezione e dei funesti riguardi prima adoprati.

	Ad onta della strage della sera innanzi, parecchie piroghe vennero anche all’indomani a strisciare intorno alle navi di Laperouse, e molte altre accorrevano per aumentarne il numero. Gli equipaggi francesi erano perciò furiosi, e il capitano stesso non poteasi più contenere; se trovato avesse un sicuro ancoraggio, avrebbe amarrate le sue navi per cannoneggiare i villaggi della costa, ma amò meglio di abbandonare quei tristi paragi. Diede quindi l’ordine di mettersi alla vela, e rasentò, il dì 14 dicembre, la costa di Oiolava, dove altre barche d’indigeni se gli fecero dinanzi. Avevano benissimo cotesti selvaggi il tipo esterno istesso degl’isolani di Maouna, ma erano di maniere più dolci e più tranquille. Le loro donne e i loro figli gli accompagnavano. Quella sera le fregate si misero in panna dirimpetto ad un magnifico villaggio. «Era desso, dice Laperouse, un vasto spazio coperto di case dalla cima delle montagne sino alle sponde del mare. Coteste montagne occupano presso a poco il centro dell’isola, e il piano dolcemente inclinato presenta agli occhi del navigatore un anfiteatro coperto di alberi, di case e di verdura: s’alzavano globi di fumo dal mezzo del villaggio come dal seno di una grande città, ed il mare era coperto di piroghe innumerevoli, attirate in parte dalla sola curiosità, in parte dal desiderio di fare degli scambi.»

	Dopo di aver visitata anche l’isola Pola, Laperouse se ne partì da questo arcipelago. L’inglese Edwards anch’egli alla sua volta lo percorse nel 1791, imponendogli degli altri nomi. Fino al 1824 non vi comparve alcun navigatore d’importanza. Ma l’anno summentovato è rimarchevole pel riconoscimento fattovi dal capitano Kotzebue. Il suo lavoro ha in alcuni punti confermato e rettificato in alcuni altri i lavori di Laperouse. Ciò che pareva risultarne, si è che gli abitanti delle isole occidentali, Oiolava, l’isola Plata e Pola, sono d’indole assai più dolce e socievole di quelli di Maouna. E donde viene cotesta dissomiglianza tra due popolazioni vicine? Deriva ciò forse da cause radicali e profonde? O trae invece la sua origine da alcuni contrasti nella forma del governo, più regolare nelle isole dell’O., più anarchico in quelle dell’E? Infatti veggonsi quivi dei capi, la cui autorità viene rispettata, mentre in queste ultime non se ne trova pur uno, il popolo è padrone; ha desso il diritto di tutto osare! 

	Del resto, la razza che abita le isole Hamoa appartiene anch’essa infallibilmente alla famiglia polinesiana, quantunque alterata dal contatto melanesiano. Specialmente la lingua sembra che formi un dialetto marcatissimo del grande idioma polinesiano. Secondo Laperouse, la statura ordinaria degli uomini giunge a cinque piedi e dieci pollici, con membra di una proporzione colossale. Nudi, con una semplice cintura d’erba scendente fino al ginocchio, parevano aversi indosso una veste di tatuaggio. I loro capelli lunghi ed arricciati aumentavano la fierezza delle loro fisonomie. La statura delle donne non era neppure, in proporzione, meno vantaggiosa di quella degli uomini. Alte, svelte, graziose e talvolta leggiadre, erano soverchiamente licenziose nei loro andamenti e nei gesti. Ogni sentimento di riserva e di pudore sembrava alieno da coteste donne: durante la breve dimora degli equipaggi francesi, tutte quelle isolane erano a loro disposizione, ed avveniva inoltre che gentili matrone si adoprassero per combinare quei mercati amorosi. 

	Cotesti isolani non mancano punto d’industria; lavorano maestrevolmente il legno con delle scuri di basalto fino e compatto; fabbricano dei gran piatti a tre piedi, e costruiscono delle piroghe che reggono assai bene alla vela. Oltre alle stoffe papiriformi ed alle stuoie ordinarie, si lavorano anche nell’isola dei tessuti cedevoli e setosi alla foggia di quelli che fabbricano i Nuovo-Zelandesi col formium. Non è nota la pianta di cui si servono gl’indigeni di Hamoa per i loro tessuti.

	Il numero degli abitanti di cotesto gruppo è del tutto basato sulle conghietture. Peraltro, se si volesse istituire un calcolo dietro le relazioni di Laperouse e di Kotzebue, tenendo conto dei villaggi popolosi ch’essi vi hanno marcati, delle innumerevoli piroghe da essi vedute, bisognerebbe far ascendere alla cifra 40,000 anime la popolazione dell’arcipelago di Hamoa.

	È questo dunque un punto importante nella geografia oceanica, e speriamo che la scienza moderna saprà meglio precisare tra breve il vero stato di cose. I missionari, dopo di aver compiuti i loro lavori evangelici nella Polinesia orientale, si prenderanno probabilmente pensiero di coteste terre dell’O., certamente più selvagge, ma più ricche e più interessanti pella conversione. Quivi dovrà forse il cristianesimo contare parecchi martiri, ma l’impresa condotta a termine non fia per riuscire che più utile e più gloriosa. Sta d’altronde ad essi riservato l’onore di schiarire delle importanti questioni geografiche, le quali richieggono, per essere decise, l’andar adorni ad un tempo e della fede di apostoli, e della coscienza di uomini dotti. Possano costoro comprendere cotesta missione, in cui l’aureola è doppia, in cui si merita bene del pari e della terra e del cielo.

	―«»―

	
CAPO IV. - Traversata dalle Isole Hamoa alle Isole Tonga. – Niouha. –  Isole Tonga. 

	Il 13 maggio una terra novella ci si presentò allo sguardo. Era dessa il gruppo di Niouha che lasciammo sottovento. Schouten si fu lo scopritore di coteste isole, e vi si ancorò l’11 maggio 1616. Gl’indigeni se gli erano fatti incontro con delle picciole piroghe leggiere, costruite di una specie di legno rosso. Fecero cambio di uva e di frutta con dei chiodi e vetrami. Fino a quel punto tutto andava bene, quando ecco staccarsi da bordo la scialuppa per andare a riconoscere l’ancoraggio. Credendo venirne facilmente a bene, circa venti piroghe si fecero a circondarla ed a minacciare l’equipaggio colle loro lance. Fu di mestieri far fuoco, ed uno di quei selvaggi cadde percosso da una palla. I di lui amici voleano indurre alla vendetta tutta l’isola, ma gl’indigeni che si erano appressati alla nave, ritiraronsi contenti della ricevuta accoglienza. Non vollero essi punto mischiarsi in una faccenda che avrebbe potuto apportare loro delle certo tristi conseguenze.

	Cotesti isolani, al pari di quelli di Hamoa, erano ladroni imprudenti; scagliavansi sopra vari oggetti come sur una preda, e poi si slanciavano in mare. Tentarono di rubare persino i chiodi della nave. Grandi e robusti, andavano ignudi, tranne una picciola cintura come il maro. Tatuate le membra e rasa la barba, il lobo degli orecchi fesso e pendente fino alle spalle. I capelli, alla somiglianza degli abitanti di Hamoa, erano distribuiti con dell’artifizio ed arruffati a modo di cespuglio. Pendevano loro dal collo conchiglie, denti e piume di uccelli. Vedevasi dipinto un gallo sulla vela delle loro piroghe. Le capanne allineate sulla sponda parevano assai popolate. 

	Schouten si soffermò vari giorni dinanzi a Niouha, con grande soddisfazione dei selvaggi che si erano maravigliati. Non si stancavano mai dall’ammirare la nave, e affine di assicurarsi della sua solidità, parecchi di essi tuffaronsi fin sotto la carena e la percossero con dei ciottoli. Smaniosi, del resto, di proporre dei cambi, ingombravano il ponte di majali, di volatili, di legumi e di frutta, e se ne andavano contenti di  poco. Tantosto il navigatore Olandese ebbe a ricevere i regali e la visita di un re o latou di una delle isole vicine. Montava costui una grande piroga, accompagnata da una quantità di altre più piccole. Giunto lunghesso il bordo, le trombe e i tamburi gli fecero una strepitosa accoglienza, di cui parve entusiastato. Dopo siffatto concerto, prese il re la parola e cominciò una arringa, ripetuta dagli assistenti, e che parve agli Olandesi assai amichevole e rispettosa; dopo di che inviò sul ponte tre persone incaricate di presentare da sua parte una stuoia bellissima al capitano. Costoro adempierono un tal dovere umilmente e in ginocchio. Schouten regalò loro in compenso una vecchia scure, lavori di vetro, dei vecchi chiodi e un pezzo di tela; il che piacque molto al re. Sembrava che godesse costui di un’autorità assai riverita: sendosi poste alcune piroghe in guisa da servir d’intoppo agli Olandesi, se ne dolsero costoro appo la M. S. selvaggia, il quale gridò tosto: Fanou! fanou! e le piroghe si allontanarono. Il re, ad onta delle inchieste del capitano, non volle punto salire a bordo; vi mandò invece suo figlio, il quale da suo canto pregò gli Olandesi a voler sbarcare sull’isola.

	Questa giornata così pacifica non facea punto presagire quella che le tenne dietro. Gli è che siffatta accoglienza amichevole, maniere siffattamente impegnanti, non erano altro che un laccio teso a bella posta per attirare gli Europei alla spiaggia. Visto che l’astuzia non era loro valsa per nulla, ricorsero gl’isolani alla forza. Il 13 maggio di mattina, una intiera flottiglia circondò la nave. Componevansi di 23 piroghe doppie, montate ciascuna da 23 uomini incirca, e di 45 piroghe semplici con 5 uomini per cadauna. Il re medesimo, giunto in una piroga doppia, die’ principio col riconoscere la posizion della nave; poi, quando si fu assicurato delle sue forze, uno degli indigeni diede un colpo violento sopra una specie di tamburo, e gli altri risposero a questa chiamata con un grido acutissimo. Era questo il segnal della zuffa. La piroga doppia montata dal re fu la prima ad appiccare la pugna; si spinse contro la nave con tutta la forza de’ suoi remi, ma invece di rompere questa, ruppe sé stessa, e la M. S. selvaggia trovossi costretta di guadagnar la spiaggia a nuoto. Gli altri aggressori continuarono a tener fermo ed a slanciare dei ciottoli, fino a tanto che la moschetteria della nave, e il fuoco di alcuni petrieri caricati di palle e di vecchi chiodi ebbero dispersa cotesta masnada. «Non c’è neppur dubbio, soggiunge lo storico della spedizione, che non vi fosse stata una parte di feriti e di uccisi. Ne venne in tal guisa che gli Indiani retrocessero, non sendosi aspettati punto salve somiglianti, di cui non avevano mai udito parlare, e che avevano fatto perire in modo così strano alcuni dei loro, di maniera che si collocarono fuori del tiro del naviglio. Si fu in apparenza che il re aveva raccolte le sue forze per simile impresa; sendovi quivi più di mille uomini, tra i quali uno totalmente bianco. Il dì seguente, Schouten abbandonò coteste isole, cui diede il nome di isole dei Cocos e Verraders (traditori).

	Rivide le Wallis nel 1767, ma senza fermarvisi, non avendovi trovato punto un conveniente ancoraggio. I soli suoi palischermi ebbero comunicazione coll’isola bassa. Cotesto navigatore trovò quegl’isolani somiglianti assai a quelli di Taiti, e rimarcò che la prima falange del dito mignolo l’avevano recisa. Il nome olandese dell’isola venne cangiato allora in quelli di Boscawen e Keppel. In seguito giunse nell’aprile 1781 lo spagnuolo Maurelle, il quale, esaurito di forze, privo di tutto, vi si potè rifornire, e addimandolle perciò isole Consolacion. Disse Maurelle che i naturali parlavano la lingua stessa di quei di Vavao. Diportaronsi cogli Spagnuoli in maniera onesta e dolce. Dopo di Maurelle comparve nel 1787 Laperouse, il quale non vide altro che l’isola alta, l’isola dei Traditori di Schouten; fece del commercio cogl’indigeni, che presentavano, secondo lui, molta analogia cogli abitanti di Hamoa. Egli pure si accorse che avevano essi una o due falangi recise del dito. Dopo questo capitano, nessun altro non riconobbe specialmente le isole Niouha, di cui è fatta menzione però nelle avventure di Mariner, storico così esatto per le isole Tonga.

	Il piccolo gruppo di Nioula componesi, secondo Laperouse, di due picciole isole separate da un canale largo tre miglia. L’isola del N. ha la forma di un pane di zucchero, coperto di alberi dalla cima al fondo, nel diametro di circa tre miglia. L’altra è una terra bassa e piana con un monticello nel mezzo. Un canale, largo centocinquanta tese, la taglia in due parti: la sua lunghezza è di tre miglia e mezzo, e la sua larghezza di due miglia soltanto. Parecchi scogli spingono le loro diramazioni in alto mare dalla parte meridionale e vi formano un ancoraggio di 20 in 25 braccia. L’isola del N. giace al 15° 50’ di lat. S. e 176° 25’ di long. O.

	Pendleton aveva dato l’ordine di tenersi bene sopravvento dopo la dipartita da Hamoa, e siffatta misura prudenziale venne giustificata dall’effetto. Una corrente fece deviare l’Oceanico per trenta miglia verso l’O, Perciò, tutto quello che noi potemmo fare il dì vegnente, si fu di passare tra Amargura e Vavao a tre o quattro leghe sottovento di questa. Finalmente il dì 15, dopo di aver rasentato, allo spuntar del sole, le isole basse di Hapai e lasciati a destra i picchi vulcanici di Kao e di Tofoua, gettammo l’ancora prima di mezzodì sulla rada di Namouka, verso la parte settentrionale di cotesta isola. 

	La nostra comparsa rese animata di subito cotesta baia, che sembrava a prima vista deserta. Da tutte le rocce, da tutti gli angoli sabbiosi, da tutte le cale, da tutte le spiagge, accorsero delle piroghe cariche di viveri diversi, di maiali, di radici e di frutta. Coteste piroghe eleganti, graziose, portavano fino a 40 o 50 persone. Un’ora sola dopo la nostra venuta, ne contavamo di già intorno all’Oceanico pressochè cento. «Attento! gridò allora Pendleton al mastro di equipaggio; non bisogna permettere che tutta quella gente s’insinui a bordo. John, distendete le vostre reti d’ abbordaggio, e collocate sentinelle dappertutto.» S’andavano eseguendo gli ordini del capitano, quand’ecco uno spaventevole fracasso venne a trarci tutti alle impagliature: «Capitano, disse il mastro di bordo, c’ è un selvaggio che vuol montare; non bada per nulla al divieto, e si dice uno dei capi dell’isola, un egui, insomma un re. − Ah! sì egli è proprio un re, soggiunse Pendleton ridendo, rispettate il re; tratteremo, se non altro da potenza a potenza. «Si si distaccò pertanto dalle primiere istruzioni; il preteso re montò sulla nave, ma assieme con lui s’insinuarono tanti, che fu mestieri rinnovare il primo divieto. Più di 60 isolani trovavansi di già sulla coperta, ed era quello il momento di mettersi bene in guardia. 

	Abbondavano i viveri sull’Oceanico, e intanto i testè giunti davano così a buon mercato le loro vettovaglie, che il ponte ridondò tantosto di maiali e di mucchi d’ignami. Porgevano loro in iscambio i marinari alcuni oggetti di ferro, oppure delle collane di vetro azzurro, che i selvaggi: apprezzavano più di tutto resto. I lavori in vetro di altro colore non avevano né il pregio medesimo, né erano egualmente in voga. Del resto, gl’indigeni mi parvero, al primo aspetto, assai più socievoli di qualsiasi altro popolo polinesiano che io aveva fino allora visitato. Non rinvenivansi infatti presso di loro né la mariuoleria commerciale che comincia ora a penetrare fra quelli di Hawai, né quei tratti di puerile semplicità, di adulazione servile che scontransi nei Taitiani, ma mostravano invece di avere maggior intelligenza, più dignità personale e più coscienza delle loro forze. Riservati nel loro contegno, vedevasi che temevano di diventare importuni; avevano un non so che di fermezza; non mostravansi né sollecitatori molesti, né ladri impudenti. Io era contentissimo di essi. «Ecco almeno degli uomini con cui si può conversare, dissi io a Pendleton. ─ Si per uno o due giorni, soggiunse il capitano. Hanno sempre avuto costoro degl’incominciamenti assai belli. Giunsero a sedurre persino l’austero Cook, che addimandò le loro isole isole degli Amici. Ma dopo quell’epoca, altre relazioni diverse hanno dato a così bel nome una solenne mentita. Noi sappiamo che conto far si debba al presente di coteste prime dimostrazioni amichevoli. L’inglese Mariner, i capitani d’Urville e Dillon, ci fecero abbastanza conoscere che vi era in proposito più diplomazia che slancio naturale, più calcolo che verità. Vengono cotesti selvaggi con l’ulivo in mano, ma portano il pugnale alla cintura. Accarezzano e adulano per risaper più facilmente dove potranno colpire. Eccoveli onesti, cortesi, pressochè affettuosi, perchè sono nel nostro terreno, per la ragione che credonci più forti, ma che il naufragio ci getti sulle loro spiagge e non ci lasceranno neppur la camicia che ci ricopre. La loro onestà non è altro che perfidia, che anzi sono più astuti di quello siano malvagi. Non si son visti mai usar violenza a chissisia se prima non ne avessero riconosciuto il vantaggio e l’opportunità. Oh! no! non si si deve fidar troppo di cotesti selvaggi; son facce grifagne al pari dei loro vicini di Viti; soltanto han di più il talento di asconderle.»

	Pendleton giunse per tal guisa a trarmi dai miei sogni, e a disingannarmi in modo che le stesse impressioni fisiche ebbero ad alterarsi per me. In quelle fisonomie pertanto, in cui non aveva io ravvisato fino allora che benevolenza e timidezza, andava scoprendo astuzia e perfidia; mi parvero ad un tratto torte quelle occhiate che mi sembrarono prima improntate di dolcezza; in quegli atteggiamenti di moderazione e di riserva io dava il significato dello spionaggio, tanto sono possenti le prevenzioni, cotanto influiscono esse sugli umani giudizii.

	Pendleton da suo canto, in faccia a cotesti isolani, non facea conto tampoco di diffidenze speculative. Aveva bisogno di rinnovare l’acqua delle sue botti, ed il sito di Namouka gli era parso propizio all’uopo. Ma l’avventura di Delangle e de’ suoi compagni era un fatto troppo vicino, perchè si arrischiasse egli di visitare il paese senza aver prima ottenuto qualche guarentigia. Appressandosi perciò all’egui, dimandogli se si contentava di restarsene a bordo dell’Oceanico in qualità di ostaggio, nel frattempo, che le sue scialuppe si fossero fermate all’isola. Simile domanda era stata fatta col mezzo di un disertore inglese naturalizzato a Namouka. Nell’udirlo, l’egui prese a sorridere, e poi riprendendo la primiera serietà: «Dite all’egui europeo, soggiunse egli colla voce dell’interprete; sì ditelo pure all’egui che comanda questa nave che da un anno gli abitanti di Hapai son divenuti cristiani, né fanno punto di male ai loro fratelli.» Pendleton se ne rimase stupefatto; egli ignorava cotesta subitanea conversione, e n’ebbe diffidenza. «O cristiani o non cristiani vogliono essi rimanersene in qualità d’ostaggi? ─ Sì certamente, rispose l’egui, ove ciò debba contentare i nostri fratelli d’Europa. Vennero adunque consegnati in camera il capo selvaggio con cinque o sei de’ suoi uffiziali, e Pendleton, onde distrarli, diede ordine che venissero serviti delle migliori vivande e del miglior vino della nave. Parve assai dolce, a questo prezzo, il mestiere di ostaggi ai nostri visitatori. 

	La scialuppa intanto abbandonò la nave sotto gli ordini del secondo luogo tenente. Pendleton e Philips restarono sull’Oceanico; per prudenza il primo, e il secondo in forza di uno stato malaticcio riproducentesi ogni qual tratto. Io poi per me non mi poteva rassegnarsi di leggieri nel vedere allontanarsi dal bordo un palischermo senza che ne facessi parte anch’io; ed ottenni infatti il favore: Pendleton non sapeva nulla negarmi. Ci dirigemmo verso la riva circondati da una moltitudine di piroghe alla vela o ai remi. Attendevaci al lido una folla numerosa (N.°. 6): ma, invece di coteste accoglienze strepitose ed importune che ci vennero fatte altrove, si fece a gara all’incontro di onestà e di decenza nel ricevimento di noi tutti. In mezzo a cotesto popolo, vedevansi girare alcune persone più gravi, più posate degli altri, spezie di ammonitori, che sembravano incaricati della sua sorveglianza, e che gli andavano certamente inculcando quel giorno il debito riguardo e la debita creanza verso gli stranieri. Travidi in esse tanti pastori indigeni, clero che i missionari hanno la cura di stabilire in tutti i paesi da loro catechizzati. 

	I marinari intanto erano occupati nel riempiere le loro botti in uno stagno poco discosto dal lido, della lunghezza di 60 tese sopra venti o trenta di larghezza. Sendovi l’acqua più salmastra e meno buona di quello che lo avesse creduto Pendleton, l’uffiziale non ne fece punto una provvigione completa, e lasciò vuote alquante botti. Durante siffatta operazione io andava esaminando l’isola, ma con prudenza, e alla portata di voce dei nostri marinari; preso poi fiato poco a poco, rassicurato dalle guarentigie degli ostaggi, e incoraggito dall’esibizione di un missionario novizzo, che volle farmi da guida in persona, mi arrischiai nell’interno senza neppur prevenire Raimbow.

	La prima cosa che mi fece impressione si fu l’aspetto bizzarro delle case le più comuni. Non avevano più di 8 h 9 piedi di altezza, ma invece di essere verticali come negli altri arcipelaghi, le loro pareti di canne sporgevano in fuori, ed i tetti all’incontro terminavano a guglia. La forma totale si era quella di un pentagono in tante diramazioni. Le più grandi delle dette case erano lunghe venti o trenta piedi, e larghe otto o nove; l’apertura, avente due piedi quadrati, trovavasi ad uno dei grandi lati e a pollici 18 dal suolo. Al vedere gli enormi mucchi d’ ignami che ne ingombravano l’interno, dette le avresti tanti semplici magazzini, ove le stuoje e i cuscinetti di legno gettati qua e là non avessero porto indizio ch’erano tante camere da letto. Alcune peraltro di coteste case avevano un’apparenza più elegante e più confortevole, consistendo in tetti sostenuti da pali, arieggiati da tutte le parti, col pavimento coperto di stuoje. Vidi anche le stanze dei capi; vi dimoravano al giorno i naturali; ed eranvene di apposite per la notte.

	Intorno a coteste abitazioni ora aggruppate, ora sparse, stendevansi i più bei campi che io avessi mai visti sotto a cotesta zona, piantagioni d’ignami, di taro, e specialmente di kava, conservate a meraviglia. Il terreno veniva sarchiato, ripulito e ripurgato dalle erbe parassite; ogni campo era chiuso, difeso dalle incursioni di uomini od animali vaganti col mezzo di una buona e graziosa palafitta di canne silvestri o di canne da zucchero. Io me ne andava ammirato di quei saggi di fecondità ed abbondanza; erano di già sparite le mie prevenzioni; sopra un terreno così buono l’uomo non poteva essere malvagio. L’istinto carnivoro non tormenta che i soli animali provocati dalla fame; satolli che sieno, anche i più feroci si serbano tranquilli. La natura presentavasi d’altronde così bella, la vegetazione fresca e rigogliosa mi si piegava dinanzi in tanti archi graziosi di verdura, ondoleggiava in meandri così svariati e frondosi!

	Giunsi per tal guisa, dopo mezza ora di passeggio, fino alle sponde di un gran lago interno lungo circa 3 miglia e largo 1, separato dal mare mediante una stretta lingua di terra. Tre piccioli isolotti ombreggiati sembravano riposarsi sopra le sue onde, come tante verdi oasi sugli oceani di sabbia. Specchiavansi in cotesto cristallo limpido e terso, che veniva semplicemente sfiorato dal tocco delle ali di alcuni uccelli marini. Dall’alto di una spianata coperta di frasche io abbracciava l’assieme di cotesto sito, modello incantevole di cotesta Namouka, per cui ebbe ben ragione di appassionarsi il naturalista Forster. Tenni dietro da quivi a tutti i movimenti di un terreno basso e boschivo, interrotto da alcuni monticelli, irto di siepi e di cespugli, con alcuni gruppi qua e là di alberi di cocco o di casuarina. Il centro dell’isola era dominato da un poggio, che sembrava di origine basaltica, mentre che il restante è incontrastabilmente un terreno madreporico Se dall’aspetto generale io passassi ai particolari, quali e quante prospettive mirabili ed armonicamente formate! Quanti fiori nuovi e di quai colori! Quanti uccelli dalle lucide penne! colombi, pappagalli, francolini, senza contare le specie più piccole dalle mille macchie, dalle mille forme.

	La mia estasi venne allora turbata dalla voce di alcuni individui, che parevano in gran contrasto colla mia guida. Il pensiero che mi si affacciò tosto alla mente si fu che io servissi di pretesto a quella contesa, e posi perciò subito le mani alle mie pistole. A siffatto gesto, uno dei sopravvegnenti mi si fece tosto all’incontro, e allora richiamai alla memoria le diffidenze di Pendleton. Piuttosto che lasciarmi spogliare, io avrei appiccato una zuffa. Ma per buona fortuna me ne francai colle semplici mie dimostrazioni. I sopravvenuti non facevano altro che disputare alla mia guida l’onore di condurmi, immaginandosi di già che le avrebbe fruttato il servizio che prestava qualche vantaggio, qualche regalo di oggetti europei. Acchetai ben presto quella contesa coll’ammetter tutti alla mia scorta, e col riprendere il cammino verso il sito dell’acqua, onde la mia escursione cotanto pittoresca non andasse a finire in uno scioglimento drammatico. Le mie nuove guardie del corpo si diportarono del resto con tutta la decenza possibile. Accettavano di buon grado ciò che loro regalava, ma nol questuavano punto. Il missionario novizzo, conoscendo qualche parola inglese, mi serviva d’interprete cogli altri. In simili comunicazioni mi potei assicurar di leggieri che, quantunque il fondo del loro dialetto nazionale fosse polinesiano, varie grandi differenze scontravansi tra il taitiano e il tonga, alla stessa guisa, presso a poco, dell’italiano collo spagnuolo. Così, a cagion d’esempio, le due parole che cotesti popoli avevano più di sovente alla bocca quando parlavano agli Europei, quelle di cui si servivano per indicare ciò che volevano vendere o comperare, cotesti obbligatori preliminari di ciascun mercato, le parole insomma buono o cattivo venivano tradotte in taitiano con maitai ed hino, ed intonga con leilei e kovi. Vedesi da ciò che la differenza n’è rilevante.

	Continuando sempre a chiaccherare colle mie guide, me ne era tornato al lido, donde era di già scomparsa la scialuppa. Stanco il luogotenente Raimbow di aspettarmi più a lungo, aveva ormai ripreso il largo, ma seduto sulla poppa ecoll’occhio teso alla spiaggia, pareva che se ne stesse spiando il mio ritorno per far girare il palischermo al momento opportuno. Ne venne quindi che la mia angoscia non si prolungò di troppo. Al bisbigliar misterioso peraltro degli indigeni, al loro sguardo cupo e pien di cupidigia invece dei modi franchi e disinvolti serbati fino allora, mi potei accorgere bentosto che la mia situazione, in caso di abbandono, sarebbe stata orribile. Voi siete ben imprudente, mi disse Raimbow nell’accostarsi a terra: la bandiera della partenza sventola sull’albero di già da un’ora; io non ci badai fino a tanto che mi fu possibile. Pendleton se ne sdegnerà; egli è un secondo Catone in fatto di disciplina.» Io mi tacqui, per aver avuto il torto. Montato il primo sull’Oceanico, mi feci a raccontare il tutto al capitano, il quale mi volse una paterna come se gli fossi figlio. Ma il colpo venne per tal guisa disviato; il bravo luogotenente non ebbe punto a soffrire per conto mio. Era questo uno dei grandi sacrifizj che mi faceva Pendleton. 

	Partimmo quella sera stessa dalla rada di Namouka; all’indomani, il di 16 maggio, salito sul ponte allo spuntar del sole, vidi quasi a traverso della nave due enormi masse, ergentesi ameno di una lega di distanza l’una dall’altra, masse nere, ripide, inaccessibili a primo aspetto, della larghezza ciascuna di mezzo miglio. «Ecco li due buoni piloti, mi disse Pendleton nell’additarmeli, due buoni gavitelli, gettati dalla natura sul mare per servir di guida alle navi nei tortuosi passaggi di Tonga-Tabou.» Erano stati appena proferiti simili accenti, che fecesi tosto un grido alle gabbie. «Va bene!» continuò il capitano, e rilevò matematicamente la posizione dei due scogli Hounga-Tonga e Hounga-Hapai, e poi volgendosi alla gabbia, raccomandò alla guardia di starsene ben bene alla vedetta di una nuova terra al S. O. Era questa l’isola Atata. Mezz’ora dopo, indicata che fu, Pendleton diede i suoi ordini al mastro, e l’equipaggio si collocò ai rispettivi suoi posti; gli uni alle gabbie, gli altri sul ponte; il capitano stesso non si mosse più dai lati della barra. L’Oceanico s’impegnava allora in uno stretto passaggio, contornato da tutte le parti di scogli, su cui balzavano l’onde spumanti e violente; e poi oltre il canale si aperse un mare più tranquillo, ma più pericoloso ancora. Era desso un fondo sparso di banchi di coralli dai colori vivi e saglienti, visibili gli uni, celati gli altri sotto a profondità ineguali, tanti pugnali sottomarini, che potevano da un momento all’altro conficcare le mille loro punte nei fianchi dello sloop, sventrarlo e gettarlo sopra un lido di rocce, agonizzante ed ammaccato. In un momento così solenne tutti osservarono sul ponte il più profondo silenzio; la fronte del capitano, aggrottata a larghe rughe, dava indizio di un pericolo possibile e minaccevole; le gabbie, la polena ed il bompresso, scintillavano di occhi che pareva interrogassero il mare; se ne scandagliavano gli abissi, chiedendo loro quali e quanti scogli contenessero, tentavasi di levare la carta di cotesta voragine, di rinvenir il solco navigabile, di scavare un sentiero bastante alla chiglia dell’Oceanico.

	La terra pel nostro nobile sloop, la terra, io dico, per esso era niente altro che la morte. Una nave è lo stesso che un pesce; ove gli manchi l’acqua, si corca e perisce. Il nemico il più grande di una nave è la terra; la nave venne fabbricata pel mare esteso e profondo; quando vede la terra, la terra a cui deve approdare, la teme e ne diffida. Nessuna altra prova, il cui nome soltanto ci fa impallidire, è più reale, più orribile per essa di quella che mentovammo. Un naviglio pertanto avrà affrontati gli uragani delle Antille, i tifoni dei mari della China, le procelle del Capo, le burrasche delle zone glaciali; avrà veduta la folgore incendiare i suoi alberi, la tromba inondare il suo ponte, divorare il vento le sue vele; avrà sofferto una scarica di cannoni ed un arrembaggio; avrà resistito a crociere lunghe e disastrose, malgrado la scarsezza del biscotto e dell’acqua, ad onta dello scorbuto e della febbre gialla; sarà stato costretto per venti giorni interi di fare la paracentesi della stiva e vuotarla come si fa d’un idropico: ebbene! con tutto ciò non sarà ancora perito; gli riesca di afferrare un bacino da carena, ed eccolo salvo, raddobbato, ringiovanito; avrà delle membrature nuove, una fascia nuova e brillante, alberi più graziosi, vele più resistenti delle vele e degli alberi smarriti; rinnoverà la favola della Fenice, rinascerà. Ma di un naufragio alla costa, del rompersi sopra scanni coralligeni, che mai più avanza? Frantumi senza nome, pezzi squarciati, rovine, rifiuti! 

	E quivi il caso era ancora più spaventevole. Un ricuperamento sulle nostre coste di Europa presenta certamente delle vedute spaventose, coi nostri doganieri, i quali non permettono punto che se ne profitti fuor dei casi previsti dalla tariffa; coi nostri doganieri cotanto scrupolosi osservatori degli ordini ricevuti, servi tanto ligi del termine circoscritto, ma alla fin fine, passato che sia il cordone fiscale, si è liberi almeno, si respira, si si può ritenere fuor di pericolo. Ma per noi non andava così la faccenda; ci trovavamo per traverso di una Tauride novella, in cui i naufraghi correvano il rischio di venire sacrificati; avevamo dinanzi a noi delle schiatte selvagge, giudicate in varie guise, sospettose e crudeli, se non per istinto, certo per calcolo. Situazione, a dir vero, terribile: marinari adunque, uffiziali e passeggieri, tutti insomma si portavano alla lor volta a prora.

	Vi fu un istante in cui credetti che avessimo dato in secco il cammino della nave si rallentava, una specie di fremito scosse lo sloop; parve inquieto, dimenò i suoi fianchi al par di una balena quando corre a dar la caccia al pesce spadone. Se si avesse potuto verificare il fatto, l’Oceanico avrebbe mostrato una lunga scorticatura nell’esterno suo bordo: una punta di corallo aveva tracciata una riga nel suo legname, come il diamante lascia una striscia sul vetro. Ma durò poco tale accidente; la fronte di Pendleton non ebbe altro che una ruga di più; la tromba del capitano si arrestò alla metà, e poi ricadde nel primiero riposo. I passaggi pericolosi erano superati; Tonga-Tabou sciorinava una dietro l’altra ai nostri sguardi le sue meraviglie territoriali, il suo suolo tappezzato di vegetazione, le sue case isolate, i suoi villaggi, le sue faitokas innalzate a scaglioni. Afferrammo il porto, ed eravamo in salvo. Erano le due ore quando calammo l’ancora dinanzi alla piccola isola di Pangai-Modou, stazione prescelta dalle navi europee. Quivi l’affluenza stessa da parte dei naturali. Le operazioni dell’ancoraggio duravano ancora, che vedevansi di già intorno a noi sessanta piroghe. Gl’indigeni che le montavano non differivano punto da quelli che avevamo veduti la sera innanzi. Pendleton non parve facesse la minima distinzione degli uni dagli altri, avendo ordinato la sorveglianza stessa e le medesime precauzioni. Tre piroghe pertanto più eleganti, più spaziose delle altre, sgombrarono la moltitudine delle barche volgari. Erano desse le piroghe dei tre capi dell’isola, dei tre grandi egui. Vennero ammessi a bordo col loro seguito. Figurava loro allato, in qualità d’interprete e di ambasciatore, un inglese di nome Singleton, marinaro scappato al disastro della nave il Porto-del-Principe, sorpresa dagl’indigeni nel 1804. Due altri inglesi, John Read e Ritchett, naturalizzati in coteste isole, formavano anch’essi il seguito dei nobili egui. 

	Non istemmo troppo a risapere la storia di cotesti capi. Tonga-Tabou obbediva una volta all’autorità di un solo, a quella cioè di Toui-Tonga, ma in forza di una rivoluzione antecedente, cotesto sovrano era stato costretto di rifuggirsi a Vavao, e il potere era caduto in mano dei capi principali. I nostri ospiti, Tahofa, capo di Bea, Palou, capo di Moua, Lavaka, ricco proprietario, entravano nel numero. Se ne citavano anche parecchi altri, come Hata, che governava il cantone di Hifo, abitato a lungo dai missionari; Toubo, che, fatto cristiano, aveva perduto il favore de’ suoi sudditi; Avai-Matoua, Houla-Kai, Ma-Fou, Vei-Hala, Ohila, ecc. 

	La sovranità peraltro dell’isola pareva appartenere in modo più speciale ai nostri visitatori. Lavaka, uomo inetto e volgare, non aveva altra importanza che quella di essere un ricco proprietario. I veri capi autorevoli di questa isola erano Tahofa e Palou: l’uno, bravo come Achille; l’altro, eloquente ed astuto al pari di Ulisse; possente il primo nelle armi, influente il secondo colla parola. 

	Tahofa contava incirca quarantacinque anni. La sua statura non oltrepassava i 5 piedi e 3 pollici, ma le sue forme indicavano un gran vigor muscolare. Nobile e grave n’era la fisionomia, larga e pronunciata la fronte, vivaci gli occhi ed arditi, le labbra piccine e vermiglie, rari i capelli, ricci e bruni. A primo aspetto non potevasi in lui indovinare cotesta bravura intraprendente; nulla di aspro nel suo accesso, nulla di feroce nelle sue maniere. Egli era ad un tempo e guerriero e diplomatico, un generale d’armata alla testa di duemila soldati, forza imponente a Tonga-Tabou, e un accorto politico ch’era riuscito a far adottare suo figlio dalla, toui-tonga-fafina. Il vestire di Tahofa non aveva, del resto, nulla che distinguesselo dagli altri isolani portava alla cintura un largo giubbone d’ibisco, camminava a capo e piedi nudi (N.° 14). 

	Palou poi era una massa paffuta, oleosa di carne, che a stento si moveva. La fisionomia peraltro n’era dolce, aggradevole, tranquilla, con una certa espressione di finezza e gravità. I suoi capelli erano corti e lisciati, il viso tondo e pieno, carnoso il collo, vasta e larga la fronte (N.° 14). Dotato di eloquenza e di sagacità era il solo fra tutti quegl’isolani che fosse giunto a comprendere e balbettare l’inglese. Singleton e John Read, occupati al suo servizio, n’erano stati i maestri, e Palou, la loro mercè, era giunto a maltrattare l’inglese correntemente abbastanza. Del resto, pareva costui affetto d’anglomania; piccavasi della conoscenza delle belle maniere d’Europa, mangiava all’inglese, beveva il rum all’inglese, faceva brindisi a profusione, e sempre alla foggia degl’Inglesi. 

	Cotesti tre capi non erano saliti soli a bordo dell’Oceanico: ciascuno d’essi aveva al suo seguito una specie di corte, ossia un drappello di guardie del corpo. Diconsi mata-bulè gl’individui che ne fanno parte. Cotesta corte o guardia è variante nel numero: ella ha maggiore o minore importanza a seconda che crescono le ricchezze e il grado del capo. Palou, Tahofa e Lavaka venivano scortati da una folla di mata-bulè, che ingombravano le piroghe. Non tutti vennero ricevuti a bordo dello sloop, eppure ebbimo a noverare di subito più di cinquanta visitatori. 

	Pendleton volle tosto nei primi giorni stabilire un ordine preciso di affari. Dichiarò pertanto all’interprete Singleton che i cambj non sarebbero cominciati tra l’equipaggio e gl’isolani, se prima non venisse stipulato un atto in iscritto coi capi. Chiese quindi che uno di essi rimanesse continuamente a bordo in qualità di ostaggio, e di garanzia per le scialuppe che si recassero alla riva. Quando Singleton tradusse siffatta pretesa del comandante americano, un movimento di sorpresa, o finto o vero, si manifestò in quei tre isolani, capi di tribù. Tahofa aggrottò le sopracciglia, Palou si morse le labbra, Lavaka solo si mantenne impassibile: appena appena aveva inteso. Palou intanto stimò opportuno di cambiar discorso; piantossi da oratore, e favellò per un quarto d’ora con grazia e dignità. La sua parola sembrava piena di unzione persuasiva, e di eloquente energia, qualità che gl’interpreti non fecero per certo risaltare appieno. E come, diceva egli, voi diffidate di noi che siamo i migliori amici degli Europei? E per qual cagione vi faremmo noi del male?

	Voi ci apportate delle cose che noi amiamo: ferro, stoffe e collane di vetro turchino. Se vi trattiamo male, non ne tornerete più, e noi non avremo più né collane, né stoffe, né ferro. E poi, le vostre navi sono fornite di cannoni, i vostri marinari sono armati di fucili, e quand’anche tutti quelli che sono con voi non vi bastas sero, il vostro gran re ha pure degli altri, ed ei varrebbe ad annientare Tonga-Tabou. Ecco dunque che voi non avete nulla a temere. Su, via, venite a terra, vi proteggeranno gli egui: fidatevi delle nostre promesse.» Afferrato ch’ebbe Pendleton il senso dell’arringa, non lasciò campo minimamente agl’interpreti di finire. «Bah! bah! soggiunse egli, conosciamo bene le astuzie di Tonga. Sappiamo appuntino ciò ch’è accaduto ai capitani d’Urville e Dillon. Bella ciera in sulle prime, e poi trame ed agguati. Valga almeno l’esperienza ad assennarci. Dite pure ai vostri egui che questo è il mio ultimatum: un capo a bordo in qualità di ostaggio. Se ciò non comoda, al momento stesso l’Oceanico salperà la sua ancora per abbandonare la rada di Pangaia Modou.» Vista ch’ebbero i capi selvaggi siffatta energia e fermezza, cessero tosto. Palou acconsentì di restarsene a bordo con alcuni mata-bulè della scorta. Fu poi convenuto che Tahofa e Lavaka verrebbero a sostituirlo qualora fosse costretto di recarsi a terra. 

	Dopo la stipulazione di simile atto, s’incominciarono i cambj. Il numero dei visitatori ammessi a bordo non doveva mai oltrepassare i trenta; gli altri presentavano le loro derrate e ne ricevevano l’equivalente attraverso le reti della sponda del naviglio. Gli oggetti più voluminosi venivano issati a forza di funi e di paranchini. Le piroghe erano sopraccariche di majali, volatili, legumi e frutta. Tutto ciò si otteneva con bagattelle, mai vetri turchini avevano sempre la preferenza su tutti gli altri oggetti. Facevano furore a Tonga, come il gallone a Taiti. Per cinque piccioli granelli di vetro turchino si aveva una gallina, e per cinquanta un grosso majale. Io ottenni quasi un gabinetto di storia naturale, conchiglie, coralli, madreperle, per venti grani: un museo completo di armi indigene, come pugnali, rompicapo, piche e scudi per cinquanta grani. Gli altri prodotti d’Europa venivano del pari portati via, quantunque con furia minore. I coltelli, gli anelli, le forbici e gli specchi non mancavano di compratori. Il ferro veniva ricercato meno. I fucili e la polvere avrebbero avuto più smercio. Fatalmente per cotesti negozianti selvaggi, v’era una provvigione abbondantissima a bordo del l’Oceanico; i marinari da una settimana in poi si trattavano regalmente, con del majale fresco ogni dì, ed uno o due volatili a testa; i banani, gl’ignami ed i cocomeri coprivano il ponte. I sopravvenienti adunque avevano a fare col bisogno di già accontentato e soddisfatto. Si fece ancora di comperare, più colla vista dello scialacquo che dell’uso, ma si ebbero i generi a miglior mercato ancora, il possesso primiero rendeva ancora più agevole la compra. Era quasi quasi una donazione. Ad onta di un ribasso così rilevante, da tutte le bande dell’Oceanico si vedeva dalla mattina alla sera una continua fiera. Parecchie centinaja di rivenduglioli, uomini e donne, si tenevano attaccati alle sartie, tentando di passare attraverso alle maglie della rete, strepitando e cianciando e gestendo, ma del resto buoni ed onesti, leali nei loro contratti, e col timore di riuscire importuni. I Polinesiani di Hawaii, di Nouka-Hiva e di Taiti avevano minor riguardo e riserbo. 

	I tre capi non ci abbandonarono subito il primo giorno. Cibaronsi alla nostra mensa, si adagiarono nelle nostre stanze. Dietro l’uso oceanino, volle ciascuno d’essi scegliersi un ofa, un amico, titolo equivalente al taio dei Taitiani, cogli stessi privilegi e cogl’incarichi medesimi. Pendleton, buono o mal grado, diventò l’ofa di Palou; Tahofa fu il mio, Lavaka quello di Philips; i principali muta-bulè fecero scelta tra gli uffiziali e i mastri di bordo; si abbassarono gli altri fino all’equipaggio. Ogni coppia scambiò il suo nome, e il patto di amistà venne ancor meglio sancito mediante alcuni bicchieri di grog.

	Pendleton doveva all’indomani recarsi a terra. Più tranquillo per le misure di sicurezza di già prese, voleva fare una visita al capo di Hifo, Hata, il quale, in un breve colloquio, gli aveva promesso di procurargli dei buoni piloti per guidarlo nella difficile navigazione dell’arcipelago Viti. L’Oceanico era rimesso alla custodia di Philips, con un ordine rigoroso riguardo alle piroghe della baia. Il palischermo, montato da 10 uomini armati, doveva condurre il capitano verso la spiaggia. Io era della comitiva secondo il solito. Ce ne partimmo all’alba; trovandosi Hifo 15 miglia distante dall’ancoraggio, fu di mestieri adoprare i remi per tutto il tragitto e recarsi per tal guisa, attraverso gli avvolgimenti di corallo, fino all’estremità occidentale dell’isola. Successe simile traversata e bene e male; varie volte furono costretti i marinari di tuffarsi in mare per isbrogliare il palischermo. Venne perfino il momento in cui un banco lungo di rompenti non lasciò altro partito che quello di dar in secco col battelletto. Eppure eravamo ancora assai discosti dalla spiaggia, e fu mestieri, per giungervi, di camminare sopra quei coralli, su cui frangevansi l’onde, con dell’acqua tal volta fin sotto alle ascelle. 

	Giungemmo alfine, bagnati e laceri, sulla sabbia asciutta della sponda. L’aspetto di quel luogo era fatto tutto per consolarci. Da tutte le bande vedevansi spuntare case graziose nascoste sotto a tanti gruppi d’alberi, e circondate di recinti a palafitte. Cotesta verdura fresca e vivace, cotesta aria di agiatezza e di prosperità, quella natura, quel sole, quelle acque, quelle foreste, tutto tutto ci fece dimenticare le noje e la lungaggine del viaggio. Nessuna altra pianura, tranne quella forse di Namouka, non mi era sembrata così feconda e così ben coltivata. I campi di kava (piper methysticum) erano tanti veri giardini, mantenuti con cura. ordine e squisitezza mirabili. Vi avresti cercato invano una erba cattiva. 

	Fatto un centinaio di passi sulla spiaggia, la nostra picciola carovana, giunse dinanzi a Hifo. Questo villaggio aveva alcuni simulacri di fortificazioni, delle barriere solidamente costrutte e delle fosse riempite d’acqua, che dovevano essere state certamente di vantaggio nelle guerre anteriori. Cento case incirca sparse qua e là nel bosco, ora isolate, ora a gruppi, ci si presentarono mano mano allo sguardo. Avevano conservato tutta la loro impronta di fabbrica selvaggia, ed una sola era foggiata all’europea sulla forma ch’è tanto comune a Taiti. Era dessa una casuccia a un piano, oltre il pian terreno, fatta di legno, dipinta di verde e fornita di tre finestre sul frontispizio (N.° 22). Un piccolo ricinto ben palificato era attiguo all’abitazione. Risiedevano quivi i missionari inglesi apostoli di Tonga-Tabou, i sig. Thomas, Hutchinson ed altri membri di questa chiesa, ma a quell’epoca la casuccia era vuota. I missionari, dopo lunghi sforzi, avevano disperato di convertire Hata, il capo di Hifo; avevano quindi rinunziato al partito, e iloro successori, invece di dedicarsi alla predicazione sterile di Hifo, si erano stabiliti a Nioukou-Lafa, residenza del divoto Toubo.

	Quantunque rimasto idolatra inflessibile, Hata non volle ciò nondimeno che noi lo considerassimo per un salvaggio insociabile. Ci fece anzi conoscere che una riforma politica si meriterebbe più facilmente le sue simpatie che non una riforma religiosa. Era pressochè un filosofo tonga. La nostra accoglienza ebbe luogo con una specie di pompa. Gli egui della famiglia, i mata-bulè e i servitori si erano riuniti in cerchio sopra il malai (piazza) che formava una spianata dinanzi alla casa. Il popolo ritto in piedi, in attitudine curiosa e discreta, stava spiando la venuta del suo capo. Comparve costui, si diresse verso la sommità del gruppo circolare, facile a riconoscersi alla sua magnifica collana di denti di cascialotto, principale attributo del suo grado di generalissimo (N. 18). Scorgendoci, ei ci tese la destra, ci fece sedere a suo canto, e poi diede un segnale. Era questo il principio del kava, cerimonia importante nelle isole oceaniche, una specie di libazione, ora religiosa, ora puramente civile, avente l’apparato di una solennità, per ridursi all’indomani alle proporzioni meschine di un te o di un punch di famiglia, di una cortesia oppure di un’orgia tra i naturali. Cotesto kava era per noi; Hata ce ne faceva gli onori. 

	Al dato segnale, uno dei principali mata-bulè assiso all’altra estremità del cerchio, prese un largo piatto, specie di tripode, il cui interno, verniciato dai sedimenti del liquore, faceva fede dei lunghi e vecchj servigi. Prendendo quindi dalle mani di uno di quegl’indigeni un fascio immenso di kava, diedesi a distribuirlo, radice per radice, al popolo che circondava i convitati, sciegliendo gli uomini più giovani, le donne più fresche. Dovevano costoro eseguire le funzioni di uno strettojo, dovevano masticare il kava come si mastica un bastone di regolizia, affinchè l’acqua assorbisse in seguito più presto e più facilmente tutti i principi di fermentazione contenuti nelle radici. In cinque minuti questa masticazione venne compita ciascuno portò bella e pronta la sua dose della sostanza triturata. Il mata-bulė raccolse tutte quelle porzioni nel vaso designato, e mentre faceva versar l’acqua sopra le fibre, le andava agitando, spremevale, stropicciavale e le sparpagliava in guisa da estrarne tutto il succo. Raccogliendole infine entro una rete a larghe maglie, col mezzo di una operazione ultima e decisiva, le tornò a spremere ancora, fino a tanto che tutta la parte succulenta ne fosse uscita. Ciò che sopravanzava non doveva esser altro che un genere di fibre senza sapore, il kava altrimenti avrebbe mancato di forza. Del resto, ogni mata- bulė che si assumeva l’incarico di preparare il kava doveva essere assai sicuro di sé medesimo. Un kava che fosse mal riuscito in una occasione importante, sarebbe ridondato a scorno del manipolatore.

	Quello di cui ci si facevano gli onori riuscì a meraviglia. Il mata-bulè era il più abile artista della sua tribù. Ciascuno poi aveva apparecchiata anticipatamente la sua tazza. Consisteva in un bicchiere naturale, fatto di foglie di cocco maestrevolmente disposte. Ogni tazza non serve più d’una volta. Tracannato il suo kava, la si getta via. Distribuiti intorno ad un gran vaso, vennero riempiuti cotesti bicchieri, uno ad uno, dal mata-bulė. Mano a mano che ciascuno si riempiva, Hata diceva: «Al tale», regolando per tal guisa l’ordine gerarchico della distribuzione, e cominciando dai capi più grandi per discendere ai più piccoli. Ci vennero fatti fino al colmo gli onori della seduta; fummo serviti i primi. Mano a mano che Hata proferiva il nome d’ogni convitato, costui batteva le mani per indicare il suo posto, tracannava con gravità il suo kava, e poi gettava subito via la coppa. La distribuzione ebbe termine quando fu percorso tutto il cerchio de’ convitati; il popolo ritto in piedi intorno al recinto non venne punto ammesso a quel trattamento. Quantunque del numero anch’io, fui però fortunato non potendo consumare la mia porzione, il cui sapore pepato mi pizzicava la gola, fecila passare ad uno degl’indigeni. Trangugiolla costui di tutto cuore. Anche Pendleton, abituato di già, beveva il kava come se fosse rum.

	Questa partita del kava, quantunque fatta con un che d’apparato, non aveva peraltro l’importanza dei grandi kava nazionali, radunanze politiche o religiose, a cui accorrevano i capi superiori dell’isola, e che servono sovente di campo chiuso a contrasti di presidenza. L’inglese Mariner fu il primo a raccontarci questa cerimonia con tutti i particolari delle forme e del cerimoniale. 

	In tali occasioni solenni, il capo che presiede al kava, ed è sempre il più elevato in dignità, si asside a 2 o 3 piedi della sponda della casa sulla stuoja che copre il pavimento, e colla faccia rivolta verso il malai in cui si svolge il cerchio dei convitati. Allato di cotesta specie di presidente, stanno seduti due dei suoi mata-bulė, maestri di cerimonie del kava. Vengono in seguito i capi, a seconda della varia loro importanza, quindi i mata-bulė, e finalmente i mouas, se c’è posto, classe inferiore alle altre due. Trovasi talvolta la posizione degli assistenti modificata dall’ordine dell’arrivo; si osserva in ciò meno etichetta di quello sia nella distribuzione. In mezzo del cerchio e di rimpetto al presidente, stassene il manipolatore del kava, un mata-bulė, un moua, oppure un toua, o alcune fiate perfino un egui (N.° 45).

	Puossi dividere il cerchio del kava in due parti l’una superiore, in cima alla quale sta il presidente, e presso a lui i gran capi; e l’altra è l’inferiore in cui stanno i capi minori e gli altri convitati. Si è all’intorno di questa ultima che stassene il popolo formando per tal guisa una specie di cerchio esterno.

	Questa sezione del cerchio di kava in due parti non è già immaginaria. Esiste e serve a creare una nuova serie di categorie. Per tal ragione un individuo, qualunque siasi il suo grado, non può assidersi nel cerchio superiore se suo padre, oppure un parente superiore a lui, si trovi nel cerchio istesso qualunque ne sia la distanza che li separa. Nel caso che, al momento in cui giunge il padre, ovvero un suo parente maggiore, cotesto individuo sia di già collocato, devesi ritirare di subito e collocarsi nel circolo inferiore. 

	Quando sono tutti seduti, uno dei maestri delle cerimonie chiama un servitore, il quale entra dalla parte estrema del cerchio. Dietro l’ordine ricevuto porta egli la quantità necessaria di kava, e la depone appiè del presidente; poi, in forza di un altro segnale, la restituisce all’approntatore del kava. Cominciano quindi le funzioni di costui; spezza desso il kava in piccioli brani e lo netta con delle conchiglie aguzze; disponesi poscia a confidarlo ai masticatori di buona lena. Fino allora aveva dominato il silenzio, ma dall’istante in cui l’approntatore porse alquanti pacchetti di kava ai suoi vicini, un grido generale si alza dappertutto: Mai ma kava! mai, mai ma kava! mai e kava (datemi del kava, datemi del kava!) A questo uffizio venivano scelti i più abili masticatori, coloro nella compagnia che avevano i denti più sani e più giovani. Il kava pertanto viene macinato in giro, e deposto sopra tante foglie di banano, donde viene portato nel bolo comune. Compiuto questo lavoro, ecco ristabilirsi il silenzio il più perfetto.

	L’approntatore allora inchina un poco il vaso, lo mostra al presidente, e dice: Koe kava heni goua ma (ecco il kava masticato); alla qual cosa il capo, quando trovi la dose sufficiente, risponde: Palou (mescete). Due ajutanti allora si collocano allato dell’approntatore: uno versa l’acqua, l’altro discaccia le mosche. Il mata-bulè maestro di cerimonie, che siede allato del presidente, comanda l’operazione come si farebbe per la carica in dodici tempi: Lingui a wai (versa dell’acqua), maou e wai (acqua bastante); palou guer tataou, bea faka maou (mesci bene dappertutto egualmente e raccogli). E tutti cotesti ordini vengono eseguiti. Mescolata che sia finalmente abbastanza questa mistura, sorge il mata-bulè e si fa a dire: Ai e fou (metti nel fou). È il fou quella specie di filuccio, di cui femmo di già menzione; la è una materia fibrosa, proveniente dalla corteccia dell’ibisco. Se ne porta quanto basta per coprire tutta la superficie dell’infusione lasciandola galleggiare al di sopra del vaso. Comincia allora l’operazione la più delicata, quella che forma la gloria o lo scorno dell’operatore; trattasi di avvolgere nel fou tutta la sostanza del kava, e di spremere in seguito il succo nel bolo. La vigoria, la destrezza, la grazia dell’esecutore, sono l’oggetto di rimarchi dell’assemblea. Gli si tiene dietro coll’attenzione la più profonda, se ne spiano i minimi gesti, si si interessa dei risultati con una inquieta sollecitudine. 

	Ecco finalmente pronto il kava; le fibre vengono gettate via; i vasi vengon formati dalle foglie ritagliate dal banano; l’uomo del bolo ha detto: Goua ma e kava mei (il kava è pronto). Il mata-bulè rispose: Faka taou (versalo). Allora due o tre individui del cerchio inferiore si appressano con parecchie tazze alla mano. Il preparatore tuffa nel liquido un pezzo di fou avvoltolato assieme, come una spugna, e poi lo spreme nel vaso presentatogli. Ogni porzione è circa un terzo dipinta. Un servitore si mette a gridare Kava goua-heka! (il kava è versato). Il mata-bulé risponde: Angui ma ... (datelo a ...), chiamando per nome il primo tra i capi. Il portatore si avanza verso la persona destinata, e gli presenta la tazza. E così di seguito.

	Cotesto cerimoniale, il più interessante di tutti gli altri, viene sorvegliato dal mata-bulė. Per l’ordinario, il capo, posto in cima al cerchio, riceve la prima o la terza tazza, ma piuttosto quest’ultima, sendo solito per lo più il mata-bulè di offrire la prima al suo confratello assiso dall’altra parte del capo. Non è però questa regola di etichetta senza le sue eccezioni. Un capo straniero, per esempio, un visitatore di un’isola vicina, hanno talvolta la prima coppa. In un kava ordinario, colui che offre le radici, quantunque capo inferiore, è bene spesso trattato prima di tutti gli altri. Ma per l’ordinario, il presidente ha sempre la prima o la terza coppa, e il mata-bulè che non dà i suoi comandi, la seconda o la quarta. La distribuzione procede in seguito secondo l’ordine delle presidenze.

	Nelle grandi partite del kava, a cui intervengono parecchie centinaja di persone ragguardevoli, senza contare la calca del popolo che si affolla all’intorno, è impossibile che tutti vengano a far parte della bevanda. Non vengono infatti servite se non se le persone del cerchio superiore, e i loro parenti del cerchio inferiore, secondo il loro grado o presso a poco. Vuotato che sia il primo bolo, il capo ne fa distribuire di sovente un secondo, poscia un terzo, e finalmente un quarto. Per cotesti nuovi boli il cerimoniale punto non cangia; vengono approntati e serviti al pari del primo. In alcune occasioni, si sono veduti dei capi del cerchio superiore offrire alla loro volta della radice del kava, e far le veci del distributore. Per altro, non avviene giammai che un capo superiore si porti al kava di un inferiore, e quando ciò succede, per un caso straordinario, l’inferiore si ritira fuori del cerchio, e lascia che l’inferiore presieda il suo proprio kava. I kava religiosi non hanno altro carattere ammenoché non si calcoli che vi presieda un sacerdote e vi si osserva un silenzio perfetto. 

	Il picciolo kava che ci venne apparecchiato dal capo di Hifo, quantunque di una importanza mezzana, potè, ciò nondimeno, porgerci una esatta idea dell’aspetto generale di coteste cerimonie. Non era del rimanente questo il solo spetta colo che ci si destinava quel giorno. Il kava era appena terminato, che si fecero innanzi due servitori, con una gravità quasi solenne, per presentare al capo un majale vivo. Hata non fece altro che proferire soltanto alcune parole, e l’animale fu tosto portato via. Doveva essere apparecchiato per noi, e doveva esserci posto dinanzi tra poco. Io aveva udito più fiate parlar vantaggiosamente del metodo culinario degl’indigeni, e quest’occasione era troppo bella perché io non mi adoprassi a giudicarlo da me stesso. Pendleton si esibì d’accompagnarmi, e Hata in persona volle condurci.

	L’animale venne in prima ucciso, e poi strofinato col succo di un troncone di banano, gettato poi attraverso di un fuoco di canne, e raso finalmente col mezzo di conchiglie taglienti e lavato. Compiuti cotesti preliminari, venne fatta una apertura circolare al basso ventre, e furono tratte fuori di mano in mano le interiora, lo stomaco e il fegato. Ad impedire che nessuna materia retrocedesse nel corpo dell’animale, venne spinta la precauzione al segno di far prima legare l’intestino retto. Dei tre oggetti estratti, il solo fegato venne lavato e rimesso nel suo corpo: lo stomaco e le viscere dovevano venir arrostite a parte sopra le bragia (N.° 30).

	Durante questo tempo il forno era stato riscaldato. Consisteva il detto forno semplicemente in un buco circolare scavato nel suolo, a due piedi di profondità. Affine di servirsene veniva riempito in parte di ciottoli arrotondati che serbano bene il calore; dopo di che si accende un gran fuoco. Conseguito che abbiano i ciottoli un grado sufficiente di calore, vengono ritirati i tizzoni, non lasciando altro che i carboni e la cenere, che vengono circondati di rami umidi e ricoperti di uno strato di foglie verdi. Infarcito al di dentro di sassolini arroventati, avviluppato di foglie dell’albero del pane, turato nei siti aperti di foglie, il corpo del majale viene per tal guisa posto nel fornello e circondato di foglie di banano. Stanno allato del corpo il fegato, gl’ignami e le patate che si vogliono far cuocere contemporaneamente. Il tutto viene infine coperto di uno strato di terra che basta per non permettere che alcun vapore esali. Con simile processo, un majale di grandezza media viene cucinato in un’ora; se l’animale è troppo grosso, viene tagliato a quarti, senza che perciò venga alterato il modo di apparecchiarlo.

	Quando il nostro majale fu in pronto, i servitori ce lo apportarono con gran pompa nella casa di Hata. Ci mettemmo a tavola, gl’isolani accosciati, e noi seduti sopra tante bisaccie di pelle portate con noi. La carne di cotesto animale, cotta nella maniera indicata, ci parve una vivanda deliziosa. Dipendesse ciò dalla qualità oppure dalla maniera di apparecchiare, gli è certo che questo majale ci sembrò preferibile a quello che si mangia in Europa. È meno grasso e meno indigesto, e di sapore più fino e più delicato. Forse che l’accessorio stesso delle foglie di banano e dell’albero del pane contribuisce in parte a formare il gusto squisito di questa carne. 

	Dopo il convito si cianciò d’affari. Pendleton dovevasi intendere col capo Hata riguardo ai piloti che gli erano stati promessi; voleva pure chiedere alcune informazioni commerciali, di entità per lui, ma per me di poco interesse. Lo lasciai adunque col capo, assistito dall’interprete Singleton, ed io, sotto la scorta di un altro Inglese, mi recai a fare una piccola passeggiata nei dintorni. Mi addentrai pertanto sotto alle volte fresche e cupe delle selve vicine, ammirando partitamente ciascuno di quegli alberi, che sono tanto belli nel loro complesso. Vedevasi qui l’elegante banano che serve a tanti e tanti usi degli isolani, porgendo loro vari articoli, come frutta eccellenti, ampie tovaglie per le loro mense, tazze per il kava e per le abluzioni dopo il convito, limpida acqua che stilla dalle aperte nervature. Ergevansi altrove il papajero dalle frutta colorate ed odorose; il lataniero, di cui si fanno ventagli pei capi; il vacoà semplice e moltiplice con cento alberi in un abero solo; il fragile e vantaggioso ibisco, della cui corteccia glutinosa s’intessono stoffe; le felci eleganti disegnate con rara sottigliezza; e poi, al di sopra di tutta questa vegetazione si adergeva qual superiore e padrone ed agitavasi all’aria il gentile e rigoglioso albero del cocco, ora dritto, or piegato sotto una curva leggiera, l’albero benefattore di coteste regioni, buono per tutto, atto a tutto, con venti prodotti ad uso degl’indigeni, mandorla o latte per nutrire e dissetare, olio per acconciarsi i capelli, legname da costruzione, strame per le tettoje, funi per le piroghe.

	Di tratto in tratto, in mezzo a questi alberi, e circondate da gruppi di piante a scacchiere, vedevansi delle cappelle consecrate agli spiriti degli oratorii in ottimo stato, e più di sovente ancora dei fai-tokas, monumenti funerei assai rispettati nel paese. I fai-tokas di Hifo non avevano punto la grandezza e la magnificenza di quelli di Moua. Non erano punto monumenti di larghi massi di pietra, disposti a scaglioni, ma semplici poggi, tappezzati di erba e sormontati da una picciola tettoja, che si ritiene per soggiorno dell’anima del defunto (N.° 17). Gli alberi che coprono della loro ombra coteste sepolture, sono per lo più casuarine sacre al par delle tombe.

	Dai rami di coteste casuarine pendevano a centinaja delle passere assai grosse. Appiccate per il becco ed aggomitolate in guisa da trarre in inganno l’occhio, somigliano cotesti uccelli a tanti grappoli oblunghi e neri, ad alcune specie di frutti o di grani che stanno attaccati ai rami. 

	Per tal ragione tutti i viaggiatori poterono illudersi del pari, ma bastava una sola pietra scagliata nel fogliame per trovare la spiegazione del fenomeno. A tale atto di aggressione, uno stormo di nottole mostruose si distaccava dall’albero, mettevasi al volo con istrida acute, e poi, dopo questo breve allarme, tornavano ad aggomitolarsi come prima. Oltre a cotesti volatili assai ributtanti, si aggiravano qua e là, in cotesti boschi, graziose tortorelle dalle piume verdi e dal ciuffo d’amaranto, brillanti tordi marini, smaglianti pappagalli e gentili filedoni. 

	S’avvicinava la notte; Pendleton si era accommiatato dal capo di Hifo; ci eravamo di già restituiti al nostro palischermo. Camminando sulla spiaggia, Singleton fece rimarcare al capitano degli scavi estesi e regolari in mezzo a dei coralli. «Ecco, diceva l’Inglese, da quel sito hanno staccato gl’isolani dei massi enormi per le fabbriche di Moua. Alcuni di quei macigni avevano dodici piedi in lunghezza sopra una proporzionata larghezza. Venivano staccati colla bassa marea, ed appoggiati poi sopra cilindri di legno, venivano slanciati nel mare più lontano ch’era possibile. Colla marea alta parecchie piroghe andavano a caricarli. Però simili massi provenivano talor da luoghi più rimoti; chè andavasi a prenderli fino alle isole Hapai od a Vavao.

	La mercè della destrezza dei nostri rematori, non fummo costretti questa volta d’immergerci nell’acqua fino alla cintura; il palischermo volse subito la voga in pieno mare in mezzo a piroghe porcherecce, le une alla vela, sospinte le altre a forza di pagaie. Parecchie di esse andavano a poca distanza da noi, tenendoci dietro come se fossero tante conserve. Il loro equipaggio contava e batteva il tempo coi remi; il loro ritornello era rimato, dolce, lento, facile a ritenersi. Me lo scrissi allora senza poterne ottenere dipoi la spiegazione. Quegl’Inglesi che meglio degli altri parlavano il tonga, mi dissero che la canzone era composta di termini da non potersi tradurre, come succede in tutte le lingue:

	Ilho koia

	Otou vouai mabouna;

	An-hi-ha-hé, 
Otou vouai taffe.

	Una parte dei rematori cantava il primo mottetto: Iho koia, e l’altra rispondeva: Otou vouai mabouna; dopo di che ripigliavano i primi: An-hi-ha-hé, e poi finivano i secondi col ripetere: Otou vouai taffé. E così secondo toccava a ciascuno la sua parte per delle ore intiere, per delle intiere giornate. 

	Giungemmo a bordo al rumore di cotesta cantilena. Tutto era andato bene nella nostra assenza: l’ostaggio Palou e Philips s’intendevano a meraviglia; avevano appiacevolita la loro dimora assieme col consumare alquante pippe e mezza bottiglia di rhum. Gli scambi del resto tra l’equipaggio e le piroghe continuavano senza alcun incidente spiacevole; i capi ammessi sul ponte si erano diportati con decenza. Non traspariva il più picciolo indizio di trama, nessun germe di discordia non sembrava esigere delle sorveglianze più rigorose. Pendleton, quantunque rassicurato, volle peraltro guardare in persona nel dì seguente lo sloop. Io solo doveva recarmi a Nioukou-Lafa, residenza attuale del capo cristiano Toubo. Nioukou-Lafa era un luogo celebre nelle guerre di Tonga-Tabou, e un sito santo sotto altro aspetto di Mafanga.

	Trovandosi Nioukou-Lafa a sole due miglia dall’ancoraggio di Pangai-Modou, ci bastò mezz’ora pel tragitto. Singleton, divenuto l’obbligata mia guida, era anch’egli della partita. Appena sbarcato, mi condusse verso due piroghe, tirate alla spiaggia e riparate da due vaste tettoje. Avevano proporzioni gigantesche. La più grande, lunga 86 piedi, portava una piattaforma di 41 sopra 18 piedi: poteva capire 200 persone. L’altra aveva un solo piede di meno, ambidue sembravano vecchie, marcite e inabili al servizio. Venivano quivi custodite in mostra e quali reliquie delle antiche età. Gl’indigeni vantavano ancora le prodezze di quelle due chiatte, l’agilità loro nel corso, la loro forza in guerra. Alquante piroghe più picciole, più agili in apparenza, più sviluppate nelle loro forme, erano state battute da coteste terribili matrone. Al presente non se ne fanno più né di tale portata, né tanto lunghe. Le più grandi non sorpassano la lunghezza di 60 piedi.

	Per sentieri contornati da ricche piantagioni giungemmo alla cappella del distretto, piccolo edifizio pulito, ben tenuto, fabbricato sul modello delle chiese di Taiti. Infatti la fabbrica n’era stata diretta da due Taitiani, Tafeta e Hapa, e da una donna che chiamavasi Tai: soli questi tre evangelisti hanno potuto incominciare un lavoro in cui erano falliti vari missionari. Volgeva l’anno 1826, e i tre apostoli avevano abbandonata la natale loro terra per recarsi a Viti; non dovevano vedere Tonga-Tabou altro che di passaggio. Ma quivi, Toubo fece loro tante esibizioni, supplicolli così caldamente di stabilirsi appo lui, mostrossi neofito così ardente e zelante, che dessi rinunziarono al pensiero di proseguire il loro viaggio, e fermaronsi a Nioukou-Lafa. Fu felice la loro missione quasi tutti i parenti del capo, i suoi amici, una porzione de’ suoi sudditi si convertirono; avresti potuto credere che tutta l’isola avrebbe seguito simile esempio. Ma così non fu. Il capo di Hifo resistette, come di già vedemmo, alle prediche dei missionari Thomas e Hutchinson, e Toubo perdette colla sua abjura parte della sua influenza nel paese. Scorso però poco tempo, la metropoli spediva dei rinforzi novelli a Tonga-Tabou i signori Turner, Watkins, e Woon avevano preso terra a Nioukou-Lafa, e, secondati dall’egui Toubo, si adopravano a far risplendere nel paese la luce della fede cristiana. Singleton, che mi aveva narrati questi particolari mi condusse verso la dimora di cotesti pastori. Era vuota, essendone eglino partiti per recarsi a fare una visita al capitano dell’Oceanico; ci eravamo incrociati per istrada. L’indivisibile Toubo gli aveva accompagnati. 

	Nioukou-Lafa non aveva più oggetti di trattenimento per me, ed il sole continuava ancora ad ascendere. «Andiamo dunque a Mafanga, mi disse Singleton, è desso il luogo santo degl’idolatri, il loro santuario, rispettato mai sempre, quand’anche imperversi la guerra civile. «Partimmo, camminando sotto a volte di verdura, sendo Tonga-Tabou un continuo giardino, quasi senza la più piccola irregolarità, con un semplice ripiano nel mezzo, ch’è un terreno di frantumi vegetabili, lentamente ammassati sopra una base madreporica. Più ci appressavamo a Malanga, le più le case, i recinti, le cappelle, i malais prendevano un aspetto di opulenza e grandezza. Era dessa la zona sacra dell’isola, un sito tabù al più alto grado, il recinto riservato ai templi più sacri, ai fai-tokas più cospicui, alle tombe più illustri. Sopra questo terreno si estinguevano gli odii, i nemici i più implacabili dovevansi rispettare a vicenda: sparger sangue a Mafanga era lo stesso che profanare l’isola intiera. Singleton mi diede la spiegazione di tutto ciò; mi andava, raccontando, meglio di quello faccia io, tutti i privilegi annessi al suolo che calpestavamo, e poi soggiungeva: «Voi siete Francese, o signore! Ebbene! un comandante francese si fece oso di bombardare Mafanga, e n’ebbe, a mio credere, ben donde. Senza questa ri soluzione ardita, sei marinari della sua corvetta sarebbero rimasti a Tonga-Tabou, tenuti in sequestro dall’astuto Tahofa. Alcuni cattivi soggetti della nave avevano consigliato il colpo, e venne questo eseguito. Venne portato via l’equipaggio di una scialuppa, e fu ucciso uno degli individui spediti a far la scoperta. Allora sì che bisognò vedere il comandante dell’Astrolabio. Abbozzò egli, o signore, la sua corvetta qui, alla distanza di una gomena dal banco dei coralli, al rischio di dar di cozzo nelle punte dello scoglio. Scaricò da quivi la sua mitraglia sul luogo sacro. Mafanga, cinto di palafitte e di fossati, e mantennesi per ben cinque giorni in cotesta pericolosa situazione, né abbandonolla se non se quando gli furono restituiti i suoi marinari. Pensò bene di adoprare in tal guisa il capitano d’Urville. Fu inspirato a meraviglia ad assalire Mafanga. Era questo l’unico mezzo di ridurre l’isola al dovere. Tahofa voleva tener fermo, ma non gli accondi scesero gli altri capi. Poca gente aveva esterminata il cannone, ma tirava sui fai-tokas e sulle cappelle degli hotouas (dei). Bisognava quindi a ogni patto impedire la profanazione.»

	Nel nostro cammino, quantunque fossero di già trascorsi quattro anni, si potevano ravvisare ancora alcune tracce di questa guerra. Vedevansi infatti qua e là degli alberi di cocco recisi dalle palle, oppure dei tetti crivellati di buchi, che rimanevano ancora come tante impronte della vendetta dell’Astrolabio.

	Io giunsi per tal guisa, conversando sempre colla mia scorta, fino alla casa del bravo Faka-Fanoua, guardiano supremo e capo del luogo sacro. Il vecchiardo m’accolse con una perfetta cordialità; mi condusse in persona alle cappelle degli hotouas, insistendo specialmente perchè esaminassi con attenzione l’oratorio di Toui-Faka-Noui, a cui pareva attaccasse una importanza considerabile. Risiedeva forse quivi il suo nume familiare, oppure il grande iddio tutelare di Mafanga? 

	Tutte codeste cappelle, cotesti oratorj e fai-tokas avevano lo stesso carattere degli edifizj somiglianti di Hifo. Soltanto, in proporzione della santità del luogo, erano più grandiosi e più splendidi. Le case, i ricinti, i verzieri avevano anche essi un aspetto migliore. Nelle abitazioni in cui entrai, io non ebbi a scorgere altro che alcune pezze di stoffa, delle corde di varia grandezza, e dei vasi che sembravano qui deposti in voto. Vi trovai in una, alquanti busti umani di legno grossolanamente scolpiti. Li presi e maneggiai, senza che Faka-Fanoua vi si opponesse, il che mi fece accorto non essere annessa alcuna idea religiosa a quelle statuette. 

	Eravamo allora sulla pubblica piazza, sul malai di Mafanga (N.° 23), spianata ammirabile, tappezzata di molle erbetta, ombreggiata da bellissimi alberi, che contiene nei giorni di feste solenni tutti gli abitanti di Tonga-Tabou. Quando l’Astrolabio volse l’attacco contro Mafanga, il quartier generale di Tahofa era su questo malai: i suoi più valorosi guerrieri si erano appostati dietro una mostruosa ficaja, ma la prima palla scagliata dalla nave, avendo spezzata una branca enorme dell’albero, retrocessero quelli alzando lunghe grida. 

	Avevamo ormai veduta Mafanga; mi accommiatai quindi da Faka-Fanoua, dopo aver corrisposto alla sua cortesia con alcune bagattelle; seguitai poscia di bel nuovo Singleton, che volle farmi veder inoltre il villaggio di Nougou-Nougou, residenza della toui-tonga-fafina. Scorgemmo in cammino la stessa vegetazione, le arcate stesse di verdura. Nel più fitto della selva soffermossi Singleton: «Ecco il sito, diss’egli, in cui fu ucciso il francese, un caporale dell’Astrolabio, massacrato dagl’isolani. Vedete, o signore, quanta imprudenza! Diciannove persone impigliarsi in una foresta simile, dove potevano trovare delle imboscate di cinquecento individui! Era un rischio soverchio. Ogni poco avveduti che fossero stati gl’indigeni, avrebbero fatta perdere molta gente ai loro avversarj.»

	Il villaggio di Nougou-Nougou a cui eravamo giunti, serbava anch’esso qualche traccia del passaggio dell’Astrolabio. I Francesi, per rappresaglia, lo avevano incendiato. Dopo la loro partenza peraltro il paesetto era risorto; era stato rifabbricato di pianta; aveva un’aria di prosperità e di agiatezza. Il soggiorno della vecchia toui-tonga-fafina contribuiva certamente a produrre un risultato somigliante. Di tratto in tratto l’astuto Tahofa veniva a visitare cotesta donna, la sola erede dei poteri religiosi toccati ai Toui-Tongas. Aveva avuto perfino l’accortezza di farle adottare il proprio figlio, fanciullo di sette in otto anni, perchè l’autorità dei Toui-Tongas toccasse a costui per sostituzione. 

	Il fanciullo trovavasi appunto dalla vecchia toui-tonga-fafina, quando Singleton m’introdusse in casa. Era desso un grazioso bambino, vestito di un pezzo di stoffa che lasciavagli scoperte le braccia e il petto, con una collana di vetro azzurro, ch’ era tutto il suo lusso ed abbigliamento, colla testa rasata alla foggia di Tonga, e fornita ai lati di ciocche di capelli lisci e lucidi d’olio di cocco (N.° 16). Mi trovava lì da pochi minuti soltanto, quando ecco sopraggiungere Tahofa. Il mio amico non mi faceva più la ciera benevola del dì in cui feci col suo lo scambio del mio nome. Entrato in casa con parecchi de’ suoi mata-bulè, mi volse appena uno sguardo, e si diresse tosto verso il figlio, prostrossi colla faccia a terra, prese piede del fanciullo, se lo applicò all’occipite, e se ne stette in tal posizione parecchi minuti. Era questa la cerimonia del moe-moe, ossia bacio del piede, omaggio a cui ha diritto il solo toui-tonga. Quando ebbe finito l’egui, i suoi mata-bulè ne imitarono l’esempio, e il fanciullo che andavasi trastullando per casa, veniva ogni momento disturbato da nuovi amatori del moe-moe. 

	Così esigeva la politica di Tahofa, e perchè venisse questa consacrata agli occhi di tutti, era egli il primo a sottoporvisi. Desso, il Napoleone dell’isola, il guerriero il più possente, il più rispettato, si rassegnava ad un cerimoniale ridicolo ed umiliante, perchè sapeva che pratiche somiglianti sono possenti per la massa del popolo, e diventano la più solenne delle investiture. Per il che nessuno era eccettuato dall’obbligo rigoroso, tranne la toui-tonga-fafina, la madre adottiva del fanciullo, a lui superiore per titolo. La vera madre, la figlia di Palou e moglie di Tahofa, era obbligata al saluto trovandosi a fronte di suo figlio. Giunta un po’ più tardi del marito, se ne disimpegnò sul momento e con buona grazia. Era del resto una gentile creatura, coi capelli annodati a ciuffo e lucidi per l’olio di cocco, nuda fino alla cintura, e avvolta il rimanente del corpo di un’amplissima stoffa (N.° 16). 

	L’intenzione di Tahofa era adunque evidente. Egli voleva sostituire in Tonga-Tabou a quella specie di federalismo repubblicano che v’era, un’autocrazia religiosa; egli voleva ristabilire un toui-tonga, il cui dominio potesse signoreggiare le piccole pretensioni dei capi, e restituire l’unità ad un governo che avevala perduta. Secondo la sua maniera di vedere, suo figlio, la toui-tonga-fafina, i suoi mata-bulė, sua moglie e i suoi guerrieri dovevano essere gli strumenti, coll’ajuto dei quali egli si appressava lentamente, ma con certezza, alla sua meta. Egli aveva calcolato tutto, aveva tutto previsto. Onde disarmare Palou, il più influente dei capi rivali, egli ne aveva sposata la figlia da quel momento i loro interessi erano divenuti comuni. Lo stupido Lavaka, il timido Toubo non avevano né l’intelligenza né la forza di opporsegli. Il solo Hata, il capo di Hifo, Hata, guerriero valente ed abile politico, poteva resistere a cotesto sistema di usurpazione. Ma Hata regnava all’altra estremità dell’isola, tranquillo, geloso soltanto della sua indipendenza, non ispingendo i suoi sguardi più in là del suo cantone di Hifo, vecchio d’altronde e di nulla più desideroso che del mantenimento provvisorio delle cose stabilite. Tahofa comprendeva tutto ciò e non si affrettava per nulla. L’influenza poi degli altri capi non era del minimo valore.

	Per tal maniera non v’ha dubbio che, nel volgere di pochi anni, il giovane Tahofa vedrà ripristinarsi per lui, la mercè della perseverante accortezza di suo padre, cotesta dignità di toui-tonga, a cui vanno annessi tanti privilegi. Pare che nessun impedimento locale sia per contrastare un simile risultato, ammenoché nol facesse la propagazione graduale del cristianesimo. Convertasi Tonga alla foggia di Taiti, ed in tal caso ecco scomparir subito, modificarsi, cangiar di tendenza, di aspetto e di forma tutto quanto, e la carica del sommo sacerdote, e la cerimonia del moe-moe, e le cappelle degli hatouas, e l’organizzazione politica del paese. Cotesto nobilitarsi della famiglia, sognato da Tahofa, lentamente da lui preparato, cederebbe il suo posto semi-selvaggio e semi-cristiano che predomina negli arcipelaghi della Polinesia orientale. Temendo simile reazione, Talofa cerca di prevenirla; egli si è piantato come uno degli antagonisti i più attivi della nuova credenza, rigetta le pratiche dei missionari, e perseguiteralli fino a tanto che gli sarà possibile. Del resto, se i missionari di Tonga comprendono la parte che hanno da sostenere a fronte di cotesto capo, dessi faranno di rivolgersi al suo istinto ambizioso, anzichè ad altra molla qualsiasi; riuscirà forse di cattivarsi l’animo di Tahofa, di convertirlo non avverrà così di leggieri. È uomo d’arrendersi ad un calcolo, ad una convenzione non già.

	La mia giornata ormai era compiuta, mano a mano che calava la marea, io facea passaggio, coll’acqua a mezza gamba, alla piccola isola di Oneata, a Manima, e finalmente a Pangai-Modou, dove venne a levarmi il palischermo dello sloop. Pranzai a bordo con Singleton, mia guida e mio commensale. 

	Pendleton aveva avute delle grandi occupazioni in mia assenza. La visita dei missionari, uno straordinario regalo in onore del suo ofa od amico Palou, gli avevano fatto consumare quel dì. L’egui era siffattamente entusiastato, che voleva all’indomani restituire festa con festa, galanteria con galanteria. Ne venni invitato anch’io. Dovevamo gustare tutti i piaceri e tutti i divertimenti. Il luogotenente Raimbow era dei nostri, ma Philips doveva restarsene a bordo. Pendleton temeva sempre una sorpresa. Palou, divenuto il nostro anfitrione, doveva venir surrogato a bordo da Tahofa, ostaggio alla sua volta anche costui. La faccenda era stata disposta in tal guisa. 

	Alle otto del mattino ci mettemmo a vogare colla baleniera verso Moua. Avendo rasentata la spiaggia di Pangai-Modou pel N. ci abbattemmo nel vasto lago che contorna il territorio settentrionale di Tonga-Tabou. Presenta esso una navigazione dolce e tranquilla in un bacino adorno d’isole verdeggianti, e cinto da una ghirlanda di alberi di cocco. Approdammo ad una casa a lungo abitata dal missionario Lowry, presso una vasta ficaja, che serve di tettoja alle piroghe ed alla baleniera inglese di Palou (N.° 11). 

	Palou ci accolse alla porta della sua casa con gravità e dignità. Fiancheggiato dai suoi mata-bulė, ordinò che ci venisse porto l’inevitabile kava, e poi, in attesa del gran convito, ciascuno si trovò libero. «Andiamo a vedere i fai-tokas, mi disse Pendleton. Moua vanta i più bei dell’isola.» Ci guidò colà l’inglese Singleton. Il primo che noi scorgemmo era la tomba del famoso Finau, reso celebre dai racconti di Cook. Monumento rettangolare, con pietre rusticamente disposte e contornate da zolle erbose, cotesto fai-tokas lasciava trasparire verso il centro le rovine di una cappella. Il seguente fai-toka è un mausoleo di famiglia, che contiene gli avanzi di Tugou-Aho, di suo fratello Toubo-Malohi, e di suo figlio Toubo-Toa; quindi un po’più lungi ergevasi la tomba di Tafoa avolo di Mou-Moui e di sua sorella Foutchi-Pala. Per tal guisa le notabilità dell’isola erano quivi collocate le une dappresso alle altre, e cotesti edifizj votivi conservavano sotto alle loro tettoje la storia del paese. Ad onta della più accurata manutenzione, serpeggiano le piante ogni di più su quei fabbricati: li tappezzano e li corrodono i cespugli. Trovavansi in alcune di queste tombe alquante figurine di legno, ma non avevano, come ho di già avvertito, alcun carattere di santità o di rispetto.

	Più in là si facevano vedere i fai-tokas di Fata-Fais, gli antichi capi religiosi dell’isola. Mantenuti una volta con diligenza, piantati di alberi magnifici, ricoperti della più bella verzura, vennero questi siti del tutto trascurati dopoche il toui-tonga abbandonò Tonga-Tabou. Tutte le case che circondavano le sepolture cadono in rovina, tutti codesti recinti sì ben conservati un di, vengono ricoperti da una vegetazione parassita. Alcuni monumenti sono anche ingombri di boscaglie, altri sono per metà sotterrati: nessuno può venir osservato nel suo complesso architettonico. Uno dei meglio conservati presenta ancora una costruzione rettangolare, che ascende a scaglioni fino ad una picciola nicchia, in cui ha sede l’anima del toui-tonga (N.° 15). Le pietre componenti questo altare sepolcrale, hanno fino a 20 piedi di lunghezza sopra 6 od 8 di larghezza. L’interno è riempito di terra e di ciottoli. I più elevati tra questi monumenti hanno 5 file di gradini, in guisa di aggiungere 20 piedi di altezza. Io misurai un fai-toka formante un rettangolo di 180 piedi sopra 120. Il sasso incavato del comignolo dicesi servisse di scranna alla toui-tonga-fafina, quando presiedeva essa ai funerali del toui-tonga. Alcune delle tombe suddette, più picciole delle altre, presentavano forme ovali od elittiche. 

	Questi grandi lavori architettonici, che suppongono dei processi assai inoltrati di statica, di meccanica e di architettura sono la prova incontrastabile di un incivilimento assai antico. Dopo l’erezione di coteste tombe vi fu anche della decadenza in cotesti popoli. Sia che il gusto delle arti siasi smarrito, oppure che l’entusiasmo religioso siasi estinto per l’emigrazione dei capi del culto, gli è certo che oggimai non vengono costrutti più simili fai-tokas. Dicesi che l’ultimo dei Finau abbia trasportato a Vavao le tombe reali, e per suo comando vennero costrutti due monumenti, uno per l’ultimo toui-tonga decesso, l’altro per suo padre. Ma a Tonga-Tabou è passato il tempo d’inaugurazioni siffatte. Ai capi i più ragguardevoli vengono innalzati appena alcuni piccioli tumuli, oppure dei grandi rettangoli tappezzati d’ erba e ricinti di massi di corallo.

	Fatto il debito riconoscimento, ci restituimmo alla casa di Palou. Il banchetto era pronto, e noi ci accosciammo intorno alla mensa. Come sempre, il majale arrostito formava la base delle vivande; ne mangiammo con tutto l’appetito di viaggiatori a digiuno, servendosi d’ignami e di banani arrostiti come di pane. Palou peraltro ci aveva riservata una sorpresa; il più valente cuoco dell’isola, dietro un suo comando, aveva apparecchiata una serie di piatti degna della mensa del toui-tonga. Tutte le salsicce, tutti i condimenti indigeni ci comparirono dinanzi. 

	Trattavasi di wai-oufi, ignami bolliti e triturati in una emulsione di noce di cocco; del wai-tchi, specie di gelato fatto col ma e col succo della radice del tchi, e del boboi, altro apparecchio delle medesime sostanze; veniva quindi il lou-loloi, il lou-effeniou, foglie di taro riscaldate e bollite col succo della noce di cocco; il taou-goutou, specie di berlingozzo fatto colla radice di mahoa e colla noce di cocco; il ve-halo, apparecchio di noci giovani di cocco cotte nel loro latte; finalmente l’aoutai, l’interno delle giovani noci di cocco, il succo della radice di tchi, mescolato con latte di cocco, ecc.

	Tutte queste vivande erano collocate sopra tante foglie di banano. Ciascuno riceveva la sua porzione dinanzi a sé, e mangiavala senza esibirne a chicchessia. Vari servitori presentavano ai convitati delle zucche piene d’acqua o d’acqua di cocco. Affine di farci meglio gli onori della tavola, il buon galantuomo di Palou trasse fuori una bottiglia vecchia di rhum, regalo di qualche Europeo ma, riservato nella sua generosità, non ne porse che a Pendleton ed a me.

	Dopo il convito, Palou ci lasciò liberi, e noi, dietro l’avviso di Pendleton, ci recammo a far visita alla Tamaha. Era costei una sorella dell’espulso toui-tonga, e, malgrado siffatto ostracismo, veniva considerata ancora come una delle primarie dignità dell’isola. Era l’unica rappresentatrice della nobile e possente famiglia Fata-Fai. Il suo nome speciale era quello di Faka-Kana. Abitava essa una casa deliziosa alle sponde del mare nel piccolo villaggio di Palea-Mahou. Ci accolse circondata dalle sue donne e dai suoi parenti, di bell’aspetto ancora, con una fisonomia veramente distinta, dolce, buona ed affabile (N.° 27).

	Aveva allora la tamaha più di 60 anni. Aveva veduti e conosciuti tutti i navigatori che si erano mostrati in quelle acque. Rammentavasi di Cook, di Wallis, Leperouse, Bligh, ed anche di d’Entrecasteaux. Tre anni prima aveva avuta la visita del capitano d’Urville, che andò debitore alle sue preziose rivelazioni che Laperouse, prima di andarsi a perdere sugli scogli di Vanikoro, e alquanti giorni dopo la sua partenza da Botany-Bay, aveva calata l’ancora a Namouka. La vedova ci confermò questa circostanza particolare; vi aggiunse il racconto della lotta sostenuta dagl’isolani contro i Francesi, o piuttosto da questi contro di quelli, narrando, alla sua maniera, che il Francese ucciso aveva ricevuta la morte per aver mancato di buona fede in uno scambio.

	Allato della tamaha stavano seduti due dei suoi fratelli cadetti ed un individuo più giovane di nome Latou, figlio della sua sorella maggiore. Latou, per questo ultimo titolo, aveva la precedenza in confronto de’ suoi zii più vecchi di lui; erano costretti costoro, trovandosi alla sua presenza, all’omaggio del moe-moe. 

	Tornando dalla casa della tamaha, e presso la fontana del toui-tonga, scorgemmo un albero mostruoso, detto nel paese mea, ed appartenente al genere ficus. Ergesi proprio alla sponda del mare e volge parte de’ suoi rami verso di esso, in modo da ombreggiarlo anche a qualche distanza dal lido. Cotesto mea gigantesco è quasi una selva. Di altezza mediocre, l’enorme suo tronco sembra composto di vari fusti distinti l’uno dall’altro, che sonosi gradatamente incorporati. Unico o molteplice, cotesto tronco non ha meno di 100 piedi di circonferenza, dietro le misure prese dal capitano d’Urville. L’albero può contare 120 piedi di altezza, ed uno de’ suoi rami, inclinati al mare ha di già 8 piedi di giro. Questa ultima circostanza potrebbe servire di prova all’ipotesi che ammette un solo tronco (N.° 28). 

	Era questo un albero specialmente consacrato al toui-tonga, gigantesco al pari del potere di cotesto capo religioso. Dopo la sua incoronazione, veniva desso ad assidersi all’ombra di un albero così raro. Circondato dai suoi uffiziali, vi compieva le cerimonie prescritte, intantochè la toui-tonga-fafina si purificava in una fontana poco distante, assistita da qualcuna delle sue donne.

	Nessun altro potevasi bagnare a quella sorgente sotto pena di morte. Al di d’oggi la fontana è contaminata; la presenza del toui-tonga non la preserva più. 

	Ritornati al villaggio di Moua, ne percorremmo le case, in cui vedevansi gruppi di donne intente alla manifattura delle stoffe. Toglievano alcune con destrezza la corteccia delle bacchettine della broussonetia, e la pulivano coi gusci dei datteri di mare; altre tuffavala in acqua in direzione opposta alla naturale sua curvatura, facendovela macerare. Distendevasi altrove sopra un tronco d’albero che serviva di banco, e battevasi con un martello prismatico a quattro facce, ora piano ed ora scanalato. Di tratto in tratto la stoffa veniva piegata sopra il banco perchè fosse di bel nuovo battuta e distesa, e poi portata ad un grado conveniente di finezza e di consistenza, facevasi disseccare. La lunghezza di quelle pezze ci parve di cinque in 6 piedi su metà della larghezza; sonvene peraltro anche di più grandi assai. Nello stato naturale la stoffa è bianca a verniciarla e tingerla fa mestieri di altri processi. Ciò si ottiene collocandola sopra una larga tavola fornita di uno strato di sostanze fibrose assai compatte. L’artiera ammolla un cencio in un bagno di tintura della corteccia del koka, e lo conduce sulla stoffa, che riceve un colore bruno e lucido. Continuasi l’operazione fino a tanto che ne resti tinta tutta la pezza. Lasciasi ordinariamente un orlo a ciascuno dei lati, ed uno più largo ancora alle due estremità che non vengono tinte. Onde ottenere il color nero, gl’indigeni mischiano la fuliggine che traggono dalla noce oleosa del toui-toui od aleurites triloba col succo del koka. Le stoffe fabbricate in tal maniera sono di gran lunga superiori e per consistenza e per tinta a quelle dei Taitiani. Gli stessi Inglesi, nei diversi viaggi di Cook, le adoperarono come oggetto di cambio cogli altri Polinesiani. 

	Per tal guisa, me ne andava io da una casa all’altra cercando di cogliere sul fatto i costumi di cotesto popolo, le sue abitudini, la sua vita domestica, le industriali sue occupazioni. Ad ogni passo una qualche particolarità mi colpiva; qui, una madre che radeva la testa del suo bambolo col dente di un pesce cane, tanto bene quanto lo potrebbe fare un barbiere orientale col suo strumento; là, un piccolo kava di famiglia; da una parte una caccia ai topi; dall’altra una fabbrica di reti per la pesca; dappertutto degli oggetti curiosi e degni di osservazione. Le donne, in generale, mi parvero più caste e riservate di quelle degli altri arcipelaghi visitati sino allora. Non resistevano certamente all’offerta di un regalo europeo, ma non lo prevenivano. Rattenevale, d’altronde, un timor salutare; sapevano infatti da frequenti esperienze qual veleno avessero introdotto nella Polinesia i marinari Europei. Non se ne fidavano punto, e retrocedevano al pensiero di que’ terribili casi.

	Come tutti gli altri viaggiatori, io pure non istetti troppo ad accorgermi che quasi tutti codesti isolani avevano mutilato il dito mignolo. Era raro il caso che ne avessero conservate tutte le articolazioni. Chi aveva perduta una falange, chi due. Codesta operazione così bizzarra è comunissima nel paese addimandasi toutou-nima. Praticasi in occasione di malattia di un prossimo parente simile sacrifizio disarmar deve il corruccio degli dèi e produrre la desiderata guarigione. Fui testimonio di uno di cotesti tratti di devozione in una casa in cui si trovava un moribondo. I figli, piangendogli dirottamente all’intorno, pareva cercassero di calmare in lui gli acuti dolori, ed una nipotina, di 7 anni, accennava col gesto ad un giovane armato di scure; voleva farsi fare l’amputazione quell’istesso momento per salvare suo padre. L’operatore ubbidì, adattò su di un ceppo il dito della paziente, e recise di un solo colpo la prima falange, che balzò in distanza. La fanciulletta non alzò il più piccolo grido; soltanto, onde arrestare l’emorragia, espose di subito il suo dito al vapore di una certa erba infiammata. Per l’ordinario, simili piaghe curate in questa maniera guariscono in capo a due giorni.

	Somiglianti sacrifizii ponno aver luogo in ogni malattia grave di un prossimo parente. Dopo le due prime falangi di entrambi i diti mignoli, si ponno offrire anche quelle dei successivi. È questa, del rimanente, la cosa la più comune e la più semplice tra gl’isolani; offrono una dopo l’altra le loro articolazioni senza un gemito, senza un lamento. Prima di conoscere l’acciajo, valevansi, per siffatte amputazioni, o di una pietra o di una conchiglia aguzza di tridente.

	Più in là, sopra il malai di Moua, vidi due egui che giuocavano accanitamente al leagui. È questo il divertimento favorito dei capi. Egli stesso il grave Palou era fanatico per questo giuoco. Ritenuto a bordo in qualità di ostaggio, s’ andava esercitando dalla mattina alla sera col suo mata-bulè, costretto di fare eternamente la sua partita. Ecco in che cosa consiste il leagui i due giuocatori si collocano in faccia l’uno dell’altro, avendo ciascuno nella sinistra cinque piccioli pezzetti di legno. Colui che incomincia fa colla mano libera uno dei tre gesti seguenti: leva in alto la mano aperta, o ben chiusa, oppure chiusa col solo indice alzato. L’altro deve di subito ripetere il medesimo gesto. Se falla perde un punto; se indovina ha egli il diritto di giuocare. Ad ogni punto perduto, il perdente distacca da sé un picciolo bastoncello. Cinque fanno la partita. Talvolta si giuoca il leagui in quattro, uno in faccia all’altro. Vedesi facilmente che simile giuoco ha molta analogia col giuoco del pari e caffo, volgarmente mora dei Provenzali e dei Napoletani. 

	Non è del restante questo il solo punto di rassomiglianza che i costumi di Tonga hanno con quelli dei nostri abitanti del mezzodì. Il fana-kalai è una specie di caccia col mezzo di richiami attaccati per la zampa. Appostasi il cacciatore tonga colle sue armi sotto un frascato, traverso al quale può distinguere il salvaggiume che sopraggiunge. Al di sopra di queste frasche distribuite con arte stassene un uccello maschio della specie detta kalai, ch’è come una gallinella. Un legaccio lo tiene fermo per la zampa. L’uccello s’agita con ischiamazzo, battendo le ali, mentre la femmina risponde alla chiamata del maschio dal di dentro di una gabbia collocata in mezzo al frascato. A questo strepito, a questo canto ben noto, accorrono altri kalai, ed il cacciatore nascosto gli uccide a colpi di freccia o di fucile.

	Nel tempo che io proseguiva nel villaggio cotesto curioso esame di costumi e di usi strani, Palou ci apparecchiava una festa in tutte le regole. Una schiera numerosa stava affollata al malai quando io giunsi ad occupare il posto di onore che mi era destinato. 

	Il primo divertimento ebbe un carattere bellicoso. Circa trenta guerrieri armati di mazza vennero nel ricinto, e volteggiarono in esso con ordine e con destrezza; ritiraronsi quindi e distribuironsi per ogni lato della scena. Uscì allora da uno dei due campi un lottatore che sfidò il suo avversario; presentossi un campione e quella coppia venne alle mani. Da una coppia all’altra si propagò la zuffa a tutto il drappello. Ciascun vincitore veniva a prostrarsi dinanzi a Palou, e poi si rialzava e allontanavasi. Alcuni vecchiardi, una specie di giudici del campo, proclamavano la vittoria degli atleti, e l’assemblea ne accoglieva i nomi con trasporti di entusiasmo.

	Gl’intermezzi di simile torneamento venivano riempiti da scene di pugilato e di lotta, brevissimi assalti che solo si davano per distrarre il pubblico. Ciò che principalmente dilettava in questi varj combattimenti, si era il buon umore degli antagonisti. Ridevano sempre; ricevevano però talvolta dei brutti scappellotti, e ritiravansi insanguinati dalla lizza. Ciò nondimeno, continuavano a ridere ancora. I vincitori d’altronde non davansi un tuono da smargiassi, ma godevano modestamente della loro gloria, né sembravano prevalersene oltre misura.

	Uno spettacolo però, meno edificante degli altri, si fu quello che offersero due pulcellone, che diedersi a fare i pugni, colle mani armate di una specie di cesto (N.° 7). La lotta non durò che un solo momento. Una delle combattenti di chiarossi vinta, e l’altra venne tosto salutata dalle acclamazioni della moltitudine.

	Dalla lotta si fece passaggio alla danza. Palou diede l’ordine che venisse eseguito un heiva. L’arena quindi convertissi in una sala da ballo. Comparirono venti musici, avendo tutti, invece d’istrumenti, tanti bastoni di bambù. Onde marcare il tempo, ogni suonatore percuoteva il suolo col suo bambù, che, quanto più era lungo, tanto più grave metteva il suono. Come contrapposto, tre altri suonatori percuotevano con della vivacità i loro nafas, che rendevano un suono vivo e rumoroso. Sono cotesti nafas specie di tamburi, di un solo pezzo di legno, lunghi da 2 in 4 piedi, con una grossezza proporzionata, vuoti per metà in forza di una fenditura centrale che occupa due terzi della lunghezza. I naturali percuotono cotesti istrumenti con due bacchette di un legno duro, cilindriche e lunghe 2 piedi. Di venti suonatori, soli dieci erano provveduti di bambù e di nafas; gli altri erano cantori.

	Cominciò la danza, ed ecco comparire in iscena quattro gruppi, di dodici uomini ciascuno. Ogni danzatore portava in mano una picciola pagaia di legno, leggiera e sottile, eseguendo con essa delle figure curiose ed eleganti, puntandola ora a dritta ed ora a sinistra, e inclinandosi col corpo dal lato stesso, e facendola poi passare rapidamente alla parte opposta; oppure facendola volare da mano in mano con velocità prodigiosa. Grave e tranquilla in sul principiola danza, animossi grado grado; gli stessi ballerini poi diedersi a cantare, e il coro de’ musici ripeteva il loro recitativo. Finalmente in un tutti finale, attori, suonatori e pubblico confusero assieme le loro voci a segno da intronare gli orecchi.

	I quattro drappelli di ballerini eseguirono ancora alcune figure, parte in compagnia, parte separatamente. Mischiaronsi tra di loro, si confusero assieme, cangiarono di posto, tornarono a dividersi, fecero di combinare alcuni passi, di accostarsi e allontanarsi a vicenda, e terminarono infine con una specie di giro. 

	Nella seconda danza, l’orchestra era composta di due tamburi e di una ventina di musici. Gli attori n’erano distribuiti in due file; una di tredici, l’altra di soli cinque. Il figlio maggiore di Palou, bel giovane, di nome Kanon-Gata, occupava come posto d’onore il centro della prima fila. Questo nuovo drappello si fece a danzare, e recitò per un quarto d’ ora alcuni cantici. Variavane il muoversi da un momento all’altro. La battuta del tempo era or lenta e grave, ora rapida ed animata. Coglievanla primamente i ballerini, e seguivanla con tanta precisione che detto avresti governato quel corpo da una medesima volontà. Dopo questo drappello di danzatori, ne comparve un terzo, che si dispose in tre file. Uno degli attori recitò un prologo, a cui risposero i compagni, come nell’intermezzo del teatro greco. Tutto il gruppo diedesi poi a recitare alternativamente coll’orchestra, cantando delle strofe a cadenza. In alcuni passaggi determinati, agitavano le loro pagaie in mille maniere rapide e graziose. L’assemblea rispondeva intanto colle grida: Malie! malie! fai-fogui! (bene! bene! ancora!) Dopo alquanti passi e movimenti nuovi, tutti codesti attori andarono, uno dietro l’altro, a mettersi in ischiera ai lati del teatro. 

	I varj balli fino allora eseguiti conoscevansi col nome generico di mei-taou pagui, perchè si eseguivano con delle pagaie dette pagui. Mariner dice originarj questi divertimenti delle isole Niouba. Ma la coreografia di Tonga-Tabou non era né meno famosa né meno svariata. Vedemmo anche il bou-mei, o danze notturne, ch’è puramente di tradizione indigena. Erano le otto della sera, ed ecco guerniti tantosto di torce accese tutti gli angoli del malai. L’orchestra diede principio, mescolando, come il solito, alle note acute del nafa i suoni dolci e lenti del bambù, dal cui contrasto esciva una armonia impreveduta e selvaggia. Al suo invito ecco balzar in mezzo venti fanciulle, leggiadre, seminude, colle chiome adorne di rose della China ed altri fiori vermigli, e guernite il capo e la persona di ghirlande di foglie. Collocatesi intorno ai musicanti, si fecero a cantare delle arie tenere e melanconiche, accompagnandole di gesti graziosi, col sollevare le mani per alcuni istanti al di sopra della testa, e rimetterle poi di subito sopra il loro petto scoperto. Di tratto in tratto spiccavano dei salti con un piede per davanti, ripiegandosi poi dolcemente all’indietro, ed imitando per tal guisa le ondulazioni dei flutti. Si volsero quindi dalla parte degli spettatori, vennero verso di noi a passi misurati e soffermaronsi a qualche distanza. Due di esse si staccarono, e compierono, in direzione opposta, il giro della scena fino al punto d’incontro. Le fecero lo stesso; e tutti poi si raccolsero in cerchio intorno ai musici. Le figure allora si fecero più animate. Era lo stesso che una corrente dopo un minuetto; caracollavano i corifei sopra sé stessi, battendo le mani, facendo scoppiettare le dita, e per soprappiù cantando. Il canto peraltro si andava smorzando mano a mano che le mosse si facevano più rapide e vivaci. I gesti, da decenti che s’erano serbati fino allora, assumevano un carattere più licenzioso. Era questo il bou-mei, danza notturna, perfettamente simile a quella che fu veduta e descritta da Cook (N.° 8).

	Dopo coteste bajadere, ecco comparire una quindicina di maschi, giovani gli uni, maturi gli altri d’età, ma non perciò meno leggieri e meno robusti dei primi. Questo nuovo drappello ripetè, presso a poco, i passi medesimi delle fanciulle, aggruppandosi in due sezioni intorno all’orchestra, in guisa che una fosse volta a destra e l’altra a sinistra. Canti, gesti, ondulazioni, tutto ciò fu riprodotto con un carattere più energico e più marcato. L’accelerarsi del movimento finale fu di tal fatta, da tener sospesi noi ch’ eravamo semplici spettatori, e quasi senza fiato. 

	Né eravamo ancora al termine dei nostri sollazzi. Palou si piccava d’onore, e voleva perciò esaurire il catalogo delle feste indigene. Dopo il ballo venne la commedia. Comparvero sulla scena dodici personaggi; uno attor principale, coristi gli altri; il primo intuonava, i restanti seguivano. Successe poscia una scena assai poco intelligibile. Sendosi poste a sedere nove donne rimpetto a noi, ecco levarsi in piedi un uomo e recarsi a percuotere con entrambi i suoi pugni la prima d’esse, poi la seconda e la terza diede alla quarta un colpo nel petto; alla qual vista, ecco slanciarsi dal suo posto uno degli spettatori, armato del suo rompicapo, ed assestarne un colpo così violento sul cranio del correttore da stramazzarlo per terra. Venne costui raccolto e tratto fuori senza il menomo scompiglio, dopo di che un altro isolano compiè la correzione delle cinque donne restanti, percuotendole sulla schiena. Dopo questi maltratti, si fecero esse a danzare, ma assai male, da quanto sembrava, avendo sofferto lo smacco di dover riprendere il ballo da bel principio. 

	Cotesta scena bizzarra e brutale venne interrotta dall’arrivo di un buffone, i cui lazzi misero in quell’adunanza il buon umore. Al motto di iouroupi ch’egli aveva di spesso alla bocca, ed ai gesti rivolti verso di noi, ci fu agevole l’accorgerci che noi destavamo in gran parte l’estro altre del mariuolo, e porgevamo materia bastante alle risa della moltitudine. 

	Riuscirebbe troppo lungo il novero di tutti i giuochi e di tutte le danze; degli attori e delle attrici formanti cerchj separati e concentrici, avviluppandosi, sviluppandosi, attortigliati alla foggia di lunghi serpenti, e stricandosi sempre con ordine ed armonia. Eccomi alfine all’ultima danza; essa è più aristocratica delle altre, e Palou stesso non isdegna mischiarvisi co’ suoi mata-bulè e co’ suoi egui quivi presenti. L’artifizio delle figure era pressochè il medesimo, ma i personaggi erano del tutto cangiati. Né meno destri, né meno abili ed attenti dei primi, spiegavano invece tale vivacità, tale e tanta destrezza nell’agitare le loro teste da una spalla all’altra, che si sarebbe potuto credere aversi anch’essi le membra slogate come quelle dei nostri saltimbanco. Comparve dopo di loro un attore, cantando un recitativo, ma con gesti più raffinati e con pose ancora più espressive; perfino uno straniero avrebbe potuto riconoscere e salutare in lui il cantante per eccellenza di tutta l’isola. Le comparse nobili avevano adunque più talento dei figuranti volgari. Era quella allora l’ultima espressione dell’arte tonga, il ballo ed il canto modelli. Il grosso e corpulento Palou si disimpegnava al pari di qualunque altro in cotesto piacevole esercizio; tutto grondante di sudore, coll’occhio acceso, col petto ansante, sembrava gettare la disfida ai più giovani e destri. L’assemblea pertanto fece di tributare unanimi applausi al degno egui. 

	Erano di già le undici della sera: Pendleton mi aveva abbandonato; chè una festa non gli faceva obbliare mica il suo Oceanico. Io dunque mi trovava a cena col mio ospite Palou, e mi andava disponendo alla meglio a passare la notte sopra una stuoja. Soltanto, invece del guanciale di legno degli isolani, presi la mia valigia e vi adagiai la testa. Ad onta della sofferta fatica e di alquante incomode zanzare, passai tranquillamente la notte; dormii come nella mia branda a bordo. Le guardie del corpo di Palou mi russavano dappresso. L’egui riposava nel suo harem, da cui ci disgiungeva un ricinto di stuoje. 

	All’indomani, allo spuntar del giorno, dovetti assoggettarmi alla cerimonia di un kava, dopo di che Palou fece armar la sua piroga per ricondurmi alla nave. Gli ordini vennero eseguiti lentamente e fiaccamente; avresti detto che i rematori cercassero dei pretesti per ritardare. Invano mi adoprava con insistenza presso di Singleton, presso di Palou; non se ne vedeva il fine; studiavansi dei sotterfugi, né partivasi ancora. Né io m’inquietava peranco, sendochè Pendleton non doveva mettere alla vela fino a domani, ma m’ impazientava bensì e m’incolleriva. Intanto rimasi poco a poco colpito da un grande afflusso di naturali. Il ballo della sera innanzi giustificava invero la gran quantità di maschi e di femmine quivi presenti, ma quelli che io vedeva allora erano tanti guerrieri, che parevano marciare a drappelli con una specie di disciplina. Quasi tutti avevano i loro rispettivi rompicapo. Il bacino di Moua venne bentosto coperto di piroghe che si spinsero in mare. 

	Allora si che io cominciai a temere qualche perfidia. Il contegno antecedente degl’indigeni, le loro disposizioni cotanto variabili, la sorpresa delle navi ancorate nei loro paraggi, la guerra recente dell’Astrolabio, tutto ciò mi ritornò al pensiero. Compresi allora che bisognava agire con un po’ di risolutezza. Afferrando perciò Singleton quasi per la gola: «Non siete voi dunque un traditore? gli dissi io. — Io, soggiunse, no, no giammai, o signore, che Iddio me ne guardi! — Che dunque pensate voi di simili ritardi, di cotesto movimento di guerrieri? — Ciò mi sorprende, rispose egli, senza che io ne sappia punto la causa; vi sta forse nascosto qualche tradimento. — Ebbene! andiamo dunque verso Palou, e voi gli tradurrete le mie parole.» Il capo volgeva i suoi passi verso la spiaggia; gli diressi la mia parola con tanta energia ch’egli cedette; venne subito armata la piroga, e noi prendemmo il largo. Era ormai tempo; un colpo di cannone dell’Oceanico facea di già invito al ritorno, e un palischermo armato slanciavasi in mare per venir a raggiungermi. Comandavalo Philips in persona.

	Levammo l’ancora. Alla mattina la risoluzione era stata presa. L’ostaggio Tahofa si era salvato a nuoto erasene fuggito dall’Oceanico prima del giorno; s’era portato certamente a terra per combinare una sollevazione. Infatti da tutte le cale dell’isola uscivano delle grandi piroghe armate da guerra: parevano agir tutte di concerto. Palou, dietro gli ordini del capo di Bea, avrebbe dovuto ritenermi prigioniero: se ne fece scrupolo, restituimmi a Philips, e s’allontanò senza entrare in ispiegazioni ulteriori. Solo Singleton mi die’ un saluto aggiungendo: «Sia lodato Iddio.» 

	Ritornammo a bordo senza far motto; si levò il palischermo e salpossi. Lo sloop era così presto, tanto pronto l’equipaggio, che non s’ebbe neppur bisogno di usare la violenza. Il canale era sgombro prima che le piroghe coalizzate si fossero assieme riunite. Tahofa potea seguitare coll’occhio il nostro svelto Oceanico, che scioglieva le sue vele alla brezza del S. E., e toglievasi come per incanto a tradimenti vigliacchi.

	―«»―

	CAPO V. – Arcipelago di Tonga. – Geografia.

	Dovrebbesi giungere quasi al centinajo, ove contar si volessero tutte le isole ed isolette dell’arcipelago di Tonga, nella sua estensione di 200 miglia dal N. al S., sopra una larghezza media di 50 in 60 miglia, cioè dal 18° al 20° di lat. S., e dal 176° al 178° di long. O. 

	Devesi nondimeno dividere l’arcipelago in tre gruppi distinti: al S. le isole Tonga propriamente dette; al centro le isole Hapai; al N. le isole Hafoulou-Hou, e inoltre alcune isole sparse. 

	La più meridionale di coteste terre si è Eoa, scoperta nel 1643 da Tasman che denominolla Middelburgo. È dessa una terra di mediocre altezza, assai popolata, con 11 miglia dal N. N. O. al S. S. E. sopra 6 o 7 di larghezza. Forster, il quale percorse Eoa nel 1773, fa un quadro brillante delle sue situazioni e dei costumi ospitali dei suoi abitanti. Sendo sprovvista di porti, fu poco visitata dopo di Cook. Eoa dipendeva un tempo dall’autorità del toui-tonga, ma dacchè questa potenza si estinse, essa è soggetta ad un capo particolare. Il comignolo dell’isola giace al 21° 25′ di lat. S., e 175° 17’ di long. E. Alcune miglia al S. O. trovasi un isolotto che dicesi Katao. 

	Tonga-Tabou, la metropoli dell’arcipelago, è una terra fertile, poco elevata, ma coperta di ricca vegetazione. Anche questa venne scoperta da Tasman ed appellata Amsterdam. Tonga-Tabou ha 18 miglia dall’E. all’O. sopra 12 miglia di larghezza. Molto incavata in semicerchio verso il N. in forza di un lago esteso, presenta la forma di una mezza luna irregolare. Tutta la parte settentrionale è contornata inoltre da una immensa scogliera, coperta di verdeggianti isolotti. I più rimarcabili sono Alata, Pangai-Modou, Oneata, Nougou-Nougou, Fafaa, Malinoa, Onevai, Nogou e Taou. All’interno di cotesti rompenti vi sono degli ancoraggi sicurissimi, ma l’ingresso n’è difficile e assai pericoloso. Di rimpetto al passo dell’E., e distaccata del tutto da Tonga-Tabou, giace una piccola isola detta Eoa-Tchi, della lunghezza di 1 o 2 miglia.

	L’acqua dolce è rara in questa isola del tutto piana, ma scavando ad una data profondità, se ne rinviene di potabile. Vanta il paese una ricca flora, la quale ha di già qualche somiglianza con quella della Melanesia, ed abbraccia delle specie che mancano alla Polinesia orientale. 

	Le divisioni principali dell’isola erano un dì le seguenti: Hifo all’O., Moua al centro, Hagui all’E. e Lego, nome collettivo per tutto il S., porzione incolta e meno abitata. Dopo la cacciata del toui-tonga, queste antiche divisioni caddero in disuso. Ogni distretto ha il suo capo, e questi capi se la intendono tra di loro in maniera da passarsela in buona corrispondenza. La popolazione dell’isola venne calcolata in varj modi. L’inglese Singleton la computava di ventimila anime; il capitano d’Urville, di quindicimila; il capitano Waldegrave, di dodicimila. I missionari contavano quattromila indigeni nel solo distretto di Hifo. Ciò che v’ha di positivo si è, che Tonga-Tabou può mettere in armi cinquemila guerrieri. Il porto di Pangai-Modou è posto al 21° 8’ di lat. S., e 177° 33’ di long. O.

	A 25 miglia al N. di Tonga-Tabou giacciono i due scogli Hounga-Tonga e Hounga-Hapai, distanti uno dall’altro due miglia, specie di fari che indicano la grand’isola, nidi eccelsi ed inaccessibili di avoltoj, irti alla cima di orride vepri. Coteste rocce, al pari delle isole vulcaniche di Kao e di Tofoua, servono di segnali di riconoscimento, vantaggiosi d’assai pella navigazione in quelle acque. L’isolotto del S. giace a 20° 36’ di lat. S., e 177° 44’ di long. O.

	Eccoci ora al gruppo di Hapai, lungo 60 miglia dal N. N. E. al S. S. O., sopra una larghezza di 25 in 30 miglia. Componesi cotesto gruppo d’isole basse, collegate tra loro con una catena non interrotta di scogli. Tutta questa farragine d’isole dipendeva una volta dal toui-tonga; oggi invece ciascuna d’esse riconosce un suo re particolare con un governo diverso da quello della metropoli. Il cristianesimo vi si dice fiorente ed in progresso. Coteste isole, feconde tutte e boschive, sono più o meno popolate. Sono rimarcabili le seguenti: 

	Lefouga, la più importante del gruppo, capitale del regno di Finau I, isola di 6 miglia dal N. N. E. al S. S. O. sopra 3 miglia di larghezza. Giace al 19° 50’ di lat. S., 176° 49’ di long. O. 

	Namouka, Scoperta nel 1643 da Tasman, che denominolla isola Rotterdam. Vedemmo di già quanto abbondi di situazioni incantevoli. Ha la circonferenza di 10 in 12 miglia. Lat. S. 20° 15’, long. O. 177° 19′. 

	Succedono poi Foa, Wiha, Haano, Niniva e Foutouna, piccole isole basse e boschive, con una estensione variabile dalle 4 alle 7 miglia di circuito. Il resto sono isolotti di niun rilievo. 

	La popolazione del gruppo Hapai non potrebbesi valutare precisamente ma, dietro il quadro dell’esercito, con cui Finau I s’era posto in mare per sottomettere Tonga-Tabou, la si può calcolare di diecimila anime. Vanno però compresi nel novero anche i luoghi che seguono: 

	Tofoua, Scoperta nel 1774 da Cook, che la rivide nel 1777, e poi ritrovata da Maurelle nel 1781, che addimandolla San-Cristoval, ẹ finalmente da Laperouse, Bligh ed Edwards. È dessa un’isola alta, boschiva, popolata, e coronata da un vulcano in attività. L’isola somministrava un dì a tutto l’arcipelago i basalti e gli ossidiani, che gli isolani aguzzavano e convertivano in tante armi da taglio. Tofoua era una terra sacra, residenza degli dei del mare. I naturali ritenevano perciò che gli squali rispettassero quegl’individui che si bagnavano sulle sue sponde. Mariner, che visitò il vulcano dell’isola, gli assegna 30 piedi di diametro. Le sue eruzioni, più o meno frequenti, succedono ora tre volte alla settimana ed ora due volte al mese. L’ascesa del picco è assai difficile a cagione delle pietre carbonizzate che ne coprono i fianchi. 

	Si fu appunto a Tafoua che approdò Bligh col suo palischermo, quando una sommossa lo costrinse a fuggirsene dalla nave. Gl’isolani invece di somministrargli vettovaglie, fecero sembiante di usargli violenza. Vollero arrestarlo assieme col suo seguito, e si fu a stento, e dopo di aver lasciato un marinaro in loro potere, che riuscì a Bligh di salvarsi. Questo povero marinaro, trucidato in piazza, venne poscia trascinato al malai vicino per esservi sepolto. Dopo di ciò, quando Mariner fece il suo passaggio per Tofoua, gli fu fatto vedere il sito in cui erasi consumato quell’atto barbarico, e allora gl’indigeni aggiunsero che, ovunque era stato tratto il cadavere di quell’inglese, l’erba s’era diseccata per non rinverdire mai più. Tofoua ha 12 miglia di circonferenza, e giace al 19° 46′ di lat. S., e 177° 33’ di long. O. 

	Kao, scoperta nel 1774 da Cook, riveduta dal medesimo nel 1777, e poi, nel 1781, da Maurelle che denominolla Monte-Hermoso, e da Laperouse nel 1787. E un’isola assai elevata, popolosa, e della circonferenza di 9 miglia. Giace al 19° 42’ di lat. S., 177° 30’ di long. O.

	Latai, scoperta da Maurelle nel 1781, riconosciuta da Laperouse nel 1787, e nel 1791 da Edwards, che denominolla isola Bickerton. È anch’essa una terra elevata, popolosa, pressochè circolare, con 6 o 7 miglia di giro. Trovasi al 18° 47’ di lat. S., 177° 30’ di long. O. 

	L’ultimo gruppo di cotesto arcipelago è quello di Hafoulou-Hou, che componesi di due grandi isole, Vavao e Pangai-Modou, nonchè di una dozzina d’isolotti aggruppati all’intorno.

	Vavao, scoperta nel 1781 da Maurelle, che addimandolla Mayorga, fu riveduta da Laperouse, da Edwards che la chiamò isola Howe, e da Malespina. Cotesta isola, la più grande dell’arcipelago, abbraccia 20 miglia dal N. N. E. al S. S. O. sopra 10 o 12 di larghezza. Alla guisa medesima che a Tonga-Tabou, un braccio di mare che s’interna fra terre e ne le incava a semicerchio, forma dei buoni punti d’ ancoraggio. Vavao, con mediocri varietà, presenta paesaggi deliziosi, ma l’interno visitato dal capitano Waldegrave offre, a detta di questo marinaro, delle parti del tutto incolte, coperte soltanto di tronchi d’alberi, di vilucchi, d’ignami selvaggi e di sarmentose liane. Essa è del pari meno popolata d’assai di Tonga-Tabou. La base dell’isola è madreporica, quantunque si scorgano qua e là delle tracce dell’azione del fuoco. Aveva un tempo cotesta isola i suoi capi speciali, che riconoscevano la supremazia del toui-tonga, ma al cominciar di questo secolo venne conquistata da Finau I, che incorporolla al suo regno di Hapai. Suo figlio, Finau II, rinunziò al possesso di queste ultime isole, contentandosi della sovranità di Vavao. Nel 1830, Waldegrave la rinvenne ancora governata da un capo assoluto, detto Finau, giovane di trent’anni, figlio senza dubbio o nipote di Finau II. Cotesto navigatore valutò di seimila abitanti la popolazione di Vavao; altri però la reputano più numerosa. Ne giace il centro al 18° 41’ di lat. S., e 176° 20’ di long. O.

	Pangai-Modou è un’isola della lunghezza di 7 in 8 miglia, ma stretta e separata da Vavao per mezzo di un canale angustissimo, che offre dei buoni siti d’ancoraggio.

	Tra le piccole isole attigue a Vavao, vanno annoverate Taonga, Leka- Leka e specialmente Hounga, celebre per aver servito di ritiro un dì ad una coppia di amanti, perseguitata da un capo crudele. È dessa una grotta dell’altezza di 40 piedi e di una larghezza pressochè uguale, in cui peraltro non si può penetrare se non se per un’apertura di 8 in 9 piedi di lunghezza, e situata a parecchi piedi al disotto del livello del mare. È anche al dì d’oggi un locale che serve alle grandi partite del kava. A qualche distanza al N. O. di Vavao trovasi Amargura, l’ultima delle isole da noi comprese nell’arcipelago Tonga. È una terra elevata, abitata e poco estesa. Scoperta nel 1781 dallo spagnuolo Maurelle, che imposele il nome più sopra citato, fu essa riveduta nel 1791 da Edwards che addimandolla Gardner. Se ne ignora la denominazione indigena. Giace al 17° 57′ di lat. S., e 177° 20’ di long. O.

	Alcuni geografi riunirono all’arcipelago Tonga anche la piccola isola di Pylstart, posta a più di 30 leghe al S. di Tonga-Tabou, terra alta e boschiva, della circonferenza di 3 o 4 miglia. Scoperta nel 1643 da Tasman fu riveduta nel1773 da Cook, e nel 1781 da Maurelle che addimandolla la Sola. La si tenne per disabitata fino al 1819, in cui Freycinet, rasentandola assai davvicino, rimarcò sulla spiaggia degl’indigeni e delle piroghe. Appartenevano cotesti uomini certamente alla schiatta tonga: non erano forse che altrettanti pescatori di passaggio, oppure navigatori sviati dal loro cammino in forza dei venti contrarj. Giace l’isola al 22° 30’ di lat. S., e 178° 24’ di long. O. 

	L’arcipelago di Tonga forma all’occidente il confine della Polinesia. A qualche distanza nell’O. trovasi il gruppo Viti, prima terra melanesiana. Il tipo della Polinesia torna peraltro a ricomparire anche più in là, come lo vedremo. Scopresi infatti in alcune delle nuove Ebridi, nelle picciole isole Rotouma, Tikopia, Duff, ecc., ma solo in piccole tribù e con tutti i caratteri che fanno testimonianza di una emigrazione. In questa zona, prevale e signoreggia la razza melanesiana, che occupa tutte le grand’isole dell’occidente, fino a tanto che comparisce la schiatta malese. Le isole Tonga, poste dappresso alle isole Viti, diedero piuttosto qualche cosa a queste anzichè nulla togliere; incivilirono per metà cotesti barbari, senza impecciarsi punto di barbarie. Il tipo viti venne dominato dal tipo tonga.

	L’arcipelago Tonga, e specialmente l’isola Tonga-Tabou, posto ai confini della zona torrida, gode di una temperatura eguale e moderata. Nei mesi di aprile e di maggio mantenevasi il termometro, a bordo dell’Astrolabio, tra il 23° e 26°, e venti regolari ne temperavano di molto il calore. Al dire dei missionari, l’aria di cotesta isola è pura e salubre d’inverno, quando soffiano i venti del S., il clima diventa pressoché freddo.

	I venti alisei di questi mari sono il S. S. E. e l’E. S. E. Regnanvi peraltro in febbraio, marzo ed aprile, il N. O. e l’O. alcune volte. Producono quindi dei tempi burrascosi, accompagnati da piogge e da violenti raffiche. A questa epoca annuale, Laperouse e d’Urville soffrirono dei colpi di vento gagliardo e insistente. Succede quasi sempre che la marea del S. O., proveniente dalle procelle delle latitudini elevate australi, produce una forte risacca sulle coste meridionali di Tonga-Tabou. I tremuoti devono essere frequenti in queste isole, poichè i primi missionari che vi si stabilirono nel 1797 marcarono tre fenomeni di tal fatta nel breve spazio di tre mesi. La vicinanza del cratere ignivomo di Tofoua contribuisce senza dubbio in qualche parte a cagionare siffatte convulsioni.

	―«»―

	
CAPO VI. - Arcipelago Tonga – Storia

	Lo scopritore delle isole Tonga si fu l’olandese Tasman. Il 19 gennaio 1643 marcò l’isola Pylstart, e riconobbe subito il dì seguente Eoa e Tonga-Tabou, imponendo ad una il nome di Middelburgo, di Amsterdam all’altra. Ancorato nella baja aperta di Hifo (baja Maria degli Olandesi), vi ricevette la visita degl’indigeni, accorsivi nelle loro piroghe. Cotesti selvaggi erano senz’armi, e le loro maniere furono tutte amichevoli ed oneste. Senza la loro tendenza irresistibile al ladroneccio, del resto non avrebbesi avuto che a lodasi di essi. Uno de’ vecchi capi che sembrava investito di una autorità superiore venne di spesso a bordo; si mostrò cortese, amichevole e rispettoso; accettò con effusioni riconoscenti i regali che gli erano stati fatti. V’era tra questi un piatto di legno, il quale, custodito gelosamente dai signori dell’isola, ebbe poi una strana destinazione, quella cioè di dover servire da nappo di prova nei processi criminali. Più tardi però cotesto vaso sortì onori più eccelsi ancora: fece le veci cioè del toui-tonga nelle costui assenze; gli venivano tributati i medesimi omaggi come al capo supremo della religione. Devesi forse a questa circostanza la memoria che si conservò nel paese del passaggio degli Olandesi. Quando vi comparve Cook nel 1774, gl’indigeni fecero menzione della visita di Tasman, ed a precisarne la data, aggiunsero che l’attuale toui-tonga, Poulaho, era il quinto successore del fata-fai del 1643.

	Da Tonga-Tabou si diresse Tasman verso Namouka, che addimandò Rotterdam. «Gl’isolani di Rotterdam, dice il suo rapporto, somigliano a quelli della precedente. Sono dolci e senz’armi, ma in pari tempo gran ladri. Vi femmo acqua, e ci rifornimmo di qualche altro articolo. Ci recammo da una estremità all’altra di cotest’isola, e vi scorgemmo una quantità di alberi di cocco piantati assai regolarmente gli uni presso agli altri, e dei bellissimi giardini ben ordinati e adorni d’ogni specie di alberi fruttiferi, piantati tutti a linea retta, il che produceva un grandissimo effetto. Lasciata Rotterdam, scoprimmo alcune altre isole». 

	Cotesti ragguagli semplici ed ingenui furono scritti dallo stesso Tasman riescono tanto più preziosi, quantochè le isole descritte non cangiarono punto d’aspetto da 200 anni in poi. L’arcipelago di Tasman è l’arcipelago di Cook e del capitano d’Urville, con questa differenza però, che il primo dei mentovati quadri è tracciato come a volo di uccello, mentre i due altri sono studiati e completi.

	Si fu nel mese di ottobre del 1773 che Cook gettò l’ancora sulla spiaggia sottovento di Eoa. Gl’indigeni se gli mostrarono premurosi e sociali. Uno dei loro capi specialmente, Tai-One, porse tutte le testimonianze immaginabili di affetto e di ospitalità; condusse gl’Inglesi nel suo casolare; gli accolse alla meglio che potè, gl’intrattenne colla musica e col kava. Nel novero degli ospiti vi era anche il naturalista Forster, il quale si distaccò per portarsi a veder la campagna, e non ebbe per istrada altro che prove di rispetto e di favorevoli disposizioni. «I vecchi e i giovani, dice egli, maschi e femmine, ci colmavano delle più tenere carezze; ci baciavano le mani coll’affetto il più cordiale; accostavanle al loro seno volgendoci delle occhiate di amorevolezza da intenerirci.» Malgrado queste pacifiche dimostrazioni, gli isolani erano quasi tutti armati ed avevano dei rompicapo di tutte le forme, archi, lance e frecce. Coteste armi, allora inoffensive, non erano certamente destinate a starsene per sempre inerti. 

	Nulla peraltro venne a turbare la buona corrispondenza tra gl’indigeni e gl’Inglesi. Forster percorse i dintorni di quell’ancoraggio: vide e descrisse cotesta campagna, «Ascendemmo la collina, dice il naturalista, per esaminare l’interno del paese, passando attraverso a ricche piantagioni o giardini, circoscritti da siepi di bambù o da siepi vive dell’erythrina corallo-dendron. Giungemmo quindi ad un piccolo sentiero posto fra due ricinti, e vi scorgemmo dei banani e degl’ignami piantati da una parte e dall’altra, collo stesso ordine e colla regolarità stessa che adopriamo noi nei nostri giardini. Metteva cotesto sentiero in mezzo ad una pianura di grandissima estensione e coperta di fecondi pascoli. Vedevasi all’altra estremità una deliziosa passeggiata, della lunghezza circa di un miglio, formata da quattro filari di alberi di cocco, che facevano capo ad un altro sentiero, tra piantagioni regolarissime, circondate da pampelimose, ecc. Conduceva questo sentiero ad una valle coltivata, ad un sito in cui parecchie vie si incrociavano. Scoprimmo quivi una graziosa prateria, tappezzata di erbetta verde e fina, circondata da tutte le parti di alberi grandi e fronzuti. Una casa senza abitanti occupava uno dei lati; i proprietari trovavansi probabilmente in quell’istante alla spiaggia. Il sig. Hodges si pose a sedere per disegnare quell’ameno paesaggio; noi respirammo un’aria deliziosa e piena di profumi; la brezza marina ci veniva aleggiando tra i capelli ed i vestiti, temperando e risfrescando l’atmosfera; udivasi il gorgheggio di una quantità di uccelli, e le colombe gemere tra le frondi. Erano assai rimarcabili le radici dell’albero che ci servivano di riparo; sporgevano fuori del fusto per otto piedi incirca al di sopra del terreno; i suoi baccelli avevano d’altronde più di una verga di lunghezza, e due o tre pollici di larghezza. Questo luogo fertile e solitario ci porse l’immagine dei boschi incantati, abbelliti dai poeti in tutti i modi possibili. Non potrebbesi infatti trovare un luogo più opportuno al ritiro, quando vi fosse anche una limpida fontana o un chiaro ruscello ma, fatalmente, l’acqua è l’unico oggetto che manca a questa isola piacevole. Scopersi alla sinistra un passeggio coperto, che metteva ad un’altra prateria, in fondo a cui scorgemmo una picciola montagna, e al di sopra due capanne. Parecchi bambù piantati in terra, alla distanza di un piede l’uno dall’altro, ricingevano la collina, e vedevansi sul davanti varie casuarine. Gl’indigeni che ci accompagnavano non volevano punto accostar visi; vi ci appressammo soli, e ci riuscì con molto stento a dare un’occhiata al di dentro delle capanne, sendone l’estremità del tetto più di un palmo al di sopra del suolo. Una delle suddette capanne conteneva un cadavere depostovi di fresco; l’altra era vuota.»

	Cook all’indomani andò ad ancorarsi dinanzi Hifo a Tonga-Tabou. Gl’indigeni, smaniosi anch’essi al par di tutti gli altri di visitare la nave, vi apportarono vettovaglie di ogni maniera, che permutarono allegramente colle più frivole bagattelle d’Europa. Uno dei capi di quel luogo, detto Attago da Cook, Attaha da Forster, il cui vero nome peraltro era quello di Taha, divenne il particolare amico del famoso navigatore (N.° 4). Gli prodigalizzò attestati di riguardo e di rispetto. 

	La prima escursione di Cook condusselo verso il fai-toka principale, specie di poggio in cima a cui sorgeva una cappella. Escirono da cotesto santuario tre vecchiardi, che recitarono una parlata, od una specie di preghiera al visitatore straniero. Tutta quell’isola era coperta da simili monumenti. Guidati da Taha verso la parte interna, Cook e i suoi compagni si abbatterono in un altro fai-toka. ch’era ancora più vasto e più considerabile del primo. Eragli attigua una abitazione, occupata da un capo attempato, che invitò gli stranieri a riposarsi e prender parte ad una colazione frugale di frutta d’ignami e di altri alimenti. L’uso delle allocuzioni era certamente l’accessorio d’obbligo in siffatte visite ai luoghi santi, dappoichè il più vecchio dei sacerdoti incominciò la sua, volgendosi ora agli idoli del fai-toka, ora dal lato di Cook, fino a tanto che questi accennò del capo, quasi in segno di aggradimento. Né pareva quegli un oratore di vaglia, sendochè se ne restava di tratto in tratto a bocca aperta, e volgevasi a un prete vicino che facevagli da suggeritore, per riappiccare l’interrotto sermone. Cook peraltro non ne capì neppure un acca per quanto fosse lungo e verboso. Il popolo poi, disperso all’intorno di quell’abitato, se ne stava silenzioso, ma indifferente; la vista degl’Inglesi lo interessava più che quella cerimonia. 

	Dopo una breve sosta, Cook se ne tornò a bordo, accompagnato da Taha. Era l’ora del pranzo; venne collocato l’isolano alla tavola del comandante, ed egli disponevasi di già a trar partito da cotanto onore, quand’ecco annunziarsi la visita di un vecchiardo pressochè cieco, egui del paese. Il nuovo ospite venne introdotto, ed invitato quindi al par di Taba, ma quale non fu la sorpresa dei commensali al vedere questo ultimo levarsi dal suo posto e ritirarsi di subito in un picciolo cantuccio, dove non potesse essere veduto dall’egui, il nuovo convitato degl’Inglesi! Fece Taha tutto ciò per non essere egli altro che un capo inferiore, mentre il vecchiardo cieco annoveravasi fra le dignità religiose dell’isola. Cibarsi ad una mensa stessa col proprio superiore, sarebbe stato un sacrilegio per Taha. Il nobile egui ciò nondimeno, cotanto venerato dal popolo, era tutt’altro che rispettabile. Accorgevasi appena, a quello ne dice Cook, della sua dignità, imperciocchè era rimbambito ed idiota. Il capitano gli aveva chiesto ed aveva anche ottenuto un abboccamento in giorno stabilito, ed ecco ne di sua mano il racconto: «Trovai, dic’egli, il capo seduto con una gravità così stupida e cupa che, ad onta di quanto mi avevano riferito, lo presi per un idiota, venerato dagl’indigeni in forza delle superstiziose loro credenze. Nulla del resto di alterato nella sua fisionomia. Io era lì lì per accommiatarmene, e feci di salutarlo e di parlargli, ma desso non mi rispose punto, e neppure fe’ vista di badarmi. Sorse allora uno degl’indigeni, giovane ed intelligente, volle trarmi d’inganno, e fecemi infatti intendere, in modo da non lasciarmene alcun dubbio, che quegli era veramente il re ossia il personaggio principale dell’isola. Mi diedi perciò ad offrirgli in dono una camicia, una scure, un pezzo di stoffa rossa, uno specchio, alquanti chiodi, medaglie e lavorucci di vetro. Accolse il presente, o piuttosto tollerò che gli fosse messo indosso e all’intorno, senza scemar punto della sua gravità, senza far motto, e senza volger neppure uno sguardo né a destra né a manca. Se ne stette tutto quel tempo immobile come una statua. Lo lasciai nella stessa posizione al mio ritorno a bordo, ed ei ritirossi subito dopo. Appena giunto al naviglio ebbi a risapere che il capo aveva spedito alla spiaggia una quantità di provvigioni. La mia scialuppa andò a prenderle sul lido: consistevano esse in venti panieri di banani arrostiti alla gratella, in ignami, in frutta dell’albero del pane, e in un majale arrosto di circa venti libbre. Il sig. Edgcombe e i marinari erano in quella di tornare in barca, quando ecco giungere le indicate provvigioni alla spiaggia, e farcisi noto dagl’isolani ch’era quello un presente dell’ariki, o re dell’isola, allo ariki del naviglio. Mi convinsi allora della dignità di quel capo imbecille.»

	Più tardi venne meglio conosciuto cotesto personaggio misterioso. Il suo nome era quello di Lalou-Liboulou; era membro della divina famiglia dei Fata-Fais, a cui la nascita conferiva molti diritti onorifici, quantunque il loro potere fosse stato di sovente assai circoscritto. 

	Questa prima stazione di Cook sulle coste di Tonga-Tabou non fu del resto segnata da veruna scena spiacevole. Tranne alcuni ladronecci arditi tutto il rimanente andò alla meglio. Si usò del rigore contro i ladri, senzachè perciò le repressioni de’ singoli producessero un generale conflitto. Uno di cotesti audaci derubatori, avendo carpito il giubboncino di un marinaio, scagliossi in mare, schivò otto colpi di fucile che furongli tratti dietro, e venne arrestato appena alla spiaggia dalle compagnie dei lavoratori. Un altro, sendosi insinuato sin dentro alla camera del mastro, aveva ghermito alquanti libri e dell’altra roba, e con ciò erasi slanciato fuor del naviglio per andarsene a terra nuotando. Si si accorse, e gli si tenne dietro col palischermo. Né era facile il raggiungerlo; chè desso non mostrava la testa, se non se di tratto in tratto, a fior d’acqua, e tuffavasi tosto al par di un pesce quando se gli avvicinavano. In un momento in cui si trovava a portata del palischermo, un marinaro gli conficcò l’uncino della scialuppa infra le coste, e giunse per tal guisa a tirarlo fino alla nave, ma quivi, ad onta dei dolori e dell’emorragia, quel povero diavolo ebbe il coraggio di strapparsi l’uncino dal fianco, che lo straziava, edi riprendere il suo cammino verso la sponda. Destossi nei marinari il puntiglio, e si fecero di bel nuovo ad inseguirlo. Desso allora, per estrema ispirazione, si tuffò sotto al palischermo e stacconne il timone. Da quel momento fu salvo, né si potè più continuare a dargli la caccia.

	Malgrado siffatti conflitti particolari, vi fu la miglior corrispondenza fra la nave e la spiaggia. Il commiato fu da buoni amici, in mezzo alle più tenere effusioni di amore. Il vecchio Latou-Liboulou non si scosse punto, gli è vero, dall’apatico suo cretinismo, ma il buon Taha era lì lì perversar delle lagrime. Supplicava Cook a volersene ritornare tantosto e portargli un vestito compiuto, del tutto simile al suo. Promettevagli in cambio un carico intiero di majali, di volatili, di radici e di frutti. 

	L’anno seguente, Cook se ne tornò in cotesto arcipelago, e gettò l’ancora dalla parte N. di Namouka. I naturalisti percorsero l’isola, tracciando un quadro delizioso di cotesti incantevoli paesaggi; la benivoglienza, la giocondità degli isolani furono di conforto e di guida a tutti coloro che posero piede a terra. Vi fu un solo, il chirurgo della nave, ch’ebbe meno fortuna degli altri. Rimasto alla spiaggia, venne assalito reale da una brigata d’indigeni, che gli tolsero il fucile, la cravatta ed il moccichino. Gli aggressori parevano disposti a continuare l’impresa, e a non lasciargli il più picciolo frusto del suo vestito, quand’egli diede di piglio al suo astuccio come fosse un’arma, e finse di prender di mira i più temerarj. Questa mossa sconcertò l’attacco, ma que’ malandrini avrebbero preso fiato di nuovo, e il chirurgo, spossato dalla fatica, sarebbe rimasto in loro balia, se non si fosse interposta una fanciulla, un angiolo dalle lunghe chiome a ricci, che diedesi a proteggere quel misero Inglese. Servigli di schermo contro tutti, gli porse per dissetarlo dei pezzi di pampelimosa, gli prodigalizzò la sua assistenza, vegliò al suo fianco al pari di una sentinella, fino a tanto che le scialuppe della nave giunsero a trarlo da quell’impaccio.

	Del resto, di tratto in tratto, alcuni ladronecci giunsero di bel nuovo a turbare la pace, tanto a bordo che sulla spiaggia. Cook non sapeva punto perdonare siffatte licenze, ma le ricambiava di rigide correzioni. A proposito di una ruberia d’armi, fece che si rapissero alla spiaggia due grandi piroghe doppie, e sendovisi voluto opporre un solo di quegl’indigeni, ordinò che si facesse fuoco contra di lui assai da vicino, e di farlo a pallini. Cotesto infelice, quasi nudo, fu ridotto ad uno stato deplorabile. Le sue lagrime e le sue grida commossero perfino l’inflessibile capitano. Venne allora incaricato il chirurgo di fasciargli le ferite. Volea costui applicargli subito sulle piaghe un cataplasma di banani, ma portarongli gli indigeni delle canne da zucchero, da cui trassero fuori la polpa, additandola come rimedio più efficace. Dopo compiuta la fasciatura, gl’isolani raddoppiarono le loro carezze cogli Europei. Forster fu testimonio immediato di cotesta scena, e ce la descrisse così: «Le donne, dice egli, che assistevano alla fasciatura del loro compatriotta ferito, sembravano desiderose oltre modo di ristabilire la pace, e i timidi loro sguardi ci rimproveravano della nostra superba e violenta condotta. Si assisero sopra un grazioso tappeto d’erba, e formando un gruppo di oltre a cinquanta, ci facevano invito di andarci a sedere loro daccanto, e prodigalizzavanci in pari tempo tutti i segni possibili di tenerezza e di cordiale attaccamento. L’amica del chirurgo era una delle più affettuose; passava fra le più belle dell’isola; era graziosa la statura, e le sue forme avevano felici proporzioni: i suoi lineamenti, perfettamente regolari, erano pieni di dolcezza e venustà; scintillavano i neri suoi occhi, e la sua tinta era più bianca di quella del basso popolo. Vestiva una stoffa bruna che serravale il corpo al di sotto del seno, e poi si allargava al basso. Cotesta foggia di vestire era più leggiadra di un abito elegante all’europea.

	 Questa seconda fermata ebbe a produrre il riconoscimento delle isole Hapai al N. di Namouka. Cook passò tra Kao e Tofoua, ed assicurossi di un vulcano attivo in quest’ultima. Sendo successo uno scoppio di turbine al punto in cui trovavansi le navi sottovento del cratere dell’isola, si potè rimarcare che l’acqua che scendeva era pregna di una sostanza acre e piccante; gli occhi risentivano un bruciore se ne venivano colpiti. Quella pioggia adunque era tutta impregnata di principii bituminosi. Si fu in questo secondo viaggio che Cook impose al gruppo il nome di arcipelago degli Amici, a cui venne sostituita in appresso la denominazione indigena di Tonga, ch’è più esatta sotto tutti i rapporti. 

	Il terzo viaggio di Cook verso queste isole, nel 1777, fu il più proficuo e il più importante di tutti gli altri. Appena calata l’ancora nella rada di Namouka, ricevette a bordo la visita di un capo detto Toubo, ma tre giorni dopo giunse da Tonga-Tabou un egui ben più possente d’assai. Era questi Finau, uomo d’alta statura, senza essere corpulento, con lineamenti assai somiglianti a quelli di un Europeo: annunziossi pel sovrano di tutte le isole Tonga, ed, infatti, alla sua aria fiera e presuntuosa, ai suoi tratti dispotici, specialmente al rispetto profondo de’ naturali, poteva considerarsi veramente signore e re. Nessuno se gli appressava, senza prima prostrarsi a terra e senza toccarsi la pianta dei piedi e colla palma e col rovescio della mano. La più piccola omissione di siffatte formalità cagionava ai delinquenti delle gagliarde percosse col calcio del fucile e delle bastonate sonore. Finau, del resto, dichiarossi l’amico e il commensale di Cook; venne ogni giorno a pranzare a bordo; onore che valse al capitano inglese di venir liberato da que’ subalterni opportuni, troppo indegni di assidersi alla mensa stessa col loro capo. Diminuivano per tal guisa le ruberie giornaliere e l’imbarazzo di castigarle. Cook non si arrischiava di adoprar sempre il moschetto; si appigliò quindi al partito di maneggiar la frusta e a quello inoltre di multe enormi in vettovaglie, ma stimando alla fine insufficienti siffatte pene, si pensò di far radere dai barbieri della nave la testa di tutti i colpevoli che venissero colti in fragrante. La vergogna del castigo servì allora di freno agl’indigeni.

	Cook volgeva in pensiero di recarsi da Namouka a Tonga-Tabou, ma simile progetto pareva contrariato da Finau, il quale pregò tanto per una fermata prima alle isole Hapai, che Cook si lasciò persuadere. Il 17 maggio le navi gettarono l’ancora sottovento di Lefouga, circondate da una moltitudine di piroghe che cercavano di far cambio di provvigioni con generi d’Europa. Dietro l’invito di Finau, Cook scese a terra; ricevette da parte del capo mille tratti di cortesia, vide lotte, danze e concerti eseguiti per cagion sua. Il mazzolino di fiori della festa si fu un presente di provvigioni composto con magnificenza reale. Due piramidi enormi, sormontata l’una da sei majali e da due tartarughe, e l’altra da due majali e sei volatili, col corredo d’ignami, patate, frutta e legumi, che servivano di base, erano state innalzate sulla spiaggia nella maniera la più pittoresca. A siffatte gentilezze corrispose Cook con degli esercizi a fuoco vivo e con ispettacoli pirotecnici. Succedeva cotesta scena alla sponda del mare, all’ombra degli alberi, alla presenza di quattro o cinque mila spettatori. Sopraggiunta la notte, torce accese collocate a varie distanze supplirono al mancare del giorno e mantennero l’ordine della festa.

	Eppure si fu appunto in mezzo a queste strepitose testimonianze di affetto che venne ordita una orribile trama, che andò a caso sventata, e che noi non avremmo mai risaputa se Mariner non ne avesse più tardi disvelato il secreto. Finau insieme coi capi di Hapai, doveva, se si ha da prestar fede al narratore, assassinare in siffatto bou-mei (ballo notturno), il capitano Cook e gli uffiziali quivi presenti, e poi sorprendere le navi. Nessuno dei capi stimava quell’azione né importuna né barbara, ma pensavano gli uni che la notte fosse più favorevole alla trama; mentre erano altri d’avviso, e Finau specialmente, che giovasse meglio l’adoprare di giorno. Questa discrepanza fece andar a vuoto gli agguati. Ebbe luogo la danza senza che fosse susseguita da alcuna catastrofe.

	Affrettava intanto il momento, in cui l’astuto Finau doveva venire spogliato della sua sovranità presa a prestito. Corse il rischio di un primo smacco alla comparsa del capo Latou-Liboulou, che Cook ritenne nel viaggio precedente pel vero signore delle isole. Come capo religioso, Latou-Liboulou era superiore a Finau, ma in luogo di affrontare la difficoltà, quest’ultimo evitolla; al ricomparire di Latou nella nave, più idiota e imbecille di prima, finse di non vederlo, e lo scimunito di egui non se ne accorse minimamente.

	Ma il vero toui-tonga, il capo di coteste isole, doveva mostrarsi in persona. Era costui Poulaho Fata-Fai. Prevenuto Finau del suo prossimo d’arrivo, volle evitarne il primo incontro; partissene quindi per Vavao, e, avendo detto Cook di voler riconoscere quest’isola, ne lo distolse assicurandolo che non v’era sito alcuno per ancorarsi. Tutto ciò era in esso effetto di calcolo e di astuzia.

	Poulaho intanto arrivò alle isole Hapai nell’atto stesso che trovavasi Cook nella rada di Houa-Leva. Venne annunziato a bordo pel sovrano positivo e supremo di Tonga. Cook, incredulo in sulle prime, accolse ciò nondimeno coll’urbanità istessa anche il nuovo pretendente. Era un uomo di piccola statura, corpulento all’eccesso e di circa 40 anni. Avea lisci i capelli, gradevole la fisonomia, l’aria intelligente, grave e posata (N.° 5). Montò con prestezza a bordo, esaminò attentamente il naviglio, volse a Cook delle domande assennate assai, insistendo sul chiedergli i motivi che avevanlo spinto a venir vedere quelle isole. Dopo alcune gentilezze scambiate sul ponte, Cook invitò il re a scendere nella camera, ma si fecero innanzi allora i naturali della scorta dichiarando, essere sacro il loro re, tabù, e non potersi perciò camminare al di sopra della sua testa. Venne appianata la difficoltà col divieto ai marinari di non portarsi a poppa. Paulaho del resto fu più condiscendente della sua corte; calossi nella camera ad onta dell’etichetta, pranzò insieme con Cook, mangiò e bevette moderatamente, insistendo di venir considerato pel sovrano reale di Tonga. Ed infatti, in breve fu impossibile di sbagliare. Sulla spiaggia nessuno si ardiva di fiatare alla presenza di Poulaho; quando un cortigiano entrava od usciva da lui, egli adattava il suo capo sotto a piè del monarca; nessuno sembrava esente da questo tratto di ossequio.

	Il fatto veniva assai meglio accertato una settimana dopo, al ritorno cioè di Cook a Namouka, dove seguillo il re nella sua piroga. Trovavasi allora quivi Finau, l’orgoglioso Finau, il preteso re, il cospiratore di Hapai, imbarazzatissimo pel modo con cui aggiustare la partita e scusarsi delle sue picciole menzogne. Sendosi incontrato con Poulaho a bordo dei navigli inglesi, parve confuso e pieno di spavento, ma dopo alcune parole susurrate agli orecchi del suo sovrano, sembrò più rassicurato e più tranquillo. 

	Ciò nondimeno, da quel giorno stesso, ebbe a constarsi la sua decadenza; non gli fu concesso di assidersi alla mensa del capitano unitamente a Poulaho, e al suo partire, fu costretto di rassegnarsi al moe-moe in faccia al toui-tonga. Era dunque Poulaho il vero signore delle isole. Del resto gli sbagli erano facili a prendersi ai tempi di Cook, ad un’epoca, in cui l’organizzazione politica e sociale del paese presentava delle oscurità e delle contraddizioni infinite. Questa differenza medesima non venne messa in chiaro mai prima del recente lavoro del capitano d’Urville, che raccolse tutte le osservazioni anteriori rischiarandole con quelle ch’ egli vi fece in persona.

	In capo alla società tonga figurava da tempo immemorabile il toui-tonga, il cui nome stesso (toui, signore) ne determinava precisamente il grado. Era insignito costui di un carattere santo e religioso, la cui influenza si faceva sentire e dentro e fuori dell’arcipelago, come, per esempio, alle isole Niouha e nei gruppi di Hamoa e di nessun egui, per quanto possente si fosse, non avrebbe potuto sottrarsi all’omaggio del moe-moe. Grandi onori e privilegi erano annessi alla persona di cotesto pontefice; era esente dal tatuaggio e dalla circoncisione; quando si parlava di lui dovevasi far uso di un linguaggio apposito; v’era un cerimoniale particolare pelle sue nozze, pe’ suoi funerali e pel suo corruccio. Finalmente in una festa solenne, detta natchi, tutto l’arcipelago accorreva in folla a deporre a’ suoi piedi le primizie dei prodotti della terra, fino allora tabu. 

	Cotesta carica era ereditaria. Passava, come si crede, dai maggiori ai cadetti, per poi tornare ai figli dei maggiori. La famiglia del fata-fai possedeva sola il diritto di conferire il toui-tonga, fatto che viene attestato e dalle antiche tradizioni e dai vetusti ed estesi fai-tokas (sepolcri) di questa famiglia. Cotanto rispettato da tutti, il toui-tonga doveva anche egli dal canto suo assoggettarsi ad atti riverenziali; prostravasi adunque al cospetto delle sorelle più vecchie di suo padre e dell’avo, e perfino dinanzi ai discendenti di esse, che assumevano talvolta il titolo di tamaha.

	Al di sotto del toui-tonga si noveravano le grandi cariche dello Stato, come il toui-hata ka-lawa, il toui-kana-kabolo ed il hata. Le due prime erano civili, militare la terza. Cotesti poteri e le loro attribuzioni erano assai vagamente stabiliti; dipendevano quasi sempre dall’energia e dal credito di chi gli esercitava.

	Molto tempo prima della rivoluzione, per cui venne il toui-tonga scacciato da Tonga-Tabou, il titolo di toui-hata-kalava pareva di già caduto in disuso. Sotto quello di toui-kana-kabolo, il capo della famiglia Finau, il Finau di Cook, aveva concentrato poco a poco in sé stesso tutta la autorità, che trasmise ai suoi successori Mou-Moui e Tougou-Aho. Così andarono le faccende fino alla rivoluzione generale, in cui i capi si proclamarono indipendenti. 

	Quasi in linea parallela alla famiglia Fata-Fai dirigevasi la famiglia Toubo, somministrando essa sola gl’individui ai posti di toui-hata-kalawa e di toui-kana-kabolo. A’ dì nostri il timido Toubo, questo fervido cristiano, e i suoi cugini Houla-Kai ed Ohila, sarebbero i legittimi pretendenti a queste cariche elevate, se fossero ristabilite. 

	In forza di ben intesa politica, confondevano queste due famiglie i loro interessi insieme col Viti. Quantunque la sua autorità temporale fosse mezzo di alleanze. La prima moglie del toui-tonga meno assoluta, tutto però si faceva in suo nome, veniva scelta nella famiglia Toubo. Ciò nondimeno, la gelosia e l’ambizione erano alle volte più forti della parentela; queste due passioni cagionarono poco a poco la rovina di queste due potenti famiglie.

	All’epoca in cui il capitano Cook era comparso per la terza volta in coteste isole, nel 1777, il regnante toui-tonga, Poulaho, sposata aveva la figlia di Mari-Wagui, capo allora della famiglia Toubo. Mari-Wagui aveva ereditato la carica di toui-hata-kalawa, posseduta prima dal suo fratello maggiore Toubo-Lahi, mentre che il figlio stesso di Toubo-Lahi, l’ambizioso Finau, era investito di quella di toui-kana-kabolo. Finau infatti era il cugino alleato del toui-tonga. 

	Così erano distribuite le varie dignità allorquando Cook gettò l’ancora dinanzi a Tonga-Tabou per soffermarvisi più di un mese. Cotesta stazione fu una continua festa. Tutti i capi facevano a gara di fasto per trattarvi il loro ospite; Poulaho, Mari-Wagui, suo fratello cadetto, Mou-Moui e Finau, tutti questi, alla lor volta, fecero trattamenti al capitano ed a’ suoi uffiziali. V’ebbe una serie di lotte, di combattimenti, di danze, di banchetti e di canti, gli uni più magnifici degli altri (N. 8 e 9). Vennero prodigalizzati agli stranieri periodici divertimenti, simili ai già descritti. Ma fu uno solo quello che ha fatto epoca in cotesto viaggio. Si fu esso il grandioso spettacolo del natchi, che nessuno rivide dopo Cook, e che non si riprodurrà forse mai più. 

	Ebbe luogo la festa il dì 8 luglio. Alla mattina Cook e i suoi compagni sbarcarono a Moua, dove rinvennero, in un ricinto assai mal tenuto, Poulaho che presiedeva ad un kava. Appena alle 10 si giunse al gran malai. Subito dopo, per tutti i sentieri che facevano capo a quella piazza, ecco giungere drappelli di uomini armati di lance e di rompicapo; schierati sul malai, eseguirono cantando un coro dolce e lamentevole. In questo frattempo gli altri isolani sfilavano uno ad uno, portando ciascuno in cima ad una pertica un ignamo, che deponeva appiè dei cantori. Il touitonga e suo figlio il maggiore di 12 anni comparvero anch’essi alla loro volta, e si assisero sul verde tappeto di erbette. Allora soltanto venne fatto l’invito agl’Inglesi di andarsi a sedere accanto a quegl’illustri personaggi ma, in segno di stima, si fecero deporre a costoro le scarpe e disciorre i capelli. Giunti tutti quanti i portatori d’ignami, vennero levate su tutte le pertiche e messe addosso a due individui. Tutte le persone summentovate, disponendosi processionalmente, si fecero a camminare in bande di 10 o 12, e per tal guisa traversarono il malai a passo accelerato. Ogni drappello veniva condotto da un guerriero armato di mazza e di una specie di sciabola, colla scorta di altri guerrieri. Uno di una pertica adorna teneva dietro a quella brigata di circa 250 persone. Si diressero questi verso il vicino fai-toka, ove vennero deposti gli ignami in due mucchi. 

	Compiuti questi preliminari, Poulaho fece dire a Cook di trattenere i suoi equipaggi nei loro palischermi, dovendo venir tantosto colpita l’isola da un solenne tabù, in guisa che tutti quelli, i quali fossero rinvenuti sul campo, o indigeni o stranieri, correvano il rischio di rimanervi mate, uccisi. Il capitano insistette per venir ammesso, o solo, o debolmente accompagnato, al restante di quella cerimonia. Il toui-tonga gli fece rifiuto, accampando pretesti, e fu soltanto dopo grandi sforzi che riuscì a Cook, respinto per lungo tratto dai naturali, di prender finalmente posto in un sito donde potè scorgere tutta la scena del fai-toka. 

	Un gran numero d’indigeni trovavasi di già affollati entro il ricinto. Continuavano ancora a camminar processionalmente con delle pertiche, dalla cui cima pendeva un piccolo pezzo di legno raffigurante un ignamo, ed essi affettavano il passo di uomini oppressi dal peso del loro fardello. Sfilarono di tal maniera dinanzi agl’Inglesi, prima di recarsi verso la gran casa di Poulaho. Quivi un nuovo inciampo per Cook e pe’ suoi compagni; un ordine nuovo e rigoroso. Giunsero alla fine ad ottenere un posto dietro alle palafitte innalzate all’uopo, le quali avrebbero impedito ad essi il colpo d’occhio, qualora non vi avessero praticati dei larghi fori coi loro coltelli. 

	Lo spazio del malai e gli attigui viali erano coperti da una moltitudine accalcata, traverso a cui vedevansi giungere degli uomini con piccioli bastoni e con foglie di cocco. Precedevali un vecchiardo, il quale si pose a sedere in mezzo alla strada, rivolse gravemente ad essi una lunga cicalata, e poi si ritirò. Costrussero allora i sopravvenienti in fretta una piccola tettoja in mezzo al malai, accosciaronsi un momento dopo di averla compita, e quindi si confusero di nuovo nella moltitudine. Il figlio di Poulaho, preceduto da quattro o cinque naturali, andò alla sua volta a sedersi presso la tettoja, e una dozzina di donne di condizione elevata, due a due, si diressero verso di lui, ciascuna coppia di esse tenendo in mano un pezzo di stoffa bianca, lungo due o tre aune, teso nell’intervallo che separava una coppia dall’altra. Cotesta distribuzione formava una immensa drapperia vivente. Giunte vicino al giovane principe, si accoccolarono, gli avvolsero intorno alla persona alcuni di que’ pezzi di stoffa; dopo di che tornarono a mischiarsi al que’ naturali portando un piccione vivo sopra resto della folla. 

	Comparve allora Poulaho preceduto da quattro uomini, e andò ad assidersi a mancina del giovane principe, per il che fu costui costretto di alzarsi in piedi per cercar posto tra i capi del seguito nella tettoja vicina. Questo movimento produsse delle evoluzioni singolari; diedersi alcuni a correre verso l’estremo lembo della pianura per poi tosto tornarsene; spiccaronsi altri verso il principe con rami verdi in mano, e poscia, dopo varie soste, ripresero il primitivo loro posto. 

	In questo istante ecco comparire la gran processione, che giungeva dal fai-toka per lunghi andirivieni. Indirizzossi alla volta della tettoja dal lato destro, dove se ne stava il giovane principe, prostrossi a terra, depose i suoi finti ignami, e ritirossi quindi in atteggiamento raccolto, recandosi ad accoccolarsi agli angoli del malai. Durante questo lungo sfilarsi, tre uomini seduti accanto al principe proferivano una specie di formola sacramentale, lenta e monotona. Dopo una nuova fermata, un oratore, posto nella parte più elevata della prateria, recitò un lungo discorso, che interrompeva di quando in quando per rompere i bastoni recati quivi dagli uomini della processione del fai-toka. Terminata quest’arringa o preghiera che fosse, levossi il principe col suo seguito, traversò una doppia fila di assistenti e di attori, e disparve. L’assemblea si disperse anch’essa; i bastoni infranti rimasero sparpagliati qua e là sul spazzo erboso del malai, ed ebbe fine per tal guisa il primo giorno del natchi.

	Ricominciarono le cerimonie il dì seguente per tempissimo, e Cook pure v’intervenne, malgrado le resistenze dei naturali; al suo arrivo, la folla era di già numerosa, e il terreno era sparso di piccioli gruppi di foglie di cocco, attaccati a tanti bastoni. Tutto ciò che potè risapere il capitano, si fu ch’erano tabù. Poco a poco la folla cresceva; e, mano a mano che arrivava un drappello, un apposito dignitario dirigevagli un’allocuzione, in cui c’entrava di spesso la parola ariki.

	Appressandosi intanto il momento solenne, volevasi di bel nuovo allontanare da quel sito il capitano inglese, ma vi tenne fermo egli colla solita sua ostinatezza, e si fu allora che venne pella seconda volta, mediante una specie di compromesso, tollerata la sua presenza, a patto che dovesse scoprire a tempo debito le spalle al par dei selvaggi. Né Cook si rifiutò punto a siffatta formalità. Seminudo potè restarsene e vedere. Era il momento in cui giungevano al malai il principe, le donne e il re. Si ripresero le cerimonie del giorno antecedente; il camminar delle donne coi pezzi di stoffa, le corse e le preghiere. All’istante in cui la truppa faceva le sue evoluzioni a due o tre passi da Cook, venne questi costretto di starsene ad occhi bassi, e assumere l’aria riservata e modesta di una fanciulla. Legge in vero un po’ dura per quella faccia arcigna, e per quello sguardo cotanto fiero per abitudine. 

	Come il dì innanzi, la processione entrò e sfilò nel malai. In ciò solo differiva che i naturali, invece di un ignamo vero o finto, portavano all’incontro una foglia di cocco in mezzo ai loro bastoni. Appena vennero questi deposti a terra, ecco giungere un altro drappello, ogni coppia del quale teneva in mano un paniere di foglie di palma; quindi un terzo, con varie specie di piccoli pesci in cima a bastoni forcuti. I panieri vennero deposti appiè di un vecchiardo, che preseli uno ad uno e li depose sul suolo, borbottando una specie di prece. I pesci poi furono consegnati a due uomini, muniti di rami verdi, col deporre il primo pesce alla loro destra, il secondo alla sinistra. Tutto ciò si eseguì in buon ordine, ma quando si fu al terzo pesce, ecco slanciarsi un naturale, seduto dietro le spalle dei due uffizianti, per carpire quel pesce; costoro da loro canto si opposero, e ne venne quindi che il pesce fu lacerato a brani. L’aggressore gettava dietro al suo tergo tutti i brani che poteva afferrare; gli altri due continuavano la loro distribuzione regolare. Questa comica scena durò fino a tanto che il terzo sopraggiunto ebbe la ventura di carpire un pesce intero; l’assemblea allora si fece ad applaudire gridando: Malie! malie! (bene! bene!). Dopo siffatto incidente, la distribuzione del pesce continuò senza contrasto. 

	 Compiuta questa operazione, recitaronsi delle preci onde apparecchiare gli astanti all’atto essenziale di quella festa. Trattavasi del momento in cui il re concedeva a suo figlio il segnalato favore di mangiar contemporaneamente a lui, cerimonia che si eseguiva con un pezzo d’ignamo arrostito alla gratella, e somministrato in pari tempo ad entrambi. Dovette Cook in questo solenne istante volger le spalle per non veder nulla. Il capitano violò peraltro i comandi ma, separato da una barriera di naturali dal luogo di quella scena, non ne potè marcare i particolari. 

	Tennero dietro a questa cerimonia del natchi tra padre e figlio novelle marce e contromarce, evoluzioni, processioni, ora in silenzio, ora accompagnate da canti strepitosi, da movimenti di mani e di piedi. Ebbe fine la festa con finti combattimenti tra drappello e drappello, da campione a campione, con iscene di lotta e di pugilato, accessorio obbligato di tutti i divertimenti popolari. 

	Gli è certo che cotesto natchi, tanto vuoto di senso per uno spettatore europeo, doveva avere il suo significato allegorico. Gl’ignami, i bastoni che ne facevano le veci, le foglie di cocco, le lunghe pertiche, le preci, i combattimenti, lo sfilare, il cerimoniale, la comunione tra padre e figlio, tutto ciò era indizio di tanti simboli religiosi e di miti indigeni. Era impossibile lo sbagliare all’aria di raccoglimento di quell’assemblea, al grave e predisposto apparecchio di tutta quella festa, alla scelta degli attori e dei testimonj, presi tutti nelle classi elevate, alla rigorosa etichetta infine, a cui vennero assoggettati perfino gli Europei quivi presenti. Gl’Inglesi, onde soddisfare alla propria curiosità, furono costretti di scoprirsi fino alla cintura, di lasciarsi ondeggiare i capelli sopra le spalle, di sedersi a terra colle gambe incrociate, e di fingere una positura umile e modesta. Simile natchi peraltro non era, al dire degl’isolani, uno de’ più solenni. Venne data contezza a Cook che, tre mesi dopo, a Tonga-Tabou se ne sarebbe celebrato un altro, a cui sarebbero accorsi tutti i naturali dell’isola, e quegli inoltre di Hapai e di Vavao, con tributi di ogni specie, terribile ed imponente cerimonia, che doveva venir consacrata da sacrifizj umani. 

	Il 10 luglio 1777 Cook abbandonò Tonga-Tabou, non senza aver corso dei pericoli sugli scogli dell’E.; andò ad ancorarsi dinanzi ad Eoa, dove venne accolto dal capo Tahofa, il Tai-One del secondo viaggio. In questa fermata, riseppero gl’Inglesi che Eoa apparteneva quasi tutta per intero ai grandi egui di Tonga-Tabou, e che il terreno veniva lavorato dai loro vassalli. Nulla di essenziale, del resto, contraddistinse questa piccola sosta. Si ebbe solamente lo spettacolo della pena inflitta ad un vagheggino, colto in flagranti con una donna tabù. Condotto in mezzo di un cerchio, gli venne spaccato il cranio e rotta una coscia a forza di colpi col rompicapo. Se non vi si fossero frapposti gl’Inglesi, quel misero era bello e spacciato. La donna poi, perchè di natali più nobili, ne fu assolta con alquante bastonate.

	Finalmente, dopo aver a lungo osservati quei luoghi, Cook abbandonò in via decisiva quell’arcipelago ai 17 luglio del 1777, non lasciando da scoprire e descrivere che l’isola di Vavao e gli scogli adjacenti. Era serbato quest’onore allo spagnuolo Maurelle, comandante della fregata la Princesa. Trovavasi costui del tutto sfornito di vettovaglie il 26 febbraio 1781, quand’ecco affacciarseglisi l’isola Amargura, che rasentò egli ad uno od a due miglia di distanza, e vi si sarebbe appressato per approdarvi, se non ne lo avessero distolto la ripidezza e l’aspetto di sterilità di quella spiaggia. Proseguendo quindi la sua rotta al S., scoperse il dì vegnente una terra, a cui faceva corona un rialto. La cima ne sembrava arida e secca, ma i fianchi si rivestivano di una vegetazione fresca ed abbondante. Alla distanza di una lega, ecco farsi incontro dei convogli di piroghe con frutta di cocco e di banani, che furono comperate per l’equipaggio. Uno dei capi montò nella nave, ed invitò il capitano a volersi appressare all’isola, che addimandava Latai. Maurelle non volle accettare, non iscorgendo alcun sito d’ancoraggio, e scorgendo d’altronde all’E. delle terre più estese e senza dubbio di maggior importanza. 

	Quattro giorni dopo, calò egli l’ancora a Vavao in un porto bello e sicuro a cui pose nome di Porto del Rifugio.

	Dal momento dell’arrivo suo a quella spiaggia, l’abbondanza era succeduta alla scarsezza; gli equipaggi avevano a loro piacere majali, galline, radici e frutta. Tranquillo in quel porto, vi accolse la visita di un egui ch’egli appellò il Tubou, senza dubbio il Toubo di Cook, fratello del toui-hata-kalawa Mari-Wagui e zio di Finau. Era uomo corpulento e in età; si dovette quasi issarlo a bordo. Vi giunse accompagnato da sua moglie, giovane, graziosa e di tanta regolarità e leggiadria, che Maurelle, senz’altro, la mette al confronto colle nostre Europee le più seducenti. Montati sul ponte, cotesti nobili ospiti si posero a sedere sopra una panca, ove i naturali del loro seguito si portarono al bacio del piede. Dopo siffatta cerimonia, ebbe principio lo scambio di gentilezze. Toubo offerse al capitano una piroga carica di patate, e questi gli corrispose con bellissimi regali. Si fece poi di mostrare in particolare la fregata agl’illustri isolani, di accoglierli nella camera, di far loro percorrere la batteria, dopo di che si ritirarono contentissimi, invitando Maurelle a recarsi a visitarli nella loro isola. Il capitano si arrese a simile invito; sbarcò il dì 7 marzo con un drappello armato, ed ebbe gli onori di un kava, ch’egli descrisse senza sospettarne l’importanza. 

	«Il Tubou, dic’egli, mi fece le più grandi carezze, e ben cento volte mi abbracciò. Il suo corteggio si pose a sedere, formando un gran cerchio, nell’ordine stesso in cui era venuto. Vennero apportati due tappeti di palme; su di uno si assise il re, ed io fui obbligato a sedermi sull’altro alla sua destra. Tutti se ne stavano raccolti in un profondo silenzio; e soltanto coloro che se ne stavano presso il Tubou, ed erano per la loro vecchiezza senza dubbio i più rispettabili, andavano ripetendo fedelmente tutte le sue parole. Vennero poste in mezzo tantosto delle radici con cui si fece, in una specie di truogoli, una bevanda che doveva esser certamente amarissima a giudicarne dai gesti de’ bevitori. Simile rinfresco venne apprestato in vasi fatti di foglie di banano. Tre o quattro giovani Indiani ne esibirono per primo a me ed al Tubou, ma io non ne volli assaggiare, ributtandomene la sola vista. L’isolano il più vicino al Tubou designò quelli che ne dovevano bere; tutti gli altri non n’ebbero neppur una gocciola. Mi si apposero quindi davanti delle patate arrostite alla gratella e dei banani perfettamente maturi, ed io ne mangiai. Poco dopo, vidi comparire dei battelli carichi di provvigioni simili, da distribuirsi tra i miei soldati.

	Maurelle recossi in seguito a far visita a Toubo a casa sua. La regina comparve all’udienza preceduta da otto o dieci giovani ancelle dell’età di sedici in diciotto anni. Alcune d’esse allontanavano le mosche, servivano le altre di appoggio alla regina, sendochè, avviluppata di varj pezzi di stoffa, a stento costei camminava. Visto il capitano spagnuolo, sorrise graziosamente ripetendo: Lele! lele! (Bene! bene!)

	Toubo colmò il suo ospite di feste e di carezze. Descrisseci Maurelle coteste feste con tanto bel garbo, da doverlesi riportare nella forma da lui adoperata. Lo Spagnuolo fece poi le sue osservazioni al par di qualunque navigatore antico o moderno; ed ha il merito inoltre di raccontare con più semplicità degli altri.

	«Il re m’invitò ad una festa che aveva in pensiero di darmi. Sbarcatomi ai 12, vidi entro il folto del bosco vicino al porto, un vasto recinto circolare, bello e netto in guisa, che non vi era in esso rimaso alcun ceppo. Poco dopo, gl’Indiani, due a due, recaronsi alla casa di Tubou, portando sulle loro spalle delle lunghe pertiche, donde pendevano molte patate, banani, frutti di cocco e pesci. Il Tubou fece portare quelle provvigioni al campo dissodato di fresco; se ne fece un mucchio di forma cubica dell’altezza di due vare.

	«Sopraggiunsero gli egui ed i venerabili vecchiardi per condurre il Tubou, che mi prese per mano, e noi ci recammo al vasto recinto, dove eravamo aspettati da più di duemila Indiani. Ci ponemmo a sedere sopra tappeti di palme apparecchiati all’uopo; tutto il popolo fece lo stesso, serbando però sempre la distinzione delle caste e delle famiglie, non immischiandosi per tal motivo gli uni cogli altri.

	«Il re mi offerse allora tutti i suoi frutti, e feceli portare alla scialuppa, che ne fu carica appieno. I portatori essendo ritornati ai rispettivi loro posti, il re prese a favellare e tutti mantennero il più profondo silenzio; coloro che per dignità o pegli anni godevano del diritto di starsene seduti appo il re, ne andavano ripetendo le parole.

	«Io non sapea punto indovinare il termine di tutto codesto apparecchio, e perciò diedi ordine a quelli de’ miei soldati che avevano per loro capo il primo pilota, di esser subito pronti a far fuoco coi loro fucili e colle loro pistole, tostochè si accorgessero di qualche movimento ostile. 

	«Escì ben presto dalle file un giovane forte e nerboruto, colla sinistra sul petto, e battendo con la destra il gombito. Fece intorno allo spazzo erboso parecchi salti in faccia di alcuni gruppi, che non erano della sua tribù. Un altro di costoro, sendosi fatto innanzi coi medesimi gesti, fu cagione che si appiccasse una lotta, in cui afferravansi i combattenti corpo a corpo, spingendosi e respingendosi con tanta animosità, che le loro vene ed i loro nervi acquistarono una straordinaria grossezza. Cadde alla fine uno di costoro con tanta violenza, che io stimai non dovesse rialzarsi mai più. Eppure si rialzò, tutto coperto di polvere, e ritirossi senza osare di muovere il capo. Il vincitore corse a tributare i suoi omaggi al re, e quelli della sua tribù si diedero a cantare; non so se in lode del vincitore, o a vitupero del vinto. 

	«Simili lotte durarono varie ore; uno dei combattenti se ne andò col braccio rotto, e parecchi altri ebbero dei colpi terribili. Durante simile lotta presentaronsi dei nuovi campioni, coi pugni e colle mani avviluppate di grosse funi, il che serviva loro alla foggia di cesti. Cotesta specie di combattimento era assai più terribile della lotta sin dai primi colpi, i combattenti si percuotevano nella fronte, nelle sopracciglia, sulle guance e in tutte le parti del volto, e coloro che ricevevano così fiere scariche diventavano più impetuosi e più ardenti. Ne vidi parecchi stramazzati a terra subito al primo colpo che ricevevano. Gli spettatori riguardavano siffatti combattimenti con un certo non so che di rispetto, né indifferentemente vi venivano ammessi tutti quanti.

	«Varie donne, e specialmente quelle che formavano il seguito della regina, intervennero alla festa. Le ravvisai del tutto diverse da quello mi erano sembrate fino allora. Non le aveva io già giudicate disavvenenti, ma quel giorno si erano abbigliate delle loro vesti più splendide, avendo i loro manti ben ripiegati e fermi con un gran nastro al lato sinistro, con dei monili al collo di grossi grani di vetro, bene acconciati i capelli, lavato il corpo ed unto di olio, i cui profumi erano soavissimi, e la pelle così liscia e forbita, che non avrebbero potuto tollerare il più minuto granellino di sabbia. Attrassero tutta la mia attenzione, e mi sembrarono assai più belle. 

	«Diede ordine il re che le donne si dovessero battere a pugni al par degli uomini. Lo eseguirono esse tanto accanitamente, che si sarebbero svelte fin l’ultimo dente, se non si fosse fatto di separarle, di tratto in tratto, le une dalle altre. Somigliante spettacolo mi commosse l’anima pregai il re di porre un termine al combattimento; accondiscese egli alle mie istanze, e tutti allora applaudirono alla compassione da me dimostrata per quelle povere fanciulle. 

	«Il Tubou fece poi cantare una vecchia, che portava al collo un’ampollina di stagno; non cessò costei per mezz’ora dal canto, accompagnandolo con azioni e gesti da farla credere una attrice che declami sulla scena. 

	«Il giuoco alla fine fu al suo termine, e noi ce ne tornammo alla casa reale. Vi rinvenni la regina, che accolsemi cogli attestati soliti di benivoglienza; le chiesi perchè non fosse intervenuta allo spettacolo, e risposemi che siffatti combattimenti non le andavano a grado.

	«Stretti per tal guisa i legami della nostra amicizia al segno, che il Tubou mi appellava il suo hoxa, vale a dire suo figlio (piuttosto ofa, amico), mi accommiatai da lui e dalla regina, tornandomene alla nave. La spiaggia era tutta coperta d’Indiani, che facevano mille carezze al mio equipaggio, per aver questi assistito alle loro feste.

	«Gli stessi vincitori mi sollevarono sulle loro spalle per adagiarmi nella scialuppa. Il Tubou, che, dalla sua casa, aveva veduta cotesta folla, ben sapendo quanto mi spiacesse che gl’Indiani si mischiassero coi miei, comandò ai suoi capitani di disperderla, e poi montò egli medesimo in sulle furie, escì di casa e preso un grosso bastone, menava colpi a dritta e sinistra su quanti gli capitavano sotto. Corsero tutti a rifuggirsi nelle foreste due di loro, più maltrattati degli altri, rimasero quasi morti sopra il luogo; né più riseppi se si fossero riavuti.

	Eccovi fin qui il racconto di Maurelle, ingenuo, toccante, pressochè pastorale in diversi punti. Ciò non dimeno, in mezzo a simili festeggiamenti e proteste di amicizia, alquanti tentativi di ruberia poterono svelare l’istinto abituale degli isolani. Fu mestieri trarre un colpo di pistola contro uno di essi, più audace degli altri, che si studiò pella seconda volta di staccare la catena dal timone. Ma ad onta di ciò continuò a regnare la buona armonia, e Maurelle ebbe a vedere il desiderio ch’ egli lasciava di sé in quelle genti, quando salpò per abbandonare quelle isole, imponendo ad esse il nome di Don-Martin-de-Mayorga. Noi le diciamo invece nella nostra carta il gruppo di Hafoulou-Hou, la cui terra principale è Vavao. Il capitano spagnuolo vide in seguito le isole Hapai, le riconobbe alla vela, e ricevette a bordo un capo, che dicevasi il re di 48 isole. Dirigendoci più ancora verso il S. scoperse pure Tofoua, cui diede il nome di San-Cristoval; gli scogli Hounga-Tonga e Hounga-Hapai cui addimando las Colubras; Pylstart, di cui fece la Sola; e finalmente una tale isola Vasquez, che dopo di lui nessun mai rivide. Giunto fino al 30° di lat. S., retrocesse sul cammino di prima dirigendosi verso il N., coll’intenzione di fare una novella sosta a Vavao, ma e il vento e le correnti gli fecero cangiar pensiero, e proseguire direttamente la sua rotta per le isole Marianne.

	Verso la fine di decembre del 1787, Laperouse comparve in queste acque. Rilevò di mano in mano Vavao, Amargura, Latai, Kao, Tofoua e le rocce Hounga-Tonga e Hounga-Hapai. Il di 31, costeggiando egli gli scogli di Tonga-Tabou, vide venirsi dappresso sette od otto piroghe, ed uno di coloro che vi era sopra si annunziò pel figlio di Finau. Coteste relazioni, brevissime del resto, furono del tutto amichevoli, e Laperouse, dopo riconosciuta Pylstart, continuò il suo viaggio per Botany-Bay. Partitosene più tardi da questa colonia, gli è da credere, dietro il doppio parere dei capitani d’Urville e Dillon, parere fondato sui ragguagli presi alle stesse fonti, che Laperouse tornò di bel nuovo a comparire nell’arcipelago Tonga, prima di andarsi a rompere negli scogli di Vanikoro. Il racconto peraltro dei due nocchieri suddetti, differisce in un sol punto. Secondo il capitano d’Urville, che raccolse il fatto dalla bocca stessa della Tamaha, nella sua conferenza con questa a Tonga-Tabou, Laperouse aveva passati dieci giorni a Namouka, e la sua spedizione viveva nella memoria dei naturali sotto il nome di Louadji, come quella di d’Entrecasteaux si serbò più tardi col titolo di Selenari. Secondo il capitano inglese, Laperouse non vi avrebbe nemmeno gettato l’ancora, e sarebbesi trattenuto sole 24 ore in crociera dinanzi all’isola.

	In aprile del 1789, il capitano Bligh, anche egli alla sua volta comparve nell’arcipelago Tonga. Passò tre giorni a Namouka, dove rinvenne due capi di nome Toubo, e un terzo detto Taipa. Secondo i loro rapporti, Poulaho, Finau e Toubo vivevano ancora. Si fu due giorni dopo la partenza da cotesta isola, che scoppiò a bordo del Bounty la sommossa, per cui venne privato Bligh del comando, e rimase, con alcuni pochi mantenutisegli fedeli, alla discrezione dei fiotti dell’Oceano. Questa catastrofe venne di già esposta. Riuscì a Bligh di approdare colla sua scialuppa a Tofoua, i cui naturali, benevoli in sulle prime, finirono col violentarlo a restarsene. Appiccossi allora una zuffa alla spiaggia, dove venne ucciso e mutilato un marinaro ch’era rimasto indietro. La scialuppa, sendosi alla fine tratta d’impaccio, venne del pari perseguitata, e senza l’abbandono di alquante masserizie gettate in acqua, forse che quegli ostinati nemici non avrebbero punto lasciati scappare gl’Inglesi. Dopo di Bligh troviamo nel 1791 il capitano Edwards, che approdò due volte a Namouka, e potè accertarsi della forte passione che avevano gl’indigeni pel ladroneccio. Vi ebbero alcuni attacchi, per cui uno di que’ mariuoli venne ucciso. I capi, del resto, si mostrarono benissimo intenzionati, e il re, a cui dà Edwards il nome di Fetafi (senza dubbio Fata-Fai), accondiscese d’imbarcarsi nella nave con uno dei Toubo per andare a Tofoua. Cotesto Fata-Fai era egli in quella persona lo stesso Poulaho, ovvero suo fratello? Non si sa, ma deve esser successa circa questa epoca la morte di Poulaho, perchè d’Entreca steaux non lo rinvenne più. Dietro il racconto del capitano d’Urville e del suo interprete Singleton, Poulaho cessò di vivere e fu sepolto a Vavao. Ciò che sembra certissimo si è, che Fi nau non esisteva più quando comparve Edwards. 

	D’Entrecasteaux calò l’ancora a Tonga-Tabou il 23 marzo 1793. L’autorità principale era posta allora nelle mani di Toubo o Mou-Moui, fratello cadetto di Toubo-Lahi e di Mari-Wagui, che aveva ereditato le funzioni di toui-hata-kalawa. Il giovane Fata-Fai, figlio di Poulaho, e il cui nome proprio era quello di Foua-Nounoui-Hava, dell’età allora di circa venticinque anni, non era stato peranco insignito del titolo di toui-tonga. Sua zia Tine, principessa assai influente, riceveva gli omaggi dei capi in qualità di tamaha o di toui-tonga-fafine. Un certo Finau sostiene ancora una parte essenziale nel racconto di d’Entrecasteaux, né si potè sapere peranco se Finau-Louka-Lalo fosse quegli che morì durante la dimora dei primi missionari, oppure Finau-Tougou-Aho, cugino del Finau di Cook. Era del resto assai comune nella famiglia dei Toubo il nome di Finau. 

	Le prime corrispondenze dei nostri marinari cogl’indigeni furono contaminate da risse sanguinose. N’era cagione l’istinto del rubare. In una di coteste contese uno dei Francesi fu gravemente ferito: Finau consegnò, per rappresaglia, il colpevole, pregando che lo si uccidesse. Contentossi d’Entrecasteaux di fargli assestare dei colpi di fune.

	Questa fermata non andò peraltro senza di alcuni spettacoli, i quali però non ebbero né lo splendore, né l’importanza di quelli di Cook. Il dì 30 marzo, d’Entrecasteaux recossi ad uno di essi, invitatovi da Toubo; tutto era meschino, sucido e senza gusto. Il comandante, da parte sua più generoso, offerse dei bei regali, che vennero accolti con indifferenza. Non si rispondeva alle sue domande che a grave stento; studiavansi sempre bisticci, pretesti e scappatoje; fingevasi dell’imbarazzo; tutti insomma, il toui-tonga, gli egui ed il popolo, avevano un’aria di diffidenza e di angoscia. Visto ch’ebbe d’Entrecasteaux tutto ciò, partissene di là prima che terminassi divertimenti. 

	Se si ha da prestar fede ai ragguagli porti al capitano d’Urville, questa anticipata partenza fu la salvezza di d’Entrecasteaux e de’ suoi compagni. Era stata ordita una trama, e quella festa nascondeva un agguato; se fallì ne fu solo il caso. Le vittime si sottrassero in un momento, in cui i congiurati non erano ancora all’ordine. Singleton ne aveva udito di sovente il racconto dal suo antico protettore Vea, che aveva biasimato il progetto senza potervisi opporre. Comunque siasi, d’Entrecasteaux s’avvide che la dolcezza non era sempre la via più sicura per ottenere il rispetto di quelle tribù. Continuando sempre le ruberie, e cadendo sempre inefficaci le sue doglianze, fece egli un giorno trarre a mitraglia contro gli aggressori più arditi, ed uccisene tre. Senza punto scomporsi per siffatta lezione, tornaronsene gli altri all’indomani colle loro piroghe per esercitare il solito traffico. Bisogna pur dirlo, i ladri appartenevano all’ultima classe del popolo, ed i capi in vero, anzichè dolersi per la loro morte e volerla vendicare, sarebbero stati forse i primi ad ammazzare quei ladroni a colpi di rompicapo. Forse che dessi avrebbero esercitato il mestiere in grande, ritenendo che il furto in piccolo dovesse punirsi con la forca. 

	L’augusta Tine, la tamaha, venne a stabilirsi subito all’isola di Pangai-Modou, proprio di rimpetto alle navi, per dare ai suoi ospiti alquanti giorni di trattenimento. Il 3 aprile procurò agli uffiziali francesi una festa, che consistette principalmente in danze diurne. «Il tempo, ora lento ora vivace, osserva d’Entrecasteaux, rendeva animata la danza, producendo un buonissimo effetto. Scorgesi in simili balli un complesso così perfetto, che non ne offrono di più i nostri migliori spettacoli, e sono certo che produrrebbero il massimo diletto anche allo stesso teatro dell’Opera.» 

	D’Entrecasteaux potè in varj incontri marcare, che il rispetto profondo dei naturali per alcuni membri della famiglia reale non veniva sempre dettato dall’idea di una grande autorità, come può scorgersi da un curioso esempio che cita avvenuto nella stessa sua nave. Fata-Fai trovavasi col suo suocero nella camera del generale, da cui riceveva alcuni regali. Sopraggiunto un fratello del capo Toubo, Fata-Fai si studiò di sottrarre alla sua vista gli oggetti che aveva avuti, quasi temesse non gli venissero presi. Né con simile precauzione se ne potè schermire.Il nuovo visitatore, adocchiati i regali, si portò difilatamente al re, e strappoglieli dalla cintura. Fata-Fai parve cedere di buon grado ma, usciti insieme, Fata-Fai si soffermò alla soglia, sporse indietro il suo piede, ed il fratello di Toubo venne costretto di prostrarsi a compiere il moe-moe. L’erede dei toui-tonga aveva dunque il privilegio di farsi baciare il piede a tutte le ore, ad ogni istante, senza aver perciò il diritto di difendersi dagli assalti di un parente, che dispogliavalo della sua proprietà. Contrasto veramente strano ed inesplicabile! 

	Dopo due settimane incirca di dimora, d’Entrecasteaux abbandonò Tonga-Tabou ai 9 aprile. La memoria del suo passaggio si è conservata tra i naturali nella parola Selenari, corruzione di generale, titolo che più di una volta avevano udito ripetere.

	Successegli nella rada di Namouka una nave americana, da cui scapparono sei disertori, i primi che siansi stabiliti in quelle isole. Quattro di essi vi fecero una breve dimora, ma gli altri due, Connelly ed Ambler, recaronsi a Tonga-Tabou e vi si stanziarono. Pessimi soggetti, da cui non ebbero i naturali ad apprendere nulla di bene.

	Giunse in seguito, in aprile 1797, il capitano Wilson colla nave il Duff, carica di missionari. Le funzioni di toui-tonga appartenevano allora a Foua-Nounoui-Hava, che Wilson appella col nome generico di Fata-Fai. Il vecchio Toubo-Mou-Moui conservava ancora l’autorità temporale, ma oppresso dagli anni, il peso della carica affidava al suo figlio Finau-Tougou-Aho, uomo di salvaronsi a nuoto. grande bravura, ma di carattere violento e crudele. Gli era di già riuscito di spodestare e discacciar da Tonga-Tabou la vedova di Poulaho ed i suoi partigiani.

	Ancorato il Duff, il capitano Wilson scese a terra affine di scandagliare le intenzioni dei capi; subito alle prime conferenze costoro risposero che andrebbero lieti di contare tra loro qualche europeo. Dietro siffatta assicurazione, dieci missionari sbarcarono e stabilironsi a Hifo, sotto il patrocinio speciale di Tou-gou-Aho. Scelsero cotesto protettore più pel terrore che incuteva agli altri capi, di quello sia pella fiducia ch’egli inspirasse. Era costui, dice Wilson, un uomo di quarant’anni, di fisonomia cupa e taciturna. Parlava poco, ma quando accendevasi d’ira, lo scoppio della sua voce intronava come il ruggito di un leone. Fata-Fai, all’incontro, uomo incirca della stessa età, robusto del pari e ben proporzionato, era adorno di maniere graziose, affabili e cortesi; nobile e maestoso il portamento, e tutto in lui annunziava intelligenza e desiderio di apprendere. 

	Simili pratiche pella fondazione di uno stabilimento vennero d’un tratto interrotte da una burrasca impetuosa e impreveduta. Un giorno, senza previa minaccia di sorta, ecco il Duff vedersi repentinamente circondato da parecchie centinaja di piroghe, contenenti circa tremila uomini armati. Ambler, l’uno degli americani stanziati nell’isola, diede contezza a Wilson che sarebbe già scoppiata una congiura, alla cui testa v’era di bel nuovo un Finau, e che tutta quella flottiglia, innocua pel momento, aveva di già divisato di sorprendere la nave. In quell’istante medesimo si fecero dei preparativi di difesa. Presentatesi le piroghe lunghesso la nave, non vennero accettati sul ponte che i soli capi, come una specie di ostaggi, tenendo d’occhio gli altri. Finau, il cospiratore, s’accorse che la trama era di già sventata; rivocò l’ordine dell’attacco, altri aggiungendo le proteste della bontà delle sue intenzioni.

	Un’altra volta, in una notte procellosa, venne scoperta, verso le undici ore della sera, una di bene. piroga che scivolava verso il bompresso. Era intenzione apertissima di coloro che la montavano di recidere le gomene della nave, la quale, nella direzione che allora trovavasi, sarebbe andata certamente a rompersi sui coralli della spiaggia. Visto ch’ ebbe la sentinella quel battello, tirò un colpo di fucile, e allora tutti quei che v’erano dentro si slanciarono nel mare e 

	Il dì 15 aprile il Duff abbandonò quella spiaggia, dove lasciò i missionari alla discrezione dei naturali. La condizione di questi evangelisti fu dapprincipio assai felice; venivano rispettati, provvedevasi ai loro bisogni, e perciò poterono essi lusingarsi per un istante del buon andamento del loro apostolato.

	Intanto, verso il medesimo tempo, il vecchio Mou-Moui venne assalito da grave malattia. A scongiurare il pericolo, esigeva il costume che venisse sacrificato un individuo della sua casa. Tougou-Aho scelse il suo giovane fratello Koli-Lalo. Venne costui tratto in agguato a Nioukou Lafa. Si difese coraggiosamente, pose fuori di combattimento gli esecutori, e non venne infine strozzato che da tre uomini di Viti istigati dalla sorella stessa di quella vittima miseranda. Tougou Aho da canto suo, questo assassino di suo fratello, ne fece seppellire il cadavere con tutte le onorificenze possibili. Veniva perfin di sovente a lagrimare sulla sua tomba, coi gombiti appoggiati alle ginocchia e col volto nascosto nelle mani; se ne stava quivi delle ore intiere, e poi mesto se ne dipartiva.

	Malgrado questo deplorabile olocausto, il vecchio Mou-Moui cessò di vivere. Ne doveva venir sotterrata la spoglia colla solita pompa a preludio intanto della cerimonia, vedevansi parecchi uomini straziarsi il corpo e fracassarsi il cranio. Parlavasi perfino di due mogli del defunto, che dovevansi immolare sul fai-toka. La verde pianura in mezzo a cui era deposto il cadavere, veniva ogni giorno coperta di offerte di tutte le specie.

	Finalmente ai 2 di maggio ebbero luogo le funebri cerimonie: la toui-tonga-fafine e Fata-Fai vi presiedettero. Allo spuntare del dì, quattromila persone eransi di già affollate intorno al fai-toka. Sendosi aperta l’arena allo strepito discorde di mille voci e di trombe marine, un centinajo di uomini armati di lance e di rompicapo precipitaronsi tutti insieme nel mezzo. Presero quivi a farsi delle ferite e dei tagli in tutte le direzioni, a fendersi il cranio a colpi di rompicapo, tanta violenza aggiustati, da poterli sentire alla distanza di quindici in venti tese. Quella verzura s’era convertita in uno strato di sangue. Qui accorrevano dei furiosi che scagliavansi sopra le picche, cercando d’infiggersi la punta nelle carni; ferivansi gli uni attraverso la coscia, gli altri attraverso il braccio; e tutti facevanlo indirizzando all’estinto le parole più dolci, i più teneri addio. Uno dei naturali di Viti, servitore del defunto, giunse perfino all’eccesso di ungersi d’olio il corpo ed i capelli e di appiccarvi poscia il fuoco. Marciava con tutta gravità in mezzo all’arena, avendo accese le chiome. A questo primo drappello di martiri ne successe un secondo, e poi un terzo, facendo a gara ciascuno di supplizj volontarj con quello che avevalo preceduto, ogni individuo studiandosi di superare i compagni nel raffinamento dei suoi patimenti.

	Canti melanconici e dolci diedero tregua a queste orribili scene, e vidersi giungere in truppa circa cento e quaranta donne, in una sola fila, portando ciascuna in mano una cesta di sabbia tenevano loro dietro ottanta uomini, pure con un paniere in mano, cantando: «Ecco la benedizione dei morti!» Le donne poi ripetevano lo stesso. Venne quindi un’altra banda di donne, cariche di una quantità enorme di stoffe, facendo sentire i lamenti medesimi. Queste tre compagnie, unite insieme, si diressero verso la tomba, coprendo di belle stuoje e di preziose stoffe la parte del poggio, compresa tra la capanna, il luogo in cui giaceva il cadavere ed il sepolcro. Subito dopo, al suono delle conche, ai canti gravi e lamentevoli della moltitudine, il cadavere venne portato al fai-toka sopra una gran balla di stoffe nere. Fatto ciò, cominciarono le offerte; venne coperta la tomba di stoffe, di magnifiche stuoje e di oggetti preziosi. Ogni naturale, ogni capo fece il suo regalo, in proporzione al grado ed alla ricchezza, Tougou-Aho mandò trentacinque balle di stoffe sopra trentacinque lettighe. Né peranco erano cessati i supplizj: alcuni di que’ martiri facevansi recidere una falange, altri mutilavansi il volto e deformavansi a forza di borre di noci di cocco, attaccate ai pugni. I parenti e i servitori del defunto distinguevansi in una maniera singolare per la esagerazione di coteste testimonianze di duolo.

	Venne deposto il cadavere nella sua tomba, consistente in un’apertura alla cima del fai-toka, coperta da una pietra lavorata, lunga circa 8piedi, larga 4 e della spessezza di uno. Per sollevarla, fu di mestieri appigliarsi a due grosse funi, con un punto di appoggio e centocinquanta uomini, che prestarono l’opera loro. Adattato il corpo entro la nicchia, vi si assettò dolcemente la lapide, mentre che le donne e i fanciulli piangevano a calde lagrime, gridando: «Padre mio! padre mio! il migliore dei capi!» Nell’atto che si calava la pietra, continuavasi ancora a gettare pel vano delle stoffe e delle stuoje; alcuni dei più fanatici non cessavano peranco dallo straziarsi furiosamente per trar partito dal poco tempo che ancor rimaneva. Questa frenesia di supplizj si calmò alfine, e, distaccate che furono le funi dalla sommità del poggio, alzossi un grido prolungato, a cui tutti gli astanti risposero col lacerare le ghirlande di foglie di tchi (dracaena), che portavano appese al collo. Così ebbe termine la prima giornata del duolo. Continuò poi, meno violento e meno esagerato per un mese incirca, e si fu ai 28 di maggio che un grande bou-mei pose fine a cotesti funerali lunghi e sanguinosi.

	Ecco fra qual popolo vivevano i missionari, costretti di soffrire lo spettacolo di simili pratiche pagane, senza pur intravedere la possibilità di distruggerle. La loro posizione d’altronde non facevasi per nulla migliore. I due disertori, Connelly ed Ambler, raggiunti ben presto dal loro camerata Morgan, destarono contro essi ogni sorta di ribalderie. Gli è vero che Tougou-Aho non volle punto porgere orecchio alle suggestioni di que’ malvagi, continuando invece a proteggere i missionari, ma costoro stimarono ciò nondimeno opportuno, per la loro sicurezza avvenire, di non rimanersene sotto la tutela di un solo capo, ma di sparpagliarsi per l’isola sotto l’egida di parecchi. Non ne rimasero quindi con Tougou-Aho che due soli; collocaronsi gli altri sotto il patrocinio di quattro egui, ch’erano dopo di esso i più influenti.

	Il 14 maggio, Tougou-Aho, solennemente investito del titolo e delle funzioni di toui-kana-kabolo, cangiò il suo nome di Finau-Tougou in quello di Talai-Tabou, dio della sua famiglia. Dovevasi, sotto pena di morte, chiamarlo così, e Tougou non era uomo da scherzare cogl’infrattori. I missionari suoi ospiti ebbero più di una fiata occasione di sperimentare il sistema de’ suoi implacabili rigori. Venivagli in fastidio un cotale, ed egli subito, senza motivi, senza processi, facevagli recider una mano. Offeso un giorno da un povero gramo, comandò tosto che venisse preso, che gli fossero legate le mani al di sopra della testa, e, in questa posizione, gli venissero abbruciate le ascelle con tizzoni accesi. Riuscirono a stento i missionari, a forza di preghiere, di ottener grazia a quel miserabile.

	Verso questa epoca Tonga-Tabou risentì varie scosse di tremuoto, che misero in ispavento tutta quella popolazione. Credettero i naturali che cotesti fenomeni fossero un segno della collera dei loro botouas, e fecero perciò di scongiurarli con canti ed offerte. Erano, del resto, siffatte scosse frequenti e quasi previste; ve ne furono alcune di tanta violenza, che valsero a rovesciar case e sveller alberi.

	Dopo una novella comparsa del Duff, che poi se ne parti per l’Europa il dì 7 settembre 1797, lasciando i missionari nelle mani di Dio e dei naturali, Tonga-Tabou non venne più visitata per lo spazio di trent’anni. Non vi si mostrò missione uffiziale di sorta, ed i pochi avventurieri ch’ebbero ad ancorarsi in quella spiaggia, capitarono a male quasi tutti. La storia perciò di quel tempo sarebbe ignorata, ove il naufrago del Porto del Principe, l’inglese Mariner, non l’avesse raccolta dalla bocca stessa degl’indigeni, e non ce l’avesse trasmessa.

	Il capo, il sovrano, il tiranno dell’epoca, era Tougou-Aho, o Talai-Tabou. Regnava costui da vero carnefice, sfregiando, mutilando i suoi sudditi, per quella guisa che avrebbe potuto fare un pascià orientale. Per semplice sollazzo, fece egli un dì amputare il braccio sinistro a dodici dei suoi servitori in un’assemblea del kava. A qualunque persona che non andavagli a grado, ei non facevasi scrupolo minimamente di far tagliar il naso, balzar fuori un occhio, o troncare una orecchia. Era ciò per lui un giuoco principesco. Coteste crudeltà, spinte fino alla demenza, esasperarono ben presto i capi dell’isola, e fra gli altri un possente egui, che appellavasi Toubo-Niouha. Trasse costui al suo partito il fratello Finau, ch’era capo tributario di tutte le isole Hapai. Tutti e due risolsero di liberare l’arcipelago da quel pazzo furioso. Una sera adunque, dovette esser in maggio del 1799, Finau e suo fratello approdarono coi loro seguaci a Hifo, residenza di Tougou-Aho. Servì di pretesto alla visita il desiderio di tributare gli omaggi di rispetto al toui-kana-kabolo, e di presentargli dei regali. Giunti in ora cotanto intempestiva, si vide costretto di accettarli e di farli riposar nella notte. Sepolto che fu tutto nel sonno, i congiurati si alzarono: Finau doveva custodire coi suoi le varie sortite della residenza reale; Toubo-Niouha incaricavasi di penetrare nell’interno delle stanze e di ammazzare di propria mano il tiranno. Così fu: l’ardito cospiratore penetrò fino alla stanza della sua vittima, e per farle conoscere chi la colpiva, destò dal sonno Tougou-Aho, e gli disse: «Sono io, il Toubo-Niouha,» e ciò detto, di un colpo di rompicapo lo stese morto al suolo. A questa prima uccisione tenne dietro una scena atroce di sangue, e tutta la famiglia del hou venne trucidata, tranne un bambino di tre anni, figlio adottivo di Toubo-Niouha, che costui scampò dalla strage. 

	Questo picciolo drappello d’uomini era bastato per condur a termine prosperamente la trama, ma non bastava punto per aspettare in que’ luoghi medesimi l’assalto degli amici e dei parenti di quella vittima. Toubo-Niouha e Finau ritiraronsi adunque nel distretto di Hagui per per tener d’occhio i movimenti dei loro avversarj. Alla notizia del grande massacro, Tonga-Tabou tutt’intiera si mise in iscompiglio. Da tutte le parti, la conca di guerra invitò gli uomini all’armi; venne bandita una specie di crociata contro gli assassini. Costoro dal canto proprio raccolsero insieme le loro forze terrestri e marittime, sorpresero e dispersero la flotta nemica, sbarcarono a Hifo, ed appiccarono la zuffa con le schiere accampate su questa spiaggia. Dopo una lotta ostinata, Finau e suo fratello rimasero perdenti; ritiraronsi di bel nuovo ad Hagui, ma volle il caso che quivi incontrassero un possente alleato. Era costui Toui-Hala-Fatai, il vincitore delle isole Viti, il più forte guerriero di Tonga. Toui-Hala-Fatai, alla testa di avventurieri arditi al par di lui, aveva fatta la guerra per due anni ai Vitiani, popoli coraggiosi e feroci, di cui aveva devastate le terre, saccheggiate le case, fatti sgozzar gli abitanti. Se ne tornava, sazio di successi e di saccheggio, a Tonga-Tabou, nel momento stesso in cui Finau e suo fratello cedevano alla forza ed al numero. Si giudichi della gioja de’ vinti al vedersi venire dappresso, in qualità di alleati, uomini che non respiravano altro che guerra, beati di trovarla sotto il loro cielo nativo! L’intrepido capo di cotesti avventurieri venne assalito da una malattia mortale, ma restavagli un giorno intiero da combattere, ed ei volle trarne partito.

	Fu perciò ripigliata la guerra il dì vegnente, 29 di maggio. Toui-Hala-Fatai, Finau e Toubo-Niouha si diressero sopra Hifo; ed i loro avversarj, non meno propensi alla battaglia, risparmiarono ad essi la metà della strada. Giunti di  rimpetto gli uni agli altri, si prendeva per alcuni momenti un po’ di respiro, quasi per tacito accordo, quando tutto ad un tratto Toui-Hala-Fatai, impaziente di ritardi, slanciossi coi suoi guerrieri contro una delle fazioni nemiche. Dato il primo impulso, la mischia si fece generale. Fu accanita e sanguinosa, eroica e grande dall’una parte e dall’altra. I tre capi, Toui-Hala-Fatai, Toubo-Niouha e Finau, fecero a gara prodigi di valore. L’avventuriere, sentendosi condannato di già dalla sua malattia, volea perire; formossi perciò un letto di cadaveri, sopra dei quali cadde agonizzante e crivellato da venti colpi di lancia. Più forte invece e più gagliardo, Toubo-Niouha stavasene ritto in piedi in mezzo di quaranta uomini caduti sotto i colpi del suo rompi-capo; Finau all’incontro, non meno bravo, ma più prudente, misurava bene i suoi colpi, ed aggiustavali con tutta sicurezza. Animati da questi tre capi, i guerrieri loro soggetti fecero cose stupende; i nemici vennero sconfitti.

	Ma questa vittoria, che costò cara a Finau, non produsse dei resultati abbastanza decisivi, perch’egli si dovesse aspettare nell’isola un nuovo assalto dai partigiani dello sgozzato hou. Ritirossi quindi ne’ suoi stati di Hapai, vinse, in due incontri a Namouka, i guerrieri di Tougou-Aho, e rassodò per tal guisa il suo dominio su tutto quell’arcipelago, ormai indipendente. Non ebbe luogo questa rivoluzione senza ch’essa reagisse contro i vinti. Diversi egui o mata-bulė vennero fatti segno di atroci vendette. Venivano gettati a torme entro tante piroghe, che poi si colavano a fondo, o lasciavansi appieno in balia del mare; oppure nudi e privi d’ogni riparo venivano legati que’ miseri a tanti pali infitti sul suolo, dove si lasciavano morire di fame. I naturali di cotesta zona credevano ancora di udire i lamenti di quelle vittime nel cupo fremito dell’onde.

	Finau e Toubo-Niouha, vistisi tranquilli a Hapai, volsero il pensiero alla conquista di Vavao. Il capo di coteste isole, che addimandavasi Tougou-Aho, volle opporsi ben da principio ai vincitori, e stancare la loro pazienza con giornaliere scaramucce, ma questa guerra di partito non durò che due sole settimane, al cui termine Finau rimase il padrone della grande isola. Vi lasciò, in qualità di vicerè tributario, il suo fratello ed alleato Toubo-Niouha, e tornossene nella sua residenza di Hapai a macchinare l’invasione di Tonga-Tabou.

	Tonga-Tabou trovavasi allora in preda ad una deplorabile anarchia. Tougou-Aho non avendo lasciato erede diretto, insorsero delle contese tra i collaterali sopra il di lui dominio. L’isola era divisa in venti fazioni, ciascuna delle quali tirava a sé qualche briciolo di autorità e d’influenza. Invece di uno v’erano dodici re, trincierati tutti nelle loro fortezze, minacciandosi ed assalendosi, senza che la questione della preponderanza ne venisse mai risoluta. Gettati qua e là da cotesti regolucci di un solo giorno, oppressi dal maggior numero, difesi a stento da qualcuno, ebbero i missionari a lottare contro i pericoli di una posizione cotanto critica. Tre di questi sventurati vennero messi a morte col capestro nel 1799, dopo la sconfitta del capo che proteggevali, di un tale che si nomava Vea-Tchi. Cinque furono trovati nei rispettivi loro nascondigli, e felicemente raccolti da una nave che giunse a Tonga-Tabou nel gennajo 1800: l’ultimo finalmente, il pastore Veeson, ritirato a Vavao, ebbe la rara fortuna di poter raggiungere una nave alla vista delle coste, all’istante medesimo in cui erasi spiccato contro esso un decreto di morte, che doveva ben presto colpirlo. 

	L’anarchia dominante a Tonga-Tabou non fece altro che aumentarsi dopo la partenza dei missionari. Il toui-tonga, temendo della sua vita in mezzo a siffatti disordini, ritirossi a Vavao, dove recaronsi gli abitanti di tutte le classi per onorare in lui il carattere divino. Finau trionfava; la presenza del pontefice tonga legittimava i suoi diritti; vantavasi egli assaissimo di sì splendida adesione; né altri titoli dispensava ai capi suoi rivali fuor di quelli di empj e ribelli. Tonga-Tabou, in preda per tal guisa alla guerra civile, non era punto accessibile agli Europei. Poco dopo il massacro dei missionari, l’equipaggio della nave l’Argo, la quale, naufragata nel gruppo Viti, potè trarsi fino a Tonga, ebbe tutto a perire nelle lotte sostenute contro gl’indigeni, tranne un solo uomo, che venne raccolto da una nave di passaggio. Ma ben presto un altro attentato più grande si consumò in queste spiagge. Gl’indigeni che non avevano avuto da fare fino allora se non se con legni da guerra ben armati e ben equipaggiati, si videro andar a vuoto le loro trame. Non fu però così coi legni mercantili, dove riuscirono assai meglio colle loro insidie. Il Duke of Portland ne fu il primo a sperimentarle, sotto il capitano Melon. In forza del tradimento di un Malese e di un disertore americano, di nome Doyle, tutto quell’equipaggio venne assassinato, tranne un vecchio decrepito, quattro mozzi ed una donna di colore, che appellavasi Elisa Mosey. Venne a costoro risparmiata la vita in vista soltanto della loro età; venivano serbati perchè fossero di ajuto nello scarico e nella distruzione della nave, per poi immolarli più tardi onde eliminare tutte le tracce di simile attentato. Doyle presiedeva ai lavori; era egli l’anima e il braccio di quel saccheggio. Continuava di già lo scaricare da parecchi giorni, quando una mattina il vecchio e i quattro mozzi sorpresero il traditore, lo uccisero, discacciarono dalla nave gl’indigeni che v’erano dentro, tagliarono le gomone e presero il largo, lasciando nell’isola Elisa Mosey. Non si ebbero ulteriori notizie di quegl’infelici, che devono essersi perduti certamente sopra un’altra spiaggia. 

	L’Unione di Nuova-York, capitano Isacco Pendleton, ebbe anch’essa a soffrire alla sua volta una catastrofe sanguinosa. Toccata Tonga-Tabou il primo ottobre 1804, la nave mandò a terra uno de’ suoi palischermi, in cui trovavansi alcuni marinari, il capitano e il sopraccarico. Passò quel dì e la notte senza che alcuno se ne fosse tornato. All’indomani, il comandante in seconda della nave, chiamato Wright, cominciava a concepire delle serie inquietudini. Non vedevansi più alcuna piroga d’indigeni, come il dì innanzi, appressarsi a bordo; e i capi tonga limitavansi a domandare con dei segnali che gli ufficiali mandassero a terra un altro palischermo. Sforzavansi di darla da intendere che il capitano aveva comperati dei majali, e aveva fatte delle altre provvigioni, pel cui trasporto non era bastante quella sola scialuppa. Wright non si fidò di un contegno così strano, e ben a ragione, tanto più che vedevansi parecchie piroghe da guerra circondare la nave, e varj indigeni muniti dei loro rompicapo disponevansi di già a montare a bordo. A temperarne la smania si dovettero mostrar loro le gole dei cannoni belle e pronte a far fuoco. A tal vista si allontanarono e se ne stettero a qualche distanza. Nel punto stesso, un’altra grande piroga, staccatasi dalla spiaggia, rapidamente dirigevasi verso la nave; passò attraverso della flottiglia, e volse il suo corso alla volta del naviglio, fingendo di mostrare agli Americani una donna straniera ritta in piedi alla prora. Sbalordito a quella vista l’equipaggio dell’Unione, studiavasi d’indovinare il significato di quell’enimma, quand’ecco quella donna, dopo alquante parole assai vive coll’egui della piroga, slanciarsi subitamente nel mare e nuotare verso il legno. Ancora a nuoto chiedeva soccorso all’uffiziale: «Statevene in guardia attentamente, gridava essa; il capitano ed i suoi marinari vennero trucidati a terra.» Si trasse allora contro la piroga onde assicurare la fuga di quella donna, che venne raccolta a bordo. Gli isolani intanto, furiosi perchè vedevano scappare la loro preda, si slanciarono contro l’Unione, e diedero principio ad un attacco generale. Né palle, né moschetti, né artiglieria a mitraglia valsero ad arrestarli. Il mare era tutto coperto di cadaveri, di frantumi di piroghe e di membra mutilate; i morenti e i feriti empievano l’aria di orribili grida. Non importa! il resto dei combattenti attaccavasi ai fianchi della nave, parendo risoluto o di perirvi o di catturarla. Spaventevole destino sarebbe piombato sull’Unione, se Wright non avesse fatto recider le gomone. Preso ch’ebbe la nave il suo slancio sotto le dispiegate sue vele, quegli assalitori riversati, capovolti sulla via, delusi nelle loro speranze di sangue e di bottino, fecero sentire degli urli rauchi e selvaggi; era il rugghiar della tigre a cui venne strappata la preda. 

	S’erano fatte intanto varie interrogazioni alla donna presa a bordo. Era dessa, come ben si s’immagina, Elisa Mosey, la sola creatura scappata al disastro del Duke of Portland. Raccontò essa che a forza di gentilezze assai fine e di maniere le più amichevoli, si lasciarono trascinare nell’interno dell’isola il capitano e i suoi compagni, fuori della vista della nave; che giunti quivi furono subito circondati da tutte le parti e barbaramente trucidati. Volevano que’ tristi attirare in terra un altro palischermo per fargli un giuoco simile, ma Elisa aveva fatto getto della sua vita; si era offerta col fingere di voler agevolare il compimento della novella trama, chiedendo di venire spedita lunghesso il bordo onde persuadere e trarre in inganno l’uffiziale. Pensava invece dentro di sé di metterlo in avvertenza e salvarlo. La finzione era infatti riuscita, e l’Unione dondolavasi di già sull’Oceano, scappata per miracolo ai selvaggi di Tonga-Tabou. Ma ohimè tutto ciò per poi cadere in mani ancor più crudeli. Aggravavasi la fatalità su quella nave; pochi giorni dopo andò a perdersi sulle isole Viti, e il suo equipaggio venne arrostito e divorato dai cannibali di cotesto arcipelago.

	Dopo il disastro dell’Unione, poche navi mercantili fecero sosta all’isola fatale. Turnbull passò nel 1803 ad Eoa senza fermarvisi; Campbell, comandante dell’Harrington, giunto a Tonga-Tabou nel 1809, previde un attacco e salpò subito senza prender terra; men prudente di lui il capitano Brown della nave il Porto del Principe vi rimase vittima di un orribile attentato.

	Il Porto del Principe, bellissima nave montata da un equipaggio di circa cento persone, armata di ventiquattro cannoni da 12, e da otto spingarde dello stesso calibro, gettò l’ancora a Lefouga, nel gruppo di Hapai, il dì 29 novembre1806. Il capitano Brown, sedotto dagl’inviti de’ naturali, scese a terra il dì primo dicembre, e mezz’ora dopo era di già bello e spacciato unitamente colla sua nave. Venne trucidato sulla spiaggia insieme co’ suoi compagni, nell’atto che l’egui Toubo-Toa rapiva il legno. Di sessantadue Europei, trentasei ne perirono; fu risparmiata la vita a soli ventisei. Tra questi vi era Mariner, di cui femmo cenno di già più di una volta, giovane intelligente e bene educato, a cui siamo debitori dei ragguagli i più precisi su questo fatto. (N.° 10.) Mariner, quantunque salvo, trovavasi ciò nondimeno nello stato il più deplorabile, quando prese a proteggerlo il re Finau, aggregandolo al suo servigio. Dopo siffatta specie di adozione, Mariner diventò un vero Tonga; assunse la foggia del vestire degl’isolani, adottò i loro costumi, ed accomodossi alle loro usanze. Singleton, uno de’ suoi compagni di sventura, adattossi anch’egli alla sua novella situazione. Naufragato nel 1806, trovavasi ancora a Tonga-Tabou nel 1831, quando vi fece passaggio il capitano Waldegrawe.

	Il rapimento della nave il Porto del Principe era adunque l’opera di Finau. Simile preda era per costui un avvenimento politico di grande importanza, perchè diveniva egli per tal guisa padrone di varj pezzi d’artiglieria, di munizioni, pennoni, alberi, cordaggi e ferramenta. N’era perciò tanto geloso che faceva uccidere senza pietà tutti i saccheggiatori, dicendoli «uomini da nulla, della cui vita poco importava al rimanente della società.»

	Onde estrarre con più prestezza e facilità il ferro dallo scafo, Finau comandò che venisse appiccato il fuoco alla nave, la quale arse fino alla linea a fior d’acqua; dopo un processo così spicciativo, venne tratto il resto alla spiaggia, dove fu tutto scompaginato. Gl’Inglesi furono costretti a cooperare al sacrifizio della loro nave; additarono i mezzi meccanici per trasportare i cannoni; insegnarono ai naturali il modo di valersene, e fecersi essi medesimi gli artiglieri di Finau. In questo lungo lavoro intorno alla nave, si videro varie scene curiose e piacevoli. La maggior parte degli oggetti che vi si trovavano era nuova del tutto pegli isolani; ne ignoravano l’uso, e risapendolo se ne maravigliavano. Così, per esempio, un orologio col continuo rumore e col celato suo moto li fece profondamente stupire; volgevanlo ed agitavanlọ in tutti i sensi, lo buttavano via impauriti, e poi lo riprendevano. Lo credettero un animale in sulle prime e poi una pianta. Ne chiesero infine contezza a Mariner, che spiegò loro alla meglio il meccanismo di quello strumento. Compresolo, sclamarono tutti: Fanoua boto! (che paese intelligente!) 

	Reso più ardito Finau per simile rinforzo di uomini e d’armi, tornò di bel nuovo a sognare la conquista di Tonga-Tabou. Organizzò dunque le sue truppe, formossi il suo picciolo corpo di artiglieri inglesi, stabilì un parco di campagna di quattro spingarde, raccolse tutto l’esercito a Namouka, e passollo in rivista sopra il malai. Servirono d’imbarco centosettanta piroghe, le quali approdarono il dì seguente a Pangai-Modou. Mafanga, il luogo santo, che doveva venir rispettato dai due partiti belligeranti, inviò dei regali al re di Hapai, e costui, accompagnato dai suoi mata-bulè, mosse a compiere le cerimonie del togui sulla tomba di suo padre. Avendo deposti i suoi vestiti ordinarj di stoffe colorate, erasi coperto il re di semplici stuoje, portando al collo, in segno di umiltà, delle ghirlande di foglie d’ifi. Gli uffiziali della sua casa vestivano alla stessa foggia e cogli stessi emblemi. Si posero a sedere tutti all’orientale dinanzi alla tomba, con le gambe incrociate sotto al corpo, si percossero le guance per un minuto coi loro pugni chiusi, in silenzio, senza proferire un solo accento o il più piccolo lamento; dopo di che uno dei principali mata-bulè di Finau cominciò una invocazione allo spirito del padre di Finau in questa maniera: «Mira, diceva egli, questo capo che giunse a Tonga per assalire i suoi nemici; siigli propizio; gli accorda tu la tua protezione; viene egli a combattere col pensiero di non aver torto; trattò sempre il toui-tonga col più profondo rispetto, ed ha sempre compiute colla massima cura tutte le cerimonie religiose. Finita la preghiera, vennero deposti dei gambi di kava sopra il fai-toka, e Finau colle sue genti se ne partì. 

	La guerra incominciò quel giorno stesso. Finau andò difilatamente contro la fortezza ossia kolo di Nioukou-Lafa, una delle posizioni le più formidabili dell’isola. Collocata questa cittadella a 100 tese circa dalla spiaggia del mare, era di forma circolare, ed occupava un’area di quattro in cinque acri di terreno; era difesa da una dop pia fila di palafitte dell’altezza di 9 piedi, e da fossati della profondità di 12. Ogni 15 tese questo ricinto veniva fiancheggiato da piatte forme di 9 piedi quadrati, d’onde potevano gli assediati slanciare dei projettili contro degli assalitori. Oltre a varie piccole uscite, la cittadella contava ancora quattro grandi porte, internamente obbligate col mezzo di forti sbarre di legno di cocco. Questa piazza era dunque inespugnabile colle armi solite dei naturali, ma cesse in poche ore alle spingarde del Porto del Principe, artiglieria di Finau. I moschetti spazzarono prima le piatteforme, e poi cominciarono a lavorare i cannoni. Finau, seduto sopra un gran seggiolone rubato nella nave, teneva dietro coll’occhio al servizio dei cannoni. Non risultando apparentemente nulla di male, s’inquietava da principio, ma quando entrato nella piazza sgombra, vide quattrocento morti o feriti stesi sul campo di battaglia, si congratulò con Mariner e co’ suoi compagni della loro destrezza micidiale, e ringraziolli della loro cooperazione. La sorte di cotesti ausiliarj si fece da quel momento più tranquilla e meno pesante. 

	Nell’ebbrezza della vittoria, la cittadella Nioukou-Lafa venne di subito incendiata, ma pochi giorni dopo, dietro gli avvertimenti dei sacerdoti, che dicevansi l’organo de’ numi, si dovette rifabbricarla, e per far ciò adoprossi l’esercito di Finau.

	La guerra per altro non procedeva com’erasene lusingato il re di Hapai. Il nemico evitava gli scontri generali, in cui trionfava il cannone del valore e del numero, ma tendeva invece degli agguati, massacrando brigate intiere, ed organizzando una lotta d’imboscate e burroni. In uno di simili scontri, Mariner, caduto in un fossato, vi sarebbe certamente perito senza il sacrifizio di quattro de’ suoi compagni. Trenta selvaggi di Hapai caddero ai suoi fianchi dopo un’ostinata resistenza. Ciò che più sorprese il nostro europeo in questa zuffa, si fu il combatti- mento corpo a corpo di un capo hapai con un capo tonga. Nel primo attacco i loro rompicapo si spezzarono; fecero dunque passaggio al pugilato, e da questo alla lotta; trafelati, spossati, semimorti, caddero l’uno presso l’altro, mordendosi con quanto più di forza avevano, e poi se ne stettero immobili senza pur fare il più leggiero moto con nessuno de’ loro membri; tanto si era in essi lo spossamento, tanta la prostrazione delle forze. Riavutisi grado grado, non vollero più continuare quella pugna personale, e di mutuo accordo ritiraronsi l’uno e l’altro dal lato delle rispettive loro fortezze. 

	Convertitasi per tal guisa la guerra in combattimenti dei singoli, trasse dietro a sé delle orribili miserie. I campi rimasero incolti e sopraggiunse la fame. Onde domarla facevasi di uccidere, arrostire e divorare i prigionieri. Se la manucavano gli uni questa carne per gusto, gli altri per necessità, e alcuni anche per punto d’onore. Quando si ebbero spedito i cattivi uno ad uno, i guerrieri dello stesso campo si uccisero l’un l’altro, o sgozzarono i loro vicini per nutrirsene. Mariner cita il tratto di due fratelli, i quali, adescata una loro zia col mostrarle ignami da spartire insieme, ammazzarono quella povera donna e se ne distribuirono le membra. Ne minore si era la penuria nel campo tonga. Ecco un solo caso da giudicarne. Due figlie di un egui di Nougou-Nougou piantarono con due giovani capi una partita al lafo, ai patti seguenti: se le fanciulle fossero rimaste perdenti, avrebbero diviso coi capi, senza alcun discapito, un ignamo che possedevano; lo stesso avrebbero dovuto fare i capi nel caso della perdita, ma quale indennizzazione e qual supplemento del giuoco, dovevano i perdenti presentare il corpo di un uomo e dividerlo colle fanciulle. La fortuna fu favorevole a queste, e i due capi tesero così bene le insidie dinanzi ad una fortezza nemica, che le due fanciulle ebbero ciascuna la sua metà del bramato cadavere.

	Da gran tempo assente Finau dai suoi stati di Hapai, non cercava altro che un solo pretesto per condurre a termine quella spedizione sanguinosa ed infeconda. Presentossegli nella morte del toui-tonga. Doveva intervenire ai funerali di questo sommo sacerdote, morto di già da varj mesi. Intanto, onde non perder punto gli ottenuti vantaggi, cesse la fortezza di Nioukou-Lafa a Tarkai, capo di Bea, uno de’ guerrieri i più rinomati di Tonga-Tabou, che si era dichiarato per lui, ed avevalo riconosciuto per hou o re di tutto l’arcipelago. Ma questa sommissione non fu altro che simulata; dappoichè, prima ancora d’imbarcarsi, potè Finau co’ suoi proprj occhi vedere la fortezza in preda alle fiamme. Se i sacerdoti non gli avessero fatto pressa a partire, avrebbe ben egli tratta vendetta di quel tradimento, sterminando Tarkai con tutta la famiglia, ma la religiosa cerimonia aveva la preferenza sulle cose politiche. Finau se ne tornò a Namouka, e poi volse a Lefouga, dove compievasi di già la solenne abolizione del tabù posto su tutti i prodotti della terra. Il novello toui-tonga presiedeva a cotesta festa commemorativa, e sposò, cinque giorni dopo, una delle figlie di Finau, dell’età di anni diciotto. Questo toui-tonga, che non contava allora più di quaranta anni, esser doveva un fratello del precedente. 

	Pochi giorni dopo insorse un novello inci dente guerresco. Uno dei figli di Tougou-Aho, di nome Toubo-Toa, aveva giurato in suo cuore di vendicare la morte di suo padre nella persona, dell’assassino Toubo-Niouha, il complice di Finau. Aveva fatto voto inoltre di non voler bere più del latte di cocco, fino a tanto che non avesse compiuto l’atto di espiazione. Perseverando ne’ suoi proponimenti erasi attaccato a Finau, studiandosi di denigrargli Toubo-Niouha, e di renderglielo rivale assai pericoloso. Finau porse di buon grado orecchio a quelle suggestioni appassionate; divenne geloso di suo fratello e della sua onnipossente influenza a Vavao, lasciando perfino trasparire il desiderio di sbarazzarsene. 

	Tanto bastò a Toubo-Toa. Risoluto a farne scempio, colse il momento in cui Toubo-Niouha trovavasi a Lefouga, fecelo sorprendere una sera ed assassinare da quattro fidi sotto gli occhi stessi di Finau. Lasciò costui che si consumasse il delitto, contentandosi solo di protestare in pubblico. Furono resi alla vittima i più grandi onori; se ne seppellì il cadavere nella tomba degli avi con tutte le cerimonie dovute al suo grado. 

	Affine di meglio conservare sotto il suo patrocinio un paese lontano, nominò allora Finau al governo di Vavao una donna, la sua zia Toui-Oumou. I capi prestarono il giuramento di fedeltà al re di Hapai sul nappo del kava sacrato, ma tre settimane dappoi, Vavao e la novella sua sovrana sollevavansi contro Finau, che accusavano di complicità nell’assassinio di Toubo-Niouha. Dichiaravasi indipendente l’isola, ed una fortezza s’ergeva a Felle-Toa. Ecco qual nuova guerra fece prendere una diversione all’attacco di Tonga-Tabou. L’assoggettare Vavao era ormai di molto maggiore urgenza, e Finau l’aveva in cima ai suoi pensieri. Passò ad una delle isole Hapai, Hanao, con quattromila uomini, e di là si diresse alla volta di Vavao con tre piroghe soltanto, ch’erano la vanguardia del suo esercito. Lo sbarco successe a Nai-Afou, il luogo santo di Vavao, come Mafanga lo è di Tonga-Tabou. Recossi quindi Finau verso la cittadella nemica, ed entrò in trattative dinanzi alle sue trincee. Ne i capi di Vavao si mostrarono punto intrattabili; acconsentivano di riconoscere Finau qual loro padrone, ma a patto ch’ei si stabilisse nella loro isola, e non si riserbasse che un piccolo numero soltanto de’ suoi sudditi di sposò, cinque giorni dopo, una delle figlie di Hapai; oppure, quando la residenza di Vavao non convenisse al re, facevangli la proferta di riconoscerne il predominio col mezzo di un annuo tributo, colla condizione però che l’isola verrebbe governata da indigeni, e non già dai capi inviati da Hapai. Siamo stanchi di combattere, dice vano i mediatori, e vogliamo una pace buona e diuturna.» 

	Finau non porse ascolto a tai detti se non se incollerito; tornò dunque ad imbarcarsi nella sua piroga, scagliando in risposta parole fulminanti di vendetta. Di ritorno a Hanao, raccolse tutta la flotta, e partì alla volta dell’arcipelago ribelle con cinquemila uomini e centocinquanta piroghe. Gli artiglieri inglesi facevano anch’essi parte della spedizione con due cannoni. Approdarono all’indomani a Nai-Afou, e il dì seguente trovavansi di rimpetto alla formidabile cittadella con un apparecchio minaccioso e con risorse di tutte le specie. 

	Gli assediati non si spaventarono punto, ed accolsero i loro nemici a colpi di frecce. Finau non rispose in sulle prime, ma chiese un armistizio. «Che i parenti e gli amici, distribuiti nelle file opposte, si veggano tra di loro e si abbraccino,» diss’egli. Ed infatti, per ben tre ore non si fece altro che versar lagrime nell’una fazione e nell’altra. Gli uni si gettavano tra le braccia degli altri, deplorando le dure necessità della guerra. Sarebbe forse finita questa scena con una transazione, ove non fosse accorso l’incidente di un assalto isolato. Uno degli assediati slanciò una freccia contro di Mariner, che trovavasi nelle prime file, e nol colse; l’Inglese rispose con un colpo di moschetto e non fallì. Siffatta esplosione divenne il segnale di un combattimento che prolungossi per tutta la giornata con grande spargimento di sangue da una parte e dall’altra. Quasi tutti gli assassini di Toubo-Niouha rimasero sul campo di battaglia; lo stesso Toubo-Toa perdette sua moglie, che fu fatta prigioniera. Ma così leggieri vantaggi venivano pagati a carissimo prezzo dagli assediati; il cannone copriva di morti i loro trinceramenti, non lasciando ad essi altro scampo che quello di una resistenza eroica ed infruttuosa. Parecchi intanto di quegli isolani, lungi dal fuggire impauriti dinanzi a quelle bocche tonanti, affrontavanle invece, sfidavanle, e perfino le insultavano. Uno di costoro, onde affidare i suoi compagni, s’era azzardato di combattere corpo a corpo con uno di quei cannoni, e di scagliare la lancia nella stessa gola di uno di quegli ordigni di morte. Infatti, cominciato il fuoco, si diresse in atteggiamento minaccevole difilatamente al cannone diretto da Mariner. Costui glielo appuntò contro, ma al momento in cui doveva uscire il colpo, evitollo il selvaggio gettandosi boccone a terra. Dopo la scarica egli s’alzò, rivolse alcune parole di sfida al bronzo, impugnò la lancia e terminò collo scagliarla contro l’istrumento mortale. La lancia urtò di rimbalzo sulle pareti del metallo, anzi all’orlo stesso dell’apertura. Mirollo allora Mariner in volto col suo moschetto, ma un dardo scagliato in buon punto valse a stornare il colpo. L’intrepido campione potè quindi restituirsi alla cittadella levando un grido di vittoria. Da quel momento in poi, lo chiamarono sempre col soprannome di Fana-Fanoua, ossia cannone nella lingua del paese (da fana, arco, e fanoua, terra).

	Questa pugna accanita ebbe termine appena a notte. La cittadella tenne fermo a dispetto di tutte le forze di Finau. Il re di Hapai, sconcertato per tal guisa, ritirossi a Nai-Afou, dove si trincerò anch’egli da canto suo. La guerra da quell’istante assunse il carattere di guerra da scaramucce e da tafferugli parziali, in cui restava vincitore or l’uno or l’altro campo. Fatti d’armi isolati e tratti di eroismo individuale contraddistinsero questa lotta si segnalò pei suoi ratti di donne, pe’ suoi sacrifizj umani, pe’ suoi episodj guerreschi e religiosi, pelle sue disfide, per i suoi duelli, al pari di una epopea omerica.

	Vedendo finalmente Finau, dopo vari mesi di sforzi infruttuosi, che i mezzi violenti gli riuscivano male, si appigliò al partito di pacifici espedienti. Chiese perciò diversi abboccamenti coi capi di Vavao, e adoprossi per guisa, da ottenere che il riconoscessero per loro re. Più condiscendente in questo incontro, non fecesi punto schivo dal promettere che sarebbesi stabilito a Vavao, che non avrebbe conservati se non se pochi, anzi pochissimi de’ suoi mata-bulè, che avrebbe rimandato il resto delle sue truppe alle isole Hapai, di cui avrebbe ormai cesso il governo a Toubo- Toa. All’indomani fece Finau il suo ingresso nella fortezza, alla testa de’ primarj suoi uffiziali. Presentò quivi i suoi omaggi alla regina Toui-Oumou, segnando una pace definitiva. Appena sottoscritta, la pace fu anche violata. Finau fece appiccare il fuoco alla fortezza di Felle-Toa, conservando quella di Nai-Afou. Disarmava per tal guisa i nemici, mantenendosi negli ottenuti vantaggi. Anche i capi principali di Vavao, resi più diffidenti ancora per simile condotta, stimarono più opportuno di raggiungere Tarkai e gli altri malcontenti di Tonga-Tabou, di quello che attendere nella propria isola i risultati della clemenza del vincitore. L’avvenire giustificò un tale atto di previdenza.

	Si fu verso quest’epoca (1807-1808) che una nave di Porto Jackson ricondusse un capo di Tonga-Tabou con sua moglie Fata-Fai, reduci dalla colonia inglese di Sydney dopo di avervi dimorato due anni. Finau entrò in discorso cogli emigrati, che non gli fecero punto un quadro seducente della vita e dell’ospitalità europea. Raccontavano essi che nelle città da loro vedute potevasi morire di fame rimpetto ad una bottega  riboccante di viveri; che il solo denaro faceva gli uomini stimabili, e che, per procacciarselo, quegl’infelici abitanti lavoravano dalla mattina alla sera. 

	Finau andò ruminando la parola denaro per lungo tempo dopo la visita dei viaggiatori Tongas. Ne interrogò tutti gl’Inglesi, e specialmente Mariner. «Il denaro, dimandava egli, di che cosa è fatto? forse di ferro? Se ne ponno far armi od altri utili strumenti? Dove si può procurarsene? E se si può veramente, perchè non si adoprano tutti a fabbricare del denaro per iscambiarlo poi con quegli oggetti che meglio  desidera?» A siffatte interrogazioni rispondeva Mariner collo spiegare, alla meglio che gli fosse possibile il sistema monetario dell’Europa, la natura, l’uso del denaro, la sua rarità e l’intrinseco suo prezzo qual metallo di lusso, il privilegio accordato ai soli re di coniarlo e d’improntarvi la loro effigie, la sua benefica azione come mezzo di cambio. Finau non intendeva tutto ciò se non se per metà, né arrendevasi punto alle spiegazioni che gli erano porte. Un altro capo quivi presente, Fili-Moe-Atou, entrava meglio di lui nei pensieri dell'espositore. «Sì, diceva egli a Finau, io capisco bene; ecco come stanno le cose: il denaro è meno imbarazzante degli averi; riesce comodissimo lo scambiare le proprie sostanze col denaro, potendosi del pari scambiare il denaro colle sostanze ogni qual volta ci piaccia. Gli averi si ponno guastare, specialmente i viveri, ma il denaro non già. Inoltre, quantunque il denaro non abbia punto di valore per sé, ne ha però uno di reale, non potendosene ottenere senza dare in iscambio un qualche oggetto. Conserverà questo valore fino a tanto che verrà ricevuto invece di provvigioni. Di tal maniera parlava Fili-Moe-Atou, uomo assai intelligente, anzi di troppo, per cotesti paesi, indovinando con istraordinaria sagacità una delle parti utili del nostro sistema monetario, ma Finau non arrendevasi punto, e mostravasi renitente ancora. «Non può esser così, soggiungeva egli. È assurdo l’attribuire del valore ad un metallo che non ha punto di utilità materiale. Che se invece si adopri il ferro, se ne possono trarre forbici, coltelli, scuri, ma il danaro a che mai serve? Se per avventura vi soprabbondano gl’ignami, voi li date in baratto di tante stoffe. Il danaro è senza dubbio più comodo e più maneggiabile, ma è un oggetto che non soffre guasto né logoro. E che ne avviene in tal caso? Ne succede che, invece di spartirlo tra’ vicini ed amici, si fa di ammassarne, come si addice a nobile capo. Ma poi si diventa avari ed egoisti; il che non accade mai coll’aver soltanto delle provvigioni; fa mestieri sbarazzarsene in cambio di oggetti utili, o distribuirle ai vicini, ai servitori, ai parenti. Ebbene! soggiunse Finau, adesso capisco perchè i Papa-Languis (Europei) sono così egoisti! Ciò avviene in forza del danaro!»

	Cominciò peraltro, quantunque filosofo fosse egli, a rammaricarsi allora, risaputo il valore dei dollari, di aver bruciati parecchi barili di quelle monete di argento nell’incendio del Porto Principe. Avevali presi per tanti paangas, specie di disco di pietra per giuocare alla piastrella. «M’accorgo adesso, diceva egli a Mariner, di tutta l’importanza di quella preda. Mi era immaginato finora che la vostra nave appartenesse ad un povero uomo, a qualche cuoco del re Giorgio, dappoichè il naviglio del capitano Cook, appartenente al re, aveva a bordo una quantità di collane, di accette e di specchj, mentre che il vostro legno non portava altro che ramponi di ferro, dell’olio, delle pelli e dodicimila paangas, come io stimai allora. Ma giacchè mi dite che simili paangas erano danaro, veggo bene che la vostra nave apparteneva a qualche gran capo.»

	La sommessione di Vavao fu l’ultima impresa militare del re di Hapai. Il massacro di alcuni capi di Vavao, ed un piccolo numero di transazioni diplomatiche formarono la sola occupazione di tutti quei giorni ch’egli non aveva destinati ai divertimenti. Abbandonavasi del tutto alla pesca ed alla caccia. Mariner poi da suo canto, tranquillo ormai nell’isola Vavao, obbliava i patimenti della guerra in un poderetto ridente, di cui gli aveva concesso Finau di godere. Felice per quanto si poteva esserlo in quelle isole, Mariner ciò nondimeno bramava sempre la patria; aveva chiesto ed ottenuto dal re la permissione d’imbarcarsi sull’Hope, capitano Chase di Nuova York, che trasportava inoltre tre de’ suoi compagni ma, presentatosi lunghesso il bordo, venne respinto, colla scusa che la nave aveva troppe bocche d’alimentare; e fugli mestieri di attendere congiuntura più favorevole. Finau, politico valente del pari che guerriero perseverante, non lasciavasi sfuggire alcuna occasione per trarre al suo partito i capi più possenti. Fece perciò un dì di accogliere e soccorrere un mata-bulè di Tonga-Tabou, di nome Kou-Mouala, che se ne tornava da una spedizione nelle isole Viti. Adoprò nella stessa guisa con quel capo medesimo che aveva difesa contro il suo esercito la fortezza di Nioukou-Lafa, un tale di nome Toubo-Malohi, fratello di Toubo Toa; stanco costui della guerra e di un assedio sostenuto in Hifo col capo Hata, venne accolto del pari coi maggiori riguardi, fatta ch’ebbe la sua sommessione e chiesto di venire a vivere tranquillo colla sua famiglia nell’arcipelago di Hapai. 

	Ma i giorni di Finau volgevano ormai al loro termine. La sua figlia più giovane Sau-Omai-Langui (donata dal cielo) lo precedette nel sepolcro dopo di aver languito cinque o sei settimane, e il dì successivo ai di lei funerali, celebrati colla massima pompa, lo stesso Finau venne colto da pericolosa malattia. Invano s’era fatto il sacrifizio per lui di uno de’ suoi figli medesimi onde scongiurare i numi; si fece invano di trasportare il moribondo da un tempio all’altro, da una cappella ad un santuario di hotouas, e fino entro alla casa del toui-tonga. Il male andò sempre peggiorando, e Finau spirò sopra il malai della sua famiglia a Nai-Afou. Morto lui, era da temere che parecchi capi, come Toubo-Toa, Vouna-Lati, e Finau-Fidgi non si facessero a disputare il governo di Vavao a suo figlio Moe-Ngongo. Ma questo giovane principe, giovato dai consigli di suo zio, il valoroso Finau-Fidgi, assunse vigorosamente il dominio. Calcolando poi che la divisione del potere avrebbe potuto indebolirlo e comprometterlo, rinunziò a tutti i suoi diritti sulle isole Hapai, dichiarando che si limiterebbe soltanto a governare il gruppo di Hafoulou-Hou. Questa zona dell’arcipelago Tonga meglio si conveniva ad un principe, che aveva trascorsa a Hamoa parte della sua adolescenza, e ne avea tratte due spose. Al suo ritorno, due figlie di due capi di Hapai avevano dato compimento al suo harem. 

	Risoluto ad una scissura, suggerita da una prudente politica, il nuovo re di Vavao, che aveva adottato il nome di Finau II, raccolse un dì i suoi sudditi sul malai di Nai-Afou, e, dopo un kava solenne, indirizzò loro l’allocuzione seguente, vero modello di eloquenza tonga:

	«Porgetemi ascolto capi e guerrieri!

	«Se qualcuno di voi è malcontento dello stato di cose attuale di Vavao, ecco il momento di recarsi ad Hapai.

	«Imperocchè non sia che resti neppure un solo a Hafoulou-Hou con ispirito di malcontento e di tendenza ad altri paesi.

	«La mia anima rimase contristata nel contemplare le rovine prodotte dalle guerre continue del capo, il cui cadavere riposa ora al malai.

	«Femmo molto, a dir vero, ma quale ne fu il risultato? Il paese spopolato, il terreno coperto di erba cattiva, senza che alcuno valga a dissodarlo. Se noi fossimo rimasti in pace, la terra sarebbe popolata ancora.

	«I principali capi e guerrieri non sono più, e noi siamo costretti di accontentarci della società delle ultime classi. Quale demenza!

	«E non è forse troppo breve, senz’altro, la vita? ....

	«Non è forse contrassegno di carattere nobile in un uomo lo starsene in pace, contento della sua sorte?

	«La è dunque pazzia il cercar di abbreviare ciò ch’è di già troppo breve.

	«Chi è tra di voi che possa dire: Io desidero la morte, io sono stanco della vita?

	«Vedete dunque; non avete adoprato voi da insensati?

	«Abbiamo chiesta una cosa, che ci privò di tutto ciò che realmente ci era necessario.

	«Né io vi dirò peraltro: Rinunziate a qualunque brama di combattere.

	«Che il cipiglio della guerra si appressi alle nostre contrade, venga il nemico a devastare i nostri possedimenti, e allora gli sapremo resistere con tanto più di valore, quanto più estese si saranno fatte di già le nostre piantagioni.

	«Dedichiamoci adunque alla coltura della terra, potendo questa sola salvare il nostro paese.

	«E perchè mai saremmo noi gelosi di un aumento territoriale?

	«Il nostro non è egli forse abbastanza grande per fornirci il debito sostentamento? Non potremo mai consumare tutto ciò che produce ....

	«Ma può darsi che io non vi favelli da savio... Ebbene! ecco qui assisi presso di me i vecchj mata-bulè; ed io li prego a dirmi se ho torto.

	«lo so di non essere altro che un giovane; e perciò non adoprerei con saviezza quando, ad esempio del capo defunto, io volessi governare il paese secondo le idee mie proprie e senza punto badare ai loro consigli.

	«Ricevete i miei ringraziamenti per l’amore e per la fedeltà che gli portaste.

	«Finau-Fidgi ed i mata-bulè, qui presenti, sanno essi quanto ho cercato d’istruirmi in ciò che poteva essere vantaggioso al nostro governo.

	«Non vogliate dir dunque entro voi stessi: E perchè dovremo ascoltar noi il frivolo cicaleccio di un garzoncello?

	«Ricordatevi bene che, parlando in tal guisa, la mia voce è l’eco dei sentimenti di Toui-Oumou e di Oulou-Valou, di Afou, Foutou ed Alo, e di tutti i capi inoltre e mata-bulè di Vavao.

	«Ascoltatemi adunque. Io vi richiamo al pensiero che se havvi alcuno tra voi che inclini verso un altro paese, se v’ha qualcuno che sia malcontento dello stato attuale di cose, approfitti tosto di questa unica occasione che io gli procuro per abbandonare il paese; imperciocchè, passato questo momento, noi non avremo altre comunicazioni con Hapai.

	«Scegliete adunque il luogo della vostra dimora: v’hanno Fidgi, Hamoa, Hapai, Fatouna e Lotouma.

	«Coloro il cui voto è unanime, coloro che desiderano di vivere costantemente in pace, essi soli, io dico, potranno dimorare a Hafoubou-Hou.

	«Ad onta di ciò, io non voglio peraltro comprimere del tutto lo slancio di un cuore bellicoso.

	«Ecco là! le terre di Tonga e di Fidgi sono in guerra continua. Scegliete quella che più vi aggrada per far mostra del vostro valore.

	«Alzatevi! Portatevi tutti alle vostre case e pensate sul serio alla partenza che faranno domani le piroghe verso Hapai.»

	Come tutto è grave in questo discorso! Quanta nobiltà e ragione! Quanta politica ed eloquenza! Il giovane Finau non aveva per certo egli solo composto questo programma del suo regno. Suo zio Finau-Fidgi, uomo intrepido e prudente, ed i più savj egui di Vavao devono aver avuta la loro parte in questo discorso d’investitura ma, qualunque sieno essi gli autori, quest’arringa è un capo d’opera. Formava il corollario della risoluzione presa da Finau di rinunziare alla sovranità di Hapai; inchiudeva la censura formale del regime passato, e lo avviso di un cambiamento di governo. Ma quale mentita alle parole pacifiche e civilizzatrici del figlio non avrebbe dato, uscito che fosse dalla sua tomba, il vecchio Finau, cotesto uomo che innalzossi al potere colla guerra e colla diplomazia, cotesto ambizioso, a cui mancarono il tempo solo e la forza per ottenere i maggiori risultati! Quale e quanto contrasto fra questi due uomini, tra questi due sistemi! Divorato dalla sete di conquista, Finau I deplorava sovente dinanzi a Mariner la debolezza de’ suoi mezzi di agire; cominciava di già a dolersi che l’arcipelago intero venisse meno, pella poca vastità, ai suoi grandi progetti. «Oh! e perchè mai, gridava egli, perchè mai non mi fecero i numi re di Inghilterra! Non v’ha isola in tutto il mondo, per quanto piccola essa sia, la quale non verrebbe assoggettata al mio scettro. Il re d’Inghilterra non merita punto il potere di cui gode. Padrone di grandi navigli, e perchè mai tollera egli che piccole isolette, com’ è Tonga, facciano continuo insulto ai suoi sudditi con atti di tradimento? Quando io fossi invece sua, manderei io forse a chiedere pacificamente degl’ignami e dei majali? Mai no, mai no; chè verrei all’incontro col cipiglio della battaglia, e colla folgore della Bolotana (Gran Bretagna); insegnerei loro chi è colui che merita di esser padrone. Gli uomini di spirito intraprendente dovrebbero eglino soli posseder dei cannoni; soli essi dovrebbero governare il mondo, e tutti coloro che si lasciano insultare senza trarne vendetta, son tutti fatti per essere loro vassalli.» 

	Investito del potere, il giovane Finau non ismentì punto i suoi principj. Rimandò i guerrieri ai loro dominj, e diede un novello impulso alla agricoltura ed ai mestieri utili. Fece riattare la cittadella di Felle-Toa, onde guarentire il paese dalle aggressioni delle isole vicine, e si difese contro tutte le visite dei naturali di Hapai e di Tonga-Tabou. Appena una volta all’anno autorizzò egli il capo di Hapai, Toubo-Toa, di venire, in occasione di un gran natchi, a compiere i do- veri religiosi sulla tomba dell’ultimo hou. Apparecchiossi peraltro a siffatto incidente in guisa da deludere qualunque sorpresa. Spinse le precauzioni al segno da rinunziare perfino all’annuo tributo che prestargli voleva Toubo-Toa, come a successore di Finau I. Non potè in sulle prime impe- dire che una piroga, una sola ed unica piroga, quella di Tonga-Mana, membro della famiglia Toui-Tonga, giungesse, una volta all’anno, colla dovuta offerta al sommo sacerdote in occasione del natchi ma, morto il toui-tonga, profitto subito della circostanza per abolire cotesta carica, e distruggere per tal guisa qualunque pretesto di comunicazione tra i due gruppi. L’autorità religiosa aveva una importanza politica così meschina, che bastò un solo argomento per convalidare siffatto colpo di stato. «Giacchè gli abitanti di Tonga vivono senza il toui-tonga, anche gli abitanti di Vavao ne ponno far senza del pari.» Di tal maniera venne abolito il pontificato, e con esso la cerimonia del matchi. 

	Questa ultima misura procurò a Vavao una pace profonda. Mentre si facevano scaramucce negli altri gruppi, non pensavasi negli Stati di Finau che a miglioramenti pacifici. Durava ancora questa era di calma e di prosperità quando Mariner trovò un capitano europeo, ben disposto ad accoglierlo a bordo. Accommiatossi colle lagrime agli occhi da Finau e da tutti i suoi buoni amici isolani, e prese imbarco su di un pescatore di perle, il Favorito, di Porto Jackson, capitano Fisk. Finau, che aveva voluto accompagnare a bordo l’inglese, meravigliato e sedotto, chiese di far parte del viaggio, ma il capitano, affine di risparmiare degli abbagli al giovane principe, ricusò di condurlo; né altro fece di più, se non se costeggiare tra Haano e Lefouga per raccorre gli ultimi superstiti del Porto del Principe.

	Alla partenza di Mariner, vale a dire nel 1810, cessa la storia autentica e precisa di cotesto arcipelago. Sembrava soltanto che dopo parecchie lotte lunghe e sanguinose, fossesi estinta la guerra civile per istanchezza di tutti i partiti. Tonga-Tabou venne allora divisa tra varj capi, i quali rimasero indipendenti, rispettando i reciproci loro diritti. Hata si mantenne capo di Hifo; Tarkai, capo di Bea, lasciò alla sua morte questo distretto a suo fratello Tahofa, bravo ed astuto al par di lui; il padre di Palou, di cui si ignora il nome, installossi nel distretto di Moua, dominio degli antichi Fata-Fais, non lasciando ai successori di questa antica famiglia, Vea-Tchi e la Tamaba, che alcuni semplici diritti di onore. In Nioukou-Lafa visse e crebbe il successore della antica e possente famiglia dei Toubos. Finalmente lo stesso toui-tonga, deposto ancor fanciullo da Finau, cotesto nume discacciato dal suo Olimpo, rovesciato dal suo piedestallo, Lafili-Tonga, esiliato a Vavao, vivea incognito da quella epoca in poi, quasi dimenticato, e ridotto ad un piccolo dominio patrimoniale. Finau II poi se ne morì poco dopo la partenza di Mariner, senza che peranco siasi potuto risaper chi gli fosse successo.

	In questo volger d’anni poche navi approdarono all’arcipelago. Tre disastri pienamente compiuti, ed una quantità di tentativi a malapena delusi, avevano fatta riguardare quella terra come fatale per gli armatori europei. Perciò evitavanla costoro, o non vi si appressavano che tremando. Nel 1822 finalmente, alcuni missionari inglesi si mostrarono più coraggiosi degli altri. Lo zelo evangelico diede l’esempio di una intrepida iniziativa alla timidità commerciale. La società di Wesley risolvette di spedire una missione in cotesto arcipelago. I sigg. Walter Lawry, sua moglie e due artigiani, Tilly e Tyndall, giunsero a Tonga-Tabou il 16 agosto sopra il San Michiele. Accolti amichevolmente dal capo Palou, stabilironsi a Moua, dove ebbero licenza di costruire un’abitazione piacevole e sana alle sponde del mare (N.° 29). Appena piantati, diedersi subito a migliorare l’agricoltura e all’istruzione religiosa. Ma una dimora di quattordici mesi aveva appena fatto progredire la doppia impresa quand’ecco la salute di madama Lawry esigere un cambiamento di clima. Il missionario se ne tornò dunque al Porto-Jackson, e soli vi rimasero i due artigiani ma, minacciati dai naturali, furono costretti ben presto, dietro ordine preciso dello stesso Palou, di abbandonare il presbiterio. Tyll cercò quindi ricovero su d’una nave, e Tyndall andò a rifuggirsi sotto la protezione di Hata, capo di Hifo. 

	Alcuni altri missionari spediti più tardi nell’arcipelago, i sigg. G. Thomas e G. Hutchinson trovarono, nel mese di giugno 1826, l’inglese Tyndall stabilito ancora nel distretto di Hifo. Vi si piantarono anch’essi e ripresero l’opra interrotta della conversione. Non ebbe maggior successo della prima. Hata si rifiutava non solo di porgerne l’esempio, ma vedeva altresì di mal occhio gli sforzi che facevano i novelli suoi ospiti per vincere la ritrosia e l’antipatia degl’isolani. Due naturali di Taiti, cristiani ed apostoli, riuscirono con miglior fortuna presso di Toubo, capo di Nioukou-Lafa; lo battezzarono insieme colla famiglia e con un gran numero di sudditi. Ma questo esempio non influì minimamente sulla ostinatezza degli altri capi; Toubo solo vi perdette anche il resto della sua autorità, di già compromessa dalla timidezza del suo carattere.

	Tale si era e non altrimenti la situazione di Tonga-Tabou, quando comparve, nell’aprile 1827 l’Astrolabio. Era intenzione del capitano d’Urville di non farvi altro che una piccola sosta coll’unica mira di regolare i suoi orologi marittimi, e procurarsivisi alcune provvigioni, ma la fatalità aveva disposto altrimenti. Giunta fin dal 9 aprile all’altura di Eoa, la corvetta francese calcolava di gettar l’ancora l’indomani dinanzi Pangai-Modou, quando l’assalse violenta procella da N. O. che gettolla fuor di cammino. Per dieci giorni intieri dovette allora l’Astrolabio lottare col vento e colle correnti. Alla fine, il dì 20 a mezzogiorno, in forza di un furioso turbine, sospinta la corvetta da una brezza del S. E., diede nello stretto dell’E. Una o due ore ancora e già avrebbe tocco il sito dell’ancoraggio, ma il vento non secondolla tampoco; diminuissi a segno da produrre una perfetta bonaccia, lasciando per tal guisa la nave in balia delle correnti dentro un canale aspro di rocce. L’Astrolabio, malmenato dall’azione delle acque, andò ad investire negli scanni del N. Una pronta manovra lo trasse subito d’ impaccio, ma il vento, passato al S. S. E., tenne la corvetta addossata a quel muro di coralli sottomarini, vero baluardo verticale, ai cui approcci non trovavasi fondo a 80 braccia. 

	La situazione era critica; il capitano d’Urville fece tutto ciò ch’era umanamente possibile per iscongiurare il pericolo. Si allungarono le ancore di salvezza, ma le punte affilate dei coralli ebbero bentosto tagliate le gomone, e le ancore minori andarono perdute. Le sole due catene resistettero per ben tre giorni e tre notti. Bastato avrebbe che un solo anello se ne fosse sconnesso perchè l’Astrolabio, ridotto in frantumi da quegli scogli, cedesse i suoi brani qual facile preda a que’ cupidi isolani, e tutto l’equipaggio francese diventasse bentosto il zimbello d’una popolazione, delle cui intenzioni potevasi a buon dritto sospettare. Addio in tal caso ai grandi lavori di già compiuti; addio ai documenti scientifici, raccolti attraverso di tante fatiche e di tanti perigli! Per tal maniera una spedizione importante pella gente addottrinata e marittima sarebbe certo fallita pressochè ignorata sopra uno scoglio di Tonga-Tabou. S’immaginino le angosce del capitano! La sua agonia fu crudele al pari di quella della sua bella nave. 

	Intanto, sin dalle prime ore dell’investimento, l’Astrolabio aveva avuti dei visitatori. I primi furono i tre Inglesi stanziati all’isola, Singleton, vecchio colono di Tonga-Tabou, e due altri, Read e Ritchett. Costoro, specialmente il primo, offrirono i loro servigii al capitano francese; e gli furono utili e come messi e in qualità di interpreti. Dopo di questi Europei comparvero varj capi indigeni, e primo di tutti Palou. Onde guarentirsi in qualche modo da una sorpresa, il capitano d’ Urville chiese che cotesto egui se ne rimanesse a bordo in qualità di ostaggio, il che avendo Palou accettato, il capitano gli cesse la sua propria camera. Il capo Tahofa non si mostrò a bordo della corvetta che all’indomani.

	Erano trascorse ventiquattro ore dacchè si manteneva la corvetta nella sua pericolosa posizione. Più questa si protraeva e più diveniva orribile; le catene avevano di già cesso, e, nelle profonde oscillazioni della marea, il fianco destro della nave battevasi a 5 o 6 piedi tutt’al più da quella muraglia di coralli. Tre o quattro urti contro di questa massa sarebbero bastati per fare in pezzi la corvetta; la chiglia ne sarebbe stata infranta e dispersa a schegge, l’arboratura stessa non avrebbe resistito a cozzo siffatto (N.° 24). Supposto un disastro notturno, incalcolabile sarebbe stato il numero delle vittime. Il capitano d’Urville pensò bene a simile sinistro; volle perciò assicurare, con una provvida misura, la salvezza di parte almeno del suo equipaggio Incoraggito dalle proteste amichevoli dei capi, reso fidente dai ragguagli degl’Inglesi, risolvette di spedire la maggior porzione della sua gente alla piccola isoletta di Pangai-Modou, dove avrebbero ritrovato ristoro sotto la protezione di Tahofa, mentre sarebbe rimasto a bordo egli in persona con Palou e i rimanenti Francesi per attendere l’esito delle cose. Ciò che facevalo inchinevole a questo partito del tutto umano, si era la convinzione che nessuna manovra non poteva più tentarsi, né riuscire utile alla comune salute. Era forza lo aspettare, a braccia incrocicchiate, e far soltanto dei voti affinchè reggessero le ancore. Se queste avessero sostenuta la corvetta fino al cambiarsi del vento, si sarebbe potuto salpare e staccarsi dallo scoglio cogli uomini ch’erano rimasti a bordo.

	La porzione dell’equipaggio destinata allo sbarco aveva fatti di già i suoi bagagli, quando ecco giungere a bordo l’artigiano addetto allo stabilimento dei missionari. Alla vista della scialuppa pronta a mettere in acqua, interrogò egli i marinari sulla loro destinazione, e risaputala; «Voi volete dunque far perire la vostra gente, diss’egli con vivacità al capitano d’Urville, o almeno farla spogliare del tutto. Fino a tanto che non saranno perfettamente nudi, correranno pericolo sempre di perder la vita.» Soggiunse a ciò il capitano ch’egli aveva creduto potersi fidare delle favorevoli disposizioni di Tahofa e Palou, e dei vantaggiosi rapporti degl’Inglesi. Comandante, interruppe quegli, non vi fidate punto né poco di cotesta genia. Gl’isolani ed i loro capi sono uomini perfidi, e gl’Inglesi che li sostengono non lo sono da meno. D’altronde, se Tahofa e Palou fossero di buona fede, la loro autorità non verrebbe punto rispettata dagli abitanti. Voi sarete tutti spogliati, ve lo ripeto, e nel caso vi difendeste, uccisi. Costui pareva ben informato, e il capitano badò bene alle sue parole. Del resto gl’indigeni, alla sola vista dei bagagli, trasportati dalla scialuppa, da quieti e pacifici che se ne stavano fino allora, fecero subito sentire prolungati mormorii. Sembravano agognare al possesso di tanta ricchezza con isguardo feroce, e il timore del pericolo era ben poca cosa per essi al confronto della prospettiva di siffatto bottino. Al vedere un tal movimento, il capitano non istette più in forse, e diede subito un contrordine. I marinari, ch’erano di già discesi nelle scialuppe, tornarono tosto a bordo; vennero issati i bagagli e i bauli. Una sola e la stessa esser doveva ormai la sorte di tutto l’equipaggio dell’Astrolabio. Fu solamente. affine di preveder tutto, di salvare da un possibile sinistro i lavori della spedizione, che il comandante fece imballare, entro una cassa di lamine di ferro, le carte, i giornali, i documenti scientifici, e poscia collocò la cassa nello schifo. Un marinaro della nave e l’agente dei missionari, risoltisi non senza qualche difficoltà, s’incaricarono del trasporto a Hifo, dove doveva esser posta sotto la salvaguardia dei sigg. Thomas e Hutchinson. Per tal guisa quella parte del viaggio che interessava la scienza non andava punto perduta. Lo schifo d’altronde, legnetto piccino e fragile, non riesciva quasi di ajuto per nulla nel caso di un naufragio sulla scogliera. 

	Lo schifo era appena partito, che il vento ringagliardi e la risacca aumentò. L’Astrolabio presentava allora l’aspetto il più sinistro; i marinari fino allora assai confidenti, per essersi distratti un po’ nei cambj coi naturali dal pensiero dei pericoli a cui facevansi incontro, non valsero più a celare a sé stessi l’imminente naufragio. Questa notte fu perciò una notte di spavento. Il capitano continuava peraltro a prender tutte le misure di già indicate di cautela. Verso la sera vennero quindi calati nella lancia gli orologi marittimi, alcuni strumenti, le istruzioni, uffiziali, le commendatizie di varj governatori, equesto nuovo convoglio di oggetti venne indirizzato allo stabilimento dei missionari, sotto la scorta di un uffiziale di bordo. Nel tempo stesso, onde prevenire il disordine di uno sbarco notturno, venne imposto alla metà dell’equipaggio di scendere nei palischermi. Nel caso del funesto avvenimento, tutte le misure erano di già prese, dati tutti gli ordini. 

	Ebbe termine cotesta spaventevole notte, e sopravvenne il giorno senza che però si fosse cangiata la situazione. In mezzo a questa peripezia, i capi Tahofa e Palou se ne stavano sempre a bordo, ben trattati e ben pasciuti, facendo i debiti onori al vino ed al rhum del capitano. Pareva che si preoccupassero assai poco del destino della corvetta; mostravano un’aria d’indifferenza alla vista di questa bella nave che lottava e dibattevasi contro la morte, scivolando sulle ancore, a pochi passi dallo scoglio. Detto avresti, al vederli, che spettacolo siffatto non interessasse a loro minimamente. Eppure era del pari per essi, come per alcuni altri capi la cui gioja segreta traspariva più di leggieri, un affare di saccheggio e di fortuna. Ma nessun sintomo né di timore né di desiderio trapelava da essi; sempre affettuosi si fingevano, gravi sempre, benevoli e pronti a reprimere la insolenza dei naturali, che volevano violare gli ordini. Un terzo capo sopraggiunto agli altri e dipinto dagl’Inglesi come il più possente dell’isola, diede a divedere una impassibilità assai più grande. Nomavasi costui Lavaka, uomo affatto nullo ed influente soltanto pelle sue ricchezze. 

	Il missionario Thomas, comparso anch’egli alla sua volta il dì 22, conduceva seco il capo Toubo, l’unico egui cristiano dell’isola. Toubo sembrava trovarsi mal volentieri alla presenza dei tre capi suoi rivali; non cessava di dipingerli quali uomini assai pericolosi. La sua avversione per essi non era però spinta al segno da volerli attaccare di fronte. Il capitano d’ Urville, riflettendo alla sua situazione, si avvide allora che, interessando in suo favore uno solo de’ capi tra cui era divisa Tonga-Tabou, avrebbe potuto, nel caso di un disastro, col suo rinforzo di uomini, fucili e cannoni, crearsi un partito nell’isola, colla probabilità o di vincere o di neutralizzare gli altri. Fece quindi la proposta a Toubo di una alleanza offensiva e difensiva; gli offerse di combattere per lui, di reintegrarlo nei suoi diritti di toui-kana-kabolo, e di assicurargli la preponderanza sui suoi vicini. A tali proposizioni bisognava vederli quel povero Toubo e l’amico suo il missionario, come diedero in un grido di stupore e di spavento! «Non ve lo immaginate neppure, dicevano essi; Tahofa e Palou sono troppo possenti per doverli bravare. Noi perderemmo noi stessi senza salvar voi. E dunque nel caso di un sinistro, soggiunse il comandante, quale è il contegno da aversi? - Keep your ship (salvate la vostra nave)», ripetè il missionario; né si poteva più trar fuori dalla formola: «Keep your ship.» Il capitano adunque non poteva più prender consiglio che da se stesso.  Lasciò il sig. Thomas e il capo Toubo in preda alle prudenti loro ispirazioni. Fingendo aria tranquilla onde rassicurare il suo equipaggio, parve del tutto assorto in un lavoro di classificazione, che allora compievano i naturalisti della nave, come se si trovassero nel loro gabinetto.

	Intanto ai 22, nel volgere di tre o quattro ore, sendosi cangiato il vento in apparenza, si fece di spiegare tutte quante le vele e piccole e grandi. I palischermi si portarono alla prora per ajutare la nave, e si filarono le gomone fino alla cima. Vi fu un momento in cui si credette che l’Astrolabio si staccasse alfine dallo scoglio, ma qual terribile disinganno, quale costernazione, quando, otto o dieci minuti dopo, la corvetta diede nello scanno! Non aveva più di 4 piedi d’acqua sotto la polena. L’affare era bello e spacciato; l’incagliarsi della nave, fino allora evitato per così lungo tempo, era ormai indispensabile; non trattavasi più di altro, che di costringere i capi selvaggi a dare spiegazioni decisive e categoriche. Il capitano, preso sull’istante il suo partito, fece discendere nella camera i tre capi, Palou, Tahofa e Lavaka; non dissimulò punto la situazione della sua nave, chiese loro quali sarebbero le loro intenzioni, e scongiurolli a voler proteggere l’equipaggio, che una forza maggiore avrebbe buttato alla loro spiaggia. Promise ad essi di non voler punto contrastare loro la preda degli oggetti che conteneva il suo legno, purchè fosse lasciato ai Francesi quanto era lor necessario per poter ritornarsene in patria. I capi porsero attento orecchio a tale discorso; e subito Palou, l’oratore del triumvirato, prese la parola. A nome, pertanto, de’ suoi colleghi e di sé stesso, accondiscese a quella specie di compromesso formolato dal capitano, protestando inoltre che vi accondiscendeva più per amicizia che per cupidigia, e che sarebbe perito pria di soffrire che i suoi amici Francesi venissero maltrattati. Infatti, nel momento dell’incaglio, una quantità di piroghe si era precipitata sull’Astrolabio come sur una preda sicura e facile; Palou, appena montato sul ponte, fece un cenno risoluto di ritirarsi. 

	Un fortunato incidente volle che le buone intenzioni dei tre capi non venissero più a lungo messe alla prova. Durante la conferenza si potè ricuperare le funi ch’ eransi filate fino alla cima nell’atto di salpare. Al ricomparire del capitano d’Urville sul ponte, la corvetta trovavasi a galla nella posizione stessa del giorno innanzi, esposta senza dubbio continuamente, ma non peranco senza speranza. Questa prima fortuna ridestò in tutti il coraggio. Tratto d’impaccio in una maniera quasi miracolosa, l’Astrolabio non doveva più perire, ma compiere invece l’aspra e vantaggiosa sua impresa. 

	Infatti si passò la notte seguente senza peggiorare per nulla; all’indomani, che fu il 23, si ottenne di scostarsi dagli scogli di alquante tese; e finalmente il dì 24, dopo novantaquattro ore di angosce, riuscì alla corvetta, la mercè di un soffio leggiero dal N. E. e del rimorchio dei battelli, di trarsi fuori da quegli orribili approcci, e riprendere lentamente il cammino alla volta del porto. Nell’interno di que’ passi, toccò la corvetta il fondo qualche fiata ancora, ma con pericolo di gran lunga minore; fece inoltre due o tre soste, e non calò l’ancora dinanzi la piccola isola Pangai-Modou fino alla sera del 26.

	    Durante quel pericolo, i tre capi tonga non avevano mai smentito neppur per un solo istante il loro affettuoso contegno dei primi giorni. Abbiamo di già veduto quanto ottenne da essi il capitano d’Urville nel più forte del periglio; appena fu questo felicemente superato, furono i medesimi i primi a congratularsene in una forma che pareva sincera; ed alcuni doni fatti a proposito parvero guadagnarli meglio ancora. La stessa buona corrispondenza regnava tra l’equipaggio e gl’indigeni; l’onestà e la convenevolezza presiedevano ai cambj. A varie riprese gli uffiziali ed i naturalisti eransi recati a terra; vi avevano per fino passata la notte, senza che il minimo atto di violenza potesse destare sospetti. A malgrado di tutte queste arre di buona amicizia, il capitano continuava sempre il suo sistema di sorveglianza e di precauzioni; le reti d’arrembaggio stavano sempre tese; le sentinelle si scambiavano regolarmente con ordini rigorosi.

	Rassicurato da siffatte disposizioni, il capitano poté volgere il pensiero a lavori di altra specie. Pungevalo bensì desiderio di abbandonare quanto prima quella isola funesta, ma le sue piccole ancorette rimaste dinanzi allo scanno erano una perdita tanto irreparabile per la cor vetta, che volle fare il tentativo di trarne almeno qualcuna a fior d’acqua. Per varj giorni vi si affaticarono le scialuppe con maggior travaglio che vantaggio. Gli altri battelli venivano poi adoprati o pei rilievi geografici o pei rifornimenti della nave.

	Nella prima settimana, gli uffiziali ed i naturalisti si portarono soli a terra, dove ricevettero le migliori accoglienze. Il capitano persisteva a rimanersene a bordo, non iscostandosi punto dal sistema di diffidenza che aveva adottato. Finalmente, il dì 4 maggio, imbarcossi sulla baleniera per recarsi a fare una visita ai missionari di Hifo. La giornata era lunga ed affannosa; si dovette compiere porzione del viaggio con dell’acqua fino a mezza gamba. I missionari si mostrarono premurosi e gentili; condussero il capitano al Pangai, bel fabbricato pubblico di grand’estensione, al fai-toka di Mou-Moi ed alle cappelle degli hotouas. Un abboccamento con Hata, il capo di cotesto distretto, pose termine a quella escursione. Nei giorni seguenti, il capitano visitò anche Nioukou-Lafa, Mafanga e Moua. Questa ultima corsa fu fatta con una specie di cerimoniale. Il capo Palou aveva varie volte manifestato il desiderio di accogliere il navigatore francese, e il giorno di siffatta udienza era stato disposto con un non so che di apparato. Il comandante adunque e gli uffiziali in divisa s’imbarcarono il giorno 9 maggio nella grande lancia della nave. Ma invece di trovare nei varj siti una folla accalcata, ospiti affabili e gentili, giuochi, banchetti, danze, feste, i Francesi non incontrarono altro che alcuni uomini del popolo, alquante donne e qua e là dei fanciulli. Palou gli accolse con aria seria e concentrata; esibì un povero kava a persone che avevano bisogno di una cortesia più sostanziale; ed egli stesso, fino allora tanto cordiale ed espansivo, si tenne sempre in sussiego. A palliare la cattiva impressione di siffatta accoglienza, l’interprete fece noto al comandante che Palou aveva perduto, non ha guari, uno de’ suoi figli, e che era in pericolo di perderne anche un altro. Il capitano si accontentò di questa scusa, vera o falsa che fosse. Continuò a fare da esploratore, visitando le tombe di Finau, di Tougou-Aho e di Tafoa, monumenti assai mal conservati e sepolti sotto i cespugli che avviluppavanli. Differivano poco del rimanente da quei di Hifo, e questa passeggiata in terra sarebbe riuscita di pochissimo interesse senza una visita, che il capitano d’Urville volle fare alla tamaha. Lasciamo che ce la narri egli medesimo. 

	«Di là venni condotto, dic’egli, alla residenza della tamaha, posta in situazione assai piacevole, alla sponda del mare, nel piccolo villaggio di Palea-Mahou. La tamaha, il cui nome proprio è quello di Fana-Kana, mi accolse circondata dalle sue donne, nella maniera la più cortese. È dessa una donna dai 55 ai 60 anni, che deve esser stata sana sanissima nella giovinezza, e conserva ancora i lineamenti i più regolari, le maniere le più pulite, e dirò anche un assieme di grazie, di nobiltà e di decenza, da rimarcarsi assai in mezzo ad un popolo selvaggio (N°. 27). Da lei mi attendeva io i ragguagli più esatti, né me ne rimasi deluso.

	«Rammentava con somma compiacenza il passaggio dei navigli del sig. d’Entrecasteaux, a cui aveva fatta essa una visita con sua madre, la vedova del toui-tonga Poulaho. Il nome di Tina, che questo navigatore attribuisce alla sorella più vecchia dello stesso Poulaho, la quale copriva allora la prima carica a Tonga, parve in sulle prime ignoto, non solo alla tamaha, ma anche a tutti gli altri presenti all’udienza. Sembrava ciò nondimeno che si dovesse riferire a Tinei-Takala, la quale aveva allora il grado di toui-tonga-fafine.

	La tamaha non ricordavasi che in confuso dei navigli di Cook, non avendo avuto allora più di nove o dieci anni, il che esprimeva coll’additarmi una fanciulla della medesima età.

	«Volli allora risapere se, nell’intervallo scorso tra Cook e d’Entrecasteaux, fosse giunto a Tonga qualche altro europeo. Dopo di aver pensato alcuni istanti, mi fece chiaramente conoscere che, pochi anni prima del passaggio di d’Entrecasteaux, due grandi navi simili alle sue, guernite di cannoni e con molti Europei, eransi ancorate per dieci giorni a Namouka. La loro bandiera era tutta bianca e non somigliava punto a quella degl’Inglesi. Gli stranieri avevano usato nella maniera la più amichevole coi naturali, e questi assegnarono loro una casa in terra, in cui si fa cevano i cambj. Uno degl’indigeni, che aveva cesso ad un uffiziale, in cambio di un coltello, un guancialetto di legno, venne dal medesimo ucciso d’un colpo di fucile per aver voluto riprendere la sua merce dopo aver di già levato il prezzo. Ma ciò non turbò punto la pace, avendo in questo affare avuto torto quel naturale..... I navigli di Laperouse vennero designati dagl’indigeni col nome di Louadji, nella guisa stessa che quelli d’Entrecasteaux furono appellati Selenari.

	«Da quel momento non mi rimase neppur dubbio che Laperouse non avesse approdato a Namouka, nel suo ritorno da Botany-Bay, come ne aveva avuto intenzione.»

	Mentre il capitano d’Urville traeva per tal guisa partito dalle sue visite a terra, gli uffiziali, i naturalisti, il chirurgo, il disegnatore dell’Astrolabio, anch’essi dal loro canto si occupavano di speciali ricerche. Restavano a Tonga-Tabou una parte del giorno, e di sovente s’accomodavano in maniera da passar la notte presso qualcuno dei loro ofas od amici. Non accadde mai il minimo incidente spiacevole da doversi pentire di siffatta confidenza, ma sopravvennero bentosto degl’imbarazzi di altra natura, più gravi e più generali. 

	Abbandonati alle loro ispirazioni soltanto, que’ naturali sarebbersi forse mantenuti ancora coi Francesi nei termini di finta benevolenza probabilmente di covato rancore, come avevano fatto fino a quel punto. Dopo tre settimane di sosta, l’Astrolabio se ne sarebbe partito con motivi piuttosto di lode che di biasimo verso di essi ma, frammischiato visi il tradimento, la loro attitudine si cangiò, e da pacifica si fece offensiva. Onde spiegare simile reazione, giova il sapere che l’equipaggio della corvetta, raccolto frettolosamente a Tolone, noverava alquanti cattivi soggetti, tratti fuori dalle prigioni per iscontare la loro pena in un viaggio di scoperte. Per isfortuna e vitupero della spedizione, v’erano tra essi degl’individui capaci di tradirla a pro dei selvaggi, purchè si trattasse di partirne con questi le spoglie. Il capitano d’Urville se ne accorgeva; volle quindi evitare, per quanto gli fu possibile, qualunque rapporto di dimestichezza tra i marinari e i capi dell’isola; desiderava specialmente di abbreviare la sua dimora affinché dovesse mancare il tempo a que’ tristi per ordire nocevoli trame, ma l’incaglio ed i lavori che necessariamente ne derivarono, il ricupero delle ancore, la mancanza di munizioni e vettovaglie, tutto ciò concorse a deludere i suoi consigli. Si dovette indugiarsi sulla rada di Pangai-Modou, e i disertori e i traditori seppero trar partito dalle dilazioni. 

	Venne ordita una trama; questa si estese tanto nell’isola, che il capitano n’ebbe contezza da un messo dei missionari. Egli aveva di già risolto. Avvertitone il 12, stimò dover anticipare il suo dipartirsi, e mettere alla vela il 13, e non già il 14, come aveva annunziato. Fece nello stesso tempo raddoppiare la sorveglianza di giorno e di notte onde nessuno potesse staccarsi dal bordo. Il 13 adunque, verso le otto della mattina, tutto era pronto per salpare. Non rimaneva altro che mandare in terra la lancia per prendere il capo dei timonieri e alquanti sacchi di sabbia. Così fu fatto. Nel tempo stesso, accommiatandosi il capitano dai capi che erano venuti a bordo secondo il solito, presentavali di alcuni ultimi regali. Successe il congedo con tutti i segni esterni di una buona corrispondenza. Pareva che ai capi spiacesse la partenza dei Francesi, ma nulla dava a divedere che li volessero trattenere per forza. 

	Tale si era lo stato delle cose alle nove della mattina, quand’ecco alzarsi dalla spiaggia un rumore confuso e subitaneo. Gl’isolani avevano assalita la lancia, e sforzavansi di trarre a sé i marinari che la montavano. Costoro, sopraffatti dal numero, cessero (N.° 25). Il capitano comandò allora che si armasse il grande battello; vi s’imbarcarono ventitré uomini sotto gli ordini degli uffiziali Gressien e Paris. Il chirurgo Gaimard volle prendervi parte anch’egli. Ma indarno si adoprò questa piccola truppa a tagliare la ritirata ai rapitori. I selvaggi se ne fuggirono colla loro preda; e il grande battello d’altronde pescava troppo per potersi avvicinare alla terra. Il suo equipaggio fu costretto a gettarsi in mare a qualche distanza, e far di li una guerra da bersaglieri contro a que’ selvaggi, che tiravano alla loro volta dalla spiaggia (N.° 26). Giunta in terra questa piccola truppa, tutti erano di già scomparsi, selvaggi ed Europei. Tutto ciò che potè essa eseguire, si fu di raccogliere tre individui, il capo dei timonieri, l’allievo di marina Dudemaine, che aveva passata la notte presso il suo ofa, ed un giovane marinaro che appellavasi Cannac. Gli altri rimasero prigionieri. Cotesta scena, rapidamente finita, fu perciò rimarchevole, che non si potè più minimamente dubitare della cooperazione di Tahofa in siffatta sorpresa. Incontrato l’allievo Dudemaine, assestogli un gran pugno. Più umano con Cannae, tocco certamente dall’estrema sua giovinezza, permisegli di raggiungere l’equipaggio del grande battello. A nove pertanto riducevasi allora il numero dei prigionieri, otto marinari coll’allievo Faraguet. 

	Questo attacco improvviso da parte degl’indigeni sarebbe rimasto un enigma pei Francesi se non si fossero accorti che uno dei marinari dell’Astrolabio, un cattivo soggetto di nome Simonet, aveva disertato. Dietro la spiegazione, raccolta in seguito dal capitano Dillon, si venne a sapere che Simonet, la cui fuga era già da  gran tempo meditata, s’era introdotto la mattina dei 12 in una delle piroghe di Tahofa, ed  uno dei rematori della lancia, detto Reboul, ne  aveva seguitato l’esempio in terra. Tahofa acqui stava per tal guisa due Europei al suo servizio, raro vantaggio e di gran pregio nel paese. La gelosia degli altri capi se n’era risentita; avevano voluto compensarsene col rapire gli uomini della lancia. Tali si furono almeno le scuse fatte al capitano inglese. La complicità poi di Simonet era tanto evidente, ed ei si poco la dissimulava, che l’allievo Dudemaine lo marcò tra gl’indigeni vestito ed armato, mentre gli altri marinari erano stati spogliati appieno. 

	Dopo di aver incendiato le case delle isole Pangai-Modou e Manima, il grande battello tornò a bordo verso le tre ore e mezza, e poi se ne partì ancora quasi al momento, armato di uffiziali, mastri ed uffiziali marinai, tutte persone sicure e sperimentate. Nella impossibilità in cui si era di assalire Tahofa nella sua fortezza di Bea, il piccolo drappello di venti uomini bene armati doveva marciare lungo la sponda, bruciando le piroghe e gli abitati, facendo fuoco su coloro che resistevano, risparmiando i vecchi e le donne. Lo scopo del capitano d’Urville si era quello di ottenere col terrore la restituzione dei prigionieri. 

	La spedizione venne condotta con intelligenza. I villaggi di Nougou-Nougou e di Olava furono dati in preda alle fiamme; cinque belle piroghe distrutte; dopo di che la piccola brigata si diresse per Mafanga. Ma di mano in mano che si si appressava al luogo santo, i naturali che se ne erano fuggiti sino allora, si raccoglievano insieme e facevano testa. Uno dei Francesi del distaccamento, il caporale Richard, sendosi arrischiato in un bosco ceduo a perseguitare uno di que’ selvaggi, si vide assalito da otto dei medesimi, circondato, ammazzato a colpi delle loro clave, e crivellato da bajonette. Trasportato a bordo, l’infelice morì durante la notte, e venne sepolto alla mattina nell’isola Pangai-Modou. Siffatta perdita suggerì ai Francesi misure di prudenza. Impigliati ne’ macchioni, venivano colpiti dalle fucilate nemiche senza potersi debitamente riavere. D’altronde questa guerra d’imboscate non era di alcun giovamento finale. L’incendio dei villaggi bastava da sé solo per mettere in costernazione il paese. Pel primo giorno era una utile rappresaglia, ma il dì vegnente bisognava appigliarsi a mezzi più decisivi. 

	Sapeva bene il capitano d’Urville che Mafanga era il luogo santo dell’isola, e che, attaccato, Tonga-Tabou tutta prenderebbe parte alla contesa. Per tal guisa i varj capi avrebbero preso a petto un affare, in cui fino allora s’era immischiato il solo Tahofa, e le gelosie rivali, come pure il desiderio di salvare il santuario indigeno, potevano produrre la pronta restituzione dei prigionieri. Malgrado tutto il pericolo di una costa contornata di scogli, il capitano risolse di cannoneggiare Mafanga.

	Durante i preparativi di questo attacco, contrariato dai venti di S. E., ecco una piroga ricondurre a bordo l’allievo Faraguet e l’interprete Singleton. L’uffiziale francese era stato prigioniero di Palou, il quale, non avendo potuto persuaderlo a restarsene appo lui, lo rimandava a bordo dell’Astrolabio. Non rimase più allora alcun dubbio sul capo della congiura. Se ne doveva tutto quanto il merito a Tahofa ed ai suoi mata-bulė. Singleton aggiungeva inoltre che gli altri capi ne avevano censurata la condotta nel loro consiglio della mattina. Ma Tahofa era il Napoleone, l’Achille di Tonga; egli solo poteva dettar leggi contro di tutti. Per una specie di compromesso, Singleton dicevasi intanto autorizzato a promettere che tutti coloro che si sarebbero rifiutati di rimanersene nel paese, verrebbero restituiti all’Astrolabio. Il capitano d’Urville stimò indegna di lui simile transazione; vi si riconosceva la mano di Simonet che chiedeva quasi una capitolazione personale. «Nessuno di quelli che mi vennero affidati dal re, nessuno affatto, rispose egli a Singleton, se ne rimarrà a Tonga-Tabou. Se domani i prigionieri degl’isolani non saranno a bordo, Mafanga verrà cannoneggiata.»

	Infatti, il 15 la corvetta fu abbozzata, come aveva detto il capitano, e issò la bandiera grande avvalorandola di un colpo di cannone. I naturali risposero coll’inalberare parecchie bandiere bianche in cima a lunghe pertiche. Nella speranza che fossero quelle un segno di pace, fu spedito a terra il battello, ma un colpo di fucile che forollo da banda a banda fece palesi le vere disposizioni di quegl’isolani. Bisognava che la forza decidesse ben presto di tanta perfidia.

	Il cannone cominciò dunque a tuonare il dì seguente 16 di buon mattino. Trenta colpi di caronada furono tratti sia palla che a mitraglia. La prima scarica tagliò per metà un ramo di una grande ficaja che ombreggiava il malai, allor piazza d’arme di Tahofa. Ne venne salutata la caduta con grida acute e penetranti, susseguite da un profondo silenzio. Riparati da bastioni di sabbia, o dai solchi di qualche fossa scavata all’improvviso, i selvaggi non soffrivano gran danno da siffatto fuoco, e ghermivano intanto qualche palla che si seppelliva nella sabbia (N.° 52). Dopo il mezzodì, la corvetta ebbe a trovarsi tanto vicino allo scanno che i naturali, colla bassa marea, le si potevano appressare alla sola distanza di 20 tese.

	Nei tre giorni successivi, l’Astrolabio si mantenne sempre in quella posizione pericolosa. Il tempo fino allora bello era divenuto incerto e procelloso. Il vento soffiava con violenti raffiche, minacciando di gettare la nave sulla scogliera, dove furioso rompevasi il mare. Trattavasi di una prova di pericolo non minore della già superata. Nel caso di un sinistro non c’era più da sperare neppur quartiere. Si era in aperta guerra, e il nemico aveva forse dei morti da vendicare. Scossa dalla risacca, sembrava la corvetta si staccasse ogni momento dalle sue ancore per andare dar di cozzo nelle punte dello scanno. L’equipaggio pareva inquieto e preoccupato. Sarebbesi detto che invidiasse la sorte dei compagni prigionieri, che vedevansi di tratto in tratto sulla spiaggia. Tutti quanti scorgevano l’avvenire di tetri colori. Questa guerra fatta a due passi dallo scoglio, coteste scariche di artiglieria che di tratto in tratto rompevano il silenzio della terra e della nave, cotesta incertezza dell’avvenire, cotesta ostinazione dei capi tongas, tutto colpiva, tutto attristava il pensiero. Si cominciò perfino a temere una congiura tra i marinari, e il capitano d’Urville era forse in procinto di rinunziare al suo disegno, quando ecco staccarsi dalla costa, il dì 19, una piroga di rimpetto a Mafanga. Portava uno dei marinari, il famoso Martineng, che veniva da parte di Tahofa a promettere al capitano la restituzione dei prigionieri, se avesse desistito dalle ostilità. Avendo il cannone di ritirata del giorno innanzi, carico a mitraglia, ucciso uno dei capi inferiori, si colse l’incidente per iscendere a trattative di pace.

	Vennero condotte a buon termine. Uno dei mata-bulè di Tahofa, Wai-Totai (N.° 30) venne tutto tremante a far conoscere che riusciva impossibile il restituire i disertori Simonet e Reboul, allora fuggiaschi, ma che gli altri Francesi verrebbero tutti restituiti. Il capitano d’Urville, bramoso di trarsi dagli approcci dello scoglio, diede passata a siffatta difficoltà, come pure finse di dimenticare gli oggetti rubati nel saccheggio della lancia. Uno schifo fu spiccato per Mafanga a raccorre i prigionieri. Tornarono costoro colle fogge le più bizzarre, vestiti di stoffe indigene che Tahofa aveva fatto lor dare dopochè furono dispogliati delle loro vesti. L’Astrolabio, tiratosi per tal guisa da un passo così cattivo, abbandonò Tonga-Tabou il dì seguente 21 maggio, dopo un mese di disastrosa dimora, scappato da tutti i pericoli ed infortunj, dal naufragio, dalla guerra e dalla rivolta. 

	Tre mesi dappoi venne sostituito alla rada stessa dal Research, capitano Dillon. Questa nave, appartenente alla Compagnia dell’Indie, aveva da principio toccato Eoa, senz’arrischiarsi però di prender terra. Il capitano sapeva bene far conto delle disposizioni dei naturali. Non ignorava perfino il secreto di un’astuzia messa in opra più volte, e fatale a varj altri Europei. Gl’isolani di Eoa avevano infatti immaginato di attrarre al lido i palischermi delle navi di fermata, col mezzo di piroghe piene delle più belle donne del paese. Recavansi coteste sirene a girare intorno alla nave, finchè fosse loro riuscito di affascinare e trarre alla sponda alcuni marinari. Centinaja di uomini facevansi quivi a circondarli, legavanli agli alberi vicini, e ve li rattenevano fino a tanto che la nave ne avesse pagato il riscatto con oggetti d’Europa. Questo stratagemma valeva meglio delle vie di fatto più aperte; presentava pericolo minore. I naturali di Eoa peraltro non se ne accontentarono punto. Avendo un giorno il naviglio inglese il Supply avuta l’imprudenza di ricevere troppi visitatori sul ponte, si vide di un tratto assalito. Il fratello del capitano ed un marinaro vennero ammazzati a colpi di rompicapo, il capitano stesso fu buttato in mare. Volle fortuna che cadesse in uno schifo amarrato lunghesso il bordo e vi trovasse un cannocchiale. Rialzossi, afferrò lo strumento e scagliossi col tubo contro i naturali. Costoro, credendolo un’arma da fuoco di nuova invenzione, se ne fuggirono spaventati; e l’equipaggio, che pranzava sulla coperta, dato di piglio a picche e ramponi, precipitossi contro gli assalitori, ne uccise alcuni e fece saltare gli altri fuori del bordo. Per tal maniera il Supply fu salvo. 

	Il Research, evitati cotesti agguati ed infortunj, gettò l’ancora il dì 15 agosto nella rada di Pangai-Modou, e partissene il 26. Il capitano Dillon, fatto accorto dai disastri dell’Astrolabio, prese tutte le precauzioni possibili per evitare simili sinistri; non iscese perciò a terra, fece fare acqua e legna dai naturali, e vietò severamente l’accesso alla sua nave agli uomini delle piroghe. Malgrado queste rigorose precauzioni, manifestossi un tentativo di rapina la notte del 19 al 20. Verso le tre ore del mattino il capitano Dillon venne desto all’improvviso da un gran rumore che si faceva sotto le finestrelle della sua camera. Diede un’occhiata, e ad onta dell’oscurità, marcò una grande piroga seguita da una quantità di altre di varia grandezza. Pareva che battessero la voga di conserva e minacciassero d’assalto il Research. A prevenire i malvagi disegni, il capitano scaricò all’istante medesimo una pistolettata sulla piroga, facendo dire in tonga, col mezzo di un interprete, che si sarebbero messi in opera i cannoni della corvetta, quando non si fossero discostate le piroghe. I naturali, vistisi scoperti, ubbidirono. La sosta del capitano Dillon non ci porse del resto nulla di nuovo intorno a quelle tribù. Si potè peraltro risapere per esso che Rotouma, quantunque distante 600 miglia da Tonga-Tabou, ne riconosceva ciò non pertanto la supremazia. Il venerabile Faka-Fanoua, guardiano di Mafanga, avuta contezza che il Research doveva toccare Rotouma, si fece a pregare il sig. Dillon di ricevere a bordo e condurre colà il suo secondogenito, sua figlia di quattordici anni, ed un suo servitore. Cotesti delegati dovevano riscuotere il tributo, che i sacerdoti di Rotouma pagavano per costume a quei di Tonga-Tabou. Di già, tre anni prima, Faka-Fanoua aveva colà inviato il suo figlio maggiore, e pareva che ardentemente bramasse di averne notizie. 

	L’ultimo a visitare l’arcipelago di Tonga si fu, a nostra conoscenza, il capitano inglese Waldegrave, dello sloop da guerra il Seringa-patnam. Ancorato a Pangai-Modou, verso la fine di maggio 1830, cotesto capitano ebbe sempre coi naturali una corrispondenza pacifica. Secondo ciò ch’egli riferisce, a quest’epoca, il toui-tonga s’era ricoverato a Tonga-Tabou; e quantunque Tahofa vi fosse ancora il capo il più influente e il più rispettato, si era ciò nondimeno manifestata una specie di reazione in favore di Toubo, rimasto sempre cristiano fervente e divoto. Gli erano state restituite le prerogative di famiglia.

	Waldegrave, come uno dei navigatori più favoriti, ebbe la permissione d’intervenire ad alcune feste, e fra le altre anche a quella che il capo di Mori per nome Parton, offerse al toui-tonga, dopo il ritorno dalle isole Hapai. Eccone il racconto: 

	«Alle nove ore del mattino, il toui-tonga si era posto a sedere sotto un vasto edifizio ad uso di kava, fabbricato ovale aperto da tutte le parti, e i suoi uffiziali eranglisi seduti ai lati. Stava alla sua destra una donna attempatella, incaricata a servirlo. Il fabbricato non era del tutto nel centro del ricinto. Di rimpetto, e a 25 tese incirca dal toui-tonga, erano collocati sul pavimento due grandi bicchieri di kava, e da ogni lato stavansene in semicerchio accosciati i capi e i personaggi principali. Dietro d’essi il resto dell’adunanza tenevasi in piedi. Una specie di coppiere in capo, alla sinistra del toui-tonga, annunziava ad alta voce il nome della persona, a cui ogni tazza di kava veniva destinata, di mano in mano che la tazza si empieva, e i portatori andavano a presentarla accoccolandosi. Terminato il kava, successe una partita di giuoco tra due bande di capi, di venti individui ciascuna: v’entrava in una anche il toui-tonga. Consisteva il giuoco nell’infiggere perpendicolarmente delle lance in un palo dello spessore circa di un piede, piantato nel terreno. Il primo scagliò orizzontalmente la sua lancia, e gli altri fecero lo stesso, in guisa che le punte andassero a cadere verticalmente. Era questo un esperimento assai difficile di destrezza di venti lance, dall’una banda e dall’altra, cinque sole discesero nella direzione voluta. Di trenta colpi cemponevasi la partita, ma nessuno dei due drappelli ne compiè il numero, quantunque più fiate ripreso. Il toui-tonga piantò una lancia e Parton due. Mettevasi questo giuocatore, e ciascun altro del pari, a 15 piedi circa dal segnale, studiandosi di cogliere perpendicolarmente quella specie di bersaglio. Compiuto il giuoco, furono recati nel ricinto parecchi majali, numerati e poi distribuiti dal toui-tonga; noi ne ricevemmo quattro con degl’ignami in proporzione. Dopo il pranzo cominciarono le danze: a notte si si raccolse di bel nuovo entro il recinto, che venne rischiarato da uomini portanti delle torce. La corte, collocata al centro del cerchio, era formata da trenta in quaranta persone. Il capo dell’orchestra aveva tre bambù incavati posti sul suolo, sopra i quali batteva; altri facevano la parte dei bassi percuotendo il terreno con altri bambù, chiusi all’estremità inferiore; davano alcuni altri un suono di mani somigliante a cembali il capo cantava un’aria da tenore, e la sua nota si faceva udire continuamente. Mi studiai invano a comprendere per qual maniera ciò si eseguisse; la battuta era precisa e le voci in cadenza esattissima. In cinque ore il coro non fece di cangiare che due sole volte. Cominciò la danza ad intrecciarsi da varie donne disposte in cerchio, di rimpetto al coro, osservandone il tempo a puntino, ed accompagnandolo di un canto. Colle mani e colla testa in un moto perpetuo, mantenevansi coteste donne negli atteggiamenti i più graziosi, volgendosi talvolta leggermente, oppure compiendo un giro intiero od un mezzo giro intorno a sé stesse, nella maniera la più armonica. In ogni danza comparivano ottanta donne, e ciascuna d’esse movea la testa al medesimo istante e per la stessa guisa. Il tempo, lento da principio, venne grado grado crescendo, si fece sempre più concitato fino a tanto che precipitò rapidissimo. Dal capo ai piedi sembrava il corpo tutto convulso; la danza finalmente ebbe termine con una generale acclamazione.  Tenne dietro al primo un secondo ballo, con un numero eguale di ballerine, susseguito da quattro danze di uomini. La sola differenza dai maschi alle femmine consisteva in ciò, che i primi agitavano di spesso i piedi, mentre le donne appena appena gli staccavano dal suolo. Tutto ciò produceva un delizioso spettacolo. Le donne non erano vestite che dalla cintura ai piedi, colle braccia e col seno scoperti, mostrando per tal guisa i ben formati loro busti agli spettatori. L’abbigliamento poi, ricco e ripiegato con buon gusto, consisteva in tante fasce di tapa, adorne di lavori in vetro e di fiori. Ci dilettammo assaissimo nell’assistere alla loro toeletta, e fu per noi piacevole trattenimento quello di esaminare gli adornamenti, mano mano che venivano questi apportati. Noi gli ammirammo uno ad uno fino al momento in cui, quasi per ultimo raffinamento, si versarono onde di olio di cocco, olezzante del legno di sandalo, sopra le loro teste, sugli omeri, sul collo e sul rimanente del corpo. Ci parvero modeste le donne finor mentovate, ma affabili. La figlia di Parton presiedeva ad una delle danze, sua sorella ad un’altra. Erano due graziose creature di circa 15 anni. Il toui-tonga presiedette ad una delle danze degli uomini, suo figlio, ragazzo di 11 anni, ad un’altra. Ci vuol ben della forza per ballare e cantare ad un tempo, specialmente verso la fine delle varie movenze. Provai di accompagnare il canto per un solo quarto d’ora, e ne fui stanco, quantunque seduto. Gli uomini erano tutti uniformemente vestiti, tranne i capi delle bande, che non avevano di scoperto altro che le braccia. Il resto era avvolto di stoffe. Girava alla cintura il tapa in tanta quantità, che ne avanzavano in fuori 6 pollici, celando intieramente la figura. Alle ore undici e mezza il ballo cessò.» 

	Da Tonga-Tabou, il capitano Waldegrave si diresse per Vavao, onde informarsi di due navi baleniere, i cui equipaggi erano stati di recente assaliti dai naturali. Il Seringapatnam approdò al gruppo il dì 4 giugno di sera; all’indomani Waldegrave scese a terra per chieder conto ai capi del paese dell’insulto commesso contro la bandiera britannica. Lasciamo che parli egli stesso:

	«Venni condotto in un grande edifizio, dice egli, ad uso di kava, dove rinvenni seduto il re. Un inglese di nome Brown sedevagli allato a sinistra; dall’una parte e dall’altra erano collocati i capi principali, e di rimpetto quelli che erano meno in grado. Intorno all’edifizio, sull’erbetta della pianura, tra il fai-toka del re defunto e la casa del kavə, stavano aggruppati tremila uomini del popolo. Il re mi pregò di sedere. Ma io, ritto in piedi, col mio cappello in testa, al pari dei miei uffiziali, così mi feci a rispondergli «Il re Giorgio m’invia a chiedervi, o Finau, per qual ragione abbiate voi massacrato il capitano dell’Elisabetta e i balenieri del Rambler; posso io forse sedermi fino a tanto che non mi abbiate detto perchè v’induceste a commettere quegli orribili assassinii? A questi accenti Finau cominciò a tremare d’ira e di spavento. Era la prima volta che veniva per tal guisa interrogato al cospetto del suo popolo. «Ecco qui questo sacerdote (un missionario), egli è qui per dirvi, gli soggiunsi io, che io non venni qua per punirvi, ma per aver contezza dell’avvenuto.» Finau allora si fece a dichiarare, in tuon di voce assai basso, ch’egli ed il padrone del Rambler, avevano avuti dei negozii tra loro da buonissimi amici, quando accadde la diserzione di due uomini dell’equipaggio. Il padrone, invece di domandarne conto a lui ch’era ed è il signore dell’isola, volle farsi giustizia da per sé colla forza, e fece perciò far fuoco sugli uomini della spiaggia. I disertori vennero restituti, ma il capitano, avendo commessa in seguito l’imprudenza di ricomparire in terra, il popolo si sollevò e massacrollo insieme alla gente del suo palischermo. Quanto poi all’Elisabetta, secondo Finau, le sue prime relazioni colla spiaggia erano state tanto amichevoli, che il capitano, contentissimo, avevagli promesso in dono uno schioppo. Ma al momento della partenza, il padrone mi negò di donare lo schioppo; e allora Finau si pose a riflettere: «L’Elisabetta, al pari del Rambler, diceva egli a sé medesimo, vuol far fuoco sul popolo; sarà meglio prevenirla; e perciò uccise il padrone e alcuni marinari. Del resto, aggiunse infine, che trovavasi assai dispiacente per aver adoperato in tal maniera, e che non tornerebbe a farlo. «Ebbene, gli risposi io, udita siffatta dichiarazione, ebbene; io informerò il re Giorgio di quanto mi avete detto. Mi perdonate voi? insisteva Finau. Io non ho il diritto di perdonare; venni soltanto per aver contezza dell’accaduto. ─ Berreste dunque il kava?» Levai a tal domanda il cappello e mi posi a sedergli accanto. Il popolo salutò quest’atto con vive acclamazioni; venne portato il kava, ed io ne presi la mia parte. Invitato quindi da Finau a passar la notte in terra, consultai prima cogli uffiziali, e poi accolsi l’invito. 

	Dopo il kava ci ritirammo in una casa rimarcabile pella sua nettezza e per la graziosa apparenza doppia stuoja di fibre di cocco ne copriva il pavimento. Pregommi il re di far uscire i miei uffiziali, e per tre ore intere mi raccontò la storia del massacro, rinnovando le proteste del suo rincrescimento. Dopo il pranzo, volle darmi un saggio della sua destrezza: e preso un fucile, colse tutti gli uccelli che aveva mirati, e terminò coll’uccidere una povera gallina, che venne sul momento spennacchiata, arrostita e mangiata. Vi ebbe poi un altro kava, durante il quale, Finau mi chiese con tanta istanza il cappello, che mi fu forza darglielo. Ebbimo alla sera una danza nella grande casa del kava; e dopo due altre cene, ci recammo all’alloggio, in cui si doveva pernottare. Il dì seguente, dopo la colazione, gli proposi di venire a bordo con me; vi acconsentì, ma fecesi allora innanzi il suo ministro a pregarmi di assicurarlo sulla mia parola che sarebbe permesso al re di tornarsene a terra. Gli offersi un ostaggio, aggiungendo: «Il mio chirurgo va a 4 miglia di qua, nell’interno dell’isola, per visitare il vostro nipote favorito; il mio cappellano ve lo accompagna; li lascerei io forse nelle vostre mani quando avessi intenzione di maltrattarvi? Il re Giorgio mi farebbe impiccare se io vi usassi un maltratto dopo impegnata la mia parola. — Ebbene, dunque andiamo, riprese egli. C’imbarcammo pertanto in due palischermi, accompagnati da ventinove persone. Passando a traverso delle piroghe, i naturali alzarono grida di gioja. Montato a bordo Finau, vide manovrare i soldati di marina, e fu servito due volte di vino, egli ed i capi del suo seguito. Percorse tutta la nave, impose il nome ad ogni singolo oggetto, e tentò di levare un fischio nel zuffolo del mastro di nave. Udendo il tamburo che annunziava il pranzo degli uffiziali, tenne dietro ai serventi e si pose a mensa con quelli. Terminato di pranzare, levossi e scese nella mia camera per sedersi ancora e prender parte anche alla mia tavola. I soldati di marina tornarono di bel nuovo a manovrare per una mezza ora, ed i naturali contentissimi alzarono di bel nuovo grida di gioja. Alle ore tre e mezza dopo il mezzodì, Finau col suo seguito calossi dalla nave nella scialuppa, e questa se ne tornò alle nove carica d’ignami di cui egli ci regalava.

	«Finau è un re assoluto; i suoi ordini vengono eseguiti scrupolosamente e all’istante; ha meno di trenta anni, ed è pagano. Ha due maschi e tre femmine. Non può sposare che le figlie dei gran capi. Il suo erede è il figlio di quella tra le sue mogli, che deriva dal più illustre casato. Molte sono le sue concubine.» 

	Ecco tutto ciò che ci fa conoscere il capitano Waldegrave, il quale d’altronde non ha che sfiorato il paese. Quanto poi alle fatiche dei missionari, tutto quello che si sa di certo, si è che i pastori stabiliti a Hifo, scoraggiati per l’ostinatezza di Hata, si trasportarono nel 1830 alle isole Hapai, dove convertirono il re e il maggior numero de’ suoi sudditi. Ottennero l’anno seguente i medesimi risultati a Vavao. Pare infine che anche Tonga-Tabou ubbidisca a cotesto impulso religioso. Tre missionari stabiliti a Nioukou-Lafa, presso il pio Toubo, guadagnano ogni giorno alla fede di Cristo dei novelli credenti. Voglia il cielo che nel novero di cotesti apostoli si rinvenga almeno un Ellis, il quale faccia di conservarci la memoria dei costumi e del culto ch’essi studiansi di distruggere, e che lo stato antico del paese ci rimanga, col mezzo di tali lavori, sotto la forma di tanti documenti della storia universale del mondo. 

	―«»―

	
CAPO VII. - Isole Tonga – Costumi – Usi – Religione

	Presso l’arcipelago Viti, occupato da tribù di Negri, anche il gruppo Tonga appartiene per certo alla razza da noi detta polinesiana; ed avviene per una bizzarria inesplicabilissima, che questa razza sia più nobile, meno frammischiata, più regolare, e spesso anche più bianca che in alcune isole assai più remote della Melanesia. I Tongas hanno un esterno piacevole, e il portamento grave e decente. Il naso il più delle volte aquilino, labbra piccole, capelli generalmente lisci, statura alta e ben formata. Vi si aggiunga una tinta non troppo fosca, specialmente nelle donne e nei capi, e vedrassi di leggieri quante somiglianze esterne abbia cotesto popolo cogli abitanti dell’Europa meridionale. Hannovi delle donne di forme così belle e così pure, che potrebbero servir di modelli ai nostri artisti. Puossi soltanto far carico ad esse di soverchia grossezza nelle gambe e nei piedi. 

	Sotto un clima temperato, con alimento copioso e facile, godono gl’indigeni in generale di ottima salute. Vanno peraltro soggetti alla lepra elefantiasi, al marasmo, agli infreddamenti, e ad una specie di eruzione cutanea in diverse parti del corpo. I vecchi vi sono in maggior numero che negli altri gruppi polinesiani, più vegeti anche, più agili e più vigorosi. 

	Vedemmo di già qual sia il carattere di cotesti isolani, docili in sulle prime, insinuanti, con dei tratti che piacciono, ma interessati, cupidi, traditori e crudeli ogni qual volta se ne offra loro opportuna occasione. Ne venne quindi che ogni navigatore ebbe a considerarli sotto diverso aspetto, esaltandoli alcuni fuor di misura, denigrandoli altri forse di troppo. Ospitali ed uccisori dei loro ospiti, benevoli e crudeli, generosi e cupidi, dissimulatori profondi e coraggiosi oltre ogni credere: gravi, affabili tra di loro, intelligenti, astuti, maturi per l’incivilimento, ecco il più delle fiate le qualità opposte per cui si distinguono. I legami sociali sono appo d’essi nobili e convenevoli. La famiglia è ben governata, e le donne non passano minimamente la loro vita in una degradazione umiliante; il tabù non vi è stupidamente rigoroso. Gli è perciò che il capitano d’Urville non esita punto di collocare cotesti naturali sulla linea stessa di quei della Nuova Zelanda. Sono infatti forniti di qualità di un ordine superiore, e specialmente di un impero sopra sé stessi, ch’è il frutto soltanto di una ragione forte ed elevata. La società Tonga può dividersi in cinque classi il toui-tonga, gli egui, i mata-bulè, i moua e i toua.

	Abbiamo di già accennato del toui-tonga e della sua famiglia. Gli egui o nobili sembrano formare la classe dei proprietarj del suolo. Co privano le prime cariche dello Stato, e somministravano ad ogni distretto un capo politico, pressochè indipendente dal toui-tonga, ed obbligato soltanto ad alcuni riguardi di etichetta. Pare che siffatta indipendenza non sia sussistita in origine, ma a’ tempi nostri era divenuta incontrastabile. Agli egui i più possenti, capi dei distretti, collegavansi gli egui subalterni, che seguitavano la fortuna del loro padrone. A indicare la loro supremazia di un’isola, d’un cantone o villaggio, apponevano alla parola toui (signore) il nome della loro possessione, onde derivarono le voci di toui-vavao, toui-hapai, toui-namouka. Le sole donne trasmettevano la nobiltà: se la madre non era nobile, non lo era neppure il figlio. Non accadeva giammai che i beni di fortuna innalzassero l’individuo ad un grado maggiore. Anche al di d’ oggi, malgrado la rivoluzione che ha tante cose distrutte a Tonga-Tabou, nei kava e nelle adunanze solenni, il possente e formidabile Tahofa è costretto di cedere il posto d’onore al timido Toubo, all’insignificante Latou, e ad altri membri dei Fata-Fai, che degna appena di uno sguardo se per avventura gl’incontra per istrada. 

	Dopo gli egui vengono i mata-bulė, savia ed utile istituzione, correzione indispensabile di un regime feudale. I mata-bulè sono i consiglieri nati, i tutori degli egui. Vengono incaricati dell’amministrazione dei beni stabili, della sorveglianza delle cerimonie e della conservazione delle tradizioni. Di rado avviene che un egui imprenda un affare di rilievo senza il previo consiglio dei suoi mata-bulè. Sono costoro i mediatori naturali tra il popolo e i magnati, la scala che dalla condizione di proletarj fa salire ai gradi della nobiltà.  

	La classe dei moua, specie di creazione mista, componesi quasi tutta dei parenti dei mata-bulè. Esercitano essi le arti che consideransi liberali, la costruzione delle piroghe e la fabbrica delle case grandi, il taglio dei denti di balena ed il far reti. Gli altri mestieri appartengono ai tua, che sono l’ultima classe, la quale poi si divide in tante categorie, a seconda della maggiore o minore vilezza dei mestieri medesimi. Occupavano l’ultimo posto i cuochi e gli agricoltori. Gli schiavi propriamente detti non vi si conoscono punto; i prigionieri di guerra venivano o massacrati, o permutati, o restituiti, oppure s’incorporavano nelle schiere del vincitore.

	Non ha guari, quando l’arcipelago, soggetto al toui-tonga, godeva di un governo regolare e rispettato, le guerre erano rare e tutte parziali. Coloro che si sentivano tormentati dalla brama di combattere, s’imbarcavano per le isole Viti, teatro di lotte spaventose e perenni. La rivolta di Finau cangiò una situazione così pacifica. Per dieci anni interi tutte le isole furono in un continuo sobbollimento. Eserciti di due o tremila uomini vennero alle mani a varie riprese, e simili conflitti destarono lo spirito intraprendente e guerriero di quegl’indigeni. Ogni uomo capace di portar le armi mettevasi a disposizione dell’egui, e tenevagli dietro nelle sue diverse campagne. Evitavansi per l’ordinario le battaglie ordinate, e procedevasi invece a forza di scaramucce e di sorprese. Il partito vinto restava a discrezione del vincitore, o rifuggivasi in un’isola amica, tutto trasportando seco in tante piroghe donne, fanciulli, vecchi ed oggetti preziosi. Quanti fuggiaschi di tal fatta non vennero dall’oceano tranghiottiti, che per tal guisa compieva l’opra del vincitore!

	Le armi di coteste tribù erano lance e rompicapo di tutte le forme. Hanno di più al dì d’oggi alquanti moschetti, e specialmente molte bajonette infitte sopra lunghe aste (N.° 21).

	Presso cotesti isolani, l’idea del delitto limitasi quasi del tutto alle infrazioni del tabù, e alla mancanza di rispetto ai capi, due colpe assai rare. I colpi di bastone sono la pena ordinaria; nei casi più gravi il delinquente viene messo a morte. I Tonghesi conoscono anche il duello. Quando due egui hanno motivi legittimi di contrasti tra loro, si sfidano a singolar certame. Avvien talvolta che la morte di uno dei campioni ponga fine ai litigj, ma il più delle volte succede una riconciliazione sincera.

	 L’amministrazione dei beni, il giuoco, il ballo, i piaceri del conversare, formano l’occupazione principale degli egui e dei mata-bulè. Parlossi di già del leagui e del fana-kalai. Il djialouba, al pari di quest’ultimo, è una caccia a forza di richiami. Il fana-gouma, ossia caccia dei ratti è un divertimento ancor più riservato; i grandi egui soltanto se lo pigliano. Prima di cominciare la caccia, parecchi servitori vanno a gettare dell’esca sul terreno, e a render tutti avvertiti che il luogo dev’essere sgombro all’arrivo dei loro padroni, buttano qua e là dei piccoli pezzetti di legno. Fatti questi apparecchi, i cacciatori si recano sopra i luoghi, armati di archi e di frecce. Divisi in due sezioni eguali e diretti dai due capi più ragguardevoli, devono dar saggi a gara di destrezza in così strano esercizio. I tiratori si schierano perciò in una sola fila, tirando a vicenda entrambi i partiti. Al presentarsi di un ratto, il cacciatore in capo fa il suo tiro; dopo di che, ucciso o no il sorcio, va a collocarsi in coda alla fila. Per tal maniera prende parte alla caccia ciascuno alla sua volta, e il drappello che giunse a colpire dieci sorci guadagna la partita. 

	Gli altri giuochi od esercizi sono: l’alo o pesca alla bonite; il tolo, giostra colla lancia, da noi già ricordata; il fanifo, nuoto nella risacca; il fanga-toua, combattimento col rompicapo; il fouhou, pugilato ; il taupapa, giostra con lance; il lafo, specie di giuoco di piastrelle; l’hifo e l’habo, divertimenti delle donne, giuochi di palle scagliate in aria. La bravura della giuocatrice consiste nel tenere costantemente in aria cinque di cotali palle, facendole continuamente passare da una mano all’altra (N.° 20).

	Quanto poi alle conversazioni, versano queste per lo più sui Papa-Languis ossia Europei. Hannovi alcuni novellatori, che godono il privilegio o di destar dell’interesse, oppur le risa, col raccontare ciò che conoscono dei nostri usi e costumi. Gli è facile l’immaginarsi, che vi mischiano delle iperboli assurde e degli aneddoti di loro invenzione, ma coteste favole vengono ascoltate dagli uditorj di miglior grado, di quello non lo sarebbero i veri ragguagli e le osservazioni adeguate. 

	Le molte professioni che si esercitano nel paese danno indizio di una industria assai progredita. Giova pertanto far cenno della costru zione delle piroghe (fa-vaka), in cui le tribù tonghesi riescono per eccellenza; ricorderemo inoltre l’arte di far collane coi denti di cascialotto (fanna-le); la costruzione delle tombe per la sepoltura dei capi (to founga ta maka); la fabbrica delle reti (djia-kobenga); la pesca colle reti e cogli ami (to founga totai ika); la costruzione delle case (tanga fale); l’arte del tatuaggio (ta tatou); quella di cesellare i rompicapo (tongui-akao); il mestiere del barbitonsore (fai-keva), che si esercita o con delle conchiglie taglienti, o con una pietra pomice; finalmente l’arte del cuoco (fai-oumou). Tutte queste professioni sono ereditarie, mentre varie altre sono invece eventuali, come la pratica delle operazioni chirurgiche, il costruire fortezze, il far cordaggi ed armi.

	I terrazzani o kai-fonouas coltivano la terra con una specie di vanga di legno, detta kaou. Le donne poi hanno l’abituale incarico di fabbricare stoffe, stuoje e panieri. La stoffa nel suo stato elementare si addimanda tapa; preparata e tinta prende il nome di gnatou.

	Le stuoje le più fine si fanno di foglie di pandano e diconsi gnafi-gnafi. Le stuoje da dormire (fala) sono raddoppiate e variano assai di grandezza. Ve ne sono perfino di lunghe 60 piedi, larghe 6. Le stuoje da vele (la) tanto forti che leggiere; le stuoje da tappeti (takapou); le stuoje adorne di disegni (tataou); le stuoje infine per riparare i tetti (baula) compiono il catalogo di siffatta fabbrica. I panieri al par delle stuoje sono di specie differenti. Tutti cotesti lavori appartengono alle donne, come pure la fabbrica dei pettini colle costole delle foglie di cocco, e quella del filo colla corteccia dell’olonga.

	Il vitto dei capi tonga consiste in una colazione unita coll’inseparabile kava, nel pranzo verso il mezzodì, e nella cena al tramontar del sole. Nei banchetti i più lauti, ciascuno ha la sua porzione speciale dinanzi a sè. Non v’ha legge ch’escluda le donne dalla mensa degli uomini, ma è però vietato ad un inferiore di mangiare o di bere alla presenza di un suo superiore. Nessuno poteva mangiare al cospetto del toui-tonga, e costui, per uno strano divieto, nol poteva alla vista dei più vecchi di famiglia.

	Qualunque donzella non fidanzata può a suo bell’agio abbandonarsi all’amante che vadale a genio. Le fidanzate invece, il che è quasi sempre il caso delle figlie dei capi, sono obbligate ad una rigida fedeltà come nel matrimonio. Del resto, anche le donne le più libertine non mancano di un certo che di riserbo; hanno per vitupero il cangiar sovente di possessore.

	Le donne maritate sono per lo più caste e fedeli. Nel caso d’adulterio, la legge lascia in balia dello sposo oltraggiato i due colpevoli; padrone assoluto della donna può ucciderla senza pietà; il più delle volte però la ripudia, e per tal guisa diventa essa libera di bel nuovo e padrona assoluta delle sue operazioni. Gli egui menano quel numero di mogli che più loro aggrada; ciascuna ha il rispettivo suo grado a seconda dei natali. Poche formalità accompagnano la cerimonia del maritaggio. Lo sposo va a prendersi la sposa nella casa dei di lei genitori, ed imbandisce un banchetto agli amici delle due famiglie. Basta ciò a compiere qualunque formalità civile e religiosa. 

	Il toui-tonga è persona in grado troppo elevato perchè alcuna donna portar possa il nome di sua moglie. Cotesto sommo sacerdote chiede pel suo harem le figlie degli egui più ragguardevoli, che si tengono fortunatissime per tanto onore, e il figlio della più nobile di esse diventa l’erede del potere religioso. Alcune donne della famiglia Fata-Fai, e fra le altre la Tamaha, godevano di un privilegio consimile. Non potevano le medesime scegliersi uno sposo, ma potevano bensì procacciarsi parecchi amanti, e cambiare a piacere senza che nessuno potesse far richiamo sulla loro persona, od accampare diritti di possesso.

	In un paese in cui la sola nascita forma i titoli della nobiltà, la donna maritandosi non perde né il suo grado, né i privilegi annessi al suo nascimento. Se gli sposi sono di condizione disuguale, l’inferiore, prima di prendere il suo cibo, deve assoggettarsi al moe-moe in presenza dell’individuo di famiglia che gli è superiore, e ciò sotto la pena di violare le leggi del tabù. La donna che sposa un uomo superiore in grado acquista un nuovo pregio personale; non così un uomo che conduce in moglie una donna a lui superiore. 

	Le donne, e perfino le madri di famiglia, hanno sovente il costume di adottare estranei, trattandoli al paro dei proprj figli. Siffatte adozioni hanno certamente uno scopo politico. I figli acquistano il grado delle loro madri, e devonsi ad essi i medesimi onori, le stesse formole di etichetta, quando fossero anche in tenera età.

	I fanciulli vengono sottoposti ad una specie di circoncisione. Il tatuaggio si pratica soltanto in età grandicella; i disegni ne sono svariati ed elegantissimi. Nelle donne si eseguisce unicamente l’operazione sulla palma della mano.

	Le case hanno per l’ordinario una forma ovale, con 30 piedi di lunghezza sopra 20 di larghezza, e 12 o 15 di altezza. Non constano che di un tetto sostenuto da un complesso di pali e di travi, posti bene in assetto e congiunti a forza di legamenti. Il pavimento è di terra battuta e coperta di uno strato d’ erba secca, al di sopra della quale si distendono alcune stuoje di foglie di cocco. L’interno può dividersi in parecchie stanze col mezzo di scomparti di stuoje. Varie altre stuoje appese al pendio della tettoja si abbassano all’uopo per garantire la casa dalla pioggia, dal vento o dal sole (N.° 19). 

	I soli padroni di casa hanno una stanza separata; gli altri si coricano quasi alla rinfusa nella grande sala, avendo soltanto la cura di separare i due sessi. La servitù ha delle piccole case attigue. I letti son fatti di stuoje, ed i vestiti della giornata servono unicamente di coperte alla notte. Le mobiglie di coteste abitazioni non danno un lungo catalogo: una o due tazze di legno per il kava, delle boracce per l’acqua, dei vasi di cocco pieni d’olio ad uso della tavoletta, sgabelli e cuscinetti di legno. Circondate queste case da un orto, si vanno aggruppando in tanti piccoli villaggi. Portano questi il nome di kolo se sono. fortificati, ed il più importante di tutti si addimanda moua, e diventa una specie di capitale. I villaggi del resto sono tenuti assai bene; tagliati da sentieri e contornati di palafitte, ricevono l’ombra di alberi che s’intrecciano a vôlto. 

	Il nutrimento degl’isolani, sano e variato, componesi di cibi comuni a tutta la Polinesia. Sembra soltanto che l’arte culinaria sia giunta nell’arcipelago Tonga ad un grado di raffinamento superiore agli altri gruppi. Mariner fa cenno di trenta maniere diverse di allestire vivande. I vestiti poi consistono in una stuoja fina od in un pezzo di stoffa, di cui si avviluppano il corpo, facendogli fare un giro e mezzo sui fianchi, e fermandolo alla cintura. Le donne ordinariamente coprosi il seno, ma gli uomini portano invece il petto scoperto. Gli uomini del popolo accontentansi il più delle volte di un perizoma di foglie e di una cintura somigliante al maro dei Taitiani. I piccoli fanciulli vanno ignudi per lunga pezza, ma le fanciulle vengono all’incontro vestite molto tempo prima. Mettonsi talvolta in testa i naturali piccole berrette oppure pezzi di stoffa avvolti a turbante, od anche delle semplici visiere di foglie di cocco insieme intrecciate, specie di ventola a schermo dai raggi del sole. 

	L’acconciarsi i capelli è la faccenda la più essenziale di una toeletta tonga. Nulla di uniforme nella loro distribuzione. Gli uni portano i capelli lunghi ed ondeggianti; gli altri gli hanno rasi. Sonvene parecchi i quali, a forza di mordenti, se li tingono in bianco, in rosso o biondo sbiadito, lisciandoli poi colla massima accuratezza. Alcuni zerbini tonghesi non si arrischiano punto di muovere il capo, dalla paura di disordinare un acconciamento per tal guisa architettato. Le donne all’incontro portano i capelli cortissimi, ma ciò che fa onore all’uno ed all’altro sesso, si è la più squisita nettezza in cui si mantengono. L’uso dei bagni, unito a frizioni di olio di cocco, dà alla loro pelle una morbidezza ed una beltà rimarcabili. Allorchè le donne si recano ad una festa, lavate per tal maniera, unte e profumate, coi loro numerosi e svariati abbigliamenti, coi monili di conchiglie, di ossa di uccelli, di denti di squalo o di ossa di balena, sono, a dir vero, piene di seduzioni e di grazie. Fanno talvolta di cingere l’eleganti loro teste di frutta del pandano e di fiori fragranti, o se ne intrecciano invece tante ghirlande intorno ai gentili lor busti. Nei lobi degli orecchi, aventi larghi fori, introducono dei cilindri di 3 pollici di lunghezza, e dei segmenti di canne ripieni di polvere gialla.

	Abbiamo di già veduto quali fossero appo d’essi gl’istrumenti musicali: il nafa, specie di tamburo, i bambù di varie dimensioni, il fango-fango, specie di flauto, formato di un bambù chiuso alle due estremità, e traforato da sei buchi, nei quali si soffia colle narici. Si conosce parimenti a Tonga il flauto di Pane ossia la zampogna, composta di otto in dieci canne, parallelamente combinate, da cui si traggono suoni molto irregolari. 

	Tonga-Tabou, al pari di Taiti e delle isole Hawaii, ha i suoi appositi canti, destinati gli uni a rammentare gli avvenimenti storici dei primi tempi, gli altri a dipingere una scena d’immaginazione, ed altri infine a servire di semplice accompagnamento alle danze. Scorgemmo di già quanto sieno queste graziose, eleganti, dignitose e svariate.

	Non sembra punto che i Tonghesi adorino i fetisci, il cui culto è in vigore nella Polinesia orientale. La loro idolatria è piuttosto simbolica che reale; è una adorazione del tutto spirituale verso gli hotouas, divinità vaghe e malissimo definite. L’hotoua dei Tonghesi è presso a poco l’atoua dei Taitiani, quantunque il pensiero religioso dei primi, il simbolo, il dogma, il rito sieno assai più oscuri e molto meno comprensibili di quelli dei secondi.

	Hannovi hotouas di tutti i gradi, classificati in ordine gerarchico, senza contar punto gli ho touas o spiriti degli egui e mata-bulè, che vengono elevati a tanto onore dopo la loro morte. Gli hotouas-pou sono tanti spiriti delle tenebre, incaricati di tormentare gli uomini.

	Noveransi, secondo Cook, fra gli Dei principali:

	Kala-Foutonga, che creò la maggior parte delle cose, dio femmina, che risiede in cielo, presiedendo agli elementi, e nella sua collera terribile. (Gli è il Kala-Fila-Tonga di Wilson.)

	 Tali-Ai-Toubo, dio guerriero, protettore dell’hou ossia re di Vavao, cui consiglia direttamente

	 Toui-Foua-Bolotou, o capo del Bolotou, inferiore al precedente, ad onta dello strepitoso suo titolo

	Higouleo, possente nume, riverito dalla famiglia del toui-tonga.

	Toubo-Totai, litteralmente Toubo il marinaro, dio dei viaggiatori, che viene invocato prima di montare una piroga.

	Alai-Valou, dio tutelare della famiglia dell’hou, adorato ad Ofou.

	Alo-Alo, dio degli elementi, invocato dai proprietarj del suolo.

	Mawi, che trovasi ancora a Tonga, dove venne convertito in una specie di Encelado o di Atlante, che sostiene col suo dosso la terra, e cagiona muovendosi dei terremoti.

	Succedono poi Hala-Api-Api e Toui-Bolotou, che presiedono da subalterni al mare ed ai viaggi; Togui-Oukou-Mea e Toubo-Bougou, investiti di attribuzioni consimili; Tangaloa, dio delle arti e dei mestieri, che trasse le isole Tonga a fior d’acqua pescando colla lenza.

	Sembra che questo ultimo abbia il privilegio delle tradizioni bizzarre e curiose. Mariner ne cita una, che giova qui riprodurre e qual documento religioso e qual saggio della letteratura indigena.

	«Il dio Tangaloa coi suoi due figli recossi ad abitare Bolotou.

	«Vi avevano dimorato gran tempo, allorchè Tongaloa si fece a parlare ai suoi due figli nel modo che segue:

	«Andatevene colle vostre due mogli ad abitare il mondo a Tonga.

	«Dividete la terra in due parti, e statevene separati l’uno dall’altro. Se ne andarono.

	«Il nome del più vecchio era Toubo; quello del più giovane Vaka-Ako-Ouli.

	«Il più giovane era molto bravo. Fu il primo a fare scuri, collane di vetro, stoffe di papalangui e specchj.

	«Toubo invece era assai differente da lui: era un bel poltrone.

	«Non faceva altro che irsene a passeggio, dormire e vagheggiare i lavori di suo fratello.

	«Stanco dal chiederglieli, si pensò di ucciderlo, ed a tal fine si pose in agguato.

	«Incontrò un giorno il fratello a passeggio e trucidollo.

	«Giunse allora il padre di essi da Bolotou, tutto acceso d’ira.

	«Chiesegli quindi: «E perchè mai uccidesti tuo fratello? Non potevi tu forse lavorare al par di lui? Fuggi, fuggi, o sciagurato!

	«Va e reca alla famiglia di Vaka-Ako-Ouli che venga qui.

	«Vennero infatti costoro, e Tangaloa diede ai medesimi gli ordini seguenti:

	«Andate là e lanciate le vostre piroghe in mare: prendete la vostra strada per l’E. verso la gran terra e restatevene li.

	«La vostra cute sarà bianca al pari della vostra anima, sendo la vostra anima bella:

	«Voi sarete brava gente, farete delle scuri ed ogni sorta di cose buone, e costruirete inoltre delle grandi piroghe.

	«In pari tempo comanderò io al vento di soffiare dalla vostra terra verso di Tonga.

	«Ed essi non potranno accostarsi a voi colle cattive loro piroghe.

	«Tangaloa poi si fece a favellare così al fratello più vecchio: «Voi sarete nero, perchè la vostra anima è malvagia, e sarete sprovvisto di tutto.

	«Voi non avete nulla di buono; non vi recherete punto alla terra del vostro fratello. E per qual guisa ve ne potreste andare colle cattive vostre piroghe?

	«Ma vostro fratello verrà talvolta a Tonga per mercanteggiare con voi.»

	Gli è ben curiosissimo il caso di riscontrare in questa leggenda oceanina la storia della dispersione degli uomini e della contesa tra le diverse schiatte, la scissura tra i buoni ed i malvagi, nell’uccisione di Abele e il castigo di Caino.

	A cotesti Dei primitivi tengono dietro lunghe liste di hotouas, spiriti degli egui e dei mata-bulè defunti, che hanno il potere d’ispirare i sacerdoti e di mostrarsi ai loro parenti ed amici. Vengono invocati sui fai tokas, oggetto di profonda venerazione, la quale è del resto generale per tutte le divinità. Rari sono gli esempj di empietà, dappoichè all’osservanza rigorosa del culto va unito un benessere fisico. Una infrazione qualunque viene punita dai numi stessi, che mandano ai rei una grave malattia, e perfino la morte. Cotesto sistema di pene temporali, stabilito ed accreditato, contribuisce non poco a mantenere la osservanza delle pratiche e la fede delle tradizioni. 

	I numi manifestano d’ordinario la loro presenza con una specie di zufolamento; gli è perciò che i naturali si astengono dal zufolare, onde non offendere la divinità. 

	Nelle isole Tonga i sacerdoti non formano mica, come negli altri gruppi polinesiani, una casta privilegiata, una corporazione distinta dagli altri. La natura appo loro fa il sacerdote non già la vocazione; è d’uopo che i sacerdoti sieno forniti della facoltà di venire inspirati, e di essere di tratto in tratto visitati dal nume. In questo caso diventano fahe-guehe, ossia distinti, separati dal resto dei viventi e ridotti ad uno stato di pura essenza. Cessata l’estasi, cessa anche immantinente il carattere sacerdotale; i medesimi non sono più che ordinarissimi esseri; rientrano nelle condizioni del loro ordine sociale, che la maggior parte delle volte è degl’inferiori. Gli egui infatti sono ben di rado sacerdoti, specialmente quelli di un grado un po’ elevato. 

	Cotesto torno d’ispirazioni ha senza dubbio i suoi cerretani e furfanti, mariner peraltro è inchinevole a credere che l’estasi dell’inspirato, proveniente da un forte eccitamento cerebrale, è talvolta profonda e di fatto. Pare che i sacerdoti di Tonga risentano gli stessi fenomeni organici che gli antichi attribuivano alle pitonesse ed alle sibille, e che il moderno magnetismo ha riprodotto in maniera da convincerne gl’increduli. Il sacerdote tonga sottoposto all’influenza del nume, si fa in sulle prime melanconico e cupo, sembra lottare contro una forza irresistibile che ei vorrebbe vincere, ma vinto egli stesso, cede e parla con una voce sorda da principio, come costretto e violentato; elevandosi poi poco a poco a parossismi convulsivi, pronuncia rapidamente le sue parole, emettendole incalzate e vibrate, e posandosi in atteggiamento di sfida e minaccia. Comincia allora una specie di tremito epilettico e nervoso; stilla il sudore dalla fronte del sacerdote, ha continuamente agitate le labbra che si anneriscono, la bocca è tutta in movimento, e forte gli battono i denti. Affannoso il petto, trabalzante il polso, darebbe l’ultimo respiro se abbondanti lagrime non gli piovessero dagli occhi. Questo sfogo gli è di sollievo, si rimette da così spaventevole accesso, e dopo di ciò mangia per quattro uomini affamati. 

	Alcune volte avviene che i numi scendano dal Bolotou per visitare anche altri individui che non sono sacerdoti. Siffatte visite si annunziano del pari con accessi ipocondriaci, che sono il distintivo del nume che invade e s’impossessa della persona. È d’uopo in questo caso approntare un gran kava, ed attenersi al cerimoniale prescritto ed usitato dai sacerdoti. Mariner ci porge il racconto di un egui giovane e bello, il quale, ispirato per tal maniera, non poteva indovinare qual nume lo tormentasse. Condotto da un vecchio sacerdote, dichiarò costui che una donna morta da due anni, ed abitante allora a Bolotou, s’era perdutamente di esso innamorata, e per tal guisa lo visitava. Aggiunse inoltre che quella donna ardeva di desiderio di vederlo morire, per godere appieno della sua persona, e che tra pochi dì gli sarebbe toccata una tale ventura. Né qui Mariner avverte se siasi o no avverata così strana predizione. 

	I sacerdoti vengono consultati del pari per quegl’infermi che si conducono da cappella in cappella. Quando è moribondo un fanciullo, sua madre lo porta innanzi alla casa del sacerdote, accompagnata da parenti ed amiche, il cui collo è adorno di foglie di tchi; si pone dessa coccoloni in mezzo al cerchio, e chiede pel figlio le parole dell’esorcismo, che deggiono discacciare il morbo (N°. 31). Il sacerdote infatti le proferisce e poi riceve qualche regalo, quasi a rimunerazione. 

	Il tabù, cotesto solenne interdetto che copre tutti i paesi polinesiani, ha forma e fisionomia speciale nell’arcipelago Tonga. Abbiamo veduto di già come appariva più tollerante che altrove riguardo alle donne di coteste isole. Distinguesi inoltre per alcuni altri caratteri e contrassegni. 

	Chiunque fosse giunto a toccare una personaa lui superiore d’assai, per questo solo atto di ventava tabù, né poteva più valersi delle proprie mani. A togliere somigliante interdetto, facea di mestieri compiere dapprima la cerimonia del moë-moë e poi lavare i piedi al superiore. Quando non v’era acqua in quelle vicinanze, si si contentava del succo di un tronco di banano. Se un individuo veniva preso dal timore di aver tocche vivande colle mani tabù, ad evitarne le funeste conseguenze prostravasi dinanzi ad un capo di grado a lui di gran lunga superiore, e pigliandogli uno de’ piedi, se lo applicava al ventre. Questa cerimonia addimandavasi fata. Più alta era la carica che copriva il capo, e più efficace diventava la medesima. Preferivansi perciò a tutti gli altri i capi della famiglia Fata-Faï. Nel caso di assenza del toui-tonga, un vaso sacro destinato a simile uso produceva l’espiazione medesima col mezzo di un semplice contatto. Un vaso di stagno lasciato da Cook fu per molto tempo adoprato in rito così importante. Il solo kava era esente da qualsiasi specie di tabù. 

	La cerimonia del natchi, di già descritta, traeva dietro di sé tale e tanto consumo di vivande, che un tabù temporario aggravavasi in seguito sopra alcuni cibi, e andava poi a finire con un’altra cerimonia che dicevasi faka-lahi. Consisteva questa in una grande mostra di viveri, come majali arrosti, ignami e patate, che portavansi al malai reale e distribuivansi agli egui, incaricati di dividerli al popolo. In quella che fu veduta da Mariner, v’erano niente meno di 400 maiali e di tre o quattro mila ignami. 

	Un’altra festa somigliante al natchi, e che si appella tao-tao, consiste in tante offerte ad Alo-Alo, dio degli elementi, per impegnarlo a fecondare la terra. Una lotta forma il compimento di siffatta festa, specie di saturnale, in cui vengono confusi gradi, in cui lo stesso toui-tonga può ricevere un colpo da parte dell’ultimo dei touas, senza che perciò gli sia lecito di reclamare offesa la sua dignità. Ciò che forma il distintivo di questo parapiglia, si è il buon umore dei combattenti, persino di coloro che soffrono più degli altri. Mostrar della collera per uno che vi abbia rotto un braccio od una gamba sarebbe un atto di debolezza. La sola espiazione di questo conflitto, in cui vengono eguagliati i vari ordini sociali, si è la cerimonia del moë-moë chiusa che sia la lizza.

	La cerimonia del naudjia consiste nel già mentovato orribile uso di trucidare un fanciullo per ottenere dai numi la guarigione di un capo ammalato. Il naudjia viene pure rigorosamente prescritto quando un qualche capo offese i numi per inavvertenza. Alla morte del toui-tonga immolavasi un tempo la sua prima moglie in un naudjia solenne, affinchè il suo corpo venisse tumulato insieme con quello del marito, ma Finau II fece abolire simile sacrifizio. Del resto, i naturali non ubbidiscono che con repugnanza alla cerimonia del naudjia. Deplorano e compassionano la vittima, ma ne riguardano l’immolazione come necessaria. 

	Le cerimonie dei funerali vennero di già descritte quando si fe’ cenno della morte di uno dei membri della famiglia Fata-Fai. L’esequie del toui-tonga vengono del pari celebrate con pompa. Per quattro mesi si porta il corruccio del capo religioso. Il tabù che s’incorre per aver tocco il di lui corpo è almeno di dieci mesi, e per i parenti più prossimi di quindici. Per un mese è vietato di farsi la barba e di ungersi d’olio durante il giorno. Appresso al fai-toka stannosene giorno e notte, per due mesi intieri, le donne del lutto, scostandosene appena appena per andare a prender cibo in fretta nelle capanne vicine. 

	Il giorno dei funerali, gli abitanti, in numero di parecchie migliaia, rivestiti di abiti frusti, muniti ciascuno di un tome, ossia torcia di legno di cocco, e di un pezzo di bolata, fusto di banano, vanno a sedere a 40 tese dal sepolcro. Una delle donne del lutto invita quelle persone ad appressarsi, ed esse si appressano. Allora due individui, collocati dietro il fai-toka, si danno a suonare la conca, e sei altri van circolarmente marciando tra il popolo e il fai-toka. Quando la processione è finita, gli spettatori spezzano i loro bolata, ascendono il poggetto, e vi gettano e i tome e i bolata. 

	Alla notte le conche continuano ancora a suonare, mentre i corifei cantano una specie di recitativo, parte in lingua hamoa, e parte in un dialetto sconosciuto. È questo il preludio di una cerimonia bizzarra e poco pulita che difficilmente si spiega. Cessato il frastuono delle conche, una delle donne del lutto si mette a sedere fuori del fai-toka, e così parla al popolo: O uomini! voi vi siete qui accolti per adempiere ai doveri che sonovi imposti; alzatevi adunque e fate in guisa di adempierli appieno. Siffatto adempimento consiste in una escrezione generale, che copre e della sua puzza ammorba il sacro poggio. 

	All’indomani, allo spuntar del dì, le donne di primo grado, le mogli e le figlie dei capi i più ragguardevoli vi si recano processionalmente, accompagnate dalle loro fantesche. Sono munite di panieri, e col mezzo di larghe conchiglie, fanno di levar via le immondezze depostevi nella notte. Poche donne oserebbero rifiutarsi dal porgere un tal saggio di religiosa umiltà. Per quattordici notti si rinnova questa stessa funzione. Finalmente il decimosesto giorno, ricompariscono coteste donne medesime, ma adorne dei più splendidi loro abbigliamenti. Cinto il capo di ghirlande di fiori, con cestelli eleganti sotto alle ascelle, eseguiscono soltanto la pantomima delle schifose operazioni, che il di innanzi ancora avevano realmente compiute. Secondo i naturali, cotesto atto, del tutto simbolico, voleva indicare che non havvi servigio vile o schifoso quando si tratti del ministro supremo della religione. 

	Il tougou-kava è una cerimonia che va pure congiunta al duolo. Consiste nel deporre una branca di kava dinanzi ad una cappella o ad un sepolcro, quando si vuole praticar sopra sé stessi l’atto del tougui, ossia straziarsi e martoriarsi. Siffatti castighi corporali non sono né rari né piacevoli. Richiamano le macerazioni dei fakiri e dei jogui dell’India. Ogni preghiera si addiman da lotou.

	I prestigi e i presagi hanno molta importanza tra cotesti selvaggi. I sogni, i lampi, lo starnuto, il subitaneo volo di un tordo marino, tutto ciò diventa occasione di augurj, e talvolta un motivo bastante a rinunziare a dei piani condotti per metà a compimento. I prestigi principali sono il tatao, consistente nel nascondere un oggetto entro un fai-toka onde farne perire il proprietario; il kabe, specie d’ispirazione combinata dietro alcune regole, finalmente il taniou, in cui si fa girare una noce di cocco sopra sé stessa, affine di chiedere un consiglio in quella posizione che prende nell’arrestarsi. 

	La medicina dei naturali si riduce per lo più ai prestigi, ai sacrifizj espiatori, alle preghiere, ai sortilegi. Adoprano inoltre alcune infusioni vegetabili, in qualità di rimedii interni, riponendo però nelle medesime pochissima fiducia. 

	Nell’arte chirurgica hanno progredito di più. In certe malattie praticano le scarificazioni alle gambe con conchiglie taglienti, e danno a siffatta operazione il nome di tafa. Il tapa poi è una specie di mocsa per i tumori lenti ed ostinati. Viene prodotto coll’applicazione di un pezzo di stoffa accesa, che cauterizza la cute e determina la suppurazione. Il kaouso è una incisione che praticasi sopra il petto onde ottenere lo sgombro di un travaso di sangue, e talvolta anche affine di estrarre la punta dentata di una freccia rotta. Mariner ricorda una di coteste operazioni, eseguita colla massima destrezzza. Con un pezzo di bambù ed una scheggia di conchiglia la estrazione fu fatta, e in capo a sei settimane l’ammalato guarì. Eppure la freccia era penetrata nel lato destro tra la quinta e la sesta costa, a un pollice al di sotto della mammella. Si era rotta a tre pollici dalla punta, al terzo ordine dei denti, e non se ne poteva nemmeno sentire la estremità tastando la ferita. Il toko-losi, preso da quei di Viti, è una specie di setone passato nel canale dell’uretra, e adoprato come revulsivo nei casi di guita o tetano, frequenti a Tonga. Lo stesso mezzo lenitivo si adopra anche nelle ferite del ventre e nello stato di languore in tutto il sistema. Gl’indigeni conoscono finalmente il boka, ossia castratura; il tougui-tougui, specie di frizione che si fa con una miscella d’olio e d’acqua, rimedio usitato in certi dolori. Trattano con buon successo gli slogamenti e le fratture delle gambe, e combattono l’ottalmia col succo acido dello spondias, oppure coll’estratto amaro del baulo. Nelle ferite d’armi da fuoco, lasciano aperta la piaga, non solo per l’estrazione della palla, ma ben anche per convertire una piaga fistolare in una piaga viva, più pronta e più facile a guarirsi.

	Quanto risguarda poi le schifose malattie, che addimandano il kahi ed il pala, ulceri ributtanti e quasi incurabili, fanno essi di mitigarle coll’applicazione di un succo vegetale amaro. Non hanno però palliativo di sorta per il foua od elefantiasi, né per il momoko, specie di marasmo o di tisi. 

	Io sono sempre d’avviso che la lingua tonghese sia un dialetto polinesiano. Più ricca, più armoniosa di quella dei gruppi orientali, è anche più caratteristica ed ha più ritmo. Ammette perciò tutte le consonanze, e acquista quindi e forza e varietà. Il discorso di Finau e la storia di Tangaloa e de’ suoi figli fanno fede abbastanza delle sue forme gravi, precise e severe. Cotesti saggi della letteratura tonghese fanno ben sentire il desiderio che venga meglio e più estesamente studiata quella porzione del globo. L’Oceania è una mina appena dischiusa; in alcuna delle sue vene si è di già frugato, ma chi sa che le più ricche non ci sieno ancora celate!

	I prodotti dell’arcipelago Tonga sono in generale quegli stessi che trovammo a Taiti ed a Nouka-Hiva. Vi si veggono per altro qua e là alcune piante delle isole asiatiche, le quali non sembrano estendersi più in là verso l’E.

	Fra i vegetabili giova menzionare, in fatto di alberi, il corypha umbraculifera, il mussaenda frondosa, il pandanus odoratissimus, l’hernandia ovigera, i casuarinas, varie specie d’hibiscus e ficus, inocarpus edulis, abrus precatorius, gossypium religiosum; e, in fatto di piante, il melodinus scandens, il tacca pinnatifida, il saccharum spontaneum, ec. 

	Oltre al majale ed al cane, che vi è rarissimo, l’arcipelago non ha altri quadrupedi fuor del topo ed altri mammiferi tranne il vipistrello canino. Gli uccelli che vi si riscontrano, sono la tortorella, un picciolo pappagallo assai grazioso, il francolino, una specie di filedone, ed una di tordi marini. Sonovi due o tre specie di serpenti, una di serpenti acquatici ed una di lucertole. Numerosi e variati sono i pesci ed i molluschi.

	 ―«»―

	
CAPO VIII. - Arcipelago Viti.

	Me ne usciva finalmente, senza altri intoppi, da cotesti gruppi polinesiani cotanto uniformi pei loro costumi, e di già modificati cotanto la mercè del cristianesimo. Trattosi alfine dai passi di Tonga-Tabou, l’Oceanico volse diritto il suo cammino per l’arcipelago di Viti, dove stimava Pendleton di potersi procacciare del legno di sandalo. Dopo Viti, dovevansi visitare mano mano le Nuove Ebridi, Vanikoro, l’arcipelago Salomone, la Nuova Irlanda, la Nuova Bretagna, paesi tutti rinchiusi entro a cotesta Melanesia selvaggia così poco esplorata finora.

	Era questo per me un bel itinerario. Avido di novità, mi figurava di dover provare in quei gruppi verso di cui ci dirigevamo delle novelle emozioni, più vive, meno prevedute, meno uniformi; io andava misurando sulla carta coll’occhio quelle terre importanti, al cui confronto Hawai, Taiti e Tonga-Tabou non sembravano altro che come isolette microscopiche ed insignificanti. Le belle escursioni che andiamo noi fare in coteste isole!» diceva entusiastato. Pendleton mi ascoltava, e volgevami uno sguardo con quel suo sorriso ironico ed astuto. «Si certamente, le gran belle escursioni, e specialmente lunghe, soggiunse egli, perchè non vi si torna più. Questa volta pertanto, o mio caro sig. passeggiere, ve ne andrete solo. Nessuno dell’Oceanico non ha il ticchio di farsi servire in gratella da qualche sovrano di Viti. In tutte coteste isole, i curiosi vengono mangiati, e perciò guariscono anche i più propensi a siffatto peccato. ─ Che! non si sbarca nemmeno in questa costa? ─ Il meno che si può, perocchè vi è sempre il pericolo. Non si rinvengono più, in cotesti gruppi, delle tribù che si assomigliano a quelle che testè abbandonammo, perfide talvolta, è vero, cupide, incostanti, predatrici, ma almeno socievoli e per metà ospitali. No, no, voi non vedrete più degl’isolani farvi calca per recarsi a visitare la spiaggia, per intervenire ai loro banchetti, alle loro cerimonie, alle loro feste; selvaggi ciarlieri ed espansivi, che schiudono tutto, mostrano tutto allo straniero, le case e i morai, le private abitazioni e i santuarj religiosi. Tutto ciò è ormai svanito per noi; no troverete più fino alla Nuova Zelanda. Qui nulla di somigliante; uomini invece rimasti quasi alla condizione del bruto, feroci, crudeli, che fuggono gli Europei, né si studiano di raggiungerli che per macellarli. Tali sono i caratteri generali delle orde melanesiane. Non vi potreste immaginare a qual punto di barbarie e di abjezione esse si mantengano ancora, quale odio portino a qualsiasi specie di civiltà, quale orribile anarchia le divori e le strazj. I Boshismani dell’Africa, i Bedahi di Ceylan, i Negrito di Manilla non occupano un grado inferiore alle medesime nella scala delle schiatte. Lo vedrete! Gli è perciò che dal tempo in cui coteste vaste regioni furono riconosciute, dall’epoca di Tasman che le scoperse alla metà del secolo decimosesto, pochissimi navigatori si sono arrischiati di solcare quelle acque. E poi quanto non sono brevi, imperfette e tronche le loro relazioni! V’era infatti poco assai da osservare, secondochè la fisiologia dell’uomo selvaggio non ha nulla di svariato né di rimarchevole, ma quand’ anche fosse stata copiosa la materia, per qual guisa raccorre nozioni esatte intorno a terre così insocievoli? Gli esploratori i più arditi, i più perseveranti vi vennero meno. Cook non potè metter piede a terra alle Nuove Ebridi, senza far agire il cannone. Carteret a Santa Cruz; Bougainville, Surville alle isole Salomone, e anche recentemente il capitano Morrell, appresero con dure esperienze l’intrattabile ferocia di cotesta genia. Si distruggeranno, ma non s’inciviliranno. Il tipo color di rame, foggiato di già all’uso delle nostre armi europee, farà un dì la conquista di coteste terre e assorbirà poco a poco il tipo negro. Ma fino ad una tal epoca, sarà sempre imprudenza gratuita e pericolo senza ricompensa l’arrischiarsi nell’interno delle isole melanesiane. Io da mio canto non le ho mai riconosciute se non se alla vela, cercando per tal maniera di effettuare qualche cambio, ma schivando di compromettere il mio equipaggio in comunicazioni frequenti e dirette.» 

	Per tal guisa Pendleton distruggeva spietatamente uno de’ miei sogni. Limitava ad un riconoscimento savio e prudente cotesto itinerario che io aveva di già seminato di avventure e catastrofi in anticipazione. Non importa! io continuava ancora a sperare; io sperava che il caso, questo nume più grande dei calcoli umani, avrebbe deluse le previsioni del mio degno capitano; io non iscorgeva nella difficoltà dell’impresa che una ragione di più per viemmaggiormente desiderarla.

	In mezzo a simili disappunti e desiderj, l’Oceanico guadagnava egualmente in cammino; in trentasei ore aveva valicato lo spazio che separa le isole Tonga dalle isole Viti. Il dì 27 maggio alla mattina lasciammo in grande distanza a sinistra le terre basse dell’isola Batoa, demmo quindi nel passo che separa le isole Ong-Hea e Boulang-Ha, terre di mediocre altezza, disabitate in apparenza e coperte di boschi fino alla spiaggia. Continuando per tal guisa la nostra rotta al N. N. O. lasciammo successivamente alla destra, Ang Hasa, Namouka, Komo, Holo-Roua; e, a sinistra, Marambo, Kambara, Wangara, e Taboune-Siki. Finalmente il 28 dopo mezzodì, mettemmo in panna sottovento e a mezza lega da Laguemba. Voleva Pendleton prendere a Laguemba uno o due piloti per portarsi a Vanoua-Lebou nella baja del legno di sandalo. La nostra brusca partenza da Pangai-Modou aveva tolto l’adito a due marinari tonghesi, pratici di cotesti paragi, di venire a bordo per giovarci della loro esperienza. Fu dunque mestieri appigliarsi ad alcuni indigeni di Viti, meno intelligenti e più perfidi. Un capitano europeo con tutta la sua bravura trarrebbesi a stento dal labirinto di coralli, che separa le due grandi isole di questo arcipelago, Vanoua-Lebou e Viti-Lebou.

	L’Oceanico era appena alla vista di Laguemba, che se gli accostarono tre piroghe; somigliavano a quelle di Tonga, quantunque più picciole, meno eleganti e condotte con meno abilità. I loro equipaggi erano metà tonghesi, metà di Viti, il che stabiliva la differenza dei tipi in una maniera ancor più notabile. Quantunque prevenuto dai ragguagli di Pendleton, non mi venne fatto però di non dover considerare quegli uomini con ispiacevole sorpresa. La loro tinta fuligginosa, le loro membra meschine, i capelli a cespuglio, i tratti feroci e malagraziati, il viso piatto, gli occhi appannati, tutto ciò facea contrasto colla fisonomia regolare, aperta e pressochè nobile dei naturali polinesiani. Gli uni e gli altri montarono a bordo, e subito alle prime parole che proferirono, fu facile il riconoscere che coll’aspetto fisico s’era cambiata anche la lingua. Lo stesso Pendleton, quantunque abilissimo linguista, non capiva neppure una parola del dialetto vitiano; e senza la cortese assistenza degl’interpreti tonghesi, ci sarebbe riuscito impossibile d’intenderci a vicenda. Ma ecco comparire ben presto un novello ajuto sul ponte dell’Oceanico. Era desso un uomo più bianco degli altri che circondavanlo, con tratti e maniere che davanlo a divedere ben diverso da coteste orde selvagge. Accorso alla nave con una piccola piroga, arrampicossi gagliardamente lungo la scala, e venne a gettarsi ai piedi di Pendleton. Quivi, in mezzo a singhiozzi che interrompevangli le parole: «Signor capitano, fecesi a gridare in ispagnuolo, salvatemi per pietà, in nome della Vergine e dei Santi; salvatemi dalle mani di coteste tribù; io sono un bianco, un cristiano al par di voi. Dei vostri buoni uffizj rimeriteravvi Iddio in questo mondo o nell’altro. Va bene, va bene, rispose Pendleton, rialzandolo. Ma chi siete voi e donde venite?» Riebbesi il povero diavolo e fessi a raccontare la sua storia.

	Era desso un Manillese, di nome Hernando, ch’era giunto alle isole Viti sette od otto anni prima, sulla nave spagnuola la Concezione. Un naufragio accaduto nei passi che separano le due grandi isole avevalo gettato, insieme con quaranta de’ suoi compatriotti, sopra questa spiaggia inospitale. Una porzione dell’equipaggio si annegò e venne divorato dai cannibali; il resto visse qua e là disperso fra le varie tribù della isola. I capi se ne avevano fatto una specie di guardia d’onore o di stato maggiore di moschettieri; godevano costoro con siffatto titolo di alcuni privilegj, né avevano punto a dolersi della loro posizione. Nel caso solo delle ostilità che scoppiavano di quando in quando tra i regoli vitiani, correvano la sorte stessa degli altri prigionieri di guerra, quella cioè di venire arrostiti e divorati. Al maggior numero era toccato un fine così atroce. Hernando vi era sfuggito per miracolo. Intanto quattro dei miei compagni di sventura, aggiungeva lo Spagnuolo, vennero raccolti, non ha guari, dinanzi a Laguemba da una nave portante bandiera bianca. Me lo disse Toumboua-Nakoro; Toumboua-Nakoro, il nipote del grande Orivo, capo d’Imbao, mio padrone e mio maestro. Dopochè riseppi i ragguagli di cotesta fortunata liberazione, io mi feci da mio canto a spiare tutte le occasioni; mi recai perciò a Laguemba, dove sto attendendo da sei mesi che un Europeo venga ad incrociare queste acque. Appena vi vidi da lunge, sentii subito ridestarsi in me lo stimolo della libertà; ho scongiurato un capo a volermi condurre a bordo quale interprete, promettendogli di procurargli qualche regalo. Eccomi adunque in man vostra; per l’amore della Vergine e dei Santi deh non mi vogliate respingere; traetemi fuori d’un inferno, in cui o prima o dopo verrò divorato da cotesti demonj.» Pendleton fece di tranquillarlo ed accondiscese a custodirlo dappresso. Familiare costui nella lingua vitiana, poteva servire di turcimanno per la compera del legno di sandalo, e l’interesse in questa circostanza andava d’accordo colla causa dell’umanità. Si pagò al capo della piroga una specie di riscatto, consistente in una scure e in un po’ di polvere. Colla consegna di simili donativi, lo Spagnuolo fu libero. Bisognava vedere allora con quale strepitosa espansione studiossi questo infelice di palesare la sua gratitudine. Si era durata fatica a raffrenargli il pianto; fu ancora più difficile toglierlo in breve allo slancio della sua gioja. Finalmente la foga ebbe tregua; ed Hernando, affine di rendersi utile, subito dal primo giorno, scelse fra i naturali, giunti lunghesso la nave, i due più abili piloti. Promisero costoro di guidare lo sloop verso Vanoua-Lebou. Prese simili disposizioni, abbandonammo Laguemba. 

	Vista alla distanza di alquante miglia, ci parve quest’isola di una grande elevazione, ben distribuita, fertile e coperta di una vegetazione ammirabile. I tetti di alcune grandi case spuntavano al di sopra di alberi folti e serrati fino alla spiaggia; al sud, una cintura di terribili frangenti sembrava renderla inaccessibile, quantunque ci assicurasse Hernando ch’essa presentava un passaggio alle piroghe e alle barche piccole. 

	Appena fuori della vista di Laguemba, l’Oceanico lasciò alla sua dritta Neaou, Dzizia e Batou-Bara, isole di mediocre estensione, non tanto folte di alberi e di piante ed assai elevate. L’ultima specialmente era notabile per una roccia alta che dominava il centro. Tagliata alle diverse sue facce, e rasa alla sua cima al par di una tavola, presentava cotesta roccia le forme di un diamante. La mercè di siffatta appendice bizzarra, cotesta isoletta distinguesi assai da lontano e diviene base pregevole di riconoscimento pei naviganti.

	Ci avvicinammo intanto a catene immense di scanni, i quali riuniscono quasi Vanoua-Lebou a Viti-Levou. Anche verso l’orizzonte spuntava di già la cima dell’alta isola di Koro che segna presso a poco l’ingresso di questi passi pericolosi. Pendleton già già vi s’inoltrava per fare la sua rotta verso di Vouhia, nella baja dal legno di sandalo (Sandal’s Bay) quando il vento, che fino allora si era mantenuto al S. E., balzò tutto d’un tratto N. con violenti ed impetuose raffiche. Il capitano insistette; soffri per due giorni dei turbini improvvisi carichi di pioggia, resse all’urto malgrado delle notti oscure e tempestose, e ad onta di un mare profondo e pesante. In que’ paraggi tutti sparsi di scogli mal conosciuti, in mezzo a correnti che deludono i calcoli i più esatti, l’Oceanico era minacciato da grandi pericoli. Vi fu un istante in cui trovossi perfino a poche braccia dagl’isolotti malagevoli di Nougou-Tolou, quando credevasi ancora che fosse a varie miglia all’O. Finalmente, non aggiustandosi il tempo per nulla, Pendleton cangiò il suo itinerario. La rotta pel N. facendosi impossibile, ei si studiò di montare l’arcipelago dalla parte del S. Rendendosi quindi inutili i due piloti ch’ei manteneva a bordo, risolse di sbarcarli di passaggio a Mouala, dove sarebbe stata sicura la loro vita, e di non custodire a bordo che il solo naufrago spagnuolo. Gli ordini perciò vennero sul momento eseguiti; si abbandonò una crociera troppo pericolosa per ripigliare una navigazione più facile. Tutto ciò che io guadagnai in questa lotta di due giorni contro i marosi e il vento, si fu avere scoperti dei picchi elevati, che sembravano appartenere gli uni a Vanoua-Leboua, gli altri alla grand’isola di Tabe-Ouni. È questa la terra dinanzi a cui gettò l’ancora il coraggioso Tasman, scopritore di cotesto gruppo. N’era la sola parte che ultimamente si conoscesse. 

	Le alte vette di Nhao restavanci di già alla sinistra, e ci appressavamo ormai a Mouala, quando la vedetta adocchiò a prora della nave una piroga, che ora s’alzava sulla cresta spumeggiante dei flutti, ed ora s’approfondava sul suo solco. Al suo appressarsi all’Oceanico, uno dei nostri piloti, inquieto fino allora e preoccupato, levò tuttoad un tratto un grido di gioia. «Riconobbe in quella degli amici, si fece a dire Hernando, ed eccolo liberato dal timore di cadere nelle mani di una tribù ostile. La piroga infatti apparteneva a Mouala ed avea sembiante di dirigersi verso d’Imbao. Mano mano che la distanza si diminuiva, si potea distinguere l’equipaggio di questa piccola e meschina barchetta, e il padrone della medesima ritto in piedi alla poppa. Si venne a parlamento e si fece conoscenza. Il capo viziano era niente meno che il nipote del possente Orivo, capo d’Imbao, quello istesso Toumboua-Nakoro, che il capitano d’Urville raccolse al suo bordo, e fu per varj giorni il passeggiero dell’Astrolabio. Toumboua-Nakoro si fu per noi ciò ch’egli era stato pel sig. d’Urville, il personaggio il più ragguardevole di tutta al la sua schiatta. Per un’ora circa ch’egli si trattenne a bordo, conservò un contegno decente, una gravità nobile e naturale; le sue maniere, i suoi discorsi non ismentivano punto la intelligente sua fisionomia. Cotesta aria affabile, cotesta forma da aristocratico viziano parevano risaltare di più per la povertà del suo vestire; Toumboua-Nakoro non aveva che una giacchetta da marinaio assai frusta, ed un maro che lasciavagli nudo quasi tutto il corpo (N.° 56). 

	Toumboua-Nakoro, montato a bordo dell’Oceanico, abboccossi col capitano. Dissegli ch’era giunto a Mouala affine di percepire i tributi che si dovevano al suo zio Orivo, e che partiva subito per Nhao. Interrogato in proposito di quest’isola e delle altre terre dell’arcipelago, diede alcuni ragguagli assai confusi, parlò della sua dimora anteriore sopra una nave portante bandiera bianca (senza dubbio l’Astrolabio), e mostrossi infine impegnato assai nel soddisfare alle nostre più piccole domande. Sin dalle prime parole con Pendleton, incaricossi ben volentieri del ritorno dei due piloti viziani presi a Laguemba, tanto più ch’erano della sua stessa tribù, e a lui benissimo noti. Uno di essi specialmente apparteneva ad una famiglia ragguardevole, e l’assenza dalla patria per un tempo più lungo avrebbe cagionato il sacrifizio delle sue donne, trascorso un breve intervallo. Afferrata Imbao, sarebbe riuscito agevole il farli passare a Laguemba, o per lo meno avvertire le loro famiglie ch’essi non erano peranco periti, e sarebbero ritornati a momenti. Dopo siffatto colloquio, i due passeggeri scesero nella piroga, con Toumboua-Nakoro, che continuò il suo viaggio, contentissimo di alcuni regali che aveva ricevuti.

	Al momento in cui terminava somigliante episodio, trovavasi l’Oceanico ad una piccola distanza da Mouala. Questa isola, veduta da lontano, ci parve una terra feconda e ridente, le cui spiagge facevano pompa di una verde cintura di alberi di cocco. Un largo rompente che la circonda nel suo lato occidentale doveva offrir certamente qualche luogo sicuro di approdo, purchè esistano passaggi tra i suoi coralli.

	Avendo rinfrescato il vento al S. E., non potemmo spingere più in là le nostre esplorazioni 

	alla vela. Lo sloop cominciò perder di vista prima i picchi di Totoua e di Motogou, e poi Mouala al tramontar del sole, ma il dì vegnente un’altra terra ci si parava di bel nuovo dinanzi. Era Kandabon, isola di gran lunga più considerabile delle precedenti, ma così montuosa e piena di accidenti del suolo, che pare impossibile ne sia assai numerosa la popolazione. Verso la punta S.O. ergevasi un picco maestoso, dai fianchi tra rotti, dalla cima spuntata, Cotesto cono, dell’altezza circa di 600 tese, era coperto di vegeta zione fino al comignolo, e qua e là, in mezzo a dischiusi burroni, vedevansi amene vallate, cui tappezzavano gli alberi di cocco, di banano e di altre frutta (N°. 38).   

	Da Kandabon ci dirigemmo verso Vatou-Lele, evitando gli scogli che sono vicino all’isola, la cui recente scoperta appartiene del tutto al capitano d’Urville. L’Oceanico rasentò la costa occidentale di cotesta terra a due sole miglia di distanza. Vatou-Lele sembrava quindi fertile e popolosa; a migliaja gl’isolani erano accorsi alle sponde; saltellavano alla vista dello sloop, seguendone i movimenti con instancabile curiosità. Finalmente, dopo di essere andato così a lungo a tentoni nell’arcipelago viziano, il dì 4 giugno, allo spuntare del giorno, ci trovammo a meno di due leghe in distanza dalla grande isola di Viti-Levou. Dopo Hawaii, nessun’altra terra di eguale importanza aveva fermati i miei sguardi. Anzi Viti-Levou, coi suoi terrazzi scaglionati dalla sponda del mare fino ai suoi picchi interni, Viti-Levou, verdeggiante, bella, coperta di fiori e di frutta, presentava un aspetto più sorridente di quello della vulcanica Hawaii colle sue squarciature e colla mal concia sua superficie. Cotesto lontano aspetto, che previene tanto favorevolmente per la detta isola viziana, è del resto l’unico dato geografico che se ne conosca. L’Astrolabio stesso che riconobbe cotesto arcipelago meglio di qualunque altro fino allora, che sparse lume sulla sua giacitura con una quantità di rilievi geografici, l’Astrolabio stesso non si arrischiò ad uno sbarco a Viti-Levou, I risultati che si sarebbero potuti ottenere, non avrebbero ricompensato del pericolo di siffatta impresa.

	Neppure Pendleton volle commettere una imprudenza puerile. Sorpreso dalla bonaccia a tre miglia al S. O. di Viti-Leovu, fece mettere in panna, ben sicuro che le piroghe sarebbero giunte a visitarlo in quella distanza. E infatti ne vedemmo subito cinque o sei distaccarsi dalla spiaggia. Una di esse, più considerabile delle altre, portava trenta indigeni, e stavasene seduto a poppa un uomo, che riconoscemmo agevolmente per uno dei capi supremi, alle sue maniere e parole piene d’autorità. L’equipaggio della sua piroga e quelli delle piroghe vicine ubbidivano ai più piccoli suoi gesti con una prontezza senza pari. Quando quelle barchette furono in sul punto di toccare lo sloop, vi fu un istante di confusione nella loro manovra, che cagionò un po’ di strepito e di contesa. Tranquillo il capo sulla sua piattaforma, non ebbe a far altro che proferire un motto, e tutto cessò. 

	Pendleton intanto, prese alcune misure di sicurezza e di prudenza, si mostrò in coperta col nostro interprete Hernando. Entrossi in discorso, e il capo di Viti-Levou, contento di potersi far intendere, chiese il favore di salire a bordo. Quando Pendleton vi ebbe acconsentito, slanciossi egli lungo la scala con una confidenza ed aggiustatezza da non dirsi, fece i convenevoli alla sua foggia col capitano, e cogli uffiziali, e andò a sedersi gravemente infra le sartie, per poter sorvegliare, com’egli diceva, da una posizione così alta, tutto ciò che si faceva nelle piroghe, e mantenervi l’ordine conveniente. Infatti, sorte parecchie risse, egli con un solo motto, con un sol cenno le acchetò tutte, dandoci per tal guisa una opinione assai vantaggiosa dell’autorità ed influenza di cui godeva tra i suoi. Sendo cominciato ben tosto il colloquio, potemmo risapere chi fosse egli.

	Nomavasi Ounong-Lebou, e comandava una tribù di Nanrong-Ha. La sua statura che ascendeva a 5 piedi e 9 pollici, le regolari sue forme, il suo viso veramente bello malgrado la fuligginosa sua tinta, la sua aria calma, dignitosa, affettuosa, tutto ciò rendevalo un uomo a parte, un uomo di proposito fra que’ cannibali di Viti. In questa occasione, come in varie altre, potei assicurarmi che l’aristocrazia oceanina proveniva dalle famiglie le più distinte e dal lato fisico e dal lato morale. Gl’individui i più bei, i più intelligenti comandavano agli altri, maritavansi tra di loro, perpetuando per tal guisa nella loro famiglia la doppia superiorità di natura e di condizione.

	Ounong-Lebou ci cattivò tutti quanti; accettava con riserbo e dignità ciò che venivagli offerto, ma non chiese mai nulla né direttamente né indirettamente. Le piroghe venute lungo il bordo non contenevano che pochissime provvigioni, e Ounong-Lebou parea disperato per siffatto incidente. Non poteva mostrarcisi né generoso né grande quanto egli avrebbe desiderato. Insisteva perciò, nel momento di abbandonarci, presso del capitano onde costui accondiscendesse a gettar l’ancora dinanzi al suo villaggio. Vi si sarebbe trovata, giusta i suoi detti, una gran quantità di cose eccellenti, e sopra tutto donne graziose, circostanza ch’egli indicò d’un gesto assai significante. Vedendo poi che Pendleton diffidava un po’ e di quelle sirene e del loro mezzano, Ounong-Lebou aggiunse che, quando lo sloop amasse meglio di starsene a quella distanza durante la notte, le piroghe se ne sarebbero tornate all’indomani per tempissimo, cariche di majali e di frutta. Se la bonaccia continua, soggiunse Pendleton, voi mi troverete, ma se si leva il vento, io ne profitterò per proseguire il mio viaggio. 

	Durante questo intrattenimento, avevamo tutto l’agio di seguitare le nostre osservazioni fisiologiche. Presso cotesti naturali di Viti-Levou, il tipo melanesiano si manifestava in tutti i suoi caratteri. Viso piatto, naso stiacciato, labbra grosse, i pomelli delle gote saglienti, capelli ricciuti, pelle abbronzata o nera, tali erano i loro tratti più marcati. In quelli che noi scorgemmo, il lobo dell’orecchio aveva un foro largo oltre misura; portavano collane e braccialetti di conchiglie; le loro armi erano archi, frecce e lance, e specialmente piccioli rompicapi di legno durissimo, della lunghezza di 12 in 18 pollici, muniti di un bottone arrotondato assai pesante, e guerniti talvolta di denti umani. Questa arma terribile e pericolosa pendeva loro dalla cintura. Fra gli utensili di cui si valevano nelle loro piroghe, rimarcammo alquante stoviglie grossolane, ch’erano certamente di fabbrica indigena. Questo ramo d’industria deve essere stato introdotto tra loro dai popoli dell’O., imperocchè i Polinesiani, d’altronde più inciviliti, e gli stessi Tonghesi lo ignoravano del tutto.

	Quantunque fra coloro che ci visitarono vi fossero parecchi affetti da una specie di lebbra, cotesti Viziani però non erano troppo sucidi. Grandi e benissimo formati, portavano i loro capelli distribuiti con accuratezza, lisciati, unti con della pomata, polverizzati di bianco, rosso, grigio o nero, a seconda del capriccio di ogni singolo individuo (N.° 39). Toumboua-Nakoro, il capo d’Imbao, aveva questo di particolare, che i suoi capelli dei due lati della testa erano di un bel nero, mentre tutta la parte posteriore era tinta d’un rosso cupo, che davagli un’aria posticcia. Il vestito in generale degli abitanti di Viti-Levou riducevasi ad una larga fascia di stoffa avente la forma istessa del maro. Scorgemmo ciò nondimeno, ch’ essi portavano talvolta dei pezzi di stoffa di una fabbrica somigliante a quella di Tonga. Nei cambj, ciò che principalmente chiedevano, era polvere e fucili. Né s’infingevano del resto sull’uso che ne avrebbero fatto: «Uccidere i nostri nemici, dicevano essi, e dividerci le loro carni, ecco ciò che noi vogliamo». 

	I rapporti, peraltro, ch’avemmo noi cogli abitanti di Viti-Levou furono tranquillissimi. Mostraronsi i medesimi probi nei contratti, docili, onesti e condiscendenti. Rispondevano alle nostre inchieste d’una maniera chiara quanto era possibile, imbarazzati talvolta, e studiandosi di penetrare in un ordine di idee che non era punto il loro. Riseppimo da essi che la popolazione di Nanrong-Ha trovavasi allora in guerra con quella d’Imbao; Ounong-Lebou ci dichiarò perfino che Toumboua-Nakoro era un uomo perverso, tanata-tsa, quantunque convenisse per altro aver egli accolti ed ospitati alcuni Papa-Languis (bianchi), che avevano naufragato sulle coste della sua provincia.

	Verso le dieci della sera, il vento si rifece al S. E., e per quanto ci fosse gradevole l’intrattenerci cogli isolani di Viti, l’Oceanico non badò punto, e messe le sue vele al vento, riprese il largo. La mattina del dì 5 giugno rilevammo la catena delle isole Malolo, Bitonha e Bivoua, che formano il confine occidentale dell’arcipelago Viti. Pendleton aveva di già rinunziato al disegno di procacciarsi del legno di sandalo nell’arcipelago; il vento, l’occasione, i ragguagli ottenuti da Ounong-Lebou, tutto ciò ve lo aveva dissuaso. Stabilì dunque la rotta dello sloop verso il S. E. per toccare la parte meridionale delle Nuove Ebridi.

	―«»―

	CAPO IX. - Arcipelago Viti – Geografia.

	L’arcipelago Viti, compreso tra il 16° ed il 20° di lat. S., il 174° e 179° di long. E. dal meridiano di Parigi, prolungasi per una estensione di 100 leghe dal N. al S., sopra 90 dal l’E. all’O. Vi si scorgono due isole grandi, due altre meno estese, e 15 di mediocre grandezza; finalmente un numero indeterminato ancora di isolotti, scogli e rompenti. Quantunque i recenti lavori del capitano d’Urville abbiano di molto ampliata la conoscenza di tutte coteste terre, ciò non ostante, a riconoscerle appieno, mancano ancora pella maggior parte di essa i ragguagli circostanziali ed esatti. Ecco intanto sulle medesime gli ultimi risultamenti della scienza geografica. 

	Le due grandi isole dell’arcipelago Viti sono Viti-Levou e Vanoua-Lebou.

	Viti-Levou, la più importante e la più grande, ha 70 miglia dall’E. all’O., e circa 60 dal N. al S. Le terre presentano una bella distribuzione, e tutto indica che devono essere fertili. Secondo Dillon, Viti-Levou dividerebbesi in quattro distretti: Reva, Taouzara, Breta ed Imbao. Questo ultimo, il più importante di tutti, occupa la parte orientale dell’isola, e il suo capo Orivo, che prese il titolo di Abouni-Valou, ha rendute sue tributarie quasi tutte le isole orientali. Viti-Levou conterrebbe, secondo Dillon, 100 mila abitanti, la cui metà apparterrebbe alla provincia d’Imbao. I confini geografici dell’isola sono al S. 18° 16’ lat. S.; all’E. 176° 12’ long. E.; all’O., 174° 46′ long. E. Le giaciture della costa N. non vennero peranco rilevate.

	Vanoua-Lebou, che sembra quasi così grande quanto Viti-Levou, è ancora pochissimo conosciuta. Furono citati i nomi di Pao, Dagon-Robe, Taka-Nova e Boua, come quelli di altret tanti distretti dell’isola. Troverebbesi appunto in quest’ultimo la baja Sandal-Vood, di un ancoraggio sicuro, ma di difficile accesso. I vari distretti riconoscono ciascuno un capo, e cotesti capi si fanno tra loro guerra accanita. Vi fu un’epoca in cui il legno di sandalo abbondava in questa isola, e specialmente sulla costa occidentale. Verso i primi anni del secolo, un gran numero di avventurieri spagnuoli, americani ed inglesi, vi trovarono carichi magnifici. Sembra però che d’allora in poi i begli alberi sieno divenuti più rari, e più difficile riesca il procurarseli. A detta di Krusenstern, Vanoua-Lebou avrebbe la circonferenza di 50 leghe, e stenderebbesi dal 16° 18’ al 17° di lat. S., e dal 176° 4’ al 175° 12′ di long. E. Ma questi dati sono ancora ipotetici.

	Fra le due isole finora descritte passa un canale della larghezza di 12 in 15 leghe, pericoloso a traversarsi, poco praticato, e sparso di rompenti in tutta la sua lunghezza. Un altro canale, quasi della stessa estensione, serve a separare Viti-Levou da Kandabon. Kandabon, la cui giacitura venne determinata dai lavori dell’Astrolabio, è un’isola alta, montuosa, che finisce al S. O. in un picco assai elevato. Stendesi circa 30 miglia dall’E. N. E. all’O. S. O., sopra una larghezza variabile dalle 4 alle 9 miglia. Secondo Toumboua-Nakoro, conterrebbe essa 10 mila abitanti, numero che sembra pure esagerato. Il picco dell’O. è posto al 19° 6’ di lat. S. e 175° 30’ long. E.

	Tali sono le tre isole principali dell’arcipelago Viti. Vediamo ora una rapida nomenclatura delle altre, cominciando dal S. e dall’E. per poi dirigersi al N. ed all’O.

	I. Ono, scoperta nel 1819 dal Russo Bellinghausen. Terra alta e popolata, della circonferenza di 15 leghe, con un banco di corallo al S. O., e due picciole isole disabitate di una lega di giro; ne giace la cima al 20° 39′ lat. S., e 178° 55′ long. E.

	Batoa, scoperta nel 1773 da Cook, che addimandolla I. Tartaruga, per aver veduto molti di cotesti animali; riconosciuta nel 1793 da d’Entrecasteaux, e nel 1827 da d’Urville. È dessa una terra poco elevata, scarsa di abitanti, colla periferia incirca di 4 o 5 miglia ed uno scoglio che stendesi a due miglia di distanza dal lido. Quando Cook scese a terra, tutti quei naturali presero la fuga. Sendosi perduta su quegli scogli una nave americana, sono già 6 o 7 anni, gl’isolani trasportarono fino a Laguemba una delle sue ancore. Lat. S. 19° 48’; long. E. 179° 21’. A 4 o 5 miglia al S. O. di cotesta isola vedesi una pericolosa scogliera della circonferenza di 4 in 5 leghe, sparsa di teste di corallo a foggia di capitelli. Siffatte teste si elevano talvolta all’altezza di 15 piedi sopra superficie del mare.

	Onghea-Lebou, Scoperta in distanza da Wilson nel 1797, venne riveduta davvicino da d’Urville nel 1827. È dessa una terra alta ed assai boschiva, della circonferenza di 6 o 7 miglia con un’altra isola alta del pari, ma più piccola, Ong-Hea-Riki, e due isolotti di sabbia, Nougou- Chonghia; il tutto circondato da uno scoglio comune. Gli abitanti di questi varj siti vennero trucidati dai Tonghesi, che fecero di cotesto gruppo una specie di base pelle loro operazioni guerresche. Lat. S. 19° 8’. Long. E. 179° 10’ (alla cima).

	Boulang-Ha sembra essere stata scoperta dalle navi Harrington ed Elisabetta, che a torto l’addimandarono Laqueba. Vista in distanza da Wilson 1797, venne esattamente riconosciuta da d’Urville nel 1827. È un’isola alta, assai selvosa, di gradevole aspetto, lunga sei miglia dal N. N. O. al S. S. E., larga tre, e cinta da uno scanno. Si calcolano in essa 80 abitanti. Lat. S. 19° 8’. Long. E. 179° 1’ (cima).

	I. Ang-Hasa, viste da Bligh nel 1789, rivedute da Wilson nel 1797, e riconosciute da d’Urville nel 1827. Componesi il gruppo di 3 o 4 picciole isole alte, disabitate, di cui la principale non ha più di 3 o 4 miglia di circonferenza, e giace al 18° 57′ lat. S. e 179° 7’ long. E.

	Namouka, scoperta da Bligh nel 1789, riveduta da Wilson nel 1797, che denominolla Neat’s Tongue, riconosciuta da d’Urville nel 1827. È un’isola alta, con quattro miglia dall’E. all’O. sopra un miglio di larghezza, e cinta da una vasta scogliera. Popolatissima un tempo, non ha al dì d’oggi più di un centinajo di abitanti; tante furono le vite mietute dalle frequenti guerre con Imbao e Laguemba. È feconda di majali e d’ignami. Lat. S. 18° 53’, long. E. 178° 55’ (punta 0.)

	Marambo, riconosciuta da d’Urville nel 1827. Piccola isola alta, selvosa, disabitata, di 3 o 4 miglia di circuito. Lat. S. 19° 1’, long. E. 178° 48. 

	Kambara, riconosciuta da d’Urville nel 1827. Isola alta con nove o dieci miglia di circonferenza. Dessa è l’Apollo di Krusenstern, scoperta, secondo lui, dalle navi Harrington ed Elisabetta. Vi si conta un centinajo di abitanti, vassalli del re di Laguemba, dediti o alla pesca delle tartarughe, o alla fabbrica delle lance e delle piroghe. Lat. S. 18° 58’, long. E. 178° 39′ (cima).

	Wangara, riconosciuta da d’Urville nel 1827. Isola alta e disabitata, di due miglia estensione dal N. N. E. al S. S. O. È l’isola Foocaffa della carta di Krusenstern. Lat. S. 18° 53’, long. E. 178° 45′ (punta N. )

	Moze, scoperta da Bligh nel 1789, vista da Wilson nel 1797, che addimandolla I. Pericolo, e riconosciuta da d’Urville nel 1827. Isola alta, della periferia di circa 10 miglia, e circondata da un rompente. Vi si noverano cento abitanti. Sopra un largo scanno situato all’E. di cotesta isola si perdette la nave l’Argo, e lo stesso capita no Wilson non potè trarsi in salvo, se non dopo superati grandi pericoli. Lat. S. 18° 41’, long. E. 179° 5’. 

	Kомо, scoperta da Bligh nel 1789, riconosciuta da d’ Urville nel 1827. Isola alta, di 3 o 4 miglia di giro, con una quarantena di abitanti. Lat. S. 18° 44’, long. E. 178° 58′.

	Holo-Roua, Scoperta da Bligh nel 1789, riveduta da d’Urville nel 1827. Piccola isola, alta disabitata. Lat. S. 18° 40’, long. E. 178° 51’.

	Eihoua, vista in distanza da Wilson nel 1797, e riconosciuta del pari in lontananza da d’Urville nel 1827; isola alta, disabitata, la cui estensione non venne peranco precisamente determinata. Lat. S. 18° 19’, long. E. 178° 56′ (cima).

	Laguemba, Scoperta, secondo Krusenstern, dalle navi Harrington ed Elisabetta, che denominaronla per errore Atakomba; riconosciuta davvicino da d’Urville nel 1827; isola alta, di piacevole aspetto, con cinque miglia dal N. al S. ed almeno altrettante dall’E. all’O.; circondata da scanni, che stendonsi in alto mare all’E. Vi si contano mille abitanti. Il re di Laguemba riceve i tributi di tutte le isole situate al S., ma egli poi da suo canto è tributario del re d’ Imbao. Lat. S. 18° 12’, long. E. 178° 47′ (cima).

	Taboune-Siki, la Toboonacelly della carta di Krusenstern, riconosciuta da d’Urville nel 1827; piccola isola disabitata, della circonferenza di due o tre miglia. Lat. S. 18° 46’, long. E. 178° 55’.

	Banoue-Batou, Vanoo-Vadooa sulla carta di Krusenstern; riconosciuta da d’Urville nel 1827; isola alta con una cinquantina di abitanti, e quattro in cinque miglia di circuito. Lat. S. 18° 22′, long. E. 178° 20’.

	 Neaou, riconosciuta da d’Urville nel 1827, sulla carta di Krusenstern denominate Oedida, per essersi confusa colla seguente; isola alta, con sette od otto miglia di circonferenza ed un centinajo di abitanti. Lat. S. 17° 59′, long. E. 178° 51’.

	Dzizia, la Favorita della carta di Krusenstern, riconosciuta da d’Urville nel 1827; isola alta, con nove o dieci miglia di giro, ed un migliajo di abitanti. Lat. S. 17° 46′, long. E. 178° 14′ (punta S. O.)

	Batou-Bara, riconosciuta da d’Urville nel 1827, potrebbe essere benissimo l’isola Haweis di Wilson, vista nel 1797; isola assai elevata, con tre o quattro miglia al più di circuito, e tuttavia abitata. Lat. S. 17° 25’, long. E. 178°.

	Azata, Scoperta nel 1797 da Wilson, che denominolla Hamilton, riconosciuta da d’Urville nel 1827; isola alta, popolata, con sei miglia di circuito. Lat. S. 17° 15’, long. E. 178° 3’ (cima). All’O. S. O. di Azata, tre isolotti selvosi e disabitati, detti Nougou-Tolou, spuntano al di sopra di uno scoglio di tre miglia di estensione.

	Mango, scoperta nel 1797 da Wilson, che addimandolla I. Cox, vista in distanza da d’Urville nel 1827; isola assai elevata, del giro di quattro o cinque miglia, con 400 abitanti. Lat. S. 17° 24’, long. E. 178° 18’.

	Kanazea, scoperta nel 1797 da Wilson, che denominolla I. Sims; vista in lontananza da d’Urville nel 1827; isola alta con tre o quattro miglia di circuito e 100 abitanti. Lat. S. 17° 17’, long. E. 178° 18’?

	I. Hadows, scoperta da Wilson nel 1797; isola alta, dell’estensione di due o tre miglia dal N. al S., senza dubbio la Mounia dei naturali, con 80 abitanti. Lat. S. 17° 16’, long. E. 178° 30’?

	I. Scott, scoperta da Wilson nel 1797; isola alta, con dieci o dodici miglia di circuito; probabilmente la Banouan-Balabou dei naturali. Conta 2000 abitanti. Lat. S. 17° 12’, long. E. 178° 26’ (centro)?

	I. Middleton, Scoperta da Wilson nel 1797; isola alta, con sette ad otto miglia di estensione. Sarebbe forse l’isola Kabawa degl’indigeni? Lat. S. 17° 6’, long. E. 178° 26’? (centro). Quest’isola, unita alla precedente e ad un’altra piccola isola detta Curling da Wilson, sono ri cinte da uno scoglio comune.

	I. Shirding, Scoperta da Wilson nel 1797; isola alta, di cinque o sei miglia di giro. Lat. S. 17° 10’, long. E. 178° 38’?

	I. Three-Brothers, scoperta nel 1797 da Wilson; tre isolotti sopra un medesimo scanno, con una estensione di quattro o cinque miglia all’O. S. O. Sarebbe forse il Nogou-Tolou dei naturali? Lat. S. 17°, long. E. 178° 40’ (punta N. E.)

	I. Scars, scoperta da Wilson nel 1797; tre isolotti circondati da uno scanno del perimetro di cinque o sei miglia. Sarebbe forse un altro Nougou-Tolou? Lat. S. 17° 6’? Long. E. 178° 24’?

	I. Bluff, scoperta nel 1797 da Wilson; piccola isola disabitata e ricinta d’uno scanno. Sembra la Malima dei naturali. Lat. S. 16° 56’? Long. E. 178° 32’? 

	Neita-Oumba, Scoperta nel 1797 da Wilson, che denominolla I. Direzione, riconosciuta da d’Urville nel 1827; isola alta, con tre o quattro miglia di circuito, ed una sessantina di abitanti. Lat. S. 18° 2’, long. E. 178° 18′?

	I. Low, scoperta da Wilson nel 1797; piccola isola bassa e disabitata, con un rompente di sei in otto miglia dal N. al S. È dessa l’isola Wabioua degl’indigeni. Lat. S. 16° 44’, long. E. 178° 24’. 

	Nougou-Laoudzala, scoperta da Wilson nel 1797, riconosciuta da d’Urville nel 1827, piccola isola bassa e disabitata, con un rompente di dieci in dodici miglia dal N. al S. Lat. S. 16° 43’, long. E. 178° 3’.

	I. Sandy, scoperta nel 1643 da Tasman, riveduta nel 1797 da Wilson. Piccola isola bassa, con uno scanno di dodici in quindici miglia dal N. al S. e con alquanti abitanti. Essa è probabilmente la Nenguele-Lebou degl’indigeni. Lat. S. 16° 20’, long. E. 178° 4’. 

	Immensi scanni, detti nel 1797 da Wilson, Charybd-Reef e Scylla-Reef, uniscono quasi perfettamente le già mentovate alle seguenti isole.

	I. Farewell, Scoperta da Tasman nel 1643, riveduta da Wilson nel 1797. Isola alta, della conferenza di tre in quattro miglia, con un centinajo di abitanti. È certamente la Zigombia dei naturali. Lat. S. 15° 42’, long. E. 177° 42’. 

	I. Edwards, Scoperta da Tasman nel 1643, riveduta da Wilson nel 1797. Terra elevata e considerabile, ma marcata assai male. Lat. S. 16° 16’, long. E. 177° 27’.

	I. Ianoudza, Scoperte nel 1643 da Tasman, rivedute nel 1797 da Wilson, che addimandolle isole Clusters; riconosciute nel 1827 da d’Urville. È un gruppo di quattro o cinque isolotti elevati, disabitati, e che occupano uno spazio di quattro o cinque miglia dal N. al S. Lat. S. 16° 36’, long. E. 177° 51′ (quella del S.)

	Rambe, scoperta nel 1643 da Tasman, riveduta nel 1797 da Wilson, che vi passò molto lontano e addimandolla Isola Gillet e Tate; vista in distanza da d’Urville nel 827. Terra alta e considerabile, ma la cui vera dimensione è ancora sconosciuta. Ignorasi perfino se formi una sola oppure parecchie isole. La sua popolazione si calcola di cento abitanti. Lat. S. 16° 33’, long. E. 177° 37′ (cima). 

	Tabe-Ouni, Scoperta nel 1643 da Tasman, riveduta nel 1797 da Wilson, che denominolla isola Lamberts; riconosciuta da d’Urville nel 1827. Terra di una elevatezza immensa, con 22 miglia almeno di estensione dal N. E. al S. O. sulla larghezza di dieci o dodici miglia. Vi si novera un migliajo di abitanti. Lat. S. 17° 1’, long. E. 177° 28′ (punta S. O.). Alla sua punta N. E. vi è una piccola isola detta Bioumbani. Pare che Tabe-Ouni non sia separata da Vanoua-Lebou che per uno stretto canale.

	Ongomea, Scoperta nel 1643 da Tasman, riveduta nel 1797 da Wilson, che addimandolla, unita alla seguente, I. Ross; riconosciuta nel 1827 da d’Urville, che le riconobbe separate da uno stretto canale. Isola alta e popolata dell’estensione di sei miglia dall’E. N. E. all’O. S. O. sopra 3 o 4 miglia di larghezza. Lat. S. 16° 48., long. E. 177° 45′ (punta S. O.)

	Laoudzala, Scoperta nel 1643 da Tasman, vista nel 1797 da Wilson, riconosciuta da d’Urville nel 1827. Isola alta, del perimetro circa di 5 o 6 miglia, con un centinaio di abitanti. Alcuni anni sono, una piroga di Tonga avendo fatto naufragio sulle loro coste, cotesti cannibali macellarono e divorarono tutti gli uomini dell’equipaggio. Lat. S. 16° 46’., long. E. 177° 53’ (punta E.)

	Koro, riconosciuta da lontano nel 1827 da d’Urville. È un’isola altissima, lunga almeno dodici miglia dal N. N. E., al S. S. O. sopra quattro o cinque miglia di larghezza, con uno scanno alla sua parte orientale. Vi si calcolano mille abitanti. Essa è la Goroo della carta di Krusenstern, e il vero suo scopritore è ignoto. Dal 17° 12′ al17° 26’ di lat. S.; long. E. 177° (cima).

	Neirai, scoperta da Bligh nel 1789, riconosciuta da d’Urville nel 1827. Isola alta, di nove in dieci miglia di circuito, con mille abitanti. Lat. S. 17° 50’, long. E. 176° 57’ (cima).

	Nhao, scoperta da Bligh nel 1789, riconosciuta da d’Urville nel 1827; isola assai elevata, dell’estensione almeno di dieci miglia dal N. N. O. al S. S. E. sopra quattro o cinque di larghezza. Se ne valuta la popolazione a 5000 anime. Lat. S. 18° 2’, long. E. 176° 53’ (centro). All’E. e al S. di quest’isola vedesi uno scanno enorme su cui si perdette il brick l’Elisa.

	Mouala, Scoperta nel 1827 da d’Urville, isola alta con sette miglia dall’E. N. E. all’O. S. O. sopra cinque miglia dal N. al S. Vi si contano mille abitanti. È circondata da pericolosi rompenti, È dessa forse l’isola Merla-Eavoo della carta di Krusenstern. Lat. S. 18°35’, lung. E. 177° 27’.

	Motougou, Scoperta nel 1827 da d’Urville, che non la vide se non se in distanza; isola assai elevata, con cinque miglia almeno di estensione e mille abitanti. Lat. S. 19° 7’, long. E. 177° 21′ 

	Fotoua, Scoperta nel 1827 da d’Urville, che non ne vide altro che le vette; isola alta, con 11 miglia almeno di estensione dall’E. all’O. e mille abitanti. Lat. S. 18° 55’, longitud. E. 177° 45′ (centro).

	Batigui, scoperta da Bligh nel 1789, riconosciuta da d’Urville nel 1827, che videla da lontano; isola alta, con tre miglia almeno di estensione. Ha mille abitanti ed è certamente la Vatega della carta di Krusenstern. Lat. S. 17° 48’, long. E. 176° 42’.

	Balaou, Bulloo della carta di Krusenstern, riconosciuta a grande distanza da d’Urville nel 1827; isola alta, di estensione ignota, con circa mille abitanti. Lat. S. 17° 44’; long., E. 176° 22′.

	Vakia della carta di Krusenstern, Vakaia degli indigeni, piccola isola con un centinaio di abitanti. Lat. S. 17° 35’, long. E. 176° 40’?

	I. Hummock della carta di Krusenstern, forse la Ningani de’ naturali; isola di uno o due miglia di circuito. Lat. S. 17° 32’? Long. E. 176° 20’? 

	I. Passaggio della carta di Krusenstern, Vatou degl’indigeni. Uno o due miglia di circonferenza. Lat. S. 17° 24’, long. E. 176° 22′?

	I.Mackanie della carta di Krusenstern, Magoun-Hai degli isolani. Due o tre miglia di circuito e una cinquantina d’abitanti. Lat. S. 17° 28’, long. E. 176° 40’?

	MOTOU-RIKI, Scoperta da Bligh nel 1789, riconosciuta da d’Urville nel 1827, detta Verat sulla carta di Krusenstern; isola alta, che estendesi almeno quattro miglia e conta 1000 abitanti. Lat. S. 17° 48’, long. E. 176° 17’.

	Lele-Oubia, due isolotti bassi e boschivi, scoperti nel 1827 da d’Urville, ciascuno con un miglio di giro. Lat. S. 17° 58’, long. E. 176° 19′.

	Nougou-Laho e Nougou-Loube, due isolotti boschivi, poco elevati, ciascuno con un miglio al più di circonferenza. Scoperti da d’Urville nel 1827. Lat. S. 18° 13’, long. E. 175° 59′.

	Oumbenga, Scoperta da d’Urville nel 1827; isola alta con nove o dieci miglia almeno di circuito. Conta 2000 abitanti. È divisa da Kandabon mediante uno stretto canale, e circondata al N. da scanni e numerose isolette, la cui estensione non venne peranco punto determinata. Lat. S. 18° 55’, long. E. 176° 2′ (centro).

	Vatou-Lele, scoperta da d’Urville nel 1827; isola bassa, selvosa, con dei rompenti che sten donsi molto all’E. Se ne valuta la popolazione a 2000 anime. Stendesi 9 miglia dal N. N. O. al S. S. E. sopra due o tre miglia di larghezza. Lat. S. 18° 53’, long. E. 175° 11’ (centro).

	Isole Malolo, scoperte nel 1827 da d’Urville. Gruppo d’isole alte e circondate di scanni di cui la più grande ha sette in otto miglia di circuito. Popolazione mille anime. Lat. S. 17° 45’, long. E. 174° 42′ (la più grande).

	Isole Nakoro, scoperte da d’Urville nel 1827. Gruppo di una decina d’isole alte, popolate, di cui le più grandi hanno due o tre miglia di circuito. Lat. S. 17° 33’, long. 174° 37′ (quella del N.) 

	Isole Bitonho, scoperte nel 1827 da d’Urville; gruppo di due isole e quattro isolotti elevati, di cui i più considerabili hanno due o tre miglia di circuito. Lat. S. 17° 26’; long. E.174° 34’ (la più grande). 

	Isole Bivoua, riconosciute in distanza da d’Urville nel 1827. Gruppo di tre o quattro isole alte e popolate, di cui la più grande ha sette od otto miglia di circonferenza. Sembrano formare queste isole la parte S. O. delle isole scoperte nel 1794 dal capitano Barber. Lat. S. 17° 6’, long. E. 174° 38’.

	Isole Matazoua-Lebou, Sara-Levou e Sara- Bara. Secondo le indicazioni dei naturali, sarebbero questi i nomi delle isole principali scoperte da Barber nel 1794, e vagamente marcate sulla carta di Krusenstern. Le più grandi avrebbero quindici e dieciotto miglia di giro. Tutto questo gruppo del rimanente è così poco conosciuto, che se ne ignora perfino l’esatta giacitura. Bisogna collocarle a un dipresso tra i 16° 58’ e 17° 4’ di lat. S. da una parte, e tra 174° 40′ e 175’ di long. E. dall’altra. 

	Isola Rotonda, sulla carta di Krusenstern, con tre o quattro miglia di giro. Lat. S. 16° 38’, long. E. 175° 10’?

	Isola Andoua, sulla carta di Krusenstern, con quattro o cinque miglia di circuito. Lat. S. 16° 50’, long. E. 175° 54’?

	Quantunque lunga apparisca siffatta nomenclatura, gli è peraltro probabile che non comprenda peranco tutte le isole Viti. Gl’indigeni ne conoscono e ne noverano una quantità di altre, come può vedersi nella lista che i capi Toumboua- Nakoro e Ounong-Lebou porsero al sig. Gaimard, naturalista a bordo dell’Astrolabio, e pubblicata nella Relazione di questa spedizione. Ma fino a tanto che novelli esploratori non abbiano raccolto dei documenti più perfetti, i cenni finora esposti formeranno il risultato finale delle nostre conoscenze geografiche nell’arcipelago viziano.

	―«»―

	CAPO X. - Arcipelago Viti. – Storia.

	Dicemmo di già che Tasman si fu lo scopritore del gruppo di Viti. Egli non iscorse peraltro che una parte soltanto di coteste terre vaste e moltiplicate. La relazione dell’Olandese ci dà a sapere che, ai primi di febbraio del 1643, le sue navi si trovarono impigliate in un labirinto d’ isole, tutto sparso di bassi fondi, banchi e rocce, donde poterono a stento trarsi d’impaccio. Tasman chiamò quelle terre col nome di Isole del principe Guglielmo e bassi fondi di Heemskerk. Ai di nostri, i rilievi matematici del sig. d’Urville ci porsero la certezza che le isole osservate da Tasman erano Ianoudza, Ramba, Tabe-Ouni e Laoudzala, giusta le recenti denominazioni della sua carta.

	Nel 1774, Cook scoperse l’isola Batoa: nel 1777, nel suo terzo viaggio, raccolse a TongaTabou alcuni ragguagli sulle isole Fidgi, nome di Viti nel dialetto di Tonga. Bligh traversò pure, alla sua volta, cotesti gruppi nel 1789, quando, fuggitivo e dispogliato del comando, andava in traccia colla sua scialuppa di una spiaggia ospitale. Credesi che sia passato allora tra le grandi isole di Viti-Levou e Vanoua-Lebou ma, nella sua critica posizione, non gli era possibile verun esatto riconoscimento. Anche più tardi, quando se ne tornò da Taiti, sopra le navi la Provvidenza e l’Assistenza, rasentò l’arcipelago in tutta la sua porzione meridionale, ma o per dimenticanza, oppure per non curanza, nessuno dei lavori di detto viaggio venne peranco pubblicato. Nel 1793, d’Eutrecasteaux raccolse ciò nondimeno alcuni dettagli sulle terre viziane, e vide di passaggio le isole Batoa di Cook. Poco dopo, costeggiolle anche il capitano Maitand e addimandolle Terre di libertà; tennegli dietro il capitano Barbeu dell’Arturo, che rasentò la banda occidentale, ma né l’uno né l’altro non resero palesi i risultati delle loro scoperte. Il capitano Wilson all’incontro compilò la carta del suo itinerario della parte N. E., dove corse pericolo varie volte di perdersi nel 1797. Le indicazioni di cotesto capitano, quantunque scorrette, hanno somministrati, ciò nullameno, i mezzi di ritrovare le isole da lui marcate.

	Nei primi 15 anni del nostro secolo, sembra che parecchie navi mercantili abbiano frequentato l’arcipelago Viti. Il commercio del legno di sandalo vi attraeva diversi speculatori dei porti dell’India e dell’Europa, ed il distretto d’Imbao, sulla costa occidentale di Vanoua-Lebou, era il centro di simili cambj. Trovavasi quivi una rada, che gli avventurieri inglesi ed americani avevano appellata la Baja del legno di sandalo (Sandal Wood’s Bay). Di raro accadeva che non vi si ancorassero tre o quattro brik all’anno, e non facessero un carico di cotesto legno prezioso, il cui spaccio era pronto e lucroso sui mercati della Cina. In nessun altro luogo le essenze del sandalo non erano più belle né più sane, e vari tronchi tratti da Viti servirono a comporre la cassa mortuaria di un ricco mandarino. Tali pezzi di legno si vendevano tanto più cari, quanto è maggiore il pregio che gli abitanti del celeste impero annettono ad uno splendido alloggio della mortale loro spoglia.

	Molte furono adunque le navi mercantili, che nei primi anni del secolo attuale si sono recate mano a mano a Viti, ma ben lunge dal mostrarsi sollecite di render pubblico il loro itinerario, ciascuna d’esse studiavasi invece di coprire i proprj viaggi di un velo misterioso, per paura che le loro rivelazioni non destassero delle pericolose concorrenze. Perciò se ne stettero mute; e, d’altronde, quando anche avessero parlato, non avrebbero certamente data contezza all’Europa di cosa alcuna più in là dei ragguagli del piccolo loro commercio. La strada percorsa, gli scogli incontrati, le isole riconosciute, nulla di tutto ciò potè traspirare da cotesti diversi viaggi. Gli è perciò che Krusenstern, nel suo abbozzo idrografico, tracciato nel 1824 di cotesto arcipelago, fu costretto di ricorrere a materiali inesatti e privi di autorità. 

	Tutto ciò che si venne a risapere riguardo ai rapporti dei nostri mercanti europei coi Viziani, riducesi a ciò che dopo alquante risse i cui incidenti sono incalcolabili, scoppiò tutto ad un tratto una sanguinosa contesa, e porse occasione ad atroci vendette da parte di cotesti isolani. Ecco impertanto due di siffatte catastrofi, presa l’una dal viaggio di Turnbull, pubblicato nel 1813, e l’altra dal viaggio di Dillon, ch’è di ragion pubblica da soli cinque anni. 

	Il primo episodio si riferisce alla Favorita, capitano Campbell, che gettò l’ancora, in ottobre del 1809, nella baja di Sandal-Wood. Il dì 7 del mese, il capitano in seconda della detta nave, sig. Tommaso Smith, e i due luogotenenti Loskerby e Graham, distaccaronsi dal bordo con tre schifi per portarsi a cercare del legno nella baja di Wailea. Arrivati a questo sito, trovarono il paese in grande trambusto. Attendevasi ogni giorno, ogni ora, il possente capo del distretto di Vouhia, un tale di nome Boullandam, che dichiarata aveva la guerra agl’isolani di Tafeia o Tafera. I combattenti di Wailea dovevano assisterlo nell’impresa. L’accidente era dunque sfavorevole alla Favorita. L’era toccato di dover esercitare un traffico pacifico in mezzo a ribollenti ostilità. Due peraltro de’ suoi palischermi vi si mantennero fermi; il terzo, sotto gli ordini del sig. Graham, potè restituirsi alla nave senza pericolo. All’indomani, volendo anche gli altri due fare lo stesso, vi trovarono degl’intoppi. 

	Infatti i sigg. Smith e Lockerby, nel braccio di mare che separava Wailea dalla nave, ebbero ad incontrare la flotta di Boullandam, forte di centoquaranta piroghe, che veniva innanzi in lungo semicerchio. Schivare quello stuolo numeroso di barche sarebbe stato impossibile, e perciò il sig. Smith amò meglio di fare la sua manovra, come se nulla avesse a temere, e si diresse subito verso il centro. Giunti a portata di voce, ricevettero l’ordine que’ battelli d’incamminarsi verso la flotta ma, appena voltisi, ecco una grande piroga correre contro la baleniera, darle di cozzo e tagliarla per mezzo. Il sig. Lockerby e i suoi uomini furono allora raccolti e fatti prigionieri, mentre veniva dall’altra parte assalito il grande palischermo, che portava il capitano in seconda, Tommaso Smith e i suoi compagni. I primi istanti di siffatta prigionia vennero contrassegnati da dimostrazioni violente. I selvaggi erano lì lì per ispacciare que’ prigionieri colle loro lance e coi rompicapo, quando uno dei capi si oppose, facendo sapere che non potevasi di quelli disporre senza gli ordini formali del generale della flotta. Vennero dunque scortati tutti sani e salvi al cospetto di Boullandam, il quale si mostrò invece meno premuroso nello sbarazzarsi di quella preda, manifestando all’incontro in sul momento il desiderio di trarne partito. Chiese a Smith di accompagnarlo nella sua spedizione contro gl’isolani di Tafera, ripromettendosi facile vittoria dai fucili dei marinari. Le provvigioni di polvere s’erano fatalmente bagnate in quello scontro, e Smith fu costretto di confessare che le armi della sua gente s’erano rese ormai inutili. Boullandam, quantunque contrariato da simile incidente, non omise peraltro di valersi di que’prigionieri; vietò che si cagionasse loro il minimo male e mostrò i maggiori riguardi per Smith e pel suo grado di uffiziale. Pareva superbo della nella sua compagnia, pregavalo sempre di farglisi compagno quando andava a terra, e facevagli da una specie di guardia del corpo. D’altronde poi, quando l’uffiziale mostravasi inquieto sul destino che lo attendeva, davasi egli tutta la premura di rassicurarlo, gli prodigalizzava le dimostrazioni più amichevoli, accertandolo che, soggiogata Tafera, non solo gli avrebbe restituita la libertà, ma avrebbe eziandio messi in opera tutti i suoi soldati per procacciare alla nave un bel carico di legno di sandalo. 

	Operavasi intanto poco a poco il concentramento di tutte le forze, che marciar dovevano contro l’isola nemica. Il dì 11 ottobre, tutta la flotta insieme riunita fece vela da Wailea, e fatte alquante bordate contro vento, si diresse alla sera verso la parte N. E. del territorio che si voleva appunto assaltare. Boullandam, sbarcatosi tra i primi, condusse seco Smith, e si pose a serenar sulla spiaggia con una guardia di dieci uomini, armati di lancia e di freccia. All’indomani, 12 ottobre, gli equipaggi si rimbarcarono per volgersi direttamente verso Tafera. Boullandam era appena giunto alla vista del villaggio, che una flottiglia, formante la vanguardia nemica, se gli fece innanzi per combatterlo. 

	Impegnossi la zuffa. Si cominciò collo scagliare una quantità di frecce, e poi, sendosi abbordate le piroghe, si poterono adoprare e lance e rompi-capo. Ostinata e sanguinosa si fu la mischia, ma i Taferiani, di gran lunga inferiori di numero, dovevano certamente soccombere. Onde sottrarsi ad una morte inevitabile, tuffaronsi tutti in acqua e a nuoto si diressero verso la sponda. Fu invano, chè Boullandam ordinò una mossa per tagliare la ritirata ai fuggiaschi; la qual manovra non fruttò al vincitore che la sola preda delle piroghe vuote, e in una di esse di un uomo vivo, d’un povero giovane che, invece di fuggire, s’era nascosto. La guerra era senza pietà; venne perciò ucciso quel prigioniero sugli occhi degli Europei, e il suo cadavere fu consegnato ad un servitore, ch’ebbe il comando di farlo arrostire sul momento per la mensa dei capi. 

	Questo atto di barbarie non era altro che il preludio di atrocità più spaventevoli ancora. Tafera venne disertata; gli uomini erano tutti fuggiti, ma si riseppe che le donne, i vecchi e i fanciulli non erano troppo discosti. Tutta questa porzione più debole di quegli abitanti erasi per certo appiattata in quelle vicinanze. Si risolvette quindi di sorprenderla e di sgozzarla. Una piroga, staccatasi a bella posta, ebbe l’incarico di scandagliare il terreno; e ad un segno convenuto tutta quell’orda schifosa precipitossi sulla spiaggia. 

	L’incendio d’una capanna fu l’indizio dell’incominciata opera di distruzione. La povera colonia di Tafera aveva cercato rifugio in un ricinto poco conosciuto. Stimandosi quivi bene nascosta, o lusingandosi di un po’ di pietà da parte del vincitore, non s’era studiata di sottrarsi colla fuga ad una carnificina generale: la cura dei figli aveva trattenute le madri, e la tarda età aveva inceppati i passi dei vecchi. Poveri infelici! Stivati in cotesto asilo, che avrebbesi dovuto considerare come un santuario da quei guerrieri, stavano quivi attendendo che la flottiglia se ne fosse partita da quelle acque per rientrare nelle loro case, e porre ivi in obblio i disastri della guerra. Ma ecco tutto ad un tratto uno spaventevole grido risuonare intorno al ricinto, il grido della tigre che rugge intorno alla sua preda. Le vittime lo hanno di già compreso, e vi si sono rassegnate. Ecco irrompere allora da tutte le parti quegli assassini, brandendo i loro rompi-capo contro i fanciulli, le donne e i vecchi, che gridano e piangono senza punto difendersi. Il ricinto si convertì in ammazzatojo; i cadaveri si rovesciano gli uni sugli altri, piramide di corpi trafitti, la cui base galleggia nel sangue. E poi, terminato il macello, tutto quel bottino di carne viene trascinato alla spiaggia. Tanto peggio per coloro che non sono morti peranco, né rimasero uccisi dai rompi-capo; a dispetto delle loro strida, del cupo rantolo, dei movimenti convulsivi, vengono tratti e buttati qua e là per le rocce, sulla ghiaja del lido, sulle punte degli scanni, onde ammonticchiarli, anelanti ancora, nella grande piroga che serve di deposito a tutti codesti cadaveri. I prigionieri inglesi ebbero agio di vederli tutti sfilare, uno ad uno, giovani, donzelle, adulti, donne, fanciulli lattanti, uomini infermi od oppressi dagli anni, che i vincitori andavano stivando in cotesto serbatojo di carne. Siffatto trasporto di cadaveri sembrava una festa per tal razza di cannibali; centinaja di persone da divorarsi, maschi e femmine, tale si era il regalo apprestato agli atroci loro appetiti. Contaronsi quarantadue individui sulla sola piattaforma elevata, che sormontava la piroga di Boullandam; vennero quivi distesi, se ne fece la scelta, e il capo, accortosi che in quel novero vi era il cadavere di una donzella, diede ordine che venisse messo in disparte pella sua cucina particolare.

	Tafera adunque era del tutto deserta; i più forti se n’erano fuggiti, gli altri trucidati. Boullandam entrò in possesso di quella solitudine, ed accompagnollo Smith. Era quello uno dei più bei siti che si potessero vedere, un villaggio delizioso con un centinajo di case, distribuite lunghesso il colle, frastagliate qua e là da gruppi d’alberi di cocco e del pane, e riparate quasi tutte da muraglie di pietra. Boullandam comandò che quelle abitazioni fossero incendiate, estendendo per tal guisa la sua collera dagli uomini alle case, compiendo col fuoco ciò che aveva cominciato il ferro. Era un orribile spettacolo. 

	Compiuto quest’ultimo atto di vendetta, la flotta vittoriosa riprese il cammino della gran terra, ove doveva consumarsi il grande banchetto dell’umana carne. Smith da suo canto, nauseato e stanco da così orribili scene, non cessava di reclamare ogni giorno, ogni ora, l’adempimento della promessa fattagli da Boullandam, insistendo pella libertà propria e dei suoi compagni. Rispondevagli il capo che avrebbegli mantenuta la data parola, e avrebbelo ricondotto alla nave dopo il grande regalo. Ebbe finalmente luogo questo ributtante convito; i corpi erano stati tutti quanti trinciati, e le loro membra, in pronto per venir arrostite, penzolavano dagli alberi della spiaggia. Cotte in punto, vennero distribuite. Un pezzo di coscia carnosa venne presentato a Smith, che rifiutollo con orrore, quantunque fosse digiuno da ben cinque giorni. Sorpresi i selvaggi, gli chiesero il perchè di simile ripugnanza, e l’ebbero appena compreso quando Smith dichiarò loro che la carne umana sarebbe stata un veleno per esso. Contentaronsi ciò nondimeno di siffatta scusa. Tutta la notte si consumò in questo abbominevole banchetto. Ciò che sopravanzò del recente macello, venne arrostito per metà e posto in tanti panieri, solito modo di conservare i cibi appo coteste tribù. 

	La prigionia di Smith prolungossi ancora per qualche tempo; e, se hassi a prestargli fede, ei passò nove giorni fra que’ cannibali senza punto cibarsi. Il capo della piroga che avevalo catturato, era giunto a richiedere il suo prigioniero, dicendo di volerlo ricondurre a bordo, coll’esigere in cambio tre denti di balena e dodici ac cette. Questa proposizione peraltro non ebbe effetto. Finalmente, il dì 16 ottobre, dopo di aver veduto massacrare sotto ai suoi occhi un isolano, sfuggito per miracolo alla spedizione di Tafera, Smith e sei dei suoi compagni furono ricondotti a bordo da un capo di Neirai, incaricato di esigere il riscatto; due altri Europei, il sig. Lockerby ed un marinaro, non vennero restituiti che più tardi, la mercè dei perseveranti sforzi del capitano Campbell. La Favorita potè per tal maniera rimettersi alla vela con tutto il suo equipaggio. 

	«Cotesti selvaggi, aggiunge la medesima relazione, spiegano nell’effettuare i loro progetti una perseveranza ostinata, e che non puossi paragonare se non se alla micidiale precisione delle loro disposizioni militari. I loro movimenti sono apparecchiati con tale intelligenza, condotti a termine con tanta calma ed energia da sorprendere gli stessi Europei. Ad una grande vigoria del corpo uniscono un disprezzo profondo del pericolo, la non curanza la più perfetta dei travagli e patimenti. L’attuale loro capo, Boullandam, s’era reso terribile, ed aspirava al dominio di tutte le mentovate isole.» 

	Tale si è la prima avventura, dietro i particolari trasmessici dagli autori medesimi. Il loro racconto, salvo il caso di un digiuno di nove giorni, sembra assai sincero; si può ammetterlo per autentico. Ma l’episodio che segue non ha né tanta semplicità, né cotesto suggello di verisimiglianza; viene peraltro riportato da Dillon, che ne fu uno dei principali attori. Eccolo meno prolisso di quello si trovi nella sua opera, dove è narrato in forma ancor più favolosa e strana. Bisogna presentarlo col nome del suo autore, che ne diventa per tal guisa responsabile. 

	Dillon era uffiziale sull’Hunter, il cui capitano Robson, vecchio navigatore delle isole Viti, aveva acquistata una certa influenza in que’ paesi, immischiandosi nelle contese degl’indigeni, e prendendo parte ed interesse nelle loro guerre. Il capo di Wailea, detto Bonassar, era specialmente tra i suoi amici. Il di 19 febbraio 1813, l’Hunter venne a gettar l’ancora nella baja di Wailea, dinanzi ad un piccolo fiume che metteva al villaggio. Trovasi questo a mezza lega dalla costa, sopra un terreno elevato e scoperto, mentre la porzione litorale è vestita di boschi di mangli.

	Robson, ormeggiatosi nella rada, ricevette subito la visita del suo amico il capo Bonassar, il quale si fece a raccontargli come, dopo la sua partenza, la fortuna gli era divenuta contraria; come le tribù testé soggiogate se gli erano ribellate, ed avevano invocato l’ajuto delle possenti tribù delle rive del Nanpakab. Quindi una guerra crudele e disastrosa. Bonassar si lusingava che la dimora del suo amico sarebbe valsa a ristorare le sue faccende; aggiunse poi, in via d’insinuazione, che i suoi sudditi non si sarebbero potuti allontanare verso le montagne onde eseguire il taglio del legno di sandalo, fino a tanto che la loro presenza si rendesse necessaria alla difesa delle coste, e che il suo interesse politico andasse d’accordo in ciò coll’interesse commerciale del capitano. La sua accoglienza del resto, dopo siffatto annunzio, non fu né meno sincera, né meno cordiale del solito.

	A quest’epoca, d’altronde, ogni capo viziano aveva a’ suoi comandi alquanti Europei, disertori gli uni, naufragati gli altri a quelle sponde. Bene accolti e ben trattati, avevano fatta radice in paese. Alcuni soltanto, abusato avendo dell’influenza acquistata coi loro servigi militari, erano stati uccisi dalle tribù di Bao (senza dubbio Imbao), ma coteste atroci rappresaglie non si erano adoprate che contro tre individui solamente. Il re di Bao, giunto per tempo, potè salvare gli altri dalla rabbia de’ suoi sudditi. 

	 Tale si era lo stato delle cose al momento dell’arrivo dell’Hunter. Robson avrebbe voluto di buon grado schermirsi a forza di dilazione dalle inchieste dirette e pressanti dell’amico Bonassar. Cominciò pertanto il suo carico, e cercò di continuarlo o bene o male, ma s’era già alla fine di marzo senza certi progressi. «Ajutateci, e noi vi ajuteremo; combattete con noi, e vi daremo tutto il legno che vorrete,» era l’argomento cui i nativi non desistevano mai dal riprodurre. Robson alla fine cesse e accondiscese; il dì primo aprile pose pertanto a disposizione dei suoi alleati tre schifi con venti fucilieri, ed un piccolo cannone del calibro di due libbre. Questo drappello europeo, unitosi ad un’armata di tre in quattro mila selvaggi, si diresse verso la piccola isola di Nanpakab. Si eseguì lo sbarco, si diede l’assalto ai naturali, e le armi da fuoco decisero ben tosto della vittoria. Nanpakab venne evacuata; vi si raccolsero dieci cadaveri, la spoglia opima della battaglia. Si rimontò il fiume; si appiccò il fuoco a tutto sulle sue sponde, alle case ed alle piantagioni; e poi si tornò ad accamparsi alla spiaggia, dove imbandissi il banchetto colle carni dei vinti. «I cadaveri dei nemici, soggiunge il capitano Dillon, vennero distesi sull’erba e trinciati da uno dei loro sacerdoti. Ecco il modo che adoprasi in questa operazione: cominciasi dal separare i piedi dalle gambe, e queste dalle cosce; e poi si staccano le cosce dalle anche, le mani dagli antibracci, questi dalle braccia e le braccia dagli omeri. Finalmente la testa ed il collo vengono disgiunti dal corpo. Ciascuno di questi frammenti del corpo umano forma un boccone di carne, che viene accuratamente avviluppato in tante foglie verdi di banano, e poi messo nel forno onde farlo arrostire con la radice del taro.»

	Robson aveva adempiute le condizioni del trattato, ma Bonassar non le mantenne punto. Nel mese di maggio il carico di legno si era pochissimo aumentato, quando l’alibo la Elisabetta venne a ricongiungersi in rada alla sua nave l’Hunter. Nello stesso torno di tempo anche gli Europei stabiliti a Bao recaronsi a visitare il capitano Robson, e questi, dietro un con veniente salario, impegnolli a lavorare per conto suo. Malgrado simili soccorsi, la faccenda procedeva assai lenta, e in agosto eransi appena imbarcate cento cinquanta tonnellate di legno di sandalo, circa un terzo solo del carico. Gl’isolani avevano fatto sapere che non ne potevano somministrar di vantaggio, sendone di già esauste le fo reste. Temendo tuttavia la collera del capitano, di cui s’erano fatto giuoco per tanto tempo, cessarono dal comparire a bordo, per non esservi ritenuti quali prigionieri ed ostaggi. 

	Robson era furioso; il suo amico Bonassar lo aveva burlato; s’era fatto ajutare dall’europeo, colla manifesta intenzione di non ajutarlo poi da parte sua. Era un brutto tiro ed una furfanteria di cui bisognava vendicarsi. Robson la volle strepitosa la sua vendetta. Trasferitosi sul cutter ancorato a 60 tese dalla sponda, attaccò la flotta di Vailea e prese quattordici piroghe; e poi, dovendo dar la carena alla sua Elisabetta, risolse di non lasciare ai naturali neppure una sola barchetta, onde togliere ad essi fino i più piccoli mezzi di nuocergli. 

	Ond’eseguire questo colpo di mano, profittò dell’arrivo di due grandi piroghe da Bao, le quali, armate da duecentocinquanta guerrieri, erano venute a reclamare la consegna degli Europei in servizio presso cotesto re. Impegnate coteste piroghe, e persuasi i rispettivi equipaggi, ajutati da parecchi Inglesi, Americani e Spagnuoli, suoi mercenarj da qualche mese, messi assieme tutti i marinari delle sue due navi, si stimò forte abbastanza per tentare uno sbarco. E questo infatti si eseguì il 6 dicembre, sotto gli ordini del sig. Norman, capitano in seconda dell’Hunter. 

	A terra si cominciò subito con uno sproposito. Invece di marciare a schiera serrata, gli aggressori si divisero in piccoli drappelli di tre o quattro persone. Era lo stesso che darsi partitamente ai nemici. Se ne accorsero costoro e adoprarono con astuzia. Sgombrarono gli approdi della spiaggia, lasciando gl’Inglesi ed i loro ausiliarj di Bao invilupparsi nell’interno. I varj staccamenti dettero nelle insidie, spingendosi fino ad una piccola pianura, dominata da un poggio. Alcune resistenze parziali, superate con un piccolo numero di scariche, sembravano promettere a cotesta spedizione un esito pronto e felice, quando ecco il piccolo corpo comandato dal sig. Norman udire da tutte le parti grida spaventose e prolungate. Era questo il segno di un attacco improvviso e generale. Appiattati i selvaggi in tante imboscate, sbucarono d’un tratto, precipitandosi a furia sopra i drappelli staccati degli Europei, trucidandoli tutti, tranne due soli che poteronsi rifuggire ai loro schifi. Uno solo si fu il distaccamento rimaso intatto, quello ch’era sotto il comando dei sigg. Norman e Dillon. Contava otto marinari armati, due capi di Bao ed uno dei costoro guerrieri. Dopo questa compiuta sconfitta, non c’era altro scampo che ripiegarsi verso i palischermi in ischiera serrata: la pianura era tutta coperta di selvaggi armati e furiosi. Qualunque tentativo di fuga isolata avrebbe partorito una sentenza di morte: uno del drappello volle arrischiarvisi, e fu subito circondato e trafitto. Il sig. Norman ordinò allora la ritirata; riuscì felicemente fino al piè della collina, ma quivi presentaronsi i naturali onde impedire il passaggio a quella brigata. Erano essi parecchie centinaja contro soli dodici individui; e, affine di rendere più terribile il loro aspetto, si erano impiastricciati il volto del sangue degli Europei rimasti sul campo di battaglia. Nel combattimento quivi successo, il sig. Norman cadde trafitto da un colpo di lancia, e il sig. Dillon rimase comandante della compagnia; carica terribile ed infausta! Gli Europei stretti da tutte le parti, avevano perduta ormai ogni speranza di ritirarsi; non restava ad essi che vendere cara la loro vita. Intanto, in mezzo a cotesta situazione così disperata, il sig. Dillon si accorse di una roccia isolata, scoscesa, al centro della pianura, pressochè inaccessibile, specie di fortezza quivi collocata per suo salvamento, bastione naturale, alla cui cima giungevano appena appena le frecce. Vederla, indicarla ai compagni e salirla fu tutto un momento. Impadronissene il sig. Dillon con quattro altri Europei, Savage, Bushart, Dafny e Wilson, e di più un chinese detto Luis. Il resto della compagnia era stato ucciso, unitamente ai capi di Bao. Lo stesso Dafny era ferito di un colpo di lancia, e trascinavasi con quattro frecce conficcate nel dorso. 

	Per buona ventura di cotesti sgraziati, la roccia, accessibile da un solo lato facile a difendersi, era abbastanza alta per non divenire il bersaglio dei projettili degl’isolani. La favolosa resistenza dei mentovati quattro individui potè dunque protrarsi con qualche probabilità di buon successo. Se un selvaggio si presentava all’ingresso dell’angusta salita che metteva alla sommità della rocca, ritraevasi ben tosto alla sola vista del fucile, od, inoltrando, restava steso di un colpo. Presentaronsi quindi dieci a dodici assalitori, e stramazzarono al suolo forati dalle palle. Simile esempio incusse del timore negli altri. Contentaronsi allora di tener bloccati quei marinari nel loro propugnacolo. Da questa specie di faro che dominava il mare e la pianura, Dillon poteva scorgere da una parte la nave raccomandata all’ancora, muta e impossente a soccorrerlo, e dall’altra i suoi compagni di sventura, trinciati, arrostiti e divorati sotto ai suoi occhi, triste e doloroso spettacolo che dava a divedere agli Europei ancora in vita la miseranda sorte che gli attendeva!

	Parve peraltro un po’ calmato per allora il furor dei selvaggi. Si venne a trattative di pace e di transazione. Otto prigionieri fatti da Robson rimanevano ancora a bordo dell’Hunter, fra questi il fratello del nambeo o sommo sacerdote di Vai-Tea. Dillon pose a base del suo trattato la formola seguente: «Se noi veniamo uccisi, verranno del pari trafitti que’ prigionieri.» Volle il caso che il nambeo entrasse nel novero dei selvaggi che coprivano la pianura. Si avanzò pertanto in persona a farla da parlamentario, chiese dei ragguagli sul fratello ch’egli stimava ucciso, e dichiarò ch’ei da suo canto acconsentiva di buon grado ad un cambio tra i prigionieri dell’Hunter e gli assediati sulla roccia. Si trattò quindi di spedire qualcuno a bordo, onde condurre a buon termine la bisogna. Dafny, ferito ed incapace di servizj attivi, venne scelto invece di Dillon. Doveva egli consigliare lo scambio, ma raccomandare parimenti al capitano, di non consegnare che la sola metà degli ostaggi pel momento, serbando l’altra a garanzia di tradizione da parte dei naturali. Dafny infatti se ne partì imbarcandosi col nambeo, e gli assediati poterono seguitare coll’occhio la piroga che conducevali fino a tanto che si fu accostata all’Hunter. 

	Durante queste pacifiche trattative, i capi dei Viziani si appressarono alla base della roccia, studiandosi di entrare in discorso con Dillon e colla sua gente, invitandoli specialmente ad abbandonare l’inaccessibile loro posto e rimettersi nelle loro mani. Dillon non si fidò né dei loro gesti né delle loro promesse; suggerì la stessa prudenza ai suoi compagni. Uno di essi peraltro, Savage, che già da cinque anni viveva in coteste isole, credendo alla lealtà dei naturali, arrischiossi a discendere e ad immischiarsi alle loro file. Venne condotto da Bonassar, che fecegli in sulle prime le più cordiali accoglienze. Allora il chinese Luis, incoraggiato dall’esempio, si arrese anch’egli, e si pose sotto la protezione di un principe a cui aveva renduti varj servigi. I capi quindi, credendo che Dillon pure non si rifiuterebbe da vantaggio, gli fecero pressa del pari, ma costui rispose francamente che a fare come i suoi compagni, attendeva prima il ritorno alla spiaggia della piroga dell’Hunter. Tutte le suggestioni pertanto sendo riuscite infruttuose, quei traditori gettarono via la maschera. A un grido convenuto, Savage fu tosto assalito, tuffato capovolto in una fossa piena d’acqua ed asfissiato, mentre che un atleta viziano faceva saltare il cranio del Cinese di un colpo di rompicapo. Trinciati ed arrostiti in quel medesimo istante, i cadaveri vennero divorati sotto gli occhi di Dillon. Avevalo dunque bene ispirato la sua prudenza. 

	Non rimanevano più sulla roccia altri che Dillon, Bushart e Wilson; tre uomini soli contro parecchie migliaia di assalitori. I selvaggi allora, stimandosi a buon partito, ricominciarono l’attacco con nuovo furore, ma serbandosi sempre fuor della portata dei fucili. Questa circospezione veniva giustificata dai risultati dell’assalto antecedente. Bushart, tiratore valente, se hassi a prestar fede a Dillon, uccise 27 selvaggi con soli 28 colpi di fucile. Dillon da suo canto, ne squarciò anch’egli un buon numero; Wilson non faceva fuoco, ma caricava le armi. Gli approcci per tal guisa di cotesta cittadella erano ingombri di cadaveri, e i più audaci non si arrischiavano più di affrontare una morte pressoché certa (N.° 37). Stanchi di siffatta guerra senza successo, i selvaggi rinunziarono al pensiero di un’aperta aggressione, e si affidarono al favore del tempo. O l’oscurità o la fame doveva prima o dopo lasciare in loro balía anche le ultime vittime. 

	Rinnovaronsi allora sotto gli occhi degli Europei le scene di cannibalismo, che sembravano perseguitarli quasi crudele sarcasmo. Si trassero le carni dalla fornace, e si divisero tra le tribù, che divoraronle con feroce avidità. Interrompendo il loro banchetto, avanzavansi alcuni capi, con dei brani di carne sanguinolenta in mano ad invitare Dillon e i suoi compagni di discendere: «Così ci risparmiarete la noia, dicevano essi, di arrostirvi e di trinciarvi nella notte. A siffatte provocazioni, e somiglianti sarcasmi, rispondeva Dillon che quando venissero uccisi in terra gli Europei, gl’isolani verrebbero trucidati a bordo. «Bah! bah! soggiungevano i cannibali, il capitano Robson mangi pure i nostri se così gli aggrada, ma noi vi vogliamo mangiare tutti e tre. A notte fatta non potrete aggiustarci la mira; noi monteremo la roccia e vi strozzeremo.»

	Il giorno infatti volgeva al tramonto, e la situazione degli assediati non poteva ulteriormente durare; non restavano loro che sole dieci-sette cartucce, ed il primo assalto notturno doveva darli in preda a cotesti inesorabili nemici. Il piccolo campo avea di già preso il suo partito; nessuno dei tre voleva cader vivo nelle mani di quegli antropofagi. Al sopraggiunger della notte, dovevansi uccidere l’un l’altro ed accorciarsi i loro patimenti. Per un istante però rianimossi la loro speranza. La barca spedita a bordo dell’Hunter aveva abbandonata la nave, e dirigevasi a voga battuta verso terra. Ma quale non si fu la sorpresa e il dolore di Dillon al vedere che il capitano aveva commesso lo sbaglio imperdonabile, di lasciar liberi tutti in una volta gli otto prigionieri! Ogni lusinga di salvezza era da quel punto scomparsa. Qual ritegno avrebbero più avuto i selvaggi per risparmiarli, cessato omai il timore delle rappresaglie? Mancar di parola e commettere un nuovo tradimento nulla ad essi costava. L’era dunque finita per Dillon e per i suoi valorosi due compagni. Per qual guisa si trasse egli d’impaccio? Lasciamo che ce lo dica egli stesso: 

	«Poco tempo dopo che gli otto prigionieri si erano sbarcati, vennero condotti inermi presso di me, preceduti dal sacerdote, il quale mi fece intendere, averli il capitano Robson lasciati liberi tutti, ed aver fatto sbarcare una cassa di oggetti di coltellinajo e chincaglie onde venisse offerta, in riscatto ai capi, a cui ci ordinava di consegnare le nostre armi. Il sacerdote aggiunse inoltre ch’egli ci avrebbe condotti sani e salvi al nostro legno. Gli risposi io che, fino a tanto che mi fosse rimasto un soffio di vita, non avrei mai consegnato il mio fucile, ch’era mia proprietà, per la certezza di venir trattati, io ed i miei compagni, al pari di Carlo Savage e di Luis. 

	«Il sacerdote si volse allora a Martino Bushart, studiandosi di convincerlo e di trarlo al suo partito. In tal momento mi venne in pensiero di far prigione il sacerdote, e di ucciderlo, oppure ottenere la mia in cambio della sua libertà. Attaccai perciò il fucile di Carlo Savage alla mia cintura colla mia cravatta, e fatto ciò, presentai la bocca del mio al viso del sacerdote, dichiarando di volerlo uccidere nel caso tentasse di fuggire, ovvero qualcuno de’ suoi facesse il minimo movimento per assalirci, od arrestarci nella nostra ritirata. Gli comandai allora di marciare direttamente verso i nostri palischermi, minacciandolo di morte immediata se non volesse ubbidire. Obbedì tosto, e, traversando la folla dei selvaggi, esortolli a starsene seduti e non fare il più piccolo male né a Peter né ai suoi compagni, perchè, nel caso ci assalissero, lo uccideremmo, ed essi si sarebbero attirati la collera dei numi sedenti nelle nubi, i quali, irritati dalla loro disubbidienza, avrebbero sconvolto il mare per tranghiottire l’isola con tutti i suoi abitanti.

	«Cotesti barbari attestarono il più profondo rispetto per l’esortazioni del loro sacerdote, e si sedettero sull’erba. Il nambetti (nome che danno al loro sacerdote) si diresse, come gli aveva io comandato, dritto dritto verso gli schifi. Bushart e Wilson avevano l’uno e l’altro appuntata la bocca del loro fucile all’altezza della di lui fronte, ed io appoggiava il mio tra le sue spalle per accelerarne il passo. L’appressarsi della notte mi aveva costretto ad appigliarmi a siffatto espediente, ben conoscendo l’influenza che i sacerdoti esercitano sullo spirito di tutte le nazioni barbare.

	«Giungendo vicino ai palischermi, ecco il nambetti arrestarsi tutto ad un tratto. Gli comandai di proseguire, ma egli si rifiutò nella maniera la più formale, dichiarando di non volere andar oltre a costo di lasciarsi uccidere. Io ne lo minacciai, chiedendogli perchè si rifiutasse di con tinuare fino alla sponda del mare. Rispose: «Voi volete condurmi vivo a bordo della nave per poi assoggettarmi alla tortura». Non avendo tempo da perdere, gli comandai di non fiatare, e coi nostri fucili sempre volti contro di lui, ci mettemmo a marciare a ritroso, e per tal guisa afferrammo uno dei nostri battelli. C’eravamo appena imbarcati, che i selvaggi accorsero subito in folla alla spiaggia e salutaronci di un nembo di strali e di sassi, ma fummo in breve fuori del tiro dei loro archi e delle loro fionde. 

	«Vistici fuor di pericolo, ringraziammo la divina Provvidenza, forzando la voga verso la nave, a cui giungemmo al tramontar del sole.»

	Tale si è il racconto di Dillon, che bisogna riferire senza commenti, per quanto incredibile sia. Del resto, il difetto maggiore delle relazioni dei capitani mercantili non consiste già nel loro lato drammatico e favoloso, bensì nella mancanza totale di documenti esatti, e di positivi particolari sui luoghi e sui popoli che vi abitano. Dai due episodj finora narrati, potrebbe forse trarsi la notizia di ciò che sono veramente i villaggi di Vai-Tea, Nanpakab, Tafera e Bao, del posto che occupano sulle carte, della loro importanza, e della strada per cui vi si giunge? Sia negligenza, oppure sistema, i navigatori commerciali hanno sempre amato meglio di raccontarci i fatti eroici dei loro viaggi, circostanze transitorie e poco significanti, di quello sia lasciarci delle nozioni geografiche sulle terre a cui approda vano, nozioni di grande interesse per tutti. 

	Comunque siasi, gli è certo però che v’era la più grande incertezza sulle isole dell’arcipelago Viti, quando il capitano d’Urville ne intraprese l’esplorazione. Vedemmo di già come i disastri della sua sosta a Tonga-Tabou dovevano rendergli ingrato e difficile somigliante lavoro. Non aveva più né gherlini né piccole ancore, cotanto necessarie in que’ paragi, in cui bisogna dar fondo ogni momento e mettere alla vela tutto ad un tratto. Innumerevoli erano i perigli che incontrar doveva l’Astrolabio in mezzo a cotesto mare seminato di scanni; e in caso di un sinistro, doveva l’equipaggio scontrarsi in coteste spiagge con una popolazione feroce ed implacabile. Malgrado di siffatti pericoli ed ostacoli, il capitano d’Urville non volle punto render vana questa parte importante della sua missione; si diresse dunque verso il gruppo di Viti, rilevò la piccola isola di Batoa, e il dì 25 maggio 1827, entrò colla sua nave nei passi di Ong-Hea e di Boulang-Ha. Su questa strada, e prima di giungere a Laguemba, riconobbe e rilevò le varie isole che vennero di già indicate. Presso di Ong Hea-Lebou, una piroga, montata da isolani Tonghesi, accostossi alla corvetta francese. Questa piroga aveva a suo capo uno dei membri della famiglia Fata-Fai, un tale di nome Mouki, che sali a bordo dell’Astrolabio e s’intrattenne col capitano. Si riseppe da lui che trovavasi a Laguemba una piccola ancora, proveniente da una nave americana naufragata a Batoa. Nello stato in cui era la corvetta, preziosissimo diventava simile oggetto, e il re di Laguemba, Toui-Neao, al dire di Mouki, avrebbelo cesso senza alcuna difficoltà. Fecesi dunque rotta per Laguemba, e la piroga tonghese tenne dietro alla corvetta, dopo di aver lasciato a bordo uno spagnuolo di nome Mediola, uno dei naufraghi della nave la Concezione. 

	Il capitano d’Urville, risoluto di ricuperare l’ancora in potere degl’isolani, appena giunto dinanzi a Laguemba, spedì a terra il grande battello armato, sotto il comando dell’uffiziale Lottin. Il tonghese Mouki e lo spagnuolo Mediola vi si imbarcarono in qualità d’interpreti e mediatori. Il battello si accostò alla sponda, e il sig. Lottin, temendo una sorpresa, ebbe l’avvertenza di tenerlo a galla d’acqua senza legarlo a terra. Al primo momento pochi furono i naturali che mostraronsi al lido, ma ben tosto diffusasi più in là la notizia dello sbarco, si videro giungere più di duecento persone armate di lance e rompicapo. Riservati e silenziosi fino a quel punto, si fecero ben presto importuni e schiamazzatori. Il signor Lottin se ne stava in guardia; osservava i gruppi studiandosi d’indovinarne i pensieri. Finalmente, visti i selvaggi dirigersi verso il battello e trarlo verso la sponda colla mira d’investirlo, stimò esser giunto il momento di usar prudenza (N.° 54). Lo spagnuolo ed il tonghese, appiattati in fondo al legno, tremavano in tutte le loro membra, e siffatta attitudine esprimeva meglio di qualunque parola la loro situazione. Venne perciò ordinata la ritirata. Il battello prese del largo e restituissi alla nave senza ulteriori accidenti.

	In questo frattempo, l’Astrolabio non si vide privo di visitatori. Tre altri Spagnuoli, naufraghi della nave stessa la Concezione, s’erano presentati al capitano d’Urville, umili supplichevoli, esponendo, colle lagrime agli occhi, che altri due o tre capitani di nave avevano negato loro un asilo, e scongiurando il comandante francese di mostrarsi più generoso ed ospitale. Il sig. d’Urville gli accolse in qualità di passeggieri, alla guisa stessa del loro compagno Mediola. Con questi Europei erano venuti a bordo parecchi personaggi ragguardevoli dell’arcipelago Viti, come: Toureng-Toki, fratello del re di Laguemba; Loua-Lala, suo cugino, meticcio tonghese e viziano, improntato più del primo tipo che del secondo, colla fisonomia e col portamento nobile del primo, la tinta affumicata ed i cappelli ricci del secondo. Giunse finalmente un personaggio ancor più importante dei già mentovati. Era desso Toumboua-Nakoro, nipote del grande Orivo, capo supremo d’Imbao e di tutte le isole orientali. Trovandosi allora per motivi di tributo a Laguemba, si fece condurre a bordo dell’Astrolabio, e vi si mostrò nobile, riservato, grande nei suoi tratti.

	Stavansene ancora sul ponte questi vari visitatori quando se ne tornò il sig Lottin col suo grande battello. Raccontata la sua avventura, Toureng-Toki e Loua-Lala cercarono di scusare i loro sudditi. Non era quello un atto di malevolenza, secondo essi, bensì di curiosità e di semplice importunità. Risolvette perciò allora il capitano d’Urville di trattare a bordo, e principalmente con Toureng-Toki la faccenda dell’ancora. 

	Venne stretto contratto. Impegnossi il fratello del re di spedire in cerca di quell’oggetto una delle più grandi piroghe dell’isola. Diedesi infatti subito mano all’opra, ma sopraggiunta la notte, si dovette differire al dimani il restante del lavoro. A garanzia della loro sincerità rimase a bordo i tre capi di Viti unitamente a tre isolani di Tonga. 

	Il mare intanto erasi abbarruffato, tempestoso il vento e perciò non potè più l’Astrolabio mantenersi in crociera su cotesta spiaggia. Prese del largo, e fu costretto di continuare per due giorni una navigazione pericolosa in mezzo ad isole ignote. Finalmente, la mattina del 28 maggio, veggendo il capitano d’Urville che la corrente faceva piegare la sua corvetta verso il N., risolvette di proseguire coraggiosamente la sua esplorazione, salvo sempre a cercare uno scampo se il tempo imperversasse. 

	Riconobbe dunque mano mano e con accuratezza le isole Neaou, Dzizia, Batou-Bara, Azata, Tabe-Ouni, Laoudzala, ostinandosi in impresa cotanto penosa, malgrado la procella, il mare sconvolto e travaglioso, e gli scanni innumerevoli nascosti da coteste acque agitate. Nella giornata del 31, l’Astrolabio si trovò bloccato per un istante entro un labirinto di scogli. Navigava allora nel canale che passa tra le isole Laoudzala e Nougou-Laoudzala, e cercava di trovare un passaggio verso il N. A varie riprese giunse fino agli approcci dello scanno, ma ogni volta se gli presentò innanzi la lunga sbarra di spiuma, immensa, riunita dall’una all’altra estremità senza intervallo alcuno. Era questo veramente un sentiero senza capo. Il capitano rinunziò al suo disegno di spingersi più in là da questo lato. Riprese quindi la sua bordata al S., rivide le isole di già mentovate, ed inoltre Koro, Neirai e Nhao, ed infine un’isola allora ignota, cioè Mouala. 

	In questo lungo giro idrografico l’Astrolabio aveva condotto a spasso sul suo bordo i personaggi tonghesi e viziani, suoi passeggieri a controggenio, che bestemmiavano contro i fiotti e la bufera, piangevano, disperavano, non sapendo se sarebbero mai più ritornati alla loro isola. Il fratello del re di Laguemba, Toureng-Toki, versava lagrime al par di un fanciullo; Loua-Lala stava sepolto in un dolore apatico. Toumboua-Nakoro all’incontro, padrone dei suoi timori e rammarichi, fu il solo ad appigliarsi a decisivo partito: rassegnossi agli eventi, dichiarando che se i Francesi volessero condurlo seco, ei sarebbe pronto a seguirli, ma facendo in tal guisa sacrifizio di sé stesso, lamentava la sorte de suoi compagni insistendo sulla restituzione di Toureng-Toki e di Loua-Lala, personaggi ragguardevoli, le cui donne verrebbero uccise quando tardassero a ricomparire.

	A siffatti lamenti, a tali doglianze ed inchieste, il capitano d’Urville rispose che sua intenzione non era per niente affatto di ritenere presso di sé e trar seco simili ospiti, e che al primo buon tempo avrebbersi deposti sani e salvi ad una delle loro isole. Fino a tanto che la corvetta fece la sua rotta al N., i capi selvaggi non prestarono la minima fede ad una tale promessa, ma il ritorno verso il S. ridestò in essi alcun che di fiducia, e quando, alla vista di Mouala fu loro detto, che verrebbero rimandati, la loro ebbrezza fu al colmo. Mouala era una terra amica.

	Cotesto sbarco ebbe luogo il 2 giugno. I selvaggi abbandonarono il naviglio, carichi di doni e grati in apparenza. Di tutti costoro, il solo Toumboua-Nakoro fu quegli che lasciò memoria a bordo del suo passaggio. Onesto, grave, coraggioso, riservato, faceva pure di rispondere con instancabile compiacenza alle domande che venivangli indirizzate. Intelligente d’altronde, istruito da uno della sua razza, sapeva rendere esattissimo conto dei costumi ed usi di cotesti popoli. Aveva viaggiato nell’arcipelago e conoscevalo bene; sapeva il nome di ogni isola che si scopriva, e porgeva sempre in proposito alcuni ragguagli, tradotti dagl’interpreti spagnuoli, che conoscevano perfettamente la lingua indigena. La sua presenza quindi fu un tesoro a bordo per i dotti dell’Astrolabio; aggiunse ai rilievi geografici del le terre il merito delle esatte denominazioni.

	Dopo la sosta a Mouala, l’Astrolabio ebbe a soffrire anche in seguito la persecuzione di orribili procelle. Il giorno 5, esso rasentò davvicino e per quindici miglia i formidabili scanni che ricingono la parte S. E. della bella isola Viti-Levou. Nella notte, ripresa la bordata del S. per portarsi a riconoscere un’isola posta, secondo le carte, alla distanza di 30 miglia da Viti-Levou, la corvetta aveva corso dodici miglia appena, quando la luna, mostrandosi alla sfuggita attraverso di dense nubi, gettò alcuni dubbi raggi sopra una lunga fila di scogli, che biancheggiavano ad alcuni passi in distanza. Cinque minuti ancora, e il naviglio si sarebbe infranto, ma una rapida manovra lo trasse d’impaccio. L’Astrolabio strinse il vento e rasentò gli approcci dello scoglio. Quell’avviso era stato terribile; stettesi perciò tutta la notte all’erta; e a giorno si potè vedere una secca immensa, che contorna un gruppo d’isole e di isolotti posti al N. di Kandabon. Quest’ultima isola è assai meno lontana da Viti-Levou, di quello abbiano indicato le carte fino adesso. Da simile errore era derivato lo sbaglio della notte. 

	Esplorate inoltre Oumbenga e Kandabon, l’Astrolabio fece un’altra bordatina al N. onde raggiungere Viti-Levou, ma il canale gli venne di bel nuovo chiuso da una barriera di rompenti, i quali non erano forse altro che una continuazione di quelli del giorno innanzi. Mostrossi il dì 7 la piccola e ridente Vatou-Lele, e alla sera ci trovammo sulla costa S. O. di Viti-Levou. Alcune relazioni amichevoli cogli abitanti della grande isola furono il distintivo di questa breve fermata. Comparve il dì 10 una quantità d’isole e di isolotti, componenti i gruppi elevati di Malolo, Nakoro, Bitonho e Bivoua. Finalmente agli 11, trovandosi impacciata la corvetta in mezzo a pericolosi bassi fondi, fu mestieri allontanarsi da terra, e fissar quivi il termine di cotesto riconoscimento delle isole Viti. Il capitano d’Urville si diresse verso altri punti non meno importanti, indicati dal suo itinerario.

	Per tal maniera, in siffatta spinosa esplorazione, l’Astrolabio, affrontando ogni giorno pericoli impreveduti, giunse almeno a scoprire, in modo positivo e sicuro, la giacitura di una quantità d’isole, ch’erano state fino allora gettate a casaccio sopra la carta; rettificò le antiche scoperte e ne fece di nuove, stabilì le denominazioni, e raccolse infine alcune notizie esatte e nuove sugli abitanti di coteste isole, documenti preziosi per la scienza, dati sicuri e vantaggiosi, che varranno a fornire più compiuti ragguagli.

	―«»―

	CAPO XI. - Arcipelago Viti – Costumi. – Usi. – Lingua.

	Dicemmo di già che gli abitanti di Viti appartenevano alla razza melanesia; bisogna però aggiungere che ne formano una delle più belle varietà. Grandi, ben fatti, agili e muscolosi, non hanno punto, come i Polinesiani, una certa tendenza alla pinguedine, che scorgesi di frequente anche a Tonga. Hanno allargata la parte superiore del volto, il naso largo, grosso e stiacciato, bocca grande, labbra grosse, denti bianchi, sopracciglia folte, ma ciò che meglio li caratterizza, si è la fuligginosa loro tinta, i ricciuti capelli, che danno alla loro fisionomia un’aria cupa e feroce.

	Sarebbe difficile precisarne appuntino l’indole dell’animo. In tutti i tempi furono famigerati per ferocia e perfidia, fama che s’appoggia d’altronde a fatti che sembrano incontrastabili. Tuttavia, fino ad informazioni più ampie, ci atterremo ai racconti esagerati degli avventurieri europei, che più degli altri ebbero a dolersi di cotesti popoli. Se i selvaggi potessero, anch’essi alla loro volta, presentare i loro richiami, verrebbesi forse a scoprire che i torti furono reciproci, e che le barbarie degl’isolani altro non erano che semplici rappresaglie. Gli speculatori armati di cannoni non sono punto di natura assai dolce e conciliatrice, e, se non si determinano a mangiare gl’indigeni, forse non si fanno scrupolo di esterminarli a mitraglia. 

	Ciò che poi è impossibile di mettere in dubbio, si è l’antropofagia di cotesti popoli, costume e gusto abbominevole, ch’essi spingono ancora più in là dei Novozelandesi. E, infatti, nella Nuova Zelanda la religione si è quella che sostiene la parte principale nei sacrifizj umani; dessa li provoca e li perpetua, mentre che nell’arcipelago Viti, i cannibali sono sospinti dal mero gusto, dall’appetito sensuale soltanto. Un egui di Tonga, citato da Mariner, intervenne un giorno ad un banchetto, imbandito da due grandi di Viti. Era desso un convito ad un tempo orribile e grandioso: vi figuravano duecento panieri di ignami, duecento galline, duecento majali e duecento cadaveri umani arrostiti nel forno. I con vitati, metà Tonghesi e metà di Viti, non abbandonarono il loro posto fino a tanto che tutte quelle vivande non furono consumate. Bisogna credere del resto che anche a Viti siffatto uso non fosse privo di alcun che di carattere religioso, dappoichè Smith, di cui citammo di già le avventure, narra che i cadaveri erano stati consegnati ai sacerdoti, coll’incarico di approntarli. 

	I Viziani non adoprano altro vestito che il maro. Tutto lo studio della loro toeletta riducesi all’acconciarsi i capelli, che tingono, arricciano e aggiustano in cento maniere diverse. Oltre al tatuaggio ordinario degli altri Polinesiani, la maggior parte di essi pratica sul proprio corpo il tatuaggio in rilievo, speciale delle tribù melanesie, che ottiensi a forza di profonde incisioni, le cui cicatrici si fanno saglienti alla pelle. 

	Le due grand’isole sembrano essere divise tra diverse tribù, che riconoscono differenti capi. Quello d’Imbao, dalla parte E. di Viti-Levou, assume il titolo di abouni-valou, e regna su quasi tutti i territorj orientali. Ounong-Lebou, sovrano della parte occidentale, sembra essere anch’egli uno de’ capi possenti. Vanoua-Lebou, Boua, Nanpakab, Vouhia e Dagon-Robe hanno certamente essi pure i loro principi a noi sconosciuti.

	Orivo, capo d’Imbao, dicesi che possedesse egli solo cento donne. Nell’ordine ereditario, la successione passa dai più vecchi ai cadetti, e poi torna ai figli dei più vecchi. L’autorità dei re è assoluta, purchè costoro ubbidiscano agl’impulsi dei sacerdoti. Questi si addimandano nambeo o nambetti, e il loro capo prende il titolo di nambettilevou. Cotesto sommo sacerdote ha tre mogli; possiede poi delle grandi ricchezze in tanti denti di cascialotto. Fassi pure menzione di una somma sacerdotessa, che prende il titolo di nambetti levoua, e il cui marito è capo di Nhao. Cotesti personaggi hanno tutti una grande influenza sugli animi dei naturali. Non si ritiene che vengano essi invitati ad un cerimoniale convenuto nei casi di nascite e di morti, ma si ricorre bensì a loro quando trattasi di malattie.

	S’hanno appena alcuni ragguagli sulle loro idee religiose. Zan-Houalou è un dio di primo ordine. Kalou presiede al tambù, ch’è il tabù della Polinesia. Vengono quindi gli altri dei subalterni, come: Kalou-Niouza, Reiro, VazonguiBavata, Vazongui-Tonha ec. La sacerdotessa invoca le dee Goulio-Ravaro e Goli-Koro. Tutti cotesti esseri abitano il cielo ossia il Louma-Lanhi. Un altro dio, Onden-Hi od Onden-Hei, ba creato il cielo, la terra, tutte le cose e tutti gli dei. Dicesi perciò, che dopo morte l’anima va a riunirsi ad Onden-Hi. Cotesti dei non vengono punto rappresentati da immagini materiali, ma hanno invece cappelle o case sacre, dette amboure, in cui vengono fatte ai medesimi delle offerte di majali, banani, stoffe, ec. Questi donativi succedono in occasione di malattia di un parente o di un capo. Alla morte d’uno di costoro hanno l’abitudine di tagliarsi un dito della mano o del piede. Spirato un capo, parecchie delle sue donne vengono sacrificate sulla sua tomba.

	I capi hanno da dieci fino a cento mogli, secondo i loro beni di fortuna. Gli uomini del popolo non ne hanno invece che una sola. Le fanciulle vengono maritate appena giunte alla pubertà, ma gli uomini non ponno coabitare colle donne che all’età di venti anni. Sono convinti che, violando siffatto interdetto, ne morrebbero. L’usar colle donne non è punto permesso se non a quelli che hanno di già la barba lunga.

	I due sessi non si accomunano nel mangiare. La pesca, la cucina e l’apparecchio dei cibi, come pure la fabbrica delle stoffe spettano alle femmine; gli uomini invece fanno la guerra, coltivano i campi, costruiscono le piroghe e le case.

	Il kava è in uso appo i Viziani, i quali non conoscono per nulla il betel. Non radonsi punto la barba. Il fanciullo nel nascere riceve un nome, ma lo cangia divenuto grande. A quindici anni vengono circoncisi i fanciulli col mezzo di una conchiglia piccola e tagliente. L’emorragia viene trattenuta da un pezzo di stoffa finissima. I naturali godono in generale una buona salute. Sonovi peraltro alquante malattie veneree. I pazzi vengono strangolati. 

	Il suicidio è noto a Viti; gl’indigeni, maltrattati dai loro capi, si appigliano più d’una fiata ad una morte volontaria. Frequenti le ruberie. I castighi dipendono tutti dall’arbitrio dei capi.

	Costoro ignorano l’uso di scambiare i loro nomi con quelli dei loro ospiti, pegno di amicizia e fratellanza comune ai Polinesiani. Ma se un capo uccide un suo nemico, ne assume subito il nome. Le armi degl’isolani sono le frecce, la lancia ed il rompi-capo. Le più pericolose di questa ultima specie sono corte e guernite di un grosso bottone arrotondato (N.° 40). Le loro case e mobiglie somigliano a quelle dei Tonghesi.

	I denti di balena sono gli oggetti più pregiati dai Viziani; servono loro di monete preziose. Ogni dente è diviso in quattro o cinque pezzi in lunghezza, e se ne fanno collane, che i soli capi hanno diritto di portare. Il tesoro d’Orivo componevasi un tempo principalmente di un numero grande di denti siffatti.

	Esiste alle isole Viti una classe di persone, che presenta dell’analogia con quella dei mata-bulè di Tonga; addimandonsi i mata-nivanoua. Le loro principali funzioni sono quelle di raccogliere i tributi e di recitare le pubbliche arringhe. Veggonsi pure nell’arcipelago degli schiavi di ambi i sessi, noti sotto il nome di kaissi. Orivo possedeva cento schiavi maschi.

	Dopo la battaglia, quando i vincitori vanno ad impadronirsi dei cadaveri onde trinciarli ed arrostirli, cantano in coro una canzone, le cui parole vennero regalate al sig. Gaimard dal capo Toumboua-Nakoro, che non seppe peraltro precisarne il senso. È lo stesso caso affatto del Pihe dei Novozelandesi, di cui il sig. d’Urville raccolse i vocaboli, senza poterne ottener il significato.

	La lingua viziana, quantunque mista di alcune voci tonghesi, differisce essenzialmente da tutti i dialetti polinesiani. Vi si trova di già l’uso frequente della m ed n al principio delle parole, e perfino dinanzi alle consonanti. Cotesta articolazione, secondo le osservazioni fatte dal sig. d’Urville, riproducesi in molte lingue delle nazioni nere; trovasi nel copto, e non fu certamente estranea ai dialetti dell’antico Egitto. 

	I prodotti finora conosciuti delle isole Viti sembrano loro comuni con quelli delle isole più orientali. È da ritenere però che le grandi ed elevate terre di Vanoua-Lebou e di Viti-Levou contengano varie specie straniere al suolo poline siano, transizione necessaria e forzata delle flore povere e circoscritte dei gruppi dell’E. in confronto delle flore ricche e svariate degli arcipelaghi d’Occidente. 

	Se hassi a prestar fede alla relazione di Mariner, gli abitanti di Pau, nelle isole Viti, osservarono sulla loro spiaggia, al cominciare di questo secolo, una lucertola gigantesca che si tuffava nel mare. Divorò essa successivamente parecchi naturali che si bagnavano, il che destò l’allarme nell’isola. Si fece dunque di riunirsi per dare la caccia al mostro, ma rimbalzavano gli strali e spuntavansi sopra le sue scaglie. L’avresti detta una lucertola in corazza. Immaginaronsi allora i nativi che fosse quella una malefica divinità, scesa dal cielo per distruggerli; rassegnaronsi quindi agli assalti. Fu solo un vecchio guerriero, intrepido e valente, colui che imprese di liberare il luogo da simile flagello. Fece perciò preparare una forte fune, che venne raccomandata ad un albero, mentre che all’altra estremità stavansene pronti quindici naturali per oprare. Al momento che il rettile si fece ostensibile, il valoroso guerriero se gli piantò coraggiosamente davanti, e gettò con tanta destrezza il suo nodo corsojo, che testa e zampe ne rimasero impigliate. Gli uomini che tenevano l’estremo della corda, trattala a sé con tutte le loro forze, il mostro si vide preso e stretto ad onta dei prodigiosi suoi sforzi. Molti allora lo assalirono simultaneamente, e l’uccisero a gran colpi di rompicapo; dopo di che, secondo l’usanza, venne fatto arrostire, e ne vennero divorati i bocconi più ghiotti. Era cotesto, al dire dei vecchi che raccontavano il fatto, un eccellente regalo.

	Questa mostruosa lucertola era senza dubbio un coccodrillo: cotesto anfibio, trovato in seguito dal sig. d’Urville sulle spiagge della Nuova Irlanda, potè benissimo penetrare, d’isola in isola, fino all’arcipelago viziano.

	―«»―

	
CAPO XII. - Nuove-Ebridi. – Geografia. – Storia.

	L’Oceanico abbandonò alfine le isole Viti; sforzava le vele verso le Nuove-Ebridi, quando ecco un triste avvenimento spargere il dolore in tutta la nave. Da lungo tempo il povero Philips era in termine di morte; una ostinata dissenteria, trascurata da principio, ed esacerbata dal regime del bordo, andava lentamente struggendo cotesto bravo marinaro. Il morbo si mantenne a lungo intermittente. Ad ogni bagliore di miglioramento, Philips ricompariva sul ponte, non permettendo che altri facesse le sue veci. Ma il suo buon umore lo aveva di già perduto, ma il suo volto pienotto e paffuto s’andava alterando e dimagriva ogni dì più. Dopo la partenza dalle isole Tonga, l’ammalato se ne stava sempre nella sua branda; non doveva più uscirne. Pendleton, il solo medico di bordo, vi esaurì tutte le sue premure e tutta la sua scienza. Per cinque notti vegliò accanto al suo uffiziale, come vegliato avrebbe al letto di suo figlio; diede quasi fondo a tutta la farmacia, e pose a profitto le migliori formule della medicatura inglese. Ma nulla valse ad arrestare l’affezione morbosa, che cresceva all’incontro a vista d’occhio. 

	La mattina del 5 giugno, Philips era in agonia. Io mi trovava vicino al suo letticciuolo. «Non oso chiederlo a Pendleton, mi diss’egli a voce bassa, ma bramerei morire sul ponte in vista del mare, presso il banco di guardia, e con tutte le vele spiegate. L’aria di questo camerinuccio è pesante; là sopra soffrirò meno.» Io corsi ad esporre al capitano il voto del moriente. «Si faccia pure, si faccia, mi rispose quegli colle lagrime agli occhi, tutto ciò ch’ei domanda.» Detto ciò, mise subito a mia disposizione quattro uomini della corvetta. Noi staccammo allora la branda dell’uffiziale lentamente e con diligenza, e poi lo portammo per tal guisa sul cassero, dove lo sospendemmo a piccola altezza. Quando il nostro povero Philips ebbe riveduto l’Oceano, il suo occhio si rianimò, la sua fisionomia terrea si tinse di un po’ di rosso, stese le braccia e fece uno sforzo per alzarsi. Ma l’energia dell’anima non si era potuta trasfondere nel corpo, ed ei tosto ricadde. Questo movimento del resto fu l’ultimo. Dopo siffatta prova della sua impotenza, il buon galantuomo incrociò le braccia, e in una estasi muta, guardò il mare, diede una scorsa alle vele, ed una occhiata agli attrezzi con un’aria di compiacenza soddisfatta. Pareva si congedasse dallo sloop in qualità di lavoratore, e salutasse il mare da vecchio indurato ai perigli. Il pensiero della terra non gli sopraggiunse che più tardi, e verso l’estrema sua ora. Pendleton s’era in quel momento appressato alla branda. «Capitano, gli disse, voi sarete il tutore dei miei figli, voi avrete cura del loro retaggio. L’ultima mia volontà è messa in iscritto; la troverete in una scatola da ottante coll’inventario delle mie poche sostanze. Voglio che Tom sia un marinaro al pari di me; voglio che Nelly si sposi ad un marinaro.»

	Dette queste parole, Philips non proferì più un solo accento in modo distinto. Mormorò alcuni versetti dei salmi, fino a tanto che un convulsivo singulto lo assalse. Quindi, dopo un quarto d’ora di rantolo, irrigidissi e morì.

	Tutto l’equipaggio aveva assistito a morte siffatta, successa sul ponte e in pien meriggio. Philips si era meritato l’amore de’ marinari, e questi bravi galantuomini lo piansero. La sera stessa, il mastro alle vele, assistito d’ alcuni aiutanti, si fece avanti per cucire il defunto nella sua branda, che dovevagli servir di sudario. Venne quindi rivestito il cadavere de’ suoi più splendidi drappi, gli vennero attaccate ai piedi due palle di cannone, dopo di che venne ben bene ristretto simile involto, che aveva acquistata quasi quasi l’apparenza di una mummia egiziana. Il tutto venne deposto in un paniere trasparente e trasportato verso il contorno prominente della nave. Due fanali accesi vegliarono tutta la notte sopra cotesta cassa mortuaria; e la bandiera dell’Unione coprì del suo drappo stellato quelle spoglie mortali. Era questo un colpo d’occhio lugubre ed imponente. Nessuno osò ridere quella notte a bordo dell’Oceanico. Si parlò poco e quasi sempre del defunto. Il vento e il mare sembravano raccogliersi anch’ essi, ed associarsi al duolo generale. 

	All’indomani, verso le undici ore compieronsi i funerali. Eransi conservate le sole vele basse per la manovra dello sloop; tutti i pennoni alti erano incrociati, e la bandiera sventolava a metà dell’albero. Ad un segnale di Pendleton, la grande campana diede i tocchi della cerimonia. Onde dare ai suoi dondolamenti un suono lugubre e cupo, n’era stato involto di stoppia il battaglio. A questo suono conosciuto, tutto l’equipaggio montò sul ponte, si schierò a scaglioni sulle gallerie, sui buttafuori, intorno all’albero maestro ed al castello di prua. Alcuni pochi salirono nelle gabbie. Dopo di ciò, sei uomini in tutta tenuta si volsero a prendere il paniere trasparente, che conteneva le spoglie dell’estinto: in buona ordinanza marciarono sulla coperta, deponendo il loro fardello dinanzi alla scala d’ingresso alla nave. Di là appunto dovevasi precipitare quel cadavere nei flutti.

	L’istante solenne era ormai giunto. Tre colpi di cannone lo avevano annunziato, e Pendleton, cappellano della sua nave per quella stessa guisa che n’era anche il medico, si avanzò verso la bara, recitando la seguente preghiera, che tutti i marinari andavano ripetendo: 

	«Sendo piaciuto all’onnipotente Iddio, nell’infinita sua misericordia, di chiamare a sé il nostro dilettissimo fratello qui presente, noi ne affidiamo il corpo al mare, aspettando peraltro la risurrezione, in cui il mare restituirà i suoi morti per la vita futura.» 

	Al momento in cui Pendleton proferiva le parole: «Noi affidiamo il suo corpo al mare,» due di que’ marinari si curvarono, svolsero la bandiera che avviluppava quegli avanzi di morte, e precipitarono il paniere nelle onde. La preghiera compievasi, ed il cadavere aggravato delle due palle di cannone scavavasi di già una tomba nell’Oceano, sollevando una serie di fiotti rapidi e circolari. Poi fu tutto tranquillo, mare e naviglio; tacquersi tosto la prece e il rumor delle acque. Tre nuovi colpi di cannone posero il termine alla funebre cerimonia.

	Per tal guisa disparve uno de’ miei compagni di viaggio, cotesto buon Philips, la cui originale ingenuità mi aveva procurate così frequenti e piacevoli distrazioni. Da pochi dì lo conosceva, eppure ne deplorava la perdita come di vecchio amico. La nave è una famiglia; si si affeziona a tutto ciò che vi è dentro, si piange tutto ciò che n’esce. I vuoti nella società si rimarcano appena; a bordo fanno senso ed occupano a lungo. 

	Il dì 7 giugno, giorno susseguente ai funebri onori dell’infelice uffiziale, alcune nubi tenacemente attaccate ad un punto dell’orizzonte ci rivelarono una terra. Era dessa Erronan. Pendleton aveva risoluto di gettare una branca d’ancora nell’arcipelago, onde assicurarsi del grado di credenza da darsi ad alcuni recenti rapporti di parecchi capitani mercantili. Secondo costoro gli scanni di Tanna abbondavano di preziose conchiglie, e le montagne dell’interno celavano magnifiche essenze di sandalo. Aggiungevasi inoltre che sarebbero derivati i maggiori vantaggi a quella spedizione che avessse fatto scalo in que’ mari.

	Fino a quel momento l’Oceanico aveva corso sopra d’un mare assai bello, e con un vento fatto da S. E.; tutto pareva secondare simile riconoscimento. Pendleton fece dunque piegare la nave verso le Nuove-Ebridi. Il picco conico di Erronan distaccavasi di già dal seno di coteste nuvole, quand’ecco tutto ad un tratto, senza che nulla avesse potuto destare il sospetto di siffatto accidente, si batterono le vele e rimasero all’orlo dell’albero. Il vento del S. E. aveva fatto uno sbalzo al S. O.; e noi non ce n’eravamo accorti. Il luogotenente Rainbow, che comandava la guardia, strepitava, prorompeva in bestemmie e dava in tutte le furie. Se Pendleton non fosse subito accorso allo strepito, forse l’Oceanico avrebbe sofferte delle avarie nella sua arboratura. 

	Il valente nocchiero riparò a tutto in soli cinque minuti. Lo sloop, tirate le funi a sinistra, prese del largo volgendosi al N. O. Cotesta rotta ci allontanava da terra, ma non potevasi mantenere una linea più diritta. Il vento d’altronde, balzando al S. O., si era fatto ineguale e procelloso; soffiava a raffiche, e pareva oscillare tra i cinque e i sei rombi della bussola. Eravamo allora in vista di Tanna, quella appunto delle Ebridi, appo cui aveva divisato Pendleton di dar fondo. Ma la corrente, la marea, il vento ce ne allontanavano. Si tentò invano di guadagnar strada bordeggiando; il picco di Tanna, invece di avvicinarsi, fuggiva poco a poco e perdevasi nelle nubi. Nella notte soltanto una luce dubbiosa parve indicare nella sua direzione le fiamme d’un vulcano. Finalmente, dopo otto giorni di una navigazione penosa e senza frutto, avevamo oltrepassata la lunga fila delle Nuove-Ebridi, e ci trovavamo tra le isole Fataka e Tikopia; restavaci una all’O., l’altra all’E. Pendleton rinunziava al pensiero di visitare il gruppo; io non potea vederle da me medesimo, e mi fu mestieri accontentarmi delle osservazioni fatte da navigatori più fortunati. 

	Se rimontiamo alla scoperta di cotesto arcipelago, vi rinverremo per primo lo spagnuolo Quiros, che marcò le Nuove-Ebridi. Spedito alla scoperta delle grandi terre australi, apprese dagli abitanti di Taumako che al S. della loro isola esisteva un gruppo detto Mannicolo, dove vivevano uomini bianchi, neri e mulatti. Guidato da questi semplici indizj, ei si volse al S., e il dì 25 aprile 1606, scoperse sotto il 14° 30′ di lat. parecchie isole alte, una delle quali venne appellata Nuestra Sennora de Luz. Ripida n’era la costa, pericolosa e solcata da cascate che precipitavano in mare.

	Veduta da lunge, la terra sembrava coperta di piantagioni. I naturali, accorsi allo spettacolo di una nave a piene vele sull’onde agitavano dei rami di cocco; chiamavano gli Spagnuoli ora con grida, ora con segnali e fuochi sulla montagna. Quiros spedì a terra un uffiziale, con venti soldati muniti di rotelle e moschetti. Entrarono in una deliziosa fiumana, che scorreva tra grosse rupi, e videro una quantità di majali sulla spiaggia. Gli abitanti erano di tre differenti colori; gli uni negri del tutto, gli altri assai bianchi con barba rossa, e i terzi finalmente mulatti. Gli Spagnuoli diedero ai naturali dei segni di pace, ma mentre se ne stavano in siffatti preliminari, uno di quegli indigeni, slanciatosi da una rupe, guadagnò la piroga a nuoto. Fu preso e fatto prigioniero: «Sendo egli, come dice la relazione, bravo e robusto i gesti delle sue braccia e le contorsioni del suo viso non promettevano nulla di bene.» È però difficile l’indovinare qual male avrebbe potuto fare un uomo solo a 20 uomini armati. Cotesto selvaggio era uno dei capi, per quanto si potè giudicare dai suoi braccialetti di denti di cinghiale; ornamento che si stimò distintivo tanto più, quanto che un altro selvaggio, fatto del pari prigioniero per inganno, non portava nulla di somigliante. Ad assicurarsi della doppia preda, vennero messi i ferri ai piedi di cotesti due infelici e si cominciò a vogare verso la nave. Uno de’ prigionieri, inquieto sul destino che lo atteneva, ruppe le sue ritorte e gettossi in mare, traendo dietro di sé un pezzo di catena. Non potè peraltro, essendo sopraggiunta la notte, rimettersi a terra, e perciò venne raccolto a bordo; e l’uno e l’altro ebbero buona accoglienza da Quiros. Li rassicurò il capitano facendo radere loro la barba e i capelli, e poi ordinando di vestirsi di rosso taffettà, e quindi ricondurli a terra con molte pezze di stoffa, che dovevansi dare in cambio di viveri. Così fu fatto. Il capo prigioniero degli Spagnuoli corrispose nel cambio con alquante generosità e gratitudine. Caricò le scialuppe di majali, ignami e patate, e specialmente di belli e squisiti banani. Quiros, incoraggiato da questi primi rapporti, risolse di trattenersi più a lungo in coteste isole. Vi tentò perfino, se hassi a prestargli fede, una specie di colonizzazione. Ecco del resto il suo proprio racconto, un po’ favoloso, un po’ esagerato, ma semplice, ingenuo, caratteristico e come impressione e come notizia di quel tempo:

	«Continuammo, dic’egli, a correre lungo la costa nella scialuppa, alla vista di un’altra nazione numerosa, di statura alta, più grigia della precedente. Ci parve appartener quella gente a rustici di bassa condizione. Poco dopo di averci mostrati dei segni di amicizia, vedemmo le loro donne fuggirsene verso il bosco, ed ecco scagliarsi subito contro di noi una grandine di dardi, per cui uno de’ nostri Spagnuoli rimase leggermente  ferito nel viso. La nostra moschetteria fece sì che avessero a pentirsi della loro malizia; dopo di che, appressandosi la notte, la nostra scialuppa se ne tornò alla flotta a narrare quanto erale accaduto.

	«Il desiderio di riconoscere questa gran terra che vedevasi al S. E. ci fece salpar l’ancora. Coloro che vi erano stati spediti il 30 aprile, se ne tornarono col riferire che vi avevano trovato una buona baja, larga, ben riparata, buon ancoraggio a trenta braccia, che la costa si estendeva in lontanissimo giro declinando al S. S. O.; che s’erano fatti ad essi dei segnali con fuochi accesi sui monti, che gli abitanti di cotesta costa erano di alta statura; ch’eransi fatti innanzi entro una piroga con dimostrazioni di amicizia, quantunque finte, come noi le sperimentammo in seguito, ed avevano fatto loro il regalo d’una bella garza di penne d’airone. Questo rapporto colmò di gioja l’equipaggio, che vedevasi giunto alla meta de’ suoi desideri colla scoperta di una gran terra e di un buon porto. La squadra entrò il dì primo maggio nella baja, cui pose il nome della festa dei Ss. Filippo e Giacomo. L’imboccatura, della larghezza circa di 8 leghe, piega al N. e al S.; il lato E. ne può avere dodici e quello dell’O. quindici. La lat. è 15° 40’. Il giorno 3 maggio demmo fondo in un bel porto allo sbocco di due fiumi col letto di sabbia netta da 40 fiuno a 6 braccia. Gl’Indiani che ci attorniavano nei loro battelli, ci facevano cenno d’internarci di più, ma noi non istimammo a proposito di farlo. Era il dì dell’Invenzione della santa Croce. Addimandammo perciò quel porto Vera-Cruz; tutto il continente, Terra Australe dello Spirito Santo, e i due fiumi, uno Giordano e l’altro S. Salvatore. Le sponde di cotesti due fiumi sono d’incantevole bellezza, smaltate di fiori e di verdura. La spiaggia vi è larga, piana e così ben riparata, che qualunque vento imperversi nella baja, il mare resta quieto e tranquillo nella giravolta; la riviera è coperta di alberi fino alla pendice dei monti; questi, verdeggianti al par della pianura, vengono separati tra loro per mezzo di valli ampie e piane, fertili ed irrigate da fiumi, in somma, per dirlo in una sola parola, non v’ha paese sì bello in tutta l’America, e pochissimi lo eguagliano in Europa. Il terreno produce in abbondanza, e quasi senza coltura, dei frutti di squisito sapore, patate, ignami, papaje, piantaggini, aranci, limoni, mandorle, obos e varie altre frutta molto saporite da noi non conosciute. Vi si trovano l’aloe, la noce moscata, ebano, galline, majali, e più addentro del paese, secondo i segni che ci furono fatti, grosso bestiame, uccelli che cantano a meraviglia, palombi, pernici, pappagalli ed api. Gli abitanti sono neri; se ne stanno in capanne coperte di paglia. Il paese va soggetto a tremuoti, segno di un continente che si estende assaissimo. 

	«Costoro parvero assai malcontenti del nostro arrivo. Messo piede a terra, venne verso di noi il loro capo colla sua gente, e ci presentò alquante frutta, accennandoci di partircene. Non ci badando noi per niente affatto, il capo tracciò una linea nella polvere, indicandoci di non doverla oltrepassare. Torrès vi si era appena spinto più in là, che dessi scoccarono varie frecce, il che ci costrinse di far fuoco contro essi e di ucciderne parecchi, tra i quali il loro capo. Se ne fuggirono gli altri nelle montagne. Un secondo drappello dei nostri si era portato dall’altra parte in cerca di vettovaglie, e collo scopo di stringere alleanza coi nazionali, ma sono costoro di carattere così perverso, che non v’ha mezzo di entrare in conferenza con essi. Mettevansi tuttora in agguato al nostro passaggio, quantunque con poco successo, sendochè i rami degli alberi spezzavano i loro dardi, e riparavanli malamente dalle palle de’ nostri moschetti. Passammo alcuni giorni in questo sito a ricrearci ed a riposarci dalle passate fatiche. Venne celebrato il divino servigio in una capanna di verdura, preceduta da un bel viale d’alberi. Vi si fece la processione del Corpus Domini, e vi s’innalzò una croce. Si prese possesso del paese in nome di Filippo III. Una compagnia dei nostri, sendosi recata un giorno in cerca di frutta, scoperse dall’alto di una montagna una bella vallata che traversò; e poi, dalla cima di un’altra montagna, a due leghe dalla spiaggia, udì il rumore d’un tamburo, che destolle la voglia di avvicinarsi in gran silenzio. Gli Spagnuoli giunsero per tal modo ad una casa, in cui i selvaggi passavano sbadatamente il loro tempo danzando. Vistisi sorpresi, presero tosto la fuga alla volta del monte, abbandonando le loro donne e i loro figli, ma si potè ben presto accorgersi che s’erano messi in salvo unicamente per essere stati sorpresi senza armi. Le nostre genti, rimaste padrone dell’abitato, entrarono in una capanna, donde tolsero tre fanciulli e quattordici majali, ritornando in fretta verso la nostra parte, prima che capitassero gli Indiani, trovandosi lunge d’ogni soccorso ed oppressi dalla stanchezza. Rivalicavano la valle, quando di bel nuovo intesero le grida dei barbari, accompagnate dallo strepito dei loro tamburi, fatti d’un tronco di legno incavato. I nostri, in procinto di venir assaliti, corsero di tutto fiato alle falde dei monti, donde si arrampicarono fino alle vette, carichi com’erano, colla massima celerità. Necessitati di prender fiato si arrestarono. I barbari allora si fecero dappresso, ed alzando le ordinarie loro grida, slanciarono contro i nostri una grandine di strali, da cui, per buona ventura, non fu tocco veruno. Venne ad essi risposto a colpi di moschetto, che ferirono alquanti facendo retrocedere quella torma, ma non tardò questa a rimettersi all’attacco, inseguendo i nostri nella discesa fino presso alla sponda, in guisa che venivano costretti di fermarsi di tratto in tratto onde ricaricare i moschetti e far fuoco ancora. Ad onta di ciò, il timore delle nostre armi non ritraeva punto que’ barbari dal conflitto, i quali, rimasti alfine senza frecce, si disposero sopra tante punte di rocce, donde ci slanciavano dall’alto in basso enormi sassi. Uno de’ nostri Spagnuoli riportò una frattura nel braccio; né vi ebbe altra disgrazia in questa pericolosa ritirata, eseguita con estrema bravura, senza abbandonare punto il bottino. Appena udito il colpo di cannone delle navi, e visto che da tutte le parti accorrevasi in soccorso dei nostri, gl’Indiani si distolsero di subito dalla loro impresa, rifuggendosi nella montagna.

	«Dopo alcun tempo di soggiorno in questa baja, le navi salparono e noi ne uscimmo, ma bi sognò ben presto rientrarvi. I nostri equipaggi caddero, tutti d’un tratto, ammalati in si gran numero, che non restava più alcuno atto alla manovra. Non potevasi attribuire siffatto accidente alla qualità del pesce da noi mangiato in copia di rimpetto alla baja, ma si venne in sospetto che il pesce stesso avesse potuto inghiottire qualche veleno, oppure venir sventrato e tagliato in pezzi sopra erbe velenose. In pochi istanti, due navi si assomigliavano agli spedali di una città appestata. I nostri erano così gravemente malati, che nessuno sperava di rimettersi. Ciò nullameno, i nostri chirurghi, ammalati anch’essi, curarono gli altri con tanto zelo e perizia, che tutti i sintomi di un tal accidente scomparvero, senza che nessuno ne morisse. Durante questa seconda fermata, smontossi qualche volta a terra, e lasciaronsi in libertà i fanciulli rapiti, nella speranza che diverrebbero gli strumenti di un trattato di pace tra i naturali e noi, ma nullo effetto sendone seguito, levammo l’ancora per la seconda volta. Il dì 5 giugno, premurosi di recarci a riconoscere le terre sopravvento, di pigliarne possesso in nome del re, fabbricarvi una città, come avevamo fatto nella baja, dove ne fondammo una ch’ ebbe la denominazione di Gerusalemme la Nuova, in cui stabilimmo alcaldi, corregidori ed altri uffiziali del re, trovammo al largo il vento contrario, e il mare agitato per guisa, che la prora del naviglio andava talvolta sott’acqua. Fummo quindi astretti di restituirci alla baja. Le due navi e il picciolo legno vi veleggiarono di conserva per due giorni, non senza pericolo. Il di terzo, due dei tre legni afferrarono la spiaggia e diedero fondo in un buon porto, più in là di quello dello sbarco antecedente. Ma la nave ammiraglia non potè mai approdare, e corse tanti rischi nella baja, che fu costretta di uscirne per riprendere il largo, dove si discostò tanto da non poter più rimettersi all’imboccatura.»

	Qui ha termine la relazione di Quiros per ciò che spetta la Nuove-Ebridi. Ad onta però di particolari così circostanziati, la Tierra del Espiritu-Santo del navigatore spagnuolo sembrava di già smarrita per i geografi, quand’ecco Bougainville e Cook rimettere in credito i racconti di Quiros e di Torrès.

	Il dì 22 maggio 1768, Bougainville, navigando in quelle acque, si avvide di due terre elevate, che addimandò Pentecoste ed Aurora: poi al N. di questa una piccola isola alta, della forma di un pane di zucchero; finalmente più in là, all’O., una terza isola, ancora più alta delle precedenti, e del tutto coperta di boschi. Varie piroghe incrociavano lungo la costa, ma senza fare il minimo moto che indicasse il loro desiderio di appressarsi alle navi. Innalzandosi da tutta l’isola una quantità di colonne di fumo, c’era ragione di crederla assai popolata.

	Giunti presso alla riva, Bougainville distaccò tre palischermi armati affine di riconoscerla. Alla vista dei marinari, gl’isolani, armati d’archi e di frecce, vollero opporsi in sulle prime allo sbarco ma, vedendo passar oltre gli equipaggi francesi, retrocessero subito, mantenendosi in debita distanza sulle difensive. S’aveva un bel fare dimostrando ad essi i contrassegni d’amicizia, ed avanzandosi pacificamente verso di loro, essi continuavano a starsene in disparte. Finalmente il principe di Nassau, che faceva d’amatore questa campagna, inoltrossi nell’interno dell’isola, ed i selvaggi allora, vedendo un uomo solo ed isolato, si soffermarono. Si potè allora cambiare alcuni oggetti europei con dei frutti del paese; solamente, quando si chiese loro in baratto qualche arma, vi si rifiutarono, mantenendosi in una attitudine minacciosa ed ostile. Parecchi d’essi tenevano le loro fionde in pronto per la zuffa. Si comprese allora che attrovavansi in guerra con una tribù vicina, prevedendo una lotta imminente. Infatti sopraggiunsero altri selvaggi dalla parte occidentale, e schieraronsi di rimpetto al picciolo corpo d’armati. La presenza dei Francesi impedì peraltro lo azzuffarsi.

	Bougainville intanto faceva caricare i suoi palischermi di frutta e di legna, ordinava inoltre che si scolpisse in una tavola di quercia l’atto della presa di possesso di queste isole in nome della Francia, e s’interrasse appiè d’un albero questa caduca prova di una supremazia nominale. Soddisfatta questa picciola vanità, tornossi a bordo. Questo era appunto il momento che stavano aspettando i selvaggi. Viste le scialuppe rimesse in alto mare, precipitaronsi verso la spiaggia, scagliando una grandine di sassi e di frecce. Vi si rispose di subito con alquanti colpi di fucile tirati all’aria; vedendo poi che gli assalitori insistevano con una pericolosa ostinazione, si fece di sventare i loro disegni con una scarica viva di moschetti e ben diretta. Al cader dei primi uccisi, gli aggressori se ne fuggirono urlando verso le foreste che contornavano la spiaggia.

	Bougainville anch’ egli rimarcò in coteste isole due tipi differenti, dei neri e dei mulatti, e gli uni e gli altri dalle labbra grosse, dai capelli quasi lanuti; piccioli del resto, brutti, mal fatti e rosi - dalla lepra, per cui impose a cotesta terra il nome d’Isola dei Leprosi. Le poche donne che vi si vedevano non erano punto meno schifose dei maschi. Gli uomini, pressochè nudi, coprivansi appena le parti pudende; le donne, seminude anch’esse, portavano i loro bambini in una specie di ciarpe papiriformi, adorne di graziosi di segni e d’un contorno cremese. La barba degli uomini era rasata; le tramezze delle narici forate per mettervi degli ornamenti; sulle braccia smaniglie di denti di cinghiale; ed al collo lamine di gusci di tartaruga. Le armi erano archi, frecce, canne armate di ossa aguzze, rompi-capo e sciabole di legno durissimo; finalmente sassi, che slanciavano o colla fionda o con le mani. Il taitiano Outourou, che trovavasi a bordo di Bougainville, non comprese neppure un accento della lingua di que’ naturali. Nel sito in cui l’equipaggio si sbarcò, il terreno, abbassato a ripido declivio, era ricoperto di folte boscaglie. Vi si colsero alquanti frutti, ma tutti inferiori di qualità a quei di Taiti. Potevasi marcare dovunque dei sentieri nei boschi, e qua e là delle palafitte, di cui s’ ignorava il destino. Vidersi cinque o sei capanne, ma così basse e miserabili da non potervi entrare che strisciando.

	Per due o tre giorni la bonaccia od i venti stravaganti trattenero le navi di Bougainville in una specie di bacino formato da due terre elevate. Il 26 maggio accostossi a quella dell’O. che formava, secondo lui, una spiaggia bellissima, coperta d’alberi e di tratti ben coltivati. L’aspetto generale prometteva un paese ricco, quantunque montuoso. Appressaronsi parecchi con le loro piroghe, ma ad onta di tutte le maniere d’invito, si tennero fuori della portata del fucile. La costa formicolava di teste nere. 

	Bougainville volle allora tentare un secondo riconoscimento. Rimarcata una insennatura, che sembrava formare un porto, vi spedì i suoi palischermi armati per esplorarla, mentre egli se ne stava in crociera colle sue navi ad una lega da terra. Uno degli schifi, separatosi dagli altri, ebbe a riportare alquante scariche di strali, cui desso rispose con fuochi di moschetteria, e con iscariche di petrieri. Siffatte ostilità resero le comunicazioni impossibili. I palischermi poterono tuttavia accertarsi che quell’insenatura non formava minimamente una baja. Gli abitanti sembrarono simili a quelli dell’isola dei Leprosi. Il di 27, rasentando la costa ad una lega di distanza, si credette di vedere, sopra una punta bassa, una piantagione d’alberi, disposti in tanti viali a mo’ giardino. Il suolo pareva battuto e sabbioso. Quivi ebbe fine cotesta esplorazione. Bougainville, cercato ancora indarno un sito da dar fondo, riprese il largo il dì 28 maggio, e continuò la sua rotta verso l’O.

	Le ultime terre che rasentò Bougainville, furono le due grand’isole dello Spirito Santo e di Mannicolo, coll’isola S. Bartolommeo e le isolette attinenti. Confrontando i suoi rilievi colle indicazioni di Quiros, il navigatore francese sospettò sibbene identico il mentovato gruppo colla Tierra del Espiritu Santo dello Spagnuolo ma, basato sopra una quantità di circostanze particolari che combattevano simile ipotesi, si valse del privilegio degli scopritori, imponendo ad esso arcipelago il nome di Grandi Cicladi. Bougainville ha certamente l’incontrastabile gloria di aver ritrovato dei gruppi, che credevansi perduti; precesse Cook in un riconoscimento, che costui doveva condurre a termine con quella superiorità di esecuzione, per cui si distingue a preferenza di tutti i navigatori di quell’epoca.

	Cook vide le terre dell’isola Aurora il 16 luglio 1774; montolle al N., rasentando la costa, che veniva ad intervalli nascosta dalla nebbia e dalle nuvole. «Scorgemmo, dice Forster, degli alberi di cocco sino alle più alte giogaje dell’isola. Per quanto il permise una folta nebbia di giudicare, la detta isola è rivestita di boschi, di gradevole, ma selvaggio aspetto. Mio padre scopri per un momento il piccolo picco di roccia, che il sig. di Bougainville addimanda picco della Stella oppur dell’Averady, ma le nubi che rapidamente correvano, in breve lo ricoprirono.»

	Il 18 luglio, sendosi avvicinato Cook all’isola dei Leprosi, due piroghe si avanzarono verso il naviglio, tenendosi alla distanza di un tiro di pietra. Affollavansi sulla spiaggia a mille a mille gl’indigeni, armati d’archi e di freccia, nudi, neri, con alquanti ornamenti sul petto e sulle braccia. Uno di essi, era l’unico che vestisse sì strana foggia, portava, a guisa di sciarpa, una stoffa sucida di color bianco, adorna d’un contorno rosso.

	Il dì seguente rasentossi l’isola Aurora, per dirigersi poi verso l’isola Pentecoste, più bella, più ricca, più fertile in apparenza e popolosa. Vi si vedevano in tutti i punti vortici di fumo. Si fe’ vela quindi verso la costa settentrionale di Ambrym, affine di guadagnare le terre situate all’O. Appressandosi ad esse, si riconobbe che formavano una grand’isola, detta Mannicolo dai naturali. Cook, trovata una baja al S. E., vi diede fondo il 21 luglio.

	Quando il battello mandato innanzi si avvicinò alla sponda, vidersi que’ naturali precipitarvisi in folla, muniti di rami verdi che agitavano da lunge; attingevano poi dell’acqua colle loro mani, e se la versavano sopra la testa. A siffatte dimostrazioni amichevoli volle Cook che si corrispondesse con segni simili. Le piroghe allora si appressarono ai navigli, ed i naturali che le montavano continuarono a scuotere i verdi loro rami, gridando: Tomar! che sembra l’equivalente di taio (amico, fratello) dei Taitiani. Malgrado un esteriore così pacifico, la più parte erano armati. Vennero tenuti d’occhio, tentando in pari tempo di effettuare alcuni cambj. Gl’Inglesi diedero delle stoffe di Taiti, ed i naturali in compenso, frecce armate d’osso ed impiastricciate di gomma nerastra. Finalmente, dopo di aver girato e borbottato romorosamente intorno alla nave, i selvaggi si ritirarono verso sera alla spiaggia, vi accesero dei grandi fuochi, e poi ricomparvero presso alle navi nelle loro piroghe guernite di torce, se la spassarono ancora per tutta la baja, e, tornati a terra, non posero termine che a notte assai inoltrata.

	All’indomani accorsero di bel nuovo, gli uni a nuoto, gli altri nelle piroghe. Quel dì fece Cook l’invito ad uno di essi di salire a bordo, e la nave venne subito riempita di selvaggi. In pochi momenti ve n’ebbero dappertutto, da prora a poppa delle fregate, e fino nei più nascosti ripostigli. Gli uni percorrevano lo spazio tra un ponte e l’altro e le camere, gli altri si arrampicavano in cima agli alberi come bravi gabbieri; alcuni si portavano al castello di prua; studiavansi altri di penetrare nella stiva. Parevano assai intelligenti; capivano i minimi gesti, ed insegnarono ai marinari in pochissimo tempo una quantità di parole del loro idioma. Mostravano certamente desiderio di tutto ciò che vedevano, ma non toccavano punto se ne veniva lor fatto rifiuto. La loro curiosità venne principalmente destata dalla vista degli specchi; l’effetto della riflessione non li sorprese che per pochi minuti, dopo di che vi si abituarono e presero diletto nel mirarvisi (N.° 41).

	Le cose procedevano nel miglior modo, quando poco mancò che un subitaneo incidente non turbasse la buona armonia nel suo nascere. Un selvaggio delle piroghe, vedendosi interdetto l’accesso alla nave, tese il suo arco contro uno de’ battellieri. I suoi connazionali volevano impedirlo in sul momento, ma desso persistette. Lo stesso Cook, avendolo minacciato, venne preso di mira da quel selvaggio. Il capitano allora, poco paziente per natura, prevenne l’aggressore con un colpo di fucile carico a pallini. Tentennò l’indigeno, ma punto non desistette, né lasciò cadere il suo arco che dopo una seconda scarica. A questi atti ostili successe una specie di mischia; i selvaggi si salvarono colle loro piroghe scoccando alquante frecce, cui fu risposto con un colpo di cannone; e poi, dopo un’ora di armistizio, que’ fuggiaschi tornarono ad appressarsi, a circondare la nave e riprendere i loro cambj, come se nulla affatto fosse accaduto. Soltanto, al fragor del cannone, una specie di tamburo si era udito battere a terra, il che dovette esser per certo un segnale di collegamento.

	Cook tornò dopo mezzodì alla spiaggia con due battelli armati. Voleva farvi acqua e legne; quantunque fossero radunati sulla spiaggia cinquecento isolani, muniti tutti di mazze, archi e lance, non successe peraltro atto alcuno di ostilità. Il capitano si diresse solo verso tutta quella gente, agitando un ramo verde, facendo lo stesso dal suo canto uno dei capi selvaggi. Si fece lo scambio dei rami, si strinsero le destre, e la pace fu fatta. Cook distribuì alcuni regali ai capi, e ricevette in cambio un piccolo majale, noci di cocco e un po’ d’acqua fresca. Avendo accennato ch’ ei voleva della legna, ebbe la permissione di reciderne, a patto di non allontanarsi dalla spiaggia.

	Questo ultimo divieto fu assoluto e rigoroso. I naturalisti Forster e Sparmann, scoperto un piccolo sentiero in mezzo a que’ boschi cedui, si erano inoltrati a segno da violare il divieto; cominciavano di già le loro esplorazioni botaniche, quando vennero adocchiati da un indigeno, che ne fece tosto avvertiti i compagni. Ed ecco di subito un correre di varj contro di loro, e ad onta di reiterate preghiere ed istanze, fu giuoco forza cangiar cammino e retrocedere verso la sponda. Quivi se ne stavano ancora quelli che erano intenti al taglio delle legne, e intorno ad essi una quantità di selvaggi, che romorosamente borbottavano. Verso mezzodì questi ultimi si dispersero, e Cook ebbe l’invito da uno dei capi a venire in casa sua. Il capitano vi si rifiutò tornossene a bordo colla sua gente, e solo ricomparve a terra alla sera, onde farsi restituire un gavitello involato da uno di que’ naturali. Si fu questo l’unico furto commesso durante quella dimora. Il ladro restituì l’oggetto, accompagnando Cook e Forster verso alcune delle case vicine di quel sito. Sei erano le capanne, basse e coperte di foglie di lataniero. Parecchie erano circondate di tavole, non avendo altra porta che un’apertura quadrata e difesa da una sbarra. Si rifiutò di aprirla ai visitatori. Presso alle case vi erano alcune piantagioni cinte di palafitte; alzavansi qua e là degli alberi di cocco e del pane, con dei banani; una provvigione d’ignami copriva una specie di piattaforma, majali e galline andavano pascendo intorno alle case, di cui erano certamente i commensali.

	Prima di abbandonare questo porto, Cook volle visitarne il lato opposto. Scese perciò a terra, dove non si trattenne peraltro più di un quarto d’ora, avendo fatto intendere que’ naturali con alcuni gesti il desiderio, che venisse sgombrato il loro territorio. Cook del resto poté accertarsi di un solo colpo d’occhio, che nessuna sorgente d’acqua si trovava su quella sponda. Questo era ciò che voleva sapere. Il 23 luglio di mattina salpò, abbandonando cotesto ancoraggio, cui impose il nome di Porto Sandwich.

	Al momento in cui il naviglio abbandonava l’isola, que’ naturali si affollarono ancora lunghesso il bordo. Si fece qualche cambio, con tale e tanta probità da lasciarne sorpresi gli Inglesi. Solcando le onde la nave assai presto, alquante varie piroghe se ne videro discoste senza aver potuto consegnare il concambio delle mercanzie ricevute. In tutta la Polinesia siffatto accidente sarebbe stata una buona ventura pei naturali, ma cotesti Melanesiani invece parevano piccarsi d’onore, volendo far traffico e non già derubare. Vedevansi quindi le piroghe remigare colle loro pagaje verso la nave, per consegnarle il prezzo delle cose ricevute. Uno di cotesti indigeni specialmente fece un tratto, che merita di venir citato. Potutosi appressare al bastimento, montò sopra il ponte con degli oggetti, il cui valore aveva di già ricevuto. Si fece di apprezzarglieli di bel nuovo si rifiutò cercando l’individuo del contratto. Comparve l’individuo, il quale, non conoscendo punto il selvaggio, tornò ad offrirgli il prezzo di quegli oggetti. Chi il crederebbe! il probo isolano non si prevalse punto di siffatta circostanza, mostrò quanto gli era stato porto in baratto, e lasciò la merce, accennando che non faceva altro che liberarsene. Atto singolare di lealtà per coteste razze si inclinate al furto! 

	Cook riconobbe Ambrym e Paoum, ed accostossi il dì 24 ad Api, dove vide sul lido dei selvaggi armati d’arco, simili a quelli di Mallicolo. La bonaccia sorprese la sua nave presso alle isole Stephen, dove un morbo quasi subitaneo assalse il suo stato maggiore. Erasi fatta la preda di due pesci rossastri, somiglianti a due grosse reine, tanto per la grandezza come per la forma, e s’erano portati in tavola degli uffiziali e sotto-uffiziali. Dopo siffatto cibo, quasi tutti i convitati vennero colti dal male. Violenti dolori alla testa ed alle membra, calore bruciante su tutta la cute, ed una specie d’insensibilità alle giunture erano i sintomi di simile avvelenamento. La notte, le sofferenze dei pazienti si raddoppiarono; tormentati dall’insonnia non potevano resistere nella loro branda, strascinavansi adunque sul ponte, spossati da una eccessiva salivazione, e coperto il corpo di bottoni e di cocenti enfiature. Coloro i cui patimenti erano meno intensi parevano più abbattuti e più profondamente colpiti degli altri. Gli animali medesimi provarono il contracolpo di siffatto accidente; perirono un cane ed un majale. Le persone colpite non si ristabilirono che dopo dieci giorni. Riprodussesi per tal guisa nei compagni di Cook lo strano episodio sopraggiunto, cento e cinquanta anni prima, ai compagni di Quiros, e dopo di Cook, varj altri navigatori corsero i medesimi pericoli e sperimentarono i medesimi sintomi. Forster attribuisce ciò non già alla natura del pesce, ma ai velenosi alimenti di cui si nutrono in quelle acque. Le medesime specie si mangiano altrove senza il menomo inconveniente. 

	Esplorate mano mano le piccole isole Stephen, Monumento, Tre Colli, Due Colli, Montagna e Hinckinbrook, scoperse Cook una terra grande e bella, che addimandò Isola Sandwich. Fertile e verdeggiante, parve meno popolata di quella del N. Il dì primo agosto si rasentò Erro-Mango, o piuttosto Koro-Mango, come si riseppe dappoi. Ai 3, diede fondo dalla parte settentrionale di cotesta isola, riparata solamente dagli alisei dell’E. e del S. E. Cotesto sito venne denominato Promontorio dei Traditori, pegli avvenimenti che ora vedremo. 

	Il 2 agosto, avendo Cook fatta batter la voga da due battelli verso terra, trovò sul lido i naturali, in apparenza ben disposti. Gli venne indicata una spiaggia coperta di bella sabbia, dove sbarcossi solo, con in mano un ramo verde, che uno di que’ selvaggi gli avea dato. I nativi, riservati e pressochè gentili, tenevansi in distanza della scialuppa al menomo cenno imperativo. Uno di essi, certamente il capo, schierolli in semicerchio intorno allo schifo, percuotendo i curiosi ch’escivano dalla fila. Cook distribuì loro qualche regalo, poi chiese acqua fresca e qualche frutto; gli portarono un vaso di bambù, un ignamo ed alquante noci di cocco. 

	Tutto andava bene fino a quel momento, quantunque gl’isolani se ne stessero armati di lance e di mazze. Cook ne sorvegliava i movimenti, come pure quei dei loro capi; non abbandonavasi punto ad una cieca e pericolosa fiducia. L’avvenimento giustificò quell’attitudine. Nel procinto di rimettersi a bordo, scoppiò la guerra; venne rapita la tavola per cui a piede asciutto passavasi dalla spiaggia al battello, precipitandosi verso i palischermi per tirarli nell’arena, e tentando di togliere violentemente i remi ai marinari (N.° 42). La vista d’un fucile arrestò per un istante gli aggressori, ma tornaronsene ancora alla carica, condottivi dal loro capo. Cook volle punire questo ultimo; preselo quindi di mira, ma la sola esca s’accese. Cotesto accidente fece vieppiù insolentire i selvaggi; piovette sulle scialuppe una grandine di sassi e di frecce. Non restava altro che respingere la forza colla forza. Tre scariche successive valsero a liberare gl’Inglesi; poterono rimettersi in cammino verso la nave, dopo uccisi quattro isolani e dispersi gli altri. Due marinari vennero feriti dalle frecce degli assalitori; uno d’essi fu preso nella guancia da un dardo la cui punta, della spessezza d’un dito, ebbe a penetrare circa due pollici nella carne. La sera, alcuni nativi comparvero verso la punta bassa d’una roccia, mostrando due remi, coll’intenzione senza dubbio di renderli, ma Cook, invece d’entrare in conferenza con essi, fece trarre un pezzo da 4, per dare ad essi un’idea della portata de’ cannoni. Era dessa una risposta che non provava gran fatto!

	Questo colpo di cannone era un saluto di commiato, avendo Cook lasciata Koro-Mango, onde recarsi ad un’isola veduta al S., e resa visibile la notte da qualche bagliore vulcanico. 

	Il dì 9 agosto, a tre o quattro miglia a N. E., si rimarcò questa terra ignivoma. Forster dipingela nel modo seguente: «La collina la più bassa di tutte le altre della medesima serie, e di forma conica, aveva un cratere nel centro; era essa di un rosso bruno e composta d’un ammasso di pietre abbruciate, sterili del tutto. Una densa colonna di fumo, simile ad un grand’albero ve devasi sporgere in fuori di tratto in tratto, ed allargavasene il capitello mano a mano ch’essa s’alzava. Tutte le volte che una nuova colonna di fumo veniva per tal guisa slanciata nell’aria, noi udivamo un suono rumoroso simile a quello del tuono, e le colonne si succedevano dappresso. Il colore del fumo non era sempre lo stesso; parevaci in generale bianco e azzurrognolo, ma alcune fiate d’un grigio sucido un po’ rosso; opinammo siffatta differenza derivare in parte dal fuoco del cratere, che rischiarava il fumo e la cenere. Tutta l’isola, tranne il vulcano, è molto boschiva, e contiene una quantità di palme graziose. Vi osservammo una bella verdura, perfino in cotesta stagione dell’anno, che era per quel clima invernale.» 

	Cook trovò un sito da gettar l’ancora sulla punta S. E. di cotesta isola detta Tanna; vi passò alcuni giorni, procurandosi dei ragguagli intorno alle altre terre dell’arcipelago. Anche al dì d’oggi Tanna è la sola isola, che sia alquanto conosciuta nelle Nuove-Ebridi. 

	Timidi ed invisibili da principio, gl’indigeni presero poco a poco coraggio, e s’indussero a far cambj. In seguito, divenuti insolenti e rubatori, volevano rapire per forza tutto ciò che cadeva loro sottomano, la bandiera, i gangheri del timone, i gavitelli delle ancore. Le minacce, il fragor dei fucili non incutevano ad essi verun timore; lo stesso cannone a nulla valse col suo rumore; bisognò determinarsi a dar loro una prova che tutti que’ mobili non erano di semplice apparenza. Udite quindi a fischiarsi intorno le palle, mostraronsi più circospetti. 

	Forster cita dal loro canto due tratti di coraggio assai rimarcabili. Tirato il cannone, i duecento selvaggi che circondavano la nave gettaronsi spaventati in mare. Solo ed unico, in mezzo del terror generale, un giovane bello e ben formato, si rimase ritto in piedi nella sua piroga, senza punto spaventarsi, senza stupirsi; e soltanto si osservò animato il suo volto dall’espressione di un caustico disdegno al veder la pusillanimità de’ suoi compatriotti. Un altro giorno, un vecchio intento nel portar via un gavitello, ricevette una palla nel corpo, senza punto rinunziare al suo lavoro; affrontò delle altre scariche, e poi tornossene tranquillamente a bordo per esibire una noce di cocco. Non si poteva far mostra né di maggior bravura, né di maggior noncuranza. 

	Tale si era il popolo di Tanna. Il dì 9 agosto, Cook scese a terra con un grosso drappello. Secondo l’usanza di cotesto arcipelago, teneva un ramo verde in mano, con cui s’incamminò verso gl’isolani, che stavansene accalcati al lido, muniti di archi e di rompi-capo (N.° 46). Bentosto quella torma si divise in due frazioni, a ritta l’una, l’altra a mancina degl’Inglesi, come per sorvegliarne i più piccoli movimenti. Cook distribuì ai vecchi alcuni regali, facendo loro sapere in appresso, che gli bisognava legna ed acqua. I vecchi accennarono gli alberi della spiaggia, quasi in segno di permetterne il taglio, avvertendo però a non por mano minimamente a quei di cocco, tanto utili a quelle tribù. 

	Il giorno trascorse in tal maniera; la notte si passò con altre scene. Dominava allora il vulcano, facendo pompa delle sue magnificenze e rivestendo il cielo di un manto, che presentava tutte le gradazioni del color rosso. Ogni quarto d’ ora udivasi una detonazione violenta; detta l’avresti una sotterranea battaglia, in cui due escrciti si fossero cannoneggiati. L’aria era piena di cenere vulcanica che bruciava gli occhi; il ponte e gli attrezzi venivano poco a poco coperti da siffatta pioggia cinerea. Consisteva questa in tanta sabbia mista a cenere, carbon fossile e pietra pomice, che rinvenivansi in ogni lato. Il vulcano era distante dal porto sole cinque o sei miglia, ma parecchie colline intermedie impedivano la vista dell’elevata sua cresta. I globi di fumo soltanto ed alcuni barlumi rossastri ne indicavano la giacitura. 

	Il dì vegnente, la nave s’inoltrò assai di più nella baja. Quivi cominciarono alcuni baratti con delle apparenze in sulle prime pacifiche e leali, ma poco a poco si rinnovarono varie scene violenti. Onde rimetter l’ordine, Cook fece tirare qualche colpo di moschettone sopra le piroghe, senza poter loro incutere spavento. 

	Tentò allora il capitano una nuova discesa con tre battelli di soldati e marinari armati. Novecento naturali se ne stavano ad aspettarlo. Non si opposero punto allo sbarco ma, invitati a deporre i loro archi e i rompi-capo, vi si rifiutarono. Invano s’adoprò uno dei capi, il vecchio Paowang amico degl’Inglesi, a persuaderli che dessero siffatta soddisfazione agli Europei. Ostinaronsi a volersi mantenere in atteggiamento di sfida; e quando Cook, onde spaventarli, fece tirare sovr’essi un colpo di cannone, risposero squadrando gl’Inglesi e braveggiandoli in maniera indecente. Fu mestieri quindi appigliarsi ad una scarica di fucili più seria, e ad alquanti spari di petrieri che ottennero il miglior effetto. Si potè da quel momento lavorar in pace; vennero tracciate parecchie linee nell’arena, affine di stabilire una barriera tra i marinari ed i selvaggi. Il vecchio Paowang ebbe egli solo il privilegio di francarla; gli altri, quantunque vi si appressassero, passato il primo spavento, non si arrischiarono però di violare il divieto.

	Siffatta attitudine, ora energica ed ora amichevole, sortì infine il suo effetto presso cotesti riottosi isolani. Non giunsero mai, gli è vero, a quel grado di confidenza, che si ottenne da tutte le tribù polinesiane, ma si adattarono a rapporti più intimi assai di tutte le altre popolazioni della Melanesia. Il vecchio Paowang servì di mediatore a simili transazioni di amicizia, trattandole con una lealtà che non ebbe a smentirsi. Un altro amico degl’Inglesi si fu un tale di nome Wa-Akou, ed era appunto quel giovane intrepido che s’era beffato della paura de’ suoi compatriotti, allorchè caddero al solo rumor del cannone. Paowang era anch’esso valoroso; venne riconosciuto per colui, che aveva sostenuti tre colpi di fucile per portar via un gavitello. I più intrepidi adunque dei nativi eransi schierati nelle file degl’Inglesi. Wa-Akou del resto venne marcato da Cook e Forster; anzi quest’ultimo ce ne lasciò un lusinghiero ritratto: «Bei lineamenti, dice il naturalista, grand’occhi vivacissimi, e tutta la fisonomia indicava buon umore, giovialità e intelligenza. Ecco una prova del suo accorgimento. Il capitano Cook e mio padre, confrontando i loro vocabolarj, trovarono di aver notata una parola differente a significare il cielo, e riportaronsi a lui per sapere quale dei due vocaboli fosse il vero. Al momento alzò una delle sue mani verso il cielo, e poi la stese sopra una delle due voci; agitò quindi l’altra mano al di sotto, e pronunziò la seconda, facendoci per tal guisa intendere, che la prima indicava proprio il firmamento, e la seconda le nuvole che si trovano sotto. Ci espose del pari i nomi delle isole vicine. Le sue maniere a tavola furono decentissime e piene di garbo; l’unica cosa che ci parve poco pulita, si fu il vedere che, invece della forchetta, servivasi di un piccolo bastoncello che portava nei capelli, grattandosi di tratto in tratto col medesimo in testa. Sendo i suoi capelli acconciati, secondo la moda del paese, a mo’ istrice, e impiastricciati d’olio e di tintura, tanto più ci fece schifo; egli peraltro non credeva di mancar punto alla decenza.»

	Dopo alquanti giorni la diffidenza dei naturali si acchetò; i naturalisti ebbero agio di verificare dei riconoscimenti interni, talora alla distanza di tre o quattro miglia. Il dotto Forster percorse l’isola in varie direzioni, senza che i selvaggi lo inquietassero minimamente. Un solo punto gli venne interdetto, l’accesso al vulcano. Ogni qual volta s’incamminava egli da quella parte, i selvaggi gli abbarravano il sentiero, senza neppur soffrire che s’ inoltrasse di più. Era forse quella la strada d’uno de’ loro villaggi, che volevano tener nascosto agli Europei? O forse superstiziosi motivi rendevano sacri gli aditi del cratere? Forster non lo riseppe; trovò degli ostacoli insormontabili senza poterne cogliere il motivo. Ecco del rimanente per qual guisa egli stesso racconta una delle escursioni. Forster è l’unico degli Europei finora che abbia osservato. Tanna colla sagacità dell’artista e colla erudizione del dotto. Giovi pertanto riportarne le precise parole. 

	«Per tutta la notte dell’11 al 12 agosto, il vulcano s’era reso inattivo. Romoreggiava orribilmente. Ad ogni esplosione, colonne di fuoco e di fumo si slanciavano al cielo, ed il loro intervallo non aveva mai più di tre o quattro minuti. Vedevasi dalla nave parimenti che scagliava nel medesimo tempo sassi di prodigiosa grossezza. Le piccole colonne di vapore che alzavansi dai contorni del cratere, sembravano tanti fuochi accesi dagl’isolani. 

	«I fuochi interni del cratere mandavano ancora il chiarore a varie nuvole di fumo, quando noi sbarcammo alla spiaggia. Afferrammo verso la parte dell’O. un piccolo sentiero che metteva ad una ripida collina. Salimmo senza fatica tra i più graziosi boschetti di alberi ed arbusti che vi cresceano spontaneamente, spandendo per tutto un odore di soave profumo e freschezza. Varie specie di fiori abbellivano quel folto fogliame, e numerosi vilucchi, intrecciati come l’edera fino alla cima, ornavano delle loro ghirlande azzurre e porporine parecchi alberi altissimi; innumerevoli uccelli ci volteggiavano intorno, animando per tal guisa la scena. Non iscorgemmo neppur uno solo dei naturali sul primo giogo di cotesto monte, né ci si parò innanzi agli occhi piantagione di sorte. Fatto almeno mezzo miglio di strada, per varie giravolte, giungemmo ad una piccola spianata, coperta di molle erbetta e cinta degli alberi più graziosi della foresta. Il sole era a quell’ora cocentissimo, sendo quel sito al riparo di tutti i venti. Sentivamo inoltre un vapor di zolfo che alzavasi dal terreno, aumentando così il calore di quel luogo. A sinistra del sentiero pressochè nascosto dalle branche delle ficaje selvatiche, v’era un piccolo rialzo di terra biancastra, e da simile poggetto continuo s’alzava un vapore. La terra era tanto calda che non potevamo poggiarvi i piedi, e la trovammo impregnata di zolfo. Scavandola, i vapori sbucavano con maggior forza, e noi vi scoprimmo una qualità stitica od astringente, simile a quella dell’allume. Quindi salimmo più in alto, e giungemmo all’entrata di un altro bosco, ch’era alquanto sterile. Vi marcammo dei nuovi crateri eruttanti vapore, ma in quantità minore e meno odoroso. La terra che copriva coteste zolfatare aveva la natura medesima di quella che trovammo sulla prima, e lo zolfo di cui era pregna le impartiva una tinta verdastra. Raccogliemmo in que’ contorni dell’ocra rossa, di cui si servono gl’indigeni per dipingersi il volto.

	«Il vulcano era allora più rumoroso che mai: ad ogni esplosione alzavasi il vapore dalle zolfatare in abbondanza assai maggiore di prima, formando delle nuvole dense bianche, la qual cosa sembra indicare aver esse una comunicazione con quest’ardente montagna, le cui convulsioni influiscono sovr’esse in modo a noi sconosciuto. Osservatosi ch’era quella la seconda volta, in cui cominciavano l’esplosioni subito dopo la pioggia, si suppose che questa la ridestasse in qualche maniera, producendo ovvero aumentando la fermentazione di varie sostanze minerali. Dopo esaminati questi strani spiragli, ci arrampicammo ancora alquanti passi, e discoprimmo una quantità grande di piantagioni in varie parti del bosco. Discendendo dall’altro lato della collina, per un sentiero angusto tra siepi di canne, scorgemmo il vulcano tra gli alberi, e parevaci che per toccarlo dovessimo fare altre due miglia di colli e di valli. Vedemmo intanto la sua eruzione, come pure le masse enormi di rocce che vomitava tra i vortici di fumo: alcune di esse avevano per lo meno la grandezza della nostra maggior scialuppa. Non essendoci sopraggiunto alcun accidente, né incontrato un solo di que’ nativi, pensammo di appressarvici, ma certo chiacchierando mettemmo in allarme gl’isolani delle piantagioni, avendo sentito in quel medesimo istante uno o due che soffiavano in grandi conche, di cui le nazioni del mare del S. si servono per suonare a stormo. Prendemmo allora il partito di ritornarcene per la stessa strada.

	Il dopo pranzo rasentammo la costa del mare verso la punta orientale, a cui ci avevano impedito i naturali di volgerci, due giorni prima. Per cinque o sei minuti alcuni Indiani si fecero a conversare con noi, e intanto vedevamo seduto dietro un selvaggio, che teneva un arco teso colla mira verso noi. Accortosi di essere stato scoperto e della direzione di un fucile alla sua testa, gettò le sue armi in un cespuglio e si strascinò a quattro zampe verso di noi. Credo che non avesse avuto alcuna sinistra intenzione, ma sarebbe stato pericoloso fidarsi di quella specie di scherzi. Nell’atto ch’eravamo per attraversare la punta onde proseguire il nostro cammino, quindici o venti naturali ci si buttarono attorno, supplicandoci caldamente a volercene ritornare sui nostri passi. Non ci piegavamo in sulle prime ai loro prieghi, ma dessi reiterarono che verremmo uccisi e divorati. Fingemmo di non intenderli e di credere invece che ci offrissero da mangiare, dando a divedere in pari tempo che avremmo accettato di buon grado, ma si fecero più che solleciti di trarci d’inganno, e mostraronci con segni esterni la maniera con cui appo loro s’uccide un uomo, se ne tagliano le membra, e se ne separa la carne dalle ossa; morsero finalmente le loro braccia ad esprimere con maggior chiarezza che cibavansi di carne umana. 

	«Ciò nondimeno noi continuammo il nostro cammino verso una capanna da noi marcata alla distanza di cinquanta verghe, nel sito in cui il terreno cominciava a salire. Visto ciò, parecchi uscirono armati dalla capanna, per costringerci a retrocedere. Stimammo opportuno allora di reprimere la curiosità che spingevaci da quella parte. Tutte le mattine infatti, allo spuntar del giorno, udivamo da quel lato un canto solenne e lento per più di un quarto d’ora; lo riputammo un atto religioso, ritenendo che una specie di tempio fosse nascosto in que’ boschetti, e gli sforzi che i naturali non cessavano di fare affine di allontanarcene, diedero maggior peso alla nostra supposizione. 

	«Ritornando sui nostri passi, arrampicammo ad un pinacoro vicino, dell’altezza di circa 40 piedi, e ci trovammo tosto in una piantagione spaziosa, composta principalmente di un numero infinito di banani, misti di alberi di cocco e di altri molto fronzuti, che contornavano quel sito. Una siepe di canne, acconciamente disposta ed alla foggia di quelle di Tonga, ricingeva la piantagione suddetta. I naturali ci ripeterono ancora le loro minacce, assicurandoci con contrassegni ancora più energici, che verremmo tutti mangiati se c’inoltrassimo di più. Malgrado la nostra insistenza, avremmo dovuto cedere sul momento, quando non avessimo incontrato il nostro amico Paowang. Mostrammo una reciproca allegrezza nell’incontrarci, e il vecchio ci condusse subito lunghesso il margine della collina, verso l’estremità occidentale. Vi scorgemmo una quantità grande di ficaje, che i selvaggi coltivano tanto per averne le foglie che il frutto; varie bellissime eugenias offrivano del pari le acidette e rinfrescanti loro frutta, e vi rimarcammo anche alcuni cavoli palmisti. Passato una piccola forra di arbusti fioriti, giungemmo in una bella savana di 100 verghe quadrate, sulle cui estremità contammo tre abitazioni; altissimi alberi, ricchi assai di frondi, tenevano siffattamente nascosto questo ritiro, da non distinguersi punto al di fuori. Scorgemmo in un angolo di quella prateria una ficaja selvatica immensa, il cui fusto aveva 9 piedi di diametro, coi rami ch’estendevansi almeno 120 piedi da tutti i lati, in una maniera assai pittoresca (N.° 43). Appiè di questo bell’albero, che conservava tutto il suo vigore, stavasene seduta una piccola famiglia, intorno al fuoco, cuocendo dei banani e degl’ignami. Cotesti Indiani, al nostro sopraggiungere, se ne fuggirono entro una capanna, ma rassicurati da Paowang che non dovessero di nulla temere, se ne tornarono fuori. Le donne e le donzelle se ne stettero peraltro molto lontano, gettando sopra di noi una occhiata furtiva dietro i cespugli. Ci assidemmo fra di essi, i quali ci offersero varie delle loro provvigioni, con tutta quell’ospitalità che ci aveva sorpresi nelle altre isole; le loro capanne, propriamente parlando, non erano altro che grandi tettoje, sendochè il tetto, formando un comignolo, discende fino al suolo. Sono coperte alle due estremità, dove non iscorgesi altro che un graticcio di canne e di bastoni, dell’altezza circa di pollici 18. L’elevazione della cima saliva, nelle più vaste, ai 9 o 10 piedi, e la larghezza sul pavimento, fra i tetti, presso a poco lo stesso; stendevansi in una lunghezza considerabile, sorpassando i 35 piedi. Semplicissima n’è la costruzione: varj pali fitti in terra si ricurvano gli uni sugli altri in due file, e vengono insieme riuniti; sopra siffatta volta vengono distese parecchie stuoje di foglie di noci di cocco, che formano un sufficiente riparo dall’inclemenza dell’aria non vi scorgemmo dentro, né utensili, né mobiglie. Il pavimento era rivestito di erbe disseccate, e in alcuni lati di stuoje di foglie di palma. Rimarcammo inoltre che il fumo ne aveva annerito tutto l’interno; e in ogni abitazione vedemmo parecchi focolari: al centro, tre grandi bastoni di fusto di cocco, congiunti alla cima col mezzo di correnti traversali, stavano ritti gli uni dappresso gli altri: un gran numero di piccoli bastoncelli vi pendeva dall’alto fino a 9 o 10 piedi da terra, portando vecchie noci di cocco: servendosi del l’olio estratto dal nocciolo, e facendo braccialetti col guscio, gli è probabile che a bella posta le appendano per poterle conservare. 

	«Accorgendosi i naturali che, per quanto guardassimo la loro capanna, non facevamo ad essi alcun male, non rimovendo o pigliando nessun oggetto, si famigliarizzarono subito con noi; ed i piccoli fanciullini dai sei ai quattordici anni, i quali se n’erano stati in disparte fino allora, ci si accostarono, permettendoci di prenderli per mano. Donammo loro delle medaglie, dei nastri di seta e dei moccichini di stoffa di Taiti, che ci conciliarono tutto il loro affetto, discacciando i rimasugli dei loro timori e sospetti. Appreso il nome di ciascuno di loro, ne serbammo memoria, e questo artifizio ci procacciò la loro benevolenza; erano fuori di sé dal piacere dacchè ci ricordavamo di loro, e venivano verso noi saltellando tostochè si sentissero chiamare. Passate alquante ore con essi, ci rimettemmo in cammino per tornarcene alla spiaggia, e il vecchio Paowang non mostrandosi sollecito di accompagnarci, attesochè il sole volgeva di già al tramonto, comandò a due o tre giovanotti di additarci il sentiero più breve. 

	«La strana specie di zolfatara della collina occidentale occupava siffattamente la nostra attenzione, che noi vi tornammo il di vegnente 12 di buon mattino. Ci accompagnarono alquanti uffiziali. Il vulcano continuò a mugghiare tutto quel giorno, ed a vomitare strabocchevole quantità di cenere minuta nera, la quale, esaminata davvicino, si riconobbe un misto di sostanze minerali in forma di spille, trasparenti per metà. Tutta quella regione era tappezzata da siffatte particelle, e noi, erbolando, ne risentimmo gran danno agli occhi, sendone stata intieramente coperta ogni singola foglia. Bisogna pur confessare che il vulcano e le sue eruzioni sembrano contribuire assai alla ricchezza di vegetazione, che tanto si rimarca nell’isola. Parecchie piante giungono ad una altezza doppia degli altri paesi; più larghe ne sono le foglie, più grandi assai e più olezzanti i fiori.

	«Arrivammo ben presto al primo sito da cui esciva il fumo ma, vedendo al di sopra di noi dei naturali, salimmo verso di loro senza punto fermarci. Erano quegli stessi che ci avevano trattati così bene il dì prima; appena vedutici, spedirono tosto tre dei loro nell’interno del paese. Il sig. Hodges disegnò parecchie vedute, mentre noi esaminavamo varie piante, sospendendo in pari tempo il termometro ad un albero all’ombra. Cotesto termometro segnava 25°, 6 (centigradi) a bordo della nave alle ore otto e mezza, momento del nostro distacco. Avendolo il portatore appoggiato al suo corpo, erasi alzato a 30°, 6, ma dopo di essere stato sospeso cinque minuti ad un albero, a 30 passi dalla zolfatara, rimase a 26°, 7. Scavammo un buco profondissimo in terra, che potesse capire il termometro in tutta la sua lunghezza, e quindi lo introducemmo raccomandato alla punta di un bastone, ed ascese in mezzo minuto a 78°. Ve lo lasciammo quattro minuti, scorsi i quali, continuava a segnare il medesimo grado. Il vapore che partiva da cotesto sito era per conseguenza caldissimo. I naturali che si accorsero dello scavo che facevamo nella zolfatara, pregaronci di desistere, dicendo che il terreno avrebbe preso fuoco, e si assomiglierebbe al fuoco da essi appellato Assoor. Pareva che avessero gran timore di qualche sciagura, e s’inquietavano assai appena vedevano farsi da noi il più piccolo tentativo per rimuovere la terra solforosa. Salendo più insù, trovammo degli altri siti fumanti e della natura stessa del già descritto. I messaggi che cotesti buoni Indiani avevano spediti, tornavansene allora con canne da zucchero e noci di cocco, regalandocene come la mattina antecedente. Dopo siffatti rinfreschi, salimmo più in alto ancora verso un’altra collina da noi adocchiata, donde speravamo di vedere il vulcano più davvicino. Ma, all’appressarci ad alcune piantagioni, ecco uscirne i naturali ed additarci un sentiero che metteva direttamente, secondo le loro pretese, al vulcano od all’Assoor. Tenemmo lor dietro parecchie miglia, traversando varie svolte cinte d’ alberi, che ci ascondevano il paese da tutti i lati. Finalmente toccammo la costa del mare, da cui ci eravamo dipartiti, e ci accorgemmo allora, od almeno opinammo, che i naturali avevano avuta la destrezza di allontanarci dalle loro case.» 

	In un’altra escursione per l’isola, Forster tentò di penetrare in uno degli asili misteriosi, donde partivano i cantici solenni. Impedito e respinto per la seconda volta, trasse partito almeno dalla sua ripulsa col raccorre delle osservazioni sui costumi degl’indigeni.

	«I nostri Indiani, dic’egli, ci condussero per un nuovo sentiero, traverso a piantagioni fertili e in buon ordine; i piccoli fanciulli mettevansi a correre dinanzi a noi, dandoci varie prove della loro bravura negli esercizj militari. Slanciavano un sasso con destrezza, e valevansi, invece di strali, d’una specie di gramigna o canna verde. La loro freccia non falliva giammai, ed essi imprimevano tanta forza alla canna, cui ogni più piccolo soffio di vento poteva far deviare dal primo cammino, che dessa s’infiggeva più di un pollice nel legno; bilanciavanla tra la giuntura inferiore del dito pollice e della mano, senza punto toccarla colle dita. I piccoli fanciulli di cinque o sei anni accostumavansi di già a siffatto esercizio, apparecchiandosi per tal guisa a maneggiare un dì le armi con felice successo. Varie giravolte ci ricondussero alle abitazioni, in cui le donne ammannivano il loro pranzo. Andavano arrostendo alla graticola delle radici d’ignami sopra d’un fuoco acceso appiè di un albero. Il nostro avvicinarsi le sbigottì e misele in fuga, ma i nostri conduttori le tranquillarono, ed esse proseguirono allora le interrotte operazioni. Noi ci collocammo appiè di un albero dinanzi una delle case, e tentammo di cianciare con varj di cotesti Indiani, nell’atto che parecchi altri erano andati in cerca di qualche rinfresco per noi. Io andava notando un gran numero di vocaboli della loro lingua, ed ebbi la compiacenza di render soddisfatta la loro curiosità riguardo ai nostri vestiti, alle armi ec., intorno a cui non si erano arrischiati di farci la più piccola dimanda. Gli abitanti delle piantagioni vicine, inteso il nostro avviso, si raccolsero in folla intorno a noi, e parvero contentissimi vedendoci conversare amichevolmente e familiarmente con essi. Canterellava io per accidente una canzone, ed essi fecersi a pregarmi con premura di cantarla; e quantunque nessuno di noi fosse valente cantore, appagammo ciò nondimeno la loro curiosità, cantando parecchie arie. Le canzoni tedesche ed inglesi, specialmente le più allegre, piacevano loro infinitamente, ma i tuoni svedesi del d. Sparmann ottennero applausi universali. Terminato il canto, li pregammo a volerci dare, anche dalla loro parte, occasione di ammirarne i talenti, ed uno di essi cominciò subito un’aria semplicissima, ma armoniosa; non ne avevamo sentite di così belle presso nessuna delle nazioni dei mari del S. Stendevasi ad una quantità di note maggiore di quelle di Taiti, e perfino di Tonga-Tabou, ed aveva un tuono serio, che vantaggiosamente la distingueva dalla musica più dolce ed effeminata di coteste isole. Le parole parevano misurate, ed escivano con molta spontaneità. Finita ch’ebbe il primo la sua, sorse un secondo ad intuonarne una di nuova differente n’era la composizione, ma sempre nel già mentovato stile serio, che indica il carattere generale di cotesto popolo. Infatti, vedevasi ei di raro abbandonarsi a risa sgangherate, o trastullarsi alla foggia delle tribù meno selvagge delle isole degli Amici e della Società, che sanno apporre ormai gran prezzo a siffatte piccole ricreazioni. I naturali ci mostrarono anche, in quest’occasione, uno strumento musicale composto di otto canne, come la zampogna di Tonga-Tabou, con questa differenza però, che la grossezza delle canne decresceva in proporzione regolare, comprendendo un’ottava, quantunque le canne non fossero perfettamente d’accordo.

	«Dopo pranzo, io tornai a terra col d.r Sparmann, recandoci alla collina piana a fare un’altra visita ai naturali. Alcuni ci vennero incontro a metà della strada, e ci condussero alle loro capanne. Sedutici a fianco del padre d’una di coteste famiglie, uomo di mezza età e di fisonomia interessante, fummo di bel nuovo pregati dai nostri amici di cantare. Accondiscendemmo di buon grado; parendoci poi che si maravigliassero della differenza delle nostre canzoni, ci studiammo tosto di far loro intendere ch’eravamo di differenti paesi. Indicandoci allora un vecchiardo nella folla degli uditori, ci fecero sapere che desso nativo di Koro-Mango, ed impegnaronlo a volerci dilettare co’ suoi canti. Avanzossi l’indiano in mezzo all’assemblea, ed incominciò una canzone, durante la quale fece varj gesti che ci divertirono, unitamente a tutti gli spettatori. Non somigliava punto il suo canto a quello degl’isolani di Tanna, e non era né disaggradevole né discordante colla musica. Sembrava avere un certo metro, ma ben diverso dal lento e serio che avevamo inteso alla mattina. Cessato il canto, ci parve che i naturali di Tanna gli parlassero nella sua lingua, ma che egli non conoscesse per nulla la loro.

	«Mentre l’isolano di Koro-Mango cantava, le donne escirono dalle loro capanne, e vennero a formare un piccolo gruppo intorno di noi. Erano in generale di statura assai più piccola degli uomini, e portavano giubboni d’erba o di foglie, più o meno lunghi a seconda degli anni. Quelle che avevano figliato e sembravano della età circa di trent’anni, non serbavano alcuna delle grazie del loro sesso. Varie fanciulle di quattordici anni avevano lineamenti gradevolissimi, ed un sorriso che diveniva tanto più toccante, quanto più si sgombrava il loro terrore. Svelte le forme della persona, le braccia di una delicatezza straordinaria, i petti rotondi e pieni. Non erano coperte più in là del ginocchio. Le loro trecce inanellate odeggiavano sul capo, e la foglia di banano verde che adornavale, ne faceva risaltar viemmeglio la lucida nerezza. Avevano agli orecchi anelli di gusci di tartaruga. Osservammo che la quantità dei loro abbiglia menti andava crescendo col numero degli anni; le più vecchie e più brutte erano cariche di collane, di pendenti dagli orecchi e dal naso, e di braccialetti. Parvemi che le donne ubbidissero ai più piccoli cenni degli uomini, che non avevano per esse il minimo riguardo. Strascinavano le misere tutti i pesi, ed è forse siffatto lavoro e cotanta fatica la cagione per cui si diminuisce la loro statura, non essendo sempre le some proporzionate alle loro forze.»

	«Gl’isolani di Tanna presentavano ai nostri occhi un esempio di affetto, il quale prova che le passioni e le buone qualità degli uomini in tutti i paesi sono le stesse. Una piccola fanciulla di circa otto anni, di fisonomia interessante, ci andava furtivamente esaminando tra le teste de gl’Indiani seduti a terra. Accortasi che veniva guardata, corse tosto a nascondersi nella capanna. Le feci cenno di tornare; e, ad allettarvela, le mostrai un pezzo di stoffa di Taiti, ma non potei persuaderla a venirmi dappresso. Alzossi suo era padre, e a forza di carezze me la condusse. Io presi allora per mano la fanciullina, e le regalai la stoffa con dei piccoli abbigliamenti: la gioja ed il contento si dipinsero di subito sul volto del padre.

	«Ci trattenemmo tra quegl’isolani fino al tramonto del sole: cantarono e fecero volteggiamenti di destrezza per compiacerci. Ad un nostro prego scagliarono in aria i loro dardi e contro un bersaglio; non islanciavanli a straordinaria altezza, tiravano bensì assai aggiustatamente a piccola distanza, come abbiamo di già osservato. Colle loro mazze riparavano i dardi degli antagonisti, presso a poco alla foggia dei Taitiani. Ci dissero che tutte le mazze a tagliente laterale come una fiamma, si traggono dall’isola bassa che dicesi appo loro Immer, ma noi non iscoprimmo punto se venissero fabbricate dagl’isolani o se l’isola fosse deserta, oppure se vi si rechino soltanto occasionalmente, onde raccogliervi conchiglie e tagliar legna.

	«Prima della nostra partenza dalle capanne, le donne accesero varj fuochi nell’interno e nei dintorni, e si misero ad ammannire il loro pranzo. Gl’Indiani si precipitavano intorno a que’ fuochi, e pareva che l’aria della sera fosse un po’ troppo fresca per gl’ignudi loro corpi. Parecchi avevano alla palpebra superiore una gonfiezza, da noi attribuita al fumo, a cui stanno continuamente seduti: ne chiudeva talmente la vista, ch’erano costretti di volgere la testa al di dietro, fino a tanto che l’occhio fosse in posizione orizzontale coll’oggetto che volevano guardare. Varj piccoli fanciulli di cinque o sei anni avevano siffatto tumore; il che ci fe’ sospettare che forse si propagasse di generazione in generazione.» 

	Dopo Forster e Sparmann, Cook anch’ egli volle tentare una escursione fino al cratere vulcanico. Parti quindi la mattina del 14, e si diresse verso il colle, dove i naturalisti avevano osservato delle colonne di fumo. Venne pure conficcato in terra un termometro. All’aria aperta segnava esso 26°, 7; ed in cotesta sabbia ardente ascese, in un solo minuto, a 98°, vale a dire ad una temperatura che si appressa a quella dell’acqua bollente. La superficie del suolo, riscaldata per tal guisa, occupava 4 o 5 tese quadrate, eppure prosperavano quivi subito dappresso diverse ficaje, la cui ombra projettavasi sopra cotesto spazio travagliato da fuochi interni. I viaggiatori si abbatterono, di tratto in tratto, in case, abitanti, e terreni coltivati. Onde dissodare il suolo coperto di boschi, i naturali tagliavano i piccoli rami dei grandi alberi, scavavano la terra sotto alle radici, e riducevano tutto in cenere.

	Un selvaggio, trovato da Sparmann e Forster, s’offerse a servire loro di guida ma, all’intersezione d’un bivio, ecco affacciarsi un altro indigeno, meno cortese del primo, armato d’una fionda e d’un sasso, ad intercettar loro il sentiero. L’estremità d’un fucile direttagli contro fece bentosto cader di mano l’arme all’audace, ma costui alzò delle grida che attrassero due o tre vicini, ed una giovane donna armata di clava. Costoro condussero la piccola carovana alla vetta di un colle, donde, additando loro il cammino che metteva alla nave, esortaronli al ritorno. Gli Inglesi peraltro, risoluti di continuare il loro disegno, non abbandonarono per nulla la prima lor direzione. Quantunque la loro guida gli avesse lasciati soli, essi ciò nondimeno si arrampicarono su per un altro monticello, il quale, a quanto ne dissero, doveva essere quasi attiguo al vulcano. Ne rimasero delusi, e trovavansi lontani dalla meta della loro corsa quasi altrettanto, quanto vi erano stati al momento della partenza, e ne venivano divisi da parecchie montagne. Siffatto disappunto gli scoraggiò moltissimo, e studiavansi già di retrocedere, quando varj selvaggi, comparsivi armati, sorgiunsero a cangiare in forzata una ritirata ch’esser doveva volontaria. Tutto peraltro si aggiustò di subito: preso una volta il sentiero della spiaggia, cotesti uomini mostraronsi affatto diversi; servirono anzi di guida agl’Inglesi, offrendo loro noci di cocco, banani e canne da zucchero. Fu questo del rimanente l’ultimo tentativo per appressarsi al vulcano.  

	Il dì 16, comparve al lido un selvaggio di nome logai, che dicevasi inoltre il re dell’isola o l’ariki. Cook scese a terra per vederlo e fargli alquanti presenti: accettolli desso e partì. Era un vecchio assai avanti negli anni, di fisonomia aperta e ridente. Nulla sembrava caratterizzarne il grado, quando non fosse stata per avventura la cinghia de’ suoi lombi, ch’ era screziata di nero e di rosso, mentre quelle degli altri isolani erano tutte d’un bruno giallastro. Del resto, il vecchio Paowang non sembrava dimostrare a simile personaggio un riguardo corrispondente al titolo. Al capo teneva dietro suo figlio, di circa quarant’anni. Una quantità di naturali, giunti al suo seguito, ingombrava la spiaggia. 

	L’autorità di cotesti capi rimase un enigma per Cook. Uno di essi non aveva sugl’isolani quivi presenti tanto potere, da costringere un solo a salire in cima d’un cocco, di cui bramava qualche noce: dopo d’essersi volto indarno a parecchi, risolvette di arrampicarsi egli stesso in persona. La sua vendetta contro i disubbidienti si fece palese col non lasciare neppure una noce. Colsele tutte e distribuille ai marinari. Del resto, ambedue i capi invitaronsi da sé, senza cerimonie, alla mensa di Cook: vi pranzarono entrambi facendo onore ai legumi, e non curandosi punto delle salsicce. 

	Alla sponda opposta del porto, Forster trovò delle sorgenti di acqua calda, in cui il mercurio sali ad 88° e 95°. Alcuni testacei buttati dentro, vennero cotti in due o tre minuti. Zampillava quest’acqua battendo attraverso di una sabbia nerastra, e perfino appiè d’una roccia perpendicolare, attigua alle montagne delle zolfatare; corre verso il mare, il quale, colla marea alta, risale fino ad essa e la sorbe.

	La buona armonia che regnava da qualche tempo, mancò poco non venisse turbata da un sinistro accidente. Era stata tracciata una linea finitima intorno al campo inglese stabilito a terra, e varie sentinelle vegliavano affine di farla rispettare dai selvaggi. Un giorno, quattro o cinque naturali persistendo nel volerla trapassare, il soldato di sentinella fece fuoco contro i medesimi, e colui che venne ucciso non era punto il colpevole. Il soldato ebbe da Cook il debito biasimo, ma questo non bastò per aggiustare gli affari. Fortunatamente gl’isolani mostraronsi più afflitti che sdegnati; portarono delle frutta alla spiaggia onde disarmare que’ superbi stranieri, e non fecero punto di ritenere come ostaggio e come vittima Forster, il quale, in una escursione allora nell’isola, trovavasi in loro balia. Forster se ne tornò senza venir punto inquietato. Anzi, avendo perfino incontrato per istrada due naturali che seco traevano il cadavere del loro compatriotta, non udì dalla loro bocca altro lamento che la parola markom! (è morto!)

	Cook abbandonò il porto di Tanna nel dì 21 d’agosto montò questa terra al S., riconobbe l’isola bassa d’Immer, le terre alte d’Erronan e di Annatom, e poi si diresse a N. O. Il dì seguente rasentò la parte occidentale dell’isola Sandwick, passando a mezza lega in distanza della punta S. O. di Mallicolo, la cui spiaggia era coperta d’isolani. Passando in seguito tra Mallicolo e la terra dello Spirito Santo, rasentò quest’ultima in tutta la sua porzione orientale; e poi, la sera del 24, volse il cammino alla punta N. Per due giorni la sua nave andò sempre scandagliando, onde entrare in una vasta baja, che forma una incavatura fra terra. Fecersi vedere alquante piroghe ma, prese da terrore, non osarono di abbordarci. Gli uomini che montavanle erano nudi, tranne una cinghia, donde cadevano larghe foglie, che coprivanli fino ai ginocchi. Neri e meschini, avevano capelli arricciati e corti. 

	Il dì 26 al pomeriggio, la nave non trovandosi più di due miglia distante dal fondo della baja, Cook spedì due palischermi affine di riconoscerla. Dal loro canto i naturali si arrischiarono di bel nuovo a tener dietro alla nave colle loro piroghe, ma senza volervisi mai appressare; solo in distanza ricevettero alcuni regali loro offerti, rispondendo e bene e male alle domande che venivano lor fatte.

	L’uffiziale spedito ad esplorare, prese anche egli a dire alla sua volta mostrando che, sbarca tosi alla spiaggia, vi aveva trovato un fiume assai profondo perchè i battelli potessero rimontarlo. Questo fenomeno era ben rimarchevole: Cook non potè prender isbaglio. Era questa evidentemente la baja addimandata da Quiros i SS. Filippo e Giacomo, e in fondo a cui aveva egli edificata la pretesa sua città di Nuova Gerusalemme. Il capitano inglese non cercò altre prove a convalidare siffatta coincidenza. Sopraggiunta la notte, seguitò la sua rotta fuori della baja, il cui versante occidentale sembrava illuminato dal fuoco della spiaggia fino alla cima dei monti. Stimossi essere questo il modo usitato per i dissodamenti del suolo. Finalmente, il di primo settembre, Cook perdette di vista coteste terre, lasciando loro il nome di Nuove-Ebridi, consacrato dall’uso.

	Di tal fatta si fu l’esplorazione di Cook. Bisognò citarla diffusamente e con particolari, sendo egli il solo che abbia visitato cotesto importante arcipelago. Nel 1793, d’ Entrecasteaux si contentò di un riconoscimento rapido; fece i rilievi di Erronan, Annatom e Tanna, il cui vulcano venne fatto palese da un gran nuvolo fisso, in mezzo di un orizzonte puro ed azzurro. Gli è vero che Krusenstern parlò di una sosta di Golownin a Tanna nel 1809, ma la sua relazione, seppure esiste, è poco conosciuta. Finalmente nel 1827, il capitano d’Urville, passando nella parte S. del gruppo, rettificò la posizione di Erronan, e riconobbe, più davvicino dei suoi predecessori, l’isola d’Annatom. Il tempo lo impedì dallo spingere più in là questo riconoscimento parziale.

	―«»―

	CAPO XIII. - Nuove-Ebridi. – Geografia. – Costumi.

	L’arcipelago delle Nuove Ebridi forma una catena stretta di circa 120 leghe d’estensione dal N. N. O. al S. S. E. tra il 15° e il 20° di lat. meridionale, e 174° e 168° di long. all’E di Parigi. Comprende nove grand’isole e molte altre più piccole. Se ne fa il rilievo cominciando dal Sud. 

	Annatom, scoperta da Cook nel 1774, riveduta da d’ Entrecasteaux nel 1793, e riconosciuta nel 1827 da d’Urville; terra formata d’alte montagne, con una banda litorale strettissima, specialmente dalla parte del N. Cotesta banda è guernita d’alberi di cocco e d’una quantità di altri alberi dal tronco biancastro e denudato, che d’Urville suppone appartenere alla specie melaleuca leucadendron, da cui si estrae l’olio di Kaioupouti. In tutta questa parte non vi fu indizio che desse a divedere a cotesto navigatore che l’isola fosse popolata. Ha 10 miglia dall’E. all’O. sopra 6 di larghezza. Lat. S. 20° 11’, long. E. 167° 15’ (punta 0.). 

	Erronan, scoperta da Cook nel 1774, riveduta da d’Entrecasteaux nel 1793, e da d’Urville nel 1827. Isola altissima, della forma di un cono isolato, con ripide pendici ed ampiamente troncata alla cima. Secondo Forster, i suoi abitanti si avvicinano al tipo polinesiano. L’isola ha 5 miglia di circonferenza. Lat. S. 19° 31’, long. E. 167° 46’ (cima). 

	Immer, scoperta nel 1774 da Cook, piccola e bassa, con 2 o 3 miglia di circuito. Lat. S. 19° 21′, long. E. 167° 10’.

	Tanna, Scoperta nel 1774 da Cook, riveduta nel 1793 da d’Entrecasteaux. Isola alta, assai popolata, dell’estensione circa di 22 miglia dal N. N. O. al S. S. E. sopra 9 miglia di larghezza. Lat. S. dal 19° 20′ al 19° 40′, long. E. dal 166° 55’ al 167° 19’.

	Gl’isolani di Tanna hanno colore bronzino, forme meschine ed angolose, statura piccola ed esile. Naso largo, occhi pieni e dolci, lineamenti vivaci e spiritosi. Quasi tutti, al dire di Cook, avevano la fisonomia aperta, maschia ed onesta, ma alcuni, in picciol numero, meno favoriti dalla natura, avevano l’aria del viso maligna e falsa. I naturali, agili e pronti, maneggiavano le armi con destrezza, ma riservando tutte le loro forze per i tempi di guerra, lasciavano alle donne la cura de’ lavori faticosi. Sulla spiaggia vedevansi girare le donne con grossi fardelli, mentre gli uomini non portavano altro che le armi.

	Le donne di Tanna, piccole di statura, sono assai graziose nella loro giovinezza. Hanno gli occhi dolci e buoni, il portamento non n’è senza garbo (N.° 45). Il vestito degli uomini consiste in una fascia, la quale, invece di coprire la loro nudità, ha il privilegio di farla vieppiù risaltare. «Rassomigliano, dice Forster, agli dei tutelari degli orti nella mitologia greca.» Le donne si avviluppano d’ un pezzo di stoffa di fibre di banano, che le ricopre dalla cintura al ginocchio.

	Oltre al tatuaggio ordinario a forza di punture, adoprano coteste tribù anche l’incisivo. La carne viene portata via da un bambù o da una conchiglia aguzza; applicasi quindi una pianta particolare onde tener sollevata la pelle fino a tanto che guarisce la ferita. Assumono cotesti tatuaggi la forma di fiori, animali od altre figure, e vengono grandemente stimati nel paese. 

	I due sessi servonsi inoltre, come di ornamenti, di varie specie di unguenti, o di color nero plumbeo, oppur rossastro, talvolta di un bruno rosso, e li distribuiscono sul viso, sul collo e sulle spalle, in bande obblique, della larghezza di 2 o 3 pollici. Di rado vi si adopra il color bianco, ma qualche volta avviene che una metà della faccia sia del tutto dipinta di rosso, mentre è l’altra tutta di nero.

	I loro capelli, naturalmente ricciuti ed increspati, neri o bruni, distribuiti in tante piccolissime ciocche, hanno alla loro estremità inferiore l’apparenza di cordellette attortigliate. Ad ottenere simile risultato, hanno essi l’avvertenza di avvolgerli di tratto in tratto intorno ad una piccola pianta. Alcuni altri invece, abbandonando i loro capelli alla forma loro naturale, accontentansi di rannodarli a ciuffo in cima della testa con una foglia verde. Tengono del pari infilzata in siffatto comignolo una bacchettina di cui si servono per grattarsi quando vengono molestati dai vermi, ed inoltre un piccolo bambù guernito di penne d’uccello. Mettonsi altri in testa dei cappelli di stuoje o di foglie di banani. Le donne hanno generalmente le trecce corte, come pure i giovani fino all’età virile. La barba degli uomini è corta, resistente e folta; scompartonla talvolta in tante ciocche attortigliate come i capelli (N°. 44).

	E uomini e donne vanno carichi di smanigli, collane, orecchini ed amuleti. Cotesti abbigliamenti sono di pietre dure, conchiglie, gusci di tartarughe, buccie di noci di cocco, oppure di pezzi soltanto di legno pulito, a seconda dei mezzi di ogni e qualunque individuo. Adopravano specialmente a tal uopo del diaspro verde, che gli Inglesi avevano portato dalla Nuova Zelanda. Le tramezze delle narici sono traforate per intro durvi una pietra cilindrica, oppure un pezzo di bambù della grossezza di mezzo pollice. 

	Cotesti isolani non avevano nozione alcuna dell’uso del ferro all’arrivo degli Europei: anzi da principio lo sprezzavano. Ma compresone il vantaggio durante la dimora degl’Inglesi, mostraronsi poco a poco bramosi di possederne. Una cosa degna di osservazione si è, che le loro accette di pietra si assomigliano per la forma, più ad una vera accetta, di quello sia ad una mazza delle schiatte polinesiane.

	L’industria di cotesti selvaggi limitasi alla coltivazione dei terreni, alla fabbrica delle loro stoffe, stuoje ed armi, ed alla costruzione delle loro case e piroghe. E le une e le altre sono assai mal fabbricate; le loro armi consistono nella lancia, freccia, arco e fendente. La freccia è la loro arma favorita; la sua punta triangolare è guernita di barbe aguzze; onde lanciarla fanno uso di un cordone intrecciato, lungo 6 pollici, con un occhiello ad una dell’estremità ed un nodo nell’altra. L’indice della mano destra si colloca nell’occhiello, e l’altro estremo si avvolge intorno al dardo, mentre viene questo sostenuto dal pollice e dalle altre dita onde determinarne la direzione. L’impulso è dato dall’indice, e quando lo strale si stacca, il cordone resta accomandato alle dita. Con simili dardi uccidono uccelli e pesci alla distanza di venti in trenta piedi, colgono un bersaglio di 6 pollici senza mai fallire il colpo, ma ben di rado colpiscono nel segno ad una doppia distanza, quantunque i dardi possano scagliarsi fino a quaranta tese. 

	I giovani d’ordinario servonsi d’archi e di fionde; gli uomini di dardi e di mazze. Gli archi sono di un bel legno di casuarina, forte ad un tempo ed elastico gli ungono di tratto in tratto d’olio onde conservarne la flessibilità. I rompi-capo hanno cinque o sei forme; i più pregiati sono lunghi 4 piedi, con un manico a nodo ro- tondo ed una palla a somiglianza di stella all’estremità. Gli altri, variando in lunghezza, hanno o nodi laterali o taglienti che li distinguono. Una di coteste armi sembra un rompi-capo da tasca, ed è un pezzo di corallo, lungo 18 pollici, che serve talor di projettile.

	Le faccende della cucina sono a carico delle donne; devono arrostire sulla bragia o sulla graticola gl’ignami e i banani, e fanno di cuocere in padella le foglie verdi d’una specie di fico e dell’hibiscus esculentus; apparecchiano dei puding con una pasta di banani e di taro, contenente un miscuglio di mandorle e foglie. Varie specie di frutta vengono consumate senza apparecchio di sorta. I majali ed i volatili somministrano ad essi talvolta le loro carni, ma i pesci e le conchiglie sono la base dei loro banchetti. L’unica loro bevanda si è l’acqua mista a latte di cocco.

	Nulla si potè risapere riguardo alla forma del loro governo. Alcuni hanno il titolo di capi, ma i loro privilegi, seppur ne godono, sembrano assai circoscritti. Pare che il solo vecchio logai sia alcun che rispettato. Gli è certo poi che nei dintorni del porto visitati da Cook, gl’indigeni non ubbidiscono ad alcun capo veramente tale. Vivono dispersi in tante piccole capanne, in cui si aggruppano varie famiglie, spesso divise; così è da credere, sendo che gli abitanti dell’isola andavano continuamente armati. Con un calcolo certamente fallace, Forster fa ascendere a ventimila anime la popolazione di Tanna; forse non è più della metà. Malgrado tutte le fatte ricerche, riuscì impossibile di scoprire quale si fosse la loro religione, oppure se ne avessero una. Si si contentò della conghiettura, che i canti uditi ogni mattina sulla spiaggia orientale erano una solenne preghiera.

	Quando cotesti selvaggi marcavano qualche cosa nuova per essi, mettevansi tosto a gridare Hubou! Questa parola adopravasi inoltre per esprimere varie altre impressioni, come la sorpresa, l’ammirazione, il desiderio. Impartivanle pure un carattere speciale col vario grado di accentuazione, ed uno dei modi obbligati di accompagnarne il suono consisteva nella maniera di far scoppiettare le dita. Forster è d’avviso che la loro lingua sia diversa e da quella di Tonga e da quella di Mallicolo: la maggior parte delle parole contiene suoni gutturali e forti aspirazioni. Sonore d’altronde e piene di vocali, facilmente si ripetono. Le conoscenze geografiche di cotesti isolani non andavano più in là di Koro-Mango; non conoscevano né Mallicolo, né Api, e nemmeno Sandwich, ch’ era lor più vicina. 

	I prodotti principali dell’isola sono il frutto dell’albero del pane, la noce di cocco, e un frutto somigliante alla pesca; un altro frutto simile all’arancio, ma non mangiabile, l’ignamo, la patata ed il fico selvatico. I frutti dell’albero del pane, del cocco e del banano non sono né così buoni, né così abbondanti come a Taiti, ma la canna da zucchero e gl’ignami vi si distinguono per quantità, grandezza e qualità. I majali sono assai comuni, ma rari i volatili. Gli uccelli poi, in numero minore che a Taiti, hanno forse le penne più brillanti. Gl’Inglesi fecero lungo il lido delle pesche prodigiose. Forster potè osservare che i boschi producevano una quantità di piante straniere a Taiti, comuni alcune alle flore asiatiche, altre particolari a cotesti gruppi. 

	La costituzione geologica di Tanna si fu l’oggetto di un serio esame per i naturalisti di Cook. «Una specie di pietra argillosa, dice Forster, commista con dei pezzi di pietra di creta, forma la maggior parte delle rocce da noi esaminate. Essa è comunemente di colore bruno o giallastro, e trovasi a strati orizzontali di circa 6 pollici di spessezza. In parecchi siti osservammo una pietra nera, tenera, composta di cenere e scoria vomitata dal vulcano, mista di argilla o di una specie di tripoli, detta dai minatori pietra pomice. Questa sostanza è distribuita alcune volte a strati alternativi colla pietra nera. La stessa - sabbia vulcanica, commista al terriccio vegetale, forma il suolo migliore dell’isola, dove, come ho già detto, crescono in abbondanza tutti i vegetabili. Il vulcano che arde sull’isola cambia certamente d’ assai le sue produzioni minerali, e noi avremmo forse fatte delle nuove ricerche in proposito, se i naturali non ci avessero costantemente impediti dall’appressarvici. Abbiamo trovato lo zolfo nativo nella terra bianca, che ricopre le zolfatare, donde si levano i vapori acquosi. Questo terreno, assai alluminoso, è pregno di particelle di sale. Rimarcammo del pari presso a cotesti siti dei massi rossi, ed i naturali adornano le cartilagini delle loro narici di una pietra bianca (selenite). Vi scorgemmo anche dei campioni di grosse lave, ma non ci appressammo giammai al vulcano, e non ne rinvenimmo in gran copia.»

	Koro-Mango, scoperta da Cook nel 1774, non è lontana da Tanna più di 20 miglia al N. Le sue terre sono assai alte, e formano dalla, parte orientale, una baja profonda, le cui rive son basse, e i cui terreni adjacenti sembrano esser fertili ai due lati dominano vaste foreste d’un colpo d’occhio seducente; al S. il suolo s’inclina a dolce pendio, presentando una vasta estensione, coltivata in una maniera particolare. Questa isola ha 20 miglia dal N. al S., sopra una larghezza pressochè eguale. Lat. S. dal 18° 40’ al 19° 2′. Long. E. dal 166° 30′ al 166° 50′.

	Gli abitanti di cotesta isola formano, con quelli delle isole al S. una varietà diversa da quei che abitano le isole più al N.; parlavano perfino una lingua differente. La loro statura è mediocre, ma sono assai ben proporzionati; i lineamenti non ne sono sgraziati: di tinta assai fosca, pingonsi il volto di nero o di rosso, e portano i capelli lisciati o ricci. Le poche donne da noi vedute erano bruttissime, con un giubbone corto di foglie, mentre gli uomini non avevano altro vestito che le loro cinture. Le loro case sono coperte di foglie di palma, e le loro piantagioni circondate di siepi di canne.

	Sandwich, Scoperta nel 1774 da Cook; giace a 22 miglia al N. N. O. dalla precedente; ha 22 miglia di circuito, e la sua maggior dimensione si è di 10 leghe dal S. E. al N. O. Quest’isola, una delle più belle del gruppo, presentò agli Inglesi l’aspetto il più ridente. Pianure e boschetti della più ricca verdura vi frastagliano il suolo. Vedevanvisi, all’ombra di palme elevate, delle piccole capanne assai graziose, e la spiaggia era coperta di piroghe arrenate. Altrove poi, folti boschi e tratti di terra gialla e coltivata richiamavano al pensiero l’aspetto svariato delle campagne d’Europa. Lat. S. dal 17° 34’ al17° 54′; long. E. dal 165° 47′ al 166° 15′.

	Hinchinbrook, Scoperta nel 1774 da Cook; piccola isoletta presso la costa N. O. di Sandwich; lat. S. 17° 31’; long. E. 166° 6’

	Montagu, Scoperta nel 1774 da Cook. Piccola isoletta alta ed abitata, posta a 5 o 6 miglia al N. di Sandwich. Lat. S. 17° 26’; long. E. 165° 57’ 

	Monumento, Scoperta da Cook nel 1774. Non è altro che una roccia nerastra, solcata, coperta d’alcune boscaglie ed alta circa 25 tese. Lat. S. 17° 16′; long. E. 166° 3’.

	Due-Colli, Scoperta nel 1774 da Cook. Piccola isoletta, composta di due colline tagliate a perpendicolo e divise da un istmo stretto e basso, avente uno o tutto al più due miglia di estensione. Lat. S. 17° 16’; long. E. 166° 1’.

	Tre-Colli, Scoperta da Cook nel 1774. Ha 4 leghe di circonferenza, e distinguesi da tre colline in forma di picco; è boschiva ed abitata da selvaggi, somiglianti a quelli di Mallicolo. Accompagnala al S. E. un isolotto raso, ed a 5 miglia a N. O. giace uno scoglio su cui si frange il mare. Lat. S. 17° 3’; long. E. 165° 57′ (centro). 

	Stepherd, scoperte nel 1774 da Cook. È un gruppo di piccole isole, di disuguale grandezza, popolate e stendentisi circa 5 leghe dal S. E. al N. O. 

	Api, scoperta nel 1774 da Cook. Quest’isola con 20 leghe di periferia ed 8 incirca di estensione dal N. O. al S. E. è altissima, montuosa, intersecata da pianure e da boschi, e popolosa, per quanto ne indicavano le colonne di fumo che si ergevano. Lat. S. 16° 50′; long. E. 166° 5′ (punta S. E.).

	Paoum, scoperta nel 1774 da Cook, elevantesi a considerabile altezza sotto la forma di una bica di fieno. La sua maggior dimensione non è però più di 4 leghe, e Cook è di parere che venga divisa in due parti da uno stretto canale. È dessa pur popolata. Lat S. 16° 27′; long. E. 165° 56′ (punta E.).

	Ambrym, scoperta nel 1768 da Bougainville, riconosciuta da Cook nel 1774. È terra di circa 7 leghe di giro, bassa alle sponde e gradualmente ergentesi verso il centro per formare una montagna di altezza media. Alcune colonne di fumo, staccatesi da cotesto picco, facevano credere che si ascondesse nel medesimo un vulcano. Ritiensi l’isola assai popolata. Lat. S. 16° 18’; long. E. 165° 55’ (punta S. E.).

	Isola Pentecoste, scoperta da Bougainville nel 1768, riconosciuta da Cook nel 1774. È questa una terra di considerabile altezza e coperta di boschi, ad eccezione dei terreni coltivati che vi si veggono in gran numero. Non ha meno di 33 miglia dal N. al S. sopra 8 o 10 di larghezza. I compagni di Cook vi rimarcarono nella notte degl’incendj di foreste, e ne inferirono che la popolazione si occupasse nel dissodare cotesta isola. Lat. S. dal 15° 26′ al 15° 58′; long. E. 165° 50′.

	Isola Aurora, Scoperta da Bougainville nel 1768, riconosciuta da Cook nel 1774. Terra alta e popolata, di circa 11 leghe dal N. al S., sopra 4 o 5 miglia soltanto di larghezza. L’isola tutta, dalle sponde del mare fino alla cima dei monti, sembra coperta di boschi, e tutte le valli vengono intersecate da ruscelli. Il picco centrale è d’una altezza considerabile. Lat. S. dal 14° 51′al 15° 22′; long. E. dal 165° 47′ al 165° 53’.

	Isola Dei Leprosi, scoperta da Bougainville nel 1768, riconosciuta da Cook nel 1774. Terra alta e popolata, di forma ovale, e della circonferenza di 18 in 20 leghe. Tutta la punta N. E. sembrò a Forster più bassa del resto dell’isola e coperta di differenti alberi, fra cui vedevansi innumerevoli fusti di palme. Superbe cascate precipitavano giù dalle montagne. Lat. S. 15° 24’; long. E. 165° 27’ (cima).

	Mallicolo, Scoperta da Quiros nel 1606, riveduta da Bougainville nel 1768 e riconosciuta da Cook nel 1774. È un’isola grande e bella, che ha niente meno di 18 leghe dal N. O. al S. E., sopra 6 o 7 di larghezza. Cook ce la descrisse come feconda e popolosa. Le terre, di altezza media, finiscono in dolce pendio verso il lido, e fanno capo ad una piccola catena centrale. Verso la punta S. E. giacciono il porto di Sandwich, ed un po’ più al S. tre isolotti detti Isole Maskelyne. Lat. S. dal 15° 50’ al 16°36’; long. E. dal 164° 47’ al 165° 26’.

	A detta di Cook, gli abitanti di Mallicolo sono piccoli, abbronzati, colla testa lunga ed il viso piatto, più somiglianti alle scimmie che agli uomini, meno però a cagione della loro fisonomia di quello che delle meschine e sproporzionate loro membra (N.o 41). I loro capelli, neri o bruni, sono corti ed increspati senza esser lanosi. La loro barba è forte, folta, d’ ordinario nera e corta. Ciò che poi accresce la loro naturale deformità, si è una cintura di corda, stretta così fortemente intorno alle reni, che la forma del loro corpo si avvicina a quella d’una grossa formica. Il solco incavato da siffatta cinghia fa la persona di una taglia la più brutta a vedersi. 

	Gli uomini vanno ignudi, coprendosi le parti sessuali di foglie o d’un pezzo di stuoja. Le donne, non meno brutte degli uomini, dipingonsi di rosso la testa, il viso e le spalle.

	Gli ornamenti e le armi di costoro si assomigliano a quelli di Tanna. La lingua di Mallicolo parve a Forster affatto differente da quelle che aveva studiate fino allora. Faceva uso soverchio dell’articolazione brr fortemente accentuata; gli è perciò che uno degli amici degl’Inglesi addi mandavasi Mambrroum, un altro Bonombrrouai; chiamavano il majale broa, ed avevano sovente sul labbro la parola Tomarr (amico). Cotesti selvaggi articolavano del resto assai più facilmente le lingue d’Europa di quello potessero farlo i Taitiani. Ad esprimere la loro ammirazione, facevano udire un fischio, pari a quello d’un’oca.

	Isola San Bartolommeo, scoperta da Bougainville nel 1768, riconosciuta da Cook nel 1774. Isola boschiva, popolata, poco alta, con 6 o 7 leghe di circuito, e posta nello stretto che separa Mallicolo dall’isola dello Spirito Santo. Accompagnata un isolotto nella porzione S. E. Lat. S. 15° 42’; long. E. 164° 50′ (cima).

	Isola Spirito Santo, scoperta nel 1606 da Quiros, ritrovata da Bougainville, e riconosciuta da Cook nel 1774. È un’isola assai estesa, con 22 leghe dal N. N. O. al S. S. E., sopra una larghezza di 10 in 12 leghe, incavata nella sua porzione N. da una vasta baja, e contornata nella parte meridionale da parecchie piccole isole. Le sue terre, dal lato occidentale specialmente, sono di una grande elevazione, e formano una catena continua di montagne, le quali, in alcuni siti, sorgono direttamente dalle sponde del mare. Tutta l’isola, tranne alcune spiagge e parti scoscese, dove la roccia si mostra al nudo, è ricoperta di boschi e di piantagioni. La sua vegetazione presentò a Forster l’aspetto il più ricco e svariato. D’accordo in ciò con Quiros, che precedettelo di circa due secoli, ci dice essere cotesto paese uno de’ più belli al mondo. Lat. S. dal 14° 40′ al 15’ 42’; long. E. del 164° 7′ al 164° 55’.

	Il piccolo numero d’isolani dello Spirito Santo, che gl’Inglesi poterono osservare, erano più robusti e meglio conformati dei naturali di Mallicolo. Si suppose quindi che appartenessero ad una razza diversa. Cotesta opinione si accreditava tanto più, quantochè la lingua non aveva la minima affinità con quella di Tanna e di Mallicolo, ed approssimavasi invece all’idioma tonghese. La capigliatura di costoro era alcune volte corta ed arricciata, alcune altre, all’incontro, lunga e liscia. I loro abbigliamenti consistevano in ismanigli e collane; uno di essi aveva una conchiglia bianca attaccata alla fronte, altri erano dipinti di un belletto nerastro. Non si videro appo d’essi altre armi che dardi e ramponi per la pesca. Fra i regali che vennero loro presentati, distinsero specialmente i chiodi. Dal loro canto offersero un ramo di piper.

	Picco Della Stella, probabilmente quello stesso che da Quiros venne appellato Nuestra-Sennora de Luz, riveduta da Bougainville nel 1768. È una piccola isola, od un picco, con alcune miglia soltanto di circuito. Lat. S. 14° 22’; long. E. 165° 32′ (?)

	Qui si chiude il catalogo delle isole dell’arcipelago, cui Cook diede il nome di Nuove-Ebridi, ma vi si ponno aggiungere le terre seguenti: 

	Banks, Scoperte da Bligh nel 1789, nell’atto che colla sua scialuppa recavasi dalle isole Tonga a Timor. È desso un gruppo di quattro isole alte e popolate, con alquante rocce al S., occupando una estensione di 15 in 20 leghe dal N. al S. La più grande ha circa 20 leghe di circuito, e le altre soltanto 5 o 6. La più piccola, ch’ è più all’E., è riconoscibile più che mai da una montagna in forma di pane di zucchero. Nessun altro navigatore dopo di Bligh non rivide coteste isole, la cui forma e posizione sono per conseguenza ancora incerte. Lat. S. dal 15° 27′ al 14° 11’; long. E. dal 166° 3′ al 166° 30′ (?). Forse sono queste quelle stesse terre che vide Nitendi e le isole Salomone. Quiros prima di approdare all’isola dello Spirito Santo.

	Bligh, scoperta dallo stesso Bligh nel 1789, terra di mediocre altezza e di poca estensione. Lat. S. 13° 50’; long. E. 165° 17’.

	―«»―

	CAPO XIV. - Tikopia – Vanikoro.

	L’Oceanico, sbalestrato qua e là dai venti contrarj, era giunto adunque il dì 15 giugno nel tratto compreso tra le isole Fataka e Tikopia. Fataka ci compariva sotto la forma d’ una mitra, per cui venne addimandata, nel 1791, dal suo scopritore capitano Edwards, l’isola Mitra. Dopo quest’epoca, fu dessa riveduta nel 1822 dal russo Kroucheff, nel 1827 da Dillon, nel 1828 da d’Urville che ne fece il riconoscimento. Questo ultimo la colloca al 11° 55′ lat. S. e 167° 48′ long. E. Rilevò egli ch’ era dessa una roccia di un miglio di estensione al più, mediocremente boschiva, ripida ed alta dalle 60 alle 80 tese. Componesi di due cumuli di sabbia ineguali, cui succede al N. una roccia quasi staccata, sottile, cilindrica e traforata nel centro. Narra Dillon che gli abitanti di Tikopia considerano cotesto isolotto come un’appendice alla loro isola: vi si recano una volta all’anno, all’epoca dei venti d’O. per farvi la caccia agli uccelli e la pesca degli squali, onde raccogliere le penne degli uni e i denti degli altri. Affinchè non venisse tolta loro l’isola che somministra i detti due articoli, hanno avuto l’avvertenza di raderne al suolo gli alberi di cocco. Fataka rimase per tal guisa incolta e deserta.

	Al momento in cui questo isolotto disparve, vedemmo, come un punto all’orizzonte, l’isola Anonda, scoperta nel 1791 da Edwards, che denominolla Cherry, riveduta da Kroucheff nel 1822, e da d’Urville nel 1828. È una piccola isola, poco elevata, con 3 miglia al più di circuito, e popolata da una tribù polinesiana. Il capitano d’Urville ne fissò la posizione al l’11° 37’ lat. S. e 167° 27’ long. E. 

	Cotesti due isolotti, coi due banchi Pandora e Carlotta, scoperti il primo da Edwards nel 1791 e il secondo da Gilbert nel 1788, sembrano essere punti culminanti della catena sottomarina, che prolungasi per l’E. mediante le isole Rotouma, Wallis, Allou-Fatou e Hamoa, ed ha per punto di appoggio all’O. Tikopia, Vanikoro.

	Pendleton aveva presa la sua rotta in guisa da rasentare Tikopia, già in vista da lungo tempo, quantunque fosse dessa alla distanza di 15 leghe. Giunti verso le due ore pomeridiane ad un miglio al S. O. dell’isola, ci accorgemmo che aveva essa più apparenza che estensione reale. Non se le poteva assegnare più di 4 in 5 miglia di circuito: ma in uno spazio così limitato, quale vegetazione elegante e robusta! Detto l’avresti un gruppo di alberi in mezzo ad immensa prateria, una di coteste isole artifiziali, che soglionsi creare sovra i laghi e i bacini dei fiumi (N.° 47).

	Tostochè fummo a riparo dell’isola, Pendleton fece mettere in panna onde aspettare una piroga, che s’era staccata dalla sponda. Si potè scorgere da lontano che di sette individui in essa montati, uno solo si differenziava dagli altri per il colore della sua pelle e la forma del suo vestito. Appressatosi il battello, si riseppe il significato di quell’indovinello. Cotesto uomo, distinto dagli altri, era un inglese, un tale che addimandavasi Johan Paterson, un disertore certamente, scappato dalla prigione di Porto Jackson, ma che a noi si annunziò qual marinaro lasciato a terra dal suo capitano per motivi di commercio. 

	C’importava poco il sapere chi fosse e donde venisse, purchè soddisfacesse la nostra curiosità. Paterson lo fece di buon grado. Ci fece conoscere ch’egli si trovava benissimo presso cotesti isolani, tribù socievole e dolce; presentocci il suo padrone Tafoua, il quale accolse con gratitudine i regali di Pendleton. Contentissimo del racconto di cotesto inglese, il capitano era in procinto di far gettare in acqua il palischermo, onde recarsi a vedere la spiaggia, quando Paterson ve lo rattenne. No, gli disse egli, non vi lasceranno por piede a terra. — E perché mai, ripeteva Pendleton, se voi me li descrivete benevoli e sociali? - Oh! il perchè! Lunga n’è la storia. Alcuni stranieri hanno abusato della loro ospitalità, ed eglino diffidano al presente di tutti. Sono varj anni, una nave con bandiera bianca, e con molti uomini e cannoni a bordo, comparve dinanzi a Tikopia. Uno schifo si appressò al lido, e i naturali si recarono a bordo. La nave trasse seco cinque di cotesti isolani e scomparve nell’O. Quindi, poco tempo dopo, imperversò in tutta l’isola un morbo epidemico, mietendo la quarta parte della sua piccola popolazione. Questa sciagura, a detta dei Tikopiani, era l’opera dello spirito malvagio, ch’erasi insinuato nell’isola colla nave dalla bandiera bianca. Dovendo per conseguenza, com’essi opinano, oppure potendo ogni nave recar seco il flagello, decisero che in appresso nessun palischermo debba accostarsi alla loro isola. Per quello riguarda i singoli Europei, la è un’altra faccenda. Gli accettano, non essendo giammai riuscita loro funesta l’esperienza dei naufraghi raccolti. 

	Tale si fu il racconto di Paterson; se ne avrebbe potuto metter in dubbio la lealtà, quando l’attitudine dei naturali non lo avesse confermato nella maniera la più decisiva. Quanto pareva che si adoprassero costoro nell’opporre ostacoli allo sbarco d’un palischermo dell’Oceanico, altrettanto era il desiderio che mostravano di avere qualcuno dei nostri marinari nella loro isola. Preghiere, istanze, carezze, offerte di tutte le sorta, nulla affatto lasciarono d’intentato. La bisogna andò tant’oltre che Pendleton, temendo d’una diserzione, rimise di bel nuovo in cammino lo sloop, dirigendosi all’E.

	Tikopia si è tuttora una delle isole scoperte da Quiros nel 1606. Dopo costui non fu più riveduta che nel 1798 dal naviglio Barwell, da cui ebbe il nome. Finalmente, nel 1813, vi fece passaggio Dillon, lasciando alla spiaggia un marinaro prussiano detto Bushart, un lascaro di nome Joe ed una donna di Viti. Tutti e tre vi furono ben accolti dai naturali, e vissero nell’isola fino al 1826, epoca in cui ricomparve Dillon dinanzi a Tikopia. Bushart e Joe poterono quivi dargli i primi ragguagli che si ebbero sul naufragio di Laperouse, e questa rivelazione si fu la causa che promosse il viaggio della Ricerca, nave della Compagnia delle Indie. La Ricerca si presentò a Tikopia nel 1827; e, nel 1828, il capitano d’Urville eseguì il riconoscimento di cotesta piccola isola.

	Incassati infra i gruppi melanesiani, gli abitanti di Tikopia formano una bella varietà della specie polinesiana. Sono grandi, robusti, bene costituiti, d’indole dolce, gioviale ed ospitale. La loro barba è poco folta, ma i loro capelli ricadono inanellati sulle loro spalle. Le donne, più bianche degli uomini, hanno una taglia svelta, vantaggioso aspetto e forme bene sviluppate (N.° 49).

	Posti ai confini di due razze, gl’indigeni adottarono costumanze dell’una e dell’altra. Adoprano il tatuaggio come i Tonghesi, e si sopraccaricano il naso e gli orecchi di ornamenti di gusci di tartaruga, alla foggia degl’isolani di Vanikoro. Fanno uso puranche del kava e del betel. Le mutilazioni polinesiane, come quella di schiantarsi un dente, di recidersi una o più falangi delle dita, sono ad essi del tutto ignote. Amano la danza, ma non hanno altri strumenti musicali fuor d’una tavola, su cui battono il tempo con due bastoni. 

	I Tikopiani praticano una specie di culto manicheo come quello dei Tonghesi. I loro spiriti od atouas hanno per tempj tante case, in cui vengono adorati con un certo apparato di cerimonie. Prima di mangiare, porzione dei cibi viene gettata al suolo. È questa senza dubbio la parte della divinità. Adorano inoltre certi pesci come tanti spiriti; e la morena fra gli altri è l’oggetto d’una profonda venerazione. Una passera riceve divini onori sotto il nome di Atoua-Tepoua. 

	La popolazione di Tikopia non ascende a più di 400 in 500 abitanti, distribuiti in quattro villaggi, ciascuno dei quali riconosce il suo proprio capo. Il potere religioso è riposto in un sommo sacerdote e tre subalterni. Cotesti isolani vivono in pace tra di loro, né conoscono punto il flagello della guerra. Se insorgono dei litigi, i capi gli acchetano, minacciando i sudditi della collera dei numi. Cotesti capi vengono tanto rispettati, che il popolo non si presenta al loro cospetto senza prostrarsi colla faccia a terra. 

	Il nutrimento dei Tikopiani si compone frutta, pesci e conchiglie. Avevano un tempo anche majali ma, stantechè producevano i medesimi qualche guasto nella campagna, risolsero definitivamente un dì d’ucciderli tutti, e da quest’epoca in poi, Tikopia non ne alimenta più.

	La potenza dei capi è ereditaria. Il figlio succede al padre nei privilegi, o ne viene investito il fratello, se trovasi troppo giovane il figlio. I capi vengono seppelliti nelle loro proprie case. 

	Il numero delle donne è superiore a quello degli uomini. Gli è perciò che la nascita d’un figlio riesce più accetta d’assai di quella d’una bambina; viene festeggiato il primo colla massima allegrezza, ed i parenti ricevono dei regali dai vicini. La poligamia è permessa, avendo alcuni fino a tre donne. Nulla d’altronde di più semplice delle cerimonie nuziali. Il maschio va a far visita la sera alla sua bella, la quale dichiara l’indomani al capo di esserne contenta. II capo ratifica il matrimonio, ed i sposi novelli gli offrono un paniere di frutta. 

	Gli stranieri non ponno sposare che delle vedove. Il lascaro Joe aveva perciò stretto il contratto di nozze con una vedova, madre di figli adulti. Una sera, recandosi da lei, fecegli essa una proposta di matrimonio. Stette egli in silenzio, il che interpretò per un assenso la donna, impiastricciollo di rosso, e l’affare fu fatto.

	Le donne di Tikopia sono per l’ordinario fedeli; l’adultera può subire la pena di morte da parte del marito, che di rado esercita simile atto di vendetta. Le donzelle sono libere; ne viene quindi che più d’una fiata abusano e commettono l’infanticidio per celare i loro falli. Il suicidio poi è rarissimo nell’isola.

	All’infierire di una epidemia nell’isola, fanno essi di scongiurarla con qualche cerimonia espiatoria. Così, a cagion d’esempio, nel 1827, dopo la partenza di Dillon, sendo stata colpita Tikopia da simile flagello, gl’isolani costrussero una piccola piroga e fornironla di mazzolini di fiori. Pronta che fu, i quattro figli dei capi principali del paese la portarono in giro sulle loro spalle, accompagnati da tutto il popolo. Siffatta processione percorse la periferia dell’isola, alzando grida forti e percuotendo con forza tutti i cespugli. Ritornati al punto della dipartita, gli astanti slanciarono in mare la piroga, abbandonandola in balia delle onde. Vedemmo di già che i Cingolesi avevano pratiche somiglianti per acchetare il nume delle tempeste. I Tikopiani del resto, non attribuivano a siffatto cerimoniale maggior valore di quello meritasse. Avevano più fiducia nel cordone sanitario stabilito contro i battelli europei. 

	L’Oceanico aveva abbandonata Tikopia con vento da S. E. sempre freschissimo in questa stagione. Avvenne perciò che, fino dalla mattina del 16, comparvero da prora le vette di Vanikoro, sotto la forma di tre isolotti appianati e di mediocre altezza. Poco a poco i medesimi isolotti s’ ingrandirono per non formare che una sola ed unica isola. La sera, al tramontar del sole, lo sloop non n’era distante più di 2 leghe dalla costa orientale. Vanikoro, vista da tale distanza, presentava un terreno assai boschivo e variamente scompartito. Una barriera circolare di scanni sembrava difenderne gli approdi in tutti i punti, tranne il lato E., dove si vedeva una vasta incavatura, che addentravasi ben bene nella spiaggia. 

	Quivi appunto sorgeva Vanikoro, poco frequentata e poco nota prima che i capitani Dillon e d’Urville resa non l’avessero l’oggetto di esplorazioni speciali. Quivi trovavasi il monumento eretto dal nuovo Astrolabio, sul terreno stesso in cui era perito il secondo. Per qual maniera avrei potuto io starmene indifferente al rammentare cotesto duplice episodio, di dolore l’uno, di riparazione il secondo? Solo io Francese sopra cotesta nave affatto americana, a calpestare quel suolo mi spronava gagliardo il nazionale interesse, che nessuno de’ miei compagni di viaggio poteva meco dividere. Riguardavanlo tutti con indifferenza, mentre io lo divorava cogli occhi. Nessun altro mi comprese, eccettuato Pendleton. «Noi rappresentiamo tragici casi, mi diss’egli. Per me e per voi aveva io risolto di gettar l’ancora a Vanikoro; per voi, perchè indovino i vostri pensamenti; per me, perchè i lavori di Dillon e di d’Urville resero molto interessante cotesto angolo di terra. Ma il tempo ci è poco favorevole. Guardate un po’ l’orizzonte al S. E., laggiù v’ha più vento assai di quello possano sopportare le nostre vele sopra una costa; e voi non vorreste, io credo, che il povero Pendleton formasse il tomo secondo di Laperouse. Tuttavia non disperiamo per nulla affatto. Se il vento è maneggevole, noi ci manterremo alla portata dell’ancoraggio, fino a tanto che ci riesca di dar fondo senza pericolo.» 

	La notte ci costò fatica, come l’aveva di già previsto il capitano. Si dovette mettere in cappa di sotto alle gabbie, a vele basse e tenersi un bordo fuori, colle vele ammainate a sinistra, onde evitare il pericolo di rompere negli scanni. Al far del giorno virammo colla bordata verso l’isola, ma l’Oceanico, spinto dal vento e dalla corrente, trovossi di subito trascinato all’O., e quanto si potè ottenere sforzando le vele, si fu di rasentare l’isola sottovento, a 2 o 3 leghe dai rompenti della spiaggia occidentale. Fisso ed immobile sul ponte, mi studiava, col mezzo di un cannocchiale eccellente, di distinguere i varj punti contrassegnati dai racconti di Dillon e d’Urville, i villaggi di Paiou, di Vanou e di Nama, resi celebri di recente. Nessun oggetto mi si mostrò bello e spiccato precisamente; non vidi altro che i macchioni dei boschi che coprono tutta intera l’isola, dalla base alla cima dei monti. Lo scanno presentava un aspetto ancora più curioso. Qua e là rocce nerastre, dell’altezza di 8 in 10 piedi, sporgevano saglienti dall’acqua, ed i fiotti enormi dell’Oceano, che veniano a frangersi a quelle rocce solitarie, formavano di tratto in tratto dei getti d’acqua, che slanciavansi al di sopra della cresta spumeggiante ed uniforme. Da questo lato, la catena sottomarina stendesi talvolta fino ad una lega da terra, lasciando tra questa e la spiaggia un largo bacino interno, le cui acque mantengonsi continuamente tranquille, come quelle d’un lago, con tinte affatto diverse l’una dall’altra, a cagione della strana varietà del fondo.

	Fu per conseguenza mestieri di rinunziare a Vanikoro, opponendovisi il vento ed il mare. L’Oceanico fu perfino costretto di passare sottovento di Toupoua, cui rasentò assai davvicino perchè si potessero distinguere al lido le case dei naturali. Nessuna piroga s’arrischiò di mettersi al largo; chè il tempo era troppo tristo. Riuscì finalmente allo sloop di montare la punta orientale della grand’isola Nitendi o Santa-Cruz; continuò il cammino lunghessa la parte del N. fino all’altezza della baja Graciosa, in cui calammo con un’ancora, alla profondità di 40 braccia, un miglio circa dalla sponda. Era il mezzodì del giorno 18 giugno.

	―«»―

	
CAPO XV. - Vanikoro — Storia — Naufragio di Laperouse. 

	Vanikoro è ormai isola celebre negli annali della navigazione francese. Si fu sui suoi scanni che ruppe e si perdette Laperouse. Ignorossi lungo tempo il sito in cui s’ era compiuta quella miseranda catastrofe. Dalla sua lotta coi marosi, non s’era sottratto pur un solo uomo, che potesse narrarci per qual guisa il prode nocchiero era rimasto vinto. I viaggi recenti di Dillon e di d’Urville sono gli unici, che abbiano sparso della luce su questo punto di storia. A determinarlo qui, giova rimontare all’origine di quella spedizione.

	Era appunto ľ epoca, in cui Cook illustrava la Gran Bretagna con una serie di viaggi arditamente concetti, ed abilmente condotti a termine. La Francia, vedendosi stazionaria al confronto di tanto esempio che aveva fatto eco nel mondo, risolvette anch’essa da suo canto di combinare un viaggio di circumnavigazione in grande. Il dotto Fleurieu ne compilò l’itinerario; Luigi XVI, valente geografo com’era, scrisse di suo pugno delle istruzioni, che potrebbero reputarsi un capo d’opera, quand’ anche non fossero lavoro di un re. Finalmente, qual capo di questa spedizione, venne scelto il capitano Laperouse, famoso di già nella marina per la sua spedizione contro gli stabilimenti inglesi della baja di Hudson. Gli fu assegnato per assistente il capitano Delangle suo amico, uffiziale distintissimo; varj altri dotti e marittimi della più alta riputazione, vennero inoltre invitati a prender parte ai lavori di cotesta arrischievole impresa. 

	I due legni di trasporto, la Bussola e l’Astrolabio vennero armati per imprendere il viaggio divisato. Fecero vela da Brest il di primo agosto 1785, calando l’ancora, alla lor volta, Madera, Teneriffa, Santa Caterina del Brasile, e Concezione del Chili; visitarono le isole Pasqua e Mawi nel gruppo di Hawaii, cominciando in seguito ad esplorare la costa N. O. dell’America, lavoro il più essenziale di quella spedizione. 

	In coteste acque ebbero principio le sventure di Laperouse. In un porto, a cui aveva egli imposto il nome di Porto dei Francesi, due palischermi, arrischiatisi al passaggio di uno scanno pericoloso, vennero ben presto inghiottiti con tutto il loro equipaggio, che componevasi di sei uffiziali e sedici marinari.

	Laperouse abbandonò quella costa fatale verso la fine di giugno del 1786, fece sosta a Monterey nella California, traversò l’Oceano Pacifico, e gli mancò poco a perdersi sopra due scogli sconosciuti, detti da lui Isola Necker ed Isole Basse francesi, traversò le isole Marianne all’altura dell’Assunzione, montando le isole Bashee, ed ancorandosi infine dinanzi a Macao il dì 3 gennajo 1787.

	Si trattenne due mesi in queste acque, e poi quaranta giorni a Manilla, donde partì ai 10 di aprile; volsesi poscia al N., riconobbe alcune porzioni della costa giapponese, eseguì il suo bel lavoro nel braccio di mare fino allora sconosciuto ed inesplorato, ch’egli addimandò Manica di Tartaria, rilevò tutta la penisola Seghasien e in seguito alcune delle Curili, gettando l’ancora infine nel porto S. Pietro e S. Paolo del Kamtchatka, donde spedi per terra il giovane Lesseps con una copia dei materiali raccolti fino allora. Cotesto interprete fu il solo di tutta quella spedizione, ch’ ebbe la sorte di rivedere la Francia.Partito dal Kamtchatka verso la fine del settembre 1787, Laperouse fece vela verso il S., passò la linea il 21 novembre, vide, il dì 9 dicembre, una delle isole Hamoa, dove era perito l’infelice Delangle, fece vela per l’Australia, e diede fondo a Botany-Bay il dì 26 gennajo 1788. Per una bizzarrissima coincidenza, all’epoca stessa trovavasi ancorato in quelle vicinanze, a Porto Jackson, il commodoro Philip, seco adducendo gli uomini che formar dovevano il nocciuolo della futura colonia della Nuova Galles del Sud. I due comandanti, francese ed inglese, si usarono a vicenda molte gentilezze e buoni trattamenti.

	Il comandante Philip s’incaricò dei dispacci di Laperouse, gli ultimi che da lui si ricevessero. In una lettera al ministro della marina, il capitano porgeva contezza delle eventualità del suo viaggio. Aveva egli il divisamento, levandosi da Botany-Bay, di visitare le isole Tonga, esplorare poi alcune parti della Nuova Caledonia, delle isole Salomone, della Luisiade, e di passar quindi lo stretto di Torres, onde giungere quell’anno stesso, in dicembre, all’Isola di Francia. Calcolava di tornarsene ai patrii lidi pel giugno del 1789. 

	Passarono intanto il 1789 e 1790 senza che alcuna posteriore notizia venisse recata nei nostri porti di mare. Cominciarono perciò ad acquistar fede le più serie inquietudini. La società di storia naturale vi prese l’iniziativa, chiedendo all’Assemblea nazionale che venisse inviata una spedizione in traccia delle navi di Laperouse. L’assemblea nazionale, a secondare un tal desiderio, si raccolse con suo decreto 9 febbrajo 1791, sancito dal re. Venne deciso l’allestimento d’una flottiglia. 

	I due gran legni da trasporto, la Ricerca e la Speranza, partirono da Brest il dì 28 settembre del 1791 sotto gli ordini di d’Entrecasteaux. Questo uffiziale, al suo passaggio del Capo di Buona Speranza, ebbe a risapere che un rapporto del commodoro Hunter indicava le isole dell’Ammiragliato qual sito (probabile del naufragio di Laperouse. In quel medesimo istante le due navi onerarie si diressero alla volta di quell’arcipelago ma, contrariate dalla stagione, e d’altronde cattive veleggiatrici, non vi giunsero che il 28 luglio 1792. Le loro ricerche riuscirono vane; non pareva che alcun naviglio europeo avesse naufragato in quelle acque. D’Entrecasteaux prosegui quindi le operazioni che gli erano state imposte. Alcuni bei lavori scientifici, pubblicati dai sigg. Rossel e Labillardiere, furono il solo compenso che si giunse ad ottenere a forza di enormi spese ed incalcolabili fatiche. Il personale di quella spedizione ebbe a soffrire dei travagli, che, non erano mai toccati ad altri; i tre primi capi morirono: d’Entrecasteaux, Huon de Kermadec e d’Auribeau, e con questi gran parte dell’equipaggio. Finalmente, al loro arrivo a Java, le due navi furono confiscate dal governo olandese. Ciò che v’ha poi di più strano in questo viaggio, si è che le due navi di conserva passarono dinanzi all’isola da esse ricercata, dinanzi a Vanikoro, teatro della sciagura di Laperouse, dove si sarebbero rinvenute per certo delle tracce recenti del naufragio, e forse anche degli uomini ancora in vita.

	Da quest’epoca in poi fino al 1825, pare che non siasi tentata veruna ricerca. L’Urania e la Conchiglia, spedite per i mari del S. sotto la Ristorazione, non vi furono punto spedite a tal uopo. La Conchiglia, nella notte del primo ai 2 d’agosto 1823, passò a 4 o 5 leghe da Vanikoro, senza neppur sospettare che in questa isola vi fossero dei ricordi del triste avvenimento. 

	Si fu appena al tempo in cui il ministero accolse il progetto del capitano d’ Urville, verso la fine cioè del 1825, che si pensò d’imprender nuove ricerche. S’era sparsa allora una voce in Francia del rapporto di un baleniere, che avesse veduto una croce di S. Luigi ed alcune medaglie tra le mani dei selvaggi della Luisiade della Nuova Caledonia. I ragguagli sembravano esatti e formali. Il ministro della marina ne tenne conto. Il sig. d’Urville venne incaricato di assicurarsi del loro grado di verità e di proseguire la soluzione del problema. Il nome della sua nave, la Conchiglia, fu cangiato in quello di Astrolabio. 

	Partissene pertanto l’Astrolabio dalla Francia con dati molto incerti, ma gli riuscì di raccorre in cammino dei preziosi indizj. Il suo passaggio a Porto Jackson, anzichè servire al sig. d’Urville di novello schiarimento, lo pose invece in diffidenza dei rumori accreditati in Francia. Più fortunato a Tonga-Tabou, riseppe dalla Tamaha che Laperouse aveva fatta sosta a Namouka, dopo di aver abbandonato Botany-Bay. Non si fu peraltro, se non se verso la fine del 1827, ed in una fermata a Hobert-Town ch’egli venne messo sulle tracce di un nuovo riconoscimento. Avevasi contezza a Hobart-Town d’una scoperta fatta dal capitano Dillon, indizio di cui è tempo ormai il far menzione.

	Dillon, vecchio navigatore dell’Oceano Pacifico, che da venti anni andava percorrendo con navi mercantili, capitanava nel 1826 il S. Patrick, il quale, nella sua rotta da Valparaiso al Bengala, passò il dì 15 maggio presso a Tikopia. Sulle piroghe giunte vicino alla nave, trovavansi il prussiano Bushart, ed il lascaro Joe, ch’egli aveva lasciati, tredici anni prima, in cotesta isola. Joe, montato a bordo, fece affari coll’equipaggio, e fra gli altri articoli, vendette all’armajuolo il pome di una spada d’argento, in cui erano incisi dei caratteri. Interrogato in proposito, rispose il lascaro che il detto pome con varie altre bagattelle europee trovavansi a Tikopia, e provenivano da un’isola vicina chiamata Vanikoro, su cui a vevano naufragato un tempo due grandi navigli. Il lascaro affermava inoltre, secondo Dillon, che nel viaggio fatto a Vanikoro sei anni innanzi, vi avea veduti due uomini attempatelli, marinari dei legni perduti; aggiungendo infine che vi esistevano ancora alcuni rimasugli di quel disastro, e che se ne potrebbe ricuperare una parte. Da simile racconto inferì tosto Dillon che i due bastimenti suddetti erano per certo quelli di Laperouse. Persuase a Bushart di accompagnarlo fino a Vanikoro, ma questa volta le bonacce e le correnti opposero un ostacolo ai suoi disegni. Ritornato a Calcutta, fece partecipe dei suoi sospetti la Compagnia delle Indie e la Società asiatica, in un rapporto uffiziale, più dettagliato ed esplicito della relazione pubblicata in appresso. 

	«Esaminando il pome della spada, dic’egli, mi parve di scoprire le iniziali di Laperouse, il che destò in me dei sospetti, facendomi spingere le indagini più in là ch’ era possibile. Mediante l’assistenza di Bushart e del lascaro, io mi faceva ad interrogare alcuni isolani sul modo con cui avevano potuto i loro vicini procacciarsi tutti quegli oggetti d’argento, e di ferro di cui erano in possesso. Mi risposero tosto, che i naturali di Mallicolo (Vanikoro) raccontavano come, molti anni prima, due grandi navigli erano giunti dappresso alle loro isole, e vi si erano ancorati, uno all’isola di Vanou, e l’altro a quella di Paiou, poco distanti l’una dall’altra. Alcuni giorni dopo, e innanzi che avessero avuto comunicazione colla spiaggia, era scoppiata una procella ed aveva spinti i due legni alla costa. Quello che si era ancorato a Vanou investì sullo scanno. Gl’indigeni allora si recarono in frotta alle sponde del mare, armati di rompi-capo, lance ed archi, e scoccarono alquante frecce a bordo della nave. L’equipaggio rispose a colpi di cannone, uccidendo parecchi di que’ selvaggi. La nave, agitata dalle onde, e continuando ad urtar nelle rocce, venne prestissimo ridotta in frantumi. Alcuni uomini dell’equipaggio si gettarono nei battelli, e vennero sospinti dal vento alla spiaggia, dove sbarcandosi furono tutti uccisi, fino all’ultimo, dai naturali. Alcuni altri che si erano gettati a nuoto, non posero altrimenti piede a terra, che per dividere la sorte dei loro compagni, di guisa che neppur un solo di tutto quell’equipaggio potè sfuggire alla morte (N.° 59). 

	«La nave investita a Paiou venne gettata sopra una spiaggia arenosa. I naturali vi accorsero e slanciarono le loro frecce contro di essa come avevano fatto contro l’altra, ma gli uomini dell’equipaggio ebbero la prudenza di non rispondere punto colle armi a siffatta aggressione. All’incontro, mostrarono agli assalitori delle accette, dei lavori di vetrame ed altre bagattelle, quali offerte di pace, e costoro desistettero subito dalle ostilità. Appena scemato un po’ il vento, un vecchiardo si lanciò in alto mare con una piroga, ed accostossi alla nave. Era desso uno dei capi del paese; venne cortesemente accolto, e gli furono esibiti dei regali, che accettò di buon grado. Tornossene a terra, calmò i suoi compatriotti, ed assicurolli che le genti della nave erano persone buone ed affabili; dopo di che varj indigeni si recarono a bordo, dove furono esibiti a tutti dei doni. Riportarono subitamente in concambio all’equipaggio degl’ignami, volatili, banani, frutti di eocco, e majali, e la mutua fiducia venne così tra di loro stabilita.

	«L’equipaggio della nave fu costretto di abbandonarla. I bianchi scesero a terra, portando seco la maggior parte delle loro provvigioni. Fermaronsi qualche tempo nell’isola, cogli avanzi del grande costrussero un piccolo naviglio. Appena fu in istato il piccolo legno di mettere alla vela, partissene con tante persone, quante potè convenientemente capire, dopo di aver fatta provvigione di vettovaglie fresche ed abbondanti col mezzo degl’isolani. Il comandante, a quelli che lasciava nell’isola, promise di tornarsene ben presto a pigliarli, portando in pari tempo dei regali per i nativi, ma gl’isolani non intesero mai più far motto, né del piccolo legno, né di coloro che lo montavano. Gli uomini dell’equipaggio stanziati nell’isola, si distribuirono tra i diversi capi, presso di cui stettero fino alla morte. Avevano loro lasciato i partiti compagni polvere e fucili; e questi oggetti valsero a metterli a portata di prestare dei grandi servigi ai loro amici, nelle loro battaglie coi naturali delle isole vicine.

	«Il prussiano non s’era mai arrischiato di fare un viaggio a Mallicolo coi naturali, ma il lascaro vi si era recato una o due volte. Affermava quindi di aver veduto a Paiou due Europei, i quali parlavano la lingua degl’isolani, ed avevano favellato con lui. Erano invecchiati, e gli narravano di aver naufragato, molti anni prima, con una delle navi, di cui gli additavano gli avanzi. Gli aggiunsero inoltre che nessuna nave s’era fermata alle isole Mallicolo dopo la loro dimora; che la maggior parte dei loro camerati erano morti ma, disseminati nelle varie isole, non si poteva precisamente stabilire il numero degli ancora superstiti.»

	Dopo la lettura di questo rapporto, la Compagnia decise che una delle sue navi, la Ricerca, dovesse recarsi sotto gli ordini del sig. Dillon, ad esplorare le isole di Vanikoro e prender contezzaprecisa del naufragio del capitano francese. Non si trascurò nulla soprappiù, onde far riuscire proficua la spedizione stessa alle indagini di storia naturale. Il d. Tytler, conosciuto per alcune opere scientifiche, diventò, tutto ad un tempo, il medico, il naturalista e lo storiografo della missione. Il suo stipendio fu vistoso al pari di quello del sig. Dillon la Compagnia faceva le cose sue senza risparmio. Destinava 2000 rupie pel solo acquisto degli oggetti da distribuirsi in tanti regali agl’indigeni di Vanikoro, somma equivalente a quella che viene stabilita per i raddobbi di una spedizione francese di una campagna triennale. La Compagnia spinse le faccende ancora più in là; pose a bordo della Ricerca un agente francese, che doveva registrare in via uffiziale le scoperte da farsi. Si fu costui un certo Chaigneau, impiegato allora a Chandernagor. 

	      Il dì 23 gennajo 1827, la Ricerca prese il largo. Contava appena alcuni giorni di viaggio, quando insorsero terribili discussioni tra il d.r Tytler e il capitano Dillon. Furono così vive che, all’arrivo a Hobart-Town, il dottore presentò la sua accusa contro il capitano dinanzi ad una corte marziale. Dillon, dichiarato colpevole, ebbe la condanna di due mesi di carcere e di un’ammenda di 50 lire sterline; si esigette inoltre una cauzione di 400 lire sterline a titolo di garanzia per la sua condotta avvenire. Producendo la condanna di Dillon un ritardo nel viaggio, si fece subito di rimpiazzarlo, ma l’astuto capitano non aveva rivelato ad alcuno la giacitura di Vanikoro, e perciò sotto la guida d’un altro la spedizione doveva andar a vuoto. Fu adunque mestieri di lasciare una parte della sentenza ine seguita; venne costretto Dillon al pagamento dell’ammenda ed al deposito della malleveria, ma esentato dalla prigione.

	Terminata questa brutta contesa, la Ricerca fece vela il dì 20 maggio; giunse il 3 giugno a Porto Jackson sol di passaggio, e diede fondo il dì primo luglio a Korora-Reka nella baja delle isole. Partitosene di bel nuovo, toccò successiva- mente Tonga-Tabou, Rotouma e Tikopia. In questa ultima isola prese a bordo un naturale detto Ratia, che doveva servirgli da guida e da interprete. Si procacciò del pari diversi oggetti provenienti dal naufragio. Giunta finalmente la Ricerca, il dì 7, nelle vicinanze di Vanikoro, dopo aver esplorato per sei giorni continui il luogo d’ancoraggio, gettò l’ancora nel piccolo porto d’Ocili, nella baja dell’E. 

	Dillon, appena stanziato in questo punto, si diede a raccorre tutti gli oggetti del naufragio rimasti nell’isola, e la mercè degli stromenti di ferro, delle stoffe e dei lavori in vetro di cui si mostrò prodigo, giunse ad accumularne una quantità straordinaria. Consisteva la maggior parte in uncini, caviglie, anelli da catene ed altri pezzi di ferro; in ruote di carrucole, casserole, cucchiaj, piatti e imbuti di rame; in varj frantumi di strumenti astronomici e di utensili di cucina. Uno degli oggetti più importanti si fu una grande campana di bronzo del diametro d’un piede. Da uno dei lati trovavasi un Crocifisso tra due figure; dall’altro un sole raggiante, il tutto improntato nel mezzo di una specie di leggenda: Bazin mi ha fatto. Ricerche compiute in appresso provarono che coteste erano le marche della fonderia dell’arsenale di Brest verso il 1785. Venne fatto inoltre di procurarsi, sugli scanni d’O., quattro piccoli cannoni di bronzo, una palla da 18, un dollaro spagnuolo, frammenti di cristalli, porcellane, majoliche, bottiglie e bicchieri; final mente varj pezzi di ferro, rame e piombo. 

	Ma un acquisto più prezioso ancora si fu quello d’un pezzo d’abete di 4 piedi in lunghezza su 14 pollici di larghezza, fornito d’un giglio e di varj altri ornamenti intagliati. Questo intaglio portato in Francia venne riconosciuto per un frantumo della sommità di uno dei navigli di Laperouse, prova irrefragabile di cotesto naufragio. I naturali a Vanikoro se ne avevano fatto un assicello da porta. Nel medesimo recinto fu pure trovata una pietra molare, che deve aver servito certamente da mulino a braccia.

	I naturali d’altronde non negavano il naufragio. Raccontavanlo ciascuno alla sua maniera, e il capitano della Ricerca ne cita parecchie differenti forme. Eccone la più precisa, e probabilmente la più esatta di tutte. Ne fu autore Valie,  il secondo aligui di Vanou (N.° 52). 

	«È vario tempo, disse cotesto indigeno, che gli abitanti di quest’isola, uscendo una mattina dalle loro case, si accorsero d’una porzione d’un naviglio sullo scanno, di rimpetto a Paiou. Vi si mantenne fino al meriggio, ora, al cui volgere, il mare terminò di metterlo in pezzi. Grandi porzioni di que’ frantumi si videro galleggiare lunghesso la costa. Il naviglio era stato gettato alla scogliera durante la notte, in forza d’un oragano terribile, che spezzò molti dei nostri alberi fruttiferi. Noi non avevamo veduta minimamente la nave il giorno innanzi. Quattro uomini scapparono al naufragio, e presero terra in queste vicinanze: noi eravamo in procinto di ammazzarli, quand’essi fecero regalo di alcune cose al nostro capo, che salvò loro la vita. Se ne stettero fra di noi per un po’ di tempo, dopo di che si recarono a Paiou a raggiungere i loro compagni. Quivi costrussero una piccola nave, e portaronsi nell’interno. Nessuno dei detti quattro aveva la carica di capo; erano tutti inferiori. Gli oggetti che noi vendiamo, provengono dal naviglio che investì sullo scanno a bassa marea; i nostri avevano l’abitudine di recarvisi e tuffarsi sotto acqua, donde riportavano tutto ciò che potevano. Parecchi frantumi vennero alla spiaggia, e noi gli adoprammo a varj usi, ma da qualche tempo nulla più si ricuperò della nave, sendo marcita e divenuta preda del mare. Non uccidemmo neppure un solo uomo di cotesto naviglio, ma vennero gettati al lido parecchi cadaveri, aventi le braccia e le gambe mutilate dagli squali. Quella notte stessa un’altra nave diede in uno scanno presso Vanou e si affondò. Parecchi si salvarono e costrussero una piccola nave, partendosene cinque mesi dopo che la grande si era perduta. Durante la costruzione del piccolo naviglio, avevano piantato intorno a sé una forte palafitta di tronchi d’alberi, affine di guarentirsi dall’accesso degl’isolani. Costoro, da canto proprio, ne avevano paura, in guisa che v’ebbero poche comunicazioni a vicenda. I bianchi avevano l’uso di osservare il sole attraverso di alcuni oggetti, che io non saprei né descrivere, né additare, non avendone noi per niente affatto. Trattennersi qui due bianchi dopo la partenza dei loro compagni. Uno di essi era capo, e l’altro un servitore del capo. Sono già tre anni che il primo cessò di vivere: mezzo anno dopo, il capo del cantone in cui stanziava l’altro bianco, venne costretto di fuggirsene dall’isola, ed il bianco se ne partì con lui. Il distretto da essi abbandonato si addimandava Paukori, ma noi non sappiamo punto che cosa sia divenuta la tribù che desso allora abitava. I soli bianchi che siensi mai veduti dagli abitanti dell’isola, sono primieramente gli uomini della nave naufragata, e poi quelli che vediamo al dì d’oggi.»

	Il sig. Dillon fece varie escursioni nell’isola, senza che i naturali, guadagnati delle sue liberalità, lo inquietassero minimamente. Il risultato di questo riconoscimento, che scorgesi nella sua relazione, non offre se non mediocrissimo interesse. Un piano preteso di Vanikoro, compilato da lui, è inesattissimo ed incompleto. 

	Nei primi giorni d’ottobre, temendo che i venti d’E. non lo rattenessero nella baja, superò felicemente il passo pericoloso dell’E., e gettò l’ancora nella baja tranquilla di Manevai, vi stette tre giorni, e poi uscì pel canale del N., volgendosi verso Touboua e Nitendi, ed in seguito verso la Nuova Zelanda. Dopo una sosta abbastanza lunga, passò a Porto Jackson, e fece vela poscia per Calcutta, dove giunse il dì 7 aprile 1828. Generosamente ricompensato, ottenne dalla Compagnia la permissione di recarsi in Francia cogli oggetti che dovevano far fede della sua scoperta. In Francia venivagli serbata la miglior accoglienza: fu presentato a Carlo X, ed ebbe la croce della legion d’onore, diecimila franchi di compenso, ed una pensione di quattromila franchi, inscritta nel gran libro. Tutto ciò succedeva un mese avanti l’arrivo dell’Astrolabio. Questo fu a Vanikoro al par della Ricerca, il che non fu se non se un episodio della lunga sua spedizione, ma il governo francese librò sopra una diversa bilancia i suoi meriti.

	Si fu dinanzi a Hobart-Town, il dì 20 dicembre 1827, che il capitano d’Urville ebbe contezza dei lavori di Dillon, di cui varj giornali avevano pubblicati degli estratti pieni di reticenze. Dillon, bisogna dirlo, non godeva punto la fama di veracità nella colonia; avevansi quivi i suoi racconti per sospetti ed esagerati di molto. Portarsi pertanto, sulla fede di dati vaghi ed incerti, in cerca di un’isola immaginaria, chiedere a questa delle prove che forse non aveva per nulla, sostenere una crociera fantastica e sterile, nel tempo stesso in cui il riconoscimento incompleto delle coste della Nuova Zelanda esigeva ancora alquanti mesi di accurate esplorazioni, ecco la posizione che presentavasi allora al capitano d’Urville. Se vi fosse riuscito, tutto sarebbe andato bene, se avesse avuto la sorte di sciorre il grande problema d’un misterioso naufragio, tutto sarebbesi giustificato: deviazione dell’impreso cammino e cangiamento d’itinerario. Ma nella seconda ipotesi, nell’eventualità di una campagna infruttuosa, non avrebbe potuto forse mercarsi la taccia di essersi troppo bonariamente abbandonato ai sogni di un avventuriero? 

	Il volere poi non bastava, ma bisognava anche potere. Dillon aveva parlato di Tikopia e Vanikoro, ma senza precisarne la giacitura. Era questo il suo secreto, la restrizione mentale che doveva egli allargare. Facea mestieri adunque rintracciare a casaccio l’isola problematica. Il capitano d’Urville non si lasciò vincere da siffatta difficoltà. Scandagliando le reticenze di Dillon, si avvide che Tikopia era l’antica Barwell delle carte inglesi, e Vanikoro non altro poteva essere che una delle isole al S. E. di Santa Cruz, oppure il gruppo scoperto da Bligh, al N. delle Nuove Ebridi. Da quel momento in poi il suo piano venne stabilito; decise di cercare Tikopia sopra di Barwel, e di risapere quivi col mezzo dei naturali quale si fosse l’isola del naufragio. 

	Mentre che il capitano d’Urville stava organizzando il suo viaggio, giunsero a Hobart-Town due lettere di Dillon pienamente contraddittorie; l’una colla notizia di dover differire il suo viaggio in forza d’un preteso monsone; l’altra coll’annunzio di averlo eseguito col più felice successo. Quantunque simili strani dispacci dovessero raddoppiare l’imbarazzo del comandante francese, questi si mantenne ciò nondimeno fermo ed irremovibile ne’ suoi disegni. L’Astrolabio fece vela il dì 6 gennajo 1828; riconobbe l’isola Norfolk e il vulcano Mathew, le isole Fataka ed Anouda, e comparve il 10 febbrajo dinanzi a Tikopia. La corvetta n’era appena in vista, che le si fece daccanto una piroga. Eravi in questa il prussiano Bushart, che aveva accompagnato di già Dillon a Vanikoro. Costui confermò la realtà del viaggio di cotesto marinaro, togliendo così il capitano d’Urville dalla sua lunga incertezza. Era di già abbastanza l’aver tratta simile prova, ma dovevasi inoltre completarla con un riconoscimento; restava ancora da compiere un pietoso uffizio quegli uomini morti in pro’ della scienza e della navigazione.

	Alcuni uffiziali e naturalisti posero piede a terra a Tikopia, e vennero accolti in una casa pubblica degl’indigeni: Bushart serviva loro di scorta. Aveva questi promesso di accompagnare l’Astrolabio a Vanikoro, a patto però che sua moglie, giovane zelandese, facesse parte del viaggio ma altre influenze gli fecero ritrattar la promessa. Una delle ragioni addotte per giustificare il suo rifiuto, si fu l’insalubrità dell’aria di Vanikoro. Gl’indigeni, a cui venne chiesto chiarimento, diedero la stessa risposta. Il lascaro Joe, pregato anch’egli alla sua volta, non si mostrò meno intrattabile. Pretendeva anzi di non aver mai detto al capitano Dillon che vi si fosse recato.

	Il capitano d’Urville contentossi allora di prendere a bordo due Inglesi, stabiliti a Tikopia da nove mesi, uno dei quali parlando benissimo la lingua dei nativi, poteva servir anche da interprete. Cinque Tikopiani furono del pari compagni per forza, senza loro voglia, in quel viaggio. Trovaronsi a bordo belli e dimenticati quando tutte le piroghe s’erano discoste. 

	Il capitano d’Urville tirò dritto per Vanikorodi cui aveva dicifrato la giacitura fra le astuzie e le reticenze di Dillon. Avendo sofferto qualche ritardo in cammino a cagione delle bonacce, non si appressò all’isola che ai 14, rasentandone gli scanni, spedì uno schifo a riconoscere l’ancoraggio, trasse partito da un vento contrario di N. O. onde recarsi in cerca di Taumako, indicata  da Quiros vicino a Santa Cruz, e perduta da quell’epoca in poi; consumò tre giorni in cotesta crociera, senza poter trovare la detta isola; tornossene quindi indietro verso Vanikoro, e diede fondo il dì 21 nella pericolosa e piccola rada di Ocili, dove s’era ancorata un dì la Ricerca, ed era stata indicata dai naturali del villaggio Manevai.

	La prima cura del sig. d’Urville, quando l’Astrolabio si trovò afforcato sulle ancore, si fu quella di cattivarsi l’animo degl’indigeni con alquanti regali. In qualunque altra occasione, quegli oggetti che lor presentava, si sarebbero accolti come articoli del maggior lusso, ma Dillon, il prodigo Dillon, aveva guastato gl’isolani, i quali ricevettero tutto con marcata freddezza. Non se ne fece caso: ma questa peraltro non fu l’unica circostanza, da cui si potè ravvisare la diffidenza e la malevolenza dei Vanikoriani in faccia ai Francesi. Se ne presentarono varie altre in appresso, e tali e tante che si dovette far ragione a buon dritto dipre venzioni sinistre sparse anticipatamente, e di terrori destramente suscitati. Costoro confessarono d’altronde più tardi aver avuto contezza che i Francesi erano compatriotti dei naufragati, e venivano certamente per trar vendetta dell’avvenimento funesto, di cui quelle spiagge erano state la scena. 

	Malgrado questi ostacoli così grandi e diversi, il sig. d’Urville non iscoraggiossi punto. Vennero spediti dei battelli, sotto gli ordini degli uffiziali dell’Astrolabio, per fare il giro dell’isola. Dovevasi lunghesso la costa raccorre e gli oggetti provenienti dal ricupero e le tradizioni di quel disasstro, rilevare la carta topografica dell’isola, e studiarne la storia naturale. Tutto doveva per tal guisa procedere in ordine. 

	La prima spedizione, sotto i comandi del sig. Gressien, non fruttò all’Astrolabio se non se un piccolo numero di avanzi poco importanti. Non ne risultò quindi alcun indizio sicuro. Gl’isolani opponevano profondo silenzio o risposte evasive a tutte le domande che venivano lor fatte. Un sistema di mutolezza, concertato in comune, sembrava mettere una sbarra al labbro di tutti e turare tutti gli orecchi. Quando uno di essi, più affabile e più accessibile ai regali, si faceva, innanzi a porgere qualche ragguaglio, in quell’istante medesimo i suoi camerati lo circondavano in aria di malcontenti e minacciosi, pregandolo di tacere e costringendolo anche a ritirarsi. 

	La seconda spedizione, sotto gli ordini del sig. Jacquinot, trovò subito in sul principio ostacoli della medesima specie. A Vanou, l’appressarsi dei Francesi mise in allarme la piccola popolazione del villaggio; le donne ed i fanciulli se ne fuggirono nei boschi, portando seco gli effetti più preziosi; gli uomini soli si fecero davvicino, ma visibilmente atterriti ed inquieti. Interrogati, negarono tutto; confessarono alfine che a lungo tempo avevano avuto in loro potere dei cranj dei Maras (per questa guisa addimandavano gli Europei), ma che poi gli avevano gettati in mare. 

	Il capo Valie, quello stesso che viene citato da Dillon, fu il solo che mostrò un po’ più di fiducia. A varie riprese parve in procinto di fare delle rivelazioni compiute, ma ve lo rattennero i compatriotti a forza di minacce. A Nama lo stesso silenzio, la dissimulazione stessa. Nessuna offerta valse in sulle prime a strappar dai naturali l’indicazione del luogo del naufragio, ma il sig. Jacquinot, messosi a dispiegare alla loro presenza un pezzo di drappo rosso, uno dei selvaggi, sedotto dai colori smaglianti di quell’oggetto, die’ di subito un salto nello schifo, dando a divedere coi gesti che avrebbelo scortato al luogo bramato quando gli venisse regalato quel pezzo di stoffa. Venne stretto il contratto, e il sig. Jacquinot giunse allo scanno della orrenda catastrofe. Era questa una ricerca essenziale, e di cui non sembra essersi minimamente occupato il sig. Dillon; almeno non ne fa cenno in nessun luogo. 

	La catena degli scanni che circonda Vanikoro occupa il diametro di 2 o 3 miglia in alto mare, dinanzi a Paiou e ad Ambi, ora vicinissima alla costa, ed ora allontanandosi circa un miglio. Quivi, in una specie di passo attraverso al rompente, il selvaggio fece sostare lo schifo, mostrando col gesto il fondo dell’acqua. I Francesi osservarono, e, alla profondità di 12 in 15 piedi, distinsero sparse qua e là ed impiastricciate di coralli, ancore, cannoni, palle e molte piastre di piombo. A tal vista scomparve ogni dubbio; sulle punte di questo scoglio s’era perduta una delle navi di Laperouse (N.° 56). 

	Tutto il legname, divorato dalle onde, era scomparso; solo rimaneva ancora il metallo più duro e più resistente. La giacitura delle ancore dava motivo a presumere che quattro d’esse fossero colate a fondo insiem colla nave, mentre le due altre potevano essere state dell’ormeggio. L’aspetto inoltre dei luoghi apriva l’adito a sospettare che la nave si fosse investita in quel passo, per aver voluto introdursi dal di dentro della catena degli scanni, che perciò vi si fosse impigliata senza poterne più uscire. Alcuni selvaggi attestavano essere stata quella la nave, il cui equipaggio sbarcatosi a Paiou, aveva costrutta una piccola nave, mentre l’altra aveva investito fuor dello scanno, e s’era perfettamente sommersa. 

	Il sig. Jacquinot, giunto per tal guisa al sito del disastro, si adoprò subito ad estrarre qualche reliquia. Tentò quindi di ricuperare un’ancora, ma questa era sì tenacemente attaccata al fondo, che fu mestieri rinunziare all’impresa. Più tardi il sig. Guilbert ebbe maggior fortuna. Dopo di alquanti sforzi violenti che fecero scricchiolare la scialuppa, gli riuscì di estrarre dalla crosta dei coralli che tappezzavano il mare un’ancora di 1800 libbre all’incirca, un piccolo cannone di ferro fuso del calibro di 8, irrugginiti e l’uno e l’altra assaissimo, e con un pantano aderente della spessezza di 2 pollici. Un petriere di bronzo, una spingarda di rame, una gran piastra di piombo e varj frammenti di porcellana compierono il novero degli oggetti ricuperati dopo decorsi quarant’anni.

	Intanto l’Astrolabio soffriva in cotesto porto cattivo di Ocili. I marosi danneggiavano le sue catene, minacciando ogni momento di gettarlo sur una costa di scogli perpendicolari, all’urto delle cui pareti si sarebbe affondato a 15 braccia. Il comandante si adoprò quindi a cambiar stazione, ed a forza di gherlini e di ancore manevoli, gli riuscì di tirarsi fino alla vasta baja di Manevai, bacino calmo e riparato da tutti gli elementi (N.° 53).

	Quivi si ebbe almeno ad incontrare uomini più socievoli. I naturali, nemici di que’ di Tevai, accorsero a bordo dell’Astrolabio. I capi salutarono il capitano alla foggia del paese, baciando il dosso delle loro mani, ed uno di essi, primario ariki e sacerdote di Manevai, detto Moembe, dichiarossi suo particolare amico (N.° 52). Era costui uomo di circa cinquant’anni, piccolo di statura, brutto perfino tra i suoi, buon uomo del resto, d’indole tranquilla, per nulla importuno né indiscreto, e quasi avente cognizione degli usi del mondo tra i suoi sguajati compatriotti. Moembe, divenuto l’amico del sig. d’Urville, recavasi di spesso a bordo a visitarlo. Rispondeva al meglio possibile alle domande che veniangli fatte, non faceva mai la minima interrogazione, pazientemente aspettando i regali destinatigli, ed accettandoli con gratitudine. 

	Nero invece, il capo di Tevai, non si era diportato in tal guisa. Accattone insaziabile, sguajato, incivile, accettava tutto con pessimo garbo e continuava a chiedere dopo di avere ricevuto. Mancò poco un dì che siffatto contegno cotanto molesto non degenerasse in una scena assai seria. Il capitano d’Urville s’era recato in persona a far visita a Tevai, accompagnato da varj uffiziali inermi. Il vecchio Nero accolse in aria assai corrucciata que’ visitatori nella casa degli spiriti, e circondato dai suoi guerrieri muniti d’archi e di frecce. Secondo il suo solito, cominciò subito a dolersi che nulla gli si regalasse; chiese a varie riprese delle accette, dicendo che Pita (Dillon) gliene donava molte. Al che il comandante francese soggiunse: avrebbe delle accette subitochè spedisse vettovaglie a bordo, e specialmente majali. Fece perfino il patto di tre asce in cambio d’un majale, compenso che Nero accettò di buon grado. Facendosi intanto aspettare i majali, il capitano volle tornarsene a bordo, ma i selvaggi allora presero un’attitudine così minacciosa, che si accorse tantosto dell’imprudenza di essersi tra di loro mischiato senz’armi. Ad evitare una sciagura, si dovette appigliarsi all’astuzia. Il sig. d’Urville adunque, dirigendosi verso il capo, gli offerse una grande azza ed una collana, dicendogli esser quello un acconto sul contratto dei promessi majali; e poi alzossi e se ne partì. Nero, sorpreso ed abbagliato dal dono non si fece oso neppur di fiatare, e perciò siffatta insidia non produsse malori. Il majale poi promesso dal capo, si sta ancora aspettando.  

	    Intanto i lavori scientifici procedevano con buon ordine. Il naturalista Gaimard aveva ottenuto il favore dal capitano di sbarcarsi solo dalla parte occidentale dell’isola. Per prudenza, gli era stato assegnato a compagno l’inglese Hambilton, che parlava, bene o male, la lingua vanikoriana. Gli abitanti di Nama parvero aggradire sommamente la visita di quegli stranieri, ma nei cinque giorni peraltro, in cui si trattennero appo d’essi il sig. Gaimard e l’Inglese, non si mostrarono sempre d’indole facile ed ospitale. Questa escursione, pericolosissima del rimanente e benemerita, non produsse alcun risultato vantaggioso. In capo a cinque giorni, il naturalista se ne tornò con una febbre intensa, avendo durato la più penosa fatica nello schermirsi dalle offese di uomini di tempra irritabile ed irrequieta. Non si potè ottenere la più piccola confidenza; e il villaggio stesso di Nama venne interdetto allo sbarcato Francese; tornossene quindi soverchiamente stanco, ed affetto da grave morbo. 

	La mercè delle scoperte di già fatte, potevasi allora considerare il naufragio di Laperouse sopra cotesta spiaggia come effettivamente avvenuto e dimostrato. Il capitano d’Urville adunò adunque i suoi compagni di viaggio, e mostrando loro gli oggetti raccolti, chiese ad essi che cosa opinassero sulla loro origine. A pieni voti risposero di essere intimamente convinti, derivassero quegli avanzi dal disastro di Laperouse. Comunicò allora ad essi il suo progetto d’innalzare un mausoleo, già da gran tempo ideato, in quel medesimo luogo, alle ceneri dei compatriotti morti a pro’ della scienza. Questo annunzio venne accolto con entusiasmo, e ciascuno di loro volle prender parte all’erezione del monumento.

	Riuscendo impossibile di elevarlo a Paiou, nel luogo stesso della catastrofe, si scelse a tal uopo un boschetto di mangli, situato sullo scanno, che circondava in parte l’ancoraggio di Manevai. La forma adottata per il tumulo si fu quella di un prisma quadrangolare, di 6 piedi di altezza, sormontato da una piramide quadrangolare della medesima dimensione. Monticelli di corallo, circoscritti da solidi pali conficcati nel suolo, formarono il massiccio del monumento, la cui estremità superiore venne ricoperta di un piccolo capitello di tavole comperate alla Nuova Zelanda. Onde preservare il venerato edifizio dalla cupidigia dei naturali, s’ebbe l’avvertenza di non adoprarvi né chiodi, né ferramenta. Cominciato una volta, il mausoleo procedette speditamente, malgrado i lavori del bordo e malgrado dei flagelli stessi, che imperversavano di già contro il nuovo Astrolabio, in un luogo così fatale all’antico (N.° 54). 

	La febbre del naturalista Gaimard s’era inasprita; il capitano medesimo, il giorno innanzi del dì fissato a visitare il sito, in cui i naufragati avevano costrutta la loro piccola nave, sofferse assalti di febbre violenti e pericolosi. Il tempo, da secco ed asciutto, sendosi convertito ad un tratto in piovoso e malsano, fu la cagione che la della febbre assumesse un carattere epidemico, assalendo successivamente parecchi individui dell’equipaggio. 

	Il dì 14 marzo intanto il mausoleo fu condotto a termine; la sua inaugurazione successe quel giorno stesso, alla presenza di una porzione dell’equipaggio, scesa sullo scanno. Un distaccamento armato salutò il cenotafio con triplice salva di moschetteria, a cui rispose il cannone della perfino corvetta. Questa pia cerimonia si compiè in mezzo ad un silenzio e raccoglimento profondo. Tutto era duolo sopra cotesto infausto terreno, duolo nella rimembranza del passato, duolo nel presente lugubre e pieno di timori. La febbre teneva allora inchiodata nelle brande la metà dell’equipaggio dell’Astrolabio, e sembrava minacciarne l’altra metà. Mancavano per tal guisa le braccia alla corvetta, onde trarsi da quei passi difficili e pericolosi. Pochi giorni ancora di ritardo, ed il mausoleo, bello ed eretto sopra lo scanno, avrebbe fatto fede di novelli sinistri; ed il capitano d’Urville sentì il pericolo imminente. Ammalato egli stesso, ebbe peraltro ancora la forza di dare degli ordini opportuni onde escire da quello stretto fatale. Ogni tentativo aumentava il numero dei malati; finalmente il 17 marzo si raddoppiarono gli sforzi. Giova pertanto leggere il racconto che fa il medesimo d’Urville di cotesta operazione critica e decisiva

	«Quaranta sono ormai gli uomini fuor di servizio, e se noi lasciamo passare questa giornata (17 marzo) senza muoverci, domani non saremo forse più al caso di partircene da Vanikoro; quindi sono risoluto di tentare un ultimo sforzo. Alle sei ore della mattina si cominciò pertanto a virare sulle ancore, salpandole una dopo l’altra, manovra lunga e penosa, attesochè il cavo, la catena ed il gherlino s’erano attortigliati gli uni cogli altri, e noi avevamo poche braccia operose.

	«Verso le otto ore, nel punto proprio in cui eravamo sommamente occupati in simile travaglio, rimasi sorpreso assaissimo di veder giungere a noi una mezza dozzina di piroghe di Tevai, tanto più che tre o quattro abitanti di Manevai, i quali trovavansi a bordo, non sembravano per nulla spaventati del loro accesso, quantunque alcuni giorni prima mi avessero detto, che quelli di Tevai erano loro mortali nemici. Manifestai la mia sorpresa agli uomini di Manevai, i quali si accontentarono di ridere in maniera equivoca, affermando di essersi rappatumati cogli abitanti di Tevai, i quali venivano ora a portare delle noci di cocco. lo invece mi accorsi di subito, che que’ selvaggi non recavano altro che archi e frecce in buonissimo stato. Due o tre di essi montarono a bordo in aria possibile, risoluta, appressandosi al grande corridojo, onde dare una occhiata dentro del ponte, ed accertarsi del numero dei malati. Videsi in quel medesimo istante lampeggiare una gioja maligna nei loro diabolici sguardi. In questo punto stesso, alcuni dell’equipaggio mi fecero avvertito, che due di quei tre uomini di Manevai, i quali trovavansi a bordo, andavano facendo quella operazione stessa da tre o quattro giorni. Al sig. Gressien, che osservava sin dalla mattina i loro movimenti, era sembrato di aver veduto i guerrieri delle due tribù riunirsi sulla spiaggia, e tenere tra di essi una lunga conferenza.

	«Simili manovre indicavano le più perfide disposizioni, ed io stimai imminente il pericolo. Feci quindi sull’istante l’intimazione ai naturali di abbandonare la corvetta rientrando nelle loro piroghe. Ebbero l’audacia di guardarmi in aria fiera e minacciosa, sfidandomi quasi di far mettere in esecuzione il mio comando. Mi accontentai a far aprire la sala delle armi, ordinariamente chiusa con accuratezza, mostrandola d’un dito, con severo cipiglio, a que’ selvaggi, nell’atto che mostrava ad essi coll’altro le loro piroghe. La vista di venti moschetti scintillanti, di cui conoscevano di già l’efficacia, li fece trasalir di spavento, e ci liberò dalla loro presenza.

	«È più importante assai di quello si pensi, lo infrenare siffatti uomini grossolani col solo terrore delle armi da fuoco; terrore più salutare per l’Europeo del loro medesimo effetto. Il solo luccicar d’una pistola potrà mettere in fuga venti selvaggi, mentre sarebbero capaci di slanciarsi al par di bestie feroci sopra un distaccamento intiero, che facesse fuoco contro essi. 

	«Del resto, noi avevamo di già rotto il ghiaccio, come suol dirsi, con cotesti barbari, e perciò la nostra partenza rendevasi ormai indispensabile. Esortai quindi l’equipaggio a raddoppiare forza e coraggio, sollecitando da mio canto il momento di mettere alla vela, per quanto mel consentissero i deboli miei mezzi. Gli ammalati stessi si adoprarono con le inferme loro mani all’uopo, e ci riuscì finalmente di mettere a randa un’ancora manevole all’E. alla profondità di 30 braccia; quantunque non si fosse gran fatto appigliata, ebbimo ciò nondimeno la fortuna che tenne fino al termine. 

	«Sopra così fragile appoggio dispiegò adunque l’Astrolabio le sue vele, il dì 17 marzo 1828, alle undici e cinque minuti a. m., e prese definitivamente il suo abbrivo per abbandonare Vanikoro. Serrammo subito il vento al più presto con una buona brezza d’E. S. E. assai fresca; e quindi ci volgemmo allo stretto, ma al momento stesso in cui toccavamo il sito più scabroso, quello ch’è sparso tutto di scogli, un turbine improvviso sopraggiunse a restringere il nostro orizzonte in un raggio di 60 in 80 tese. 

	«Aggravato dalla febbre, appena appena poteva reggermi in piedi per comandare la manovra, e gl’indeboliti miei occhi non potevano fissarsi nei marosi di schiuma, biancheggianti da una parte e dall’altra dello stretto. Ma venni assistito dall’attività degli uffiziali, e specialmente da quella del sig. Gressien, da me incaricato di dirigere la nostra rotta. Ci servì da piloto, e fecelo con tanto sangue freddo, con tanta pru denza ed abilità, che la corvetta montò, senza il minimo accidente, il passo angusto e difficile, per cui dovevamo escire al largo. Questo istante decideva senz’ altro dell’esito della spedizione, ed il più piccolo sbaglio nella manovra gettato avrebbe la corvetta sopra scanni di tal natura, che nessuna forza avrebbe valso a salvarla. Ne riuscì quindi, ad onta della nostra critica situazione, passati alquanti minuti in ansietà, di provare, vedendoci liberi dai rompenti di quell’isola funesta, il sentimento di gioja che prova un prigioniero, scappato agli orrori della più dura cattività. Destossi in noi la speranza a rianimare l’abbattuto nostro coraggio, ed i nostri sguardi si volsero ancora una volta verso le sponde della patria, attraverso delle cinque o seimila leghe che ce ne dividevano.

	«Tuttavia cotesto soggiorno, così tristamente prolungato, fu fecondo per la scienza di bei risultati; vennero condotti a termine utili lavori; eseguite osservazioni importantissime; il sig. Gressien levò la pianta la più esatta e la più completa di tutta l’isola; ne vennero minutamente descritti la configurazione, gli scanni, e gli accidenti del suolo. La carta che si trasse da coteste lunghe operazioni è uno dei pezzi principali del viaggio. Sconosciuta testé, Vanikoro è invece al presente uno dei punti meglio descritti dell’Oceano Pacifico. Vi furono studiati i regni della natura, e nelle sale del Museo se ne veggono autentici campioni. Oltre a queste ricerche utili e generali, ve n’era una più peculiare al paese, quella cioè del naufragio, oggetto della missione. Siffatto argomento venne trattato a fondo dal sig. d’Urville, ed il suo lavoro, curioso e pieno di fatti, merita di venir riprodotto.

	«Dal momento del nostro arrivo, dice egli, gl’isolani di Vanikoro, naturalmente feroci e diffidenti, al paro di tutti i selvaggi della razza nera oceanina, parevano aver adottato un sistema costante di risposte negative riguardo la indicata catastrofe, oppure non soddisfacevano alle nostre inchieste che con formole evasive di: ─ Non so. ─ Non ho veduto. ─ Avvenne ciò da gran tempo. ─ Lo udimmo raccontare dai nostri padri, ecc. Era cosa evidente che il loro contegno verso gli sventurati sfuggiti al naufragio, non fosse stato per niente affatto ospitale. Temevano certo che noi vi fossimo giunti per trarne vendetta, specialmente quando riseppero dagl’Inglesi e dai naturali di Tikopia, ch’eravamo della stessa nazione dei Maras. Ciò nonostante, assicurati che noi non avevamo alcuna intenzione ostile, e visto che li colmavamo di cortesie e di regali, la paura loro diminuì di alquanto; mostraronsi alcuni più espansivi e più di buon grado risposero alle domande, che io non ristetti dal rinnovare ai medesimi. Preferiva i più vecchi, i quali potevano essere stati testimonj oculari del funesto avvenimento, e tra i giovani mi volgeva a quelli che sembravano più intelligenti, forniti di memoria più lucida e suscettibili quindi di maggior fedeltà nel ritenere le tradizioni dei loro padri. 

	«Esposi nel mio racconto i risultati di siffatti diversi colloquj, e vedemmo di già che figura vano tra i primi: Valiko, capo del villaggio di Vanikoro, un capo vecchissimo di Manevai, e Moembe, capo religioso del villaggio stesso. Fra i secondi, i più ragguardevoli erano: Tangaloa e Kava-Liki, giovani capi assai intelligenti, che dicevansi orgogliosamente usciti d’un padre di Tikopia e d’una madre di Vanikoro, per la quale origine si appressavano alla vera razza polinesiana. Confrontando, analizzando e discutendo i diversi loro racconti, ecco il più verosimile degli altri: 

	«In seguito, d’una notte oscurissima, durante la quale il vento S. E. soffiava violentissimo, gli isolani videro tutto ad un tratto, la mattina, sulla spiaggia meridionale, di faccia allo stretto di Tanema, una immensa piroga investita negli scanni. Venne tosto distrutta dai marosi, e disparve del tutto, senza che se ne potesse salvare in appresso la più piccola cosa. Un piccolo numero soltanto di coloro che la montavano, si potè mettere in salvo sopra uno schifo ed afferrar il lido. Il dì vegnente, del pari alla mattina, i selvaggi scorsero una seconda piroga, somigliante alla prima, perdutasi dinanzi a Paiou, che gettata sottovento dell’isola, meno travagliata dal vento e dal mare, e impigliatasi d’altronde in un fondo regolare di 12 in 15 piedi, restò a lungo in quel sito senza venir distrutta; gli stranieri che la montavano discesero a Paiou, dove si stabilirono con quelli dell’altra nave, ed adopraronsi di subito alla costruzione di un piccolo legno coi frantumi del naviglio che non s’era peranco affondato. 

	«I Francesi, che i naturali addimandavano Maras, vennero, dicono essi, continuamente rispettati dagl’indigeni, i quali non si appressavano loro, che baciandone le mani, cerimonia di sovente praticata cogli uffiziali dell’Astrolabio durante la costui sosta. V’ebbero ciò nullameno, varie contese, e in una di queste i naturali perdettero parecchi guerrieri, tra cui tre capi, e vi furono uccisi due Francesi. Finalmente, dopo sei lo sette mesi di lavoro, il piccolo legno venne condotto a termine, e tutti gli stranieri abbandonarono l’isola, secondo l’opinione dei più. Affermavano alcuni che v’erano rimasti due Maras, ma che non v’erano sopravvissuti a lungo. Sonvi in proposito pochi motivi di dubbio, e le unanimi loro deposizioni attestano, che non può esistere alcun Francese né a Vanikoro, né a Tikopia, e neppure a Nitendi ovvero nelle isole vicine. Quanto poi ai teschj di que’ Francesi sventurati, che caddero sotto i colpi di cotesti selvaggi, gli è probabile che costoro gli abbiano a lungo conservati quali trofei della loro vittoria ma, se ancor possedevanli all’epoca del nostro arrivo, gli è del pari verisimile che si saranno studiati di nasconderli in luogo sicuro onde sottrarli a tutte le nostre indagini.    

	«Tutto adunque ci porta a credere che Laperouse, dopo visitate le isole degli Amici e compiuto il suo riconoscimento della Nuova Caledonia, avesse ripassato il capo al N., e si fosse diretto per Santa Cruz, come glielo prescrivevano le sue istruzioni, e come ce ne fa fede egli stesso col suo ultimo rapporto al ministro della marina. Appressandosi a coteste isole, stimò senza dubbio di poter continuare di notte la sua rotta, come più d’una fiata aveva fatto, quando incappò, inopinatamente, in cotesti terribili scanni di Vanikoro, la cui esistenza era del tutto ignota. Gli è probabile che la prima fregata (forse la stessa Bussola, giusta gli oggetti ricuperati da Dillon) desse nei rompenti, senza potersi più rimettere, mentre la seconda ebbe tempo di riprendere il vento ed il largo, ma lo spaventevole pensiero di lasciare i compagni di viaggio, forse anche lo stesso lor capo, in balìa di un popolo barbaro, non deve aver permesso a coloro che s’erano sottratti al primo pericolo, di dipartirsi da cotesta isola funesta, e devono aver tentato tutte le vie, onde strappare i loro compatriotti alla sorte che minacciavali. Questa, senza dubbio, dovette esser la causa della perdita del secondo naviglio. L’aspetto stesso dei luoghi in cui è rimasto, porge novello sostegno a siffatta opinione; sendochè, a prima vista, parrebbe di rinvenire un passaggio tra gli scanni. Gli è dunque possibile che i Francesi della seconda nave abbiano tentato di penetrare, per questa imboccatura, al di dentro dei rompenti, né siensi accorti del loro errore, se non quando ne fu compiuta la perdita.

	«Quantunque nessun documento positivo e diretto abbia peranco dimostrato, che quegli avanzi abbiano appartenuto realmente alla spedizione di Laperouse, io però sono d’avviso che non vi sia in proposito la più piccola incertezza. Infatti, i ragguagli da me raccolti appo gl’indigeni sono perfettamente d’accordo nei loro rapporti essenziali, con quelli che procacciossi il sig. Dillon; e ciò senza che l’uno potesse prendere dall’altro, attesochè io ebbi contezza della sua relazione appena all’Isola di Francia, due mesi dopo che ebbi spedita la mia al ministero. Coteste deposizioni hanno adunque tutte quante il carattere dell’autenticità; attestano esse che due grandi navi perirono, sono circa quaranta anni, sugli scogli di Vanikoro, con molta gente dentro; i naturali si ricordarono perfino che portavano la bandiera bianca. Tutto ciò, unito ai pezzi di cannone, ai ricuperati petrieri, dà a divedere che le navi suddette erano legni da guerra. Gli è poi positivamente noto che, gran tempo prima come pure dopo la mentovata epoca, nessun’altra nave da guerra si era perduta in que’ mari, tranne le fregate di Laperouse e la Pandora, comandata da Edwards, che naufragò sugli scogli dello stretto di Torres. La qualità inoltre di parecchi oggetti ricuperati dal naufragio, indica che i medesimi appartenevano ad una missione incaricata di straordinarj lavori. Finalmente, l’unico pezzo di legno, riportato dal sig. Dillon, trovossi coincidere coi disegni conservati delle sculture appartenenti alla poppa della Bussola. Quante probabilità unite insieme che devono equivalere ad una piena certezza! 

	«Aspettandosi ora da ciascuno, senza dubbio, il mio parere sulla rotta che i Francesi dovettero aver continuata dopo essersi dipartiti da Vanikoro, soggiungerò che dessi, a mio credere, devono essersi diretti verso la Nuova Irlanda, per toccare le Molucche o le Filippine, dietro le tracce di Carteret o di Bougainville. Quella era allora l’unica via che presentasse qualche speranza di buon successo ad una nave così debole, e così mal equipaggiata come poteva essere la costrutta a Vanikoro, dovendosi presumere che i Francesi dovettero essere straordinariamente indeboliti dalla febbre e dalle lotte coi naturali. 

	«Spingerò ancora più in là la mia conghiettura, facendomi oso di asserire, che sipotrà in seguito ritrovare qualche indizio del loro passaggio sulla costa occidentale delle isole Salomone.

	Questo ultimo pensamento del capitano d’Urville si fu il risultato di congetture così forti che, nell’abbandonare Vanikoro, voleva recarsi a riconoscere le isole Salomone, affine di seguitare, se fosse stato possibile, le tracce dei Francesi. Ma la situazione afflittissima del suo equipaggio lo costrinse a volgersi direttamente alle isole Marianne, unica sosta, da cui potevano gli ammalati ripromettersi qualche soccorso.  

	    Al giungere delle prime notizie in Francia delle scoperte di Dillon si temè che il capitano d’Urville, in corso allora di spedizione, non potesse minimamente approfittare di que’ dati onde recarsi al luogo del naufragio. Affine adunque di prevedere tutto, il ministro della marina diede l’ordine al sig. Le Goarant, comandante della corvetta la Bajonnese, in istazione allora sulla costa occidentale dell’America, di far subito vela per Tikopia e Vanikoro, onde eseguire tutte le ricerche atte a constatare il naufragio di Laperouse. Il sig. Le Goarant mise infatti alla vela da Valparaiso, il dì 8 febbrajo 1828, visitando in cammino le isole Hawaii, Fanning, Sidney, Phoenix, Rotouma e Tikopia. Trovò in quest’ultima il prussiano Bushart ed il lascaro Joe. Il primo si mostrò sordo a tutte le proposizioni d’imbarco Joe, che aveva perduta sua moglie, mostrossi più condiscendente, e montò a bordo della Bajonnese. Questa corvetta comparve dinanzi a Vanikoro il 3 giugno, passandovi, giusta il racconto del capitano, dodici giorni senza punto dar fondo. Venne per tal guisa preservata dalle febbri dell’isola, ma il suo riconoscimento, fatto alla vela, rimase per la ragion dei contrarj, senza il minimo risultato per la geografia e per la scienza: l’indagine del naufragio di Laperouse restò inoltre a quel punto stesso, a cui l’aveva lasciato il capitano d’Urville. Gli è da dolersi che la Bajonnese, con un equipaggio ch’era il doppio di quello dell’Astrolabio, non abbia distaccato un forte drappello per Paiou, onde far eseguire degli scavi, che avrebbero forse procurato degl’indizj sulla dimora quivi dei Francesi. Il fatto più rimarchevole della comparsa della Bjaonnese dinanzi a Vanikoro, si fu quello della scoperta, che fece uno di que’ palischermi, del monumento eretto testė dai marinari dell’Astrolabio. Ben lungi dal distruggere il mausoleo, gl’indigeni riguardavanlo all’incontro con una specie di venerazione, a stento permettendo ai recentemente venuti, di appendere una medaglia che attestasse il passaggio della Bajonnese. Si ha quindi motivo di sperare, che cotesto mausoleo si manterrà fino a tanto che glielo consentiranno i fragili materiali di cui è composto. E la Francia non farà forse per que’ nocchieri morti al suo servizio, nulla di meglio di un monumento cotanto semplice e perituro, improvvisato solo la mercè di un pietoso pensiero?

	Varj altri navigatori videro certo Vanikoro dopo le due spedizioni dei sigg. d’Urville e Le Goarant, sendochè il museo navale ebbe a ricevere un tronco d’albero, proveniente da cotesta isola, colla cifra 1788, scolpita certamente da uno di quelli che scapparono al naufragio. Non esistendo però alcun dato sicuro sull’autenticità e provenienza di cotesto pezzo curioso, bisogna circoscrivere l’esposto racconto a ciò che offre di esatto e di uffiziale. La sventura del celebre navigatore che la Francia perdette sui banchi di Vanikoro, meritava a buon dritto siffatta digressione istorica, ma era mestieri ridurla entro i limiti del vero, od almeno del verisimile.

	―«»―

	CAPO XVI. - Vanikoro. — Geografia. — Costumi.

	Il gruppo di Vanikoro, scoperto nel 1788 da Laperouse, che ne pagò a caro prezzo l’onore, fu riveduto nel 1791 da Edwards, ed appellato da lui isola Pitt. Nel maggio 1793 d’Entrecasteaux, spedito colla Ricerca e colla Speranza sulle tracce di Laperouse, passò a 12 leghe dalle sue coste, e addimandolla del nome della sua nave. Vennero in seguito, come di già si disse, nel 1823, la Conchiglia, capitano Duperrey; e poi Dillon e il sig. d’ Urville; finalmente il sig. Le Goarant. 

	Due isole di grandezza disuguale formano il gruppo di Vanikoro, e sono ricinte da uno scoglio di coralli, avente all’incirca 36 miglia di giro. 

	Il sig. d’Urville impose il nome di Ricerca alla più grande, dando alla più piccola quello di Tevai, dal nome del villaggio principale. La Ricerca ha il circuito di 30 miglia, mentre Tevai non ne ha più di 9. Le osservazioni dell’Astrolabio hanno stabilito il porto di Ocili all’11° 40′ di lat. S., e 164° 32′ di long. E. 

	Queste due isole, su tutta la loro superficie, sono ricoperte d’alberi dalla spiaggia alle vette interne. Il punto culminante del gruppo, il monte Kapogo, ha 474 tese d’altezza, e può scorgersi alla distanza di 20 leghe.

	Indipendentemente dalle due isole principali, trovansi inoltre due isolotti nella baja interna, uno dei quali porta il nome di Manevai dalla tribù che vi abita (N.° 48), e l’altro si è la piccola isola Nanounha, posta dalla parte N. O. del gruppo. Ciascuno d’essi non ha più di 500 tese di circonferenza. 

	Lo scanno che ricinge tutto il gruppo non è interrotto che dalla parte dell’E., e per circa 8 miglia. Presenta intanto in altri punti dei passaggi più o meno stretti, che danno accesso all’interno dello scanno, dove trovansi da 30 in 40 braccia di fondo, con numerose propagini coralline, che levansi fino a 10 piedi dalla loro base.

	Un altro scoglio, ma del tutto aderente alla spiaggia, domina per intiero il giro delle isole, rendendo difficile l’approdo ai palischermi. Ocili e Paiou sono i soli due punti conosciuti, su cui una spiaggia di sabbia fa riuscire più agevole l’accostarsi all’isola. 

	Una popolazione meschina e miserabile occupa le dette isole, che sono d’altronde feraci. Il numero degli abitanti non sembra ascendere a più di 1500 anime. Tutto l’interno non è altro che vasta ed impenetrabile selva; le coste solamente vengono abitate. La coltivazione non si estende mai a più di un miglio dalla sponda. Il taro, gl’ignami, i banani e il kava sono le piante coltivate dai naturali di vantaggio.

	Gli abitanti di Vanikoro sono in generale piccoli, magri, esili, di cattivo aspetto. Nera la pelle, brutta la fisionomia. La smisurata altezza della fronte, ristretta alla sommità delle tempie, imprime a cotesta razza un carattere bizzarro e selvaggio. I pezzi di legno o di conchiglie, introdotti nel tramezzo delle narici, non fanno risaltar punto i loro nasi naturalmente schiacciati. Svelti, agili e snelli quasi tutti, veggonsi, ciò nondimeno, parecchi affetti da lepra e da ulceri (N.° 51).

	Le donne in proporzione sono ancor più brutte degli uomini. Ma quantunque tanto de formi, gli uomini, ciò non ostante, se ne mostrano gelosissimi, né espongonle agli sguardi dello straniero se non se sotto la loro scorta. Le poppe delle medesime, malmenate fino dai primi anni, cadono penzoloni in modo poco aggraziato, e quasichè la natura non si prestasse abbastanza per tempo a deprimerle, i Vanikoriani hanno la massima sollecitudine di serrare ad esse la gola con una specie di cintura, un poco al di sopra del capezzolo (N.° 57).

	Il vestito degli uomini riducesi ordinariamente ad una cinghia di stoffa di filo d’hibiscus, o di canna d’India attortigliata, a cui si congiunge un piccolo pezzo di tela che serve di maro. La cinghia stessa adoprano anche le donne, e il farsetto soltanto discende sino alle ginocchia. In tutta gala, entrambi i sessi usano arricciare per di dietro i capelli ed avvilupparli in un pezzo di stoffa che ricade pure al di dietro sotto la forma di un sacco allungato (N.° 51 e 52). Uomini e donne si sopraccaricano gli orecchi, e talvolta anche il naso, di una quantità straordinaria di anelli di gusci di tartaruga. Adoprano inoltre braccialetti tessuti per intiero di piccolissimi dischi, formati di pezzi di conchiglie e noci di cocco, a cui attribuiscono grandissimo prezzo. 

	I Vanikoriani fanno uso smodato di betel, il che deforma orribilmente le loro mascelle. Si è perciò che coltivano il piper o kava, ignorandone l’uso come bevanda spiritosa. Una piccola zucca cesellata e turata da un turacciolo di legno, contiene la calce ridotta in finissima polvere; larek ed il betel vengono riposti in due piccoli sacchi. Conoscono il tatuaggio per punture, ma non lo eseguiscono che sulla schiena, su cui disegnano pesci, lucertole e denti di lupo. Del resto è appena visibile siffatto tatuaggio, tanto hanno nera la pelle. Il loro nutrimento consta di pesci, tartarughe, conchiglie, taro, noci di cocco, banani ed una specie di patata dolce. Hanno pure due specie di albero del pane, l’inocarpus ed il pandanus, di cui mangiano i frutti, ma la principale loro risorsa si è l’arum o taro, che grattugiano d’una maniera singolare (N.° 58). I majali v’erano rarissimi durante il passaggio dell’Astrolabio, né vi si osservò specie alcuna di volatili domestici. 

	Le loro case hanno da 10 a 20 piedi di lunghezza, sopra 6 o 10 di larghezza; il tetto, a schiena di cavallo, viene sostenuto da tre file di pali, e scende fino a 4 o 5 piedi dal suolo. Stuoje grossolane di foglie di cocco formano il tetto e le pareti della casa; ad una delle estremità rinviensi una porta; al centro della capanna un focolare quadrato e parecchie piccole piatte forme, disposte negli angoli interni, sulle quali si distribuiscono gli utensili di casa. 

	Alcune abitazioni, eleganti, spaziose e meglio costrutte, assumono il nome di case di atouas, e servono, tutto ad un tempo, di arsenale, di sala da consiglio e di tempio (N.° 55). Parecchie di esse sono fornite d’archi e di frecce, e varj palchetti, disposti tutto all’intorno, servono di giacigli da campo agl’isolani.

	Le loro piroghe sono di forma grossolana. Consistono per lo più in una semplice trave, pressochè cilindrica, scavata al di dentro, ma in guisa che la spaccatura superiore sia larga appena tanto da ricevere le gambe dei selvaggi: la detta fenditura viene sovente coperta di assicelle ad impedire l’ingresso dell’acqua. Coteste barche sono fornite di bilancieri e di una vela triangolare di smisurata altezza (N.° 50). Questi naturali sono del rimanente assai indietro pei progressi della navigazione in confronto dei loro vicini Polinesiani.

	Finora non si potè raccorre alcuna notizia positiva intorno la religione di cotesti isolani; è noto però che ne hanno una. Dev’essere una specie di feticismo, dappoichè il vecchio Moembe, sacerdote di Manevai, invitato dal capitano d’Urville a volergli mostrare i suoi atouas, Loubo e Banie, condusselo verso una casa di miserabile aspetto, facendogli vedere, pel primo atoua, un buco di un granchio terrestre; e pel secondo un nido di terra, formato da qualche insetto del genere delle api o formiche. Quando d’Urville ebbe porte le sue offerte a così strana divinità, il pio Moembe recitò lunghe preci dinanzi a ciascuna; ritirò quindi gli oggetti presentati, avvolseli accuratamente, e se li portò seco a casa. Nel tempo stesso, Moembe indicò, qual residenza di un dio più possente, la cima medesima del monte Kapogo, e segnatamente una roccia biancastra e brulla, donde precipitavano le acque pluviali.

	I Vanikoriani hanno sempre negato di essere antropofagi, ma confessarono invece di aver lasciato macerare più d’una fiata, dai flutti marini, i cadaveri degli uccisi in battaglia, affine di separare poi la carne dalle ossa. Conservavano del pari i teschj a foggia di trofei, e servivansi delle ossa per fabbricare le punte acuminate dei loro strali. Si disse che le frecce per tal guisa armate cagionavano ferite mortali, il che non accadeva colle ordinarie, ma gli è un fatto assai contestabile, che non venne punto confermato dalle esperienze eseguite a bordo dell’Astrolabio e della Ricerca. 

	Il linguaggio di Vanikoro differisce essenzialmente dai dialetti polinesiani, quantunque abbia varie espressioni comuni a questi ultimi. Vanikoro del resto ha da per sé stessa diversi idiomi, ed il sig. Gaimard ebbe a riscontrare che variavano da una all’altra tribù, da un capo all’altro. Cotesto linguaggio, sonoro assai, non ha nulla di spiacevole. I naturali d’altronde hanno alquanta facilità per le lingue, e pronunciano le parole europee meglio di qualsiasi altra razza polinesiana. 

	I pochi abitanti di Vanikoro sono dispersi in otto villaggi, componentisi ciascuno di trenta in quaranta case. Citansi pertanto sulla Ricerca: Mambili, Vanou, Nama, Paiou e Tanema; a Tevai i villaggi di Vanikoro e Tevai; e finalmente nella piccola isola di Manevai quello dello stesso nome. V’era testè anche il villaggio di Ocili, ma venne intieramente distrutto. Ciascuna delle indicate tribù riconosce un capo, un aligui, di cui è difficile precisare le attribuzioni e le prerogative. Il capitano d’Urville fu il solo a scoprire che, in caso di guerra, i capi si mantenevano neutrali, né s’inimicavano giammai. Se ciò è vero, una costumanza di tal fatta in un paese barbaro dovrebbe servir d’esempio ai nostri paesi inciviliti, in cui i re sono d’indole guerriera, quando i popoli nol sono per nulla. 

	I prodotti di cotesta isola sono i medesimi dell’Oceania, ma vi apparisce di già e vi si mescola davvantaggio la natura asiatica. Il capitano Dillon vi rinvenne il manglio. Gli uccelli vi contano diverse specie: vi formicolano i pesci di tutte le varietà, e gli scogli vi nutrono una quantità di molluschi, alcuni dei quali, sconosciuti e curiosi, vennero descritti nel Viaggio dell’Astrolabio.

	 

	CAPO XVII. - Isola Nitendi o Santa-Cruz. — Isole Toupoua, Mindana, Duff, Taumako. 

	L’Oceanico, discacciato dalle acque di Vanikoro, come vedemmo, ebbe a gettar ľancora all’isola Nitendi, il dì 18 giugno. A ritta ed a mancina della baja in cui ci abbattemmo, facevano mostra di sé popolosi e considerabili villaggi, e vedevasi di già, da varj punti della costa, staccarsi delle piroghe dirette verso di noi. Tutte non ci giunsero dappresso, sendo quello un bacino immenso, e per non aver noi chiuse le vele se non se dopo toccatane l’estremità. Ma quivi, appena ancoratici, potemmo noverare un centinajo di barche intorno allo sloop, appartenenti tutte a due villaggi, che occupavano la parte della spiaggia di rimpetto a noi. Ciascuna di quelle barche portava da tre a cinque uomini, armati di archi e di frecce, che sembravano aver contratta l’abitudine di trattare cogli Europei. Quantunque facessero uno strepito orribile intorno alla nave, comportaronsi però in modo assai pacifico e leale. Parecchi ci recavano viveri, frutta di cocco, ignami, una specie di citriuoli, spondias, grossi piccioni, un po’ di volatili e pochissimi majali. Non avendo noi rinnovate le nostre provvigioni da Tonga-Tabou in poi, le vettovaglie fresche cominciavano di già a mancare a bordo dell’Oceanico. Profittammo di questa occasione per comperarcene, quantunque i prezzi fossero sproporzionati in confronto di quelli delle isole polinesiane. I majali, per esempio, sebbene piccolissimi, non ci costavano niente meno di un’accetta.

	Oltre a queste vivande fresche, Pendleton aveva bisogno di legna e di acqua, ed avrebbe voluto procacciarsene in coteste isole. Tentò adunque di abboccarsi con alcuni dei capi, ma dovette esaurire tutto il suo vocabolario oceanino, senza che nessuno dei selvaggi, quivi presenti, lo potesse comprendere. Voleva di già rinunziare a simili tentativi, quando s’accorse esservi in bordo Pendleton, gli volse il discorso, si fece da lui intendere, e riseppe ch’era d’origine Tikopiano, che si addimandava Fatakou, e che un naufragio avevalo gettato sulla spiaggia di Nitendi.

	Questo uomo era per tal guisa un interprete bello e trovato, e Pendleton se ne valse. Avendogli il capitano esternato il desiderio di voler favellare ad uno dei capi, il Tikopiano gli additò tosto un vecchiardo di buonissima ciera, il quale, al primo cenno indirittogli, non esitò punto di salire a bordo. Un’ascia, un pezzo di stoffa rossa ed alcune bagattelle bastarono a far sì che desse in trasporti di gioja: beato e rapito dall’allegrezza, mostrava que’ doni alla gente delle piroghe, e s’atteggiava alla foggia di un trionfatore carco di spoglie opime. Gioito ch’ebbe per tal maniera del novello acquisto, pensò subito a concambiare, e fece chiedere a Pendleton che cosa si attendesse da lui. Il turcimanno tikópiano fece conoscere al capo che si abbisognava nello sloop di legna e vettovaglie; al che soggiunse costui troverebbesi tutto ciò nel suo villaggio di Mambo. Era questo ad una certa distanza dal sito di nostra fermata e sulla costa orientale della baja. Il capo, detto Lamoa, onde porgere prove più convincenti della sua condiscendenza, volea in quell’istante medesimo vi si recasse la nave, ma bisognava prima accertarsi se si poteva esser sicuri.

	Venne a tal fine stabilito, che il capo si dovesse restituire quella sera a casa sua, ma coll’obbligo di tornarsene all’indomani, onde servire da piloto a due palischermi, che si recherebbero a Mambo. Disposte per tal guisa le faccende, egli si restituì alla sua piroga, e si potè tenergli dietro coll’occhio al momento del suo approdo, mettendo piede a terra superbo dei ricevuti regali, e mostrandoli con gioja vanitosa ai naturali raccolti sul lido. Cotesto selvaggio aveva del rimanente compreso assai bene ciò che Pendleton bramava da lui; sapeva che una specie di amicizia s’era di già annodata tra esso ed il capitano; ed erasi perciò subito adoprato allo scambio dei nomi, giusta l’usanza della Polinesia. Dava quindi il nome di Lamoa all’Americano, appellando sé stesso Pendleton.

	Le piroghe, scomparse al tramontar del sole, tornarono ad appressarsi alla nave verso la punta del giorno. Erano cariche questa volta di alquante provvigioni, ma in poca abbondanza, il che dava a divedere che l’isola non era feconda come una delle piroghe un individuo di colore meno fosco degli altri, e di un tipo che essenzialmente differiva da tutte quelle nere figure. Invitollo a appariva, o che non produceva minimamente più in là delle derrate bastanti alla sua popolazione. L’amico dell’Oceanico, il capo Lamoa, ricomparve a bordo uno dei primi, accompagnato da suo figlio. Offerse a Pendleton, in ricambio dei regali del giorno innanzi, ignami, patate dolci e noci d’arek, il tutto in piccola quantità, e come se il donatore avesse avuto di mira la parsimonia. Presentata la sua offerta, ei s’imbarcò in una delle piroghe, mentre il figlio si pose in un’altra, lo ottenni di farne parte in qualità di amatore: nessun’altra occasione più bella di questa si potè cogliere onde visitare un’isola così poco frequentata. 

	A sette ore della mattina ci staccammo dalla nave, e un’ora dopo eravamo di già a Mambo. Un semplice esame della cala, ed una scandagliata bastarono di subito a fare accorto il luogo tenente Rainbow, che l’Oceanico non si sarebbe potuto trarre fino a quel sito senza il massimo pericolo. Era quella una spiaggia bassa ed aperta, al cui centro sboccava un piccolo fiume. Rimontaronlo le piroghe sino a 200 o 300 tese. Allargavasi 40 piedi su 3 di fondo; l’acqua n’era perfettamente dolce.

	Fecesi di empierne in fretta qualche botte, e intanto io potei eseguire una piccola escursione verso il villaggio. Il nostro amico Lamoa non volea in sulle prime assistermi in quella esplorazione, ma feci tosto valere l’unico argomento a cui fosse accessibile: gli donai alcune collane di vetro. La sua ripugnanza non resistette più a simile regalo; diede facoltà a suo figlio di accompagnarmi a Mambo. 

	Era questo un villaggio di quaranta case incirca, grandi, comode, provvedute d’una porta ad ogni lato, circondate di muro in secco della altezza di 4 in 5 piedi, sopra una spessezza pressochè eguale. Era il detto muro una specie di trincieramento privato; la sua mercè ogni casa poteva diventare una fortezza. Pel fesso di una porta socchiusa slanciai lo sguardo in una di coteste case, e vidi ch’era guernita di stuoje, perfin sul tavolato, con un focolare crepitante nel mezzo, ad uso domestico certamente. I naturali erano in sessanta od ottanta. Netti e robusti, avevano tale un’aria di sanità da farla supporre effetto di un nutrimento abbondante e salubre. Nessuno peraltro mi usò le ospitali cortesie dimostratemi dai Polinesiani anche i meno affabili. Costoro invece sembrava mi considerassero d’occhio sospettoso e diffidente; parevano perfino aggravare il figlio di Lamoa di una parte del loro cattivo umore, rimproverandolo cogli sguardi di avermi introdotto nei penetrali dei loro penati. Cotesto giovane continuò, ciò nondimeno, nel suo offizioso incarico di guida. Dopo un’ora di giro mi ricondusse ai nostri palischermi, dandomi perentoriamente a divedere che io aveva osservato abbastanza. In questa passeggiata così rapida, mi riuscì di adocchiare alquante donne, creature di bellissimo aspetto, malgrado la fuligginosa loro tinta, e quantunque sfigurate la bocca dall’uso del betel e della calce. Tutto il loro vestito consisteva in un grembiule scendente dalla cintura ai ginocchi, e in un pezzo di stoffa grossolana che ricopriva loro la testa e le spalle. Anche gli uomini abusano così eccessivamente del betel, che i loro denti acquistano l’apparenza dei denti di un majale piantati entro la mascella.

	Verso le due pomeridiane, avevamo ripreso la strada dello sloop, ed eravamo tornati a bordo, dove attendevaci Pendleton con impazienza. La impossibilità di ancorarsi dinanzi al sito dell’acqua gli riusciva tanto più spiacevole, quantochè i villaggi vicini fornivano pochissime vettovaglie, e gl’indigeni cominciavano di già a spiegare una pericolosa turbolenza.

	Tra gli episodj occorsi durante questa dimora, ve ne ha uno di caratteristico di troppo per non dover esser omesso. Varrà d’altronde a saggio della influenza sacerdotale sugl’isolani, e della incredibile loro furberia nel procacciarsela e mantenerla. Fra i selvaggi venuti lunghesso il bordo, trovavasi uno di cotesti sacerdoti, di cui si si era appena accorti, quando Lamoa chiese che gli venisse concesso il favore di salire sul ponte. I titoli a siffatta preferenza, giusta l’amico di Pendleton, erano: la sua qualità di sacerdote, mago, ed inspirato, a seconda dei varj bisogni. A motivo di siffatti doni naturali o sopra natura, costui passava nel paese per un personaggio rispettabilissimo. Pendleton non volle negare la permissione, e diede perciò gli ordini opportuni onde il sacerdote venisse ricevuto a bordo, presentandogli perfino alcuni regali, quando costui lo prevenne ed occupossi di faccende più serie ed urgenti. Aveva infatti essenzialmente di mira di dar saggio all’istante della sua magia; era montato a bordo non già per ricevere donativi, ma per far mostra del suo talento nei sortilegi. Appena dunque che si vide ben collocato sul ponte, gittò subito dalle spalle un sacco che lo aggravava, e fecesi quindi a gestire, ridere, gridare e favellare veramente da demoniaco: lo spirito scendeva di già ad ispirarlo. Intanto i naturali che circondavanlo, stavano ad osservarlo operante con rispettoso raccoglimento, e le piroghe spinsero il loro riguardo al segno d’allontanarsi dallo sloop, onde non turbare minimamente la visita dello spirito. La piroga dello inspirato ebbe essa sola il privilegio di rimanersene lunghesso il bordo. Mentre l’attore principale sosteneva di tal maniera la sua parte, i suoi due camerati, rimasti nello schifo, montarono lo sloop onde dichiarare ripetute volte, che bisognava porgere in dono allo stregone un’ascia. Pendleton lo fece subito, aggiungendovi inoltre alcune collane di vetro. Il sacerdote intanto non pareva occuparsi punto di que’ regali, o perchè si aspettasse qualcosa di più, oppure perchè volesse spingere al termine la sua commedia. Continuava infatti a soffiare, a metter grida e schiuma; chè tormentavalo il nume oltre ogni credere. Finalmente, dopo mezz’ora di smorfie, di urla e di contorsioni travagliose, compiè la scena con un grido prolungato ed acutissimo. Il nume se ne andava. Rammassando allora in tutta fretta ciò ch’ era stato deposto dinanzi a lui, asce e collane, l’invasato le aggrumolò nel suo sacco, diede un rapido salto nella piroga, e misesi poi a remare verso terra, continuando ad alzar grida strazianti. Restammo a lungo stupefatti di simile visita. Cosa mai voleva costui? Non aveva egli fatti i suoi contorcimenti, le sue smorfie se non se per istrapparci semplicemente un regalo, o covava forse altri disegni? Noi non ce ne potemmo rendere convenevolmente ragione. Interrogati in proposito, né Fatakou, né Lamoa non furono in caso, o non vollero porgercene risposta. Ci dissero soltanto ch’ era quegli un sacerdote influentissimo nel paese, e che ci cadde in mente un felice pensiero nel presentargli alcuni regali a lui graditi.

	Il di seguente, i due palischermi si diressero di bel nuovo verso Mambo. Era mio divisamento questa volta di spingere la mia passeggiata più in là della giornata trascorsa, e di recarmi specialmente a visitare una magnifica sorgente di acqua viva, che zampillava tra le rocce a poca distanza dal lido. Pareva la scaturigine stessa di cui si fa cenno nei racconti dello Spagnuolo Mindana. I miei piani erano perfettamante concertati. Conoscendo il debole di Lamoa, me lo aveva guadagnato col mezzo di un monile magnifico. Egli era tutto mio; avrebbe messa sossopra l’isola per compiacermi. Fecesi quindi, appena a terra, a camminarmi dinanzi, ed a guidarmi laddove io aveva in animo d’indirizzare le mie ricerche. Tutto andava bene, quand’ecco, a un centinajo di passi nell’interno, venirmi incontro il maledetto sacerdote del giorno prima, ricominciando le sue stregonerie con una furia diabolica, ed abbarrandomi formalmente il sentiero. Tentai invano di acchetarlo, di procacciarmi con qualche dono, e pagando in certa maniera il pedaggio, la licenza di proseguire. L’indiavolato non fece ragione di nulla, e continuò a sostenere la sua farsa fino al termine. Lamoa stesso si diede allora a pressarmi che ubbidissi ai comandi di un dio, con cui aveva forse quel maniaco concertato anticipatamente il programma di così sciocca commedia. Insistendo però io, a dispetto di tutti gl’intoppi, Lamoa mi abbandonò, lasciandomi alle prese con quel convulsionario e con una ventina d’indigeni, astuti e vigorosi, trattivi dalle sue grida. Costoro, non avendo il minimo motivo di trattar bene un Europeo, cominciavano di già a fissarmi d’un guardo feroce, ed a percuotere i loro archi con minacciosa espressione. Mi accorsi di subito di ciò ch’essi volevano intendere, e mi rassegnai al partito di abbandonare un conflitto, che non era per nulla eguale. Tornatomi quindi dai marinari ch’empievano le botti, mi rifugiai in uno dei palischermi, senza aver osservato niente affatto di rimarchevole su cotesta spiaggia, simile e pel suo aspetto fisico e per la sua vegetazione, a più di venti spiagge di già visitate.

	Al momento in cui raggiungevamo lo sloop, Pendleton disponevasi a mettere alla vela. Una brezza leggiera, spirante dal fondo della baja, serviva a meraviglia a secondare i suoi disegni. Era d’altronde contentissimo di poter prestamente sortire da un porto poco sicuro, e di abbandonare una popolazione feroce ed avida, tenuta in rispetto soltanto dai nostri cannoni.

	Nitendi, o Indendi ovvero Indeni, nome indigeno diversamente adoprato dai navigatori, venne scoperta da Mindana il dì 7 settembre 1595. Cotesto generale spagnuolo era stato spedito dal Perù, affine di fondare una colonia nelle isole Salomone, da lui scoperte nel suo primo viaggio nel 1568. La notte dell’8 ottobre, dinanzi a Nitendi, la nave ammiraglia si disgiunse dalle altre con un tempo oscurissimo, e deve essersi smarrita per certo sopra qualche isola vicina, sendochè nessuno ne intese più a parlare in appresso.

	Il dì 9 settembre, le altre tre navi ancorate nella baja Graciosa, vidersi circondate di subito da una quantità di piroghe. I naturali che le montavano passarono dinanzi alla nave, alzando grida prolungate ed agitando le mani. Erano gli uni di tinta fosca, gli altri del tutto neri. I loro capelli ricciuti erano diversamente colorati, in bianco, rosso o giallo; tutto il vestito consisteva in un perizoma di tela fina; il viso e le braccia tinte di nero lucido, temperato da varie strisce; smaniglie alle braccia e alle gambe di parecchie sorti. Le loro armi erano l’arco, frecce munite di ossa acuminate o di punte indurate al fuoco, mazze di legno pesantissimo, lance guernite di triplice punta e grosse pietre. Adopravano alcuni per bandoliera una specie di bisaccia, intessuta di foglie di palma, e servivansene a riporre le loro provvigioni. 

	A primo aspetto, stimò Mindana di riconoscere in que’ selvaggi i naturali delle isole Salomone. Né si accorse dello sbaglio se non se quando fu in procinto di volger loro il discorso nella lingua di questi ultimi. Cotesti selvaggi esaminarono a lungo la nave, senza che nessuno si arrischiasse di montare il ponte, ad onta degli inviti più ripetuti ed amichevoli. Intanto, dopo aver consigliato tra di loro, diedero di piglio, tutto ad un tratto, alle loro armi. Il capo principale era un vecchiardo magro e scarno, ai cui comandi pareva che tutti ubbidissero colla massima docilità. Finalmente, ad un grido generale che rintronò nelle piroghe, scagliarono contro la flotta un nembo di saette, che non giunsero a ferire veruno.

	Dopo alcuni istanti di difensiva, gli Spagnuoli rendettero loro la pariglia con una scarica di moschetti che uccise un selvaggio, ferendone un altro e gettando lo spavento in tutti, che si diedero ad una fuga disperata. In seguito a siffatto tafferuglio, le tre navi gettarono le ancore all’imboccatura d’una baja poco profonda e mal tenente. Una di esse, al cambiar della marea, non istette più sui ferri, né riprese il largo che dopo aver corso pericolo di perdersi. 

	Mindana, avendo veleggiato tutto il dì appresso onde rinvenire un porto, riuscì alfine ad una cala assai propizia dinanzi ad un villaggio e vicino ad un fiume. Vi stabilì subito un sergente e dodici soldati, ma gl’indigeni attaccarono questo piccolo appostamento con tanto vigore, che gli Spagnuoli furono costretti di trincerarsi dietro ad una capanna, donde sarebbero stati certamente respinti, se uno schifo, accorso in tutta fretta dalla nave, non fosse giunto a trarli d’impaccio. Il dì vegnente, presentossi un ancoraggio migliore dappresso ad un fiume e davanti a molti villaggi aggruppati sulla costa. Quella fermata ebbe preludj più tranquilli; anzi alla sera, invece d’uno strepito d’armi, si potè udire dalla sponda una orchestra selvaggia, composta di un tamburo e due batacchi, che marcavano il tempo di una danza, a cui si mescevano grida e canti di gioja.

	I naturali che vennero lunghesso il bordo, avevano la testa e le mani inghirlandate di fiori rossi. Dietro l’invito ripetuto degli Spagnuoli, alcuni si determinarono alfine a salire il ponte senza armi. Figurava tra costoro un personaggio di circa sessant’anni, anzichè nero, fosco, magro, con capelli bianchi, col capo adorno di piume turchine, rosse e gialle, portante un arco e strali desinenti in punte di osso. Al suo fianco vedevansi due uomini, che sembravano essere pur capi, ma di grado senza dubbio inferiore al suo. Del resto, l’abbigliamento del vecchiardo e l’attitudine di coloro che circondavanlo, erano sicuro indizio di dignità ed influenza straordinaria. Appena montato il ponte, chiese co’ gesti dove fosse il capo degli stranieri, e tostochè il generale gli corse incontro a braccia aperte, dichiarò esso di addimandarsi Malope. Il capitano spagnuolo soggiunse allora di nomarsi Mindana, offrendo al selvaggio lo scambio dei nomi. Costui accolse l’esibizione con gioja, e impossessatosi del nome scambiato, ne parve di subito gelosissimo. Se veniva chiamato Malope, correggeva tosto l’interlocutore additandogli il generale, ed aggiungendo di nomarsi Mindana da quel momento in poi. Durante il colloquio fece conoscere agli Spagnuoli che veniva inoltre appellato Taurike, parola che essi stimarono dover indicare la sua carica. 

	Dopo queste prime galanterie, si passò a tratti di gentilezza più serj. Mindana fece alquanti regali ai capi, e gli equipaggi agli altri naturali. Consistevan essi in piume, sonagliuzzi, bagattelle di vetro e qualche pezzo di stoffa. I selvaggi appe sero tutto al collo; e nell’atto di ricevere andavano ripetendo la parola amigos (amici) che gli Spagnuoli si adopravano a farla loro apparare; pigliavano quindi per mano i marinari e i soldati, abbracciandoli a varie riprese. Si fece di loro tutto ciò che si volle; rasaronsi loro i capelli, tagliaronsi le unghie delle mani e dei piedi, il che piacque ad essi moltissimo, destando il desiderio di rasoj e forbici a tale uopo. Stupiti del colore affatto diverso dei vestiti europei, credettero in sulle prime che formassero parte integrante del corpo; e poscia ché si fece loro vedere che non erano punto attaccati, e potevansi quindi staccare a bell’agio, fecero una quantità di contorsioni bizzarre onde esprimere la loro sorpresa. 

	«La faccenda continuò così per quattro giorni, dice l’autore della relazione, durante i quali ci apportarono de’ viveri. Malope si faceva veder di frequente, mostrandocisi amicissimo. Un giorno pertanto venne con cinquanta battelli, in fondo a cui stavano celate delle armi. Montò sulla nave ammiraglia, ma veggendo per accidente un soldato a pigliar un fucile, se ne scappò a terra senza che si potesse rattenerlo. Accolserlo i suoi alla spiaggia con grandi dimostrazioni di gioja. Pareva che si consigliassero tra loro in comune, e quella sera stessa levarono tutta la loro roba dalle case vicine al porto. Tutta la notte si videro fuochi accesi dall’altro lato della baja, andare e venire i battelli da un villaggio all’altro, come tra gente che a vicenda si avvisa e si apparecchia a qualche impresa. La mattina, sendosi recato l’equipaggio della galiotta a far acqua al fiume, incappò in una imboscata d’Indiani, che lo perseguitarono a colpi di frecce. Si fece fuoco dalle navi per costringere que’ tristi a ritirarsi. Dopochè vennero medicati i feriti, il generale spedì il mastro di campo alla testa di trenta uomini per mettere tutto a ferro e fuoco. Gl’Indiani resistettero, né presero la fuga se non se dopo aver avuto cinque di uccisi. Noi non perdemmo alcuno in siffatto scontro. Vennero ad essi abbruciati alquanti battelli e varie case, e recise le palme dei dintorni. Il capitano don Lorenzo venne rimandato colla fregata in cerca dell’ammiraglio, e il mastro di campo con parecchi uomini all’assalto di un villaggio indiano. Si volle sperimentare se riuscisse, danneggiandoli di poco, di potersi astenere da guasti maggiori. Gl’Indiani non se l’aspettavano punto; sette di loro sorpresi nelle case a cui si era appiccato il fuoco, dopo di essersi valorosamente difesi, slanciaronsi in mezzo dei nostri, senza badare per nulla alla loro vita, e tutti perirono, tranne un solo, che rimase ferito nella sua fuga. Il mastro di campo se ne tornò colla sua truppa e con due soldati feriti. Il villaggio apparteneva a Malope, che scese la sera al lido, percuotendosi il petto, e chiamando il generale col suo proprio nome di Malope, nell’atto che addimandava sé stesso Mindana. Faceva intendere co’ segni di venir trattato ingiustamente, che non erano stati punto i suoi gli assalitori, ma altri Indiani, dimoranti all’altra sponda della baja. Tendendo il suo arco, indicavaci che si sarebbe unito a noi per trarne vendetta, se il volessimo. Il generale si affrettò a compensarlo in qualche guisa, rinnovando in pari tempo le proteste di amicizia da ambe le parti.» Ciò nondimeno, la flottiglia si mosse, il dì 21 settembre, ad occupare un posto migliore nella baja medesima. Lorenzo, spedito in cerca della nave perduta, non ne vide alcuna che le somigliasse, ma costeggiando l’isola, dal lato N., aveva bensì marcata una baja, il cui circuito pareva più popoloso e ferace delle terre allora in vista. Aveva inoltre scoperto, ad 8 leghe al S. O. di Nitendi, un’isola della circonferenza di 8 leghe (Toupoua senza dubbio), e, a 10 leghe al N. O., altre altre isole, occupate da una razza di tinta più chiara, isole coperte di alberi di cocco e difese da tanti scanni, da non potersene distinguere le estremità. Dovevano essere queste ultime le isole Mindana. 

	Dopo la riunione con Lorenzo, la squadra si recò a dar fondo nella baja del N. Per tutta quanta la notte dell’arrivo, sentivansi i selvaggi dare in iscoppj di risa e proferire assai chiaro la parola amigos. Ma appena aggiornò, i pretesi amici cominciarono subito a scagliare dardi e sassi. Trovandosi però fuori di portata, gettaronsi quasi tutti a nuoto precipitandosi sui gavitelli; afferratili, li tiravano per la superficie del mare con grande studio, nella speranza che sarebbero valsi coi loro sforzi a strascinare la nave alla spiaggia. Ad impedire che non istrappassero a forza i mentovati gavitelli, staccossi contro di loro la scialuppa, che vigorosamente gli assalse. Malgrado l’inferiorità delle loro armi, si difesero essi valorosamente, ferirono due Spagnuoli, non ritirandosi che dopo visti cadere tre dei loro. La spiaggia venne per tal guisa sgombrata, e gli Spagnuoli si adoprarono alla loro colonizzazione. 

	Intanto la buona armonia non ripristinavasi più tra gli stranieri e i nativi, e la bisogna andò tant’oltre, che gli Spagnuoli giunsero ad uccidere a tradimento il capo Malope. Da questo istante, ogni e qualunque relazione amichevole ebbe a finire, né i selvaggi respiravano altro che vendetta. Per soprappiù d’imbarazzo, scoppiò una rivolta tra gli stessi coloni testé sbarcati, e parecchi uffiziali si ammutinarono contro i loro superiori. Mindana, costretto di dare un esempio severo, fece decapitare due dei rivoltosi, ed appiccare un terzo. Ma simili atti di severità logorarono del tutto la sua di già mal ferma salute. N’ebbe quindi a morire, e la sua vedova, donna Isabella di Barretos, che aveva assunto il comando della squadra, dopo sessanta giorni di fermata in que’ porti, abbandonò infine l’isola funesta di Nitendi, che allora portava il nome di Santa Cruz. 

	Di cotesto infelice tentativo di colonizzazione, sembra che nulla sia rimasto sull’isola, tranne alcuni vocaboli spagnuoli, che scontraronsi più tardi in bocca agl’indigeni. Dopo Mindana, l’isola Santa Cruz venne dimenticata, per così dire, fino al giorno in cui visitavala l’inglese Carteret. Si fu il di 12 agosto 1767, in cui si avverò questa seconda scoperta. L’equipaggio di Carteret veniva travagliato allora da malattie e da privazioni di tutte le sorta; la sua nave maltrattata da orribili procelle, non prestavasi alla manovra che a stento; una via d’acqua erasi di già aperta un po’ al di sopra della linea che tocca il mare. Una sosta era l’unica salvezza della spedizione, e il solo mezzo di ripararsi dalle sofferte avarie.

	Carteret diede fondo in sulle prime dalla parte N. E. di Nitendi; e poi, non essendogli parso vantaggioso quel sito, passò dalla parte settentrionale, dove si tenne alla vela, spedendo un battello con quindici persone armate, onde eseguire un riconoscimento preventivo. It con duttore del battello aveva l’ordine di assicurarsi subito di un posto d’ancoraggio, studiandosi poi di stringere qualche relazione coi naturali, e di scambiare dei doni con qualche vettovaglia. Del resto, le sue istruzioni erano formali, in questo senso che la miglior parte dell’equipaggio doveva rimanersene entro il battello, non potendosi sbarcare più di due uomini alla volta. 

	Questo primo palischermo se n’era appena partito, che i naturali comparvero dall’altra parte della spiaggia, facendo dei segni perchè si si dirigesse verso di loro. Carteret fece staccare un altro schifo, sotto gli ordini del luogotenente, ma costui, assalito da colpi di frecce, venne costretto a tornarsene di subito. Simile accoglienza era un cattivo preludio di quella che aveva ricevuto il mastro di barca colla sua gente. Ed infatti, trascorsa appena un’ora, tornavansene anche questi ultimi dopo sostenuto un attacco violento. Il mastro aveva tre strali nel corpo; e parecchi marinari erano stati più o meno gravemente feriti. Ecco come successe la faccenda. 

	Due o tre leghe all’O. del sito in cui incrociava la nave, il mastro aveva scoperte alcune casuccie in cui stanziava un piccolo numero di naturali. Contro gli ordini ricevuti, egli opinò di potervisi sbarcare con alquanti uomini armati di fucili e pistole. Gl’isolani, spaventati al primo aspetto, se ne fuggirono, ma rassicurati poi con alcuni regali, se ne tornarono e strinsero dimestichezza. Si chiese loro delle noci di cocco, ed essi ne recarono tosto, aggiungendovi pesce arrosto ed alquanti ignami allessi. Il mastro, sedotto da tratti così amichevoli, s’inoltrò colla sua gente fino ad alcune case, alquante tese discoste dal lido.

	Venne accolto a meraviglia, col prodigargli dimostrazioni di amicizia ed offrirgli viveri di bel nuovo. Tutto andava bene; pareva che si stabilisse tra loro la più perfetta armonia, quando ecco venire al mastro il ghiribizzo di far recidere un albero di cocco da uno de’ suoi. Invano esternarono gl’indigeni il loro dispiacere; l’Inglese insistette, volendo assolutamente che l’albero venisse atterrato. I selvaggi, scontenti di tanta ostinatezza, non si vendicarono di subito in maniera violenta, ma limitaronsi soltanto a ritirarsi tutti, tranne un solo, che pareva investito di qualche autorità sugli altri. Andavansi intanto assembrando i naturali ne’ dintorni, ed era agevole marcarli attraverso le spianate. Uno dei marinari ne diede avviso al mastro, che limitossi a scaricare in aria una delle sue pistole. A siffatta detonazione, il capo selvaggio abbandonò il suo posto e corse a raggiungere i suoi compatriotti. Allora, invece di abbandonare cotesta spiaggia in cui tramavasi un disegno di rappresaglie, il mastro perdette un tempo prezioso, e ritardò in guisa, che al momento di restituirsi al suo schifo, comparvero gl’isolani in masse e in armi: parte marciava verso il palischermo, e parte verso la piccola brigata. L’attacco per tal maniera riuscir doveva simultaneo. Cotesti selvaggi, in numero di tre o quattrocento, avevano per armi degli archi di 6 piedi e degli strali lunghi 4. Facevano la loro scarica, tutti ad un tempo, con un certo ordine, come avrebbero potuto farla truppe ammaestrate, eseguendo uno sparo in ischiera. La posizione era critica, e il mastro studiavasi di escirne colla energia della resistenza. A francarsi un passaggio verso il battello, fece fuoco sui nativi, e parecchi ne caddero uccisi o feriti. Invece d’indietreggiare dinanzi alla moschetteria, cotesti selvaggicontinuarono a scagliare i loro nembi di frecce coll’ordine medesimo e colla medesima aggiustatezza. Riuscì peraltro agl’Inglesi d’imbarcarsi, ma un ancorotto incagliato prodotto avendo qual che ritardo, metà dell’equipaggio potè venir colta dai colpi degl’indigeni. Reciso il cavo, e ripreso il largo, gli Inglesi non rimasero ancora liberi dagli assalti di que’ forsennati; vennero da costoro inseguiti nelle piroghe, e fu mestieri, a fare finita la scena, che il fuoco dei moschettoni, carco ciascuno di otto o dieci palle, facesse colare a fondo una piroga, ferendo ed uccidendo una quantità di selvaggi. 

	Tre giorni dopo questo avvenimento, il mastro e tre de’ migliori marinari soccombettero in forza delle loro ferite. Carteret risolse allora di gettar l’ancora nella baja di rimpetto, che addimandò Swallow dal nome del suo naviglio. Questa volta, prima di spedire a terra la sua gente, ebbe l’avvertenza di tirare due colpi di cannone sulla spiaggia. Ad onta di simile precauzione, gl’Inglesi, sbarcatisi a far acqua, vennero assaliti da nembi di frecce, per cui uno di essi rimase gravemente ferito. I palischermi furono tosto richiamati a bordo; dopo di che, un colpo di cannone a mitraglia disperse una torma di almeno duecento nativi, che rifugiaronsi verso il villaggio. Tornarono ciò nondimeno, in maggior numero, raccozzandosi in un sito più distante dalla nave e riparato, secondo essi, dagli attacchi del cannone, ma una palla caduta in mezzo di loro li rese accorti che non erano punto fuor di tiro. Si dispersero quindi, né più si lasciarono vedere.  Tuttavia, prima di arrischiarsi a terra, conservarono gl’Inglesi l’abitudine di tirare varj colpi di cannone nel bosco ed a caso, mentre i battelli andavano facendo scariche di moschetti. 

	Carteret, rimesso alla vela il 17 agosto, costeggiò tutta la banda settentrionale dell’isola. A 3 miglia all’O. del villaggio, in cui il mastro era stato così male accolto, mostravasi un altro ammasso di case, assai più considerevole, munito dalla parte del mare di un parapetto di pietre, dell’altezza di 4 piedi, con degli angoli saglienti le rientranti come nelle fortificazioni europee. Un po’ più in là scorreva un fiume che internavasi ben bene nel paese, e doveva esser navigabile per i piccoli legni. Più lungi ancora, all’O., la costa formava una gran baja. «Nei contorni, dice Carteret, avvi una città estesissima; gli abitanti vi si vedevano a sciami come le api in un’arnia.  Quando la nave le passò di fronte, videsi uscire una moltitudine incredibile d’Indiani, con in mano un certo non so che, somigliante ad un mazzo di erba verde, con cui pareva si percuotessero gli uni gli altri, danzando contemporaneamente o correndo in giro.» Un po’ più in là, dinanzi alla isola della Huerta ed agli approdi della baja Graciosa, la popolazione era ancor più numerosa, e tutta intera la costa non sembrava formar altro che una successione di città piene di abitanti. Un palischermo, spedito a scandagliar quelle acque, si vide venir addosso, tutto ad un tratto, nembi di saette, a cui si fece di rispondere con mitraglia e moschetti, il che determinò le piroghe alla ritirata. 

	Carteret lasciò coteste isole il dì 18 agosto. Quantunque sapesse benissimo quelle essere le terre stesse che aveva scoperte Mindana due secoli prima, volle ciò nondimeno addimandare quel gruppo col nome d’isole Queen-Charlotte, Nitendi con quello di Egmont, e così delle altre. Ad onta di ciò, la sua carta non era altro che uno schizzo imperfetto all’epoca in cui d’Entrecasteaux si fece a rilevare la idrografia esatta di cotesto arcipelago. Comparve dinanzi all’isola il 19 maggio 1793, e ne compiè quasi il giro nei giorni seguenti. Il dì 21 il generale, credendo di avervi riconosciuto una baja profonda, vi spedì un battello che si accertò non essere quella una baja, bensì un canale protendentesi tra l’isola Howe e la terra principale. Questa piccola escursione venne marcata da un accidente. Al punto in cui nulla lasciava prevedere un atto di ostilità, uno de’ naturali scoccò una freccia sopra di un marinaro e ferillo. L’aggressore venne riversato alla sua volta da un colpo di fucile, e i suoi compagni se ne fuggirono a nuoto. 

	In seguito, rasentò d’Entrecasteaux la costa meridionale, su cui scaglionavansi varie case, poco distanti le une dalle altre, circondate di muraglie a secco. Eranvi parecchie piroghe tirate sul lido. Il 22, montata la parte occidentale, si si trovò alla spiaggia N. che pareva più popolata di quella del S. L’isola Huerta o Trevanion sembrava formicolar di selvaggi, palleggianti le loro aste e i bastoni con gesti di sfida. 

	I palischermi della squadra si misero in comunicazione, il dì vegnente, cogli abitanti di un villaggio, situato alle sponde del mare in amena posizione. Fermaronsi agli approcci d’uno scoglio, dove i naturali giunsero in folla al vedere i regali che lor presentavansi. Seguivano gli scambj tranquillamente, ma con una specie di diffidenza: i selvaggi non isbarazzavansi delle loro armi che col massimo stento; e deponendole, consegnavano gli archi alla gente di uno dei due palischermi, e gli strali a quella dell’altro. Si ebbero da essi smaniglie ben lavorate, collane ed altri ornamenti. Grani di vetro ed un’ascia, fatta di un pezzo di cerchio di caratello, furono i soli oggetti di fabbrica europea che si osservassero nelle loro mani. Opinava d’Entrecasteaux che quegli oggetti provenissero dal viaggio di Carteret, ma al dì d’oggi devesi piuttosto ritenere che gli abitanti di Nitendi avesserli ricevuti dai Vanikoriani, e che quelli pure fossero avanzi del naufragio di Laperouse. Alquante donne vedute sulla spiaggia, avevano un grembiule che scendea loro al ginocchio, ed un pezzo di stoffa, con cui coprivansi il capo e il resto del corpo.

	D’Entrecasteaux abbandonò Nitendi dopo breve dimora, marcata, come vedemmo, da circostanze poco significanti. L’isola venne senza dubbio visitata anche in appresso, a varie epoche, da diverse navi europee, baleniere od altre. Tuttavia il capitano Dillon è l’unico che ne abbia fatto menzione in seguito. Dopo la sua partenza da Vanikoro, tirò dritto alla sua volta, tanto per procacciarsi vettovaglie, come anche per aver ragguagli sulla fortuna posteriore dei naufraghi, di cui aveva rinvenute le tracce. Il 10 ottobre 1827, la Ricerca, comparsa alla costa N. della isola, si vide staccare all’incontro varie piroghe dal lido, senza che potessero raggiungerla. Continuò questa la sua rotta verso la baja Graciosa, ed osservò, nell’entrare, una quantità di punti neri sparpagliati sugli scogli, che sembravano tante teste di selvaggi. Un po’ più in là, venticinque piroghe si avvicinarono alla nave, gridando: Toki! toki! Ma nessuno de’ naturali volle montare a bordo, quantunque invitati da due Tikopiani, ch’erano passeggeri di Dillon.

	Contrariato dalla bonaccia, potè appena il dì seguente internarsi Dillon nella baja. Aumentossi allora la quantità di piroghe, portanti alla nave, majali, volatili, grossi piccioni, una specie di citriuolo, mangostani e frutta di spondias. Noveraronsi di subito centotrentacinque piroghe intorno alla Ricerca, così piene di gente e di rumore, da non potersi intendere a bordo. Sopraggiunsero scene più serie a render complicata quella situazione. Vennero scoccate parecchie saette contro gli uffiziali seduti sul cassero, e si dovette sbarazzarsi da cotesti turbolenti visitatori con una scarica di moschetteria. 

	Tutto ciò accadeva nel lato occidentale della baja. Accostossi allora Dillon alla riva opposta, la quale distaccò del pari le sue piroghe, ma più oneste e pacifiche. I naturali che v’erano dentro biasimavano essi medesimi i loro compatriotti, dicendo che s’era fatto benissimo tirare contro di loro; giunsesi per tal guisa fino al fondo della baja Graciosa. Dillon vi fece la conoscenza di Lamoa, e spedì uno de’ suoi battelli a far acqua e legna nel villaggio di Mambo. Il capitano fece in tale circostanza una strana conquista. Rimarcata la grossezza dei denti di quegl’indigeni, volle averne uno per esaminarlo accuratamente. Ecco come vi riuscì: 

	«Aveva marcato, dic’egli, il giorno innanzi, un uomo che destò in me della curiosità per la straordinaria sua dentizione. Aveva sul davanti della sua mascella superiore denti di enorme grandezza. Volli farlo montare a bordo per esaminarlo davvicino, ma non mi potè riuscire. Mi figurava in sul principio che ciò che io prendeva per denti, altro non fosse se non se una serie di pezzi d’osso, piantati da lui stesso nella mascella, o semplicemente rinserrati tra le sue labbra e i suoi denti naturali; e non dava ormai importanza a ciò, che non pareva esser altro, se non se una fila di denti posticci, grossi come quelli di un gran bue. Questa mattina la mia sorpresa s’ accrebbe nel vedere parecchi isolani, che avevano denti più grossi ancora di quelli che mi avevano colpito il dì prima. Indussi due di costoro a salire il ponte, e mi feci a pregare uno di essi a volermi vendere uno di que’ denti mostruosi. Nel tempo medesimo mi assicurai che erano quelli solidamente infitti nella loro mascella, e non già tanti ornamenti artifiziali. Volendo averne uno ad ogni costo, offersi una marra di ferro e poi una pialletta, ma non si diede a questi oggetti il valore eguale a quello del dente da me bramato. Proposi finalmente un’ascia si fu allora che l’individuo da me chiesto, tentò di strapparsi dalla mascella inferiore un dente, più grosso di tutti quelli che avevano attirato i miei sguardi, ma ogni sforzo fu vano. Mandai tosto nella stanza dei chirurghi a prendere lo strumento di cui si valgono i periti dell’arte ad estrarre i denti, ma non aveva esso tanta apertura che bastasse ad afferrare il dente del selvaggio. Feci allora portare una tanaglia da carpentiere. Il chirurgo, munito di tale ordigno, afferrò come per giuoco quel dente, e strappollo d’un sol colpo di mano robusta. La bocca del paziente sanguinò in modo considerevole, ma desso, senza mostrare di occuparsi gran fatto di simile bagattella, chiese subito l’ascia. Tostochè l’ebbe in mano, diedesi a saltare dalla gioja di aver combinato un bellissimo negozio.

	«Esaminato quel dente con accuratezza, scopersi tosto la causa del suo ingrandimento mostruoso. Tagliandolo con un temperino, il che eseguii assai facilmente, vi trovai nel centro un dente di ordinaria grossezza, ma coperto di numerosi strati di una specie di cemento, formato dalla calce mista al betel, i quali, in seguito di una lunga serie d’anni, eransi accumulati a segno, da ingrandirne per tal guisa il volume.»

	Dillon non protrasse la sua dimora a Nitendi. La febbre desolava il naviglio, e metà della sua gente giaceva nelle brande. Fece vela adunque il 14, lasciando a Lamoa un inglese, nomato Stewart, che aveva raccolto a Tikopia. L’anno appresso, cioè 1828, il sig. Le Goarant ebbe qualche comunicazione con Nitendi, stando però sempre alla vela. I naturali si mostraron probi e benevoli. Accostaronsi alla nave cantando, ed offrendo provvigioni ai Francesi. Si fecero scambj in quantità.

	L’isola Nitendi ha 24 miglia dall’E. N. E.  all’O. S. O. sopra una larghezza di 9 in 10 miglia. Senza esser elevata di troppo, il terreno n’è montuoso e coperto di boschi, tranue gli spazj coltivati. Diversissima da Vanikoro, è sfornita di scogli quasi in tutta la sua estensione; od almeno si allontanano questi assai poco dalla costa, eccetto in tre o quattro punti isolati, dove si prolungano in mare, tutto al più mezzo miglio. Lat. 10° 40′ e 10° 53’ S.; long. 163° 22′ e 163° 45′ E.  Nitendi è un’isola assai popolata. La maggior parte dei suoi indigeni sono negri, con labbra grosse, naso stiacciato, capelli ricci e fronte larghissima; vigorosi del resto ed abbastanza bene proporzionati, tranne le gambe poco muscolose. Vi si distinguono alcuni per la loro tinta olivastra ed oscura, per cui si assomigliano ai Polinesiani; la quale somiglianza si fa ancora più sensibile per l’uso che hanno di perforarsi, come quelli, orecchie e narici onde mettersi anelli di gusci di tartaruga. Cotesti isolani s’adornano del pari il capo d’un velame rosso. Sotto ai braccialetti e sotto alla cinghia portano varie specie di erbe odorifere. Adoprano il tatuaggio e la circoncisione. 

	Vaste sono le loro case, potendo albergarvi ciascuna da trenta in quaranta persone. Ogni villaggio è composto di trenta in quaranta case, tra cui una sola è destinata alle cerimonie pubbliche e religiose. Venne assicurato Dillon che l’interno dell’isola era popolato al par delle coste, Ogni distretto aveva il suo idioma speciale; ogni villaggio avea il particolare suo capo, quantunque di sovente accadesse che un capo medesimo comandasse a quattro o cinque villaggi. Le piantagioni dell’isola venivano coltivate con molta diligenza, e recinte di palafitte di canne, onde guarentirle dai guasti de’ majalj.

	«L’isola, dice Dillon, abbonda di verri, volatili, piccioni palombi, aironi e tordi; vi si rinviene anche una specie di rondine. I prodotti vegetali consistono in frutta di cocco, banani di varie specie, canne da zucchero, alberi del pane, ignami del peso di tre o quattro libbre, e patate di diverse qualità. Gl’isolani fanno cuocere le medesime in fornelli di terra, o sotto la cenere. Quanto poi al taro, lo tagliano a piccole fette, facendolo disseccare al sole. Può in tale stato conservarsi varj mesi, e quando lo si fa arrostire, riesce di gratissimo gusto. Sonvi anche delle pampelimose, ed una specie di noce comune a Taiti.»

	In questa porzione occidentale, la larghezza di Nitendi trovasi ridotta a meno di 3 miglia, con due baje che s’ addentrano molto in terra. Quella del S. è la vasta e bella baja Graciosa, scoperta da Mindana. Rimpetto alla sua imboccatura trovasi una piccola isola fertile e popolosa, della circonferenza di 5 o 6 miglia, che gli Spagnuoli addimandarono Huerta (giardino), e Carteret Trevanion. Questa isola guarentisce l’interno della baja Graciosa dalle ondate e dal vento di fuori.

	Nella parte S. E. di Nitendi, e solo separata da un canale della larghezza d’un miglio, giace una piccola isola di altezza media, lunga soltanto 3 miglia e larga uno, detta da Carteret isola Howe.

	A 40 miglia al S. E. di Nitendi trovasi l’isola Toupoua, terra alta, ben popolata, e divisa per dir così in due sezioni da un suolo basso che occupa il suo centro. Devesi stendere circa 10 o 12 miglia. Il capitano d’Urville ne stabili la giacitura ad 11° 16′ lat. S. e 164° 7′ long. E. Scoperta nel 1595 da Mindana, quest’isola fu riveduta in distanza, nel 1767, da Carteret, il quale, ingannato dall’aspetto dei suoi due picchi, ne fece due isole, che addimandò Edge- cumbe ed Ourry. Edwards la rivide nel 1791, d’Entrecasteaux nel 1793, e Duperrey nel 1823. Dillon si fu il primo a visitarla nel 1827; verificò non essere Toupoua che un’isola sola, contornata in parte da uno scanno, che si prolunga fino a 2 miglia in mare. D’Urville ne determinò la posizione nel 1828, e poco dopo il sig. Le Goarant trattò cogli abitanti, che dipinge per buoni ed ospitali. 

	I battelli staccati da Dillon per riconoscere Toupoua, osservarono parecchie baje sulla costa. Gl’Inglesi si diressero verso un grazioso villaggio, i cui abitanti gli accolsero d’una maniera del tutto amichevole. Interrogati gl’isolani della sorte toccata ai naufraghi di Vanikoro, dichiararono di non averne veduto neppur uno sulla loro in isola. Avevano potuto soltanto procurarsi del ferro del naufragio, onde convertirlo in toki (asce). Questi naturali avevano una ciera assai migliore dei Vanikoriani. Quantunque appartenenti alla medesima razza, avevano però più fiducia e meno timidezza. Le loro case, più grandi, formano delle strade, che tagliansi ad angolo retto, e vengono ombreggiate da una doppia fila di alberi di cocco. Gl’Inglesi videro dei villaggi grandi e popolosi. Il sig. Le Goarant ne osservò altresì parecchi, che gli parvero consi derevoli; uno di essi specialmente, che addimandasi Toupoua, al pari dell’isola intiera. La feracità del suolo e la salubrità dell’aria sono probabilmente la causa di cotesta incontestabile superiorità degli abitanti di Toupoua su quelli di Vanikoro. 

	A 15 miglia al N. di Nitendi sorge l’isola Tinakoro ossia Vulcano, scoperta nel 1595 da Mindana, riveduta nel 1767 da Carteret, nel 1793 da d’Entrecasteaux, nel 1823 da Duperrey, e nel 1827 da Dillon. È un picco conico altissimo, e coronato da un cratere attivo. Al tempo di Mindana vomitava fuoco continuamente; Carteret non vide altro che colonne di fumo; i compagni di d’Entrecasteaux non vi scorsero alcun indizio di fuoco sotterraneo; Dillon lo vide vomitar fiamme da cinque in cinque minuti. Narra egli inoltre che, l’anno avanti in vista della detta isola, e inceppato dalla bonaccia, vide gettare il vulcano una gran quantità di lava, che scorreva a torrenti sulle pendici del monte. Può avere quest’isola da 5 in 6 miglia di circuito, e giace al 10° 24’ lat. S. e 163° 25’ long. E. (Cima.)

	Isole Mindana, poste a 4 o 5 leghe all’E. N. E. di Tinakoro. Scoperte nel 1595 da Mindana, sono esse certamente identiche con quelle che Carteret addimandò, nel 1767, Swallow. Rividele Wilson nel 1797, e il sig. Le Goarant le riconobbe nel1828. Formano un gruppo di nove isole, basse, boschive e disabitate, per la maggior parte piccole, ma collegate tra loro per mezzo di vaste scogliere. Sembra aver questo gruppo 30 miglia circa dall’O. N. O. all’E. S. E. Trovasene il centro al 10° 15′ circa di lat. S. e 165° 56’ long. E.

	All’E. del gruppo, ed a poca distanza trovansi le isole Duff, scoperte nel 1797 dal capitano Wilson. È un gruppo di una dozzina d’isole, tra cui la più elevata e grande, chiamata da esso Disappunto, ha 12 leghe di giro. Sulla parte orientale del gruppo sorge una roccia, somigliante ad un obelisco. Wilson trovò gli abitanti di coteste isole, grandi, ben fatti, abbronzati ed appartenenti senza dubbio alla razza polinesiana. Le loro case erano disposte una presso l’altra in tanti villaggetti, e uno di questi giaceva dalla parte S. O. dell’isola Disappunto. Il gruppo intiero ha 15 miglia dal N. O. al S. E. Disappunto giace al 9° 57′ di lat. S. e 164° 40′ di long. E.

	Finalmente, a poca distanza al N. E. od E. N. E. delle isole Duff, deve rinvenirsi Taumako, scoperta da Quiros il dì 7 aprile 1606, a meno che non sia essa identica colle stesse isole Duff, del che potrebbero dar sospetto alcuni rapporti di posizione e configurazione. Gli è tuttavolta più sicuro il riferire Taumako ad un’isola Motou-Iti, scoperta nel 1801 dal capitano Kennedy del Nautilus, e dal medesimo indicata come isola ben fornita di abitanti e di una certa altezza. Venne collocata ad 8° 40’ di lat. S. e 165° 40’ di long. E. 

	Nel 1828 cercolla d’Urville in siffatta posizione senza punto rinvenirla; egli è quindi d’avviso che fu collocata troppo lontano all’E. Non abbiamo adunque finora che il racconto di Quiros, per dirigerci nel verificarne l’esistenza. Giova esporlo qui dappresso come punto di confronto, nel caso si rinvenisse.

	«Corremmo fino al 7 aprile 1606, lasciando varie terre a destra ed a mancina, per quanto potemmo giudicare dalla quantità di uccelli e di rocce di pietra pomice che qua e là osservammo. Dopo mezzodì, la nave maggiore vide all’O. N. O. una terra nera e bruciata come un vulcano. Si fece mettere in panna durante la notte per paura delle secche. Avanzandosi all’indomani mattina verso la spiaggia, si trovarono 12 o 15 braccia di fondo per due ore di buon cammino, e poi un mare senza fondo. Bisognò ancora differire fino a domani 9. Inoltrossi Torrés nel piccolo navglio, rasentando la banda S. O. in un canale tra due piccole isole, dove osservò, non lungi dal lido, parecchie capanne spuntare tra gli alberi. Gettossi l’ancora a 25 braccia tra la grande isola e i due isolotti le barche si portarono a terra, donde recarono a bordo alquanta acqua dolce, patate, frutta di cocco, palme, canne dolci ed altre radici, né di mostrare una serie di prodotti del paese. Si risolse quindi di spedire cinquanta o sessanta uomini a far trattative cogli isolani. I nostri, poco dopo essersi staccati, scopersero, nel mezzo di un isolotto circondato d’argini, un monticello di pietre vive, che sembrava fatto dalla mano d’uomo, al di sopra del quale sorgevano circa sessanta capanne coperte di palme e guernite al di dentro di stuoje. Si riseppe dappoi ch’era quella una fortezza, in cui i naturali si ritirano qualora vengano assaliti dai loro vicini, cui assaltano di sovente essi medesimi, sendo provvisti di buone e grandi piroghe, con le quali si danno in mare pienamente sicuri. I nostri si sbarcarono e cominciavano di già volgersi a quel sito, quando s’accorsero appo la costa di alquante piroghe carche d’ Indiani. Diedero tosto di piglio alle loro armi da fuoco, mettendosi sulla difensiva, ma questo non era il caso. Gl’isolani bramavano la pace al pari di noi. Gettaronsi in acqua fino alla cintura per trarsi più speditamente al lido, e vennerci incontro salutandoci con aria festiva, e dirigendosi verso le case, come per servirci di guida, avendo alla testa un capitano munito d’arco, anzichè di bastone. La vista però di tanta gente robusta continuava, ciò nondimeno, a tenerci in paura. Ci appressammo quindi alla sponda, nel timore specialmente che non iscendessero a sommergerci il battello, quando ce ne fossimo allontanati.

	«Femmo allor dei segnali, per ottenere rinforzi, al palischermo della capitana, ed anche alle nostre navi ancorate alla portata dell’occhio; e quando ci trovammo in forza, ci demmo tosto a marciare verso le case. Tutti questi movimenti da canto nostro avevano fatto scomparire gl’Indiani. Marciammo in buon ordine, con grandi precauzioni, guardandoci intorno da tutti i lati, onde scorgere se vi fossero per avventura imboscate vicino alle capanne, ma non trovandovi più anima viva, bisognò tornarsene al lido, dove alzammo una bandiera bianca in segno di pace. Gl’Indiani se ne vennero allora presso di noi con viso allegro. Il loro capo teneva in mano un ramo di palma, che offerse a Paz di Torrés stringendolo tra le braccia. I suoi compagni fecero lo stesso, e i nostri non capivano più in sé dalla gioja al vedersi accolti così bene in un paese, in cui trovavano acqua e legna, di cui aveva tanto bisogno l’equipaggio. Due vecchiardi, sopraggiunti in questo frammezzo, deposero le loro armi alla sponda del fiume, e salutaronci in modo, rispettoso. Comprendemmo dai gesti degl’isolani, che uno di essi era il padre o lo zio del loro capo che chiamavasi Taliquen. Ci trattenemmo insieme sopra una piccola spianata dinanzi alla fortezza. Se cotesti isolani se ne stavano ammirando le nostre armi e i nostri vestiti, noi non eravamo meno sorpresi nel vederli così ben formati, snelli e robusti.

	«Vistici bene al sicuro, e disposta ch’ebbe il capo degl’Indiani la sua gente da un lato e dall’altro, non tenendo presso di sé che due soli isolani ed un fanciullino, risolvemmo di riposarci un po’ dopo tante fatiche. Stabilironsi prima due corpi di guardia, uno sulla spiaggia, l’altro tra gli abitati, ed il rimanente dei nostri, disarmatisi, dispersersi per la foresta, dove si fece di coglier frutta, mentre dall’altra parte i selvaggi portavano nelle loro piroghe acqua e legna per la squadra.

	«Era la domenica delle palme; si celebrò la messa in una capanna, dove la maggior parte dell’equipaggio fece le sue divozioni. Vi ci fermammo sette giorni. Il bisogno pel restante del viaggio di qualche isolano che conoscesse quei paragi e intendesse la lingua, ci determinò a prenderne quattro alla nostra partenza. Il loro capo, disperato, venne in persona a bordo, unitamente a suo figlio, affine di reclamarli. Nulla avendo potuto ottenere, se ne tornava afflittissimo, quando ebbe ad accorgersi del battello, in cui venivano tratti a forza quei quattro infelici, i quali, visto il loro capo, diedersi ad alzar dolorose grida. Costui, risoluto ad arrischiare la propria vita per la loro libertà, fece un segno alle sue piroghe, quand’ecco un colpo di cannone senza palla, tirato dalla nave, gettare lo spavento in quei selvaggi per modo, che il capo, accennando ai prigionieri di non essere più in istato di liberarli, se ne allontanò colle lagrime agli occhi. All’indomani, uno di cotesti isolani slanciossi in mare; questo accidente ci fece stare in guardia sull’altro che tenevamo a bordo; avendone posti due per nave. Ad onta della nostra vigilanza, non riuscimmo peraltro ad impedire che anche il secondo non si buttasse in mare, il 21 aprile, tostochè fummo alla vista di una bella costa, situata al S. E., piena di boschi, di verdura, di palme e di terreni coltivati. Ci trovavamo al 12° di lat.: mandammo tosto a porger notizia della nostra perdita alla nave ammiraglia, il che non giunse punto ad impedire che uno de’ suoi prigionieri non facesse altrettanto; e se avvenne che il quarto non seguitasse il medesimo esempio, ne era motivo la sua condizione di loro schiavo, per cui vedevasi meglio trattato tra noi di quello che tra i suoi padroni dell’isola Taumako!» 

	―«»―

	CAPO XVIII. - Isole Salomone.

	L’Oceanico era passato, il 20 giugno al tramontare del sole, a 10 miglia dal cono imponente di Tinakoro, la cui cresta era circondata da una densa nube, senza che si potesse distinguere se fosse formata dalle fumate del cratere. Sopraggiunta la notte, non vi si scorse la più piccola fiamma.

	La prima terra veduta in seguito si fu l’isola Sesarga, rasentata dallo sloop alla mattina. Sesarga è l’isola delle Contrarietà di Surville. Dietro le mie istanze, e quantunque malissimo prevenuto dei naturali, accondiscese, ciò nondimeno, Pendleton a rasentarla dappresso. Per tal maniera, in mancanza di comunicazione cogl’indigeni, mi riuscì di avermi dinanzi l’aspetto del paesaggio, ricco di naturali bellezze. Giunti alla distanza di una lega, potemmo discernere situazioni incantevoli. Boschi di cocco slanciavano i loro fusti sopra una spiaggia elevata, la cui base si componeva di rocce bizzarramente formate. 

	Correva l’Oceanico a vele basse lunghesso la Sesarga, quand’ecco comparire intorno alla nave circa venti piroghe, montate ciascuna da sei ad otto uomini. Cominciossi a parlamentare affine di esibire ai visitatori l’accesso al ponte. Rifiutarono in sulle prime, ma appenachè si fece di mostrar ad essi alcuni oggetti di lor gusto, uno di loro, avente la fisionomia e l’andamento di un capo, accettò ed arrampicossi su per la scala. Quivi, il suo primo movimento si fu quello di protendere la mano su quanto vedeva. Stava distesa ad asciugarsi la casacca di un marinaro, e quegli slanciossi di subito su di essa, rapilla, né la restituì che a grave stento. Spiccò quindi un salto verso la tenda di poppa, traendola a sé per istrapparla, e qui pur si dovette sciorinare ragionamenti straordinarj per farlo desistere dalla impresa. Arrampicossi allora su per le griselle, come avrebbe potuto fare il più bravo gabbiere, andò pure fino alle stanghe del perrocchetto, dove accosciossi al par d’una gran scimmia, e donde si mise ad osservare per lunghissimo tempo, con una vivacità pressochè convulsiva di movimenti, le più piccole parti della naye. Sceso sulla coperta, diedesi a saltare e saltellare con una agilità veramente sovrumana; e poi, volgendosi ai suoi compagni rimasti nelle piroghe, indirizzò loro una lunghissima e bellissima arringa. Dipingeva loro per certo ciò che aveva veduto, ed invitavali a montare a bordo. A determinarveli più presto, aggiunse alle parole i gesti, battendosi le ignude natiche, ed agitandosi in cento guise bizzarre.

	Questi argomenti, di singolare natura, vinsero le ripugnanze de’ suoi compagni, i quali montarono finalmente a bordo. Si esigette da essi che deponessero le loro armi nelle piroghe, contenenti di già una quantità grande d’archi, lance e frecce dentate. Cotesti selvaggi, del tutto nudi, sembravano metà di razza nera e metà gialla. Il capo era soltanto di color fosco, e, insieme con un altro, aveva capelli lunghi e lisci; tutti gli altri erano, di tinta nera, con testa grossa e deforme, e capelli ricci, impiastricciati in alcuni di rosso all’estremità, col mezzo di un preparato lor proprio. 

	Uno di costoro, la cui capigliatura era spolverizzata di calce, aveva il tramezzo delle narici attraversato da un legno; gli altri invece eransi contentati ad appendervi un pezzo di madreperla triangolare e arrotondato, adorno di alquante cesellature. Tutti avevano fesso il lobo inferiore dell’orecchio, onde potervi adattare mazzolini di foglie aromatiche, che portano del pari al collo, alle braccia e sopra altre parti del corpo. Al di sotto del gomito hanno smanigli di conchiglie. Il capo portava inoltre braccialetti ed una cintura di piccoli dischi neri e bianchi, maestrevolmente intessuti, e ondeggiavagli sulla testa una garza di due piume, a cui apponeva gran prezzo, non permettendo neppur di toccarla.

	    Quantunque di statura mediocre, cotesti isolani avevano, ciò nullameno, largo il petto, ampie le spalle e muscolose le proporzioni delle membra. Le loro piroghe, specialmente quella del capo erano modelli di buon gusto; aveva quest’ultima un rincalzo di legno colorato e dei pezzi di madreperla perfettamente puliti, assettati ed incrostati con molto artifizio. Ondeggiava alla prora una specie di bandiera a fiocchi di paglia o di piccoli giunchi tinti di rosso. La poppa era guernita di sculture raffiguranti cani ed altri animali.

	Tostochè parte di cotesti indigeni si fu collocata sul ponte, appiccossi tra di essi e i loro compagni rimasti nelle piroghe, un lungo ed animato colloquio, di cui ci fu impossibile penetrare il soggetto. Pendleton cominciava perfino a tenerlo d’occhio con una specie di diffidenza, quando ecco un improvviso accidente interrompere d’un tratto quel favellio. Fino a quel momento si era potuto, con minute precauzioni, guarentirsi dai tentativi di furto rinnovantisi ogni minuto, ma alla fine, uno degl’indigeni, più fortunato ed ardito, scivolò dietro il capitano, strappogli la tromba marina perfino dalle mani, e slanciossi in mare colla sua rapina. Fatto il colpo, tutti gli altri suoi compagni buttaronsi parimenti in mare; il capo solo rimase, stimando forse non convenire al suo grado il dipartirsi di là. Stava agitato ed inquieto in attesa dell’esito di quella scappata. Pendleton intanto neppure fiatò, arrestando perfino il fuoco di due sentinelle, che volevano sparare contro i fuggiaschi. Colpa vostra, soggiunse il capitano, dovevate sorvegliar il mariuolo, quando di soppiatto mi coglieva alle spalle. Il capo indigeno non si aspettava punto tanta clemenza; ne rimase commosso, prodigando le dimostrazioni del più profondo rammarico, della divozione la più perfetta; invitò quindi dopo siffatto sfogo gl’Inglesi colle parole le più dolci, colle maniere le più seducenti, a voler scendere a terra, facendo loro conoscere che vi avrebbero trovate tutte le provvigioni che avessero bramate. Pendleton non si fidava punto di quella gente; conoscevala ben bene, sapendo quanta perfidia allettassero in cuore, e quante fiate tentato avessero di trarre in orribili agguati gli equipaggi europei. Io intanto gli feci insistenza a segno, che il buon galantuomo si arrese. Era così bello il terreno, così vicina la sponda! Si mise in pronto la lancia, e sei marinari ben armati vi si imbarcarono tosto, sotto gli ordini del luogotenente Rainbow, né io, come ben si s’immagina, fui l’ultimo a prender posto; il capo indigeno poi, s’imbarcò nella sua piroga e venne con noi di conserva. 

	Fummo appena a 200 tese dalla nave, che vedemmo di già la piccola flottiglia di piroghe, raccogliersi quasi a consiglio; dopo di che, quattro di esse si staccarono verso il nostro battello, facendo la manovra di circondarlo. Stavano già già per iscoppiare le ostilità, ed i selvaggi tendevano già i loro archi, quando Pendleton, che tenevaci d’occhio con una sollecitudine veramente paterna, fece fare una diversione a cotesta guerra nascente con un colpo di cannone a mitraglia contro il nerbo di quella flotta. Il projettile, rimbalzando nel mezzo degli spaventati sparse tra loro il disordine, e fece sì, che abbandonassero tosto l’attitudine offensiva, e se ne fuggissero alla spiaggia.

	Noi intanto ci eravamo accostati alla nave, e non sembrandoci punto sicuro l’arrischiarci su quella spiaggia in picciol numero, raddoppiossi l’equipaggio della lancia, ed armossi di fucili di ricambio. Ce ne partimmo pella seconda volta, armati di tal maniera, col formale divieto di tentare uno sbarco. Pendleton aveva perfino raccomandato a Rainbow di non inoltrarsi se non se colla massima precauzione, tostochè fossimo fuori della portata del naviglio.

	Tirammo allora dritto verso la costa, diri gendoci in guisa da montare una piccola punta che celava una baja, in fondo a cui sembrava sorgere un villaggio. Infatti, all’altezza di cotesto promontorio apparvero alquante case, ma sulla piccola cala che ne bagnava la base, veleggiava una flotta intiera di piroghe, la quale salutò la nostra comparsa con un grido generale e formidabile. Questo sciame di barche ci venne a ridosso come sopra una preda facile, ed avremmo stentato assai a trarci d’impaccio, se Rainbow non avesse prudentemente adoprato col virare subito di bordo onde restituirsi all’Oceanico. Contrariandoci in cammino il vento gagliardo e fluttuoso il mare, ad alcune leggiere piroghe riuscì infatti a raggiungerci ed a scoccarci contro dei nembi di frecce, ma due scariche di moschetteria bastarono a calmare l’ardor guerriero di quella vanguardia. Ripiegossi quindi sulla linea di battaglia, e la lancia ebbe tempo di ricondursi all’Oceanico. Persistendo peraltro quelle barchette d’avvantaggio, la mitraglia di sei cannoni ne fece giustizia. Ebbene, mi disse allora Pendleton con sogghigno pieno d’ironica bontà, ebbene! aveva io forse torto di avvertirvi che la Melanesia non era punto popolata d’altri, che da razze insocievoli? E con ciò diede ordine di proseguire il viaggio.

	Il dì vegnente eravamo dinanzi l’isola degli Arsacidi, la quale, all’aspetto del terreno coperto di piantagioni, ed alle numerose fumate che alzavansi da tutti i punti, doveva considerarsi per un paese popoloso e fecondo. Ma la lezione avuta il dì prima non erasi ancor dimenticata, e quand’anche fosse stato così, non avrei voluto minimamente abusare della inesauribile bontà del mio capitano. Si fu perciò che, ad onta delle attrattive di siti incantevoli, non chiesi punto di recarmi a terra. I naturali d’altronde venivano verso di noi tre piroghe s’erano staccate dalla sponda, graziose, eleganti, simili a quelle di Sesarga, e montate da sei individui. Le due estremità di siffatte barche sporgevano in fuori alla foggia di uno sperone; una di esse era sormontata specie di testa di uccello; due fiocchi pendevano a poppa e a prora, ed i contorni esterni della piroga erano guerniti d’incrostature cesellate. Le pagaie in uso per la manovra avevano la pala stretta che finiva in una punta lunga ed acuminata, in guisa da poter servire all’uopo di lancia (N.° 60).

	Appartenevano cotesti naturali alla razza stessa di quei di Sesarga. Feroci al par di quelli e più diffidenti ancora, guardavano con una specie d’indifferenza i donativi che si volevano lor presentare, e rifiutaronsi di salire a bordo. Ci face vano bensì cenno di recarci a terra, indicandoci che vi avremmo trovate delle provvigioni. Non ci lasciammo però sedurre da siffatte offerte; la lezione della giornata trascorsa c’era bastata. Le tre piroghe allora, dopo fatto il giro della nave, ripresero il cammino della costa. 

	Favorevole il vento fino a quel punto, variò tosto al N. accompagnato da turbini e bonacce. Era questo l’indizio della vicinanza d’alte montagne, che tagliano e stornano i venti regolari. In una delle bordate osservammo gli alberi di cocco delle isole Stewart, terre basse e ricinte di scanni, ma Pendleton non istimò per nulla opportuno l’imbarazzarsi con un tempo incerto nel riconoscimento di cotesta spiaggia pericolosa. Proseguissi quindi la rotta, e il dì vegnente vedemmo l’isola Gower, e poi le montagne elevate d’Isabella e di Choiseul, in vista di cui stemmo per due giorni continui; finalmente, il 50, rasentammo, a 2 o 3 leghe di distanza, le incantevoli isole di Bougainville e di Bouka. Mi venne il ticchio di visitare anche cotesta terra, ma l’indole feroce degli abitanti era cotanto notoria, che non mi feci punto oso di arrischiar una domanda, e lasciai l’Oceanico scivolare pacatamente lunghesso quelle rive ridenti e floride. Intanto la mattina del primo luglio ci vennero dappresso due o tre piroghe, i cui abitanti parevano avvezzi a vedere Europei. Comportaronsi in modo assai pacifico, offrendoci tari ed ignami in cambio di parecchi articoli della nave. Erano cotesti selvaggi neri e pressochè ignudi, agili, robusti e ben formati; di aspetto meno sgraziato che feroce. I nostri visitatori c’invitarono pure a scendere a terra, additandoci perciò un punto della spiaggia, dove biancheggiava un villaggio attraverso gli alberi. Era tale spiaggia coperta di uno stuolo di teste nere, che sembravano aspettare il distacco d’un battello dalla nave. Non demmo ad essi simile compiacenza e continuammo il nostro viaggio. Alcuni scambj cogl’isolani giunti da una nelle piroghe furono i soli incidenti che segnalarono il nostro passaggio per quella costa. Da canto mio, consegnando un’auna di rascia rossa, comperai un magnifico arco, lungo 6 piedi, di legno di arechiero, politissimo e perfettamente lavorato. È un’arma difficilissima a tendersi, al pari di quella della favola, e le ferite che produceva dovevano essere in ragione diretta della fatica che duravasi nel maneggiarla. Cotesti indigeni del rimanente sembravano esser forti e vigorosi, irascibili e pronti alle vie di fatto. Alla più piccola contrarietà, davan di piglio agli archi, prendendo di mira colui che avesse suscitata la loro collera. La mercè della nostra paziente attitudine, ci riuscì di accommiatarci senza strepiti né ostilità.

	Scompariva appena all’E. l’isola Bouka, che mostravansi di già altre terre all’O. All’imboccatura del canale San Giorgio, l’Oceanico venne travagliato ancora dalle correnti, e contrariato da venti instabili. Alla fine, il dì 3 luglio, giunse di rimpetto all’isola dei Cocchi, e diede fondo nel porto Carteret sotto il versante orientale della medesima. 

	Erasi per tal guisa passato oltre alle isole Salomone, e per la maggior parte, senza che il tempo me ne avesse consentito una esplorazione personale. Bisognava contentarsi dei ragguagli forniti da altri.

	L’arcipelago Salomone venne scoperto nel 1567 da Mindana, che gettò l’ancora all’isola Isabella, nel porto di Estrella, posto, a quello si crede, dalla parte N. E. Gli abitanti del paese, dice il rapporto, adorano serpenti, rospi ed altri animali. La loro tinta è bruna, ricci i capelli, né copronsi altro che le parti sessuali. Nutronsi di noci di cocco, e d’una specie di radice detta venaus; non mangiano carne, né bevono altro che acqua. Non puossi però mettere in dubbio che non fossero antropofagi, avendo il loro capo spedito a Mindana in dono un quarto di fanciullo, a cui stavano ancora attaccati braccio e mano. Il generale, soggiunge quel rapporto, fece seppellire siffatto pezzo cadaverico alla presenza dei naturali che avevanlo portato. Costoro ne parvero offesi e confusi nel tempo stesso pel cattivo successo della loro imbasciata, e se ne partirono colla testa bassa. Cotesto popolo è diviso in tribù, che sono tra di loro in continua guerra. I prigionieri vengono fatti schiavi.

	Mindana fece allora costruire un brigantino, montato da diciaotto soldati e dodici marinari. Con siffatto piccolo bastimento, in cui si posero il mastro di campo Ortega ed il primo piloto Hernan Galego, dovevasi andare al riconosci- mento delle isole vicine. Ortega passò successivamente alle isole Malaita, Galera, Buena-Vista e Sesarga, in cui marcò un vulcano vomitante fumo di continuo; e poscia ne scoperse un’altra, assai più grande, che addimandò Guadalcanar: traversavala un fiume largo e profondo. Varie piroghe di naturali vennero incontro agli Spagnuoli, e messo piede a terra, il mastro di campo visitò un bellissimo villaggio. Ortega si ripiegò quindi verso l’isola Isabella, scoperse l’isola San Giorgio (oggidì Georgia), e vi osservò un’altra borgata ancora, i cui abitanti entrarono in colloquj cogli Europei. Vi erano sì abbondanti le perle in que’ paragi, che non vi si apponeva alcun prezzo. 

	Continuò Ortega siffatto riconoscimento, e scoperse presso la punta occidentale d’Isabella una quantità d’isolotti, dove si videro dei pipistrelli aventi 5 piedi d’inantennatura. Montata l’isola Isabella, non potendo Ortega afferrare il porto d’Estrella a cagione dei venti contrarj, spedì in un palischermo un drappello de’ suoi, guidato da uno degl’indigeni, a render conto a Mindana delle sue scoperte. Ma il palischermo, rottosi sugli scanni, fu il motivo che costrinse l’equipaggio a tornarsene al brigantino, al quale riuscì finalmente, alquanti giorni dopo, di approdare ad Estrella.

	Mindana abbandonò allora cotesto ancoraggio e venne a prenderne un altro all’isola Guadalcanar, in un sito appellato da lui la Cruz. Prese quivi formalmente possesso del suolo a nome del re di Spagna, e volle piantare una croce sul lido. Avendo i naturali protestato contro quell’atto di investitura con un nembo di frecce, Mindana vi rispose con una scarica di moschetti, che uccise due degli aggressori; gli altri presero la fuga.  Il piloto Enriquez, alla testa di trenta soldati, venne spedito alla scoperta, ma migliaja di naturali arrestarono quel drappello dinanzi un piccolo fiume; se ne tornò portando seco due galline ed un gallo, dicendo che siffatta corrente svolgeva molto oro. Il brigantino venne spedito per la seconda volta a farne la scoperta. Approdò a varie isole e riconobbe diversi fiumi, ora bene, ed ora male accolto dagli isolani. Ritornato alla squadra, riseppe ch’era avvenuta una catastrofe. Nove marinari e l’ordinatore delle vettovaglie erano stati massacrati dai naturali, mentre intendevano a far acqua. Fino allora il capo del cantone s’era mostrato amico di Mindana, ma il generale aveva rapito un giovane indigeno, senza volerlo punto restituire, ad onta dei reclami del capo. Ne venne quindi la guerra.

	Mindana risolse di trar vendetta dell’assassinio. Il capitano Sarmiento marciò a due riprese contro il villaggio, dove uccise una trentina circa d’isolani e vi incendiò quasi tutte le case. In una di queste trovaronsi le spoglie dei macellati Spagnuoli. 

	Dopo simili vie di fatto, la flotta si rimise alla vela il 13 giugno 1567, e recossi a dar fondo all’isola Cristoval. Il generale scese in persona a terra. Veduto che l’ebbero gl’isolani, si diedero a far gesti nel modo il più espressivo, accennando agli stranieri di rimbarcarsi; e siccome questi non ubbidivano, ripeterono i loro primi segni con dimostrazioni bizzarre, razzolando la terra colle mani e co’ piedi, gettando in aria l’arena, o correndo alla riva, e percuotendo l’acqua da forsennati. 

	Invece di sconcertarsi a siffatto movimento e fracasso, Mindana fece dar nelle trombe, e Sarmiento accorse colla sua truppa. I naturali non retrocessero punto dal conflitto, ma anzi si avanzarono armati di lance, archi, frecce e fendenti. A portata di strale, si fece loro cenno di ritirarsi; persistendo invece essi nella medesima posizione, ebbe luogo una scarica generale di moschetti; venne ucciso un selvaggio, se ne fuggirono gli altri. Gli Spagnuoli entrarono allora nel villaggio, e vi rinvennero tale un bottino di frutta di cocco e di mandorle, che una nave non potè tutto quanto levarlo. Ne vennero empiute le scialuppe.

	Il brigantino fu spedito anche per la terza volta. Scoperse in quest’incontro le due isole Anna e Catalina, che finiscono da questo lato l’arcipelago Salomone. L’isola Anna è bassa e rotonda, con una collina nel mezzo, che somiglia ad una fortezza; è dessa fertile e popolata. Assaliti anche in questa circostanza, gli Spagnuoli fecero fuoco contro i selvaggi. Avevano costoro il corpo dipinto a varj colori, la testa adorna di rami d’alberi, e i lombi cinti da una ciarpa. 

	Era tanta la forza loro muscolare che una freccia, scagliata sul capo spagnuolo, gli traforò lo scudo, traversogli il braccio da banda a banda, ed uscì ancora della lunghezza d’un palmo. Questo si fu l’ultimo riconoscimento di Mindana su quella costa. Ritornato il brigantino, la squadra fece vela alla volta del Perù, dove giungeva reduce al principio del marzo 1568. 

	Queste belle scoperte rimasero gran tempo senza risultato. Sia che gli Spagnuoli volessero tenerle nascoste ai loro rivali Europei, sia che il loro racconto un po’ esagerato si considerasse per una favola, gli è certo che le isole Salomone vennero poste in obblio per due secoli, ed i geografi volevano perfino ritenerle per fantastiche. Carteret fu il primo a trovarle nel 1767 vide egli due punti di cotesto arcipelago, vale a dire, le isole Gower, Malaita (che addimandossi Carteret) e Simpson; e poi la parte settentrionale dell’isola Bouka, da lui appellata Winchelsea. Un battello, spedito all’isola Gower, venne attaccato dai naturali, ma l’equipaggio inglese rimase padrone del campo di battaglia impadronendosi delle piroghe, maestrevolmente costrutte e adorne di conchiglie e figure intagliate. I naturali adopravano lance e frecce con punte silicee. Carteret non si fermò a lungo in coteste isole; neppur s’immaginò che fossero identiche coll’arcipelago Salomone di Mindana, ed ebbe a notare che la razza continuava ad essere quella stessa ch’ ei rinvenne a Nitendi.   

	In luglio dell’anno seguente, Bougainville riconobbe una estensione maggiore di coteste terre, di cui formò la seconda parte della sua Luisiade. Si accostò vicino al capo Soddisfazione, e vi osservò poscia la grand’isola, detta da lui Choiseul; all’altura della parte occidentale, una ventina di piroghe appressossi alla nave, con quindici o venti uomini ciascuna. Cotesti isolani, neri al pari dei negri africani, avevano i capelli ricci, ma lunghi, ed alcuni di color rosso. Portavano braccialetti e piastre al collo ed alla fronte. Le loro armi erano lance ed archi che brandivano in maniera minaccevole. 

	Le fregate, imbarazzatesi nello stretto che separa l’isola Choiseul dall’isola Bougainville, vi corsero grandi pericoli a cagione degli scanni e delle correnti irregolari. Alcuni palischermi recaronsi al riconoscimento di una bella ed ampia baja posta sulla punta O. dell’isola Choiseul. Le operazioni dell’ormeggio erano di già incominciate, quand’ ecco uscire tutto ad un tratto da una cala occulta fino a quel punto, una flottiglia di piroghe, montata da centocinquanta uomini, armati di archi, lance o scudi. Avanzossi tale squadra in buon ordine; e poi, separandosi in due drappelli, piombò sui palischermi con tutta la velocità delle sue pagaie. Uno spaventoso grido fu il segnale dell’attacco. I battelli francesi vi risposero con una scarica, che non intimorì punto gli assalitori, i quali anzi persistettero ad inquietare coi loro dardi la gente della squadra; fu mestieri di una seconda scarica per metterli in fuga. Il campo di battaglia rimase adunque pei Francesi, come pure due piroghe, lunghe, ben lavorate e molto sporgenti in fuori a poppa e a prora. Sulla cima d’una di queste era intagliata una testa umana, con occhi di madreperla, orecchi di tartaruga, barba lunga e labbra tinte di rosso. Nelle piroghe v’erano provvigioni di lance, scudi, frutta di cocco, noci di arec, varj piccoli utensili, reti a maglie finissime ed ottimamente intessute, e una mascella umana per metà abbrustolita. Neri, con ricci capelli, tinti di bianco, rosso e giallo, non avevano altro vestito cotesti selvaggi che una cinghia intorno ai lombi. I loro scudi, di forma ovale, sono di giunco intralciato, tessuto solido ed impenetrabile ai dardi. 

	Appena superato lo stretto, Bougainville rasentò tutta la costa orientale dell’isola, ch’ebbe il suo nome, e la cui catena centrale è di prodigiosa altezza. Il di 4 luglio montò la punta N. dell’isola Bouka, che gli sembrò popolosa e ben coltivata. Una bella pianura a metà della spiaggia, tutta piantata di alberi di cocco, presentava un magico colpo d’occhio. Rasente la costa veleggiava una quantità di piroghe, alcune delle quali, staccate in alto mare, risolvettero di appressarsi alla nave gridando: Bouka! Bouka! e mostrando delle noci di cocco. Allontanaronsi quindi, accennando che ne andavano cercare a terra. Tuttavia, il loro saluto si fu una freccia che scoccarono contro la nave. Anche costoro erano neri, con capelli ricci, orecchie traforate e assai lunghe, denti resi rossi dal betel, muniti di grandi archi lunghi 6 piedi, è di strali di legno durissimo. Ma le loro piroghe, più piccole di quelle dell’isola Choiseul, erano del pari colle estremità meno rilevate. 

	Dopo Bougainville e nell’anno susseguente a questa campagna, un altro francese, il capitano Surville, comparve su questa costa. Ne percorse egli la parte meridionale; appartengono anzi soltanto a questo viaggio i documenti un poco estesi che possediamo intorno al detto arcipelago.

	Surville approdò il dì 7 ottobre 1769 dinanzi lo stretto formato dalle isole Choiseul ed Isabella; e due giorni dopo, spedì un battello verso una isola di cotesto stretto, alla quale pose il nome d’isola di prima vista. Dietro il rapporto di un uffiziale, che girolla tutto all’intorno in uno schifo era essa disabitata, ma coperta di alberi fruttiferi. Abbondava di uccelli, tra cui v’eran dei pappagalli gli scanni formicolavano di pesci. Dopo di aver combattuto nei giorni che seguirono coi venti contrarj e colle bonacce, Surville diede fondo alfine il 13 dalla parte N. E. dell’isola Isabella, in una vasta baja, seminata d’isolotti, a cui pose il nome di porto Praslin.

	Appena stabiliti nella rada, ecco una quantità di piroghe venir intorno alla nave. Malgrado i reiterati inviti, gl’indigeni non vollero ciò nondimeno salire a bordo; arrischiaronsi soltanto a ricevere alcuni regali, ritiraronsi quindi, annunziando che si troverebbe in fondo alla baja acqua buona da bere e vettovaglie. Ripeterono pure al tempo stesso, diverse volte, le parole Aoua! Aoua! Quando queste due piroghe ebbero abbandonata la nave, ne sopraggiunse una terza. Di tre naturali che la montavano, ve n’ebbe uno il quale, ritto sulla prora, tese il suo arco onde lanciare una freccia; alcuni donativi lo ammansarono. Era già tardi, e tutte le barche dei selvaggi recaronsi perciò alla spiaggia. Vidersi allora quelli aggrupparsi di subito intorno ad un gran fuoco, tentando alcuni di loro di contraffare i rumori che avevano udito a bordo ed ascoltavano ancora, come i varj comandi e le fischiate dello zuffolo del mastro.

	L’indomani mattina, mentre si si adoprava a tirarsi colla nave più dentro del porto, una dozzina di piroghe venne ad attorniare la nave, con dieci o dodici uomini per ciascuna. Una di coteste piroghe era lunga 56 piedi e larga circa 4. Quel dì, come il giorno innanzi, il divertimento maggiore di cotesti selvaggi si fu quello di ripetere gli ordini che udivano. Avendo cominciato il piffero a suonare un’aria con accompagnamento di tamburo, si misero in sulle prime ad ascoltare muti ed incantati; uscendo poi tutto ad un tratto da tale estasi, diedersi a far caracollare le piroghe colle loro pagaie, percuotendo l’acqua a cadenza musicale, e con tutti i contrassegni di trasporti di gioja.

	Avendo per tal guisa la musica stabiliti alcuni rapporti tra i selvaggi ed i Francesi, uno di quei delle piroghe si arrischiò di montare a bordo, e il suo esempio ebbe di subito tanti imitatori, che si dovette pensare a mettervi un riparo. Intanto, quantunque si fossero incominciate le pratiche, una diffidenza, una vaga inquietudine vedevansi dominare ancora fra i naturali; la loro attitudine, i loro sguardi e cicalecci, tutto lasciava trapelare i loro timori e sospetti. Al più, piccolo movimento della nave, balzavano immantinente nelle piroghe, e talvolta slanciavansi perfino in mare. Quantunque venissero lor fatti alcuni regali, non perciò desistevano punto dal gettarsi avidamente su tutti gli oggetti che fossero alla loro portata. 

	Verso il meriggio, Surville spedì due battelli armati sotto gli ordini del suo luogotenente, sig. Labbé, onde cercare un sito da far acqua. Staccatisi i palischermi, furono tosto accompagnati dalle piroghe, una delle quali andava innanzi per servire di guida. Pareva sotto gli ordini un selvaggio, che stavasene ritto in piedi con due mazzi d’erba nelle mani che sollevava sopra la testa eseguendo varj gesti a cadenza. In mezzo della piroga scorgevasi un giovane, del pari in piedi, ia serio atteggiamento e poggiato sopra una lunga lancia. Mazzi di fiori rossi pendevangli dagli orecchi e dalle tramezze delle narici; i suoi capelli erano spolverati di bianco con della calce. Questo movimento, metà trionfale, metà guerriero non si eseguì punto senza alcun che di agitazione e di cicaleccio, ma si ritennero effetti di una confusione primordiale ed inevitabile. 

	Le piroghe aprenti il convoglio guidarono i battelli verso l’imboccatura d’uno stretto canale, guernito di boscaglie sulle sponde, e nascondente il sito preteso dell’acqua. Il sig. Labbé non istimò prudente l’imbarazzarvi i suoi palischermi; distaccò quindi pel riconoscimento a terra un caporale e quattro uomini. Questo drappelletto se ne tornò coll’annunzio di non avervi trovato l’acqua, a menochè non si dovesse la medesima attingere nei varj paludi in cui si si affondava fino alla cintura. 

	Il sig. Labbé, resosi più diffidente, lagnossi dell’essere stato tratto in errore, e si mutò di luogo, chiedendo dove avrebbe potuto rinvenire dell’acqua. I selvaggi condussero allora i battelli dietro un gruppo d’isolotti, a 3 leghe dalla nave, appiè d’una selvosa collina. Venne rinnovato l’esperimento, e quel drappelletto stesso, spedito alla scoperta, trovò un filetto d’acqua che scaturiva goccia a goccia da una rupe. Appena fu di rimpetto a quell’acqua, la piccola brigata si vide tosto abbandonata dalla sua guida, a segno che le riuscì malagevole assai il rimettersi sul primo sentiero. 

	Intanto sul lido i naturali meditato avevano un’altra scena. Avevano tentato in sulle prime di attirare alla sponda, con tutti i mezzi possibili, i varj equipaggi francesi, onde poter poi trarre in secco ed investire i palischermi nella ghiaja. Mostravano a tal fine le magnifiche noci di cocco, di cui erano aggravati gli alberi del bosco, e vedendo che non si aderiva alle loro istanze, studiavansi di aggrappare i cavi de’ palischermi onde tirarli alla spiaggia. Questa scena continuò fino al ritorno del drappelletto. Ritornato questo, i selvaggi, in numero di duecentocinquanta, armati di frecce, archi, lance e rompi-capo, stavano spiando un’occasione favorevole all’assalto. La vista di que’ cinque uomini isolati parve indicar loro ciò che dovessero fare. Piombarono dunque sopra quel piccolo drappello, uccisero un soldato, ferendo il sergente d’un coipo di lancia e gli altri con altre armi. Lo stesso sig. Labbé riportò due strali nelle cosce ed un sasso nella gamba. I Francesi, assaliti in una maniera così inaspettata, fecero fuoco, e la scarica riuscì tanto più micidiale, quantochè i selvaggi avevano le bocche dei fucili pressochè al petto. Siffatta risposta gettò lo spavento nella massa degli assalitori, e una seconda scarica li disperse. La morte di uno dei loro capi fu in gran parte la causa di tale sconfitta subitanea e generale. Era lo stesso sig. Labbé quegli che avevalo ucciso. Scorgendo, separato dagli altri, un selvaggio che alzava le mani al cielo eccitando colla sua voce i guerrieri, preselo di mira, e stramazzollo morto sul suolo. Giacevangli allato quaranta de’ suoi guerrieri; i feriti erano stati levati dai fuggenti.

	Ostinandosi intanto Surville a voler dell’acqua, ed a riuscir nel suo intento, risolse d’impadronirsi di un selvaggio. Il suo primo tentativo fu rivolto contro cinque o sei d’essi che eransi avventurati ad un isolotto vicino, ma questi slanciarono in mare le loro piroghe prima che potessero venire sorpresi. Tutti, e perfino uno che aveva riportate gravissime ferite, afferrarono il lido a nuoto. Un’altra volta, sendosi approssimata una piroga ad una distanza conveniente dal naviglio, Surville tese un agguato onde cogliere i due uomini che la montavano. Due marinari cafri vennero imbarcati in una piroga ch’era stata messa in pronto alla foggia dei selvaggi. Costoro, col corpo ignudo, colla testa spolverata di bianco, vestiti come gl’indigeni del paese, disposti alla loro maniera, studiavansi inoltre ad imitarne i segni ed i gesti. Ingannati da siffatte apparenze, stimarono i selvaggi di potersi avvicinare alla nave, al pari dei loro pretesi compatriotti. Si lasciò che si facessero innanzi, e poi, quando parve che fossero a portata, i battelli francesi diedero loro la caccia, e disperando di vincerli in celerità, tirarono sui fuggiaschi. Uno ne rimase ucciso, e cadendo in mare fece capovolgere la piroga; l’altro voleva salvarsi a nuoto, ma fu raggiunto, ad onta delle sue replicate immersioni, e venne tratto a bordo. Era un giovane di quindici in sedici anni, che si difese con meravigliosa intrepidezza, valendosi de’ suoi denti in mancanza di altre armi. Giunto sul ponte, tutto aggratigliato, si finse morto un’ora intera ma, sendosi fatta la prova a varie riprese di lasciarlo cadere dall’alto, ebbe nella sua caduta l’avvertenza di spinger fuori la spalla onde preservare la testa. Stanco finalmente di sostenere siffatta rappresentazione, aperse gli occhi, e vedendo l’equipaggio che mangiava biscotto, ne chiese e ne mangiò di buonissimo appetito. Si ebbe tuttavia la cautela di tenerlo ancora legato, per paura che non si buttasse in mare. 

	Ad intimorire i selvaggi, fecesi fuoco, il dì stesso, anche contro altre due piroghe che passavano. All’indomani il prigioniero additò il sito tanto bramato dell’acqua, e vi si andò a farne varie riprese, colla precauzione però di tirar contro le piroghe ronzanti intorno alle scialuppe. Tutto poi il rifornimento dei viveri si ridusse a noci di cocco, cavoli palmisti, ostriche ed altri crostacei. E tutto ciò non era punto di ristoro per un equipaggio travagliato dalla febbre e che andava mancando quasi a vista d’occhio. Questa fermata si segnalò inoltre per deplorabili incidenti; il sergente ferito era già morto, ed il sig. Labbé stesso non vide rimarginate le sue piaghe se non se dieci mesi dopo il combattimento, il che fece supporre essere state avvelenate le frecce scoccate in quei tafferugli. 

	L’unico risultato felice del passaggio di Surville si fu la raccolta di alcuni documenti, scoperti o da lui stesso, o dai suoi uffiziali, documenti tanto più preziosi, quantochè sono pressochè i soli che abbiansi sulle isole Salomone.

	Gl’indigeni di cotesto arcipelago sono di mediocre statura, ma robusti e nerboruti. Gli uni sono neri infatti, abbronzati gli altri; i neri hanno i capelli ricci, piccola la fronte, il mento impuntito e con poca barba. Il complesso della fisionomia ha del burbero, e un’impronta quasi di ferocia. Alcuni degli uomini abbronzati hanno capelli lisci; i capelli in generale vengono da loro tagliati all’altezza degli orecchi. Altri non ne conservano che un ciuffo nella sommità della testa, radendo tutto il rimanente, tranne qualche ciocca di sotto alla nuca. Parecchi scompartono il ciuffo del vertice in tante piccole code che ungono con una specie di gomma. Il maggior numero si tinge le sopracciglia ed i capelli di giallo con della calce, applicandosi una striscia bianca, da una tempia all’altra, al di sopra delle sopracciglia. Le donne, di cui non iscorgesi che un piccolo numero, tracciano somiglianti linee per lungo sulle loro guance, e trasversalmente sulle loro gole.

	Tutto il vestito di entrambi i sessi limitasi ad un pezzo di stuoja intorno alle reni. Gli uomini adoprano il tatuaggio sul volto, sulle braccia ed altre parti del corpo; né i disegni che ne escono mancano punto di grazia. Il lobo inferiore degli orecchi ed il tramezzo delle narici vengono perforati affine di mettervi varj ornamenti. I braccialetti di conchiglia di tridacne e di gusci di tartaruga gli adattano sopra il gombito, e in mancanza di così fatti, ne portano altri al nodello della mano composti soltanto di ossicini di pesce, od altri animaletti, infilzati in uno spago. Appendono anche talvolta al collo una specie di pettine di pietra bianca pregiatissima. Attaccano altri alla fronte delle conchiglie somiglianti alla madreperla, ma gli abbigliamenti che più di tutti fecero viva impressione in Surville dei e ne’ suoi compagni, si furono i monili, gli orecchini, e i cinti perfino di denti umani. Si dovè supporre che fossero spoglie dei nemici divorati dopo le battaglie.

	L’arco di cotesti selvaggi è fatto d’un legno nero, elastico e mediocremente piegato; la corda di filamenti della corteccia del lataniero. La freccia, canna lunga 3 piedi, componesi di pezzi saldati tra loro con mastice tenacissimo. La punta che n’è di spine di razza. Simili frecce lasciano per sempre qualcuna delle loro barbe nelle piaghe, rese dalle medesime velenose. Le lance sono di legno nero di lataniero; lunghe da 8 in 10 piedi, finiscono in un osso lungo 6 pollici, guernito di forti barbe, che rendono pericolosissime le ferite. I fendenti, lunghi 2 piedi e mezzo e della forma d’un rombo appianato, sono per lo più d’un legno rosso pesantissimo; i naturali li portano alla cintura. Finalmente i loro scudi sono fatti di strisce di canna d’ India, intrecciate insieme, munite in un lato di un manico per passarvi il braccio, e adorni talvolta di fiocchi di paglia rossa e gialla. Hanno doppio uso siffatti scudi, servendo talvolta da ombrelli.

	Hanno per istrumenti tanti martelli di pietra nera, solidamente annessa ad un manico col mezzo di legamenti di canna d’India; piallette di pezzi di tridacne, tagliate ad ugnatura, e adattate ad un pezzo di legno, la cui curvatura è naturale. I loro coltelli sono tanti gusci taglienti di madreperla, e valgonsi delle selci aguzze per recidersi barda e capelli. Fabbricano le loro reti da pesca coi filamenti della corteccia del lataniero. Nelle loro piroghe trovossi una semenza di odore balsamico, che scambiossi dapprincipio per una specie d’unguento, ma riseppesi dipoi, che se ne valevano i naturali come d’olio d’ardere. Produceva infatti una luce più chiara delle candele di cera, spargendo inoltre aggradevolissimo odore.

	Crescevano in coteste isole alberi di cocco, banani, canne da zucchero, ignami e varie specie di mandorle. Il binao, certamente il venaus di Mindana, fa le veci del pane ai naturali. Cotesti paesaggi ricchi e verdeggianti erano popolati di una gran quantità di storni, piccioni palombari e merli più grossi di quelli d’Europa. Nelle paludi si veggono dei chiurli, delle allodole di mare, una specie di anitra, e finalmente salamandre, alcune delle quali hanno almen 5 piedi dalla testa alla coda. Quantunque non vi si fosse rinvenuto alcun quadrupede, si riseppe peraltro che nelle selve vicine delle grandi isole abbondavano i cinghiali. Uno dei tenenti che occupavasi di storia naturale, scoperse un ragno di una nuova specie, formiche di prodigiosa grandezza, mosche della grossezza di un tafano d’Europa, la cui puntura era acerbissima. Trovò nei boschi una piccola biscia, grossa 2 dita e lunga 2 piedi, colla schiena rigata a quadrati gialli e grigi, e il ventre d’un giallo chiaro. Un rettile ch’egli addimandò rospo, ma deve essere piuttosto un basilisco, destò specialmente la sua attenzione. «La sua schiena, tutta la lunghezza del corpo, dic’egli, ha la foggia esatta di quella d’ un asino a poca distanza dalle spalle, la sua testa ossia il suo muso prende parimenti la forma d’una lancia a schiena d’asino, e laddove comincia siffatta punta sono collocati gli occhi, sotto una specie di squama o cartilagine: le sue zampe non hanno nulla di straordinario, e cammina saltellando come i rospi d’Europa. 

	A simili ragguagli che risultano dalle osservazioni di Surville e dei suoi uffiziali, giova aggiungere quelli che venner porti ad essi dal loro prigioniero selvaggio, tostochè fu costui in istato di proferire alcune parole francesi. Lova-Sarega (così appellavasi cotesto giovane) rimase due anni presso i Francesi, e si potè perciò interrogare con tutto agio. Ecco ciò che ne dice il sig Monneron, uno degli uffiziali di Surville.

	«Trovavasi appena da due mesi entro la nave, che ci accorgemmo della facilità con cui apprendeva la nostra lingua, ma i progressi da lui fatti vennero ritardati da un soggiorno di tre mesi presso gli Spagnuoli del Perù. Giungemmo ciò nondimeno, durante un tal tempo, a farci intendere assai bene in entrambe le lingue.

	«Ciò che destò più di tutto il suo stupore a Lima, si fu la vista dell’altezza e grandezza delle case. Non poteva persuadersi che fossero solide, e ad assicurarsene, si provava di scuoterne le muraglie. La sua sorpresa raddoppiavasi ogni giorno, vedendo i lavori e le opere degli Europei, e non tardò troppo a scoprire ch’erano di gran lunga superiori ai suoi campatriotti. Durante la traversata dal porto Praslin al Perù, il sig. Surville lo fece mangiar sempre alla propria tavola; se ne avvide ben presto che siffatto era un singolare favore, sendo il trattamento degli altri Negri del tutto diverso dal suo. Alla morte del sig. Surville, che si annegò per accidente nell’arrivare al Callao di Lima, il giovane Lova si ritirò da sé stesso dalla mensa degli uffiziali, e volle servire in qualità di domestico.

	«Ebbersi per lui riguardi particolari, e meritosseli certamente per i suoi pregi; le testimonianze della sua riconoscenza fecero mai sempre prova ch’egli sentiva il merito di que’ riguardi, né abusò giammai della deferenza che si aveva per lui.

	«Il solo difetto che se gli può rimproverare, si è un movimento di stizza o di disperazione, a cui abbandonasi facilmente, e che non si deve attribuire ad altro fuorchè alla sua estrema sensibilità, ma simile movimento non è mai nocevole ad altri che a lui medesimo, né dura mai più d’un istante; è la collera d’un fanciullo. Ha lo spirito penetrativo ed impara con facilità e gusto tutto ciò che si desidera ch’egli sappia; apprenderebbe per certo a leggere in brevissimo tempo, quando si si occupasse di insegnarglielo.

	«Non si ha altro che lodarsi della sua probità; ama moltissimo d’abbigliarsi, ma se ne astiene del pari senza difficoltà. Conosce benissimo il pregio e l’uso del danaro, né perciò vi annette soverchio valore; non sembra avere altri desiderj vivi che quelli di appagare il suo appetito. Puossi assicurare ch’egli ha le disposizioni le più felici, e va esente da molti difetti, da cui non ci preserva sempre neppure l’educazione la più accurata.» 

	Lova-Sarega, interrogato sul paese nativo, rispose che cotesto arcipelago soffriva la desolazione di perpetue guerre, che ciascuna isola era in guerra colla sua vicina, e che i prigionieri fatti in battaglia diventavano gli schiavi dei vincitori. L’autorità del re o capo è illimitata; tutti i suoi sudditi hanno l’obbligo di portare alla sua residenza il prodotto della loro pesca, dei loro raccolti, dei loro lavori e del bottino fatto sopra il nemico. Il capo ritiene presso di sé ciò che più gli piace, lasciando il resto ai proprietarj. Colui che portasse a casa sua qualche oggetto prima di averlo offerto al suo sovrano, esporrebbesi ad un severo castigo. Ogni suddito che avesse camminato sopra l’ombra del suo re veniva immantinente punito di morte. Lova intanto faceva osservare che un grande del paese avrebbe potuto redimere la sua vita col sacrifizio di tutte le sue ricchezze.

	Nulla di precisamente positivo non venne proferto da Lova sulla loro religione. Diceva soltanto che gli uomini dopo la loro morte salivano al cielo, ritornando di tratto in tratto sopra la terra a visitare i loro vecchi amici. Redivano cotesti spiriti durante la notte, annunziando i felici o sfortunati eventi, ed indicando i siti atti alla pesca. Venendo Lova beffeggiato in proposito, soggiungeva di subito, non potersi da nessuno sapere meglio di lui ciò che accadeva nel suo paese.

	Durante la sosta ebbesi motivo di osservare, al momento in cui stavano per essere assaliti i palischermi, un capo di piroga, che sembrava fare in disparte una specie di preghiera, e in un’altra piroga un secondo capo, il quale, colle sue contorsioni e colle sue smorfie pareva invocare l’assistenza di qualche potere soprannaturale. 

	I medici, vecchi tutti quanti, esercitano grande influenza fra cotesti popoli. Lova parlava dei medici della sua isola, perfino dopo una lunga dimora a bordo, come di uomini assai più esperti dei medici europei, solo capaci di protrarre i morbi. 

	Le fanciulle, fidanzate dai più teneri anni, recansi ad abitare la casa dei parenti del futuro. loro sposo; vengono maritate di subito ai primi indizj della pubertà. Vige nell’isola la poligamia. 

	Morto che sia un uomo ricco, il suo cadavere viene deposto sopra una piattaforma di larghi graticci, sotto di cui venne di già prima scavata una fossa. Si sta aspettando che l’azione della pioggia, del sole e della putrefazione abbia decomposte le carni, e ne sieno caduti i frammenti entro la fossa; vengono poi ammassate ossa e testa per trasportarle in una sepoltura comune. La buca viene coperta, ergendovi sopra una casuccia a foggia di tumulo. Per un fanciullo non si fa altro che piantare dei fiori. 

	Quantunque sembrino fragili le loro barche i selvaggi compiono, ciò nondimeno, dei viaggi di dieci in dodici giorni. Dirigonsi nelle loro gite col moto degli astri, e sanno distinguere alcune stelle. Secondo i rapporti di Lova, dovrebbesi credere ch’esercitino grande commercio con una popolazione pressochè bianca, od al meno infinitamente più chiara di tinta in confronto di essi. Lova-Sarega assicurava di aver veduto approdare alla sua isola un battello con quindici negri, tre negre ed una donna bianca. Le negre non facevano altro che cianciare; la bianca invece piangeva; deplorava essa la perdita d’un bianco, il quale, gettatosi in acqua per afferrare una tartaruga, era stato divorato dai pesci. Partorì due bambine bianche, una delle quali venne a morte. Ma quantunque avess’ella dovuto vivere per la superstite, nulla, ciò non ostante, valse ad allenire il suo dolore; strozzossi con un piccolo laccio che pendevale dal collo, e servivale certamente (come i quippos dei Peruviani) per marcare co’ nodi il numero dei giorni trascorsi lunge dalla sua terra natale. Lova adoperava una stringa somigliante, su cui pareva formasse i medesimi calcoli. Lova soggiunse inoltre, che cotesta bianca aveva grandissimi orecchini del colore dell’oro, lunghi i capelli e il tramezzo del naso traforato, nuda, con un pezzo soltanto di stoffa, che coprivala dai fianchi al ginocchio. Il battello che avevala trasportata, conteneva una provvigione abbondante di majali e di frutta di cocco.

	Lova aggiunse in seguito, che suo padre faceva viaggi frequenti, della durata di dieci in dodici giorni, presso una nazione assai meno negra della sua, che vi faceva cambio di negri con bianchi, riportando pure delle tele fine, piene di disegni, onde farne cinture. Questi diversi racconti, esposti precisamente e accompagnati da minuti ragguagli, darebbero motivo a pensare che la razza gialla ossia polinesiana occupi ancora alcuni punti delle isole Salomone. Quantunque i dintorni del porto Praslin non presentassero altro che capanne di nessuna importanza, l’interno però dell’isola racchiudeva considerevoli villaggi. Lova fece conoscere ciò a varie riprese, ma l’unica cosa che dimenticò, si fu l’indicazione del nome indigeno del suo paese. 

	Surville abbandonò il porto di Praslin il 21ottobre, e il 26 credevasi di già fuori della vista di qualsiasi terra, quando rivelataglisi all’improvviso un’isola, addimandolla la Inaspettata. Era questa la Gower di Carteret. Scoperse inoltre, all’indomani l’isola delle Contrarietà, che appellò di tal maniera a cagione della bonaccia e dei venti stravaganti che lo rattennero sulla costa. Nel giorno 2 novembre, inceppato sul mare, che dormiva tranquillo senza il minimo soffio di aura, venne circondato da piroghe, e voleva spedire perfino uno schifo a terra, ma scoppiarono delle ostilità che fecero rinunziare all’idea di uno sbarco. Il terzo giorno, Surville scoperse le Tre Sorelle, ed una quarta isola che nomò isola del Golfo. Quantunque coteste diverse isole avessero spedite mano a mano le loro piroghe alla volta della nave, nessuna di queste volle accondiscendere ai segnali che venivano loro fatti di recarsi lunghesso il bordo. Finalmente, il giorno 6, Sur ville montò le due piccole isole Anna e Catalina, cui pose il nome d’isole della Liberazione; immaginandosi poi che tutte le terre che andava rasentando, non formassero altro che una sola e grande isola, addimandolle collettivamente: Terra degli Arsacidi, denominazione che venne poi applicata ad una sola di tutte le isole finora indicate. Qui ha termine l’esplorazione di Surville. 

	Le sue scoperte, unite a quelle di Bougainville, scossero in Europa l’attenzione per siffatto arcipelago, la cui descrizione sembrava accordarsi coi racconti di Mindana. Il laborioso Buache e il valente Fleurieu s’adoprarono a vicenda, affine di stabilire cotale identità, che divenne poi un fatto certo per la scienza geografica. Le isole di Surville e Bougainville sono realmente l’arcipelago Salomone di Mindana. 

	L’inglese Shortland fu il primo a rivedere le dette terre. Accostossi pertanto, il 31 luglio 1788, alla punta S. delle isole Guadalcanar, e rasentando la porzione meridionale dell’arcipelago, entrò nello stretto medesimo per cui era passato Bougainville venti anni prima. Sendosi fatto simile riconoscimento in qualche distanza, Shortland credette al pari di Surville che quella non fosse altro se non se una terra grande e lunga. Addimandolla Nuova Giorgia, nome rimasto poi ad una sola delle isole da lui vedute. Shortland non ebbe punto comunicazioni coi naturali che all’altura del capo Inganno. Varie piroghe si appressarono alla nave inglese onde scambiare smanigli, anelli, catene d’osso e di spine di pesci con oggetti somiglianti d’ Europa, dando però la preferenza a quelli di ferro. Mostrarono molta buona fede nei loro cambj, ned ebbero alcuna velleità di frode o furto. Il loro maggior desiderio si fu di ottenere dall’equipaggio una visita alla spiaggia; ad allettarvelo facevano mostra di cortecce, di frutta e di penne d’uccelli, indicando che di tutto ciò sarebbesi trovato in copia a terra. Cotesti naturali appellavano Simbu l’isola donde partirono, e vi si scorgevano dei tratti ben coltivati. Le loro piroghe, montate da equipaggi di sei fino a quattordici persone, erano benissimo costrutte, ben intagliate e dipinte di rosso. Oltre gli anelli ed i braccialetti di osso o di spine di pesce, portavano in testa una conchiglia ed una piuma. Tennero dietro alla nave per due o tre ore, e ripresero quindi il cammino alla spiaggia.

	Nessun altro viaggio doveva riuscire più vantaggioso alla geografia delle isole Salomone di quello di d’Entrecasteaux. Il 9 luglio 1792, cominciò egli i suoi lavori dinanzi all’isola Georgia, riconoscendo poi mano a mano le isole della Tesoreria, l’isola Shortland, e la parte occidentale delle isole Bougainville e Bouka. Ma siffatta esplorazione non aggiunse quasi nulla alle conoscenze antologiche che si potevano avere intorno a quell’arcipelago. D’Entrecasteaux non si fermò in alcun punto, e comunicò poco coi naturali. Solamente, trovandosi vicino alle isole Tesoreria, ebbe agio la squadra di vedere alquanti nativi e varie piroghe naviganti intorno alle isole. Più lungi ancora, e presso la punta N. dell’isola Bouka, parecchie piroghe si staccarono dalla costa con otto uomini di equipaggio per ciascuna, a menochè la principale non avesse contenuto fino a quaranta uomini, di cui sedici rematori e ventiquattro guerrieri. Dopo varie ore di esitanza, la flottiglia si appressò alle navi; fecesi subito il cambio di alcuni articoli europei con delle frecce soltanto, rifiutandosi gl’indigeni di scambiare i loro archi. Ma un uffiziale, messosi a suonare un’aria un po’ animata col violone, vidersi immantinente que’ selvaggi, tutti, nessuno eccettuato, a scuotersi, dare in iscoppj di risa, ballare e saltellare sui banchi delle loro piroghe, proponendo in cambio del violone, non solamente un arco, ma anche tutti i rompi-capo che avevano tenuti nascosti fino a quel punto. Ripetevano con facilità varie parole francesi. Le loro piroghe senza bilanciere veleggiavano colla massima al S. celerità.

	L’anno seguente, e proprio il dì 25 maggio, riprese d’Entrecasteaux la sua esplorazione alle isole Anna e Catalina, e poi su tutta la costa occidentale dell’isola Cristoval che pareva coperta di villaggi verso la punta N. O. Varie piroghe, giunte fin presso alle navi, accettarono tutto ciò che veniva ad esse consegnato, senza porgere in cambio la più piccola cosa. Alla notte aumentossi quella quantità di piroghe: se ne noverarono ben presto sessanta, le quali, imbaldanzite dal numero, scoccarono alquanti strali contro i Francesi. Risposero costoro con un colpo di fucile ed un razzo, che bastarono a disperdere i naturali.

	D’Entrecasteaux visitò in seguito l’isola Sesarga, donde vennero sette piroghe lunghesso la nave; adoprossi invano coll’invitare a bordo i nativi; rifiutaronsi, facendo solamente intendere coi segni che si si portasse alla spiaggia. Coteste piroghe sembrarono più eleganti di qualunque altra che s’ebbe fino allora a vedere, e gl’indigeni facevano pompa dal loro canto di bellissimi monili di conchiglie, di smanigli e di piume intrecciate ne’ capelli. Fecesi in seguito di rasentare tutta la costa meridionale ed occidentale della grande isola di Guadalcanar; e poi, montato il capo Marsh, terminossi la esplorazione col riconoscimento della parte meridionale dell’isola Georgia. Il di 7 giugno, la squadra perdette di vista tutte le terre.

	Alcune porzioni delle isole Salomone vennero successivamente osservate, nel 1792, da Manning che passsò tra Isabella e Choiseul; nel 1794, dall’Indispensabile che passò tra Cristoval e Guadalcanar, e in appresso tra Isabella e Malayta; finalmente, pure nel 1794, da Butler. Ma nessuno di cotesti navigatori ci lasciò dei particolari essenziali, per aver eseguiti siffatti riconoscimenti stando alla vela.

	―«»―

	
CAPO XIX. - Isole Salomone. – Geografia.

	 L’arcipelago delle isole Salomone trovasi compreso tra il 5° e il 12° di lat. S., e il 152° e 160° di long. E. Ha 200 leghe di estensione dal N. O. al S. E. sopra una larghezza media di leghe 40. Scorgevisi una dozzina d’isole grandi, alte e popolate, e molte altre di minori dimensioni. Eccovi le isole conosciute andando dal N.

	I. Bouka, scoperta nel 1767 da Carteret, che addimandolla Winchelsea, riveduta nel 1768 da Bougainville, nel 1788 da Shortland, riconosciuta nel 1792 da d’Eutrecasteaux, e nel 1823 da Duperrey. È una terra alta, selvosa e popolata, con 35 miglia dal N. al S. sopra 18 di larghezza, avente varj isolotti dalla parte meridionale. La sua separazione dalla seguente non venne peranco esattamente determinata. Lat. S. 5° 0’. Long. E. 152° 14′ (Punta N.)

	I. Bougainville, Scoperta nel 1768 da Bougainville, riveduta nel 1788 da Shortland, esplorata nel 1792 da d’Entrecasteaux; isola alta e popolosa, con 96 miglia dal N. N. O. al S. S. E., sopra una larghezza di 18 in 20 miglia. Dalla parte S. E. veggonsi parecchie piccole isole, rimaste senza nome. Giace dal 5° 52’ al 6° 55′ di lat. S., e dal 152° 14 al 153° 251 long. E.

	I. Shortland, veduta da Bougainville nel 1768, riveduta da Shortland nel 1788, riconosciuta d’Entrecasteaux nel 1792. Isola od abbozzo d’isole, della circonferenza di 50 in 36 miglia. Ha varj isolotti dalla parte occidentale. Lat. S. 7° 9. Long. E. 155° 20’ (Punta S.)

	Isole Tesoreria, scoperte da Bougainville nel 1768, rivedute da Shortland nel 1788, riconosciute da d’Entrecasteaux nel 1792. Gruppo di alquante isole poco elevate, ben boschive, della estensione di 7 miglia e mezzo dal N. N. E. al S. S. O. Lat. S. 7° 25’. Long. E. 153° 10’(Centro).

	      I. Choiseul, Scoperta probabilmente da Mindana nel 1567, ma segnalata per la prima volta da Bougainville nel 1768, riveduta da Surville nel 1769, da Shortland nel 1788, riconosciuta in parte dal capitano del Cornwallis nel 1796. La parte orientale peraltro è tuttora assai imperfettamente conosciuta. Isola elevata e popolata, con 80 miglia dal N. O. al S. E. sopra una larghezza variabile dalle 10 alle 20 miglia. Giace dal 6° 36’ al 7° 34’ di lat. S. e dal 153° 41’ al154° 57’ di long. E.

	Isołe Allen e Middleton, scoperte nel 1788 da Shortland, che ne fece due promontori. Krusenstern è d’avviso che sieno due isole росо estese. Lat. S. 7° 28’. Long. E. 155° 54’. (Isole Middleton).

	I. SIMBOU, scoperta da Bougainville nel 1768, riveduta da Shortland nel 4788. Terra molto estesa e popolata, ma di configurazione ignota. Giace al S. la piccola isola Soddisfazione. Positura, 8° 17′ lat. S.; 154° 12′ long. E. (punta S. dell’isola Soddisfazione).

	I. Della Prima Vista, Scoperta nel 1769 da Surville, riveduta da Manning nel 1792; alta, ed estesa per 5 o 6 miglia. Lat. S. 7° 20. Long. E. 154° 59’.

	I. Isabella, scoperta da Mindana nel 1569, veduta da Manning nel 1792. Isola grande, montuosa e ben popolata. Sulla carta di Krusenstern ha la lunghezza di 105 miglia dal N. O. al S. E., colla larghezza di 14 in 16, ma le dimensioni precise ne sono ancora ignote. Ha dalla parte N. O. delle picciole isole, due delle quali vennero appellate da Manning isole Jane e Nairn. Giace dal 7° 16’ all’8° 28’ di lat. S. e dal 155° 18′ al 156° 54’ di long. E.

	Isole Ortega, Scoperte nel 1567 da Mindana, rivedute dall’Indispensabile nel 1794; gruppo di due isole, della estensione ciascuna di 5 o 6 miglia, ma poco conosciute. Lat. S. 8° 8’. Long. E. 157° (Centro).

	Isole Ramos, scoperte nel 1567 da Mindana, rivedute nel 1794 dall’Indispensabile: gruppo di due o tre isolotti cinti da uno scanno. Lat. S. 8° 24’. Long. E. 157° 42’. 

	I. Gower, scoperta da Carteret nel 1767, riveduta nel 1769 da Surville, che addimandolla isola Inaspettata. Secondo Carteret, è una terra bassa, piana e popolosa, con 2 leghe e mezza dall’E. all’O. Posizione, lat. S. 8° long. E. 158° 12’.

	I. MALAYTA, scoperta da Mindana nel 1567, riveduta da Carteret nel 1767, e da Surville nel 1769; isola elevata e montuosa secondo Carteret, e con 10 leghe dall’E. all’O. Lat. S. 8° 24’. Long. E. 158° 10′. (Punta N.)

	I. Simson, Scoperta nel 1767 da Carteret, riveduta da Surville nel 1769. Picciola e bassa, secondo Carteret. Lat. S, 8° 30’. Long. E. -158° 43′. 

	I. Degli Arsacidi, scoperta da Mindana nel 1567, riveduta da Surville nel 1769. Isola alta, avente, secondo Krusenstern, 36 miglia dal N. N. O. al S. S. E., sopra 8 di larghezza, ma nulla v’ha di certo in siffatte dimensioni puramente ipotetiche. Giace dall’8° 36′ al 9° 7′ di lat. S., e dal 158° 37′ al 159° 4’ long. E. (?)   

	I. Galera, scoperta da Mindana nel 1567, riveduta da Surville nel 1769. Avrebbe, a detta di Ortega, 6 leghe di circuito, e sarebbe circondata di scanni assai poco conosciuti. Lat. S. 9° 28’. Long. E. 159° 6′.

	I. Buena Vista, scoperta da Mindana nel 1567, riveduta da Surville nel 1769. Terra fertile, ben coltivata e popolosa, secondo Ortega, colla circonferenza di 29 leghe all’incirca, cinta di piccoli isolotti popolati; il tutto appena noto. Lat. S. 9° 42’. Long. E. 157° 18’. (Punta S.)

	I. Sesarga, Scoperta da Mindana nel 1567, riveduta nel 1769 da Surville, che addimandolla isola delle Contrarietà, e nel 1790 da Ball, che dissela isola Smith, riconosciuta nel 1792 da d’Entrecasteaux. Isola elevata e popolosa, di circa 7 miglia dal N. al S. Lat. S. 9° 49′ long. E.

	Isole Tre Sorelle, scoperte da Surville nel 1769, riconosciute da d’Entrecasteaux nel 1792. Catena di piccolissime isole, alte, dell’estensione di 9 miglia dal N. N. O. al S. S. E. Lat. S. 10° 33’. Long. E. 159° 40′ (Quella del centro).

	Isole Del Golfo, scoperte da Surville nel 1769, riconosciute da d’Entrecasteaux nel 1792. Due isole elevate, la maggior delle quali ha 4 miglia almeno dal N. al S. Lat. S. 10° 14’. Long. E. 159° 27’.

	I. Princesa, piccola isola, secondo la carta di Arrowsmith, al S. O. delle isole Hammond; a 12 miglia al N. N. E. di Princesa v’è uno scanno detto Bridgewater. Ignota la scoperta e la data della medesima. Lat. S. 9°5’. Long. E. 154° 46′...

	Isole Hammond, scoperte nel 1788 da Shortland, rivedute da d’ Entrecasteaux nel 1792. Tre isole alte, boschive e popolate, la maggior delle quali si estenderebbe per 14 o 15 miglia, giusta la carta di Krusenstern. Conosciute del resto, assai imperfettamente. Lat. S. 8° 52’. Long. E. 154° 55′ (Punta N. O.).

	I. Georgia, Scoperta da Shortland nel 1788, riveduta in distanza da Manning nel 1792; la parte meridionale esplorata da d’Entrecasteaux nel 1792. Isola elevata e popolosa giusta la carta di Krusenstern, dell’estensione di 40 miglia dall’E. all’O. sopra 10 o 12 di larghezza. Ma la sua forma ed estensione al N. s’ignora dal tutto. Lat. S. da 8° 55′ ad 8° 55’. Long. E. da 155° 14’ a 156° (?)

	I. Murray, scoperta probabilmente da Manning nel 1792, e riconosciuta da d’Entrecasteaux l’anno stesso. Isoletta alta, della circonferenza di 5 o 6 miglia. Lat. S. 9° 3’. Long. E. 156° 30′. 

	I. Marrh, scoperta nel 1788 da Shortland, che non ne fece altro che un promontorio; vista nel 1792 da Manning, come pure da d’Entrecasteaux. Isola elevata, dell’estensione almeno di 10 miglia dal N. N. O. al S. S. E., con varie altre piccole isole. L’estensione del medesimo gruppo al N. E. è del tutto ignota, Lat, S. 9° 6’, long. E. 156° 48′ (Punta 0.).

	I. Guadalcanar, Scoperta nel 1567 da Mindana, riveduta in distanza da Shortland nel 1788, da Manning nel 1792, esplorata per metà lo stesso anno 1792 da d’Entrecasteaux. Riconobbe l’Indispensabile nel suo viaggio la separazione della medesima dall’isola degli Arsacidi e dalle altre attigue, ma tutta la costa N. di Guadalcanar resta tuttora ignota. È un’isola montuosa, ben popolata, con 78 miglia di lunghezza dall’O. 159° 43′ (Centro). N. O. all’E. S. E. sopra 20 o 25 almeno di larghezza. Veggonsi alcune piccole isole nella porzione N. E. verso la sua punta S. E., ed anche nello stretto dell’Indispensabile, rimaste però senza nome e vagamente indicate. Lat. S. dal 9° 16′ al 9° 59′. Long. E. dal 157° 22′ al 158° 34’. 

	I. Cristoval, Scoperta nel 1567 da Mindana, riveduta da Surville pel 1769, da Shortland nel 1788, esplorata per due terzi da d’Entrecasteaux nel 1792, e vista anche dall’Indispensabile nel 1794. Isola grande, montuosa, popolata pel suo tratto di 72 miglia dal N. O. al S. E. sopra 16 o 18 di larghezza. La costa orientale è poco conosciuta. Lat. S. dal 10° 11’ al 10° 53’. Long. E. dal 159° 2′ al 160° 3’.

	I. Anna, scoperta da Mindana nel 1567, riveduta da Surville nel 1769, nel 1790 da Ball, che addimandolla isola Syrius, riconosciuta nel 1792 da d’ Entrecasteaux. Isola alta, con 4 o 5 miglia di circuito. Lat. S. 10° 51. Long. E. 160° 8’.

	I. Catalina, Scoperta da Mindana nel 1567, riveduta nel 1769 da Surville, che unita alla precedente appellò isola della Liberazione; nel 1790 da Ball che dissela isola Massey; finalmente da d’Entrecasteaux nel 1792. Isola alta, del giro di 3 o 4 miglia. Lat. S. 10° 54. Long, E. 160° 6’.

	I. bellona, Scoperta da Butler capitano del Walpole nel 1794. Ha il diametro di 6 miglia. Non avendola marcata nessun altro navigatore dopo di Butler, la sua esistenza è ancora incertissima. Lat. S. 11° 11’ (?). Long. E. 157° 34′(?). (Centro).

	I. Rennel, Scoperta nel 1794 da Butler capitano del Walpole, e riveduta l’anno stesso dall’Indispensabile. Avrebbe, secondo Krusenstern, 12 leghe dal N. O. al S. E. Lat. S. 11° 58’. Long. E. 158° 21′ (Punta S. E.).

	Quantunque abbia qui fine il catalogo delle isole Salomone propriamente dette, dobbiamo ciò nondimeno ricordare ancora, quale prolungamento geologico delle medesime, due scanni pericolosi, posti a poca distanza al S. delle isole precedenti, e sono: lo scanno della Pandora, scoperto nel 1791 dal capitano Edwards, quello stesso certamente che fu riveduto nel 1794 dall’Indispensabile, e nel 1804 da Ruault-Coutance.

	Cotesto pericoloso rompente dicesi avere 40 miglia dal N. al S.. e giacerne la punta al 12° 8’ di lat. S., e 159° (?) long. E.; e poi lo scanno di Wells, marcato parimente da Edwards nel 1791. Lat. S. 12° 21’. Long. E. 156° 22’. 

	Prima di passar oltre, si può far pure menzione di una catena di piccoli gruppi oceanini, disposti al N. delle isole Salomone, ed in linea pressochè parallela alla loro, cominciando cioè dal S.

	Isole Stewart, Scoperte da Hunter nel 1791, rivedute nel 1797 da Wilson del Duff. Gruppo di cinque piccole isole, di cui le due più grandi stendonsi 3 miglia. Lat. S. 8° 24’. Long. E. 161°.

	Lo scanno pericoloso di Bradley, scoperto da Hunter nel 1791, trovasi al 6° 52’ lat. S. e 158° 46’ long. E., con 15 miglia dall’O. N. O. all’E. S. E. Lo scanno non meno pericoloso della Candelaria, scoperto nel 1567 da Mindana, e riveduto nel 1781 da Maurelle che addimandollo Roncador, credesi giacere al 6° 20′ lat. S., e 157° long. E. Riesce però della massima importanza lo stabilire con esattezza la giacitura degli scogli, più terribili le cento volte e cento al navigatore delle isole più pericolose.

	Isole Howe, scoperte nel 1791 da Hunter, che non ne vide se non se la porzione meridionale. È probabilissimo che sieno identiche colle isole vedute nel 1616 da Schouten, e rivedute nel 1643 da Tasman che addimandolle Ontong-Java. Sono forse due gruppi tra loro distinti. Comunque siasi, quello che fu veduto da Hunter componesi di un gran numero d’isole basse e popolate, la cui estensione resta ancora incerta. Lat. S. 5° 39’. Long. E. 157° 6’ (Punta S.). 

	Isole Marqueen, Scoperte nel 1616 da Schouten, rivedute da Tasman nel 1643; le stesse probabilmente che vide l’Indispensabile nel 1794, ed appellò isole dei Cocchi; le stesse del pari che vide Mortlock nel 1799, e disse isole Hunter, quantunque le collochi un po’ più al S. Comunque siasi, le isole Marqueen formano un gruppo di quattordici o quindici isole, basse ed abitate, e dell’estensione almeno di 15 in 20 miglia. Lat S. 4° 30’. Long. E. 154° 8’.

	Isole Carteret, scoperte nel 1767 da Carteret, che denominolle le Nove Isole, rivedute nel 1781 da Maurelle, che presele per le isole Ontong-Java di Tasman; nel 1788 da Shortland e nel 1791 da Hunter. Una sola di coteste isole ha, secondo Carteret, una certa grandezza; le altre otto sono piccole, basse, e coperte tuttavia di alberi e popolatissime. Gli abitanti delle medesime sono negri con capelli ricci, armati di archi circa e di frecce, e possessori di grandi piroghe che manovrano alla vela. Lat. S. 4° 42. Long. E. 153° 10’ (Centro).

	Isole Verdi, Scoperte da Schouten nel 1616, rivedute nel 1767 da Carteret che addimandolle isole Hardy, e poi nel 1767 anche da Bougainville che non le vide se non se da lontano; nel 1781 da Maurelle, che le appellò Caimani; nel 1792 e 1823 da d’Entrecasteaux e Duperrey, i quali, e l’uno e l’altro, non le videro se non se assai da lontano. Sono tanti gruppi d’isole verdeggianti e popolate, le cui dimensioni sono ancora ignote. Lat. S. 4° 33’. Long. E. 151° 49′ (Punta S.).

	―«»―

	CAPO XX. - Arcipelago Salomone. — Isole del Massacro.

	Ad uno degli ultimi gruppi finora citati appartiene quello delle isole del Massacro, che apprestò all’Americano Morrell un episodio lungo e drammatico. Le inesattezze del sito, di cui abbonda l’opera del navigatore americano, fanno sì, che sempre si si debba attenere a semplici conghietture. Devesi perciò dubitativamente asserire che le isole del Massacro sieno proprio le isole Carteret. Le stesse riserve devono venir fatte nel racconto del capitano Morrell, racconto che in molti luoghi trovasi frammischiato a dettagli straordinarj, i quali sanno se non altro di esagerazione.

	Il sig. Morrell, capitano dell’elegante scuner l’Antartico, avventuriere a quella foggia stessa che poteva essere Pendleton, si abbattè, il dì 24 maggio 1830, nelle isole del Massacro, dove diede fondo in un bacino tranquillo e sicuro. Erasi appena ormeggiato che gl’indigeni, razza pressochè negra, mostraronsi nelle loro piroghe: timidi da principio se ne stettero in distanza, ma preso poscia coraggio, si fecero davvicino. Il loro capo, a cui Morrell diede il fantastico nome di Nero, distinguevasi per le sue collane di conchiglie, e per le ghirlande di fiori, di cui era sopraccarico testa e collo. 

	Fu il primo che si risolvesse a montar a bordo dello scuner, dove tutto lo colpì di meraviglia e spavento. Stupefatto in sulle prime di quanto vedeva, rassicurossi in seguito poco a poco, esaminò un dopo l’altro gli oggetti sparsi sul ponte, facendo una quantità d’interrogazioni, di cui non attendeva giammai la risposta; misesi in fine a saltellare come un pazzo, ridendo e schiamazzando. Il grido con cui esprimeva la sua sorpresa era questo: Rett stiller! che Morrell tradusse colle parole: «Bello! bello!»

	Nero non s’indusse a scendere nella camera del capitano, che dopo aver fatto spiare il sito da tre de’ suoi sudditi, ai quali mostrò Morrell i fucili e le pistole che lucicavano sulla rastrelliera delle armi. Gridarono essi a tal vista rett stiller più che mai. Ma al vedere degli specchi la scena fu ancora più curiosa. Il loro primo movimento si fu quello di smarrirsi d’animo e prender paura, ma poi, assicuratisi che i loro proprj lineamenti venivano riprodotti dallo specchio, si abbracciarono tra di essi, levando grida di gioja e scrosciando dalle risa. A siffatta manifestazione di allegrezza Nero si decise alfine, spiccò un salto e fu subito nella camera. Divertissi inoltre l’equipaggio col tentar in essi nuove impressioni. Un po’ di polvere accesa feceli, per esempio, cader tutti bocconi sul ponte.

	Morrell intanto aveva fatti varj regali a Nero, il quale, piccandosi di onore, spedì a terra in cerca di noci di cocco ed altre frutta che offerse al capitano: invitò quindi i suoi ospiti a seguirlo alla spiaggia. Entrossi quivi nella sua casa, che non distinguevasi dalle altre che per le sole dimensioni. Quivi si prese posto sopra tante stuoje, in mezzo ad un cerchio di graziosissime donne, e mangiossi pesce e frutta che vennero offerte da Nero.

	Dopo la colazione, Morrell dal suo canto fece alcuni regali alla regina, e, fra le altre cose, quello di un pajo di cesoje, che parve le piacessero assaissimo. Nero allora fecesi per la prima volta a toccare le vesti del suo ospite, e ad assicurarsi che eranvi sotto carne ed ossa umane. Durante siffatto esame, scappavangli di tratto in tratto voci di sorpresa; e poi, finita l’esplorazione, volsesi alla sua gente sciorinando una lunga cicalata, che stettero essi ascoltando a bocca aperta e guardo immoto.

	Stabilita per tal guisa l’intimità di trattamento, gl’indigeni alla loro volta, uomini e donne, fecero dei regali ai loro ospiti di collane di gusci di tartaruga, di berretti di piume e stuoje intessute con accuratezza. Il numero dei selvaggi presenti a simile scena erasi poco a poco aumentato. Se ne contavano allora quasi quattrocento intorno agli Americani. Intuonarono una canzone solenne, che sembrava un atto di ringraziamento verso il generoso straniero, il quale rispose a siffatte cortesie imitando alla meglio i gesti e le smorfie degl’indigeni.

	Dopo cotesti preliminari, Morrell fece sapere al capo selvaggio ch’ei desiderava fare un giro nell’isola, e costui si affrettò a render paghi i suoi desiderj. In quel momento stesso venne intrapreso il viaggio, sotto la scorta di Nero e col seguito dei selvaggi, che tenevano dietro al loro capo di passo celere. Subito nel principiar del sentiero, rimarcò Morrell che tutti gli alberi erano giovani, il che pareva indicare un’isola di recente creazione. Nel raggio centrale fissò egli lo sguardo sopra mucchietti di coralli, disposti in file regolari, intersecati da strade e cinti di una palafitta di pali ben aderenti al suolo. Alla domanda del capitano rispose Nero essere quelli sepolcri dei re, ed i mucchi di corallo dar indizio degli avelli di personaggi ragguardevoli. I cadaveri invece degli uomini del popolo venivano senza riguardo alcuno gettati in mare.

	In siffatta escursione, riconosciuto sulla costa S. O. un sito favorevole per la pesca e l’apparecchio del trepanghio, risolse Morrell di condurvi la sua nave; al che Nero non solo acconsentì, ma promise inoltre l’assistenza della sua gente in operazioni di tal fatta. In prova soprabbondante delle sue buone intenzioni, spedì egli a bordo dell’Antartico una provvigione di noci di cocco, banani e pesci.

	All’indomani, un drappello di venticinque uomini, armati di accette, venne mandato ad apparecchiare uno spazzo al lido, proprio di rimpetto alla nave. Fecesi quindi di costruire una tettoja lunga 14 piedi, larga 45 ed alta 35. Siffatti lavori parvero gradirsi dai naturali; osservavano costoro con una sorpresa mista d’ammirazione, la rapidità con cui gli Europei atterravano gli alberi. Morrell fece inoltre dissodare un piccolo tratto di terra, e spargervi sopra utili sementi, cercando di spiegare agl’indigeni quale e quanto vantaggio ne avrebbero potuto ritrarre.

	Mentre proseguiva egli cotesta impresa veramente filantropica, uno di que’ nativi se gli fece dappresso, strinsegli la destra con espressione di riconoscenza, avvertendolo che aveva di già compreso il fondo de’ suoi pensieri. La fisionomia di cotesto individuo esprimeva tutto ad un tempo energia ed intelligenza. Riseppesi più tardi che appellavasi Hennin, ed era il capo particolare di quel territorio. Nero, più possente di lui, era invece il re di tutto il gruppo. A caso e in seguito di un giro straordinario era avvenuto di trovarlo in quest’isola: la sua abituale residenza vedevasi nell’isola più grande del gruppo, posta assai più al S. Terminata l’operazione della semente, Hennin fece circondare di palafitte il piccolo recinto, e quando anche Nero venne a risapere ciò che gli stranieri avevano intrapreso a render prospera l’agricoltura nella sua isola, ne parve contentissimo, si volse ai suoi compagni, spiegando loro le intenzioni benefiche del capitano. I selvaggi quivi presenti risposero con unanimi acclamazioni.

	Il giorno appresso, Morrell tornò alla spiaggia con ventotto de’ suoi. Fece sbarcar l’armajuolo e la fucina affine di proseguire i lavori, a cui i naturali si prestarono colla massima premura, adoprandosi a ricoprir la tettoja di foglie di cocco. Posta in attività la fucina, gli assistenti al lavoro ne rimasero maravigliati. Fino a quel punto le faccende non potevano andar meglio, ma la vista di siffatti prodigi destò negl’indigeni il pensiero d’impadronirsi di que’ portentosi istrumenti. Vennero perciò fatti sulle prime alcuni piccoli furti; e poi, abbandonata la fucina dall’armajuolo, venne essa all’istante spogliata di tutti gli accessorii. Ciò nondimeno, sendosene lamentato Morrell, Nero diede in uno scoppio violento di collera contro i rubatori, costringendoli tutti a restituire gli oggetti involati.

	In seguito, il capitano americano fece invito ai capi selvaggi di accompagnarlo a bordo. Nero vi accondiscese, ed Hennin si valse di un pretesto per esimersi. Trattati ch’ebbe Morrell i suoi ospiti alla meglio, tornò ancora a terra, dove riseppe che i furti erano di bel nuovo cominciati, e che il capo Hennin n’era complice senza il minimo dubbio. Si si volse perciò la seconda volta a Nero, ma questi, anzichè adirarsi come prima contro quei ladroni, montò invece in sulle furie contro chi se ne lagnava, dichiarando di non volersene immischiare né punto né poco. Hennin, pregato anche egli da suo canto, diede una risposta somigliante.

	Morrell s’avvisò allora che un atto di vigore avrebbe fatti abortire nel loro germe que’ malevoli tentativi. Volsesi dunque contro il villaggio di Hennin con sei marinari armati fino ai denti, nella speranza di sorprendere quel capo, e di ottenere la restituzione volontaria o forzata degli oggetti involati, ma quale non si fu la sua sorpresa quando, uscendo dalle boscaglie, si vide d’improvviso dinanzi a duecento guerrieri armati di archi e di frecce, e dipinti di rosso per la battaglia, e nel volgersi indietro uno stuolo non meno numeroso di medesimi selvaggi? Era caduto per tal guisa in un tranello, accerchiato essendo da tutte le parti.

	Morrell allora, preso immantinente partito (e noi qui ci atteniamo al suo racconto senza punto negarlo e senza neppur garantirlo), Morrell si diresse subito contro di Nero con due de’ suoi, raggiunselo, ed appuntogli una pistola alla strozza, nell’atto stesso che gli altri due tenevano le loro spade sguainate sopra la di lui testa. Alla vista del pericolo a cui andava incontro il lor capo, i selvaggi lasciarono tostamente cadere i loro archi, e permisero al piccolo drappello di Morrell di ritirarsi verso la sponda, conducendo seco come in trionfo il re indigeno. Ed erano pure trecento contro sei! Bastò simile lezione per quel dì; i selvaggi rinunziarono siffattamente ai loro disegni ostili, che ripresero di bel nuovo il lavoro della tettoja. Nero poi, colmato di gentilezze e regali, pareva aver dimenticato l’avventura della mattina. 

	Il dì vegnente 28 maggio, venti uomini del l’Antartico sotto gli ordini dei sigg. Wallace e Wiley continuarono il lavoro della tettoja: sempre più accarezzati e divertiti, parevano i capi indigeni aver deposto ormai qualunque pensiero di nuove ostilità. Varj uomini sbarcati a terra occupavansi nel preparare i trepanghi. Fino ad un’ora e mezza tutto andò bene, ma in questo istante risuonò per tutta la spiaggia il grido guerriero dei selvaggi. Morrell, in quel momento sul ponte, ebbe il presentimento d’una sciagura; fece tirare un cannone a palla, che avvertisse almeno i marinari intenti al lavoro su quella sponda. Troppo tardi; che i selvaggi, ordinati di già alla pugna, tagliavano loro la ritirata. Due Americani erano caduti sotto i colpi de’ tristi; il primo nembo di strali ne fece cadere altri tre, ferendo quasi tutti i rimanenti. Un palischermo s’era staccato in ajuto dalla nave, ma mentre vogava esso verso la spiaggia con tutta la forza de’ suoi remi, una quantità di vittime cadeva sul campo di battaglia. Al suo accostarsi, di venti Americani n’erano di già periti o scomparsi quattordici. La presenza d’un rinforzo destò il vigore nei pochi superstiti; una scarica ben concertata facilitò il congiungersi. Sette marinari si salvarono nel palischermo che prese il largo. Venne tosto inseguito da una flotta di piroghe, ma una scarica a mitraglia dell’Antartico valse a sconcertarla di subito. Due piroghe andarono in ischegge, le altre fuggirono. L’Antartico, quantunque padrone del campo di battaglia, era ciò non ostante ancora in situazione deplorabile. Soli undici uomini gli rimanevano in istato di combattere, e vedevansi di già accorrere a migliaia da tutti punti dell’isola le piroghe, di cui sembrava doversi coprire il mare. 

	Una brezza d’E. trasse Morrell da quel cattivo passo. L’Antartico si levò da quella costa. Pretende Morrell, impedito dalla bonaccia, di aver veduto nei giorni seguenti, col mezzo del suo cannocchiale, i cadaveri de’ suoi compagni arrostiti e divorati dai cannibali, e il bottino messo in cumulo e ripartito. Comunque siasi di questi ultimi avvenimenti, addimandò egli coteste isole le isole del Massacro, e ne indicò la giacitura a 4° 50′ di lat. S. e 153° 50′ di long. E. (posizione evidentemente inesatta). Lasciò nell’isola i corpi di quattordici de’ suoi compagni, una baleniera, parecchi barili, varie armi e strumenti, molte funi, una catena di ferro ed un’ancora del peso di mille libre.

	Ritornato a Manilla, Morrell sostituì a bordo ciò che aveva perduto, compiè il numero del suo equipaggio decimato con settanta marinari del paese, e rimisesi alla vela verso le isole del Massacro, tanto per aver notizie de’ suoi marinari, quanto anche onde ricominciare l’operazione del trepanghio, migliore in coteste isole che in qualunque altra finora conosciuta.

	Il 14 settembre seguente l’Antartico gettava l’ancora di bel nuovo alle isole del Massacro, di rimpetto al medesimo villaggio. Sino dalla sera innanzi, i naturali avevano riconosciuto la nave, eransi raccolti da tutti gli angoli del gruppo, credendo potersi impadronire dell’Americano, il cui equipaggio avevano veduto testè indebolito ed incapace a resistere. Era ciò appunto che Morrell desiderava. Quando la flottiglia dei selvaggi, giunta ad un buon tiro di cannone, lo ebbe salutato coi suoi nembi di frecce, egli rispose con tutta la mitraglia del suo bordo. Gli assalitori allora, quanto sbigottiti altrettanto sorpresi, si ritirarono in sul momento, e Morrell diresse tosto le sue scariche contro il villaggio che sorgeva rimpetto allo scuner. Le palle ramate e la mitraglia fecero scoppiare in ischegge le case di bambù.

	Una piccola piroga videsi perciò staccarsi immantinente dal lido. Portava un personaggio dipinto che vogava con lena affannata. Il fuoco venne per un istante sospeso. La piroga si appressò alla nave, e, chiamata a parlamento, udissi una voce a rispondere: «Sono io, sono io il vecchio Shaw in persona che ritorno a bordo!» 

	A tai detti non puossi immaginare a quali trasporti di gioja si abbandonasse l’equipaggio. Venne circondato Shaw da tutte le parti e sopraccaricato di domande. Raccontò egli i suoi dolori e le sue miserie; l’esposizione dei casi era spaventevole. Scoppiò allora un grido generale di vendetta, che il capitano potè a stento acchetare.

	All’indomani, i naturali fecero onorevole ammenda, presentando le proteste del loro pentimento e delle loro buone intenzioni per l’avvenire. Si venne a trattative con Hennin per l’acquisto di una piccola isola, dove si voleva stabilire dei pescatori di trepanghio. Venne infatti comperata colla consegna di varj lavori da coltellinajo e diversi altri oggetti porti a Hennin. Shaw servì da interprete al contratto. 

	Appena conchiuso, settanta uomini presero subito terra all’isolotto, che venne appellato Wallace. Vennero tosto mozzati due enormi alberi a 40 piedi d’altezza, e sui loro tronchi venne rizzata una piattaforma, dove potevano alloggiare cinquanta individui, riparati dalle intemperie e dagli assalti de’ selvaggi. Vi si fece montare quattro petrieri di bronzo, e vi furono stabilmente collocati sedici de’ migliori dell’equipaggio, muniti di fucili. Giungevasi a cotesta fortezza aerea col mezzo di una scala che tiravasi poi nell’interno. Al riparo di questa piccola opera che comandava e alla spiaggia e al mare, ottanta uomini si occupavano ogni giorno nello schiudere uno spazio di circa 100 tese, in cui venne costrutta una tettoja lunga 140 piedi, larga 35, alta 23 per la preparazione del trepanghio. Per alcuni giorni le faccende si mantennero tranquille. 

	Ma la mattina del 19, cinquanta piroghe straniere mostraronsi all’isola del Massacro. Shaw asserì che appartenevano esse alle isole vicine, e che ne diveniva sospetta la comparsa. Morrell raddoppiò allora le sue precauzioni. Nessuno dei lavoratori si portò a terra come nei di precedenti. Verso le otto ore, Hennin comparve in cima allo scanno con delle frutta, secondo il solito, ma nessuna delle piroghe si distaccò a raccorre ciò ch’egli offriva. Il capo selvaggio arrischiossi allora di venir all’isola Wallace, cosa che prima non aveva mai fatto. Nel tempo stesso varie piroghe si diressero a quella volta da tutti i punti della baja; e al primo grido di guerra, alzato da coloro che le montavano, risposero duecento selvaggi che avevano passata la notte nelle boscaglie dell’isolotto. A siffatto segnale, un nembo di frecce piombò sui fianchi e sul tetto della fortezza. I petrieri risposero e scagliarono la mitraglia con tanta aggiustatezza e a tempo così opportuno, che i selvaggi non pensarono ad altro che alla fuga, seco traendo i feriti, la maggior parte de’ quali doveva esserlo mortalmente. Gli Americani avevano soli due uomini con leggiere ferite.

	Il dì seguente, come se nulla fosse avvenuto il giorno innanzi, Hennin tornò a comparire all’orlo dello scanno. Morrell riseppe allora quanto dovesse temere della perfidia degl’isolani. Inviò la sua lancia, ma coll’ordine di tirar subito al più piccolo sospetto d’un tradimento. E infatti, teso l’arco da Hennin, preselo di mira un uomo dalla lancia e strammazzollo a terra supino. A tal vista accorse la flotta delle piroghe, ed appiccossi tosto una nuova mischia, che sarebbe riuscita funesta al piccolo battello, quando ad ajutarlo non avesse inviato Morrell le scialuppe. Le piroghe diedersi allora alla fuga, seco traendo il loro capo ferito, che morì prima di toccare la sponda. 

	La morte di Hennin mise in costernazione i naturali; abbandonarono subito la loro isola per rifugiarsi nelle altre di quel gruppo. Gli Americani, scesi a terra, non vi rinvennero più anima viva; videro bensì dinanzi alla porta di Hennin i teschj di cinque dei loro compagni, a cui resero i funebri onori. 

	Dopo tale avventura, si ripigliarono i lavori che si protrassero per un mese, malgrado le aggressioni e le vie di fatto isolate.

	Morrell finalmente, disperando di poter compiere il suo carico in mezzo alle ostilità incessanti dei naturali, incalzato d’altronde dal difetto delle provvigioni, risolse di abbandonare coteste isole con duecento pikuli di trepanghio, del peso di 133 libbre. Venne appiccato il fuoco alla tettoja e alla fortezza, e il dì 3 novembre l’Antartico fece la sua rotta per l’E. All’indomani trovavasi presso la costa N. dell’isola Bouka, i cui naturali parvero del tutto simili a quelli delle isole del Massacro. Le piroghe soltanto erano più grandi e più celeri, coi loro equipaggi dai quindici ai quarantacinque uomini, a seconda delle varie dimensioni.

	Di cotesta campagna di Morrell altro non ci rimane ancora che il racconto del marinaro Shaw, scemandovi l’esagerato di cui ridonda.

	Shaw s’era rifuggito nei boschi, mentre tutti i suoi compagni cadevano sotto le clave dei selvaggi, ma venne ben presto inseguito. Vicino ad esser preso, addossossi ad un albero e mirò con un’accetta l’isolano che stringevalo ai panni. Siffatto gesto allontanò quell’uomo, e Shaw si addentrò viemmaggiormente nella foresta. Potè alla notte strascinarsi al lido, ma immagini ciascuno il suo dolore quando vide la nave partita. Il suo primo movimento fu allora di andarsi a metter in balia dei naturali; era in procinto di farlo, quando, giunto presso alle loro case, videli era intenti nel trinciare e divorarsi i suoi compagni. Simile spettacolo gli fece perdere il coraggio; restituissi di bel nuovo alla selva, dove visse quindici giorni a forza di conchiglie, soffrendo moltissimo per effetto della stagione piovosa allora dominante.

	Venne finalmente adocchiato da uno di quei nativi che ne diè segno. Accorsero gli altri; afferrarono tosto quel povero americano, checadde a’ loro ginocchi implorando pietà e tendendo le braccia. Uno dei capi pareva pronto ad accordargliela, quando uno de’ selvaggi quivi presenti assestogli alla testa un colpo di mazza, che riversollo a terra in deliquio. Non rinvenne se non se dopo alquante ore e col cranio fracassato. Ad un segno che fece ad uno de’ capi, offrendosegli servitore, ebbe salva la vita. Il suo padrone gli medicò la ferita, empiendola d’acqua calda e lasciandovela dentro fino a che si raffreddasse; empiè quindi la medesima ferita di cenere e lasciò quieto il misero paziente.

	Guarito, dovette Shaw mettersi subito a lavorare pel suo padrone, che fecelo fare de’ piccoli coltelli col ferro tratto dallo stabilimento americano, incarico che adempiè in mezzo ai tormenti cagionatigli dai selvaggi piccini, di cui era scherno e trastullo. Fatti i coltelli, veniva condotto ad un’altra isola in cui risiedeva il re del gruppo, e dove non giunse che dopo di essersi insanguinati i piedi sui coralli. Dinanzi all’autocrata selvaggio, Shaw venne costretto di chinarsi, baciargli mani e piedi; dopo di che diede ordine la Maestà Sua che venisse ricondotto al suo covo. L’infelice poteva tutt’al più reggersi appena. Fu ricondotto in piroga. Martoriato dai grandi, lo fu del pari dai piccoli fanciulli, che diedersi a strappargli pelo per pelo, né lo lasciarono quieto, se non se dopo che s’ebbe egli stesso, bene o male, fatta la barba a forza di conchiglie taglienti. Ma altro patimento più crudele ancora, quello della fame, ebbe a soffrire l’infelice marinaro; senza i topi che uccideva e mangiava, sarebbe morto; ed anche siffatta caccia doveva imprenderla di nascosto, sendo i topi riservati in cibo ai capi. 

	Ad onta di simili tormenti e di tutte le mentovate miserie, Shaw sopravvisse; trasse poco a poco la sabbia che avevangli messo in testa e risanò dalla sua ferita, ma tutto ciò non era stato per lui che una mera dilazione. Otto giorni prima che comparisse l’Antartico, doveva egli venir arrostito e divorato, se il re del gruppo si fosse puntualmente mostrato il dì del prefisso sacrifizio. La vittima era pronta, Shaw era stato condotto al sito stesso, in cui s’erano trinciati i suoi compagni; aggratigliato, vedea pendersi sulla testa la clava. Il re non giunse, e fu riservato ad altro giorno.

	L’Antartico intanto ricompariva dinanzi alla isola. Appena lo ebbero adocchiato gl’isolani corsero subito alla capanna di Skaw. Costui voleva sulle prime persuaderli che quella non era la medesima nave, ma i naturali l’avevano di già riconosciuta; ogni asserzione in contrario fu vana. Sopravvenne la notte, notte di affanno pel povero Shaw. A giorno ebbe principio l’assalto delle piroghe e la scarica dei cannoni che gli tenne dietro. Spaventati allora i selvaggi, si volsero a Shaw pregandolo a voler servir loro da parlamentario. Shaw si rifiutò in sulle prime, temendo un agguato; dichiarò di non voler punto abbandonare il suo buon padrone Hennin, e protestò di non aver il minimo desiderio di tornarsene a bordo. Vedutolo così disposto, venne pressato a recarsi a bordo dello scuner, e ricuperò per tal guisa la sua libertà.

	Tale si è adunque l’avventura di Shaw eccovi peraltro, posteriormente ed a Morrell ed a Shaw, alcuni particolari etnologici intorno le isole del Massacro. Sonvi gli abitanti in generale grandi, ben formati, agili e vigorosi. La loro pelle, liscia al tatto e molle, è un po’ meno nera della pelle dei Mulgasci. I loro capelli leggermente increspati, ma setosi e morbidi; gli occhi grandi, neri e brillanti; convessa la fronte, ben fatto il naso, medie le labbra, bianchi e bene disposti i denti. La loro fisionomia, se non viene punto modificata dalla gioja e dal piacere, ha una espressione di ferocia mista ad arditezza. Il tatuaggio di cui è ricoperto il loro corpo aggiunge alcun che a quella impronta di selvaggia energia.  Le donne, grandi, nere e ben formate al pari dei maschi, con piccoli visi tondi e grandi occhi neri, somigliano un po’ alle mulatte derivanti da un europeo ed una mulatta. 

	Tutto il vestire di entrambi i sessi riducesi talvolta a grembiuli intrecciati di fibre di cocco, ma per l’ordinario e maschi e femmine vanno del tutto nudi, e solo coperti di qualche abbigliamento, come piume, conchiglie, ossa, denti di pesce, di cui ricoprivansi naso, occhi, collo, orecchi, braccia, polsi, lombi, gambe e garretti. I capi distinguonsi dagli altri per le bende di piume rosse, onde cingonsi la fronte. Rovesciate ed assettate ai lombi, diventano inoltre coteste ghirlande di piume abbigliamento assai elegante.

	Le loro armi sono, archi, frecce, clave e rompi-capo. Gli archi, lunghi 7 piedi, sono di legno di cocco, leggieri, forti e molto elastici. La corteccia del medesimo albero si adopera a fabbricare le corde, e gli strali vengono tratti da piccole canne sottilissime, crescenti in una delle isole del gruppo. Hanno 5 piedi di lunghezza, e la loro punta è di legno durissimo. Le lance, lunghe 15 piedi, sono del legno stesso degli archi. Terminate in punta ad ogni estremità, pulite come fossero d’ebano, hanno nel mezzo elegantissime cesellature. I rompicapo del legno stesso hanno 4 piedi di lunghezza, con uno degli estremi appianato, della larghezza di 5 pollici e tagliente agli orli. L’altro estremo che serve di manico, è arrotondato e guernito di un grosso nodo od elsa, in cui viene raffigurata la testa d’un selvaggio. Le loro piccozze hanno la lunghezza di 8 pollici; uno degli estremi serve di elsa, porta l’altro, della grossezza di una noce di cocco, la figura di un guerriero tatuato e pronto alla pugna. 

	Le piroghe degl’isolani, costruite con sottilissimo legno, sono tagliate in un solido ceppo, lunghe circa 20 piedi, larghe 12, profonde 2. Le pagaje, del legno stesso delle armi, hanno 4 piedi di lunghezza e 6 pollici di larghezza alla pala.

	 Tutte coteste isole dipendono da un solo capo, autocrata dell’intero gruppo; ogni isola aveva inoltre il suo capo particolare con degli altri capi inferiori. Shaw non potè scoprire fra i naturali traccia alcuna di religione, e nulla che rassomigliasse alla credenza di un essere supremo. I capi si dilettavano di poligamia, ma la maggior parte degl’isolani non aveva che una moglie sola. Le donne del gruppo sembravano caste e riservate, tanto per paura che per virtù, dappoichè venivano inesorabilmente trafitte dai loro mariti al primo sospetto d’infedeltà. Shaw pretese di aver rimarcato che immolavano tutti i fanciulli, tranne quelli dei capi. Le case dell’isola erano fabbricate nella maniera la più semplice, con una gabbia di bambù ed una tettoja di foglie di cocco.

	―«»―

	
CAPO XXI. - Nuova Irlanda. — Nuova Bretagna ed isole vicine.

	Nel dar fondo nel porto Carteret, Pendleton altro non volea che rifornirsi dell’acqua e delle legna consumate. Simile sosta sotto ogni altro rapporto sarebbe riuscita inutilissima, sendochè nessuna altra terra dell’Oceania offriva meno risorse di questa. L’isola degli alberi di cocco mentisce il suo nome; non ne ha neppur uno; non un frutto, non commestibili di sorta. La pesca pure v’è cattiva, il fondo di coralli lacerando le reti; adunque la caccia sola rimaneva, ma i piccioni, i palombi, ed alcuni scojattoli che abbondavano nel mezzo dell’isola se ne stavano sopra la cima di alberi elevatissimi. D’altronde, su tutta la banda litorale del porto di Carteret, levasi una muraglia di ripide spiagge, che impedisce l’accesso alla sponda. Appena appena si può penetrare per mezza lega fra terra dal lato a cui si fa acqua, camminandò lunghesso il torrente. L’isola dei Cocchi sarebbe più accessibile, quando nutrisse alcun che di selvaggiume (N.° 63).

	Per tal maniera, dopo una escursione su cotesto territorio ingrato, io fui sazio oltremisura del porto Carteret. Promettendo invece il porto Praslin delle situazioni più curiose, io ne parlai a Pendleton; ed egli mi disse: «State pur tranquillo che vi ci recheremo insieme; io aveva intenzione di portarmi a riconoscerlo nella grande scialuppa.»

	Partimmo infatti il giorno seguente, e favoriti da piacevole brezza, ci sbarcammo alle otto della mattina sulla punta O. della piccola isola Lambom (isola dei Martelli di Bougainville). Dopo una colazione frugale all’ombra di un calofillo che spandevasi in distanza co’ suoi rami sul mare, cercammo sugli scanni alcune di quelle preziose conchiglie, che fruttarongli il nome francese di cui è insignita. In simile ricerca che riuscì senza pro, uno dei nostri marinari venne morso da un animale ch’egli non potè scoprire. La carne se gli enfiò immantinente, ed ebbe a soffrire per varj giorni orribili dolori; poco a poco il male svanì.

	Al di là del canale che separa Lambom dall’isolotto verdeggiante di Latao, ci trovammo alla punta occidentale del porto Praslin. Nel passar oltre, ecco un grido di piroga de’ selvaggi. Volsi lo sguardo e vidi un grande battello arenato in fondo alla cala, e intorno a cui ronzavano alquanti selvaggi. Assestammo le armi tenendoci sulla difensiva, colla sicura speranza che i nostri rapporti si sarebbero mantenuti pacifici. Nessuna prevenzione sinistra stava a carico degl’isolani di cotesti paragi; i marinari della Conchiglia erano vissuti con essi in buona corrispondenza. Lo stesso avevamo fatto anche noi. Cotesti selvaggi ci si fecero innanzi in aria confidenziale ed amichevole; la vista anzi delle nostre armi non parve cagionare in essi il minimo timore.

	Dopo alcuni ordini dettati dalla prudenza, Pendleton prese terra con due uomini; gli tenni dietro. Un segnale diretto agl’indigeni li rese avvertiti che volevamo recarci a veder la cascata; due di essi ci servirono di guida. Sendo la cascata a soli cinque minuti dalla spiaggia, ne toccammo subito la base (N.° 62). Bougainville n’esagerò l’importanza, quando la medesima altro non è se non se un semplice torrente, largo abbastanza, che precipitasi lunghesso una roccia e madreporica da un’altezza di 40 in 50 piedi. Gli scaglioni della roccia ed i suoi angoli rientranti danno origine ad una quantità di cascatelle parziali e di bacinetti, che rendono svariato il giuoco delle acque, spettacolo curioso ed abbagliante, specialmente quando il sole riveste dei più bei colori del prisma tutti que’ nappi innumerevoli di acqua. I fasci d’acqua di Versailles e di Saint-Cloud porgono esattissima idea della cascata del porto Praslin. Soltanto nei mesi piovosi deve aumentar di volume in modo straordinario. Bougainville ebbe a visitarla per certo in simile occasione.

	Diverso dal porto di Carteret, il fondo del porto Praslin presenta sopra una paludosa pianura una quantità d’alberi dall’appariscenza la più vistosa e della verdura la più abbondante. Il clima, ora umido ora bruciante, giova a mantenere una vegetazione tanto rigogliosa. L’inocarpo si slancia a prodigiosa altezza, mentre dividesi il suo tronco in dilatazioni tenuissime, che stendonsi talvolta sino a 5 o 6 piedi della sua spessezza media. Ne derivano per tal guisa tante specie di cellule intorno al tronco principale. Scorgevisi pure una specie di arechiero dal fusto sottilissimo, parecchie cicee, datteri e pandani spinosi. Ghirlande di vilucchi scendenti a festoni su tutta la selva sembrano formarne la decorazione.

	Gli uccelli preferiscono il porto Praslin a quello di Carteret. Vi si ode il querulo pigolio di varie specie di palombi, lo stridere di parecchi pappagalli e cuculi, di tordi marini, drongos, rondini, corribi e piccoli sui-mangas, tutti più o meno rimarchevoli per le loro piume e forme. Ma l’uccello che più di tutti gli altri distinguesi, gli è una specie di corvo, il cui gracidio somiglia, a segno d’ingannarsi, all’abbajar d’un cane. Grandiose farfalle vanno svolazzando per quelle vaste foreste; le più brillanti di tutte sono: lo splendido priam che nel suo volo somiglia ad un uccellino; il terat che va saltellando sulle foglie dei vegetabili inferiori; e finalmente il tricondilo che lentamente si arrampica sui tronchi dei barringtonias e dei calofilli. Odesi quivi cantar la cicala accanto all’uccello; i fusti di alcune piante sono popolati da varj fasmas, e fannosi conoscere coi dolorosi loro morsi enormi formiche. Alla spiaggia posavasi il blennio saltante di Commerson, pesce anfibio, che balza fuori dall’acqua alla foggia d’una rana, arrampicasi perfino talvolta su pei ceppi degli alberi, e al primo rumore rituffasi nel mare.

	Dopo un’ora di passeggio, ritornammo al lido, dove tutto era successo alla meglio. Fecesi cambio di alcune armi e smaniglie con chiavi ed altre bagatelle. I selvaggi cessero alquanti pesci che avevano pescato con tridenti appuntiti. Cotesti isolani erano in generale piccoli, deboli, di aspetto poco grazioso, di razza assai spregevole. Variavane moltissimo la tinta. Erano per la maggior parte Malinesiani, ma gli altri erano meno foschi, ed uno di essi, pel tipo e pel colore, non differenziavasi punto dalle schiatte polinesiane. Tutti erano perfettamente nudi, con capelli spolverati ed acconciati in varie guise, con braccialetti di conchiglie di tridacne, e varj ornamenti di gusci di tartaruga e legno intagliato. Il loro esteriore era più timido che feroce. Ci accolsero affabilmente, giungendo perfino ad offrirci taro ed ignami senza il minimo compenso. Una specie peraltro di diffidenza trapelò in tutto il loro sembiante, quando gli ebbimo dimandati dove abitavano. Uno di essi, meno riservato degli altri, aveva di già proferita la voce Liki-Liki, e indicata colle sue braccia la porzione posteriore dell’isola, quando i suoi compagni lo interruppero, impedendogli di proseguire colle sue rivelazioni. Parevano poco disposti a renderci noto il sito della loro dimora noi non insistemmo; e solo, additando presso a poco ai medesimi la posizione della nave, gl’invitammo a recarci delle provvigioni a bordo; al che tosto risposero coi gesti: non potersi arrischiare a tanta distanza per tema dei loro nemici.

	La scialuppa abbandonò il porto Praslin verso mezzodì, e poche ore dopo approdava in fondo al porto degl’Inglesi, cala eccellente, in cui potrebbero ancorarsi colla massima sicurezza le più grosse navi. Sbocca in essa un magnifico fiume, e due o tre abbandonate capanne danno a divedere che alcuni indigeni frequentano di quando in quando cotesta spiaggia. Al di là del porto degl’Inglesi, la corrente ci si fece contraria, il che ci astrinse a far uso di remi fino a tanto ch’ebbimo raggiunto lo scuner. A rischiararci il cammino, veniva tirato dalla nave di mezza in mezz’ora un colpo di cannone.

	Simile rumore produsse all’indomani la visita di due piroghe, montata una da cinque e l’altra da sette uomini. Erano costoro ancor più brutti di quelli del porto Praslin (N.° 64), poveri, nudi e non meno diffidenti di quelli del giorno avanti. Rifiutaronsi di salire a bordo e d’indicarci la loro residenza. Le provvigioni che ci portarono consistevano in radici miserabili di taro, crude o cotte per metà. Le piroghe erano leggerissime ed assai eleganti (N.° 66). Dopo una o due ore tranquillamente trascorse lunghesso il bordo, gli isolani si spinsero in alto mare, e tornaronsene poi a terra dall’altra parte della baja. Ancora una volta prima della partenza, mi sbarcai all’isola dei Cocchi onde raccorvi al quante conchiglie. Nessun selvaggio mi comparve quivi dinanzi, ma invece, svoltando la punta N., mi vidi, tutto ad un tratto, di rimpetto ad un enorme caimano, cogli occhi a fior di testa e la pelle a squame (N.° 65). Poco avvezzo a simili incontri, io m’era di già in procinto di tornarmene indietro, quando l’animale, più timido di me, slanciossi in mare e sparve tra i fiotti. Trovansi adunque climatizzati cotesti rettili nella Nuova Irlanda, donde non è punto impossibile che siensi portati verso l’E., e da una all’altra sieno giunti fino all’arcipelago Viti.

	L’Oceanico mise di bel nuovo alla vela il 9 luglio; contrariato nella sua partenza e dalla corrente e dalla brezza, rasentò ad alquante tese di distanza la punta N. dell’isola dei Cocchi, portossi al largo e fece rotta al N. N. E. lunghesso il canale di San Giorgio. Uniforme in tutta la sua estensione, la costa della Nuova Irlanda costituisce una lunga ed alta catena coperta da foreste impenetrabili. Le terre della Nuova Bretagna, che mostransi a 7 od 8 leghe di distanza, annunziano un suolo più variato, più fertile e specialmente più popolato, se debba giudicarsi dalle fumate che vi si alzano. 

	Agli approcci dell’isola Amakata, la Yorkdi Carteret, appressaronsi sette od otto piroghe, montata ciascuna da sette od otto indigeni. Fecero tranquillamente il cambio dei loro utensili e frutti con bagatelle, e specialmente con oggetti di ferro che preferivano a qualunque altro. L’ultima piroga, che ottenne un’ascia, rimase tanto contenta di simile acquisto, che allontanossi rapidamente, alzando un grido grande di gioja, e temendo quasi che non venisse rivocato il contratto. Rassomigliano costoro a quelli del porto di Carteret, quantunque fossero più robusti e meno lebbrosi. 

	Il dì vegnente l’Oceanico trovavasi ancora a 7 od 8 leghe dalle terre della Nuova Irlanda, di Amakata e della Nuova Bretagna. Vedevansi in quest’ultima le tre montagne, dette da Carteret la Madre e le due Figlie. La prima colla sua forma conica, i suoi fianchi nudi e la sua elevazione in mezzo a terreni bassi, sembra accusare una origine vulcanica.

	Le bonacce accompagnate da eccessivi calori, ci trattennero in coteste acque parecchi giorni. Il mare era tranquillo al pari del bacino meglio rinserrato, il che si spiega facilmente dalla configurazione di cotesta spiaggia. La lunga ed angusta lingua di terra che forma la Nuova Irlanda, guarentivaci dalle ondate dell’E., riparavaci al S. la Nuova Bretagna. Finalmente una piccola brezza al S. E. trasse lo scuner; montò questi alla distanza di alquante leghe le isolette di Portland, scoprendo il dì 13 le isole dell’Ammiragliato (N.° 67).

	La prima ad apparirci da prora si fu l’isola Vendola, la cui forma è quella di una collina rotonda. I luoghi alti sembrano destinati alla cultura delle piante alimentari, mentrechè il litorale presenta un anfiteatro di case, che sembrano da lunge vaste, numerose ed eleganti. I selvaggi accorsi alla spiaggia a centinaja, facevanci ogni sorta di segnali onde invitarci allo sbarco. Mettevano alte grida, agitavano rami d’alberi, mostrandoci noci di cocco ed altre frutta, oppur correndo alla spiaggia affine di tener dietro al cammino della nave. Recaronsi quindi al versante occidentale dell’isola colla stessa nostra prestezza.

	Quivi si gettò in acqua la baleniera ma, malgrado il desiderio di Pendleton di appressarsi alla sponda, una furiosa raffica ci costrinse a rimanercene alla distanza di una mezza gomena. Vedendo che noi non potevamo avvicinarci a loro, si fecero essi vicino a noi, gli uni a nuoto e gli altri attraversando lo scanno, tutti di fisionomia dolce e graziosa. Scambiarono di subito le loro armi, gli ornamenti, le frutta che portavano sulla testa con degli oggetti insignificanti ma, al pari degl’isolani della Nuova Irlanda, preferirono il ferro a tutto il resto, facendoci avvertiti che ne conoscevano l’uso e il valore. 

	Alcuni tratti ci porsero la prova dell’esistenza in coteste isole di una tal quale gerarchia sociale. Anzi uno de’ superiori si valse alla nostra presenza de’ suoi diritti in modo assai singolare. Al momento in cui i selvaggi ci stavano osservando dalla superficie dello scanno, non arrischiandosi più in là, uno degl’indigeni, distinto dagli altri per una specie di diadema, formato da una doppia fila di conchiglie, diede l’ordine ad uno de’ suoi subalterni di portarci delle noci di cocco in cambio d’un coltello che noi gli offrivamo. Il selvaggio impaurito facevasi schivo alcun che, ma il capo, poco avvezzo a simili disubbidienze, diedegli tante bastonate sulla pancia, che il povero diavolo si arrischiò ad adempiere l’incarico. Onde indennizzarlo di siffatto trattamento, gli regalammo oltre il coltello, un pezzo di stoffa rossa ed alquanti chiodi, che lo empierono di gioja. Questa nostra generosità ci conciliò il favore di tutta la tribù; la baleniera venne tantosto circondata dai naturali.

	Non ismentirono costoro le pacifiche loro intenzioni; soltanto alcuni tentativi di furto ci determinarono ad una rigorosa sorveglianza. Le prime ruberie erano rimaste impunite, e perciò s’erano dati a rubare alla sbaragliata. Trafugando un oggetto ne disegnavano di già tosto un secondo. Uno di essi aveva ghermito un coltello, e fu costretto a renderlo, ma un momento dopo era di già scomparso il tappeto del battello, e quando si si accorse del furto, il ladro erasene di già partito. Onde non por termine con vie di fatto ad una giornata assai tranquilla, ci restituimmo a bordo.

	Cotesti isolani hanno la pelle di un nero poco fosco, quantunque con capelli ricciuti; sono di gradevole aspetto, e di lineamenti che poco si discostano da quelli degli Europei (N.° 68). Sono senza dubbio una delle più belle varietà della razza melanesiana. Il suolo ferace che posseggono li mantiene in uno stato di salute florida che proviene dall’agiatezza. Gli uomini, perfettamente nudi, copronsi le parti vereconde con la conchiglia bianca, che si conosce sotto il nome di ovo di Leda; le donne portano una stuoja intorno ai lombi. Levansi per certo i peli con una pietra tagliente, avendo fatto cenno ad uno de’ nostri marinari in mostacchi di levarseli con una di siffatte selci.

	Sembra che il bastone sia l’argomento di cui più si valgano i capi; vedemmo di già come quegli dello scanno si fece ubbidire dal suo subalterno. Ebbersi anche altri esempi di egual genere. Cotesti selvaggi diportaronsi del rimanente con noi in una maniera assai amichevole. Al momento della partenza parvero desolati; pregaronci a scendere nell’isola; le donne stesse perfino, le quali eransene state sino a quel punto in disparte sotto gli alberi di cocco della spiaggia, ci si fecero incontro onde a quelle dei maschi unir anche le loro preghiere, e mostrandosi mortificatissime al vedere che non ne facevamo il minimo conto.

	La sera stessa, l’Oceanico montò le piccole isole los Reyes, e il giorno dopo trovossi alla costa settentrionale della grand’isola dell’Ammiragliato, terra montuosa ed altissima, ma contornata da isole basse, verdeggianti e ridenti. Eccoci venir incontro tantosto una flottiglia di piroghe, montate da sette o nove uomini; ciascuna di esse sembrava comandata da un capo, che ne dirigeva la manovra dall’alto di una piattaforma. Sendosi fermata cotesta flotta a 100 tese di distanza, il capo supremo pronunciò un’arringa, le cui parole andarono perdute per noi, ma ai suoi gesti intendemmo che invitavanci a scendere a terra. Non movendoci noi dal nostro posto, risolsero dal canto loro di accostarsi all’Oceanico, incominciando a trafficare a quella guisa che avevano fatto gl’isolani di Vendola. Mostrarono anche maggior rispetto per la roba di questi ultimi; eppure erano della medesima razza, istesse le costumanze, la condotta dei superiori cogl’inferiori, l’uso stesso del bastone nei casi di disubbidienza.

	Conoscevano cotesti selvaggi l’uso del betel e dell’arec. Parecchi d’essi avevano traforato il tramezzo delle narici onde adattarvi un pendente di due denti canini, più lunghi al doppio di quelli d’un uomo. Portano ai polsi smanigli di conchiglie, ed elastici cerchj traversano loro il lobo inferiore dell’orecchio, di maniera che il foro acquista alfine una dimensione prodigiosa. I loro capelli, neri e ricci, vengono tinti di rosso con dell’ocra stemprata nell’olio, e rilevati talvolta con una benda di corteccia d’albero. La loro pelle, di un nero fosco, viene sovente tinta di rosso. Le piroghe, fatte d’un tronco d’albero rincalzato di tavole, sono piccole, ma graziose e fornite di bilancieri; camminano rapidamente tanto alla vela che a forza di pagaje.

	Il vento d’E. S. E. erasi bello e formato, e Pendleton voleva sbarazzarsi da coteste isole avanti notte. Infatti, al tramontar del sole, rasentavamo a piccolissima distanza gli ultimi scogli, in cui finiscono queste isole all’O. Usciti da cotesti passi, ci volgemmo verso le coste della Nuova Guinea. Le isole che lasciammo testè non vennero per lungo tempo considerate se non se qual prolungamento e dipendenza della Nuova Guinea. Tasman e Schouten, i due navigatori più ragguardevoli del secolo decimosettimo, le confusero tra loro. L’inglese Dampier fu il primo a rettificare cotesti dati mancanti, superando nel 1700 lo stretto che separa la Nuova Guinea dalla Nuova Bretagna, imponendo a tale stretto il suo nome. Carteret fece fare un nuovo passo alla geografia, scoprendo nel 1767 il canale San Giorgio. Facevansi quindi tre di una sola terra,

	D’Entrecasteaux e d’Urville, con riconoscimenti particolareggiati ed assai più esatti di quelli dei loro antecessori, diedero compimento alla precisa configurazione di coteste terre.

	 Nuova Bretagna. Questa terra, scoperta da Dampier nel 1700, non venne punto visitata in appresso. Dampier cominciò il suo riconoscimento dal capo Orfort, seguì una parte della costa, gettando l’ancora il 14 maggio in una baja profondissima, formata da varj isolotti, addimandandola porto Montague. Sei piroghe con circa quaranta uomini erano venute a riconoscere la nave a 4 o 5 miglia in alto mare. Dampier fece ad esse il segnale di tornarsene a terra, né obbedendovi punto i naturali, fece scaricare un colpo di fucile sopra le loro teste, il che li determinò a fuggirsene di subito alla spiaggia. Incontrarono quivi tre altre piroghe, la maggiore delle quali aveva una quarantina di persone. I selvaggi vedendosi in forze, tornarono alla nave ritenuta dalla bonaccia; e vedevasi inoltre giungere da un altro lato una nuova piroga, grande, di rimarchevole altezza e piena di gente. Era questo per certissimo un attacco concertato. A stornare simili disegni, Dampier fece trarre un colpo di cannone a mitraglia contro le due piroghe più grandi. Il rumore ed i projettili cagionarono tanto spavento, che tutta quell’armata selvaggia si disperse. Le piroghe vennero tirate alla spiaggia, e gli equipaggi si rintanarono nelle loro case. Dampier tuttavia, non limitando a ciò solamente le dimostrazioni della sua forza, entrò nella baja, fece una scarica contro il villaggio, e terminò coll’ancorarsi dinanzi ad un piccolo fiume dove proponevasi di far acqua. 

	Simile operazione successe nei dì seguenti; nell’atto di compierla, si venne a scoprire che i naturali possedevano una grande quantità di verri, ignami ed altre radici ottime a mangiarsi. Tentò Dampier di ottenerne col mezzo di cambj, ma gl’indigeni, anzichè accondiscendere, contentavansi di ammirare le asce ed i coltelli che loro venivano esibiti; cedevano a grande stento qualche noce di cocco, che porgevano agl’Inglesi con ogni sorta di precauzioni e diffidenze. Spinsero anzi la loro malevolenza al segno di coglier tutte le noci di cocco dagli alberi della spiaggia, e far iscomparire i loro majali, affinchè nulla affatto cadesse nelle mani degli stranieri. Parecchi giorni mantennesi le faccende in tali termini; continuavasi a far acqua e legna senza punto prendersi pensiero della diffidenza dei naturali, senza voler minimamente vincolarli a rapporti che sembravano abborrire. Ma verso la fine di quella sosta, venne menato in coteste isole un colpo da filibustieri. Dampier, cotanto rispettabile nella sua qualità di navigatore mercante, naturalista ed osservatore, non sapeva poi mantenere a bordo una rigorosa disciplina, indispensabile sempre nelle navi dello Stato. In questa occasione l’equipaggio fu più forte del capitano. Condusse ad effetto, ad onta de’ suoi ordini, una azione da corsaro. Eccone gli schiarimenti dallo stesso Dampier.

	«All’indomani mattina, 19 marzo, presi le nostre due scialuppe onde recarmi al luogo da far acqua e vedere se per avventura, col mezzo delle nostre bazzeccole e de’ nostri strumenti di ferro, mi potesse riuscire d’indurre gl’indigeni a qualche cambio con noi, ma li rinvenni pieni di timore e furfanteria. Non vidi altri che un ragazzino e due uomini, uno dei quali, mosso da alcuni segni, venne allato della mia scialuppa. Gli regalai un coltello, una corona ed una bottiglia di vetro. A tal presente diessi egli a gridare Cocos! Cocos! additandoci un villaggio vicino, quasi volesse recarvisi a prender siffatte noci, ma non tornò più. Varie volte eransi adoprati in guisa somigliante colla nostra gente. Comunque siasi, mi recai io stesso alle loro case, accompagnato da otto o nove de’ miei, e le trovai tanto miserabili, che le porte reggevansi appena con un pezzo di vinco.

	«Percorsi tre dei loro villaggi abbandonati dagli abitanti, che avevano tratti seco tutti i loro majali. Vi presi alquante reticelle, in compenso di ciò che avevano ricevuto da noi. Di ritorno vedemmo due di quegl’indigeni; mostrai a costoro ciò che teneva meco, gridando in pari tempo Cocos! Cocos! onde far intendere ai medesimi che io ne aveva presi, per non averci essi mantenuto quanto ci avevano promesso coi loro gesti e col ripetere la parola cocos. Durante questa mia passeggiata, la nostra gente aveva riempiuto due caratelli d’acqua e tutte le barile che avevano appo se. Tornammo alla nave verso un’ora pomeridiana, e vi trovai gli uffiziali ed i marinari grandemente ansiosi di recarsi alla baia dove s’era detto essere i verri. Io stentava assai di concederlo, nel timore che non adoprassero troppo bruscamente cogl’indigeni. Alle due si alzò una quantità di nuvole nere sul continente, ed io mi lusingava che ciò gli avrebbe distolti dalla loro impresa, ma pressaronmi con tanta insistenza, che io venni astretto a consentire. Diedi loro le chincaglierie che alla mattina aveva portato meco alla spiaggia, raccomandando loro principalmente di usare le vie della dolcezza e diportarsi con precauzione onde andarvi sicuri. La baja a cui si recavano era 2 miglia circa discosta dalla nave. Appena partiti, feci mettere tutto in assetto, affine di sostenerli in caso di bisogno e difenderli colla mia grossa artiglieria. All’atto dell’approdo, in frotta si accalcarono i naturali onde impedirlo; scuotevano le lance, spirando minacce e guai; vi fu perfino qualche audace che si gettò in acqua, armato di scudo e di lancia. I miei ebbero un bel da fare, offrendo loro gli oggetti curiosi che seco avevano e prodigalizzando amichevoli segni; tutto ciò nulla valse, né poterono mai determinarli ad un commercio libero ed onesto. Risoluti peraltro a voler provvigioni, trassero alquanti colpi di fucile affine di spaventarli. Ciò non mancò di produrre il debito effetto riguardo alla moltitudine sendosene tutti fuggiti, tranne due o tre che continuarono a tener fermo in minacciosa positura, fino a tanto che anche il più coraggioso abbandonò lo scudo e diessi alla fuga. È molto probabile che fosse rimasto ferito da una palla di fucile, e sentisse, unitamente ad altri de’ suoi, la virtù della nostra polvere, quantunque non fosse caduto morto veruno, né fosse stata in noi altra intenzione che quella d’incuter loro spavento. I nostri presero terra finalmente, e vi rinvennero una quantità di majali addimesticati intorno le case. Dopo averne ucciso nove e ferito parecchi, se ne tornarono a bordo prestissimo, sendochè era incominciata la pioggia meno di un’ora dopo la loro partenza, ed io gli aveva pregati a non tardar se vedessero che piove. Non avevano ancora deposti a bordo i majali, ch’erasi di già fatto chiaro, ed essi pregaronmi a permetter loro un’altra corsa al medesimo sito. Vi accondiscesi, purchè se ne tornassero prima di notte; erano pressochè le cinque. Tornaronsene infatti all’imbrunire con otto grossi majali morti ed uno piccolo vivo. Gli altri erano di già trinciati e posti in salamoja, ma questi non femmo che sventrare, riscaldare ed asperger di sale pel dì vegnente. A giorno rispedii le scialuppe a terra a provvedersi di novelle vettovaglie o di verri o di radici, ma la notte precedente, gl’indigeni avevano trasportate altrove tutte le loro provvigioni, quantunque parecchi fossero di già ritornati alle loro capanne, e nessuno più si opponesse allo sbarco delle nostre scialuppe. Erano divenuti all’incontro così onesti, che uno di loro portò al lido dieci o dodici noci di cocco, scomparendo appena le ebbe mostrate alla mia gente. Questi non trovarono altro che reti ed immagini; ne presero alquante, collocandole in un battellino a due remi, e poi tornandosene a bordo. Diedi ordine al bosmano di aver cura delle reti fino a tanto che fossimo giunti in qual che sito comodo per valercene; le imagini le custodii io stesso.

	«Dopo il meriggio rispedii il battello al sito in cui era stato preso, facendovi porre due asce, due coltellacci, uno de’ quali guernito di manico, sei coltelli, sei specchj, un grosso mazzo di coronee quattro bottiglie di vetro. I miei avevano appena tratto in secco il battello e posto tutto in assetto nella maniera che sembrava più conveniente, che subito se ne tornarono indietro in una pinazza che io aveva spiccato dal bordo a loro sicurezza.»

	Secondo Dampier, avevano gl’indigeni la testa adorna di piume a varj colori e la mano armata di lancia. Coprivansi le donne di una cintura di fogliami, e vedevansi portare in capo grandi ceste piene d’ignami.

	«Il paese nei dintorni, soggiunge Dampier, è montuoso, pieno di boschi, di valli e di aggradevoli ruscelli. Il terreno delle valli è profondo e giallastro, ma quello dei colli è di bruno fosco, poco profondo e pietroso, quantunque ammirabile per le sue piantagioni. Gli alberi in generale non vi sono né troppo dritti, né folti, e neppure elevati, ma sembrano verdi e riescono piacevoli alla vista. Erano vestiti alcuni di fiori, altri di coccole, e varj altri di frutta di più specie da nessuno di noi conosciute. Gli alberi di cocco riescono a meraviglia, tanto nelle baje vicino al mare, quanto più in là in mezzo alle piantagioni. Le loro noci sono di grossezza media, ma denso il latte ed il nocciolo e di gradevole gusto. Trovavansi quivi dei zenzeveri, degli yami ed altre radici buone a mangiarsi, che i nostri assaporarono. Non saprei dire quali sieno gli altri frutti e le radici di altre specie nel paese, ma di animali terrestri non vedemmo che verri e cani. Di uccelli a noi noti trovammo piccioni, pappagalli, cockadori e cornacchie come quelle che abbiamo in Inghilterra. Vi scorgemmo inoltre una specie di uccello della grandezza d’un merlo, e molti più piccoli. Il mare ed i fiumi abbondano di pesci; ne trovammo molti, ma pochi ne prendemmo, ed erano cavallis, alquanti pesci dalla coda gialla e razze saltellanti.»

	Dampier abbandonò il porto Montague il dì 26 marzo. Pochi giorni dopo scoperse lo stretto ch’ebbe il suo nome, e staccossi dalle coste della Nuova Bretagna, che aveva trovata, come egli asserisce, popolata da negri robusti e ben fatti, mostratisi coraggiosi e intraprendenti in varj siti. 

	Carteret non vide che in distanza, nel 1767, la costa orientale della Nuova Bretagna, che ne fissò i confini al N. marcando le tre montagne caratteristiche, le quali si veggono presso cotesta estremità.

	Nel giugno 1793, d’Entrecasteaux attraversò lo stretto di Dampier, esplorò la parte occidentale della Nuova Bretagna, che rinvenne di bellissimo aspetto, ed a cui attribuì moltissimi abitanti, sendogli apparsa la spiaggia coperta di alberi di cocco e gremita di case. Scoperse in seguito parecchie isole nuove di varie grandezze dalla banda settentrionale della Nuova Bretagna, senza aver tuttavia comunicazione colla terra. I suoi equipaggi trovavansi allora nello stato il più deplorabile, ed egli stesso morì pochi giorni dopo. 

	In luglio 1827, il capitano d’Urville si accostò a questa terra presso il capo Butler, colla intenzione di visitarla in tutta la sua parte meridionale. Ma rimasto senza i suoi ancorotti, perduti a Tonga-Tabù, assalito da tempi piovosi e da violenti raffiche, non si sbarazzò che col massimo stento da cotesta spiaggia pericolosa. Malgrado simili ostacoli, rimase ciò nondimeno tredici giorni in vista, e gli riuscì di tracciare la configurazione della costa per un tratto di circa 100 leghe. La mattina del 2 agosto, al momento di entrare nello stretto di Dampier, l’Astrolabio diede due volte sopra uno scanno di coralli sconosciuto. Se l’elasticità dell’onda non lo avesse sollevato, avrebbe investito. Il lavoro eseguito dal sig. d’Urville fece conoscere il picco Quoy, montagna conica di aspetto imponente presso il promontorio d’Orfort, la baja Jacquinot e parecchie isolette, e fra le altre il gruppo pittoresco delle isole Graziose. Risulta dalla sua esplorazione che la Nuova Bretagna forma una catena continua, quantunque ridotta in alcuni siti a poca larghezza. Il capitano d’Urville rasentò vicinissimo la punta occidentale di quest’isola, in guisa da poterne coglier i particolari. Ecco quanto egli dice di questa porzione della costa. 

	«Come a Dampier ed a d’Entrecasteaux, offerse anche a noi cotesta terra un delizioso aspetto. Ben di rado la natura imprime nei paesi, la cui superficie non venne punto modificata dalla mano dell’uomo, accidenti così piacevoli, effetti prospettici così graziosi e svariati. Dappertutto una costa sana, accessibile e bagnata da tranquillissimi flutti; un suolo che dolcemente si eleva ad anfiteatro sopra diversi piani, ora ombreggiato da cupe foreste, ora coperto da macchioni meno alti, e talvolta infine da vaste spianate di minuta erbetta, la cui tinta gialliccia contrasta col colore più fosco delle foreste e delle boscaglie circostanti. I due picchi del monte Glocester inghirlandano delle imponenti lor masse cotesta scena ridente, e il più delle volte nascondono le loro vette maestose sotto le nubi dell’equatore.

	Insomma, la Nuova Bretagna è un’isola di circa 95 leghe di lunghezza dall’E. N. E. all’O. S. O. con variabilissima larghezza, talvolta di 36 miglia, e tal altra di 8 o 10 solamente, come nelle baje Jacquinot e Montague. È dessa in qualche maniera una lunga e stretta catena di monti eccelsi formanti una curva, la cui concavità apparisce al N. O. I picchi della Madre e delle Due Sorelle, di Deschamps, Quoy e Glocester, si fanno peculiarmente rimarcare nella ossatura montuosa di cotesto paese, e tutti sembrano accusare una origine vulcanica. I suoi confini geografici sono da una parte al 4° 8′ e 6° 30′ di lat. S., e dall’altra al 145° 57′ e 150° 2’ di long. E. Sulla costa meridionale trovansi le isolette del Capo Sud, Roos e Graziose, con alcune altre tutte basse, boschive, e scoperte nel 1827 dal capitano d’Urville. Dalla parte N. e più o meno presso alla costa, veggonsi le isole Willaumez, Raoul Gicquel, Filtz, Duportail e il Danzatore, alcune delle quali alte ed estesissime. Nella prima, che è la più considerevole, rimarcarono i Francesi alcune fumate, e il suolo n’era tutto coperto di alberi, dalla sponda del mare fino alle cime più elevate.

	D’Entrecasteaux, che scoperse quest’isola nel 1793, rinvenne un po’ più in là al N. O. un gruppo ch’egli addimandò isole Francesi, tra cui le più rimarchevoli ebbero la denominazione d’isole del Merito, Deslacs, Forestier e del Nord. Cotesto gruppo forma un triangolo di 30 miglia per ogni costa, e il centro ne giace al 4° 41’ lat. S. e 146° 55’ long. E. Presso la punta N. E. della Nuova Bretagna trovasi la isoletta Man, scoperta nel 1767 da Carteret. Ha 6 o 7 miglia di giro e giace al 4° 8’ di lat. S. e 149° 40′ di long. E.

	Amakata, scoperta nel 1767 da Carteret che addimandolla York, visitata nel 1791 da Hunter, riconosciuta nel 1792 da d’Entrecasteaux, e nel 1823 da Duperrey. È isola aita, popolosa e provveduta di buon ancoraggio dalla parte N. con 8 miglia dal N. E. al S. O. sopra 5 di larghezza. Lat. S. 4° 10′. Long. E. 150° 4’ (Punta E.). 

	Nuova Irlanda. L’olandese Schouten ne fu lo scopritore nel 1616. Rasentonne, a quanto sembra, tutta la banda orientale, entrando varie volte in comunicazione cogl’isolani. I primi di costoro a vederlo, scagliarongli contro la nave dei sassi colle loro fionde, e si dovette rispondere a colpi di moschetto. Si gettò l’ancora una notte presso alla spiaggia, e gl’indigeni vennero col chiaro di luna a ronzare intorno alla nave. Tentossi di allettarli e con parole amichevoli e con donativi, ma mostraronsi insensibili a tutti gl’inviti, sendochè, dice il rapporto, «erano uomini veramente selvaggi e brutali.»

	Alquanti giorni dopo, otto piroghe fecero il giro della nave, montata ciascuna da 8 o 10 uomini armati di zagaglie, sassi, mazze, sciabole di legno e fionde. Distribuironsi loro alcune bagatelle, e si studiò a far loro intendere che brama vasi di avere majali, galline, noci di cocco e radici. Invece di rispondere a siffatte inchieste, scagliarono le loro zagaglie contro la nave, che concambiolli della sua artiglieria. Dieci o dodici selvaggi uccisi, e colate a fondo una grande e tre piroghe più piccole. La scialuppa fece d’inseguire i fuggiaschi, ne uccise alquanti, traendo seco tre prigionieri gravemente feriti. Uno di essi morì; gli altri vennero medicati, condotti a terra e resti tuiti ai compagni dietro un riscatto di majali. 

	Cotesti isolani vigorosi e ben formati, erano tanti negri dai capelli ricci. Quasi tutti nudi, e solamente pochissimi con delle cortecce di albero intorno ai lombi. Pendevano loro dalle orecchie e dal naso varie anella. Adopravano berretti di cortecce d’albero dipinte, congiunte a due o tre insieme per mezzo di una specie di cordone, e messe in testa come la cuffia d’una donna. Facevano uso dell’arec e del betel. Era per essi tratto di civiltà il levarsi la berretta e porre le mani sulla testa. L’elsa delle loro armi è adorna di cesellature. Le loro piroghe variano dalle più piccole, da due sole persone, fino a quelle che armano trentaquattro pagaie; ne vedemmo una, le cui bande erano congiunte da cuciture ben catramate, ed unte di trementina.

	Arrivato alla punta N. della Nuova Hannover, Schouten imposele il nome di Capo Solomone Sweert e proseguì la sua rotta all’O. 

	Tasman nel 1643 percorse anch’egli alla sua volta la maggior estensione di questa costa, prendendola, al pari del suo predecessore, per la parte orientale della Nuova Guinea. Porgendo il suo rapporto il nome di Cabo Santa Maria, ci fasupporre che fosse stata riconosciuta dagli Spagnuoli prima ancora della spedizione di Schouten e di Lemaire. 

	Nel 1700 l’inglese Dampier rasentò cotesta terra medesima in direzione opposta, vale a dire dal N. al S. Verso il centro della costa e dinanzi all’isola Dampier, la nave venne circondata da quarantasei piroghe, montate da duecento negri, che non volevano punto appressarsi, ad onta degli amichevoli segni che venivano lor fatti ed i regali che loro mostravansi. Percuotevansi invece di sovente il petto colla destra, tenendo alzato un grosso bastone sopra la testa. Venne interpretato il tutto per una dimostrazione di amicizia. Il tempo fu d’impedimento a Dampier per ancorarsi nella baja e scendere al lido, guernito allora di circa quattrocento selvaggi. Quando la nave riprese il largo, gl’indigeni le scagliarono contro un nembo di frecce, ricevendo in cambio un colpo di cannone, che tutti li disperse, dopo di averne uccisi o feriti parecchi. Dampier lasciò a cotesto sito il titolo di baja dei Frombolieri. «Il continente, dic’egli, è qui alto e montuoso, coperto di begli alberi verdeggianti. Alle falde dei monti v’era una quantità di grandi piantagioni e di tratti di terreno dissodato, il che, unito alle fumate che vedevamo, era sicurissimo indizio di un luogo assai popolato.»

	Montata la punta S. di cotesta terra, Dampier entrò nella incavatura situata all’E. prendendola per una gran baja, che addimandò baja San Giorgio, e quindi fece rotta per la Nuova Bretagna. Carteret, nel 1767, dopo del porto di Praslin, diede fondo nella cala inglese e nella rada Carteret, dalla parte S. O. della Nuova Irlanda, dove procacciossi legna, acqua, alquanti cavoli palmisti e frutti di cocco. In nessuno di cotesti siti vide egli dei naturali; proseguì il suo cammino al N. N. O. e scoperse il canale San Giorgio, che separa le due isole della Nuova Irlanda e della Nuova Bretagna. Tra le isole Sandwick e la Nuova Irlanda, accolse la visita di dieci piroghe, aventi circa centocinquanta uomini, staccatesi dalla costa della Nuova Irlanda. Cotesti indigeni preferivano nei loro cambi il ferro a qualunque altro articolo. Una delle loro piroghe era lunga pressochè ottanta piedi, quantunque scavata in un solo tronco d’albero; intagliata alle bande, valevasi di un bilanciere, senza punto di vele, ed era montata da trentatré persone. Erano questi tanti negri dai capelli ricci, dal naso stiacciato e dalle labbra grosse. Perfettamente nudi, portavano alle braccia e alle gambe smanigli e conchiglie. Brillanti gli acconciamenti del capo, e i più di essi attaccavano su di uno degli orecchi una piuma, che credevasi proveniente dalla coda di un gallo. Le loro armi consistevano in lance e bastoni a foggia di clave. La vista dei cannoni pareva inspirare ai medesimi alcun che di diffidenza. 

	Nel luglio 1768, Bougainville diede fondo nel porto di Praslin e vi si tenne otto giorni, durante i quali i lavori della spedizione vennero frastornati da continue piogge. Non vi si mostrò il sole che un unico giorno. Ai 22 luglio, verso le dieci della mattina, una scossa fece agitare la nave. Era un tremuoto e una successione della marea. Alzossi ed abbassossi il mare più volte di seguito, il che gettò molto spavento in coloro che pescavano sugli scanni. Bougainville non vide isolani nella sua sosta: osservò solamente parecchie tracce del loro passaggio, e perfino una piroga fra due case. Bougainville, ignorando la scoperta di Carteret, nello abbandonare il porto Praslin, montò il capo San Giorgio, rasentando la parte orientale della Nuova Irlanda, come avevano fatto Schouten e Tasman. Il dì 29, trovandosi sopra cotesta spiaggia, le fregate ricevettero la visita di varie piroghe, montate ciascuna da cinque o sei negri, ricciuti, grandi, agili e robusti. Invitavano i Francesi a venire a terra, ma dessi ricusarono di recarsi a bordo. Si regalarono loro vari pezzi di stoffa. Appena ricevuti, si discostarono scagliando sassi. Il dì vegnente, tormati in maggior numero, accostaronsi senza difficoltà. Il loro capo, col bastone alzato sopra la testa, sembrava eseguire la pantomima dei comandi. Cotesti negri si erano abbigliati con lusso; capelli spolverati di rosso, garze bianche di piume in testa, gorgiere, pendenti al naso e agli orecchi, smanigli alle gambe, nulla insomma ad essi mancava. Si fece indarno di combinare con loro dei cambi; pigliavano tutto ciò che loro porgevasi, senza nulla retribuire. Dopo un po’ d’allarme il dì 31 luglio, per parte di una flottiglia che si ritrasse dinanzi al cannone, Bougainville mise alla vela e abbandonò quei paraggi.

	D’Eutracasteaux, alla sua volta, in luglio 1792, diede fondo anch’egli nella rada Carteret, trattenendovisi sette giorni. Fu questa una settimana diluviatrice; a torrenti vi cadeva la pioggia. Si potè a stento procacciarsi cinque o sei noci di cocco, senza vedere neppure un solo di quegli indigeni. Dopo siffatta stazione, d’Entrecasteaux riconobbe tutta la porzione occidentale della Nuova Irlanda, quasi sconosciuta prima di lui. Osservò che la ossatura della medesima era in generale formata da due catene di monti, dell’altezza perpendicolare di 2000 metri; solamente davanti l’isola Sandwich il suolo era assai meno elevato. 

	Il capitano Duperrey gettò l’ancora l’anno 1823 nel porto Praslin, di cui fece levare il piano. La mercè di un tempo tollerabile, gli riuscì di avere frequenti comunicazioni coi naturali accorsi nelle loro piroghe dal villaggio Liki-Liki, posto nel versante orientale dell’isola. Mostraronsi costoro pacifici e diffidenti. Temevano che si dovesse andare alle loro case. L’allievo Blosseville spinse la sua passeggiata fino al loro villaggio, ed essi immantinente studiaronsi di costringerlo alla ritirata; vedendolo tuttavia insistere, tennerlo d’occhio facendo star nascoste le loro donne. Venne mostrato ai Francesi un tempietto, guernito da parecchi idoli bizzarri, collocati su d’una piattaforma, ricinta di muraglie a secco. Il signor Duperrey credette di aver appreso che gli indigeni davano il nome di Tombara alla Nuova Irlanda, e quello di Birara alla Nuova Bretagna; ne fece uso sulla sua carta. Ma il signor d’Urville, alla cui nomenclatura noi ci atteniamo, non è punto persuaso dell’esattezza di siffatta denominazione, ed è invece d’avviso che debba riferirsi piuttosto ad alcuni singoli distretti, e sia meglio attenersi a ciò che si conosce, fino a tanto che se ne ritraggono informazioni più adeguate.

	Finalmente nel luglio 1827, il capitano d’Urville passò 12 giorni al porto Carteret, di cui fece un piano esatto e dettagliato. I naturali giunti a varie riprese lunghesso l’Astrolabio, mostra ronsi timidi e diffidenti al pari di quelli di Liki-Liki. Non vollero indicare giammai la loro dimora, e neppur soffrire che alcun Francese ve gli accompagnasse. Supposesi ciò non pertanto che abitassero un’isola bassa e boschiva, situata al N. O. della rada. Non trovossi in tutta l’isola dei Cocchi neppure un cocco, ma vi fu invece ucciso un coccodrillo. 

	A riepilogare il discorso sulla Nuova Irlanda, giova avvertire ch’essa ha 194 miglia circa dal N. O. al S. E. sopra una larghezza, che varia dalle 8 alle 30 miglia. La sua porzione centrale è formata da una catena di alte montagne, coperte di alberi sino alle loro vette. È popolata da negri Melanesiani, il cui tipo varia da un paese all’altro, ma il cui carattere generale è timidezza e diffidenza. Lat. S. 2° 3’ e 4° 51’; long. E. 148° 15′ e 150° 48′. Nella sua porzione meridionale, sul versante occidentale giacciono le picciole isole dei Cocchi, Leigh, Lambom e Latao, di cui di già accennammo, e sul versante orientale gl’isolotti Eiroo e Lountass. 

	Presso l’estremità N. O. della Nuova Irlanda giace l’isola Sandwich, scoperta nel 1767 da Carteret, e riconosciuta nel 1792 da d’Entrecasteaux. E una terra alta, selvosa, popolata, con 12 miglia dall’E. all’O. sopra 7 dal N. al S. Un rimarchevole picco, in forma di pane di zucchero, s’erge dalla parte settentrionale. Sulle colline di cotesta isola vedevansi vecchi tronchi di alberi, spogli di rami e rivestiti di vilucchi, fuggiarsi a guisa di colonnami adorni di festoni. Lat. S. 2° 49’, long. E. 148° 33’. (Punta E.)

	La Nuova Irlanda non resta separata dalla Nuova Hannover, che mediante un canale largo sei miglia, in cui spuntavano alquanti isolotti bassissimi, tranne un solo, che distinguesi dagli altri per un rimarchevole picco, cui Carteret pose il nome di Byron, e d’Entrecasteaux quello di Mausoleo.

	Nuova Hannover, vista da Schouten nel 1616, che ne addimandò la punta capo Solomone-Sveert, riveduta in seguito da Tasman, Dampier e Bougainville, ma riconosciuta solamente da Carteret e da d’Entrecasteaux. La Nuova Hannover è una terra elevata, coperta di alberi, attraverso ai quali scorgonsi parecchie piantagioni. Il suolo del capo Solomone-Sveert è bassissimo, e di tratto in tratto boschivo. Ha cotesta isola 38 miglia dall’E. S. E. all’O. N. O.; la sua larghezza, incerta ancora, è almeno di 12 miglia. Lat. S. 2° 32′ e 2° 44’; long. E. 147° 51’ e 148° 7′.

	Isole Portland, scoperte nel 1767 da Carteret, rivedute nel 1791 da Hunter, riconosciute nel 1792 e 1793 da d’Entrecasteaux; catena di sette picciole isole basse, boschive e intramezzate da scanni, con otto miglia dall’E. N. E. al l’O. S. O. La più grande è lunga due miglia. Posizione: Lat. S. 20° 38’; long. E. 147° 12′ (Punta S. O.)

	Tornando poi al capo San Giorgio, trovasi una serie d’ isole formanti una catena parallela alla Nuova Irlanda. 

	L’isola San Giovanni, di rimpetto al capo Maria, ad una distanza di 30 miglia, venne scoperta da Schouten. Tasman la rivide nel 1643, e Dampier nel 1700. Questo ultimo la dice della circonferenza di 9 in 10 leghe, con una quantità di alberi di cocco. La sua spiaggia è verde e molto selvose le colline. Vista la nave di Dampier, staccaronsi tosto dal lido tre pirogbe, senza che nessuna volesse accostarsi. Non differivano però gl’isolani in modo alcuno da quelli della Nuova Irlanda. Carteret rivide l’isola San Giovanni nel 1767. Bougainville addimandolla Bournaud nel 1768; la riconobbe Maurelle nel 1781. La sua posizione, mal precisata, deve mettersi incirca al 3° 51′ di lat. S., è 151° 15′ di lung. E.

	Isole Abgarris, scoperte dalla nave Abgarris nel volgere del 1820 al 1825, gruppo d’isole basse, della estensione di 20 in 25 miglia, probabilmente identiche colle isole vedute nel 1826 da Renneck, capitano della Lira, il quale denominolle Feed e Goodman. Sono due gruppi, che stendonsi 27 miglia dal N. O. al S. E., e formano una catena d’isole basse, boschive e popolate, e di banchi di sabbia, con uno scanno staccato al S. Lat. S. 3° 5’ e 3° 33’; long. E. 152° 2’ e 152° 25’. 

	I. Caen, scoperta nel 1643 da Tasman. Nel 1700 ebbe Dampier delle comunicazioni coi naturali, Melanesiani dai capelli ricci, grandi, robusti, ben fatti e impiastricciati di vari colori. Dampier fece loro vedere delle noci moscade e della polvere d’oro, e immaginossi che gli isolani gli accennassero co’ gesti esistere simili oggetti nelle loro isole, che additavangli gridando Mannil! Mannil! Le loro piroghe ben costrutte, erano adorne ai lati di pesci e bassirilievi. Questo navigatore dà 4 o 5 leghe di circuito all’isola Caen, alta, coperta di boschi e guernita di piantagioni sulle pendici dei colli. La sponda del mare presenta molti alberi di cocco. Veggonsi al S. E. due picciole isole coperte egualmente dei detti alberi. Una è alta e piena di punte, l’altra bassa e piana ma popolatissima. La grande isola è parimenti piena di abitanti. Bougainville vide Caen nel 1768 e l’appellò Orazione. Maurelle nel 1781 la disse Rifugio, e le due isolette vicine Santa Rosa e Maddalena. L’isola Caen deve trovarsi al 3° 28’ lat. S. e 150° 48′ long. E. 

	I. Garret-Denys, scoperta nel 1616 da Schouten, riveduta nel 1643 da Tasman. Dampier che costeggiolla nel 1700 è il solo che abbia lasciato alcuni raggagli intorno la medesima. È questa, dic’egli, un’isola alta, montuosa, coperta di boschi, con 14 o 15 miglia di circuito. Le spiagge sono tutte guernite di alberi di cocco. Una quantità di piantagioni vedevasi sui colli, e la terra di recente dissodata aveva una tinta rossastra. Cotesta isola è popolata da uomini neri, robusti e ben formati. Hanno grossa e rotonda la testa, ricci i capelli, corti, tinti di rosso bianco e giallo; il viso largo, il naso piatto, le narici attraversate da una caviglia della grossezza d’un dito. Le loro armi sono lance, rompi-capo, fionde, archi e frecce. Adoprano piroghe lunghe e strette, fornite di bilancieri, adorne a prora ed a poppa di figure ben intagliate, come pesci, uccelli, mani d’uomini, ec. Ben articolato e distinto il loro linguaggio. Per invitare gl’Inglesi a venire a terra, ripetevano di spesso: Vakousi alamai, additando la sponda. I loro segni di amicizia consistevano nel porre in capo un grosso bastone od un ramo d’albero, e percuotersi spesso la testa colla mano.» Bougainville, nel 1768, vide cotesta isola e addimandolla Dubouchage, e Maurelle, nel 1781, dissela San Biagio. La sua posizione, non ancora ben precisata, è al 3° 12′ circa di lat. S., ed al 150° 15’ di long. E.

	I. Dampier. Dampier la vide nel 1700 e la disse del giro di quattro o cinque leghe, alta, coperta di boschi, e abbondante di piantagioni sulle pendici dei colli. È probabilmente quella stessa che Maurelle, nel 1781, addimandò San Lorenzo, e forse anche l’isola che Schouten, nel 1616, appellava Mosè. Venticinque piroghe, montate dai naturali, cincondarono la nave. Le due ancore da gitto erano di già in pronto fuor della banda per venir affondate, quando uno degli indigeni andò a collocarsi colla sua pagaia sopra il raffio dell’ancora, credendo di poter quinci condurre la nave a terra. Intanto i suoi compagni andavano apparecchiando l’attacco. Ebbe principio con un nembo di frecce, lance e sassi, che tutto ad un tratto piombarono sul naviglio. I sassi venivano scagliati con tanta forza da staccare delle schegge dagli alberi, e costringere tutti i marinari a mettersi allo schermo onde evitarne i colpi. I selvaggi cantavano di già vittoria, quando una scarica subitamente li colse di artiglieria e moschetti. Dodici o tredici ne rimasero uccisi, v’ebbe un maggior numero di feriti, e i restanti presero la fuga. Inseguilli la scialuppa e trasse prigioniero un giovane di 18 anni, ch’era stato ferito al cominciar della zuffa, ed ebbe, al pari dell’isola, il nome di Mosè. Cotesti isolani, aggiunge il rapporto, mangiavano una specie di pane, fatto di radici d’alberi. La posizione incertissima dell’isola in discorso è verso il 3° 12’ lat. S. e il 150° long. E.

	I. Vischers o dei pescatori, veduta per la prima volta da Schouten nel 1616, riveduta da Tasman nel 1643, e nel 1700 da Dampier, che dicela elevata e grande, posta a 6 leghe dal continente, da cui vide sorgere una quantità di fumate, che impedironlo di appressarvisi. Bougainville, nel 1768, addimandolla isola Susannet, e Maurelle, nel 1781, sembra aver fatto delle sue vette tante isole, che appellò San Francisco, San Josè e Sant’Antonio. Pochissimo note sono le dimensioni e la giacitura. La punta N. trovasi al 2° 53’ circa di lat. S. e 149° 40’ di long. E.

	I. Procellosa, Scoperta da Dampier nel 1700, riveduta nel 1768 da Bougainville che denominolla isola Kerué, e da Maurelle nel 1781. Secondo Dampier è bassa, unita, coperta di grandi alberi verdeggianti e combaciantisi gli uni cogli altri. Ha la sua lunghezza di due o tre leghe, ed alla sua punta S. O. trovasi un isolotto piano, selvoso, della circonferenza di un miglio. Giace al 1° 40’ lat. S. e 148° 9’ long. E. 

	I. Mathias, Scoperta nel 1700 da Dampier, riveduta nel 1768 da Bougainville, e nel 1781 da Maurelle. Secondo Dampier essa è montuosa, con varj accidenti di terreno a bosco, a savane, e parte del suolo che sembra dissodato. È lunga di 9 o 10 leghe circa, e giace al 1° 30’ lat. S., 147° 10’ long. E. (Cima).

	Isole Dell’Ammiragliato, scoperte nel 1616 da Schouten, il quale non ne vide se non se la parte S. E., accontentandosi di addomandarle le venticinque Isole. Vennero meglio riconosciute nel 1767 da Carteret, il quale impose ad esse il nome che hanno poi conservato. Erano di delizioso aspetto. Dense e sublimi le foreste, intersecate proporzionatamente di spianate e campi, con boschetti di cocchi e molte case. Il capo inglese mostrasi peraltro un po’ troppo viaggiatore, quando asserisce che ciascuna di coteste isole avrebbe potuto formare un gran regno. Appressaronsi selvaggi alla nave di Carteret, e tentavasi di già entrare con essi in qualche amichevole rapporto, quando eglino esordirono con una scarica di chiaverine, alla quale fu giocoforza rispondere a colpi di petrieri e di fucile. Né riuscì vana siffatta lezione; gl’indigeni si diportarono meglio verso Maurelle nel 1781, quantunque si slanciassero sempre con avidità da ladroni su tutto ciò che vedessero, perfino sui legumi che pendevano in tante reti celle a poppa. Maurelle impose varj nomi a queste isole; vennero conservati nelle carte in attesa della conoscenza delle denominazioni indigene. D’Entrecasteaux infine esplorò accuratamente, nel 1792, la parte settentrionale di cotesto gruppo, ed ebbe delle pratiche cogli abitanti, di cui non potè lagnarsi. Ecco gl’incidenti di cotesta fermata.

	«Dopo di aver aspettato un’ora senza che si fosse riuscito di attirarli presso di noi, narra il navigatore, mi venne in pensiero di presentare ad essi lo spettacolo di un razzo, ben prevedendo che simile artifizio, cominciato avrebbe col sorprenderli, ma avrebbe potuto in seguito eccitare la loro ammirazione e poi la curiosità. Al momento infatti in cui venne spiccato il razzo, cessarono essi di rispondere alle nostre grida e rimasero in silenzio. Quando poi il medesimo diede lo scoppio ricadendo in pioggia di fuoco, colseli tosto lo spavento, volgendoli in fuga a precipizio. Poco dopo se ne tornarono, ma tenendosi sempre a grande distanza. M’ immaginai allora di far attaccare sopra una tavola, con chiodi ed altri oggetti di permuta, una candela avviluppata da una lanterna di carta, affinchè, galleggiante per tal guisa, potesse venir dai medesimi osservata e raccolta.

	Ma parvero ancor più spaventati alla vista di lume siffatto, il quale, staccatosi dal naviglio, sembrava farsi loro incontro camminando sull’acqua, di quello ne fossero rimasti allo scoppiar del razzo. Supposero certamente che vi fosse alcun che maraviglioso nel cammino apparente di cotesto fuoco errante sulle onde. La declinazione infatti dal punto di partenza, allontanando sempre più da noi quella candela, faceva loro credere che viemaggiormente ad essi si avvicinasse, e perciò si volsero in fuga, pronunciando ad alta voce ed in tuono precipitoso alcune parole, con cui pareva che scongiurassero in qualche modo un genio malefico. Finalmente ritiraronsi del tutto. Il tempo era così tranquillo e così cheto il mare, che la candela rimase accesa circa due ore. Sbarcatisi a terra gl’indigeni, accesero subito varj fuochi, o che stimassero poter per tal guisa attrarre a sé l’oggetto ch’essi credevano di veder camminare sull’acqua, oppure volessero invece allontanarlo dalle loro abitazioni. Cotesto spettacolo del rimanente, per cui parvero essi tanto impauriti, riuscì piacevolissimo all’equipaggio. Qualora avessi potuto io prevedere l’effetto prodotto, avrei loro risparmiata una paura, che poteva aumentare la naturale loro diffidenza.»

	Il gruppo delle isole dell’Ammiragliato occupa uno spazio di circa 120 miglia dall’E. all’O. sopra 40 o 50 dal N. al S. Componesi d’isole più o meno estese ed elevate, di svariato e gradevole aspetto, popolate da una razza di Malenesiani del più bel tipo. I suoi confini geografici trovansi presso a poco dal 1° 53′ al 2° 34′ di lat. S., e dal 143° 51′ al 145° 50’ di long. E. 

	Le isole principali di cotesto gruppo sono: 

	La Grande Isola dell’Ammiragliato, detta da Maurelle isola Basco nel 1781, esplorata in gran parte da d’ Entrecasteaux nel 1792. Terra alta, con varj accidenti di suolo, boschiva e popolosa, con circa 50 miglia dall’E. all’O. sopra 18 o 20 dal N. al S. La porzione meridionale non se ne conosce peranco. Lat. S. dal 1° 57′ al 2° 17′, long. E. dal 144° 10’ al 145° 00’ (?).

	I. Gesu’ Maria, detta così da Maurelle nel 1781, riconosciuta da d’Entrecasteaux nel 1792, Isola elevata del giro di circa 20 miglia. Lat. S. 2° 18’. Long. E. 145° 27’. (Centro).

	Isole San Gabriel, San Miguel, La Vendola, Los Reyes e Los Negros, così dette da Maurelle nel 1781, ed esplorate da d’Entrecasteaux nel 1792 e 93. Le due prime hanno cinque o sei miglia di estensione; le altre sono più piccole. Tutte però popolate ed assai boschive. Posizione 2° 14′ lat. S., e 145° 50’ long. E. (Isola Vendola).

	Trovasi inoltre al S. della grande isola dell’Ammiragliato parecchie altre piccole isole sconosciute; e le isole Purdy ed Elisabetta, indicate sulla carta di Krusenstern dopo quella di Purdy, formano forse parte di cotesto gruppo. Al S. rinviensi pure lo scanno Sydney, dove naufragò il capitano Augustino Forrest al di primo maggio 1806. Indicasi cotesto scoglio sotto 3° 20’ lat. S. e 144° 30’ long. E. 

	Isole Anacorete, scoperte nel 1768 da Bougainville che rasentolle davvicino. È una catena d’isole basse, situate su d’un medesimo scanno, nell’estensione di circa 3 leghe. Veggonvisi molti alberi e specialmente di cocco. Le sponde del mare parvero al navigatore francese coperte di case e popolate a dismisura. Erano alte coteste case, quasi quadrate e fornite di buoni tetti; richiamavano al pensiero quelle di Taiti. Parecchie piroghe pescavano sugli scanni, ma nessuna si degnò di muoversi per le fregate, il che valse alle medesime il nome di Anacorete. Le rivide Maurelle nel 1781; d’Entrecasteaux nel 1793. Lat. S. 0° 43’. Long. E. 143° 14′ (Punta N. E.) 

	I. Commerson, piccola isola vista in lontananza, l’anno 1768 da Bougainville, riconosciuta nel 1793 da d’Entrecasteaux, riveduta da Ibargoitia nel 1800. Lat. S. 0° 45’. Long. E. 142° 55’. 

	Isole Eremite, Scoperte nel 1768 da Bougainville, rivedute nel 1781 da Maurelle, riconosciute da d’Entrecasteaux nel 1792. Le piroghe si appressarono alla nave di cotesto capitano, ma non vollero punto venirle allato, quantunque cercassero di offrire delle frutta che buttavano sul naviglio, e si credettero in sul principio sassi. Erano cotesti isolani grandi e ben fatti. Le suddette isole Eremite consistono in un piccolo gruppo di terre alte e popolate, con 14 miglia dall’E. N. E. all’O. S. O. e 6 di larghezza. Lat. S. 1° 29’. Long. E. 142° 48′ (isola del N. O.) 

	I. Brontolona, piccola isola scoperta da Bougainville nel 1768, riveduta da d’Entrecasteaux nel 1792. Lat. S. 1° 27’. Long. E. 142° 14’. 

	Isole Scacchiere, scoperte nel 1768 da Bougainville, rivedute nel 1781 da Maurelle che addimandolle Mille Isole, riconosciute nel 1792 da d’Entrecasteaux. Gruppo composto di più di trenta piccole isole, basse, popolate e sparse di scanni, con 30 miglia dal N. N. E. al S. S. O. Lat. S. 1° 13’. Long. E. 142° 2’ (Punta E.) 

	I. Durour, piccola isola rasa, scoperta nel 1767 da Carteret, riveduta nel 1792 da d’Entrecasteaux, che la colloca al 1° 34’ lat. S., e 140° 53’ long. E. 

	I. Matty, piccola isola rasa e popolata, scoperta nel 1767 da Carteret, ch’ebbe a vederne correr la notte sulla spiaggia gli abitanti, con fiaccole accese di rimpetto alla nave. D’Entrecasteaux ne determinò la posizione al 1° 46′ di lat. S. e 140° 36’ di long. E.

	―«»―

	CAPO XXII. - Nuova Guinea. — Luisiade ed isole vicine.

	L’Oceanico, come di già vedemmo, dalle isole dell’Ammiragliato s’era diretto verso la Nuova Guinea. La mattina del 16 luglio non ci trovavamo più di 6 o 7 miglia al N. dall’isola Lesson, la più orientale delle isole Schouten. L’isola Lesson non è altro che un picco conico di grande altezza, della circonferenza alla base di5 o 6 miglia, e tappezzata della verdura più ridente. Le altre isole del gruppo, disposte a semicerchio, formavano una specie di collana verde di pietre incassate nel fosco azzurro del mare. Spuntavanci a mancina sull’orizzonte le cime dell’isola Vulcano e di alcune altre montagne della Nuova Guinea. 

	Dinanzi all’isola Roissy, isola fertile e montuosa, credemmo per un momento che l’Oceanico potesse entrare in rapporti cogl’isolani. Due piroghe staccatesi dalla costa, parvero dirigersi verso di noi. Erasi messo in panna onde aspettarle, e sembrava che raggiungerebbero ben presto la nave ma, giunte a mezzo miglio di distanza, si arrestarono, né punto valsero tutti i nostri segnali per determinarle ad appressarcisi; e poi, vista la manovra che si faceva alla loro volta, si diedero a fuggire con tutta la velocità delle loro pagaie. Riuscì di scorgere col cannocchiale, che ciascuna delle dette piroghe veniva montata da cinque o sei uomini di tinta nera, pressochè nudi, con capelli lanosi, e di una razza inferiore a quelli delle isole dell’Ammiragliato. 

	Passammo a 3 o 4 leghe dall’isola d’Urville, la più considerabile del gruppo, con 15 in 18miglia di circuito, elevazione media e piacevolissimo aspetto; dopo di che fece rotta Pendleton per l’E. N. E. mantenendosi a media distanza, di 10 leghe, dalla costa, affine di poter camminar la notte con tutta sicurezza. Sapeva bene d’altronde il capitano americano, che nulla c’era a sperar di buono dalle razze insocievoli che popolano cotesto arcipelago; conosceva le relazioni antiche e moderne, le quali porgevano esatto conto dei loro costumi e carattere. Io solo in tutta la nave nel mio interno dolevami di siffatta riserva. 

	Trovarsi tanto in vista di una terra curiosa e poco conosciuta senza esplorarla, senza posarvi il piede, era una pena di Tantalo. Passammo davanti alle enormi masse dei monti Bougainville e Ciclope, indicanti la posizione della baja Humboldt, recentemente rivelata alla geografia dal capitano d’Urville. Il vento era dolce, puro il cielo, tranquillo il mare. Sarebbesi detto che avevamo trovato le acque dell’Indie, e che le procelle dell’Oceano Pacifico se ne fosser fuggite. La brezza stessa tirava così debole, che più dalla corrente di quello sia da essa, venivamo spinti. La corrente ci faceva fare da 20 in 30 miglia all’O. Ebbe in due volte la forza di 40 miglia al giorno, ed una volta solamente quella di 60. Ciò peraltro ch’eravi di più singolare, si fu lo scorgere che siffatta azione delle acque era costantemente insensibile pel navigatore. Il solo suo effetto apparente si era quello di produrre una perfetta bonaccia, e ben mirabile su di un mare così ampio e libero.

	La notte del 26 luglio, l’Oceanico passò tra le due piccole isole Arimoa e la terraferma, bassissima e coperta di grandi alberi. All’indomani, di rimpetto alla punta d’Urville, ebbimo agio di rimarcare uno scolorimento che sembrava indizio di bassi fondi, circostanza che venne di già osservata dal capitano, il quale impose il suo nome a cotesto promontorio; non v’ha però il menomo pericolo. Al di là di cotesta striscia scolorata, comparve una piroga che veniva spinta verso la nave dal vento S. Era una barca assai grande, con una piattaforma, su cui vedevasi una quarantina di negri. Tra di essi, e più marcato degli altri, stavasene un individuo semi-vestito, con un capello conico alla cinese. Mano a mano che la piroga avanzava, costui facevaci dei gesti sempre più animati, onde invitarci a venire a terra. Fece finalmente condurre il suo battello a 500 tese dalla nave, e riprese quivi la sua pantomima con una energia, di cui non si si può formare una idea. Credendo che Pendleton avrebbe condisceso ad inviti così pressanti, domandai di farne parte. 

	«Voi dunque desiderate ardentemente, dissemi il capitano, di recarvi ad imbandire la mensa di cotesti selvaggi? È una terra veramente diabolica questa Nuova Guinea; e n’ebbimo terribili notizie. Uno o due anni fa, un povero baleniere si arrischiò di gettar l’ancora presso la gran baja di Geelwink, e sedotto dagl’indigeni, che si mostrarono in sul principio ospitali e cortesi, spedì appo loro un battello che più non ritornò.

	Un altro ne venne spiccato il dì successivo in cerca del primo. Fu cinto da tutti i lati, e gli vennero uccisi due o tre uomini; i restanti se ne tornarono a bordo spaventati e in tutta fretta. I cadaveri di quelle vittime devono aver servito certamente di cibo a quella tribù per uno o due giorni. Volete dunque che anche l’Oceanico spedisca carne fresca a cotesti mangiatori di uomini?» Mi tacqui subito, ben sapendo che Pendleton non esagerava mai i pericoli.

	Affine di evitare le bonacce dello stretto di Jobie, l’Oceanico non vi si internò punto; si diresse invece pel N., onde passare a buona distanza dalle isole basse de’ Traditori, e dalle coste della grande isola Mysory, di cui vidi peraltro le cime. Il 29 luglio, la nave montò le isolette della Provvidenza; scoperse poi, con un chiarore, i picchi maestosi dei monti Arfaki, ch’ergevansi a smi surata altezza, al S. O. al di sopra di Dorei. Eppure ci trovavamo ancora alla distanza di 75 miglia, o 36 leghe circa, il che indica grande elevazione. Sporgeva, ciò nondimeno, la loro cima al di sotto della fascia delle nevi perpetue sotto l’equatore. Ballonzolando qua e là per due o tre giorni, toccammo appena al primo di agosto il porto Dorei, dove dovevamo un poco sostare. 

	L’ingresso di Dorei presenta un colpo d’occhio veramente ammirabile. Svolgesi a mancina una lunga fila d’isole basse e verdeggianti, che vanno a formare un anello con una spiaggia elevata. Stendesi a destra una serie di terreni boschivi, dominati da colline cariche di rigogliosa vegetazione. Finalmente in fondo del quadro, ergesi come una muraglia di basalto l’immensa ossatura dei monti Arfaki, ch’elevasi su cinque o sei piani successivi, e termina in alquanti picchi aguzzi, che sembrano a strapiombo del porto, tanto n’è ripido il pendio.

	Appena giunti in vista, eccoci circondati da una quantità di piroghe. Avresti detto che non si trattava più della razza stessa dei gruppi precedenti; tanta era in cotesti indigeni la fiducia, tale il loro abbandono. N’era cagione l’avere parecchi navigatori francesi formato relazioni, a varie riprese, di cui non ebbero i selvaggi motivo di dolersi. Gli Europei godevano dunque buona opinione a Dorei; i capitani Duperrey e d’Urville s’erano diportati in modo da lasciar desiderio di sé in quelle tribù. Già già gl’indigeni, venuti nelle piroghe, stavano in procinto di salir a bordo, tutti quanti alla rinfusa, ma Pendleton, temendo che non gli venisse guasta la manovra, non permise l’accesso al ponte sennon ad un piccolo numero di capi o koranos. Ciò non ostante, fece loro sapere in malese, di cui intendeva alcun poco, che, dato fondo, verrebbero tutti subito accolti, e darebbesi incominciamento ai cambj. I koranos avendo interpretato ciò alle piroghe, staccaronsi queste immantinente, senza grida, senza rumore, e tenendosi a qualche distanza dall’Oceanico. Siffatto contegno, pieno di riserva e gravità, era più conveniente di quello de’ Melanesiani non solo, ma distava anche dalle abitudini assai clamorose delle tribù incivilite della Polinesia. 

	Ci ancorammo nel porto di Dorei, bacino ben chiuso, del diametro di due o trecento tese, ove si sta al riparo di tutti i venti che vengono da fuori. Stabilite le ancore, venne tolto il divieto, e venti piroghe si appressarono alla nave. Il ponte diventò un vero bazar; ciascuno di quegl’indigeni sciorinò le sue merci: qui una balla di corteccia di missoio, là un paniere di tabacco; da una parte archi, frecce, stuoje di foglie di banano bizzarramente inteste e colorate, dall’altra un bambù contenente gli uccelli preziosi del paradiso. Il numero minore fu di coloro che apportarono provvigioni di taro e d’una specie di piccolo legume, detto abrù, alquanti pesci e conchiglie. Fino a tanto che non si trattò d’altro che di vettovaglie, armi ed oggetti simili, i negozj venivano facilmente conchiusi, quantunque di leggieri si scoprisse in cotesti Papù somma accortezza nel traffico, ma tostochè si venne a trattative pegli uccelli del paradiso, le pratiche di cambio si fecero sull’istante più complicate. A tutte le proposizioni che venivano lor fatte in asce, squarcine e perfino stoffe, i venditori scuotevano sdegnosamente il capo, rispondendo colla sola parola Compan! Stemmo lungo tempo prima di poterne intendere il significato, ma finalmente, mostratoci da uno di essi uno smaniglio di argento massiccio attaccato al suo polso, giungemmo ad accorgerci essere compan il sinonimo di argento. Vennero perciò mostre loro parecchie piastre, onde averne la prova di fatto; ed essi a tal vista diersi a saltellare dalla gioja, gridando: Compan! Compan! Volevano tante piastre in compenso dei loro uccelli di paradiso. Vennero adunque esibite loro delle piastre, ma non fu possibile renderli discreti nelle loro pretese. Esigevano tre dollari per uccelli mediocri, e cinque o sei per i più belli; era questo un eccesso; Pendleton non ne volle comperare minimamente. «Furono essi gli uffiziali della Conchiglia e del l’Astrolabio coloro che ci guastarono i prezzi, dissemi il capitano negoziante. Quindici anni fa, comperavasi un uccello di paradiso col cambio di un coltellaccio, d’una ghinea o di alcune libbre di biscotto. Oggidì invece i prezzi sono propriamente matti. Bisogna saper rifiutare pei primi momenti; certo gli ultimi giorni mostransi meno tenaci i mercanti. Malgrado siffatta raccomandazione del capitano, io non potei resistere al capriccio di aver sul momento alquante di quelle magnifiche piume. Lo stesso caso mi giovò a combinare un buonissimo contratto. Tra gli oggetti che mi sopravanzavano per i miei piccoli negoziucci, v’erano ancora alquante tazze di porcellana comperate a Canton, e che io non aveva avuto l’occasione di smerciare in alcuna delle isole dell’Oceania. Me le chiese un Papù in cambio di due uccelli del paradiso, della specie manucoda uno, e della superba l’altro, entrambi assai ben conservati. Io strinsi il contratto. 

	Recatosi il battello la sera a terra onde far acqua, ne profittai affine di vedere l’aspetto della spiaggia. Ci sbarcammo vicino ad un limpido torrente, che scorre attraverso un letto di coralli. A bassa marea si potè far acqua con molta facilità; l’alta invece vi si insinua e la rende salmastra. Onde poter iscorgere il ruscello, bisognò starsene nel costui alveo medesimo, sendone guernite le sponde di folte prunaje. Lungo i suoi margini trovansi parecchie belle conchiglie della specie che volgarmente si addimanda orecchio di Mida, apprezzata moltissimo dagli amatori di conchigliologia. 

	Il giovane Rainbow, abilissimo cacciatore, mi fece la proposta di tenergli compagnia domani in una partita di caccia agli uccelli del paradiso. Due o tre giovani Papù, conoscendo benissimo il paese, dovevano servirci di guida. Ce ne partimmo per tempissimo. I margini della spiaggia sendo contornati dovunque da prunaje, in cui avremmo lasciati a stracci i nostri vestiti, c’internammo nel bosco mediante l’alveo stesso del torrente. Per due o trecento passi, devesi camminare con dell’acqua fino alla cintura, ma più in là, appena appena si si bagna il garretto in tempo di siccità. Superata la zona marittima, svolgesi tosto la selva in cui si si può addentrare percorrendola in tutte le direzioni. Scorgesi in tal caso fornita di piante immense, che formano sovente varj piani di verdura; cominciando in prima dai pterocarpi, fichi, inocarpi, una specie di acacia o mimosa, ed altre specie che io punto non riconobbi, ergentisi coi nudi lor fusti fino all’altezza di 100 piedi, ed espandendosi poscia in cime elevate che vanno sollevandosi ancora colla stessa proporzione. Veggonsi in appresso, nel secondo piano, parecchi alberi meno alti, come tectonas, hibiscus, ernandias, od anche palmizj del genere areca, corifi, sagli, ciche, dell’altezza talvolta di 80 piedi, e non componenti tuttavia che la selva secondaria. Sotto cotesta duplice volta, il terreno che non riceve raggio alcuno di sole, presenta soltanto magri arbusti, e quasi nessuna pianta erbacea, tranne alquante orchidee, giunchee, leguminose, felci o licopodi comuni sotto l’equatore. Il suolo, che altro non è se non se un terreno nero, mobilissimo, viene di frequente solcato e bucherato in modo da rendersi incomodissimo al viaggiatore. Devono ascriversi siffatti accidenti ai cinghiali, di cui abbondano coteste selve. 

	Accoppammo una quantità di uccelli; dei calaos dal volo rumoroso, degli enormi e magnifici piccioni guras, dei nicobari dal colorito metallico, graziose tortori, tordi eleganti, cuculi, storni, pappagalli, scojattoli e pappagalli femmine di tutti i colori. Ma l’uccello del paradiso, il brillante smeraldo seppe sottrarsi ai nostri colpi. Lo udivamo talvolta chiamar la sua femmina col suo grido pigolante e rauco di ouak, ouak, ouako, od anche koua, koua, koua, ma quando gli anda vamo incontro, tosto taceva, od involavasi ai nostri sguardi, accovacciato sulla cima di qualche grand’albero. Si trasse su due o tre senza poterli colpire. Alcuni di essi vidersi assai davvicino, nell’attraversare a rapidissimo volo il corso del torrente; volo disuguale e capriccioso, ed eseguito, per tal qual guisa, in via ondulatoria. Gli è uno spettacolo veramente curioso lo scorgere cotesto bel pennacchio del color dell’arancio, splendere sulla verdezza degli alberi; nella rapidità del suo volo, i suoi fianchi piumati e risplendenti ne sono i soli punti percettibili. Posato ad un albero, l’uccello del paradiso continua sempre i suoi movimenti arditi e bizzarri. Diresti che non se ne può star quieto un solo momento; il suo atteggiarsi è smanioso; batte di spesso le ali, arriccia le piume, agitasi con tutte le membra, ripetendo il monotono suo canto di ouak, ouak, ouako. La femmina, il cui corpo non è riccamente guernito di piume, ripete anch’ essa il monotono grido, ma in modo meno marcato. Saremmo stati indotti a credere che le femmine fossero più comuni dei maschi, avendone scorto in maggior numero, ma i naturalisti dell’Astrolabio poterono assicurarsi, non essere siffatta sproporzione altro che apparente. Giovane, il maschio non è punto adorno del dovizioso suo abbigliamento, di maniera che, a colpo d’occhio, può venir confuso colla femmina. Cotesti uccelli nutronsi di frutta, e principalmente di tek e d’una specie di fico. Il loro volo ad ondulazioni sembra derivare dalla distribuzione delle loro penne, lunghe ed a barbette disunite. Siffatta dovizia di piume costringeli a dirigersi in senso opposto al vento. Simile direzione mantiene le lunghe loro penne adattate al corpo, mentre un volo diverso le arrufferebbe, e ne renderebbe impacciato il cammino. Gli è perciò che, all’appressar delle bufere, cotesti uccelli non si arrischiano al volo, e stannosene invece accovacciati sotto ai tronchi degli alberi I costumi di cotesti smeraldi hanno del coraggioso e del vendicativo; perseguitano i loro nemici fino all’ultimo sangue. Non vi ha esempio che sia mai riuscito di addimesticarne qualcuno (N.° 74).

	Né la nostra caccia andò esente da avventure. Nel più folto della foresta, laddove non credevamo incontrare altro che animali, fummo colpiti da voci umane, e le nostre guide se ne stettero atterrite. Arfakis, dissero esse, facendoci segno nello stesso tempo di caricare i nostri fucili. Ci tenemmo in guardia, diffilando dritto verso il rumore. I due giovani Papù sembravano rattenere il respiro, nella previsione di uno scontro funesto, ma giunti al sito, levarono un grido di gioja. Avevano incontrati dei compatriotti, cacciatori al pari di noi, di noi però più fortunati, e disponenti il loro selvaggiume in guisa, da poterlo vendere all’indomani agli avventori dell’Oceanico. Erano due cinghiali di statura media, altri due piccolissimi e tre o quattro falangeri. I selvaggi mozzavano loro le orecchie a fuoco di cespugli e di seccume. Contrattai io stesso quella cacciagione, ed eglino me la cessero, quantunque a mal in cuore, dietro lo sborso di alquante piastre, e coll’obbligo di portarla a bordo.

	Il giorno seguente venne impiegato nel visitare i villaggi papù, situati alla spiaggia. Vedevansene due alla riva settentrionale del porto, detti Dorei e Kouao, ed un terzo sulla piccola isola di Mana-Souari; hanno tutti la medesima forma. Consistono in tante capanne assai lunghe, fabbricate di assi e pertiche tagliate alla grossolana, sostenentisi su pali di 8 o 10 piedi al di sotto del livello del mare. Gli è perciò che vengono tutte costruite su palafitte, nessuna sul continente (N.° 75). Lunghi pali fortemente incastrati servono di scale a coteste abitazioni, e di notte si fa di ritirarli al di dentro, come all’appressar d’un nemico. Simile vezzo dei Papù di non aver le loro case altro che sovr’acqua, non venne peranco spiegato a dovere. V’intesero gli uni un pensamento religioso, altri invece il semplice desiderio di starsene a riparo degl’insetti e delle importune formiche devastanti il paese; ed alcuni altri infine vi scorsero un mezzo di sicurezza contro gli attacchi dei loro avversarj. 

	Entrai in una di coteste case. Era dessa veramente un castello mobile, pertugiato da tutte le bande. Lungo ed angusto corridojo, praticato per mezzo, separava varie cellette in fila l’una dall’altra, occupata ciascuna da una famiglia. Non v’erano altre mobiglie nelle indicate cellette, tranne una o due stuoje, un vaso di terra, uno o due di majolica ed alquanti sacchi di farina di sagù. Gli appartamenti dei koranos (capi), che essi pure addimandano capitani, ammobigliati meglio degli altri, avevano inoltre alcune casse o ceste di foglie di banano o pandano, in cui depongono le loro mercanzie e le loro ricchezze. In un’altra capanna, che sembrava una specie di harem o gineceo, vidi parecchie donne raccolte in una sala comune e intente a varj lavori. Alcune tessevano stuoje, ed altre impastavano argilla, fabbricando vasi di varie dimensioni. Una di esse cantava e le altre sembravano piacersi di quella melodia. Uno dei marinari del nostro seguito in questo giro, aveva in tasca uno zufolo, e diessi a suonarlo. Non si si può immaginare l’effetto prodotto da siffatta inaspettata armonia. Tutte codeste donne abbandonarono il lavoro per aggrupparsi intorno al suonatore. Ripresero poi i loro canti, che mi parvero migliori dei canti malesi, in generale monotoni. Ci femmo a presentare alcune bagattelle a coteste cantatrici arrossirono e in sulle prime rifiutarono, ma poi, recatesi a prendere dei cestelli di banano, scambiaronli coi nostri lavori di vetro. Non si trattava per tal guisa dell’accettazione di un dono, bensì d’un baratto. Noi allora, invece di portare bordo i banani, li distribuimmo ai fanciullini di squame di tartaruga, uccelli e cortecce di missoi casa; gli accettarono modestamente, con riserbo, senza avidità e ghiottornia, alzando ogni volta le mani sovra la testa in via di ringraziamento. Fanciulli per tal guisa educati non potevano a meno di diventare uomini socievoli e dolci. Durante tutta la nostra fermata nella casa delle donne, mostravansene inquietissimi i Papù; pregaronci a forza di gesti di uscire, e parvero contentissimi quando ci videro arrenderci alle loro istanze. 

	Fra tutte codeste case allineate lunghesso il lido, ve n’ebbe una che attrasse specialmente la mia curiosità. Consisteva in una sola stanza con tetto triangolare, avendo per pavimento sei grosse travi trasversali, sorrette ciascuna da quattro solidi pali. Ne usciva una specie di colonnato a quattro file, ciascuna delle quali componevasi di sei palanche. Tutte queste avevano intagli di figure umane, di lavoro grossolano, ma da riconoscersi benissimo. Tra siffatte figure, intieramente nude, la metà, quelle cioè della fila esterna, erano maschi; le altre poi della serie inferiore erano femmine. Venivano tutte sormontate da un turbante o sacco che formava capitello in guisa, che il loro congiungimento coi travi superiori presentava un complesso di architettura regolare Tutto ciò che potemmo risapere dalle nostre guide intorno a somigliante edifizio, si ridusse a farci accorti della sua destinazione ad usi religiosi. Del resto non sembrava esservi un palo intagliato che ne agevolasse l’accesso da nessun lato. 

	Cotesti indigeni hanno una religione di cui sembrano formar parte essenziale i riti funerei. Si prestano colla massima cura nella manutenzione dei sepolcri, deponendo inoltre sul tumulo offerte e statuette bizzarre. Alcune delle tombe medesime hanno forme complicate e simmetriche (N.° 76). Situati i Papù alle porte della Malesia, delle Filippine e della Cina, hanno dovuto ricevere da cotesti paesi alcune vaghe nozioni delle arti asiatiche e dell’industria europea. Coll’andar del tempo dovettero cotesti elementi combinarsi in modo da formare la loro architettura, il commercio e le fabbriche. Le loro piroghe sono del tutto diverse da quelle dei Melanesiani; somigliano molto per la loro forma al koro-koro delle Molucche (N.° 77). Una di coteste barche specialmente mi die’ nell’occhio per la sua forma e pelle sue proporzioni. Più perfetta delle malesi, presentava delle somiglianze coi nostri grandi battelli pescherecci. Ci fecero sapere le guide, essere quella la nave, in cui gli abitanti di Dorei spedivano ogni due anni i loro tributi di schiavi, al sultano di Tidoro, che riconoscevano per loro padrone.

	Il giorno innanzi alla nostra partenza, una delle nostre giovani guide venne ad esibirci di volerci condurre ad una festa mortuaria che succedere dovea quella notte al chiarore delle fiaccole. Pendleton fu il solo a venirmi compagno. Compievasi la cerimonia sulla piattaforma aperta di una delle case. La famiglia dell’estinto, raccolta all’intorno di piatti di majale arrostito, di banani, ignami e taro, attestava il suo dolore impinzandosi di cibi in memoria del trapassato. Varj feticci distribuiti intorno alla mensa, vennero portati in giro, e fu ad essi volta un’arringa da ciascuno dei convitati. Venti indigeni assistettero a siffatta sessione che si protrasse a notte avanzata. Erano le nove della sera quando noi ce ne tornammo a bordo. Trovandosi per accidente la casa in cui eravamo all’estremità del villaggio, si volle farci attraversare i ponti alla foggia dei naturali. Consistono tutti codesti ponti in tanti bastoni di bambù unicamente, che passano da un asse all’altro, formando per tal guisa un tratto somigliante alla corda tesa di un acrobatico. Vi camminavano sopra i Papù come se fosse un solajo. Noi peraltro da canto nostro, non peranco esercitati nei giuochi di equilibrio, fummo costretti d’inforcare il ponte, come avremmo potuto fare dell’arcion d’un cavallo, per giungere senza pericolo da una casa all’altra (N.° 73). 

	L’ultimo giorno che passammo a terra, io volli indurre una delle mie guide ad accompagnarmi dagli Arfaki, ma vane riuscirono tutte le mie premure. Quando se ne fece cenno ai Papù, scossero il capo asserendo «essere una pazzia il volersi recare da quella gente, lo stesso che volervi rimanere sgozzati.» Simili repugnanze sembravano però derivare da motivi ch’essi non palesavano punto. Vedremo in seguito ciò che ne sospettassero Forrest e il capitano d’Urville. Costretto a mandar a monte siffatto divisamento, feci una nuova escursione alla spiaggia. Vi scorsi bellissime piantagioni, consistenti specialmente in legumi, tari, ignami, giovani hibiscus, ec. Qua e là, in mezzo ai terreni dissodati, vedevansi alquanti grandi alberi, sui quali aggiravansi parecchi smeraldi dallo splendido pennacchio. Al tornarmene verso il villaggio, mi sentii all’orecchio dei colpi di martello sembravano derivare da una fucina fabbrile o di magnano. M’inoltrai. Era infatti una fucina papù all’aria aperta, ingegnosa ad un tempo e pittoresca. Gl’indigeni trasformavano in braccialetti le piastre che avevo loro regalate. Constava la fucina d’un mantice e d’un sasso che serviva d’incudine. Il mantice, della forma la più semplice, consisteva in due cilindri di grossi bambù, disposti verticalmente l’uno presso dell’altro come due grandi tubi di pompa; varie canne orizzontalmente adattate presso alla base dei mentovati due bambù, e convergenti verso l’estremità ad un solo canale, danno uscita all’aria alternativamente respinta entro ogni tubo, col mezzo di due stantuffi, sui quali agisce un uomo seduto sopra un tronco d’ albero della altezza dei cilindri (N.° 71). L’incudine è di granito. Ignorando però essi i mezzi di fondere e colare l’argento, accontentavansi di mollificarlo a forza del fuoco della fucina, e ridurlo poi a colpi di martello alla foggia che meglio talenta. 

	Dissipano per tal guisa molto metallo, ed abbi sognano di parecchie piastre onde fabbricare una smaniglia. Qualcuno di essi ne portava tre o quattro per ogni braccio, provenienti da piastre scambiate coi Bougui, Cinesi ed Europei. 

	Siffatto desiderio di ottener piastre ci venne, vivamente più che mai, rappresentato il dì della nostra partenza. Nel vederci salpare la mattina del 7 agosto, accorsero in folla i Papù, offrendo con ribasso i loro uccelli del paradiso. Arrivarono perfino due grandi piroghe di Embarbaken, villaggio situato all’O. di Dorei, dove gli smeraldi sono più comuni che altrove. Vennero pertanto venduti quella sola mattina ben cento uccelli del paradiso; nessuno però, è forza il confessarlo, non trovavasi perfettamente conservato. Erano gli uni corrosi per metà dagl’insetti; scolorati gli altri in forza dei mezzi stessi di preservazione. Usano gl’indigeni strappare a cotesti animali le zampe affine di meglio conservarli; il che fece credere a diversi viaggiatori che ne andassero del tutto sforniti. Si fu certamente per errore siffatto che venne indotto lo stesso Linneo ad appellare il piccolo smeraldo coi nomi di paradisaea apoda. 

	Uscito dal porto di Dorei, montò l’Oceanico il capo Mamory, punta prolungata della penisola e diressesi all’O. con una debolissima brezza, infra bonacce intermittenti e soffocanti calori. Le sole o pressochè sole correnti ci facevano andar avanti. La loro mercè, ci riuscì di superare il promontorio Goede-Hoop (Buona Speranza) della Nuova Guinea, rimarchevole per una montagna, a cavaliere di cui ergesi un picco incavato in forma di mezza luna. Siffatto comignolo venne denominato dal sig. d’Urville monte Diceras. Tutta codesta estensione di spiagge è coperta di alberi fino a considerabile altezza, ma dal picciol numero di fumate innalzantisi, e dalla scarsezza del coltivato terreno potevasi inferire che fosse solo mediocramente popolata.

	I monti della Nuova Guinea apparivano ancora alti abbastanza sull’orizzonte, quando ci si mostrarono di già le terre di Waigiou. L’Oceanico rasentò lentamente, nei giorni 12 e 13 agosto, i lidi di coteste grand’ isole. Erano quivi i siti descritti dai capitani Freycinet e Dupperey, le foreste di Rawak e Fofahak. Doveva però sfuggirci cotesta terra; non potemmo riconoscerla che stando alla vela. Pendleton aveva il progetto di far sosta ancora in varj punti delle Molucche prima di tornarsene a Giava. Erano di già capitati gli ultimi mesi del monsone del S., bisognava profittarne. L’Oceanico perdette dunque di vista Waigiou e diressesi per le Molucche. 

	Le terre da noi testè abbandonate sono le ultime della Melanesia propriamente detta. Confinano colla Malesia, e ne assunsero varj caratteri sotto diversi aspetti etnologici. I Papù costituiscono una specie di razza di transizione, situata a cotesto confine, per giungere alle tribù più o meno selvagge che hanno termine alle isole Viti.

	La Nuova Guinea o terra dei Papù venne scoperta, a quello si crede, verso il 1511, dai Portoghesi Antonio Abreu e Francesco Serrano. Don Jose di Meneses alla sua volta, verso il 1526, nella sua traversata da Malacca alle Molucche, venne trascinato assai lontano dai venti e dalle correnti all’E. di Borneo. Dirigendosi al S., toccò sotto l’equatore un porto dell’isola dei Papù, detta Versija, dove si trattenne in attesa del monsone favorevole. Tutto ciò che si riseppe di un tal sito, riducesi alla notizia che trovavasi il medesimo a 200 leghe dalle Molucche, sotto l’equatore, con dei Papù dai capelli crespi. Punto siffatto era certamente poco discosto da Dorei.

	Due anni appresso, nel 1528, il generale spagnuolo Alvar de Saavedra si abbattè anche egli nella terra dei Papù; vi passò anzi dei mesi tra gl’indigeni, a 250 leghe dalle Molucche. Erano costoro tanti negri coi capelli corti e ricciuti, nudi, ma in possesso di varj strumenti di ferro. In forza della mania di que’ tempi si pose il nome alla medesima di Islas de Oro gli Spagnuoli vedevano a quell’epoca oro dovunque Cento leghe più in là, gl’indigeni assalirono la nave, ed ebbero prigionieri tre dei loro. Saavedra, fallitagli la spedizione, se ne tornò alle Molucche; e poi l’anno successivo, 1529, percorse la medesima strada, costeggiando la terra dei Papù fino al sito in cui aveva fatti prigionieri i tre selvaggi. Alla vista della spiaggia, due di essi slanciaronsi in mare ed afferrarono il lido; il terzo, fattosi cristiano, vi si recò del pari di consenso degli Spagnuoli, ma coll’intenzione di convertire i suoi compatriotti. I due primi fuggiaschi uccisero il loro confratello, prima che gli riuscisse di abbracciare la sponda. Pare che Saavedra abbia costeggiata la detta terra pel tratto di circa 500 leghe, e siasi in seguito rivolto al N. E. 

	Nel 1537, le navi di Grijalva visitarono presso l’equatore due isole dette Mensum e Bufu, abitate dai Papù. «Gl’indigeni, riferisce il rapporto, sono tanti negri dai capelli ricci, mangiano carne umana, sono gran furfanti, abbandonandosi a mariuolerie così solenni, da averne i diavoli per compagni. Il rapporto fa menzione di un uccello della grossezza di una grù, incapace al volo, ma atto a correre colla massima rapidità, le cui piume servono infine ai naturali a rendere adorna la testa dei loro idoli. Nel 1545, Ynigo Ortiz de Hatez pare che abbia egli pure riconosciuta la maggior parte della costa settentrionale della terra dei Papù, facendo sosta in varj punti e segnalando parecchie nuove isole. Si fu proprio in questa spedizione che gli Spagnuoli imposero a cotesta gran terra il titolo di Nuova Guinea, in forza della somiglianza tra gl’indigeni e quelli della Guinea. 

	Per tal maniera, verso l’epoca indicata, come facilmente si scorge da cotesti racconti poco dettagliati e confusi, la terra dei Papù era stata esplorata a varie riprese. Ciò che ne fa prova ancora di più, si è una descrizione grossolana della costa settentrionale della Nuova Guinea, pubblicata nel 1753 da Nicolò Sruick, descrizione in cui scorgesi, per le varie località, un gran numero di nomi portoghesi, che sarebbe difficile l’accordare al dì d’oggi colle esplorazioni recenti del capitano d’Urville.

	Ciò che vi ha di certo si è, che l’olandese Schouten fu il primo a rettificare le nozioni acquistate intorno a cotesta terra. Se le avvicinò il 7 luglio 1616, dinanzi all’isola Vulcano, che era allora un vulcano attivo. Gl’isolani accorsero lunghesso il naviglio con cinque o sei piroghe a bilanciere, ma nessuno del bordo ne comprese la lingua, neppure il melanesiano Mosè, preso alcuni giorni prima alla Nuova Irlanda. 

	Montate il dì 9 luglio le isole ch’ebbero il nome di Schouten, il navigatore Olandese diede fondo dinanzi ad un’isola identica a quella che venne poi denominata isola d’Urville. Secondo la relazione, gli abitanti avevano capelli corti e ricci; portavano anella alle narici ed agli orecchi, piume alla testa e alle braccia, collane di denti di majale al collo, e un grande abbigliamento sul petto. Facevano uso del betel, e andavano soggetti a varie malattie e deformità. Elevavansi le loro abitazioni ad 8 o 10 piedi al di sopra del suolo. Vedevansi due villaggi alla sponda, che staccarono alquante piroghe verso la nave, ma riuscì difficilissimo il combinare dei cambj con quelli che le montavano. Non avevano seco altro che alcune frutta di cocco che tenevano ad altissimo prezzo, chiedendo un’auna di stoffa per sole quattro. De’ majali poi non ne vollero cedere per nulla. 

	Parecchi giorni si costeggiò, senza saper diredove si si trovasse. Si diede fondo ai 15 presso due isole abbondanti di alberi di cocco, e di sgiunte dal continente per un canale di un miglio. Spediti alcuni palischermi a terra dal capitano, appiattaronsi gl’indigeni nelle boscaglie, donde fecero diverse scariche di strali. Si rispose loro con altrettante di petrieri, ma aumentatosi il numero de’ selvaggi si dovette ripiegarsi verso la nave. Dopo quest’isola, se ne videro altre due, situate a 5 o 6 miglia dalla spiaggia e dette Arimoa. Gli Olandesi, non bastando loro di cogliervi delle noci di cocco, vi bruciarono parecchie case. Gl’indigeni, quantunque furiosi alzando grida di rabbia, non osarono però assalire le navi a motivo dei cannoni, le cui palle rimbalzavano sul lido. La sera venne fatta la pace e sancita con alquante frutta di cocco. Si terminò la faccenda coll’intendersi gli uni cogli altri, e vennero perciò eseguiti ragguardevoli cambj. Si ebbero frutti e vettovaglie quanto mai si volle, in iscambio di oggetti di vetro, vecchi chiodi ed arrugginiti coltelli. Cotesti selvaggi del rimanente, aver avuto di già spessissime relazioni cogli Europei. Erano senza dubbio in guerra con alcune delle vicine tribù, dappoichè, mostratesi dalla parte dell’E. varie piroghe, pregaronci di far fuoco sulle medesime.  

	Il dì 21 apparvero diverse altre isole, probabilmente quelle dei Traditori, i cui abitanti vennero a commerciare con delle grandi piroghe, cariche di pesce asciutto, noci di cocco, banani e tabacco. Appressaronsi in aria timida e dolce, spargendo dell’acqua sulle loro teste in segno di amistà. Differivane la lingua da quella delle isole Arimoa. Pendeva loro dalle narici un anello di stagno, ed avevano alle mani braccialetti di madreperla. Capitò anche una piroga di un’altra isola, con vettovaglie e porcellane cinesi. I naturali che la montavano erano di statura più alta e di tinta più fosca dei precedenti. Amavano i lavori di vetro e di ferro. Pendenti di vetro azzurro a varj colori vedevansi loro agli orecchi. Abbandonata quest’isola, Schouten ne rasentò ancora una altissima, la cui porzione occidentale venne appellata Goede-Hoop, nome che fu poi trasferito da Dampier ad una punta più occidentale. Terminata questa vantaggiosa campagna, Schouten se ne tornò ancora alle Molucche. 

	Nel 1622, Roggewens anch’egli vide alcune parti della Nuova Guinea. Toccò le isole Arimoa, dove duecento piroghe gli apportarono provvigioni, traversando poi un gruppo ch’egli addi mandò Mille Isole (quelle certamente dei Traditori) i cui abitanti, giusta il giornale del viaggio, avevano la testa coperta di lana folta e ricciuta, con un pezzetto di legno nel tramezzo delle narici. Denominavansi Papù. Nel 1643, l’olandese Abele Tasman riconobbe l’isola Vulcano e l’ignivoma sua cresta, ebbe corrispondenza cogli abitanti dell’isola Jama, e di scambio provvigioni; vide all’E. l’isola Moa, dove si procacciò seimila noci di cocco e cento pacchetti di pisango. In questa ultima terra, avendo riportato un marinaro un colpo di freccia da uno dei naturali, venne consegnato il colpevole agli Olandesi. Tranne questo accidente, tutte le altre relazioni furono pacifiche. 

	Dopo Tasman la Nuova Guinea rimase in dimenticanza per sessant’anni. L’inglese Dampier, in gennajo 1700, fu il primo a trarla d’obblio. Vide egli una porzione della costa la più occidentale, scoperse l’isoletta di Poudou-Saboude dinanzi al golfo Macluer, passando in seguito alla spiaggia settentrionale che rasentò a grande di stanza. Vide inoltre l’isola Schouten e scoperse sembrano l’isolotto della Provvidenza. Al suo ritorno si aperse egli una strada traverso lo stretto che porta il suo nome; verificò la separazione di due grandi isole, segnalò una piccola terra ignivoma nel canale, con delle altre isole che addimandò Rook, Corona, Rich, dando il nome d’isola Ardente ad un vulcano, e riconoscendo infine le isole Schouten, tra le quali scoperse delle piroghe alla vela. Dirigendosi ancora per l’O., passò all’altura di Mysory e della Provvidenza, e poi abbandonò le acque della Nuova Guinea. 

	Nel 1705, la piccola nave olandese il Geelwink esplorò partitamente la gran baja che ebbe il suo nome ma, o per effetto di misteri sistematici o di scarsezza d’osservazioni, non ci rimase alcun documento preciso di siffatta campagna. Fleurieu collocò perfino la riconosciuta baja a più di 200 leghe all’E. della sua posizione reale. Lo stesso anno, l’inglese Funnel vide alquante parti della costa N. O. della Nuova Guinea, senza che gli abitanti mostrassero di volersi avvicinare al naviglio. 

	Passarono poi sessant’anni, fino a tanto che Bougainville nel 1768 si appressò alle terre della Nuova Guinea verso lo stretto, in cui il capitano d’Urville collocò la baja Humboldt, e rasentolla a considerabile distanza. Cook alla sua volta, nel 1779, fece altrettanto colla costa meridionale, dove approdò nei dintorni del promontorio Walsh. Tentò perfino uno sbarco onde raddobbarsi, ma gl’indigeni, appiattati in una imboscata, scagliarono le loro chiaverine contro gl’Inglesi, anzi parecchi de’ medesimi slanciarono con una specie di cannone o canna incavata, varj fuochi, di cui nessuno seppe indovinare l’uso e la qualità; solamente, ad una certa distanza, le scariche somigliavano perfettamente a quelle delle armi da fuoco, tranne il rumore. Gl’isolani, secondo l’osservazione di Cook, erano simili ai naturali della Nuova Olanda, eccettochè gli parvero di tinta meno scura d’assai. Il navigatore inglese fu il primo a rilevare alcuni dettagli precisi sulla parte meridionale della Nuova Guinea, quantunque, dietro le sue stesse asserzioni, deve essere visitata la medesima nei secoli anteriori da diversi Spagnuoli, Olandesi e Portoghesi, tutti i quali avevano serbato silenzio sulla loro scoperta.

	Nel 1774, il capitano Forrest venne dalle Molucche sopra un koro-koro malese, affine di prendere alquanti polloni di noce moscada sulla porzione occidentale della Nuova Guinea. Entrò nel porto di Dorei, e fu il primo a raccorre documenti autentici sulla terra dei Papù. Nel 1790 e 1791, sembra che Macluer abbia eseguiti importanti lavori relativi alla parte occidentale della terra dei Papù. Si sa aver egli scoperto un profondissimo canale che forma della porzione O. della grand’isola una penisola pressoché separata dal rimanente. Siffatta esplorazione, poco nota d’altronde, sembra difettare per molta inesattezza. Nel 1792, d’Entrecasteaux riconobbe circa 40 leghe di costa della Nuova Guinea, nei dintorni del golfo Huon, dalla parte S. E., e quasi altrettante nei dintorni del capo Goede-Hoop, ma in simili riconoscimenti eseguiti alla vela, non ebbe la più piccola corrispondenza coi naturali.

	Nel 1823, il capitano Duperrey accontentossi di rilevare le isole Schouten; scoperse alla distanza di 15 o 20 leghe alcuni picchi della gran terra, ma l’anno seguente passò tredici giorni all’ancoraggio del porto Dorei, e rilevonne la costa per 20 o 30 leghe all’O. del porto medesimo. Nella fermata a Dorei, le ricerche e gli studj dei naturalisti rischiararono la scienza dei prodotti del paese d’ogni maniera. La relazione di cotesto viaggio non venne peránco pubblicata, ma abbiamo sotto gli occhi il giornale del signor d’Urville, luogotenente della spedizione, e ci facciamo quindi ad attignere i seguenti ragguagli a siffatta fonte inedita. Trattasi della sosta a Dorei e di una escursione nei dintorni del porto.

	«Le domande da me indirizzate in malese ad alcuni indigeni, mi avevano indotto a credere che ritraessero la maggior parte delle loro produzioni vegetali, come liquori, tabacco e taro, dagli Harfuri, ed il racconto di Forrest non poteva altro che raffermarmi in siffatta credenza. Riuscì impossibile a cotesto navigatore di avere la minima comunicazione con quegli abitanti; i Papù vi si opposero, e parvero anzi scontentissimi del desiderio perfino da lui esternato di penetrare fra i medesimi. 

	«Per la stessa guisa adoprarono meco, facendo di tutto onde determinarmi a rinunziare al mio progetto di visitare gli Harfuri. Simile divisamento in modo singolare li contrariava. Gli uni non volevano porgermi il minimo ascolto, stata gli altri fingevano di non intendermi, e i più cortesi mettevano in opera tutta la loro retorica affine di dissuadermene. Finalmente coll’allettativo di un compan (piastra) e di un bel coltello, riuscimmi di determinare un giovane Papù, di fisionomia intelligente, ad accompagnarmi fino agli Harfuri. Non so se abbia egli partecipato il suo contratto a qualcuno de’ suoi, o se abbia invece cangiato subito la sua risoluzione, ma si sedette appena meco nel palischermo, che di già fu preso dalla paura, e addusse in iscusa tutti i motivi immaginabili, come fame, sete, mal di mare e simili. 

	«Sbarcatici presso alle case, raddoppiarono i segni del suo timore; armossi d’arco e di frecce, assicurando essere gli Arfaki pessima gente, che ci ucciderebbe per certo quando non ci vedesse muniti di fucili. Io non volli armarmene punto, onde non cagionare inquietudine nei nuovi ospiti da visitarsi a momenti, e perciò non aveva meco se non se la vanghetta, di cui servirmi per isbarbicare le piante. Accompagnavami un sol uomo, parimenti senza armi, con una scatola da botanico. 

	«Senza badare alla mia guida, mi diedi al primo sentiero che mi si parò dinanzi e sembrava. condurre verso l’interno. Per un caso assai strano, riconobbi in seguito ch’era quello il solo fra tutti che mettermi doveva alla mia meta, e fu mera fortuna, sendochè nelle disposizioni d’animo del mio conduttore, quando mi fossi smarrito, gli è quasi certo che non mi avrebbe più rimesso il medesimo sulla strada da battersi. Traversammo un piccolo territorio, coperto da boschi cedui di gradevolissimo aspetto, e solo qua e là seminato da alberi di alto fusto. La mia guida non desisteva dalle sue lamentazioni e da’ suoi sforzi, onde obbligarmi a ricalcare il battuto sentiero, o scerre almeno delle vie laterali. Stanco io delle sue continue doglianze, aspramente gli feci intendere non essermi di mestieri la sua persona, potendomene andar solo appo gli Harfuri. Prese egli allora un decisivo partito, trasse un sospiro e corse avanti, volendo guadagnar per certo la sua mancia. 

	«Dopo quindici minuti circa di viaggio, al punto in cui si abbandona il litorale per dirigersi alla collina che gli sovrasta, mi abbattei in un grande recinto pieno di banani e di tari verdeggiantissimi, foltissimi, ma pessimamente tenuti, il tutto circondato da solida palafitta. Fermandomi io per gettarvi uno sguardo, il mio selvaggio mi si appressò bruscamente, dicendomi che le donne degli Arfaki stavano colà nascoste, né vi si doveva entrare per non venir trucidati. Non prestai la minima fede a coteste minacce, ma volgendo gli occhi dintorno, mi avvidi, sul colle che dominava la valle, di un grande edifizio, adagiato supali elevati, dell’aspetto di un ridotto. Considerandone la strana forma, il mio Papù si mise a gridare, ed ebbersi in risposta altre grida confuse, tra cui distingue vansi alcune voci di donna.

	«Il Papù rinnovò le sue istanze per farmi retrocedere, ma io mi cominciava di già accorgere del vero scopo delle sue smorfie. Era impossibile che quegl’individui coi quali scambiava esso pacificamente varie grida, fossero poi i terribili Arfaki, di cui paventava tanto l’incontro. Tutto invece annunziava, che quivi s’erano veramente ritirate le donne dei Papù coi loro fanciullini, per non essere punto esposte agli sguardi dei Francesi. Il di innanzi, aveva io visitato il villaggio con Duperrey, ed erami sorpreso di aver trovata la maggior parte delle case deserte; non vi si trovava neppure una donna. Gl’indigeni, senza dubbio, all’arrivo di un nuovo naviglio, di cui non conoscevano punto la bandiera, avevano concepiti dei sospetti sulle intenzioni di cotesti stranieri, ed eransi immaginati che il partito il più sicuro fosse quello di sottrarre le loro donne ed i loro fanciulli alla vista di que’ nuovi viaggiatori, nel timore che non terminassero col rapirli. Il caso mi aveva condotto al sito del loro asilo, e quinci i timori, le inquietudini, le giravolte del mio Papù.

	«Io andava quindi spiegando alla meglio alla mia guida, che io non mi aveva il più piccolo desiderio di vedere le donne racchiuse in codesto ricinto, bensì quello di vedere assolutamente gli Harfuri. Né ciò era tutto quello ch’egli chiedeva, ma a siffatta dichiarazione tranquillossi alcun che e noi ci demmo a prender dell’erta. È questa in alcuni luoghi assai malagevole, e i filetti d’acqua scorrenti sul granito rendono talvolta sdrucciolevole il sentiero; alle volte è pure interrotto da crepature o frane, che bisogna traversare su tanti tronchi d’albero che servono di ponti. Al cominciar della salita, ecco farcisi subito incontro circa quindici selvaggi, armati di coltellacci, di archi e di frecce, manifestando una viva inquietudine. Del resto ne minacce, né intenzioni ostili di nessuna qualità, lo stava guardando il mio Papù; pareva imbarazzato, ma per nulla intimorito. Conchiusi adunque non esservi pericolo di sorta. Dirigermi verso i sopraggiunti, presentar loro alcuni regali, e studiarmi di far loro intendere che io non rintracciava punto delle donne loro; ecco quanto io feci al momento. I selvaggi mi ascoltavano guardandomi con sorpresa. Era cosa evidente ch’eglino nulla affatto comprendevano di ciò che io voleva lor dire, ma quietamente si schierarono e lasciaronmi passare. Anzi uno d’essi, in cambio dei miei donativi, mi offerse un uccello di paradiso della specie superba, conservato assai bene, ed inoltre un giovane cangarù vivo. Accolsi l’uccello, e spedii il cangarù alla nave.

	Continuando io l’impreso cammino, il mio Papù sembrava essersi rassicurato alcun che, parlommi degl’incontrati selvaggi, dicendomi non essere quelli Papù al pari di lui, ma bestie, animali, che non sapevano né intendere né parlare il malaio. Tutte queste espressioni a carico loro portavano l’impronta del più compiuto disprezzo. Mi trovai finalmente presso di un vasto ricinto, che circondava la gran casa della vetta del colle; vi entrai senza ostacoli, e feci palese a due o tre selvaggi il mio desiderio di visitare l’edifizio. Vi accondiscesero senza alcuna ripugnanza apparente, e mi vi accompagnarono. Una grossa trave inclinata, con forti intagli, serviva di scala; l’edifizio consiste in una vasta tettoja, della lunghezza incirca di 100 piedi, sorretta, all’altezza di circa 20, da una complicata impalcatura. Componesi l’interno d’un corridojo lungo tutta la casa, con picciole stanze d’ ambi i lati. Alle due estremità veggonsi due piatteforme. In una sola parola, la disposizione di siffatte abitazioni è somigliante del tutto a quella delle fabbriche dei Papù sul lido. E donne e fanciulli erano stati allontanati. I miei nuovi ospiti mi offersero, ciò nondimeno, pane, sagù, taro ed altre vivande; più puliti almeno ed ospitali dei Papù che non m’avevano mai esibito altrettanto. Escitomi di casa, la mia guida e alcuni de’ suoi camerata che lo avevano raggiunto, fecero un nuovo tentativo per obbligarmi a tornarmene indietro. Ma io continuava invece la mia strada; traversai una graziosa, corrente di acqua dolce, e quindi salii un altro colle. Vi trovai alla cima una nuova abitazione simile alla precedente, nel modo stesso ricinta. Ad onta delle opposizioni de’ miei compagni, io mi recai fino appiè della medesima, senza andarmene entro. Al di sotto di codesta casa vidi passare dei piccoli majali di forme più svelte di quelli d’Europa, di pelo perfettamente biondo, e dalla coda più lunga. Questo secondo edifizio è posto 120 tese circa al di sopra del livello del mare, e a mezza lega dal lido. 

	«I miei selvaggi, e specialmente la guida, mi incalzavano sempre più al ritorno. Dichiarai allora perentoriamente di voler vedere ad ogni modo gli Arfaki, e parlare ai medesimi. I Papù parver sulle prime imbarazzatissimi, e poi la mia guida terminò col dirmi che quelle due case appartenevano agli Arfaki, mentre quelle del lido erano dei Papù; e tutto ciò me lo fece intendere in guisa da dimostrarmi ch’egli affermava il vero. Gli abitanti di coteste case parevano aggiunger fede coi loro gesti alla esattezza delle sue asserzioni. Feci allora conoscere di voler vedere gli Harfuri, e tutti d’accordo mi assicurarono che non ve ne esistevano punto. Dovetti rimanermene in proposito in una incertezza compiuta. Cotesta parola Harfur devesi applicar forse agli Arfaki od abitanti dei monti? E dessa sconosciuta a Dorei, od indica per avventura altre tribù situate più addentro? A risolvere siffatte questioni, sarebbe necessario conoscere un poco meglio l’idioma di cotesti popoli. 

	«Prolungai ancora uno o due miglia più in là la mia corsa, ma non vi rinvenni altro che cupe e maestose foreste, con qualche spianata di tratto in tratto; quegli spazj poi, in cui vedevansi gli alberi parte abbruciati e parte recisi, sembravano destinati a delle piantagioni. Del resto nessuna traccia di abitati. Cominciava infine il tempo a farsi serio; i miei selvaggi non cessavano dall’inquietarmi onde costringermi al ritorno; mi accorsi allora che, se io gli avessi spinti agli estremi, mi avrei veduto fischiar intorno dei dardi, senza potermi neppur immaginare donde venissero diretti, né avrebbero potuto a bordo minimamente ideare dove mi fossi rimasto. Risolvetti adunque di tornarmene indietro, facendo una raccolta abbondantissima di piante e d’insetti. I coleotteri principalmente mi presentarono una quantità di specie nuove intorno alle piantagioni vicine alle case, che io invano avrei ricercato nelle vergini foreste del fondo del porto. Alle due io m’era di ritorno alla nave.

	«Riguardo poi alla mia guida, che accompagnommi fino alle case del lido, mi feci a rimproverarla de’ suoi continui inganni e del malvolere dimostratomi sempre in questa escursione. Il povero diavolo parve sentire il peso de’ miei rimbrotti, e mostrossi tanto confuso, che alla fine n’ebbi pietà. Nel suo sistema di mentire deve egli aver per certo ubbidito agli ordini del suo capo. Gli regalai quindi un coltello, un monile ed uno specchio, che tanto più gli piacquero, quanto che pareva avesse di già perduta ogni speranza di ricompensa.» 

	Malgrado tutti questi successivi riconoscimenti, la Nuova Guinea rimaneva ancora, otto anni sono, assai poco conosciuta. Ignoravasene la configurazione, né si conoscevano i varj accidenti del litorale, e nemmeno, la giacitura delle vaste baje da cui è variamente bagnata. L’Astrolabio doveva dunque eseguire cotesto grande lavoro geografico, quantunque le perdite fatte a Tonga-Tabou gliene rendessero difficile assai la esecuzione. Cotesta corvetta, superato, il 2 agosto 1827, lo stretto di Dampier, cominciò a rilevare minutamente tutta quanta la costa, continuando per l’estensione di 350 leghe, colla precisione dei metodi i più rigorosi. 

	L’Astrolabio riconobbe del pari nello stretto l’isola del Vulcano, e trovonne spento il cratere, le isole Rook, Tupinier, Lottin, Lunga, Corona, Rich, appena fino allora indicate; tracciò la direzione della catena immensa de’ monti Finis terre; fu il primo a segnalare il golfo dell’Astrolabio, riconobbe inoltre le isole Dampier e Vulcano, traversò tutte le isole Schouten, rilevando pure delle altre isole sconosciute vicino alla spiaggia, e scoprendo la baja di Humboldt, fiancheggiata da ogni lato dagli enormi picchi dei monti Bougainville e Ciclopi. Se non avesse perdute in antecedenza le sue ancore, il che rendevagli difficile e pericoloso l’ormeggio, avrebbe certamente rilevata la giacitura interna di cotesta baja importante. 

	A 10 leghe circa all’E. di cotesto porto, sendosi lasciato trarre l’Astrolabio verso la costa dalla bonaccia e dalla corrente, gl’indigeni, accorsi in tante piroghe, minacciarono di assalirlo, ma un colpo di fucile e un colpo di cannone resero liberi i Francesi dai loro visitatori. Fu l’unico di tale specie. Il capitano d’Urville continuò la sua rotta, passando tra le isole Arimoa e il continente, montando la banda delle acque senza colore, al nord della punta ch’ ebbe il suo nome, e facendo quivi la conghiettura che un fiume considerabile si precipitasse nel mare da quella altezza. Dando in seguito nel canale di Jobie, da nessuno prima esplorato, tracciò la configurazione delle isole Jobie, Mysory, Bultig e Lunga, e finalmente, il di 25, andò ad ancorarsi in fondo del porto Dórei, dove si trattenne dieci giorni.

	Appena ebbe la corvetta gettata un’ancora, ecco farlesi intorno varie piroghe, vénute a mercanteggiare coi marinari. La confidenza si era così bene stabilita da quelli che vi erano stati prima con la Conchiglia, che le donne stesse non si fecero minimamente schive di abbandonare le loro case. L’arrivo dei Francesi non cangiò perfino niente affatto le abitudini della tribù. Ne venne soltanto una doppia attività commerciale. Il signor d’Urville, avendo preso terra alla spiaggia, volle pur continuare, dopo un intervallo di quattro anni, le sue esplorazioni alle capanne degli Harfaki, lusingandosi sempre di ottenere alcuni ragguagli intorno a quelle genti misteriose. Giova pertanto ascoltare ancora il medesimo capitano. 

	«Quattro giovani Papù, ai quali aveva io promesso in compenso alcune bagattelle, dovevano scortarmi ai siti frequentati dagli uccelli del paradiso. Dopo un cammino di dieci minuti per una valle aggradevole contornante la sponda, giungesi ad una costa di ripidissimo pendio, ma di mediocre altezza, coperta in generale da alberi grandissimi. Le piogge ne avevano reso sdrucciolevole assai il sentiero, e difficile a praticarsi. Saliti a 100 tese circa di altura, si si trova in una specie di piano abitato e coltivato da una tribù di Arfaki, amica ai Papù della spiaggia. Regna tuttavia una reciproca diffidenza tra le due popolazioni. All’epoca del viaggio della Conchiglia, quando per la prima volta scopersi la residenza di cotesta gente, i Papù della spiaggia adoprarono tutti i mezzi possibili, onde impedirmi di entrare nella più piccola comunicazione con cotesti montanari, assicurandomi ora che mi avrebbero ucciso e tagliato la testa, talvolta asserendo ch’erano quelli tanti imbecilli, simili ai bruti, incapaci d’intendere il mio ed il loro linguaggio, e degni soltanto del mio disprezzo. Era quindi evidente che i Papù non desideravano altro che mantenere il monopolio del commercio, e parevano offesi dal vedere partecipare anche gli Arfaki dei vantaggi ch’essi medesimi ritraevano dal comunicare con noi.

	«In questo torno di tempo, tutta quanta la tribù degli Arfaki, che parevami composta di circa centocinquanta persone, abitava due immense capanne di legno, collocate sopra pali alti da 30 in 40 piedi, servendosi per salirvi di un pezzo di legno intagliato, il quale tiravasi al di dentro al sopraggiunger della notte e all’appressarsi del nemico. Ogni famiglia aveva la particolare sua cella, e ciascuna delle ca panne o tettoje conteneva una ventina di siffatte cellette. 

	«Cotesti Arfaki mi accolsero allora molto cortesemente, e, con maggior ospitalità dei Papù, mi offersero pure alcuni rinfreschi, cosa che non solevano fare gli altri. 

	«Dalla posizione che primitivamente occupavano le due capanne agli orli di un profondo burrone, e dalla piattaforma in cui esse terminavano, godevasi della vista la più incantevole. Il complesso del porto Dorei, le isole ridenti di Mana-Souair e Masmapi; l’intera spiaggia fuggente verso il S. fino ai limiti dell’orizzonte, e al di sopra di tutto ciò la catena imponente dei monti Arfaki, formavano a dir vero un quadro stupendo. Era la natura selvaggia in tutta la sua pompa, in tutta la sua serietà; sotto i fuochi della linea, il viaggiatore contempla con somma sorpresa una vegetazione così possente, cotesta soprabbondanza di succhi, che riveste d’alberi, felci e piante parassite i terreni in apparenza i più aridi e dirupati. In nessun’altra parte del mondo, scopersi io vegetabili di altezza più smisurata. Le dimensioni ordinarie degli alberi di coteste selve, sorpassano tutto ciò che io ebbi a vedere di simil genere. 

	«Al dì d’oggi le due grandi tettoje sono abbandonate e in rovina, gli Arfaki presero ad abitare cinque o sei case più piccole, egualmente costrutte, ma meno elevate, e poste a due o trecento passi più in là. Sono esse circondate da belle piantagioni di tari, zucche, mais, calavanzas, banani, ec. Cotesti uomini mi si fecero innanzi in modo amichevole, esibendomi alcuni rinfreschi; ne li ringraziai e passai oltre (N.° 70 e 72). 

	«Ci trovammo bentosto in mezzo a vaste e cupe foreste; qui mi assicurarono le guide essere il soggiorno degli uccelli da me ricercati. O fosse causa la pioggia della notte precedente, od altra qualunque, gli è certo che io quivi non vidi alcuno di cotesti brillanti volatili, e non udii neppure l’abituale loro grido di koua, koua, così straziante e rimarchevole fra gli altri uccelli. Coteste selve, non troppo ingombre di cespugli, traversansi facilmente, presentando persino una gradevole passeggiata sotto le immense ed impenetrabili loro volte di verdura, nel momento il più lucido della giornata. 

	«Dopo un cammino accelerato per più di due ore, dopo superati parecchi burroni e varie macchie foltissime, senza il più piccolo incontro interessante, scendemmo per un pendio assai più dolce di quello che avevamo preso salendo, e ci trovammo alle sponde del mare, all’imboccatura del canale di Dorei, tra il capo Wakalo e la punta di Ambla.

	«Tutta la porzione della costa, stendentesi da questo sito ai villaggi, forma una valle della larghezza circa d’un miglio lunghesso la spiaggia, occupata di piantagioni di varia natura. Senza essere ben tenute, offrono ciò nondimeno coteste piantagioni un terreno più scoperto e praticabile di qualunque altro intorno alla baja di Dorei. Piccoli sentieri permettono all’europeo di passeggiarvi senza fatica. Rimarcai del pari, che le diverse specie d’insetti vi sono d’assai più svariate e frequenti in cotesti siti, di quello siano degli altri, che sono abbandonati in balia della natura. Sui pochi alberi di alto fusto che vennero conservati in mezzo alle dette piantagioni, vidi aggirarsi alcuni smeraldi, ma mi riuscì impossibile l’avvicinarmi ad un solo alla portata del fucile.

	«Camminai lunghesso il piccolo sentiero che segue la direzione del lido e mi ricondusse ai villaggi di Dorei e Kouao. Al nostro appressare, le donne si mostrarono ancora un po’ timidette, ma gli uomini invece e i fanciulli si sono del tutto familiarizzati con noi, accompagnandoci volentieri dovunque volessimo recarci. Dopo di aver alquanto conversato con essi all’ombra di un bell’artocarpo, me ne tornai alla nave verso le tre ore. Il pezzo più curioso della mia caccia si fu un bel mainato, uccello da me veduto tre anni prima a Soura-Baya, presso il colonnello Bonnelle, e suscettibile di un certo grado di educazione, come in Francia lo stornello ed il merlo.»

	Mancò poco che la buona corrispondenza tra i Papù e i marinari dell’Astrolabio non venisse distrutta da un impreveduto accidente, che sarebbe rimasto inesplicabile senza le induzioni, tratte dal sig. d’Urville sul carattere dei Papù, ben prima della contesa. Il dì innanzi alla partenza, uno dei marinari intento a far acqua alla spiaggia ricevette, all’improvviso e senza previa ostilità, uno strale, tratto dal mezzo del bosco. I suoi compagni stimarono ciò l’indizio d’ un attacco concertato; alzarono un grande grido d’allarme, e il sig. d’Urville credette opportuno di dover trarre un colpo di cannone, tanto per intimorire i selvaggi, quanto anche per richiamare gli uomini sbarcati nelle varie direzioni, e specialmente una banda di cacciatori, composta di due uffiziali, due mastri e due marinari.

	«Dal primo istante dell’allarme, soggiunge il sig. d’Urville, i fanciulli dei selvaggi che restarono a bordo, eransi rifugiati a precipizio nelle piroghe, colpiti dallo spavento e gridando con terrore: Arfaki! Arfaki! Un momento dopo, comparve la scialuppa fuori dell’imboccatura del ruscello, e fu di ritorno col grande palischermo, riconducendo il marinaro Bellanger, gravemente ferito di un colpo di freccia. Dardo siffatto, che era una semplice canna, guernita di una punta assai aguzza, sendosi insinuato per la schiena, erasi profondamente infitto nella carne, cadendo poi pel movimento fatto da Bellanger affine di fuggirsene. 

	«Quemener e Vigneau, ricuperati i loro sentimenti, raccontavano che, intenti entrambi a far acqua con Bellanger, avevano veduto costui cader, tutto ad un tratto, colpito da uno strale. All’istante medesimo, eransi slanciati due selvaggi a precipizio in mezzo d’essi, onde impadronirsi d’un secchio che avevano in mano. I nostri eransi rifugiati in tutta fretta alla scialuppa, e i selvaggi erano scomparsi dalla parte della foresta. Gli uomini da me spediti verso il grande palischermo, nulla avevano potuto scoprire, accontentandosi di raccorre lo strale omicida, che venne a me consegnato, ed io lo posi in serbo. 

	«Dietro simile racconto, sembra probabile che debbasi attribuire agli Arfaki, i soli abitanti delle montagne, cotesto oltraggio. Le grida dei fanciulli nell’atto di abbandonare la nave, e il contegno costantemente amichevole dei Papù, davano nuovo rincalzo a cotesta opinione.

	«Tuttavia, affine di non trascurare alcuna delle precauzioni necessarie in simili circostanze, e, onde proteggere il ritorno dei nostri cacciatori, feci di spedire verso il villaggio di Dorei, uno schifo ben armato e condotto dai sigg. Gressien e Paris. Diedi l’ordine a costoro di tenersi ad una buona distanza dalla spiaggia, con accuratezza osservando i movimenti dei naturali; dovessero all’istante tornarsene a bordo, quando fossero questi evidentemente ostili; in caso diverso non si arrischiassero per nulla ad alcun passo imprudente o sospetto, e chetamente attendessero il ritorno a bordo dei nostri cacciatori. Qualora poi gl’indigeni avessero adoprato ostilmente, io era risoluto di condur subito la corvetta presso alla spiaggia, onde distruggerla appieno, potendo solo un castigo pronto e severo arrestare cotesti isolani nel bel mezzo dei loro attentati. 

	«Ma venti minuti dopo la partenza del palischermo, i due mastri comparvero successivamente sulla spiaggia di Ninou-Kamondi. Ciascuno d’ essi era accompagnato da due Papù, i quali continuavano a manifestare verso di loro i sentimenti medesimi di benevolenza e di amicizia, il che valse molto a tranquillarmi sulla sorte degli altri.

	«Giunse tantosto il sig. Bertrand, tutto tremante dallo spavento, in una piccola piroga, condotta dal capitano Oukema, il solo Papù che in mezzo a siffatto allarme si fosse arrischiato di salire a bordo. Trovavasi il galantuomo alla pesca; al rumore del cannone ed al suono delle conche che strepitavano fra i selvaggi, erasi egli avvicinato al villaggio, aveva preso seco nella piroga il sig. Bertrand, compiacendosi di ricondurlo a bordo. Costui aveva veduti tutti gli abitanti dei due villaggi pronti a rifugiarsi nel bosco; gli uomini erano armati di tutte le loro armi; le donne e i fanciulli carichi degli strumenti più necessarj. Pareva che cotesti infelici temessero ad un tempo la irruzione degli Arfaki e la vendetta degli Europei.

	«Finalmente, verso le undici ore e mezza, il grande palischermo fu di ritorno, riconducendo seco sani e salvi i tre ultimi cacciatori che ancor ci mancavano, ed erano i sigg. Quoy, Guilbert e Dudemaine. Cotesti signori non avevano nulla osservato che potesse dare il più piccolo sospetto sulla buona fede dei naturali. Erano dessi dispersi nell’interno abbastanza, quando udirono il colpo di cannone. A segno siffatto, immaginaronsi tosto che noi fossimo di già alle prese coi selvaggi, ed è facile il raffigurarsi la loro inquietudine al pensiero, che trovavansi pienamente in podestà dei medesimi. Ma svani il terrore appena si furono dinanzi al villaggio. I Papù erano unicamente intenti a procurarsi la propria salvezza in una sollecita ritirata, e appena badavano ai Francesi, i quali non ebbero a soffrire la minima difficoltà per raggiungere il grande palischermo. 

	«Sforzossi allora di bel nuovo il buon Oukema, metà in malese che parlava passabilmente, metà co’ gesti, di persuadermi che i soli Arfaki avevano potuto commettere simile attentato contro dei nostri. Gli Arfaki, loro irreconciliabili nemici, percorrono le selve, stannosi appiattati delle intiere giornate per sorprendere un Papù; quando poi vi riescono, lo crivellano di strali, slanciansi quindi sulla loro vittima, le recidono il capo e portanlo in trionfo onde appenderlo alle porte delle loro capanne. Ma i Papù adoprano del pari coi loro nemici, e i teschj che vedemmo sopra alcune delle loro capanne, e sulle tombe, derivano da siffatte spedizioni. 

	«Del resto, assicuravaci il nostro capitano che né i Papù, né gli Arfaki non erano punto antropofagi, ma gli Harfuri, abitanti nell’interno, non si fanno alcuno scrupolo di questa orribile pratica. Sono essi quei che uccidono gli uccelli del paradiso, vendendoli ai Papù in cambio di accette, coltelli e stoffe, e ne sembra essere Embarbaken l’emporio principale. Gli Arfaki non ammazzano uccelli di paradiso, ma coltivano invece grande quantità di tabacco. 

	«Alla mia volta, usai di tutta la mia eloquenza onde persuadere Oukema che i Papù non aveano il minimo motivo di temere di noi, e in pegno delle mie buone disposizioni, lo regalai di due fazzoletti e di una medaglia di bronzo, di cui gli feci comprendere l’uso. Appese egli la medaglia al suo collo, avviluppando i due fazzoletti intorno alla testa a foggia di turbante; e poi mi chiese licenza di andarli mostrare ai suoi compatriotti.  

	«Un’ora dopo, le piroghe sonosene ritornate lunghesso il bordo in numero assai maggiore di prima, e gl’indigeni ripresero i loro negozj colla confidenza stessa e colla sicurezza medesima delle altre volte. 

	Il dì vegnente, sendo sulle mosse l’Astrolabio di partirsene dalla rada di Dorei, i nativi accorsero in folla colle loro piroghe onde fare ancora qualche traffico colla nave. Ma il capitano, temendo che quella moltitudine si facesse ad ingombrare il ponte ed impedire la manovra, diede adito al naviglio al solo capitano Oukema. I poveri Papù, delusi nelle loro speranze, si misero a guardare con tristezza la corvetta, che dell’argenteo suo solco fendeva le acque romoreggianti della baja. 

	Il sig. d’Urville rasentò ancora la costa della Nuova Guinea fino alle due isolette Mispalu, al di là del promontorio Goede-Hoop; abbandonò quindi questa gran terra, compiuto ch’ebbe uno dei più importanti riconoscimenti, di cui abbia profittato la geografia. Sperava egli, nel vegnente anno, di poter eseguire un lavoro somigliante anche intorno alla porzione meridionale dell’isola, ma la sua dimora a Vanikoro e le susseguenti febbri, costrinserlo a dare un’altra direzione alla sua nave. Il riconoscimento del S. della Nuova Guinea resta dunque ancora da eseguirsi, e lavoro siffatto appartiene alla Francia che ha di già rilevata la parte N. 

	La Nuova Guinea ha 400 leghe di lunghezza dall’E. S. E. all’O. N. O. sopra una larghezza variabilissima, colla media peraltro di circa 70 loro leghe. La sua lat. è di 0° 19′ e 10° 2′ S., e la long. di 128° 23’ e di 146° 15’ E. Il canale Macluer e la baja di Geelwink, nella porzione occidentale, formano due penisole, quasi intieramente isolate, e ignorasi ancora se la parte orientale, al di là del golfo di Huon non formi che una terra sola, oppure un complesso d’isole simili a quelle della Luisiade. Fino ad ora il capo Rodney viene considerato pel suo promontorio più orientale. Su tutta la banda N. domina, a poca distanza dalla sponda, una catena di alte montagne, le cui porzioni più elevate sono le estremità E. ed O., vale a dire all’E. del golfo Astrolabio da una parte, e all’O. della baja di Geelvink dall’altra. Cotesta catena si avvalla dinanzi alla punta d’Urville, od almeno ritirasi molto al di dentro. Le isole situate su questo lato orientale, sono generalmente alte, di facile accesso, e sgombre da scanni al pari delle spiagge della gran terra. Non iscorgesi lo stesso in quelle che trovansi dalla banda S., specialmente in tutta la estensione dello stretto di Torres. Sono per la maggior parte terreni bassi, collegati tra loro da una reticella inestricabile di banchi di corallo.

	Tutta quanta la Nuova Guinea, come pure le isole più o meno grandi che ne dipendono, sembrano interamente occupate dai Melanesiani, feroci in generale e poco socievoli, come ricavasi dai rapporti di pressochè tutti i navigatori. I Papù di Dorei e dintorni formano una varietà rimarchevole di cotesta grande famiglia, seppure non abbiano origine straniera, come opinarono parecchi scrittori, che li fanno discendere dai Biadj di Borneo. Cotesti Papù di Dorei sono del rimanente i soli abitanti della Nuova Guinea, che si potè osservare in maniera esatta e metodica. Ridurrassi a costoro l’estimazione etnologica della Nuova Guinea, fondata per la maggior parte sulle osservazioni personali del capitano d’Urville nel 1824 e 1827.

	Nulla di più svariato dei tipi di cotesti indigeni, tra cui il sig. d’Urville ne distingue tre di principali: quello dei Papù propriamente detti, quello degli Harfuri o nativi dell’interno, e quello infine dei meticci, che più o meno partecipano della razza malese. Sono i Papù, in generale, di corporatura esile, di mediocre statura (N.° 70); svelte hanno le forme, deboli le membra. Regolari assai i lineamenti del volto; poco saglienti i pomelli delle gote e sottilissime le labbra; piccola la bocca e ben fatto il naso (N.° 72); la pelle poi, morbida e liscia, e di un bruno carico, senza essere del tutto nera. Poca barba e poco pelo; increspati i capelli, meno per natura che per l’abitudine di arricciarli continuamente. Gli è appo d’essi specialmente in uso di distribuirli in tante chiome arrotondate, oppure alla foggia di un cespuglio di prodigioso volume. Mostrasi a Dorei cotesta razza d’indole timida e poco guerriera. Non si allontanano quasi mai dalla banda litorale, dove fabbricano sempre le loro case sopra tanti pali che sovrastanno al mare. Il loro nome di Papù, secondo la spiegazione più comune, indica la loro nerezza, in contrapposto del colorito dei Bughi e degli abitatori abbronzati delle isole Malesi. 

	Gli Harfuri, fra i quali comprende il sig. d’Urville gli Arfaki di Dorei, sono uomini agili, di piccola statura e più robusti dei precedenti. Distinguonsi anche dagli altri per la impronta più feroce del viso, pella tinta più fuligginosa, per la pelle più ruvida e squamosa, per la continua loro magrezza che richiama il tipo melanesiano più diffuso in cotesto mare. Usano costoro il tatuaggio per cicatrici, nudi per l’ordinario, o solamente coperti di una cintura. Lasciano ondeggianti a bell’agio i loro capelli, o gli attortigliano soltanto in piccole ciocche. Sembra del rimanente che cotesta razza formi i veri indigeni delle indicate isole: è dessa senza dubbio quella che popola le regioni ancora sconosciute della Nuova Guinea. Le parole Arfour, Alfouroue, Harafora, a detta di tutti i viaggiatori, indicano in tutte le Molucche i selvaggi abitanti dell’interno, qualunque siasi d’altronde la loro tinta e la loro costituzione. Rispinti dal litorale dai Papù, cotesti Harfuri sonosi rifugiati verso le terre centrali, dove coltivano alcuni tratti di terreno, e stannosene in case sorrette da pali. Gli Arfaki od Harfuri del porto di Dorei, sono tutti quanti, tranne una piccola tribù, in guerra coi Papù dimoranti al lido. I Papù esercitano certamente un monopolio sui prodotti del suolo, quantunque monopolio siffatto non sia poi così tirannico com’ ebbe a crederlo il capitano Forrest.

	Se hassi a prestar fede a cotesto navigatore, verrebbero obbligati gli Harfuri a somministrare ai Papù frutta e legumi, senza che i medesimi dessero loro nulla in iscambio. All’incontro, data che abbia una volta un Papù un’accetta ad un Harfuro, un coltellaccio od altro qualsiasi strumento, le terre di colui che ricevette il dono diventano da quel momento in poi soggette in eterno al donatore. Di tratto in tratto ha pure l’obbligo l’Harfuro di portare qualche cosa al Papù. Quand’anche l’utensile destinato venisse perduto dall’Harfuro, sarebbe costui sempre soggetto ad un canone, ma se l’utensile si rompe o si logora sulle spalle, il Papù viene obbligato di somministrarne un nuovo in caso negativo cessa la tassa. La spiegazione di così strano costume devesi trarre dal prezzo straordinario che gli Harfuri appongono agli utensili di ferro, e dall’impossibilità in cui sono di procacciarsene di nuovi senza la cooperazione dei Papù padroni del litorale. Malgrado siffatto motivo, gli è difficile il ritenere abbastanza serio cotesto vassallaggio quando si pensi al timore ch’esterna un Papù nell’appressarsi alle case degli Harfuri. 

	I meticci, che formano la terza varietà indigena, sono tanti individui di piccola statura, atticciati, robusti, dal viso osseo, quadrato, piatto, con lineamenti angolosi, pomelli saglienti, bocca grande, labbra grosse, naso schiacciato, ma spesso puntato. Si co nnischiano e vivono insieme coi Papù. Alla loro pelle meno bruna, ai loro crini più distesi, al loro acconciamento alla foggia di turbante, puossi indovinare una origine malese; tale si è almeno l’opinione del sig. d’Urville, che li considera un risultato degl’incrociamenti più o meno antichi tra i Malesi e i Papù. In siffatta varietà trovansi i Koranos, i Capitani, i Rajahs, e in generale tutti coloro che sembrano esercitare un’autorità qualsiasi sopra gl’indigeni. Parlano per la maggior parte il malese più o meno speditamente.

	I dintorni del porto di Dorei ed i villaggi che lo contornano non contano più di millecinquecento abitanti. Le armi degl’indigeni sono la freccia, la lancia, uno scudo lungo e stretto, un coltellaccio d’acciajo detto parango, che serve anche ad usi domestici. Il loro cibo consiste in pane di sagù, carne di tartaruga, pesce, conchiglie, frutta, radici e legumi. I Papù non usano il forno in terra come i Polinesiani, ma adoprano invece un focolare ad aria aperta, su cui dispongono varie gratelle di bambù per far cuocere i loro alimenti. Se ne fa uso soprattutto onde approntare le tartarughe ed i pesci.

	I Papù non conoscono punto il kava, ma masticano il betel. Adoprano il tatuaggio a puntura, quantunque poco se ne distinguano i disegni sulla fosca lor pelle. Sono per la maggior parte nudi; i soli capi portano in dosso stuoje di foglie di banano, tinte di brillanti colori e contornate di frange, distribuite con tanto artifizio, che le diresti guarniture a dentelli. I loro prediletti abbigliamenti sono le smaniglie, gli anelli, i pettini, che ergonsi loro sul capo in istrana guisa, i pendenti di conchiglie, di tartaruga od anche d’argento, quando riesce loro di procurarsene. Fabbricano inoltre una gran quantità di forzieretti di tutte le forme colla paglia del banano o del pandano. I loro strumenti musicali sono: il tam-tam guernito ad una delle sue estremità di pelle di lucertola, un cembalo fatto di lamina di bambù, la zampogna di Pane e la tromba marina, formata col traforare la conchiglia di un grosso murice.

	La tribù che abita i dintorni di questo porto, non alleva che uno scarso numero di volatili e majali, ma le vicine foreste racchiudono parecchi di cotesti animali nello stato selvaggio. Dietro le osservazioni del sig. d’Urville sarebbe il verro il quadrupede più grande che conoscano i Papù; gli altri sono: il cane, il cangarù di Arrou, il falangiero, ed una specie nuova di peramelo. Trovasi anche il casuario in alcuni luoghi di già visitati.

	La lingua dei Papù non è altro che un dialetto, il quale si parla da Waigiou sino a Dorei, dialetto diverso tanto dal malese, quanto da quello degli Harfuri. Per quel poco che se ne conosce, non ha nulla di disaggradevole né di aspro nella pronuncia; anzi è dolce perfino ed armonioso in bocca delle donne. Di rado avviene che appo coteste tribù si odano le grida discordi e rauche, formanti il distintivo delle tribù selvagge.

	Gli Olandesi, messi in allarme dai tentativi di colonizzazione inglese sulla costa australiana, e temendo in pari tempo per le Molucche la vicinanza di cotesti intraprendenti navigatori, arrischiaronsi nel 1828 di precederli alle coste della Nuova Guinea, e di stabilirvisi nei dintorni del promontorio Walsh. Fabbricaronvi quindi un forte alle sponde di un considerevole fiume, ch’ebbe il nome di Dourga, di cui abbiamo lo schizzo nel viaggio di Kolfous (N.° 78). D’allora in poi tutto ciò che sappiamo di tal nuova colonia, riducesi alla notizia che que’ primi fondatori vennero decimati dal clima insalubre. Il forte esiste tuttodì, ma ne scemò di molto la guarnigione. 

	La Luisiade, all’E. della Nuova Guinea, è un gruppo d’isole importanti, alte e popolate da una razza di selvaggi, ma feroci, ricciuti, come quelli della Nuova Bretagna e della Nuova Irlanda. Il primo ad osservare queste terre si fu Bougainville nel 1768. Dopo di aver serrata la banda meridionale per 100 leghe circa, fino ad una gran baja aperta, ch’egli addimandò Fondo cieco del sito degli Agrumi, se ne tornò per la medesima strada, montando il capo della Liberazione, e dirigendosi per le isole Salomone. Durante questa campagna non ebbe alcun rapporto cogl’isolani. Vide soltanto parecchie piroghe vaganti lungo la costa, su cui erano accesi diversi fuochi. Ecco per qual modo caratterizza egli il paese, partendo dal fondo cieco degli Agrumi. «Vidi pochi altri paesi che presentino un colpo d’occhio più bello. Un terreno basso, diviso in pianure e boschetti, dominava la sponda del mare ed ergevasi poi ad anfiteatro sino alle montagne, la cui cima perdevasi nelle nubi. Se ne distinguevano tre piani, e la catena più alta trovavasi a più di 25 leghe nell’interno del paese. La triste condizione a cui eravamo ridotti non permettevami punto di sacrificar qualche tempo alla visita di cotesta magnifica contrada, che dappertutto annunzia va feracità e ricchezza.»

	Nel 1793, d’Entrecasteaux esplorò la parte settentrionale di cotesto arcipelago e corse grandi pericoli in coteste acque sparse di scogli. Tra le isole Buon Volere e Sant’Agnano la nave ebbe la visita di una piroga montata da uomini timidi, di mediocre statura, di complession debole, coi capelli ricci e il viso impiastricciato di nero. Si fecero loro alcuni presenti, in cambio dei quali si ottenne appena un po’ d’ignami, patate e banani. Non avevano arme di sorta alcuna, ma non vollero, ciò nondimeno, cedere un’ascia di pietra per degli strumenti di ferro, di cui pareva facessero pochissimo conto. Le loro piroghe erano singolari in ciò che avevano due alberi ed un bilanciere con un pergolato esteso; del resto, ben lavorate, ed erano dipinte a varj colori. La costa nei dintorni del promontorio Pierson presentava situazioni deliziose. Era questo, dice d’Entrecasteaux, uno dei paesaggi i più ridenti che noi avessimo fino allora incontrati; svariata e fresca la verdura; le montagne tagliate in maniera meno uniforme di quelle della costa orientale del promontorio Pierson; gli alberi di cocco, che scorgevansi perfino nei siti più elevati, sembravano annunziare la feracità di cotesto terreno, e l’attitudine a porgere alimento ad una numerosa popolazione. Eranvi parecchi villaggi, i cui abitanti si raccoglievano al lido, onde godere dello spettacolo che presentava loro uno de’ nostri navigli. Le case di cotesti villaggi avevano forme svariate, ed ornavano assai pittorescamente il paesaggio.»

	Nelle piroghe che si avvicinarono alle navi, vedevansi dei selvaggi simili ai veduti fino a quel punto. Fecero alcuni scambj; e poi, in mancanza di altre armi, scagliarono contro il naviglio una grandine di sassi, a cui si fece di rispondere a colpi di fucile. Un poco più in là dinanzi l’isola di Well, due piroghe staccatesi da due punti opposti, offersero ai Francesi lo spettacolo di un combattimento navale. I selvaggi rimasti spettatori fecero sapere agli Europei, che quelle due barche avrebbero appiccata tra di loro la pugna, e che i vincitori avrebbero poscia divorati i vinti. Simile spiegazione veniva fatta con dei segni esterni di compiacenza e con dei gesti da cannibali, veramente mostruosi. Le due piroghe vennero alle prese. I combattenti se ne stavano ritti sul bilanciere, armati di sassi in una mano, e di scudo per riparare i colpi nell’altra. I sassi volarono in tal guisa per mezza ora da una parte e dall’altra, con maravigliosa rapidità e destrezza, ma sia che la tenzone fosse stata differita, o che fosse successa una riconciliazione, gli è certo che le piroghe desistettero poi dal combattimento, riprendendo ciascuna il primo cammino. 

	Erano coteste piroghe di una dimensione maggiore di qualsiasi altra fino allora veduta sulle coste della Luisiade. Una di esse, lunga 50 piedi, pareva tagliata a meraviglia per correre. Gl’indigeni, sempre diffidenti, non vollero a nessun patto salire a bordo d’una delle navi, ma invitavano invece i Francesi a recarsi a terra, probabilmente con intenzioni poco amichevoli. Mostravano varie ossa umane, con cui avevano fatti alcuni oggetti di loro uso. Non sentivano la minima tentazione per il ferro; né mostravano trasporto che per le stoffe rosse, i cui brillanti colori colpivano vivamente il loro sguardo. Pressochè nudi, avevano solamente le reni coperte di una cintura. Sembravano d’altronde costoro di carattere feroce e traditore, ed uno di essi, scorgendo il secondo chirurgo della Speranza all’infuori delle sartie, diresse contro il medesimo un colpo di zagaja, di che si si accorse abbastanza a tempo per prenderlo di mira. Bastò questo semplice segno per arrestarlo nel suo tentativo. 

	Occupa la Luisiade uno spazio di 120 leghe circa dall’E. S. E. all’O. N. O., vale a dire, dal capo della Liberazione fino alle isole Lasançay ed al Fondo cieco degli Agrumi. Poco larga all’E., è all’O. invece almeno 40 leghe. Le isole che la compongono vengono vagamente indicate sulle carte, anzi le migliori e le più recenti non portano nemmeno la delineazione delle coste. Dobbiam dunque limitarci a citar solamente le isole Rossel, Santo Agnano, d’Entrecasteaux, Trobriand, de Lusançay, come le più rimarchevoli. I limiti conosciuti di cotesto arcipelago trovansi dall’8° 19′ all’11° 43’ di lat S., e dal 151° 56′ al 147° 10’ di long. E. Giova notare che se ne ignora la configurazione all’O. 

	Isolato dalla Luisiade ed a 45 leghe al N.  dell’isola Rossel, giace un gruppo di piccole isole basse, boschive e disabitate, scoperte nel 1812 dal capitano Laughlan del Mary, che alle medesime impose il suo nome. Nel 1827, il capitano d’Urville compilò la geografia e scoperse a 9 miglia all’O. una piccola roccia più elevata ch’egli appellò Cannac. Il gruppo Laughlan in tutte le direzioni non ha che 5 miglia circa di diametro, ma gl’isolotti che lo compongono, coperti di alberi, e specialmente di bellissimi di cocco, presentano l’aspetto il più ridente. Li diresti tanti verzieri gettati là sopra un Oceano monotono e tristo. 

	Non occorre che indicare sol di passaggio le isole sparse al S. della Nuova Guinea, attraverso gli scanni dello stretto di Torrès, e di cui le principali sono: le isole Murray, Warmwax, Bristow, Dalrymple, Rennel, Ritorno, Cornwallis, Talbot e Liberazione. Le più grandi non hanno più di 3 o 4 miglia di estensione. Poco alte, vengono tuttora occupate da selvaggi melanesiani, simili a quelli della Nuova Guinea, armati di archi e di frecce, feroci, crudeli e perfidi. Parecchie navi mercantili caddero a varie riprese sotto ai colpi di cotesti barbari, tra le altre il Chesterfield ed il Hormuzier, che diedero fondo nel 1793 tra le isole Warmwax e Murray. Varie persone, sbarcatesi, vennero assalite e strozzate. 

	Le terre adiacenti alla costa orientale della Nuova Guinea, avendo subita presso a poco la loro revista, altro non ci rimane che percorrerne le dipendenze occidentali, che formano l’estremo confine della Melanesia. Entrasi più in là nelle terre malesi. 

	   La prima di coteste terre è Sallawatty, terra alta, popolata e con 80 miglia in circa di giro, separata dalla Nuova Guinea per mezzo di uno stretto alquanto angusto, sinuoso e sparso di piccoli isolotti, marcati per la prima volta, nel 1764, dal capitano Watson. La posizione geografica di cotesta isola è al 1° 8′ di lat. S., e 128° 35’ di long. E. (Centro). L’isola Sallawatty ha fama di essere abitata da una schiatta di Papù, numerosa e feroce, governata da un rajà indipendente. Le popolazioni che vi hanno stanza nutronsi di pesci, tartarughe e sagù. Riunivansi testè cotesti isolani ai guerrieri dei gruppi vicini onde recarsi ad eseguire formidabili discese sui punti delle Molucche occupati dalle fattorie olandesi.

	Forrest racconta che i Papù della Nuova Guinea e di Sallawatty, nei mesi di marzo ed aprile, raccolsersi in gran numero per portarsi a far guerra a Guilolo, Ceram, Amboine e fino a Xulla-Bessy. Saccheggiarono l’isola Amblou, presso Bourou, rapendo parecchi abitanti.

	«Nel 1770, soggiunge il capitano, cento battelli papù della Nuova Guinea, delle isole Arrou, Sallawatty e Mysol, si raccolsero durante l’equinozio di primavera, quando i mari sono tranquilli, e rimontarono lo stretto della Pazienza, che separa Batchian da Guilolo. Non commisero la minima ostilità, ma la compagnia olandese che li temeva, spedì loro dei deputati, e fece ai capi dei regali di stoffe, ec., ciò che valse a disperder la flotta; e dopo d’aver esercitata la pesca e la caccia nei boschi, se ne tornarono. Il rajà di Sallawatty ebbe l’imprudenza di restar l’ultimo. Giova osservare, non aver né desso, né alcun altro dei rajà commesso delle rapine. 

	«Gli Olandesi che volevano strascinarlo seco, immaginarono lo stratagemma seguente: portògli un messaggio un foglio sottoscritto e suggellato dal governatore di Ternate, dicendogli esser quello il perdono del delitto commesso entrando armata mano nei territorj olandesi; esser egli più fortunato degli altri capi dei Papù, che si erano restituiti ai loro focolari senza simile assoluzione. Ebbe nel medesimo tempo l’invito di recarsi a Ternate, dove avrebbegli reso il governatore tutti gli onori dovuti alla sua carica, e a patto di poter comperare nei magazzini della Compagnia ciò che meglio gli piacesse: venne accompagnato l’invito da un sacco di dollari. Il capo indiano si lasciò sedurre, e sentendo che i suoi dollari gli sarebbero inutili nella sua patria, ed avendo inteso dire alcun che delle belle cose che gli Olandesi vendevano a Ternate, non potè resistere alla brama d’impiegare utilmente una somma acquistata in maniera tanto impreveduta: tenne quindi dietro al deputato con dieci o dodici dei suoi sudditi; entrò nel forte e recossi a vedere il governatore, che gli si mostrò cortese e gentile. 

	«Il governatore, rimandando allora la guardia del principe indiano, si tenne tanto sicuro del suo prigioniero, da non far nemmeno chiuder le porte. Porto l’annunzio al rajà di doversi arrendere, disse a voce del tutto bassa ai suoi, pronti al mangamo od a correre un mok onde salvare il loro padrone e trucidare alquanti Olandesi pria di morire, che non facessero il più piccolo movimento a sua difesa, ma essi medesimi si salvassero: si diedero effettivamente alla fuga, mentre deponeva il rajà il suo cris (pugnale); e, appena usciti dalla cinta del forte, montarono sul korokoro e se ne fuggirono. Forse gli stessi Olandesi lasciarono, di loro spontanea volontà, fuggire cotesti Indiani. Il rajà trovasi tuttodì prigioniero al Capo di Buona Speranza, dove viene custodito con tutto il rigore. 

	Come di già ciascuno s’immagina, siffatto infame tradimento non aggiustò punto le faccende degli Olandesi, a Sallawatty e nei paesi papù. Da questa epoca in poi, continuarono cotesti popoli, in via di rappresaglia, le loro escursioni ed i loro saccheggi. Poco prima del passaggio del sig. d’Urville a Bourou, nel 1824, questa isola aveva sofferto un attacco; si fu perciò che i Malesi non parlavano altrimenti dei Papù se non se come di tigri sitibonde di sangue. Nulla al mondo era agli occhi loro più terribile di coteste feroci tribù, né potevano concepire come i Francesi della Conchiglia avessero potuto trattare amichevolmente colle medesime.

	Lo stretto di Pitt o Saggewein separa Sallawatty da Battanta, terra elevata, lunga 26 miglia, larga 6. La sua punta O. è il promontorio Mabo, famoso nei racconti dei primi navigatori, che lo prendevano per l’estremità della Nuova Guinea. Presso il detto promontorio v’ha una baja, dove si si può procurare legna ed acqua, tenendosi in guardia contro un’orda feroce di Papù. Posizione, lat. S. 0° 50’, long. E. 128° 20’ (Centro). 

	Lo stretto di Gamen o di Dampier, riconosciuto da cotesto navigatore nel 1700, e sparso di parecchie isolette, separa Battanta dall’isola Waigiou. Per cotesto passaggio dirigonsi tutte le navi che voglionsi recar nella Cina col monsone contrario, passo pericoloso, difficile a sormontarsi a cagione delle correnti.

	L’isola Waigiou, più considerabile e meglio 1 conosciuta delle precedenti, sembra essere stata scoperta dai primi navigatori europei che sta bilironsi nelle Molucche. Dampier tuttavolta fu il primo che nel 1700 si assicurò com’era dessa separata dalla Nuova Guinea. Bougainville, nel 1768, ne rasentò la costa meridionale; Forrest nel 1774, d’Entrecasteaux nel 1793, Freycinet nel 1818, Duperrey nel 1823 e 1825, finalmente d’Urville, nel 1827, continuarono cotesto riconoscimento, raccogliendo diversi documenti spettanti alla detta isola. Forrest visitò i porti Fofahak, Rawak e Piapis, tutti opportunissimi all’ancoraggio, e vi trovò anche pesce, sagù e varie tartarughe. L’isola tutta a detta degl’indigeni, conteneva centomila abitanti, distribuiti fra diversi capi, i più possenti dei quali assumevano il titolo di Raja di Waigiou, e risiedevano in un’isola della parte meridionale.

	I compagni di d’Entrecasteaux si ancorarono anch’essi alla loro volta nella baja di Boni, dove passarone dodici giorni. Le loro relazioni coi Papù furono assai amichevoli; ogni giorno vedevansi capitare lunghesso la nave, pesce, galline, tartarughe, majali, legumi e frutta d’ogni qualità. Avevano gl’indigeni grande paura degli Olandesi. Si ricevettero a bordo le visite di varj capi, e il dì innanzi alla partenza, quegli di Rawak pranzo e dormi a bordo della Speranza. Ma, visto a salpare, slanciossi nelle onde, temendo che non lo rapissero. Questo timore del rimanente, veniva giustificato d’assai dalla quantità di ratti commessi dagli Olandesi, i quali, poco prima perfino, col mezzo di una festa data a bordo, avevano rapito il fratello stesso del rajà. Simile atto di violenza aveva cagionato una guerra che sussisteva ancora. Raccoltisi sotto gli ordini del più grande sultano del paese, e collegatisi ai guerrieri di Ceram, gli abitanti di Waigiou si erano recati ad esplorare il passaggio del governatore di Amboine, che doveva lambire cotesti gruppi in un giro attraverso delle Molucche. Prima d’imbarcarsi per la detta spedizione, gli isolani avevano messo in sicuro le loro donne ed i loro figli, il che rendeva allora le spiagge quasi deserte. 

	Verso la fine del 1818, il sig. Freycenet dimorò anch’egli per tre settimane nel piccolo porto di Rawak, dove i Papù di Boni e di Kaba rei venivano a trafficare coi Francesi. Cotesti nativi mostraronsi tanto timidi, quanto avevano fama di bellicosi e intraprendenti. Il Papù Srouane, capo dell’isola Boni, guadagnato a forza di regali, divenne l’amico e il commensale del capitano. Gli uffiziali, i naturalisti percorsero liberamente quella contrada, e il sig. Quoy potè formare un quadro abbastanza completo della fisonomia del paese.

	«Appena spuntato il giorno, dice egli, noi ci dipartimmo per Boni, dove il dì innanzi avevamo scorto un grandissimo numero di case. Giunti di rimpetto alla cala, in cui sono situate, ci accorgemmo che una cinta di scanni ce ne impediva l’accesso. Fatti, senza pro, alquanti tentativi onde sormontare cotesta barriera, che poco mancò non ci fosse riuscita funesta, si risolvette di dirigersi verso la costa S. dell’isola, dove più tranquillo il mare permettevaci un approdo meno pericoloso, ma quivi invece, varj alberi i quali coprivano le rocce, internandosi perfino nell’acqua, contornavano la sponda di una trinciera pressochè impenetrabile. Una piccola cala ci parve essere l’unico punto, a cui si potesse sbarcare. Del resto, noi ammirammo dovunque la vigoria ed il brillante aspetto di cotesta vegetazione; qua pappagalli, rivestiti dei più splendidi colori, animavanla ed ornavanla a un tempo; in altro luogo varj stornelli di abbagliante candore disegnavansi da lunge sul verde cupo delle foglie; ne vedemmo alcuni di perfettamente neri, il che è rarissimo in cotesta specie di uccelli cicaloni.

	«Continuando a costeggiare l’isola Boni, la foce di un piccolo fiume, per cui il mare s’insinua nell’interno delle terre, ci fece nascere il pensiero di entrarvi; lo femmo a stento scivolando sotto le branche dei mangli, le cui radici inceppavano ad ogni tratto il cammino del palischermo, e terminarono coll’abbarrarci del tutto il passaggio. Per buona fortuna ci arrestammo presso una punta poco discosta, dove ci fu dato di raccorre alquanti campioni, da unirsi alla nostra collezione mineralogica. Poco tempo dopo, comparve una piroga che si diresse verso di noi; era Srouane, capo dell’isola Boni, il quale, vistici al momento in cui tentavamo di montare gli scanni, ci si fece incontro. Pregato a volerci condurre al suo villaggio, non ci diede un rifiuto formale, ma adoprò con molta lentezza per risolversi. L’aria del viso palesava in esso tanta inquietudine, che noi medesimi non potemmo andar senza alcun che di paura. Navigava ora da poppa dello schifo, ora dallato, mai andava avanti; anzi una volta si recò perfino all’isola, onde prendere un terzo compagno; finalmente, dopo averci fatto percorrere con molta esattezza la strada di già battuta, prese di subito il largo, e girando gli scanni da cui noi eravamo stati respinti, insinuossi tra loro per uno stretto passaggio. Lo seguitammo allora, non del tutto sicuri, potendo benissimo succedere che, nell’atto di montare uno scanno, il nostro battello si perdesse nel tragitto, mentre la piroga, più leggiera di assai, sarebbe andata immune da ogni pericolo, e chi lo sa, diciamolo pure a voce bassa bassissima, chi lo sa che non ci traesse quella per avventura in agguato, onde poi profittare delle nostre spoglie? Grazie a Dio, sospetti siffatti erano ingiusti: Srouane ci servì da piloto con tutta la possibile buona fede: il nostro palischermo, superati i malaugurati scanni, battè la voga in un’acqua tranquilla, quantunque poco profonda. Giunti a terra, fu grande la nostra sorpresa al vedere, che le venti case od abitazioni di cui si compone il villaggio di Boni, vennero abbandonate al momento, rifugiandosi i nativi nei boschi.» Si vide allora manifestamente, che lo scopo dei ritardi prodotti da Srouane si era quello di rendere avvertiti gli abitanti del villaggio, e di dar loro tempo, specialmente alle donne, di celarsi.

	«Cotesto rajà pose, in qualche maniera, in nostro potere tutto il villaggio deserto di Boni; ci mostrò le case, tranne una sola, che noi supponemmo una specie di tempio. Sono costrutte sopra tanti pali, al di sopra dell’acqua e in riva al mare. Il sig. Duperrey intimò ai nostri l’ordine di nulla toccare di tutto ciò che avevano lasciato gli abitanti, il che venne puntualmente eseguito. Quantopoi a Srouane, dopo di essersi trattenuto qualche tempo con noi, di aver divisa con noi la merenda e bevuto del nostro vino che gli parve eccellente, se ne parti per recarsi alla pesca.»

	«Nell’impossibilità di comunicare cogl’indigeni di cotesta isola, venne deciso che, senza aspettare il ritorno del rajà, si uscirebbe per il passo fattoci conoscere: vi riuscimmo, non senza stento, e tosto ci avviammo verso il fondo del porto, coll’intenzione di visitare il fiume, che altre volte servì di luogo d’acqua all’ammiraglio d’Entrecasteaux. E desso angusto e sinuoso, e scorre per un letto di ciottoli: le sue sponde sono coperte di alberi di prodigiosa altezza, formanti paesaggio ed ombre dilettosissime. Il sole, al suo tramonto, ci facea gustare una soave freschezza. Ed ecco, tutto ad un tratto giungere tre uccelli del paradiso ad animare il quadro ch’era superbo; uno di essi traversò il fiume, formando varie ondulazioni colla magnifica sua coda; giunto a mezzo tragitto, alzossi a perpendicolo onde ghermire certamente una preda, il che ci procurò a lungo il piacere di ammirarlo. Trassi un colpo, ma la distanza era soverchia per poterlo cogliere; e poi, allontanati una volta cotesti ammirabili uccelli dal rumore delle nostre armi, se ne andarono senza più comparire. 

	«Rimontammo la corrente per lo spazio di più d’un miglio, ma il nostro battello, brivando troppo, venne arrestato da un ammasso considerabile di ciottoli, schisti, felci, ec., i quali, incassando l’alveo del fiume, costringevanlo di fare una piccola giravolta.

	«Dai due lati le sue acque straripano e danno origine a paludi d’immensa estensione, dove cresce una quantità di alberi e di piante. Scorgemmo noi sopra piccoli isolotti varie capanne in rovina, che sembravano da gran tempo deserte, e alcune piroghe in abbandono. Dovevasi attribuire siffatto spopolamento all’insalubrità del luogo, oppure ai guasti della guerra? 

	«Non vedendo alcun ricovero conveniente, ce ne tornammo al posto del giorno innanzi; eravi ancora del fuoco, cosa aggradevole anche sotto l’equatore, sendovi fresche le notti ed umide all’eccesso. Percorrendo i dintorni, vidi degli scavi somiglianti a covili di cinghiali; mi immaginai allora che dessero indizio del passaggio di cotesto verro selvatico, comunissimo nel paese; erano forse anche tracce di babirossi, animali di cui non sarebbe da sorprendersi che si rinvenissero anche a Waigiou. Mi addormentai col fucile sotto alla testa, inutile precauzione, non avendo inteso nulla per tutta la notte.»

	Durante la dimora del sig. Freycinet a Rawak, il kimalaha o capo marittimo di Guebe, venne a fargli visita col suo koro-koro armato. All’arrivo dei Guebeani, tutti i Papù che circondavano l’Urania disparvero sul momento. Era facile l’accorgersi che cotesti stranieri cagionavano loro gran terrore, e conchiusesi quindi che il kimalaba e le sue genti trattavano dispoticamente i poveri abitanti di Waigiou. 

	Il sig. Duperrey nel 1823 visitò anch’egli alla sua volta coteste terre, ancorandosi a Fofahak. Come il suo antecessore, egli pure non ebbe coi naturali altro che relazioni pacifiche e dolci. Ciò nondimeno, continuavano gli abitanti della spiaggia a sottrarre le loro donne agli sguardi degli Europei. Timidi sempre e diffidenti, erano per altro negozianti destrissimi. Alcune nozioni di etnologia e geografia resero rimarcabile cotesta fermata, intorno a cui, in mancanza della relazione del capitano non peranco pubblicata, non ispiacerà di trovare qui uno squarcio inedito del sig. d’Urville.

	«Da due giorni i nativi non s’erano ancora mostrati lunghesso il naviglio; nelle mie corse precedenti, io non aveva potuto appressarmi ai medesimi, e nemmeno alcuno degli uffiziali della corvetta. Ciò non ostante, io desiderava osservare cotesta razza di uomini, intorno alla quale le deposizioni dei varj viaggiatori erano state cotanto diverse; dipingendoli alcuni quali selvaggi feroci e sanguinarj, che non cercassero se non se l’occasione di sorprendere gli stranieri per istrozzarli e recidere loro la testa; altri invece, non avendo trovato nei medesimi che tanti uomini dolci, pacifici e timidi; io voleva verificare inoltre quanta esattezza vi fosse nella notizia di Forrest, che uno stretto istmo separasse il porto Fofahak da una gran baja meridionale.

	«Alle sei della mattina, m’imbarcai coi sigg. Lesson e Rolland nel grande palischermo montato da sette individui, fra i quali io aveva collocato l’inglese Williams, la cui divozione, la buona volontà ed intrepidezza m’inspiravano la maggior confidenza. Passammo di rimpetto ad una elevata penisola, a cui fa corona un alto monticello, della bizzarra forma di un berretto frigio, e dinanzi alla piccola isola dei Sepolcri che congiungesi alla penisola col mezzo di uno scanno, coperto solamente da pochi piedi d’acqua colla bassa marea. Alle sponde dell’isola v’era una dozzina di naturali, appostati presso alle loro piroghe, che mostravansi inquieti nel vederci venire, e parevano prontissimi a volersi rifuggire nelle loro barchette. La conoscenza formata ormai del carattere dei selvaggi mi rendeva accorto che, affine di entrare in comunicazione coi medesimi, nulla v’ha di più inopportuno di quello sia l’affrontarli quando si mostrano paurosi, ma che si deve all’incontro fingere di non vederli, oppure di non curarsi di loro, e così poco a poco scema la diffidenza. Gli è noto d’altronde esser somigliante il metodo da tenersi in generale, per avvicinarsi a tutto ciò che ha del selvaggio. 

	«Per tal ragione inculcai io ai miei compagni di fingere di non vederli, e proseguimmo il nostro cammino. Andavamo lambendo la costa meridionale del porto, molto ripida e senza un punto solo a cui sbarcarci. È coperta inoltre di alberi di mediocre altezza, fra cui in maggior numero i casuarini. Abbandonando la nave, il cielo era di già annuvolato, ma io mi lusingava ciò nondimeno di giungere senza pioggia, quando ecco alle sette, le nuvole comparseci sopra la testa squarciarsi ad un tratto ed inondarci di pioggia, a segno che in pochi minuti eravamo bagnati fino alle ossa. In mezzo a tutto ciò, il mio maggior dispiacere si fu quello di vedere, che il tempo infinitamente mi era nocevole nelle mie ricerche di botanica e di entomologia. 

	«Verso le sette ore e mezza, giungemmo in fondo alla cala, che serve di termine al braccio occidentale del porto di Fofahak, lontano una lega dal nostro ancoraggio. Al giungervi, ecco una scena trista offrirmisi allo sguardo. Invece di una spiaggia sbarazzata, accessibile ed anche abitata che io mi aspettava di ritrovare, la sponda non mi presentò all’incontro se non se un fangoso paludo, coperto d’immensi mangli del genere brughiera, le cui radici taglienti, arcuate e fesse in tutte le direzioni, distendevano una specie di rete interminabile su tutta questa palude. Nulla di più penoso e disagevole dell’inoltrarsi per questo suolo; camminando sopra tali radici, sdrucciola il piede ogni momento e corresi il rischio di rompersi il collo. Ci trattenemmo nel palischermo per fare la nostra colazione frugale, nella speranza che sarebbe cessata la pioggia, ma questa invece continuava violenta. Allora, per non perdere punto il frutto di corsa siffatta, risolvetti alle otto di spingere una esplorazione all’in terno, più lentano che fosse possibile.

	«Mi posi in viaggio in compagnia di Rolland, di Williams e di due altri marinari; il sig. Lesson amò meglio di restarsene presso lo schifo. Trovammo sulla sponda due piroghe, le quali parevano tratte a terra recentissimamente; tosto conchiusi che cotesti luoghi erano visitati dai selvaggi, e che io avrei potuto abbattermi in nuove tracce in cammino. Dopo di aver seguito per lo spazio di cento passi l’alveo d’un torrente assai profondo, incontrammo una casa, la quale, per la sua forma e per la qualità dei suoi materiali, non mi parve adatta ad altro che a servire di stazione per mettersi al riparo delle ingiurie del tempo. Sorgevano vicino altri due edifizj più considerevoli. Il terreno in questo punto è ricoperto di mangli, palme, latanieri, pandani ed altri grandi alberi. La maggior parte hanno questi i lor tronchi coperti, fino a sterminata altezza, di enormi pothos, alcuni dei quali mi lasciavano cogliere i loro bei ramicelli. Presso a questa casa comincia un piccolo sentiero, tracciato con molta precisione, che ci permise di camminare attraverso di coteste inestricabili reticelle di alberi e piante. Traversato più volte un torrente di acqua freschissima, ci trovammo appiè della salita. La strada si fece più ampia, più fermo ed asciutto il suolo, ed io raccolsi varie piante nuove per me, fra cui non citerò altro che il curioso nepenthes mirabilis, dai calicetti sempre ripieni d’acqua, che trovai per la prima volta. Per isfortuna, la pioggia cadeva sempre a scrosci, e cotesti campioni non potevano venir ben conservati.

	«Mano a mano che salivamo, il sentiero si faceva più ripido; il suolo argilloso era così sdrucciolevole, che noi avremmo probabilmente fallito nei nostri sforzi, senza i tagli praticati dai naturali, che ci servivano di gradini. Accadevaci tuttavia sovente di venir meno col piede, e in questo caso con un solo sdrucciolamento all’indietro, perdevamo il frutto di lunghi sforzi. Ci consolavamo tra di noi, ridendo a crepa pancia dei nostri imbarazzi. Giungemmo finalmente alla vetta dell’istmo, la cui totale altezza io reputo di l circa 100 tese. Fu quivi sul momento tolto ogni dubbio sulla bisogna per cui mi era recato in que’ luoghi. Nella direzione della baja di Fofahak, gli alberi mi ascondevano la vista del mare, ed io non potei scorgere che la cresta sublime, addentellata, che domina oltre, ma dal lato opposto, ossia nella direzione S. S. E., vidi con piacere un immenso bacino, che sembrava dirigersi dal S. S. E. al N. N O., ma di cui io non poteva osservare l’imboccatura; solamente alla superficie rimarcai alcune isole più o meno considerabili. Questa scoperta m’incoraggi, e cominciando il tempo a migliorare, volli compiere l’intrapreso riconoscimento.

	Il sentiero lo avevamo superato bene; cominciammo a scendere di nuovo. Sendone il pendio ancora più ripido di quello siasi dal lato opposto, i naturali collocarono attraverso dei grossi rami di alberi, a foggia di scaglioni onde piantarvi i piedi. Coteste varie precauzioni mi annunziavano una comunicazione regolarissima tra le due baje. Distinguemmo inoltre perfettamente nel fango la fresca impronta delle pedate degl’indigeni. Giungemmo in meno di mezz’ora alla sponda di un piccolo fiume, presso di cui vi era una tettoja simile a quella dell’altro lato della montagna. Tutto all’intorno, il suolo era coperto di mucchi di conchiglie. Deggio pure far osservar di passaggio, che in tutta l’estensione della strada da noi scoperta, vale a dire per una lega circa, a tutte le indicate altezze, il suolo era tappezzato di conchiglie di varie specie, specialmente di arche portatevi dai selvaggi. Bisogna infatti che cotesti selvaggi viaggino sempre con provvigioni di conchiglie, e che se le mangino tutte per istrada, perchè sia questa in tal guisa selciata. Pensava tra di me che Voltaire avrebbe cantata certamente vittoria, quando avesse potuto vedere e citare codesto fatto in appoggio del suo sistema, risguardante la presenza delle conchiglie sulla vetta dei monti. 

	«Presso questa casa spariva il sentiero; il suolo al di là era coperto di mangli dalle radici intralciate, bagnate dalle acque del mare coll’alta marea. Tentai in sulle prime di camminare nel l’alveo del fiume, ma n’ebbi ben presto fino al collo, e dovetti rinunziare a simile mezzo. Volli camminare in seguito sulle radici dei mangli, ma due o tre spiacevolissime cadute mi distolseroanche da siffatto espediente. Dopo un’ora consumata in cotesti sperimenti quanto penosi altrettanto senza pro, presi il partito di tornarmene a casa con Rolland, e di attendervi Williams, che erasi spinto sino al mare. La sua lunga dimora appo i selvaggi avevalo avvezzo e formato, per così dire, a tutti i loro esercizj, ed egli poteva camminare senza difficoltà sopra quelle scabrose reticelle, dove io non poteva reggermi se non se barcollando. Recandomi a zonzo nei dintorni della casa, rinvenni dei frammenti di pagaie, raccolsi alcune piante nuove, e sendo comparso il sole, alquante farfalle di splendidissimi colori vidi aggirarsi qua e là, e spiacquemi di aver lasciata la mia rete nel palischermo. Williams, al suo ritorno, mi rese avvertito, che, dopo di aver camminato per mezzo miglio circa sulle radici, erasi ritrovato alle sponde di una piccola cala, circondata da paludi, coll’imboccatura al S. e con due isolette. Del resto la spiaggia non gli era sembrata praticabile da nessuna parte, il che mi fece supporre che gl’indigeni non si recassero altro che in piroga per mare fino alla piccola casa situata appiè dell’istmo. Sendo di già le dieci ore e mezza, e rendendosi impossibile di nulla tentare senza l’ajuto dei selvaggi, io ripresi il cammino verso lo schifo.

	«Alla cima dell’istmo, mi arrampicai sopra di un albero elevato onde meglio esaminare la baja. Potei allora convincermi che la parte veduta da Williams altro non era se non se una cala della gran baja che prolungavasi da una parte lontanissimo all’O., e dall’altra al S. S. E. Sopra di un’isola assai grande mostravansi, al lido del mare, tre grandi case circondate di coltivazioni, ed io supposi fosse quella la residenza del rajà mentovata da Forrest. Rimasi inoltre convinto essere il sentiero da me scoperto l’unico mezzo di comunicazione fra le due baje; sollevandosi considerabilmente il terreno a dritta e sinistra, e rendendosi meno praticabile ancora. Raccolse Rolland per istrada un giovane falangero, abbandonato quivi da sua madre.

	«Fummo di ritorno allo schifo alla mezza pomeridiana; mi diressi allora alla cala riconosciuta il dì innanzi dai nostri uffiziali, al S. della isola dei Sepolcri. Un gruppo di dodici o quindici alberi di cocco, circondanti una piccola casa sorretta da pali, promettevaci il succo ristoratore delle sue frutta, e il mezzo di passeggiare un po’ alla loro ombra, sendo quasi sempre praticabile il suolo ovunque si rinvengano cotesti alberi. Basso era il mare, e appena due piedi d’acqua sopravanzavano sulla belletta, di maniera che durammo la maggior fatica del mondo per ricondurre il palischermo fino alla casa. Riconobbi ben tosto che questa altro non era se non se una grande gabbia di bambù, coperta da foglie di lataniero e sorretta da quattro pilastri, a 4 o 5 piedi al di sopra del livello dell’acqua, come tutte le abitazioni dei Papù. Nell’interno altro non si rinvenne che cinque focolari quadrati, una piccola piattaforma ad ogni angolo, un paniere ed alquanti tripangli disseccati.

	«Nulla in seguito ci stette più a cuore, che il recarci a vedere, se i coltelli lasciati il dì in nanzi dal sig. Berard, in cambio delle frutta di cocco, che aveva fatte cogliere, fossero stati presi dai selvaggi. Prima di accostarci alla terra, io aveva ravvisato attraverso dei mangli, un giovane selvaggio che pareva volersi nascondere affine di spiare i nostri movimenti. Aveva finto di non vederlo, vietando ai marinari di recarsi da quella parte. Ad alquanti passi dalla casa, al luogo da me percorso onde recarmi alla caccia delle farfalle, vidi stese sulla sabbia da dodici in quindici noci di cocco freschissime, attaccate a paja, e con due coltelli lasciativi infitti il giorno innanzi. Siffatta galanteria da parte del nostro invisibile giovanetto, mi parve di ottimo gusto; era indizio di amichevoli disposizioni. Noi ne profittammo; aprimmo quelle frutta di cocco e ne bevemmo, io ed i miei compagni, deliziosamente il succo, dappoichè faceva allora un caldo eccessivo, e noi non avevamo neppure dell’acqua per estinguere la nostra sete. Il giovane Papù, soddisfatto senza dubbio di vedere accetta la sua ospitalità, si fece allora verso di noi, solo ed inerme; con confidente aspetto venne egli a porgerci la mano, dicendo bangous (buono), ed indicandoci coi gesti, essere stato egli quel desso, che aveva quivi collocate le noci a nostro favore.

	«Sendo egli il primo che si fosse arrischiato di venirci dappresso, gli usai molte attenzioni, offrendogli inoltre degli orecchini ed un bel monile. Siffatta liberalità, certamente per esso del tutto inaspettata, parve avergli di subito rapito il cuore, e fu perciò che fece sapere, trovarsi tutte le frutta di cocco a nostra disposizione. Permisi allora ai marinari di recarsi a raccorne, raccomandando ai medesimi di non farne scialacquo, e di trattar bene gl’isolani ove ne vedessero venire degli altri. Mi aggirai una o due ore per la foresta, la quale da questo lato è praticabilissima, e feci quivi una buona raccolta di bei lepidotteri. Mi procurai sopra tutto parecchi individui della superba specie di farfalle urania orontes, che riposa sotto alle foglie del manglio, alla foggia delle nostre falene licheniche, e si aggira quasi saltando e balzellando. 

	Raggiunsi finalmente lo schifo per pranzare; vi rinvenni con piacere dieci o dodici Papù che mangiavano e bevevano coi nostri battellieri come fossero conoscenti antichi. Circondaronmi bentosto ripetendomi: Capitan Bangous, sobat, ec., ed usandomi ogni sorta di cortesie. Sono costoro in generale di piccola statura, di complessione debole e gracile, soggetti alla lebbra; non ne sono tuttavia disaggradevoli i lineamenti, dolce il metallo di voce, grave e pulito il portamento colla impronta perfino di una certa melanconia abituale ben marcata.

	«Alle quattro abbandonammo quella stazione per ricondurci a bordo. Passando dinanzi all’isola dei Sepolcri, ne rasentai le coste assai davvicino, ma senza far mostra di volervi approdare. Questa volta uno degl’indigeni, facendoncisi incontro per acqua con un grosso piccione in mano, fecemi cenno di appressarmi; ci recammo di subito fra di essi, curiosamente esaminando il loro campo. Arrostivasi su di un grande focolare un pezzo enorme di carne di tartaruga; un piccolo riparo di rami di palma, 5 piedi sopra il suolo, era stato costrutto per coloro che sembravano i capi della brigata, e questi se ne stavano mollemente sdrajati sopra le stuoje, con la testa appoggiata su di un piccolo cuscino di legno intagliato. Scambiate con essi alcune parole malesi, feci loro sapere che, qualora volessero portare a bordo viveri, od oggetti della loro industria, riceverebbero in compenso varj articoli di fabbrica europea: promisero di venire il giorno dopo. Erano le cinque passate; mi accommiatai da essi e fui di ritorno alla nave al tramontar del sole, contentissimo della mia corsa.»

	I Papù mantennero le loro promesse. Il dì vegnente comparvero alla Conchiglia, e non trascurarono mai più di venirvi fino alla partenza della nave, mercanteggiando lealmente, e diportandosi nella maniera la più onesta. Due giorni dopo la corsa del sig. d’Urville, l’allievo Blosseville si spinse con Williams ad eseguire un riconoscimento fino alla residenza del rajà dell’isola, nella baja del S., dove rinvenne una popolazione dolce, timida, simile a quella che aveva di già corrispondenza coi Francesi. Il rajà si portò in persona a bordo della Conchiglia, ed offerse al capitano Duperrey due begli uccelli del paradiso, ma chiese un fucile di munizione per un cestello di bellissima tartaruga, e vistosene rifiutare il cambio, portollo indietro. La popolazione di Waigiou differisce di poco da quella di Dorei, e quanto si disse della prima, puossi applicare alla seconda. Devesi soltanto aggiungere che gli uffiziali della Conchiglia trovarono in un villaggio situato all’E. della baja, una specie di cappella adorna di parecchie immagini bizzarre, impiastricciate di varj colori, e guernite di piume e stuoje, simmetricamente disposte. Cotesta cappella doveva essere un tempio; coteste figure di legno tante immagini de’ numi. Non puossi del resto saper nulla di più intorno alle religiose credenze di cotesti popoli.

	Elevatissima nell’interno, montuosa, e quasi del tutto coperta di boschi, l’isola Waigiou ha 66 miglia circa dall’E. all’O. sopra 30 dal N. al S. La grande baja del S. che inoltrasi fino quasi alla costa del N. sembra tagliare l’isola in due parti. La porzione meridionale del resto è pressochè sconosciuta. I limiti di Waigiou sono: 0° 24’ S. e 0° 0’ di lat.; 127° 49′ E., e 128° 57′ di long.

	Al N. di Waigiou veggonsi disperse varie isolette Boni, Rawak, Manaouran, le isole En e la catena delle isole Vayag, che stendesi per 14 miglia dall’E. S. E. all’O. N. O., tutte rocciose, boschive e disabitate. Devesi da queste distinguer Roaib, con più di 12 miglia di circuito, e dominata da un cono maestoso che discernesi alla distanza di 15 o 20 leghe, il che forma un prezioso riconoscimento per cotesti paragi. Giace a 0° 2′ di lat. S. e 127° 45′ di long. E. (Cima). 

	Al N. di Waigiou, e a 20 miglia dalla banda della sua porzione orientale, presentasi il gruppo di Arou, piccole isole, circondate da uno scanno di 50 miglia di giro. Ne fu scopritore Forrest. Visitò egli parecchie di coteste isole nel 1775, facendoci sapere che sono le medesime occupate da molti Papù che vivono di pesci e di tartarughe. Cotesti naturali fanno di tratto in tratto delle incursioni contro Waigiou, affine di procurarsi il sagù necessario alla facitura del loro pane, seco conducendo le loro donne e tutta la loro famiglia, ed esercitando inoltre un piccolo traffico di gusci di tartaruga e nidi di salangane coi Cinesi di Ternate e di Amboine. 

	Aiou-Baba, la più importante e la più meridionale del gruppo, ha 5 miglia di circonferenza e 500 piedi di elevazione. Forrest vi distingue tre capi principali, sotto i titoli di moudo, synagui e kimalaha. Aveva il moudo parecchie donne, due delle quali erano Malesi, tolte ad Amblou vicino ad Amboine. Avendo Forrest manifestato al mondo la sua sorpresa per ciò che osava comperare sudditi olandesi, il capo selvaggio gli rispose che in quelle isole non si temevano gran fatto gli Olandesi, per esserne lontanissimi; che i naturali d’altronde avevano mille mezzi di eludere le loro vendette, adducendo in esempio che, qualora chiedessero gli Olandesi la testa di un capo papù, invece di essa, veniva loro spedita quella di uno schiavo, cui a bella posta era troncata.

	Abdou e Konibar, le due isole più importanti dopo di Aiou-Baba, non hanno che 3 miglia ciascuna di giro, e 200 piedi incirca di altezza. Sonvi, dicesi, a Konibar delle piantagioni di ignami, patate, canne da zucchero, ed altri prodotti intertropicali.

	Durante il soggiorno del sig. Freycinet a Rawak, nel 1818, il capo di Aiou-Baba venne a fargli visita. È questi quel desso ch’egli indica col nome di Moro, variante probabile di quello di Moudo.

	«I Papù coi quali ebbimo corrispondenza, dice il sig. Freycinet nel suo rapporto, ci parvero intelligenti e spirituali, ma nessuno eguagliava, sotto questo duplice aspetto, Moro, l’uno dei capi delle isole Aiou, che venne al nostro osservatorio. Parlava con facilità il malese, dirigevaci mille domande, esigendo spiegazione di tutto ciò che vedeva appo noi di straordinario. Chiesemi con insistenza un termometro; non so se ne abbia compreso l’uso, ma ne parlò a lungo ai suoi compagni, e avrebbesi detto che ne spiegasse loro i vantaggi.

	«Moro era nudo, non avendo altro indosso che un langouti di corteccia di fico; era nerboruto, con una capigliatura immensa al paro di tutti i suoi compatriotti. Di carattere vivace e gajo, adulandoci con molta accortezza quando voleva ottenere qualche cosuccia; fecemi sapere che, per rimanersene meco in compagnia, gli faceva mestieri di un vestito più decente del suo. Ottenne quindi, poco a poco, un pajo di calzoni, e poi una camicia, ed anche un fazzoletto per adornare la sua fronte, e così via via. Superbo di siffatto nuovo vestito, se ne partì per la baja di Kabarei, per far pompa certamente del suo lusso novello.

	«All’indomani se ne tornò per tempo, con un pajo di tartarughe, che mi vendette. D’allora in poi si costituì nostro commensale giornaliero, a segno da restarsene perfino a dormire a bordo. Studiava ed imitava le nostre maniere con una facilità e speditezza da sorprenderci; servivasi a mensa del coltello e della forchetta benissimo, al par di noi. Gli è vero tuttavia che in mezzo a siffatta sociabilità improvvisa, trasparivano a quando a quando alcuni tratti di nativa semplicità ma, dietro un nostro rimarco, egli era il primo a riderne a tutta gola. Pensossi una volta di riversare, tutto ad un tratto, la pepajuola nella cavità della mano, ed inghiottire di un colpo solo tutto il pepe. Credei che si dovesse soffocare, ma ben lunge da ciò, altro non fece se non se encomiare l’eccellenza di simile dono, ripetendo di spesso: bagous! bagous! (buono! buono!). Guardava con tanta compiacenza tutto ciò che v’era in tavola, che io per accontentarlo, gli permisi di portar seco il bicchiere, la bottiglia, la salvietta, ec. di cui erasi servito. La sua gioja fu al colmo quando gli regalai una piccola cesta, in cui porre in assetto tutta quella dovizia. Esternommi la sua riconoscenza col dono di parecchie perle e del più bell’uccello del paradiso, che io abbia portato meco da cotesti paesi. Né qui ristette egli, ma ci prestò inoltre segnalati servigi. Sendochè eravamo sempre circondati da una quantità di piroghe, si costituì egli nostro uffiziale di polizia, e nostro sensale in tutto e per tutto. Contrattava le nostre merci coi suoi compatriotti, e sempre con nostro vantaggio: gli è vero che gliene tornava conto. Così, per esempio, se noi consentivamo a dare nove coltelli per una certa quantità di derrate, soggiungevami egli che bastavano cinque, ma non ne porgeva al venditore che quattro, il che sembrava accontentarlo, serbandosi il quinto per sé. Diedesi allora a dimostrarmi che tal modo di adoprare non mi riusciva punto svantaggioso; ne convenni, ridendomene della industria.»

	Il sig. d’Urville alla sua volta, nel 1828, fece la descrizione geografica del gruppo di Aiou. Varie piroghe vollero accostarsi alla sua nave ma, dominandogli a bordo la febbre e la dissenteria, non volle trattenersi punto in quei paragi. Risulta dalle sue operazioni, che i limiti geografici di cotesto gruppo sono: lat. N. 0° 19′ e 0° 41′; long. E. 128° 21′ e 128° 45’. 

	A 16 miglia al N. N. E. dalle isole Aiou, vedesi inoltre il piccolo gruppo Asia, scoperto nel 1805 dalla nave da guerra di questo nome. Riveduto nel 1823 dal capitano Mackenzie, venne esplorato nel 1828 dal sig. d’Urville. Consta di tre isolette basse e boschive. Non si conosce se sieno popolate. Lat. N. 0° 58′; long. E. 128° 48’.

	―«»―

	
CAPO XXIII. - Malesia. –  Isola Celebes.

	Lasciammo l’Oceanico, il dì 13 agosto, all’altura dell’isola Waigiou. Nei giorni seguenti, Pendleton fece che le vele portassero bene, onde montare dalla parte del N. l’isola Morty, una delle Molucche, e toccar poi l’isola Celebes. Quantunque il vento soffiasse assai gagliardo dal S. S. O., il mare era tranquillo al par di un cristallo: ciascuno si sarebbe creduto in un bacino, tanto differivano questi paragi da quelli del mare del S. per lo schermo che loro veniva dai grandi continenti. Scorgemmo, nella sera del 14, il promontorio Salavai dell’isola Guilolo; il dì 15, Morty era di già montata; il 17, Celebes era in vista. L’Oceanico aveva di rimpetto il capo Coffin, che finiscela al N. E., e le piccole isole Banka che la fiancheggiano. Al di là della punta avanzata e nella regione interiore, scoprivansi il monte Koblat e quello delle Due Sorelle. Il monte Koblat è un cono regolare che scorgesi col tempo sereno ad enormi distanze: le Due Sorelle consistono in due picchi, di un’altezza minore per metà, ma sporgenti in fuori d’assai per coloro che giungono da questo lato. A 3 miglia al N. E. del più settentrionale di codesti picchi, giace una terza montagna, su cui si rimarca una cavità con orli acuti, che svela un cratere estinto, e poi un altro stata monticello all’E. conico, nero, perfettamente nudo, con tutti i caratteri di una cima ignivoma. La prima di codeste montagne venne denominata Vulcano dal sig. d’Urville. Tutto codesto paese sembra aver sofferto assaissimo dai fuochi sotterranei, né sarebbe impossibile rinvenire ancora alquanti fumajuoli.

	La sera del 18, l’Oceanico, sorpreso dalla bonaccia, trovavasi ancora di sotto al promontorio di Coffin. Aprivaglisi a prora il canale di Banka, in cui entrammo il giorno seguente. Aspra sendone la costa, l’Oceanico rasentò a mezzo miglio di distanza il capo Coffin, montagnuola squadrata, boschiva e poco elevata; e poi rasentò mano a mano le isole di cotesto canale, Banka, Ganga, Salice e Kabroukan, passò dinanzi al piccolo villaggio di Likoupang, dove vedevasi ondeggiare la bandiera olandese, montò in seguito a due o trecento braccia di distanza, il capo N. di Celebes, scopri il cono di Toua-Manado e le piccole isole. Nain, Mantrau, Siandien e Bounakin; poi si presentò dinanzi la vasta baia di Manado, porto immenso, ma aperto e poco sicuro, ed oltre a ciò di difficile ancoraggio, avendo il mare da 60 in 80 braccia di fondo ad una mezza gomena di distanza dal lido.

	L’Oceanico aveva spiegata la sua bandiera al cominciar della rada, e già già si volgeva al di dentro, quando ecco una scialuppa neerlandese farglisi dappresso. Un uffiziale e tre soldati di marina, saliti sul ponte, chiesero di parlare al capitano. Pendleton li fece discendere in camera, dove si tenne una specie di consilio, che durò circa mezz’ora. Ebbesi in risultato, che la rada di Manado, privilegiata per le navi batave, faceva pagare troppo cara ai navigli stranieri l’ospitalità del suo ancoraggio, limitando inoltre ad un piccolo numero di giorni il tempo d’ una fermata. Il capitano americano non parve punto persuaso di passare sotto a codeste forche caudine. 

	Comparso in coperta era furioso: «Maledetti i giudei neerlandesi! gridò egli, se potessero far pagare l’aria che si respira nella loro rada, lo farebbero. No, l’Oceanico non darà loro neppure un dollaro. Non sanno punto con chi essi abbiano da fare. Detto ciò, si volse all’uffiziale: «Signore, diss’egli, io voleva prendere da voi acqua e vettovaglie, ma al conto che me ne fate, riuscirebbero troppo care; voglio dirigermi per Manilla.» Quel medesimo istante fece mettere in panna, onde non internarsi di più nella baja. 

	Dopo varj giorni, era stato convenuto tra me e Pendleton, che io lo avrei abbandonato a Manado. L’ultima campagna dell’Oceanico era stata sterile; prima di rientrare a Nuova York, voleva Pendleton battere ancora una volta la costa N. O. dell’America. Questo nuovo itinerario contrariava il mio. Una parte della Malesia e le più grandi terre australi restavano ancora inesplorate per me, promettendomi nuovi studj gravi e curiosi. Dovevano esse formare uno dei più preziosi tesori della mia circumnavigazione. Non v’era dunque da esitare di più: bisognava abbandonare il mio degno amico, il mio eccellente capitano. Nell’abbracciarlo mi vennero le lagrime agli occhi, ed egli stesso era commosso. Ci rivedremo, mi disse egli, ci rivedremo. Incrociatori come siamo, ci rinverremo, fosse anche in capo al mondo. In qualunque parte vi volgiate, raccomandatevi all’Oceanico, egli è un pesce di mare, conosciuto in tutti i paragi.» Furonmi trasportati i bauli nel battello neerlandese, che mi diede passaggio fino alla costa, dopo di che scendendo per la scala, cercai di abbreviare cotesta scena di commiato. I rematori Olandesi mi trassero via; l’Oceanico si mise in assetto per riprendere il largo. Per alcuni minuti potei vedere Pendleton ritto sul cassero, che salutavami ancora col suo porta-voce. Lungo tempo agitai io il mio fazzoletto verso di stanza dal lido. lui, tenni a lungo fissi i miei sguardi in quell’elegante naviglio, che era stato l’unica mia dimora per circa due anni, a cui apparteneva io pure al pari del suo equipaggio. Ma il grazioso Oceanico già si andava dibattendo da lunge, in alto mare, colle sue candide vele, fuggendosene da me, solo lasciandomi sopra una spiaggia straniera, e ben tosto disparve del tutto dalla mia vista. Le cortesie dell’uffiziale neerlandese mitigarono di alquanto il rincrescimento di una separazione così decisiva. A mezza strada della spiaggia, raggiunseci una piroga, con due Europei vestiti di tela bianca, alla foggia dei creoli, e coperti d’immensi cappelli di paglia. Erano due Francesi, stabiliti da lungo tempo a Manado, i sigg. Barbier e Martin. Il primo, antico uffiziale della marina imperiale, aveva fatta nelle Indie la campagna della Vivace: deposto per le sue opinioni nel 1815, comandava allora una piccola goletta, con cui facea il commercio delle Molucche.

	Questo improvviso incontro, le gentilezze usatemi da cotesti due signori e dal residente di Manado, durante la breve mia dimora, fecero nascere in me il dispiacere di non aver più tempo da impiegare in siffatto riconoscimento di Celebes. 

	Appena giunto, pensai sul momento ai mezzi di uscire da cotesta specie di strada senza sbocco, tutta ricinta dai mari malesi. Il sig. Barbier non doveva partire per Amboine che di là a venti giorni, e sarebbe stato forse mestieri di pazientare per le tre settimane indicate, qualora un brick da guerra olandese, il Siva, addetto al servizio di Manado, non avesse ricevuto l’ordine di mettere alla vela per un affare di urgenza. Il residente, sig. Pietermat, fecemi esibire passaggio a bordo, il che accolsi di tutto cuore. Dovevamo partircene il 23. 

	Mi restavano dunque due giorni per vedere Celebes, e la mercè del sig. Barbier, vennero utilmente impiegati. Questo egregio compatriotta mi presentò al residente, che fecemi la migliore accoglienza. Venni da quel momento ammesso a tutte le feste, a tutti i passatempi. Una partita di piacere doveva aver luogo, subito all’indomani, al lago Tondano, escursione metà scientifica, metà pittoresca, progettata in onore di alquanti ragguardevoli Olandesi, viaggiatori al par di me. Ebbi l’invito a cotesta passeggiata, ed io lo accolsi con gratitudine. Né più d’un giorno rimanevami ancora per visitare il litorale; mi studiai di trarne partito. 

	Al giungere dall’alto mare, Manado non presentasi altrimenti che come un mucchio di case basse, coi tetti inclinati, dominate tutte da un edifizio a due piani, alloggio del residente. Un muro di cinta, guernito di alquanti cannoni, è la sola difesa di cotesto castello, signoreggiato dalla bandiera olandese (N.° 88). Adagiato sulle sponde del mare, il villaggio è fiancheggiato a destra da una catena ondulata, un ramo della quale va a finire verso il mare, ad una o due leghe dalla spiaggia; ergesi a sinistra il Koblat. A ritta e a mancina del forte stendonsi le case del villaggio, di un genere di architettura particolare a Celebes, erette sopra pali squadrati, costrutte di tavole, e spesso con finestre adorne d’intagli.

	Quelle principalmente dei capi sono edifizj importanti, preceduti da una specie di peristilo quadrilatero, e sormontati da un tetto acutissimo e coperto di strame. Gli Olandesi stabiliti nel paese non si adoprarono punto ad introdurvi una nuova maniera di fabbriche. La popolazione di Manado, quantunque evidentemente di origine malese, non aveva peraltro la faccia squadrata ed ossea, che forma il carattere di cotesta razza negli altri gruppi. La tinta di cotesti indigeni era più chiara, il viso più rotondo, meno marcata la corpulenza. Fra le schiatte dell’interno di Celebes, cotesta dissomiglianza doveva scorgersi assai più pronunciata e marcabile. 

	Il 21 agosto, alle sei della mattina, sendo di già stato disposto il tutto il dì innanzi per la nostra peregrinazione al lago di Tondano, ci mettemmo in viaggio in compagnia numerosa. Onde fare gli onori di cotesta partita di piacere ai suoi ospiti, il Residente, egli stesso in persona, si era unito alla carovana. Attendevanci perciò nel cortile della residenza varj cavalli valorosi, dolci e pieni di fuoco. Cento e cinquanta servitori, gli uni a piedi, gli altri in arcione, dovevano scortarci o portare i nostri bagagli. Era codesto un fasto veramente principesco. Alquanti palanchini, colle rispettive loro mute di rinfresco, erano stati riservati per tutti quelli che avessero preferito simile mezzo di trasporto.

	I dintorni di Manado, sparsi di graziose case, incastonate da palafitte dell’albero del sagù, mi parvero incantevoli, alla luce di un bel mattino e in mezzo a questa specie di marcia trionfale. La strada, larga e comoda, aprissi in sul principio su di un terreno leggermente ondulato, ricoperto da immense foreste, ma cominciò ben presto una serie di alte colline, selvose ed intersecate da profondi burroni. Avvezzi a salire od a scendere coteste chine intagliate a scaglioni, i nostri cavalli non inciampavano punto sul rovescio di coteste forre perpendicolari, che finivano in un ponte di legno gettato su d’una voragine, e ricoperto di una tettoja come i ponti cinesi. Quando si si raffiguri una lunga cavalcata di centocinquanta persone, scaglionate sopra di tanti pendii, che vanno serpeggiando lungo i fianchi selvosi di una dirupata montagna; qui i cavalieri in capo al convoglio, traversanti il ponte di galoppo, mentre altri apparivano appena in cima al monte; avrassi una idea del quadro che presentava cotesta magnifica passeggiata (N.° 87). I Malesi, incaricati del servigio, non ci facevano mai mancare la più piccola cosa; prevenivanci in tutto. Erano in tanto numero, che appena appena v’era per ciascuno una qualche cosuccia da fare. Qualcuno di essi non portava che un nido d’uccelli e non più, altri una bottiglia di vino; ogni europeo di quella cavalcata ne contava dodici al suo servizio. 

	Traversammo per tal guisa Tawangan, bel villaggio del cantone di Darès, distante 5 miglia da Manado, e il cui kapala-balak (capo) faceva parte del nostro seguito; lasciando poscia dietro di noi l’alto picco del monte Koblat, giungemmo a Passan-Goulang, dove attendevaci una sontuosa merenda. Trenta o quaranta indigeni, vestiti di tela bianca e disposti in due file, dovevano servirci di guardia d’ onore. Dietro questa siepe di guerrieri stavansene alquante donne del paese, timide e appena visibili. Quantunque giovani e ben montate, non avevano nulla di attraente. Bocca dalle narici discostissima, naso corto e stiacciato, occhi senza espressione e senza armonia, un volto compresso dall’alto al basso, eccovi il carattere del cretinismo che appariva in tutte quelle figure. Pareva del rimanente che le donne in cotesta isola si mantenessero in un grado ben pronunciato d’inferiorità. La loro intelligenza non ismentisce punto la loro fisionomia; schiave piuttostochè spose, di cui un uomo ne prende quante più ne può mantenere.

	Al di là di Paoun-Nereng, e a 10 miglia circa da Manado, cominciavano cupe foreste, alte e rigogliose, impenetrabili da qualsiasi lato, tranne per la strada di recente aperta dalle cure degli Olandesi. Richiamavano coteste selve quelle della Nuova Guinea, tanto per i prodotti del suolo, quanto per gli animali di cui abbondano. Solamente gli uccelli parevano, sotto a coteste fresche volte, più rari e meno svariati che nella terra dei Papù, mentre i mammiferi presentavano all’incontro delle grandi razze, straniere alla Melanesia, come il babirosso e il sapi-utang.

	Il babirosso partecipa a un tempo e del verro e del cinghiale, addimesticandosi come il primo, munito di corna al par del secondo. Addimandalo Comas il majale-cervo; Valentyn e Seba ne hanno fatto il disegno. Le sue forme sono in gene rale meno pesanti di quelle de’ suoi congeneri; il suo colorito ordinario è cinericcio rossastro, corto il pelo e lanoso, sottile e quasi senza la pelle. Non mischiasi esso pressochè mai ai cinghiali. Inseguito, tuffasi in mare e nuota benissimo. Valentyn asserisce che non grufola mai, nutrendosi invece di erbe e di foglie (N.° 97). 

	Il sapi-utaug, ancora più curioso, è pressochè simile ad un vitello o ad una vacchetta, come lo indica il suo nome malese sapi (vacca) utang (dei boschi). Ne ha il muso, le zampe e tutto l’aspetto, con due corna compatte e leggermente  rivolte all’indietro. Pesa da 200 in 300 libbre, e la sua pinguedine è tanto più rimarchevole, quantochè venne classificato nel genere antilope, col nome di antilopa depressicornis (N.° 97).

	In coteste selve popolate da curiosi animali, rimarcavasi fra i vegetabili la palma del sagù o della gomma (saguerus gomulus Rumph), una palma superba, spinosa soltanto alla cima ed alle ascelle delle foglie, di uno sviluppo somigliante al sagù, con un tronco alto da 30 in 40 piedi, nudo, liscio, drittissimo, sormontato come il dattero da un bel cespuglio di foglie, magnifici arechieri, slanciantisi talvolta all’altezza di ben 80 piedi; lingoas o pterocarpus comunissimi, varingi, specie di ficus, albero sacro pei Giavanesi.  Per quello concerne la costituzione geologica del paese, consta essa in generale di una trachite o basalto in decomposizione, ricoperta da uno strato di terra vegetabile, della spessezza talvolta di 15 in 20 piedi. Alla superficie il suolo è di rado sassoso, sabbionaceo mai. 

	Ci trovavamo allora sulla porzione più pittoresca di cotesto sentiero. I burroni comparivano più incavati e incassati; ogni momento dovevasi metter piè a terra; spumosi torrenti, tra i quali quello di Manado, abbarravanci di spesso il cammino. Superata però questa zona, si giunse alla pianura di Tondano, pianura deliziosa, in cui si vedevano ondeggiare verdi risaje, agitate da un vento assai più fresco a tale altezza. Quivi, percorso il villaggio di Tonsea-Lama, dove giacciono le tombe di massi di basalto, coperti di figure geroglifiche, giungemmo alla cascata di Manado, allora di già considerabile, quantunque esca appena dal lago di Tondano. In questo sito, il torrente, inceppato da una roccia di basalto, corrose a poco a poco l’ostacolo in modo da francarsi un passaggio incassato, come quello di un condotto di mulino. Compresso in questo sbocco, il volume intiero delle sue acque slanciasi fuori con forza per poi cadere, come un fascio spanto e con uno strepito che riempie tutto il paesaggio, entro un bacino ridondante di spumosi rivolgimenti. Le pareti del bacino sono formate da rocce cotenna nere, nude alla loro base, ma rivestite, nella parte superiore, da un tappeto di venti specie di felci. Al disopra delle voragini e nella roccia piena di anfratti, aggiravansi varie salangane dal corpo e dalle ali di un azzurro rasato al disotto, metallico al disopra. Onde porgere al viaggiatore un colpo d’occhio compiuto di cotesta scena, uno degli ultimi residenti fece fabbricare a picco sul precipizio ed aderente alla roccia, come un nido di uccelli, una piccola tenda di corteccia e bacchette di sagù (N.° 94). 

	All’avvicinarsi di Tondano, allargasi il sentiero, più grandi si fanno le case, più rimarcabili le piantagioni. In onor nostro, e l’uno e l’altro lato della strada era guernito di una spalliera di guerrieri, armati di scudi e sciabole di legno. Un corpo numeroso di kapala-balaki, capi superiori, e di hokkumi, capi inferiori, attendevaci all’ingresso della piccola villa, elegante, graziosa, pulita, con vaste e solide abitazioni, allineate dalle due bande del fiume di Tondano (N.° 95). Questa corrente d’acqua divide in due parti eguali la città e il territorio, donde risultano due distretti, aventi ciascuno il loro kapala-balak. Computasi in paese di duemila anime tutta la popolazion di Tondano. Uno dei due distretti chiamasi Tondano- Touli-Ang, l’altro Tondano-Touli-Mambo. La parola generica Tondano sembra composta di due radicali, ton, uomo, dano, acqua, (uomini d’acqua), certamente per esser la maggior parte delle loro case sorretta da palafitte. Al dì d’oggi però la porzione più considerabile di Tondano è situata nel continente, ma come facilmente si scorge dai pali che tuttora sussistono, il villaggio stava, non ha guari, sospeso sul seno del lago. Ne venne rimosso dal momento in cui una rivolta locale costrinse gli Olandesi a valersi del cannone contro gli Harfuri di Tondano; e d’ allora in poi fu vietato di fabbricare altrove, fuorchè sulla spiaggia. È solo permesso ancora a cotesta tribù di pescatori di avvicinarsi all’acqua quanto meglio gli aggrada. Tutte le case di Tondano, assai pittoresche coi loro angoli ricurvi alla foggia dei Cinesi, specchiansi nelle acque del lago oppure del fiume.

	La nostra sosta a Tondano avvenne dinanzi l’albergo della residenza, posto sopra un’isola, ricinta dalle due braccia del Manado. È un’abitazione deliziosa, intonacata di calce, costrutta, come tutti gli edifizj degli Harfuri, sopra palienormi, che sollevano il piepiano al disopra del suolo, formando una vasta galleria sotto la casa medesima (N.° 92). Adagiatici di dentro, ecco giungere tutti i capi del paese a tributarci i loro omaggi, vale a dire a toccarci la mano inchinan dosi e poi tracannando un bicchiere di arak e ritirandosi. Compiute queste cerimonie, pranzammo deliziosamente con pesci del lago, con belle cavriuole d’acqua e cavoli palmisti di sapore squisito.

	Il dì seguente, all’alba, eravamo sul lago, di cui dovevamo fare il giro in tante picciole piroghe, fornite di tendalini di foglie. Dal lato della città e innanzi al bacino, vedesi di subito una specie di palude, coperta di piante ciperacee e di alte gramigne del genere arundo o saccharum, fra cui appariscono qua e là le splendide campane del convolvulus, o le spighe porporine del polygonum. Al di là di cotesta palude, svolgesi un bacino magnifico di 5 o 6 miglia dal N. N. O. al S. S. E., sopra 2 miglia di larghezza media. Le sue rive, tranne dal lato di Tondano, sono ben disegnate, e talvolta anche ripide. Dominale una catena di monti, e quei del S., quasi tutti vulcanici, elevano qua e là alquanti fumajuoli. Gioverebbe forse inferire, che il lago occupa il sito di un antico cratere? 

	Nella parte N., presso Tondano, il lago non ha più di 3 o 4 braccia, ma in tutte le altre parti, lo scandaglio arriva dalle 12 alle 14 braccia, con una regolarità rimarcabile. Asciutto il lago sarebbe dunque una pianura perfettamente eguale. Sono sparsi sulle sue sponde cinque o sei villaggi popolati da pescatori, le cui piroghe solcano quasi sempre il vasto bacino. Uno di cotesti villaggi, Passoun, situato al fondo stesso del lago, presenta un aspetto assai miserabile. Sbarcati, scorgemmo sull’argine enormi e lunghe travi, su cui vedevansi varj fori arrotondati, disposti in modo che cinque o sei persone, munite ciascuna di un pestello, possano infrangere contemporaneamente il riso. Una di coteste macchine, destinata, per quello ci fu detto, alle occasioni solenni, portava alle due estremità due figure intagliate, cogli attributi dei due sessi, ben pronunciati e del genere delle sculture che dovetti vedere più tardi alla Nuova Zelanda. I dintorni di cotesti villaggi, sparsi all’intorno del lago, erano piantati di risaje e abbondevolmente di caffè, le cui ricolte appartenevano al governo olandese.

	Dopo un colpo d’occhio gettato su cotesti villaggi e sulla circostante campagna, tornammo alla volta di Tondano nelle nostre piroghe, pescando o cacciando in cammino. Non pigliammo che pochi pesci assai mediocri, ma ammazzammo invece una quantità di uccelli, anitre, galline sultane, gallinelle, e specialmente aironi bianchi, neri e grigi (N.° 96).

	Per quanto mi pungesse il desio di prolungar la mia dimora in un paese così bello, e in mezzo ad una atmosfera così salubre, il giorno della partenza da Manado appressava; si dovette abbandonare Tondano. Ritornati per una nuova strada, attraversammo varie piantagioni abbondevoli di caffè ed immense cinte coperte di riso. Il primo villaggio in cammino fu Koia; scorgemmo quindi il grosso borgo di Tomohon, popolato dagli Harfuri, i quali, avvertiti del nostro arrivo, avevanci apparecchiate le più magnifiche feste.

	Ci eravamo infatti appena collocati sotto la galleria del kapala-balak, che il ricinto venne ricoperto di gente. Danze, pantomime e giuochi vennero successivamente eseguiti. La prima danza fu quella di diciotto indigeni che avevano indossato il vestito antico degli Harfuri. Consisteva questo in un perizoma elegante di stoffa di seta listato, perizoma che cingea loro i lombi, ricadendo pel dinanzi come le frange di una sciarpa. La fronte ricinta di una specie di turbante, sormontato da un uccello di paradiso; il collo carico di monili di vetro; le ginocchia circondate di legacci guerniti di campanelli strepitanti; la lancia guernita di piume, intagliato lo scudo; tutto ciò formava di cotesti uomini alcun che di assai somigliante ai selvaggi finti che rappresentansi talvolta sulle nostre scene. Il contrasto di questa foggia primitiva era tanto più rimarchevole, quantochè presso simili Harfuri trovavansene degli altri della guardia del governatore, vestiti all’europea (N.° 95). 

	Dopo siffatta danza, ne successe un’altra assai più pittoresca, assai più generale. Da cento cinquanta in duecento giovani Harfuri, rivestiti del semplice sarong (specie di sopravveste malese), col fazzoletto per turbante e l’uccello del paradiso per cimiero, si scossero tutti ad un tempo, allo strepito dei petardi, ai suoni dei gum-gum, dei tam-tam e dei cembali metallici. Cominciarono colla danza delle lance e degli scudi, eseguendo varie manovre complicatissime, dietro il solo gesto di una specie di coreografo in capo; simulando combattimenti, distendendosi in tante file, serpeggiando ad arabeschi, avviluppandosi e diviluppandosi a un tempo. Dopo alcuni passi svariati, la scena ebbe fine con una danza in giro, accompagnata da un canto monotono e lento. La mano destra appoggiata sulla spalla del loro vicino, e collo scudo nella sinistra, i naturali prolungarono per molto tempo questa specie di ballo grazioso e simmetrico. Era veramente un festino orientale (N.° 89).

	Questa borgata di Harfuri mi porse occasione di studiar meglio i costumi di cotesto popolo singolare. È desso una razza evidentemente diversa dalla razza puramente malese, colla pelle più bianca, col viso più arrotondato. Questi due caratteri riproduconsi quasi in tutti gl’individui. Hanno gli occhi ovali, orizzontali, e non già guerci come quelli dei Cinesi; neri i capelli, lisci e lunghi, specialmente nei maschi. Costoro hanno poca barba. Del resto, la tinta della pelle varia secondo la zona che abitano gl’indigeni, più cupa alla spiaggia, più chiara nell’interno. Gl’individui provenienti dagl’incrociamenti tra Harfuri ed Europei sono, a dir vero, di aspetto e di forme graziose. Piccoli di statura, ma ben fatti, gli Harfuri, vestono quasi tutti all’orientale, quantunque pochi di essi pratichino l’islamismo. Tutte le donne vanno vestite. Gli uomini del popolo sono i soli che vadano quasi nudi, colla pura camicia, ovvero con un perizoma che cade loro dalla cintura alle ginocchia. Cotesti indigeni sono dolci, buoni ed ospitali; non hanno niente affatto di cotesta ferocia che si rimprovera agli Harfuri delle Molucche od a quelli della Nuova Guinea. Soggetti agli Olandesi, ubbidiscono il Residente come un semi-dio; e quando ei viaggia nell’interno, tutto il paese è in festa. Ci fu dato di vedere nel nostro giro un saggio di questi pubblici spettacoli. 

	Gli Harfuri non hanno un culto che si possa ben precisare. Non si conosce appo loro né templi, né idoli, né sacerdoti. La loro religione sembra ridursi ad una specie di manicheismo, simile a quello dei Tonghesi; credono negli   spiriti malefici, e per iscongiurarli, impongonsi delle privazioni volontarie, che rammentano talvolta i rigori del tabù polinesiano. Cotesti spiriti malefici hanno una quantità di analogie cogli atuas della Nuova Zelanda, e gli hotuas di Tonga. Gli Harfuri hanno del pari dei sacerdoti o piuttosto indovini che consultano, come gli auguri romani, il canto ed il volo degli uccelli, il movimento delle viscere palpitanti. Di sovente pure avviene, che spingano la ciarlataneria fino ad immergere il capo nel ventre fumante della vittima; e poi, ritraendolo di là tutto sanguinante, predicono l’avvenire in ritmico linguaggio. 

	Prima della conquista, queste tribù di Harfuri, collegate in confederazione di Manado, venivano governate da capi, che raccoglievansi in congresso per trattare degli affari comuni. Padroni del paese, gli Olandesi lasciarono sussistere coteste vecchie costumanze. Assoggettarono soltanto alla sanzione del governatore la nomina dei principali capi (kapala-balaki), i quali, alla loro volta, coll’approvazione del Residente, nominarono gli hokkumi, o capi di villaggi. Una quantità di contrappesi impedisce che cotesta autorità degl’indigeni non addivenga giammai né minaccevole, né pericolosa agli Olandesi. Nessuno di codesti impieghi vi è ereditario, ed i kapala balaki stanno sotto la disciplina del Residente, il quale, alla prima mancanza, li mette in prigione. Cotesti uomini restano per tal guisa in una soggezione illimitata. Schiavi, non sarebbero né più dolci, né più obbedienti. Un olandese, qualunque siasi, è per essi un oggetto sacro, e il solo bastone del governatore, portato da una delle sue guardie, ha una potenza sovrana. Cotesto segnale della autorità olandese basta per comandare il rispetto e la esecuzione immediata di un ordine.

	Dopo queste osservazioni piene d’interesse, abbandonammo Tomohon e la casa ospitale del kapala-balak, una delle più belle che io abbia veduto, ben fabbricata, bene ammobigliata, con dei canapè tanto antichi quanto la conquista, ed alcuni vasi d’argento, prodotto dell’industria europea. Tutto il suolo che allora percorremmo era vulcanico, con alquanti massi di basalto, sparsi qua e là, e varie pietre nere in alcuni burroni. In nessun luogo non si vedevano correnti di lava ben precisate. Le coltivazioni principali erano riso e caffè. Traversate parecchie pianure ondoleggianti, giungemmo alla cima del Gounong-Empong (monte degli Spiriti), contrafforte di Lokong, ed elevato 3500 piedi al disopra del livello del mare. Da questa vetta, una prospettiva ammirabile ci si offerse agli sguardi. La baja di Manado, le sue isole, il terreno dei dintorni fino al monte Klobat, tutto ciò ci si svolgeva dinanzi. Scendevasi da Empong verso Lota, dove ci attendevano altri conviti, feste e balli. Cotesto villaggio è bellissimo; la sua strada larga e pulita è contornata di case sorrette da pali, di cui alcuni di bene intagliati. Fra questi intagli ve n’erano che rappresentavano Europei in cappello e berretta. Da Lota in poche ore ci recammo a Manado, dove la carovana non giunse che assai tardi. Rimasemi appena tempo bastante per fare i miei convenevoli ai miei nuovi amici, ed il Siva dovendo salpare all’indomani all’alba, ne venne che quella sera stessa io mi recai a dormire bordo.

	Celebes è una grand’isola, lunga circa 200 leghe, e stendentesi dall’equatore fino al 6° circa di lat. meridionale, presentando per tal guisa una superficie di pressochè 16000 leghe quadrate. Come divisione geologica, la si può scompartire in quattro grandi incavature, che formano tante penisole. Puossi ancora separarla in due parti sotto l’aspetto politico ed amministrativo: i possedimenti immediati e mediati degli Olandesi.

	Fra gl’immediati giova annoverare:

	I distretti di Manado e Gorontalo, di cui avevamo percorsa una porzione. Il primo direttamente dipende dall’autorità neerlandese, il secondo è governato da un sultano vassallo del Residente di Manado. Questi due distretti che formano la penisola N. E. di Celebes, ricchissimi pel suolo e per la popolazione, trovansi in uno stato di prosperità progressiva. Vi si raccoglie caffè, riso, oro, e fannosi eccellenti cordaggi di fila di gumuti. Le tre città principali de’ due distretti sono Manado, Gorontalo e Kema. 

	Il governo di Macassar, suddiviso esso medesimo in parecchi distretti circostanti, il piccolo distretto di Macassar coi suoi tre borghi, Campong-Barou, Malayo e Bouguis; e poi i distretti meridionali, la residenza di Bonthain e quella di Maros. Il territorio di Macassar, importantissimo di già per aver dato il nome ad uno stretto, ed ancora al di d’oggi capoluogo della potenza neerlandese a Celebes, è un piccolo tratto di paese, di 8 leghe quadrate, con una popolazione di 15,000 anime, compresevi le tre isole di rimpetto alla rada, porto immenso e sicuro. Il distretto di Macassar non ha già una città dello stesso nome. 

	Quella che vi esisteva un tempo, ed addimanda vasi in malese Oudjong-Padang, è di già scomparsa da lunga pezza, ed in sua vece non vedesi ora che il forte Rotterdam e la città di Wlaar dingen, popolati da ottocento Europei, pubblici funzionarj o negozianti, e da una guarnigione di trecento in quattrocento uomini. L’autorità civile vienvi esercitata da un governatore, avente ai suoi comandi cinque residenti, collocati nei distretti del N. e del S., in quelli di Boulecomba e Bonthain, come pure nelle isole Sambowa e Salayer.

	I distretti meridionali (zuider districten) formano una residenza di 200 leghe quadrate, divisa in dodici reggenze e contenente 75,000 anime. 

	I distretti di Boulecomba e Bonthain, di una estensione di 260 leghe quadrate con 25,000 abitanti.

	Il distretto di Maros, che forma la bella residenza di questo nome, tutto scompartito in reggenze, alcune delle quali, durante l’ultima guerra tra l’Olanda e l’Inghilterra, collegate agli Stati di Tanette e di Boni, vennero riprese dagli Olandesi ed annesse di bel nuovo ai loro possedimenti. Stendesi questo distretto per 250 leghe quadrate, contando 100,000 abitanti.

	I possedimenti mediati degli Olandesi comprendono una gran parte di Celebes. Potrebbonsi anche addimandare, a miglior diritto, la porzione indipendente dell’isola, dappoichè i principi che li governano non dipendono punto dagli Olandesi che per mera formalità. Questa parte di Celebes suddividesi in una moltitudine di piccoli principati, che vanno scompartendosi ogni di più in tante frazioni, in seguito a smembramenti per appannaggio. Tutti cotesti piccoli signori se la passano tra di loro in ottima armonia, e formano una specie di confederazione, il cui governatore generale viene riguardato come il capo della lega. I dritti annessi a cotesto titolo, consistono nell’incarico di farla da mediatore nelle dispute tra principe e principe. Gli altri poi che portano il titolo di principi, hanno l’obbligo del giuramento di fedeltà, come pure di assoggettare la scelta dei novoeletti, in ciascuna vacanza, all’approvazione del capo europeo; finalmente quello di sottoporre la navigazione indigena ad una patente che rilasciano gli Olandesi; aggravj più vessatorj che vantaggiosi, di maggior dispendio che lucro per coloro, a benefizio dei quali vennero stabiliti.

	Ecco ora quali sono i possedimenti mediati degli Olandesi.

	II Manphar, diviso in sette principi tra di loro in lega;

	Gli Stati di Sidereeng;

	Il reame di Tanette sulla costa occidentale dell’isola;

	Gli Stati di Louhou, Wadjo e Sopeng al N. del golfo di Boni. Il primo, posto alla spiaggia orientale dell’isola, n’è uno dei più ragguardevoli dominj; occupa esso solo un quarto circa di tutto il territorio, senza che se ne possa tuttavia precisare la popolazione. Per quello spetta a Wadjo e Sopeng, vi si computano circa 40,000 anime, sopra una estensione di 200 leghe quadrate. È il tratto meglio coltivato di tutta l’isola. Tutti i detti Stati sono popolati dai Boughi, razza mercante ed industriosa, che somministra ottimi marinari agli equipaggi dei pros malesi, e trovasi in tutte le acque di cotesti varj arcipelaghi.

	Gli Stati del re di Boni, popolatissimi ma poveri, ponno mettere in armi, dietro un computo uffiziale del 1824, 40,000 uomini, il che fa valutarne a 200,000 anime la popolazione sopra 600 leghe quadrate. Questa forza territoriale e militare ispirò testè nel sovrano di Boni il desiderio di usurpare i dominj vicini, e sorsero quindi varie guerre che appena appena sonosi spente. Senza l’intervento degli Olandesi, il re di Boni avrebbe senza dubbio condotto a termine le meditate invasioni. Sembra di già a quest’ora che i capi delle tribù, le quali occupano le penisole Balante od orientale e quelle del S. E., sieno stati costretti di riconoscere il suo predominio. La capitale del regno, Bayoa, è una città di 8,000 anime.

	Gli Stati del sovrano di Macassar, principe abbastanza decaduto dall’epoca in cui governava il regno più possente della Malesia. Tutti i viaggiatori del secolo XVII fanno parola dei Macassaresi e del loro monarca: al di d’oggi rinverrebbonsi a stento solo alcune tracce di cotesta potenza marittima. Sopra 300 leghe quadrate, il Macassar conta appena 65,000 abitanti. Il re attuale risiede a Goa (Goak), le cui muraglie vennero distrutte nel 1778.

	Il distretto di Tello, amministrato al presente da una regina vassalla del re di Boni.

	Gli Stati di Touratte, divisi in tre principi, vassalli antichi di Boni, ma resisi indipendenti all’epoca della guerra mossa loro nel 1814 per opera degl’Inglesi.

	Sonvi inoltre varie isole più o meno ragguardevoli, che geograficamente dipendono da Celebes Nel novero delle medesime, giova citare il gruppo di Salayer, diviso in alcuni principati indigeni, che riconobbero la supremazia neerlandese; le isole Bouton, appartenenti ad un sultano, e che contano inoltre la piccola città di Kalla-Sousong,che servegli di residenza; Sangur, all’estremità N. della penisola di Manado; Stao, più piccola e al S. della precedente; Banca, piccolissima ma fertilissima; il gruppo di Xoulla, di cui Xoulla-Mangala sembra la maggiore, e Xoulla-Bessy la più piccola. Questa ultima ha un posto olandese.

	L’isola Celebes, pressochè interamente montuosa, non n’è perciò meno fertile in molte sue parti. Prima che gli Olandesi, in forza di calcoli vandalici dei loro monopolisti, gli avessero fatti svellere, alberi droghiferi ricoprivano tutti quei colli. Noci moscade e garofani versavano sul litorale i loro abbondanti prodotti. Al di d’oggi si riducono questi alla coltivazione di una specie eccellente di caffè, ed al lavoro delle miniere di oro assai produttive. Trovansi inoltre a Macassar varie miniere di rame e di stagno. Nelle foreste che coprono l’isola, vi si veggono legnami da costruzione, come il cedro, la quercia, l’acero, boschi di ebano, scotano, calembac e sandalo. Vi cresce pure una specie di bambù, ch’elevasi fino a 40 piedi di altezza sopra 1 o 3 di larghezza. Questo vegetabile ha qua e là dei nodi, da cui escono molti rami, guerniti di foglie simili a quelle della canna, e di spine lunghe e dure. I giovani rami di quest’albero si mangiano fatti in intingolo, e il suo fusto serve alla impalcatura delle case. Tutti gli alberi fruttiferi dei Tropici, la palma, l’albero del pane, il manglio, l’arancio, il banano, il noce, tutti vi prosperano in belle forme. Fra gli alberi e le piante utili, giova citare quello del caffè, del cotone, la canna da zucchero, il riso, il pepe, il betel, l’arec, il riso di montagna e quello dei terreni bagnati. La patata, l’ignamo crescono negli orti allato delle cicorie, delle piante di porcellana, del cavolo, delle rape di Europa. Vi si ritrova inoltre il grano turco, la radice del manioco, il sale, lo zucchero estratto dall’albero dell’areengo, il belgioino e il tabacco. Le coste abbondano di pesci, e i gusci di tartarughe formano l’oggetto di un commercio importante.

	Celebes, ricoperta di pascoli, conta un gran numero di quadrupedi. I cavalli macassaresi vanno rinomati in tutta l’India per la loro bel lezza, fuoco e vigore. Se n’esportano per Giava, Calcutta, Canton, e talvolta anche per l’Isola di Francia, ed a qualunque mercato si presentino, hanno spaccio pronto e lucroso. Il governatore generale di Batavia fece venire, pochi anni sono, un gran numero di giumente celebesi per le sue stalle di Ganjar, e pare che cotesta razza, incrociata cogli stalloni giavanesi, abbia prodotto dei bei puledri. Gli altri animali domestici sono il bue, la vacca, la capra, i montoni e i majali. I cervi, i cinghiali, i babirossi, i sapiutanghi, le lepri abbondano per la campagna. La razza delle scimmie vi è nociva e molteplice. Se non vi fossero i boa che muovono loro guerra accanita, sarebbero le medesime padrone del paese. I boa di Celebes sono rettili, enormi, alcuni dei quali lunghi fino a 25 piedi sopra 9 pollici di diametro. Senza dardo e senza denti, non ne viene però che sieno meno pericolosi e venefici. Hanno forcuta e flessibile la lingua, nero il dosso, arricciato, con macchie d’oro; il ventre ha un bianco d’argento. Varj altri serpenti fanno pur guerra alle scimmie, e fra questi un serpente vivacissimo, che imita il grido del merlo. Vi sono anche dei serpenti indovini, della corporatura del boa, che perseguitano i ratti, i topi di campo e le talpe; e parecchi cobra di capello, terribili al pari, di quelli di Ceylan, col dorso di un grigio bruno, cosperso di macchie nere, cenericcio il ventre, color di fuoco gli occhi, il capo piatto e coperto d’una cresta membranosa, che forma una specie di schifosa celata. Le famiglie degli uccelli sono quanto splendide altrettanto svariate. L’aquila e l’avoltojo si vanno aggirando su per i monti; il grosso corvo d’Europa copre quasi tutta l’isola de’ suoi negri stormi; le tortori, i fagiani, le anitre, le gallinelle, gli aironi bianchi somministrano del selvaggiume eccellente. Gli uccelli e i piccioni vi abbondano del pari. Nelle selve infinite varietà di pappagalli: il kakatoe bianco col suo diadema di piume gialle, che si piegano e dispiegano alla foggia d’un ventaglio; il lori, pressochè tutto rosso, colla gola nera e porporina; finalmente il pappagallo verde ch’è il più comune. Un altro uccello pregiato si è il terengulone, della grossezza appena del passero, ma adorno dei colori i più vivaci, col dosso di un verde smeraldo brillante, giallo d’oro il ventre, azzurro celeste la coda, di color scarlatto il rostro e le zampe. 

	Le razze che popolano cotesta isola sono varie e diverse, quantunque poco se ne sappia. Due divisioni principali devonvisi essere stabilite in sul principio, i Malesi della costa e gli Harfuri dell’interno, più bruni i primi e meno belli dei secondi, più dissimulati, meno docili e tranquilli. Scorgemmo di già siffatto contrasto a Manado. Ma simile nomenclatura non basta ancora, poichè, oltre alle differenze ignorate, conosconsi due tribù litorali, ch’essenzialmente diversificano tra di loro per leggi, costumi, abitudini e culto: i Macassaresi e i Boughi. 

	I Macassaresi sono robusti e grandi, amanti del lavoro e facili a tollerar la fatica. I loro lineamenti sarebbero regolarissimi, quando, per una costumanza comunissima in tutte le isole malesi, non venisse schiacciato il naso a tutti i bambini. I sacerdoti maomettani od aggui, sono in pari tempo incaricati della educazione della gioventù e delle cerimonie del culto. Gli uomini sono allegri, gelosi, quantunque di facile accesso; le donne caste e riservate. I Macassaresi amano gli esercizj guerrieri, le danze marziali, eseguite al suono dei gum-gum e dei tam-tam; sono cavallerizzi eccellenti, traggono benissimo d’arco, ma neggiando con destrezza la sciabola ed il cris, quasi sempre avvelenato. 

	Il cibo di cotesti indigeni consiste in carne, pesce, lessi, arrosti e conditi di droghe, mangiano due volte al giorno, una alle nove della mattina e l’altra al tramontar del sole. In questo framezzo masticano il betel e l’arec, fumano o bevono sorbetti di limonata, resa aromatica a forza di garofani e noci moscade. Il vino di palma è l’ordinaria bevanda durante il mangiare. L’abbigliamento degl’indigeni consiste in una lunga camiciuola o veste, che scende al ginocchio, ed in un calzone di stoffa leggiera. Le persone ricche hanno vestiti di broccato; la classe media adopera invece semplici fasce o perizomi. Vedesi anche da qualcuno un piccolo mantello indossato sulla camiciuola. L’acconciamento del capo consiste ora in un berretto ricamato di seta, ed ora in una bendatura di stoffa, simile al turbante dei Turchi. I grandi ed il popolo si radono, ma conservano poi i loro capelli. Al pari di molte altre tribù malesi, anche cotesti indigeni si fanno limare e tingere i denti. Questa operazione si eseguisce all’anno dodicesimo. Pulitissimi d’altronde, adoprano il bagno come tutti i maomettani, ed ungonsi il corpo con un grasso odorifero. Le donne portano camicie di mussolina colle maniche corte e strette, che si affibbiano al fianco; calzoni di seta sino alla caviglia con un calzone di mussolina al di sopra; arricciano ed intrecciano le loro chiome con garbo. Vedesi da ciò, essere queste le fogge e il lusso d’Oriente.

	Appo i Macassaresi, succedono i matrimonj all’età di quindici in sedici anni. Fra i ricchi vi è l’uso, che il padre dello sposo debba far costruire appositamente una casa onde albergare la nuova coppia. La mattina delle nozze, il fidanzato, vestito dei suoi abiti più bei ed accompagnato da un patrino, si reca alla moschea, donde spedisce regali alla sua sposa. Adempiuta siffatta cerimonia, l’aggui introduce quel giovane nel tempio, gli enumera i singoli obblighi del novello stato, e chiedegli quindi se voglia prendere in isposa la tal fanciulla; udito il sì, prendelo con una mano stendendo l’altra al patrino, e conducendoli entrambi dalla sposa. Rinnova anche a costei la domanda: «Volete pigliarvi a marito il tale?» Se risponde di sì, l’aggui congiunge le destre dei due sposi, e la sposa regala al marito un anello d’oro. Si passa quindi alla tavola; e poi, finito il banchetto, vengono rinchiusi per tre giorni i novelli sposi in una camera oscura, rischiarata da una sola lampada, e provvista di viveri da una vecchia schiava. Terminato questo tempo di prova, ponno essi recarsi ad abitare la casa che fu per loro appositamente eretta, e in cui un gran convito mette fine alla festa.

	Il governo di Macassar era una volta il più possente nei mari malesi. Cotesto impero, fiorente nel secolo XVI aveva colonie nella maggior parte delle isole circostanti; numeroso esercito, flotte e tesori che sembrano scomparsi al dì d’oggi. Havvi ancora l’imperatore di Macassar, ma senza impero. È costui un semplice membro della confederazione di Celebes, un povero vassallo degli Olandesi. La corona era un tempo ereditaria; contavasi perfino dieci secoli di legittima successione nei re. L’esercito, di circa 15,000 uomini, non veniva stipendiato che in tempo di guerra. La bandiera nazionale è bianco-rossa, sparsa di mezze lune, di fogliami ed uccelli ricamati in oro. 

	Alla metà del secolo XVI i Macassaresi erano ancora idolatri. Verso quest’epoca, il Vangelo vi fu introdotto da alcuni mercanti di Ternate, e il re e i suoi sudditi dicesi ricevessero il battesimo per mano dei Portoghesi, ma mezzo secolo dopo, la religione maomettana s’insinuò nel paese, in forza dei rapporti che avevano i Macassaresi cogli Achinesi di Sumatra; e d’allora in poi cotesti indigeni si convertirono in tanti fanatici mussulmani.

	I Bughi sono pur maomettani, quantunque d’indole meno intollerante dei loro vicini. Tutta l’industria marittima e manifatturiera dell’isola sembra essersi concentrata nelle mani dei detti Bughi, popolo attivo e navigatore. Fabbricano una quantità straordinaria di tele di cotone turchino, bianche e di varj altri colori, stoffe di seta cruda, perizomi e stuoje preziose. La pesca ed il cabottaggio sembrano la loro occupazione principale. Percorrono essi infatti, non solo i gruppi circonvicini, le Molucche, Sumatra, Borneo, Java, le Filippine, ma approdano anche al continente indiano, visitando Macao e Canton, Madras, Calcutta, Surate e Bombay, spingendo i loro pros fino al Mar Rosso. Questi Bughi, marinari arditi e valenti, sono pure que’ dessi che recansi alle coste dell’Australia, e specialmente nel golfo di Carpentaria, a pescarvi i tripangli, uno degli articoli i più lucrosi del commercio colla China. 

	L’isola Celebes apparteneva nei primordj ai Portoghesi che vi si stabilirono nel 1525, mantenendovisi anche dopo discacciati dalle Molucche. Gli Olandesi non se ne impadronirono che verso il 1660, e fecero di conservarla, non tanto per i vantaggi che ne ritraevano, quanto pel timore di vederla cadere in mano di altra potenza. In ogni anno le spese dell’occupazione eccedettero il ricavato delle rendite. Sperasi, ciò nondimeno, che le riforme introdotte dal barone Van-der-Capellen ristabiliranno su miglior piede gli affari. L’assurdo sistema del monopolio ebbe il potere di annullare a Celebes tutte le ricchezze del suolo il più bello e ferace, ma il commercio libero e la coltivazione devono restituirgli i vantaggi, dì cui venne fornito dalla natura. Del rimanente, sarà questa una questione che ripiglieremo, quando avrem gettato un colpo d’occhio sommario e generale sul sistema amministrativo, che resse per sì lungo tempo i paesi che hanno il titolo d’Isole delle Droghe.   

	Prima degli Olandesi, la storia locale aveva poco da esporre che meritasse attenzione. I popoli di coteste isole, che nomavansi Bughi, contavano gli anni colla serie dei regni de’ loro principi. Secondo essi, e secondo la storica cronologia, a cui ancora s’attengono, trentanove sono i re che regnarono a Goa-Macassar, dall’origine della dinastia attuale fino al 1809. Questo reame, ponendo di tredici anni la durata media di un regno, non avrebbe adunque più di cinquecentonove anni di esistenza, ed avrebbe incominciato verso l’anno 1302 dell’era nostra. Nel 1610, i Macassaresi, divenuti maomettani e inanimati dallo spirito di conquista, costrinsero le tribù di Boni e di Wadjou ad adottare le loro credenze. Nel 1640 Lamaderama, re di Boni, perseguitati avendo i suoi sudditi collo scopo di convertirli, costoro chiamarono in ajuto i Macassaresi, i quali sconfissero il re di Boni, assoggettando a vassallaggio i suoi Stati. Continuando d’allora in poii loro trionfi, i Macassaresi soggiogarono inoltre Sumbawa nel 1650, Xulla e Bouton nel 1655, mandando in rovina in quest’ultima isola lo stabilimento olandese. Si mantennero essi felicemente fino al giorno in cui l’ammiraglio Speelman si abbattè nella loro flotta di 700 navi montate da 20,000 uomini, ed annientolla. Da questa epoca ha principio la potenza olandese. Risale all’anno 1672, ed al regno del rajà Palaka, imperatore di Macassar.

	―«»―

	CAPO XXIV. - Malesia – Isole Molucche

	Il Siva, capitano Norbott, era un elegante brick da guerra, alla foggia di quelli che gli Olandesi posseggono in queste acque pel servizio delle loro colonie. Partito il 24 agosto da Manado, montò, con vento piacevole da terra, le isole che pongono i limiti a Celebes al N. E., e poi, trovatosi a sufficiente altura, prese la rotta al S. per condursi a Ternate. Simile traversata sopra di un mare eguale, con un bel cielo e brezza favorevole, eseguita da una valentissima veleggiatrice, successe senza alcun incidente rimarcabile. Il dì 27, il Siva dava fondo nella rada di Ternate, avendone di rimpetto la gemella, l’isola cioè di Tidor.

	Ternate e Tidor sua sorella, quantunque piccole isole e l’una e l’altra, sono i punti più importanti del gruppo Guilolo, conosciuto col nome di Molucche propriamente dette. Entrambe vengono sormontate da cime coniche, elevantisi fino a 6,000 piedi sopra il livello del mare, e presentando molta somiglianza tra loro. Alcune piccole isole, come Banjan, Motir che un antico navigatore addimanda l’isola della Voluttà, Batchian e Makian, che ha un cratere aperto lungo i fianchi di una montagna, sono tante attinenze di queste due isole, avendo perfino i loro sultani diverse colonie vassalle sulla grand’isola di Guilolo.

	Posta a O° 52′ di lat. N., e 125° 12′ di long. all’E. di Parigi, Ternate ha 10 leghe di circonferenza, Appartiene essa ad un sultano maomettano, il cui magnifico dalem (palazzo) vedesi fabbricato tra la città e il forte neerlandese di Orange. Questo sultano, legato all’Olanda con trattati politici e commerciali, erasi rassegnato, durante l’epoca del monopolio, all’estirpazione di tutti gli alberi droghiferi, misura disastrosa ed assurda, che il barone Van-der-Capellen fece togliere ben presto. Al di d’oggi, venne sostituito al monopolio il sistema delle tariffe. Dannosi dieci soldi ai coltivatori di Ternate e di Tidor per una libbra di chiovi di garofano, dodici per una di mace, ed otto per una di noci moscade. 

	Fabbricata ad anfiteatro sulle sponde del mare, Ternate è una graziosa città, con circa 5,000 abitanti. Il suolo di questa isola, fertile e buono, regge a tutte le produzioni dei terreni intertropicali. Tutto l’interno è occupato da abitatori dolci e tranquilli, infingardi per aver pochi bisogni, e nulla che stimoli la loro indolenza. Gli isolani di Motir lavorano elegantissimi vasellami, ch’esportano poi per le isole circostanti. In tutti i tempi, venne sempre considerata Ternate dagli Olandesi come posto di somma entità, ora sotto l’aspetto commerciale, ora sotto il punto di vista militare. È dessa infatti una delle frontiere della Malesia neerlandese. Ne venne quindi che il posto suddetto, varie volte attaccato nell’ultima guerra, fece di difendersi con valore. Qual mercato diermute, Ternate offrirebbe una quantita di vantaggi, se meglio si sapesse valutarne l’importanza, L’amministrazione neerlandese componesi di un residente, assistito da un segretario e da due altri impiegati. Vi si conta del pari una magistratura, un consiglio di giustizia, ed una camera degli orfani.

	TIDOR, ancora più popolata di Ternate, con una città dello stesso nome, ubbidisce come la sua vicina ad un sultano vassallo degli Olandesi. Il suolo e le coltivazioni vi sono pressochè le medesime.

	Questi due sultani hanno, come di già si disse, e l’uno e l’altro un piede a terra sulla grande isola di Guilolo, la più vasta delle Molucche, riproducente in piccolo nella sua forma le quattro penisole di Celebes, coi suoi grandi golfi egualmente incavati dal lato. E. La parte centrale dell’isola è soggetta ad alcuni capi indipendenti. Bitjolie è la porzione sottoposta al sul tano di Ternate; Galela a quello di Tidor; e l’una e l’altra hanno al dì d’oggi dei residenti olandesi. Fra le altre isole appartenenti alle Molucche propriamente dette, bisogna citare Motir, Makian, Batchian, di cui si fe’ cenno; e poi le dipendenti da quest’ultima, come Typa, Mya, Mandolly, Tawally e Dammer; finalmente Ceramlaut e Goram, che sembrano formare tuttora un principato indipendente. La Grande-Oby, vassalla di Batchian; Mysol, vassalla di Tidor; Poro colle sue attinenze del gruppo Bo; Mortay, una delle più vaste di cotesto arcipelago, ma pressochè spopolata e vassalla del sultano di Ternate; Salibabo, gruppo ripartito tra diversi capi, ed abbracciante le isole di Tolury, Salibabo e Kabroang; finalmente Mengis, composto delle tre isole Namusa, Karotta e Karkalang, che sembrano appartenere alle Filippine più che alle Molucche, riconoscendo le medesime il dominio del sultano di Mindanao.

	Il Siva non si trattenne che alcune ore a Ternate, per pigliarvi soltanto i dispacci del Residente. Riconobbe poco a poco le cime di Tawally, Xoulla-Mongola e Xoulla-Bessy. All’altura di quest’ultima, un koro-koro passò alla distanza di poche gomene dal brick. Due o tre individui, vestiti alla malese, ritti in piedi sulla piattaforma, sembravano dar degli ordini ad una moltitudine di uomini nudi, dal corpo abbronzato, dalla capigliatura a cespugli, poveri giornalieri che si spossavano nell’arrancare colle pagaje. A prora e a poppa ondeggiavano bandiere azzurre con un triangolo rosso, contornato da figure, somiglianti ai quadrati dei giuochi di carte. Nell’interno del triangolo vedevansi pure tre o quattro di siffatti quadrati. Nel mezzo finalmente del koro-koro sventolava una terza bandiera bianca, assai più grande delle altre, e portante al centro una specie di coltellaccio doppio, i cui tagli stavano rivolti l’un contro l’altro. Era questa senza dubbio l’arma del rajà, (il doppio parang, nome della squarcina fra queste tribù). Onde temprar la noja al padrone ed animare i rematori, battevasi la voga al suono dei tam-tam e dei gum-gum. 

	Il di 31 agosto, il Siva comparve dinanzi allo stretto di Bourou, si diresse per la punta Rouba, e calò l’ancora nella baja di Caieli, a 30 braccia, di rimpetto al forte Difesa. Messo in mare il palischermo del brick, io mi v’imbarcai, accompagnando dal Residente il capitano Norbott, che prendeva di già dell’interesse per me, e di cui m’era io fatto ormai un amico. Il Residente, sig. Jansens, ci accolse benissimo, e noi ci trattenemmo in terra qualche ora. La casa del Residente, coperta di paglia e composta di un semplice piepiano, aveva una specie di galleria esterna, sotto la quale stavasi al riparo dal sole (N.° 79). Un giardino doviziosamente piantato formava la continuazione di siffatto alloggio. Non lunge, di là trovavansi quattro o cinque moschee in uno stile meno semplice, sormontate da piramidi quadrangolari, con due tettoje, l’una al disopra dell’altra: una specie di fregio vedevasi condotto tutto all’intorno, ed una scalea di 6 o 7 gradini metteva nell’interno della moschea. Sulla cima d’un cono acuto scorgevasi un ornato in forma d’ulivo (N.° 81).

	Caieli presenta una serie di bei punti di vista. Bella e spaziosa n’è la rada, capace di dar ricetto ad intere squadriglie, quantunque vi si veggano appena, di tratto in tratto, solo alcune navi di piccolo cabotaggio. Il forte Difesa, in buonissimo stato, domina la rada. Posto nel centro, ha alla destra e sinistra le case di bambù, occupate dai Malesi. Grande e popolatissimo, forma cotesto villaggio per tal guisa un semicerchio di fabbricati, intersecato qua e là da ruscelli, ed ombreggiato da magnifici arechieri, da noverarsi tra gli alberi più eleganti dei Tropici. Le montagne che fanno corona a Caieli sono assai ritirate nell’interno del territorio, perchè si possa facilmente penetrar nella campagna. Battendo un sentiero che lambisce la destra del forte, si può camminare una lega intiera sotto un viale di giachieri, di alberi del pane ed altri grandi vegetabili di prodigiosa altezza. I pappagalli vanno volando in queste selve a stormi brillanti e numerosi. L’isola, il cui nome malese Bourou significa uccello, possiede uccelli di tutte le grandezze e di tutte le specie. Vi si novera specialmente il lori, cotanto ricerco dai nostri amatori di oggetti di storia naturale, a motivo della varietà e splendidezza delle sue macchie, uccello gracile e delicato, che non può allevarsi nei nostri climi freddi. Gli abitanti di Bourou ne allevano invece per poi smerciarli ad Amboina ed a Giava. I volatili sono comunissimi nell’isola, e le ova quasi per niente. Cotesto buon mercato deriva dal calcolo fallace degli Olandesi, che proibiscono alle bandiere estere l’accesso ai loro possedimenti delle Molucche. All’epoca del monopolio, quando temevasi che la prospettiva di uno spaccio marittimo non inspirasse il pensiero di coltivazioni vietate, precauzione siffatta, sempre assurda, poteva riuscire vantaggiosa, ma al dì d’oggi che sembra cessato il divieto e rimettersi l’Olanda nella carriera di una migliore economia coloniale, a che pro conservare questa specie di blocco, che lascia un paese fertile senza sfogo per i prodotti del suolo?

	Durante la nostra breve dimora, volle il Residente procurarci lo spettacolo di alquante feste. Il divertimento principale si fu una danza guerriera, eseguita sulla piazza di Caieli da varj isolani di Amblou, isola vicina a Bourou e sua attinenza. Uno dei due campioni, nudo fino alla cintura, non aveva altro che una specie di calzoncini bene assettati e corti come quelli dei nostri nuotatori, con una semplice berrettina in testa; l’altro aveva invece un perizoma che scendeagli dalla cintola fino sotto al ginocchio, una camiciuola aperta, ed un berrettino sormontato da un ornamento metallico. (N.° 80). E l’uno e l’altro, armati di scudi e di una specie di sciabola menavano colpi, e se ne schermivano a un tempo, nell’atto che un suonatore, percuotendo un gum-gum, pareva gli eccitasse alla pugna, regolandone il tempo. Succedeva simile lotta tra le risa dell’assemblea; sendochè i campioni accompagnavano i loro movimenti coi gesti i più comici e colla pantomima la più espressiva. Dopo danza siffatta degl’isolani di Amblou, ebbero luogo le danze nazionali dei Malesi, dei Papù e degli Harfuri. Un fanciullo che il sig. Jansens, il Resi- dente, aveva ottenuto da una donna malese, si distinse in cotesti esercizj. Simili danze richiamavanci al pensiero, per il loro carattere e dettagli, la doppia loro origine asiatica e polinesiana, come il paese medesimo. 

	L’isola di Bourou, altissima e ripidissima, elevasi dal mezzo del mare delle Molucche come una muraglia. Montuosa e disuguale, viene abitata nell’interno dagli Harfuri, meno docili e flessibili di quelli di Manado. Avvezzi dall’infanzia ai ludi guerrieri, cotesti indigeni non si arresero mai altrimenti che con diffidenza alle cortesie degli Olandesi. Non attaccano certamente né il posto litorale né il castello che lo difende, ma più d’un posto isolato dalla guarnigione ebbe a soffrir le loro aggressioni. La popolazione della costa componesi di Malesi e Cinesi assai miserabili. I Malesi professano l’islamismo, frequentano le moschee, hanno degl’imani che la fanno loro da predicatori, e praticano la circoncisione. I sepolcri sono ordinariamente situati in qualche luogo rusticano e remoto; ergonsi quivi tombe di legno, che vengono ben presto corrose del tempo, e dalla umidità del clima. A Bourou, come in tutti i paesi maomettani, le donne si mostrano riservatissime, e fuggono l’appressarsi dei maschi. Di lineamenti aggradevoli, capelli lunghi, neri e setosi, occhi. vivaci, piedi e mani di forma delicata, hanno inoltre un certo gusto ed una certa civetteria nell’abbigliarsi. L’essenziale però del loro vestito consiste in una giubba o in un mantello di stoffa. Amano gli ornamenti e i monili. Quando non avessero la schifosa abitudine del betel, che annerisce i loro denti, tingendo in sanguigno le loro labbra, le donne di Bourou sarebbero bellissime creature. 

	Fra gli abitanti, i più poveri si danno alla pesca; i più ricchi allevano buoi giavanesi di picciola taglia, che vengono poi esportati per Amboine, dove se ne fa consumo. L’isola Bou rou ricetta pure degli altri buoi, in istato di selvatichezza, come anche cignali, cervi, bufoli e babirossi. Serpenti comuni e velenosi infestano l’interno delle selve, dove trovansi belle qualità di ebano verde, il cajuputi dei Malesi le cui foglie danno il cajeput, legno di ferro e tek. In queste cupe profondità, crescono certamente da secoli il garofano e la noce moscada a dispetto del divieto olandese. L’aria di Bourou è umidissima: il musco tappezza quivi gli alberi, formando intorno alle fonti e ai ruscelli dei margini verdeggianti. La natura vi lussureggia come in tutte le regioni equatoriali, bella coi suoi riverberi di porpora e d’oro, di cui la inonda il sole.

	Il Siva non trattenevasi mai troppo nella medesima rada. La sua destinazione era quella di servire da una specie di staffetta tra le isole della Sonda e le Molucche, fermandosi appena in ogni scalo secondario il tempo che si esigeva per consegnare e ricevere dispacci. Compiuta questa missione presso i residenti di Caieli, si rimise alla vela il di primo settembre. Montammo la punta Pela, bordeggiando poi nello stretto contro i venti del S. S. E. e del S. Colti dalla notte all’altura della piccola isola Amblou, satellite della grande, ci volgemmo all’E. serrando il vento quanto più c’era possibile, affin di toccare la rada di Amboina. Contrariato però dai venti, il Siva non si presentò all’ingresso della baja prima del 4 settembre. Alle otto della mattina avevamo di già rasentato, a mezzo cavo di distanza, le rocce di Noessa-Niva, dopo di che il capitano Norbott fece volger la nave verso il forte Vittoria. In questo momento quasi tutta intera l’isola di Amboina ci si dispiegava allo sguardo, mandando fino in alto mare i profumi dei suoi garofani. Sulla spiaggia, del tutto verde e bassa, vedevansi aggruppate le case e le capanne, che pareva si addossassero ad un colle elevato, su cui erano più rare le abitazioni, meno frequenti le piantagioni (N.° 82). Il forte, colla sua bandiera sventolante dalla cima d’un albero e le aperture delle sue bocche da fuoco, la rada a ferro di cavallo, coperta di navi all’ancora, di piroghe e koro-koro in movimento; la città incassata in simile paesaggio, e in lontananza i monti dell’isola Ceram che contornavano l’orizzonte; eccovi il primo aspetto che presenta l’isola d’Amboina al navigatore che giunge dall’ampio mare. La sua geografica configurazione aggiunge alcun che di singolare al suo aspetto; dappoichè, quantunque lunga 20 leghe, ciò nondimeno Amboina viene divisa in due penisole pressochè eguali, da una vasta baja che formane l’incavatura alla foggia di un ferro da cavallo. Per siffatto accidente partesi l’isola in due sezioni, così distinte l’una dall’altra, che gli Olandesi insignirono ciascuna di un nome speciale: Hitou e Leytimor, separate da una lingua di terra non avente tutto al più che mezza lega di largo. Il mare quindi, penetrando in così spazioso semicerchio, vi forma due baje l’una e l’altra eccellenti per l’ancoraggio delle più grosse navi. Si fu dinanzi alla più grande di coteste baje che i Portoghesi avevano eretto il forte Vittoria, nella baja di mezzodì, dove ha i suoi alloggiamenti, anche al dì d’oggi, la guarnigione olandese. Giace la città ad un centinajo di tese nell’interno.

	Uno schifo del governatore, giunto vicino al Siva, ci trasse a terra. Avendo l’obbligo il capitano Norbott di partirsi all’istante per Batou- Gadja, residenza del governatore, gli uffiziali del naviglio mi si offersero a guida in una passeggiata per mezzo alla città. Compiuta questa, dovevamo anche noi recarci a Batou-Gadja, dove eravamo invitati a pranzo.

	La nostra prima fermata si fece nel forte, opera di mediocre difesa, eretto dai Portoghesi e di già cadente in ruina. La guarnigione ordinaria consta di circa 700 uomini, di cui la massima porzione è formata dalla milizia indigena.

	Ebbimo più tardi occasione di vederne in parte la rassegna sulla piazza delle Armi, situata nella stessa città. In un angolo del ricinto, i più esercitati della truppa formavansi a drappelli, simulando fuochi ed eseguendo varie evoluzioni; mentrechè, nell’angolo opposto andavansi esercitando i coscritti indigeni, nel maneggio delle armi, sotto l’ispezione di un uffiziale istruttore (N.° 86). Cotesti soldati erano ben vestiti e mantenevansi netti e puliti, ma raccolti insieme a forza di cerne nel paese, con una quarantina appena di Europei nelle loro file, farebbero certamente trista figura quando dovessero mettersi al paragone colle truppe inglesi o francesi.

	Non lunge dal forte, e facendone la salita, ebbimo agio di vedere bentosto alquanti tipi di bellezze malesi. Presso una fonte che scaturiva dalla roccia, stavasene una fanciulla, giuntavi per empiere le sue due borracce. Senza cappello, colle trecce rilevate in cima della testa, vestita di una vestaglia a maniche, che ricoprivala come un camicione da donna, dal collo fino ai talloni, con pianelle alte, come mi fu dato di vedere a Singapore, fatte semplicemente di una suola di legno e fermate da una laminetta che si stringeva alle dita del piede, questa fanciulla era veramente gentile, svelta e graziosa. Le stava dappresso un soldato in bassa divisa, piè nudi e caschetto sul capo. Un giovane malese, appoggiato dietro alla fonte, compieva il gruppo (N.° 83). 

	Continuammo il nostro sentiero verso la città, per un viale di bellissimi alberi, contornato da eleganti fabbriche all’europea. Stendesi Amboine nella pianura in forma di mezza luna, il cui centro è occupato dal quartiere degli Europei. Grandi edifizj, case contornate da gallerie pompose e vaste, strade dritte, larghe, arieggiate, giardini piantati di begli alberi, ecco quanto ci offriva allo sguardo questa porzione opulenta e privilegiata della città.

	Il quartiere dei Malesi occupa uno spazio considerabile. Se presentasi meno ricco di aspetto, offre in compenso maggior numero di situazioni pittoresche e di bellezze della natura. Trovanvisi, ad ogni passo, deliziosamente aggruppate, capanne di bambù, muraglie di sagû, in mezzo a portici eleganti e ad alberi di palme, che piegansi quasi per voler ombreggiare delle graziosissime moschee. Questo quartiere malese è posseduto dalla razza più povera di codesta fattoria, dai condannati europei e cinesi, che la fan lor da padroni o per forza o per superiorità d’intelligenza. In tutta questa estensione veggonsi nei piepiani delle case, tante cattive botteghe, in cui trovansi esposti varj piccoli pesci del paese, o frutta del territorio. L’occupazione principale dei Malesi è la pesca. Le loro piroghe, cariche di reti, coprono la rada durante il giorno, e si recano alla pesca allo strepito del tam-tam, senza cui i rematori non avrebbero certamente la minima energia. Anche alla sera la rada viene illuminata dai fuochi dei battelli pescherecci.

	Il terzo ed ultimo quartiere di Amboina è il cinese. In questo i mercanti nomadi fondarono una colonia, come a Singapore, a Manilla, a Batavia, e come lo faranno dovunque siavi oro da guadagnare, sendo i Cinesi gli Ebrei dell’Oriente. Costoro che mi accadeva di vedere qui non differivano punto dai già veduti; la stessa attività, l’accortezza stessa negli affari, la medesima pulitezza nello sfoggio delle merci, l’ordine stesso nelle loro case silenziose, in cui le donne sono condannate alla clausura. Ciò che poi più mi sorprese si fu il campong o bazzaro. Era appunto l’ora in cui gli abitanti di Amboina venivano a provvedersi di tutte le cose necessarie al giornaliero consumo. Vendonsi quivi le più belle frutta, i più bei pesci, la miglior carne da macello. Vi si rinvengono pure stoffe, oggetti di lusso cinesi ed europei, ombrelli, vernici della China, tripanglio e pesce salato. Nulla potrebbe darci un’immagine del movimento che scorgesi sotto quel mercato, spaziosa tettoja, sorretta da venti gran pali e coperta di strame. Uffiziali olandesi che s’incrociano coi pescatori malesi; doganieri chinesi quivi appostati dal governatore, esercenti una sorveglianza attivissima, nell’atto stesso che tutta quella folla d’indigeni si dà di cozzo, s’incrocia, parla, questiona e continuamente si raggira in quel ricinto (N.° 84). Giunta la notte, questo bazzaro non perde nulla della sua attività; è anzi l’ora in cui i mercanti vi si raccolgono più volentieri, trattenendovisi fino alle nove. Ogni bottega viene rischiarata da una o due fiaccole di resina, fatte di dammer ed avvolte in tante foglie di sagù, chiarore con poco fumo e tenue spesa, anzi tenuissima. 

	Per tal guisa avviene che Europei, Malesi e Cinesi concorrano insieme a formare la popolazione di Amboina. Coteste tre razze distinte abitano nella medesima città, senza quasi mischiarsi tra loro, quando non si vogliano eccepire alcuni matrimonj tra Cinesi e Malesi, alcuni incrociamenti di Europei con delle belle malesi. Ad onta di siffatto contrasto di costumi, di origine e di religioni, Amboina è città tranquilla e facile a governarsi. Tutto è preveduto, tutto è regolato per cotesta popolazione di 10,000 anime. La flemma paterna degli Olandesi ha fatto la legge, e bisogna ubbidire. 

	Usciti dal campong, l’ora era di già avanzata, e appena appena si faceva a tempo di giungere al pranzo del governatore. La strada di Batou-Gadja, palazzo di residenza, è una passeggiata magnifica, contornata ora da gruppi di sagù, ora prolungantesi sotto a bei portici di alberi di cocco e d’arec, o sparsa, a destra e a sinistra, di boschetti popolati da uccelli, di mangli, mangostani, licci, bilimbingi, lansas, papajeri, banani, ec. Quantunque avessimo e palanchini e cavalli a nostra disposizione, io feci la strada a piedi, e nessun altro spettacolo al mondo poteva riuscire più dilettevole per me di cotesta passeggiata in mezzo ad una natura così ripiena di bellezze vivaci ed eleganti. Era questo un paesaggio orientale in tutta la sua magnificenza, un lungo giardino incantato, in quella guisa che una maga lo facesse spuntare al tocco della sua verga. Per tal guisa preso da meraviglia giunsi a Batou-Gadja, residenza deliziosa, addossata alla montagna, ricinta di freschi giardini, e da tutte le parti intersecata d’acque correnti e limpide. Batou- Gadja consta di varj fabbricati disposti all’intorno di un recinto interno, dominato da un albero da bandiera; qui una vasta tettoja a colonnami, galleria fresca ed arieggiata; là il fabbricato che serve d’alloggio al governatore; e più in là ancora le attinenze del medesimo. Qua e là poi, quali mezzi di comunicazione, vennero gettati alcuni ponti sui piccoli ruscelli che traversano questa incantevole città (N.° 85). 

	Trovammo nel viale il capitano Norbott che ci attendeva. Ci presentò al governatore, uomo affettuoso e pulito. Il banchetto fu allegro, suntuoso, d’un lusso europeo insieme e coloniale. La pulitezza e la eleganza olandese ne regolavan le singole parti. Al pospasto mangiai pella prima volta di alcuni frutti, mai per lo innanzi gustati. Uno di questi, col suo sapore marcatissimo di aglio, non fece altro che provocare in me della repugnanza; ne trovai un altro ch’ era buonissimo e di gusto assai somigliante a quello del liccio. Gli uomini incaricati del servizio erano Malesi, ma meglio vestiti di quelli che avevamo incontrato fino allora; calzati, con cappelli tondi invece di turbanti, e crine liscio ed intrecciato a coda. 

	Passammo i giorni seguenti in iscorrerie nei dintorni d’Amboina. Vedemmo in sulle prime il giardino della Compagnia che offriva pochi oggetti rimarchevoli, e poi la tomba del famoso naturalista Rumfio, semplice mausoleo, circondato da un grazioso arbusto che addimandəsi panax fructicosum. Ci addentrammo in seguito in mezzo alla campagna, una delle più belle e più ricche che si possano vedere. Il primo albero da noi rimarcato si fu il sagù, i cui pedunculi, recisi di recente, distillano un liquore aggradevole, che viene raccolto mediante pezzi di bambù. Ciascuno di codesti alberi può somministrare al giorno, e ciò per più di due mesi, da sei in otto litri di liquore. Ad impedirne la fermentazione, valgonsi gli abitanti del legno di sonlonnea. Oltreal liquore, deriva da siffatta secrezione dell’albero anche una specie di zucchero nero, che i Malesi addimandano goula-itan, e formasi in tanti pani cristallizzati. Il sagù fornisce inoltre dei filamenti con cui fabbricano i naturali delle buonissime corde. Alla forma ed al colore nero dei medesimi, li prenderebbe qualcuno per tanti crini di cavallo. Finalmente, i frutti novelli del sagù, apparecchiati con dello zucchero, danno una confettura eccellente. 

	Più in là, ci venne fatto di vedere un sagù, che andava volgendo un indigeno. Il detto albero, della spessezza di un diametro, era stato di recente abbattuto, ed aperto in tutta la sua lunghezza. Il sagù n’era già stato estratto in parte. L’albero medesimo, ch’ è un palmizio, dà presso a poco tanto sagù all’alto del suo fusto, quanto presso alla sua radice. Il suo tronco è ripieno di una fecola, che viene attraversata, in tutta la lunghezza del tronco medesimo, da tante fibre legnose. Estratto il sagù dall’albero, si fa subito di macinarlo e di chiuderlo poi in tanti sacchi, fatti di una specie di canevaccio, formato dai picciuoli del cocco. Versasi sopra simili sacchi, a varie riprese, dell’acqua che strascina la fecola, nell’atto stesso che questa specie di staccio ritiene in parte le fibre legnose. L’acqua, impregnata di fecola, viene accolta in tanti trogoli successivi, finchè tutta la parte legnosa sia rimasta bella e purgata.

	Altri vegetabili curiosi attrassero del pari la nostra attenzione. Vi rimarcammo, poco alla volta, l’eleocarpus monogynus, coperto fino alle sue branche inferiori di fiori elegantemente distribuiti; parecchie piante della famiglia delle orchidee; varj araeli, conosciuti col nome di cussonia thyrsiflora; una begonia, rimarcabile per la piccolezza delle sue parti, mazzi intieri di agave vivipara; dei melastomi a tre nervi principali; il canarium commune; il namnam dei Malesi (cynometra cauliflora), il cui gusto acido si assomiglia a quello di una sidromela; i palmizio nipa, le cui fogliucce servono a ricoprire le case; il scaevola lobelia, arbusto che ama le spiagge; l’heritiera; il laurus culilaban, che somministra un olio aromatico ricercatissimo; l’acanto dalle foglie dell’alloro spinoso; l’erithrima corallodendron; il pandanus odoratissima, le cui frutta sferiche fanno incurvare i rami; l’eugenia malauensis; l’averrhoa carambola dalle frutta acide; l’anona muricata; il jatropha curcas, che forma delle buone palafitte; l’oriana; il bell’arboscello di casa, abroma angusta; e poi, in alcuni giardini, il legno della China, la carmantina spanta e il girasole screziato, piante tutte rimarcabili per la bellezza dei loro fiori e del loro fogliame.

	Fra gli animali, osservammo una lucertola volante, animale grazioso che, dispiegando le sue due membra a foggia d’ali, reggesi in aria alcuni istanti il lacerta amboinensis, animale dai colori cangianti al pari del camaleonte, e che passa talvolta dal verde al bruno carico; il papilio Agamemnon, dalle ali magnifiche; il cancer caminus, specie di gambero comunissimo nei fiumi che bagnano le campagne. 

	Gl’indigeni abitatori dei dintorni di Amboina sono tanti Malesi, commisti certamente ai primi naturali. Entrammo in una delle loro capanne, composta semplicemente di fusti di bambù, connessi gli uni cogli altri e coperti di foglie di sagù.

	Eranvi tre donne in questa povera dimora, e il primo lor moto alla nostra presenza, si fu un sentimento di terrore. Noi domandammo alcuni oggetti da comperare, ma non ci fu risposto che a forza di costanti rifiuti. Trada! trada! nulla, nulla, dicevano coteste donne; e siffatta diffidenza da canto loro, derivava certamente dalla cattiva riputazione, che gli Europei si avevano formata in cotesti villaggi. Ed infatti, appena esibite alcune bagattelle alla padrona di casa, ebbimo tosto in ricambio al di là di quanto avevamo chiesto. Ci vennero portati degl’ignami e delle patate, con del vino di sagù, leggermente fermentato. Delle tre donne che v’erano entro, una era di già matura d’anni, la padrona di casa: le altre due, certamente sue figlie, erano giovani, graziose, di taglia aggiustata, metà nude, lasciando trapelare una mirabile perfezione di forme. Non avevano infatti altro che una semplice camicia, scendente fino alla metà della gamba, ed assettata ai lombi con una cintura. Gli uomini poi, sopraggiunti allora, vestivano un semplice calzone, simile al longuti dei negri, che serviva loro per nasconder le parti vergognose. Sono essi docili, sobrj, industriosi, quantunque indolenti. Le loro capanne sono quasi per intiero il prodotto del sagù. La tettoja, come pure le pareti, erano guernite delle fogliucce dell’albero suddetto. I due lati del tetto erano inclinati ad angolo di 45 gradi, ed una parte formava, verso l’ingresso della capanna, una piccola rimessa destinata a prendere il fresco ed a rinchiudervi le vivande. Nell’interno, non vedevasi altro ad uso di letti, se non se tante pergole di bastoni, distanti 3 pollici l’uno dall’altro. Al di sotto stava una parte degli utensili consistenti in tre vasi di terra della loro fabbrica, in alquante bottiglie comperate dagli Europei, in cucchiaj formati da grandi conchiglie, comuni ad Amboina, una zappa, ed un coltello a foggia di coltellaccio. 

	Dipartendoci da cotesta capanna per tornarcene alla volta di Amboina, scorgemmo appiè del monte due falangeri che correvano colla massima rapidità. Più in là, le nostre guide ci additarono un maté, monumento votivo e funereo, sacro per i naturali. Cotesti matè sono ordinariamente tanti piccoli recinti sormontati da un tetto dell’altezza di circa 20 piedi, coperti di fogliucce del nipa, e sorretti da quattro piè di bambù. Dal mezzo di questo tetto pendeva un troncone di bambù, attaccato ad una fune, e coperto di cocco per metà. Quivi appunto, a quello venivaci detto, erano stati rinchiusi alcuni oggetti appartenenti al naturale che vi era sepolto. Cocco, bambù, pali, tettoja, tutto era sacro, né doveva profanarsi neppur col semplice contatto. 

	Mano a mano che ci appressavamo alla città, le piantagioni di noce moscada e di chiovelli diventavano più importanti. Gli alberi più grandi di noce moscada non avevano più di 20 piedi; ed è pure un albero che giunge all’altezza dei più alti del pepe. Ovali ne sono ed alterne le foglie, con corti picciuoli, coriacee, scabre, di un verde brillante al disopra, biancastre ed azzurrognole di sotto. Questo albero, della taglia dell’arancio e dell’alloro, dà frutto dai dieci ai cento anni. Il garofano cresce all’altezza di 40 piedi, stendendo lontano le puntute sue foglie. I bottoni de’ fiori sono quelli che costituiscono la spina, conosciuta col nome di chiovo di garofano, la cui ricolta si fa da novembre a febbrajo. Trovasi inoltre ad Amboine un garofano selvaggio che differisce dal primo pelle sue foglie più lunghe e pel suo tronco più elevato. Anche l’albero della noce moscada selvaggia cresce nelle isole di Banda.

	A poca distanza dalla città, e proprio in un giardino che giacele dappresso, una strana musica attrasse la nostra attenzione. Ne erano giusti i suoni e non senza alcun che di melodia. Ci accostammo onde vedere da quali istrumenti avessero origine. Vi scorgemmo un bambù alto 60 piedi, che i naturali avevano fitto sul lido verticalmente. Tra un nodo e l’altro v’era una fessura della lunghezza di circa un pollice, e tutte queste fenditure formando altrettante imboccature, mandavano un rumore dolce e lamentevole quando vi s’introduceva il vento. Era l’arpa eolia dei selvaggi, è la musica che ne usciva dava delle vibrazioni al pari di un’armonica. Si aveva l’avvertenza di praticare i buchi in diverse direzioni, affinchè l’aria animasse lo strumento da qualunque parte spirasse. Del tutto vicino a siffatto flauto naturale, e quasi per servirgli di accompagnamento, uno degl’indigeni suonava una specie di violino a corda, formato del pari da un pezzo di bambù, guernito ad una delle sue estremità di una pergamena alla foggia di un tamburo. Tre filamenti di scorza di canna d’india, tesi sopra un cavalletto, formavano le corde dello strumento; le più lontane davano l’accordo dell’ottava; quella di mezzo, un accordo di quinta colla corda più distante. Veniva il tutto messo in moto con una piccola lamina di corde i bambù, Siffatto accompagnamento, quantunque monotono, sembrava mandare in estasi gl’indigeni che attorniavano il suonatore. Un altro dei loro strumenti musicali si è una specie di flauto a becco, la cui estremità inferiore è terminata da due branche divergenti, traforate da buchi, posti a distanze disuguali, donde risultano varie note unisone. 

	Le mie passeggiate nei dintorni d’Amboina facevanmi scoprire ogni giorno nuove bellezze in cotesto magnifico territorio. In clima dolce e in atmosfera eguale e salubre, Amboina è una delle residenze favorite delle Molucche. Il roccioso suo suolo invigorisce le droghe costituenti la sua ricchezza. I fianchi delle sue montagne sono feracissimi, le sue pianure e le sue spiagge allevano alberi di cocco e sagù. Quantunque meno coltivato vi prospera anche il riso; il caffè e l’indaco vi riuscirono pure in tutte l’esperienze che vi si sono fatte; il legno di cayuputi dà in abbondanza l’olio medicinale, conosciuto col nome di cajeput. Ma di tutte le mentovate ricchezze, la più grande si è quella del garofano (caryophyllus aromaticus), albero prezioso che cagionò guerre lunghe e sanguinose. Il monopolio della cultura di questo vegetabile costò molto sangue all’arcipelago, e i vantaggi che se ne trassero dagl’incettatori non compensarono punto adequatamente i tanti crudeli sacrifizj che ne derivarono. I distretti di Amboina, Harouko, Larique, Saparoua ed Hila vennero assegnati più degli altri alla cultura del garofano; furono perciò suddivisi in tanti cantoni, sotto la sorveglianza dei capi indigeni, che prendono il titolo di radjas o pattis, ma più comunemente anche quello di orang-kaia. In cotesti cantoni, i parchi on giardini, detti in malese tanah-daté e contenenti una data quantità di garofani, vengono sottoposti all’ispezione degli orang- touas (anziani), capi subalterni, ch’esercitano sulle piantagioni un diritto di sorveglianza, ne dirigono avuto il mantenimento, presiedendo alla ricolta che continua per due o tre mesi. Assicurasi che il prodotto medio di un garofano giunge a cinque o sei libbre di chiovi, quantunque ve ne siano di quelli che danno fino a venticinque libbre. L’albero poi è magnifico, coi suoi rami corti, le sue foglie oblunghe e di un colore cupo. A quindici anni il garofano dà frutto; a venti è nella pienezza del suo vigore. Il chiovello, tjinkéh in malese, è in sulle prime di un verde chiaro e poscia di un giallo arancio; prende quindi un colore scuro, indicante il tempo della ricolta. Quando vogliasi far conserva di chiovelli da semina, bisogna lasciarli un mese di più sull’albero; durante questo tempo il grano s’ingrossa, perde il suo odore aromatico e cade. Seminato ventiquattr’ore dopo, germoglia e mette rampolli. Il garofano si moltiplica anch’esso a polloni ed innesti. In una annata comune, la ricolta dei chiovelli può valutarsi di duecentocinquanta a trecentomila libbre. In alcuni anni cotesta quantità viene di molto sorpassata, ma in alcuni altri resta di gran lunga inferiore. 

	Amboina si mantenne da varj secoli l’orto esclusivo dei chiovelli, e sono ormai pochi anni che vi si permise la coltura della noce moscada. Dei due prodotti essenziali delle Isole Droghifere, gli Olandesi, sistemando il monopolio, avevano assegnato uno ad una, e l’altro all’altra isola, il garofano ad Amboina, la noce moscada a Banda. Questa non poteva coltivare chiovelli; Amboine invece non poteva allevar noci. Ma vi ha ancora di più: venivano spediti per tutte le isole circonvicine tanti agenti, che avevano l’ordine di svellere tutte le piante di garofano e di noce moscada, di raderle al suolo, castigando severissimamente que’ Malesi e quegli Harfuri, che avessero osato esercitar di contrabbando la coltivazione di cotesti articoli privilegiati. Vennero messi varj soldati all’armi, si diede fiato alla tromba di guerra, furono sostenute lunghe e difficili campagne, crociere costose; e tutto ciò contro alcuni vegetabili. Que’ colli e que’ piani vennero devastati dal ferro e dal fuoco, affinchè la terra non producesse più in là di quello volevano gli impiegati. Ad avvalorare un sistema così distruttore, si dovettero inoltre erigere forti, mantenere posti numerosi, pagare pensioni ai principi indigeni. Cotesti atti di vandalismo economico non rimasero però circoscritti ai suddetti paesi lontani, fuori degli sguardi d’Europa, ma di più vi si aggiunse. Non avendo bastato appieno il sistema proibitivo locale per diminuire i raccolti, in guisa che il prezzo delle droghe si mantenesse secondo le tariffe smodate della Compagnia, fecesi allora di organizzare ad Amsterdam ad Amburgo grandi auto da fè di cannella, noce moscada e garofano, offrendo per tal guisa vittime novelle al demone del monopolio e della speculazione.

	Si potrebbe credere per certo, che siffatto sistema, sostenuto con perseveranza e rigori inauditi abbia ricolmi di oro tutti quelli che lo esercivano. Ma successe invece il contrario. Mai e poi mai non potè la Compagnia vendere in Europa più di due milioni di fiorini di chiovelli, noci moscade e maci, mentrechè la conservazione delle Isole Droghifere costava quasi tre milioni agli arrendatori privilegiati. Per tal guisa il monopolio (una lunga esperienza ce lo dimostra) è un’arma a due tagli, che ferisce tanto coloro che se ne valgono, quanto quelli che vengono colpiti. Da pochi anni in qua pare che l’Olanda siasi ridotta ad applicazioni più salutari dell’economia commerciale. Il primo passo si fu quello di allargare il cerchio delle coltivazioni, annullando ridicoli divieti. Giungerà forse un dì, in cui essa proclami libero il commercio delle droghe, il quale guadagnerà moltissimo col venire emancipato. Dietro i luminosi rapporti del barone Van-der-Capellen, ne venne che il gabinetto neerlandese si occupasse da qualche anno di siffatta questione, ed altro ora non rimane se non se il calcolo che determini per qual maniera si possa conciliare il vecchio col nuovo sistema, e qual torno dar si debba ad una transizione divenuta ormai urgente e necessaria. 

	Amboina può considerarsi come il capoluogo delle Molucche, le quali poi dipendono dal governo generale stabilito a Giava. Il governatore di Amboina ha sotto ai suoi ordini parecchi residenti e sottoresidenti; a Ternate, a Banda, a Sanaroua, a Hila, a Larique, a Bourou, a Ceram, a Manado e a Gorontalo. Sotto gli ordini del governatore delle Molucche stassene un amministratore in capo (hoofd administrateur), incaricato della gestione generale della colonia, e avente al suo comando degl’impiegati con meschinissimo salario. Sonvi tribunali di giustizia in tutte le residenze. Sotto l’amministratore in capo e i suoi subalterni trovansi gli orang-kaias, capi indigeni che gli Olandesi preferiscono tra coloro - che sonosi convertiti al Cristianesimo. Ciascuno di cotesti orang-kaias sorveglia cento nativi. Una spada col pome d’argento, regalo della Compagnia, un vestito nero all’europea, un cappello a tre pizzi e scarpe sono i loro distintivi in faccia ai proprj subalterni. Il loro posto è un mezzo di far fortuna, ed essi ne profittano. Il regime olandese, paterno ad un tempo e fiscale, porge occasione a moltissimi abusi, di cui sanno trar partito a maraviglia i capi malesi ed i percettori cinesi. Ne viene quindi che l’Amboinese, pressato da tutte le parti e certo di non affaticarsi che pei suoi padroni, si abbandona allo scoraggiamento e alla poltroneria. Gl’indigeni parlano il malese con una pronuncia dolce ed armoniosa. Fanno uso del betel quasi dalla mattina alla sera, come pure di un estratto di piante amare, noto sotto il nome di gamber. Vivono di pesce, carne e legumi. La popolazione totale del paese può ascendere dalle 45 alle 50,000 anime, di cui 2,000 circa sono Europei, il resto Malesi o Cinesi. Vi si noverano pure alquanti schiavi, tratti per la maggior parte da Macassar e da Ceram.

	Questa ultima isola non resta separata dalla costa di Amboina, che mediante uno stretto canale. Dopo Guilolo, Ceram è la più grande di tutte le Molucche; è la maggiore del gruppo di Amboina. Porzione considerabile dell’isola dipende da un sultano vassallo agli Olandesi. Il sultano attuale, rajà d’Ilolo, riceve uno stipendio anche ad Amboina per l’obbligo che incombegli di reprimere da per sé solo la pirateria ch’esercitano sulle coste i koro-koros dei naturali. Venne perciò fabbricato, a pro di questo piccolo re, un forte, col quale domina egli il raggio che gli venne assegnato. Simile misura ha di già prodotto salutari effetti. I porti principali di Ceram sono Saway e Warou. Gli Olandesi stabilirono ultimamente un posto ad Atiling, presso Saway. I principali capi indigeni dipendono gli uni dal governatore di Amboina, gli altri dal Residente di Banda. Secondo Forrest, conta Ceram 67 leghe di lunghezza, sopra 13 o 14 di larghezza. Produce sagù e garofani, ad onta dei divieti olandesi, ed è coperta da magnifiche casuarine. Varj torrenti bagnano in tutte le direzioni un paese del tutto montuoso, e quando non vi fossero gli alberi, i quali, abbassandosi da una cima all’altra, formano tanti ponti naturali, le comunicazioni interne riuscirebbero quasi impossibili. Le cime di questo sistema di montagne elevansi fino ad 8,000 piedi al disopra del livello del mare. Parecchi casuarj hanno lor nido in coteste selve profonde. A Ceram, come a Celebes, esiste nell’interno una razza di Harfuri ma, quando vogliasi prestar fede al carattere feroce, attribuito loro dai viaggiatori antichi, nessun altro rapporto sussiste (se quello se ne eccettui del nome di uomini delle terre), tra cotesti Harfuri ed i pacifici abitatori del lago di Tondano. Secondo Valentyn, gli uomini vanno nudi, tranne una cintura avvolta intorno ai lombi, con fiori e foglie di palme insieme conteste sul capo, alle spalle ed ai ginocchi. Il loro scudo quadrato ha una fodera di avorio, conchiglie e madreperla. Fra cotesti isolani, i favori di una fanciulla non si ottengono altrimenti, che al prezzo di cinque o sei teste di nemici. Onde procacciarsi siffatti trofei, fanno essi di appiattarsi nelle selve, coprirsi di musco, travestendosi per tal guisa in alberi e piante cespugliose, in maniera di gabbar l’imprudente che arrischi il passo per quelle misteriose profondità. Sorprendono in tal modo il loro nemico, assalendolo alle spalle, e poi recidendogli il capo e rientrando nel loro villaggio fra le acclamazioni e lo schiamazzo. Montano, predicatore olandese, narra che un capo di Harfuri, stimando di offrirgli uno spettacolo interessante, fece eseguire una danza guerriera, ch’ebbe termine a colpi di spada in sul serio, con sangue e cadaveri, e quando il pastore protestante prese a scongiurare il re di desistere da siffatto macello: «Sono tanti schiavi,» risposegli esso.

	Oltre ad Amboina, Bourou e Ceram, il gruppo di Amboina comprende anche Goram, uno dei punti più orientali, in cui siasi introdotto l’islamismo; Harouko, Manipa, Saparoua e Nassa Lant, soggetti direttamente al dominio olandese. Resta ancora il gruppo di Banda, uno dei più ricchi ed importanti di tutto il gruppo delle Molucche, e che puossi a buon diritto addimandare il terreno delle noci moscade. Le isole prin cipali sono Banda-Neira, la più grande del gruppo e residenza del governatore olandese; Rosingain, Lonthoir e Poulo-Aij; finalmente Gounong-Api, che non ha altro di rimarcabile, se non se il suo vulcano attivo. Delle dette isole, l’isola Rosingain è la meno abitata, dal momento in cui venne dato l’ordine di svellere le noci moscade. Dicesi peraltro che parecchi schiavi affrancati vi si sieno stabiliti da poco tempo in qua, ed abbiano procurato alla medesima alcun che d’importanza. 

	Ma i tre punti essenziali sono Banda-Neira, Lonthoir e Poulo-Aij, isole che formano, unitamente al Gounong-Api, la bella e sicura rada di Banda, difesa dai forti Belgica e Nassau; nonchè, alle alture di Lonthoir, da quelli dell’Hollandia. Giusta i rapporti degl’ingegneri olandesi, cotesta posizione era inespugnabile; eppure Banda si arrese agl’Inglesi. Il forte di Nassau, stabilito dai Portoghesi, andava di già in rovina quando l’ammiraglio Pietro Willemsz Verhove diede fondo a Neira il dì 8 aprile 1609, e fecelo rifabbricare. Né si condusse a termine siffatto stabilimento senza una catastrofe: l’ammiraglio e porzion della ciurma vennero massacrati. Si fu solamente nel 1621 che il governatore generale Koen, con alcune truppe ausiliarie di Amboina, giunse a soggiogare Banda e le isole adjacenti. In questo intervallo di tempo, il forte Belgica era stato eretto. Informe da principio, venne poi riedificato, giusta un piano più vasto, per opera del valoroso ammiraglio Speelman. 

	Banda va debitrice della sua fortuna al privilegio dell’appalto delle noci moscade (boua-pala) e Dace (kambong-pala), privilegio pagato a caro prezzo colla insalubrità del clima e con ispaventevoli tremuoti. Nel 1691, i guasti dell’eruzione vulcanica furono così gravi, vennero accompagnati da tale e tanto sollevamento delle acque marine, da tali scosse nell’ossatura dell’isola, che la porzione più agiata degli abitanti emigrò per Amboina, Ternate e Macassar. Il suolo pietroso di Banda non sembra ad altro più adatto che alla coltura della noce moscada e del mace, quantunque nelle parti boschive vi si rinvenga l’albero canari, da cui si estraeun olio preferibile a quello del cocco, e vi si trovino il sagù, cedri, bambù e cocchi. Banda può dare annualmente 500,000 libbre di noci moscade e 150,000 di mace. Questo ultimo prodotto è l’inviluppo interno della noce.

	In nessuna altra parte la noce moscada ebbe a svilupparsi più ampiamente che a Banda. Gli è vero che l’albero stenta molto a crescere, e che gli esperimenti tentati nelle altre isole rimontano ad epoca vicina. Caduto il fiore del moscadiero, formasi tosto la noce; lentamente s’ingrossa e assume la forma di un’albicocca. La sua corteccia di verde giallastro si fa a scaglie ed apresi alquanto, onde lasciar trasparire la noce, coperta del suo mace di bel color rosso. Il prodotto annuo medio di un albero è dalle 5 alle 6 libbre aggravando le loro terre d’ipoteche e sprecando di noce; sonvene però alcuni che danno da 15 in 20 libbre. Coteste noci, staccate dalla loro corteccia verde e dal mace, vengono esposte al fumo sopra tanti graticci, in varj kombaisen fabbricati a tal uso, e poi dispogliate della loro cor teccia interna per venir poscia immerse in tanta calce mista all’acqua di mare. Siffatto apparecchio esige cure infinite. Quanto poi al mace, deve esso diseccarsi egualmente, ma al sole ed al vento. Quando, per accelerare l’operazione, si si serve di graticci da fumo, il mace riceve un cattivo colore e più tardi stilla.

	L’appalto del moscadiero a Banda differisce da quello de’ chiovelli ad Amboina. Qui sono gli indigeni quelli che adopransi a siffatta coltivazione; a Banda invece la esercitano i creoli nati dagli Europei. Qui dunque il lavoro è degli schiavi; colà dei liberi. Questo divario trae la sua origine da un avvenimento antichissimo. Nel 1621, quando Banda-Neira e Lonthoir vennero soggiogate dalla forza, la maggior parte delle tribù indigene ebbe a morire in guerra, o volontaria si esigliò. Affine di somministrar braccia a cotesto paese deserto, la Compagnia ridusse il territorio a colonia, gratuitamente ripartendolo tra tutti gli Europei che presentavansi al lavoro. L’unico obbligo degli accettanti era quello di vendere esclusivamente alla compagnia le droghe prodotte, e ciò a tenore di una tariffa prima stabilita. La Compagnia procurava in compenso ai coloni parecchi vantaggi. Venne perciò diviso il territorio di Poulo-Aij in 31 parco di terra, quello di Lonthoir in 34, e quello di Banda-Neira in 3, di 25 anime di terra ciascuno, di una estensione cioè, che 25 schiavi bastassero a coltivare. Erasi fatto il calcolo a quest’epoca, che un parco potesse rendere al suo proprietario dai 625 ai 650 risdalleri. Fatta simile concessione, i piantatori europei fecero venir degli schiavi, e cominciò la coltura della noce moscada.

	Saggio siffatto, è d’uopo il confessarlo, non riuscì punto favorevole al sistema di fondar colonie mediante l’alienazione dei terreni. Ben lunge dal divenire pegli Europei quivi stabiliti, uno stimolo al lavoro il pensiero della proprietà territoriale, ne venne invece ch’essi lasciarono ai loro schiavi la cura di siffatta coltivazione, non adoprandovi che gl’individui più scadenti, ritenendo appo se i più bei e più robusti pel servigio delle suntuose loro case. Avvenne quindi che, in seguito ad un vivere così molle ed ozioso, quasi coperta tutti i perkenieri (tale si fu il nome di cotesti piantatori), andarono poco a poco in rovina, aggravando le loro terre d'ipoteche e sprecando in sei mesi la rendita di cinque anni. Nel 1796, il passivo di questa piccola colonia ammontava a 300,000 risdalleri, e quelli tra i coloni ch’erano rimasti ricchi, non andavano debitori altro che al contrabbando della loro scandalosa fortuna. Uno di questi, divenuto milionario con tál mezzo, tratto in giudizio e condannato ai lavori forzati, osò proporre alla Compagnia 100,000 fiorini per venire autorizzato a portare una catena d’oro invece d’una di ferro. 

	Le ultime a citarsi di tutte le Molucche sono le seguenti nella Catena Sud-Ovest parecchie piccole isole, governate da tanti capi, vassalli agli Olandesi, come Letti, Moa, una delle più considerabili, che produce montoni assai ricercati; Dammar con un vulcano; Babber, dove gli Olandesi avevano un posto; Sermatta, Lackar, Kissir, ove trovasi un posto olandese in mezzo ad una popolazione insociabile; finalmente Wetter, la più grande di tutte, ma poco popolata, isola che sembra piuttosto appartenere al sistema Sumbawa-Timor.

	Nella Catena Del Sud-Est, governata del pari da capi vassalli agli Olandesi, trovansi le tre isole Keys, abbondanti di cocchi ed aranci, popolate da una razza malese, di cui varj costumi, come il culto dei feticci, l’unzione e imbalsamatura dei cadaveri, li fanno presentire l’Oceania; Laarat e Timorlaut, isole più grandi che interessanti, abitate da tribù pacifiche ed indolenti; il gruppo infine di ARROU, che alcuni geografi riportano alla Melanesia, isole fertili e popolose, in cui gli Olandesi contano parecchi stabilimenti. 

	Le isole Molucche o isole Reali, dall’arabico el melek (re), portano evidentemente l’impronta di terreni vulcanici. L’aspetto squarciato delle isole, picchi enormi ch’escono tutto ad un tratto da un mare profondo, rocce bizzarramente aggruppate e slanciantisi a straordinaria altezza, finalmente una quantità di vulcani, o estinti od attivi, indicano un paese messo lungo tempo sossopra, e che deve aver sofferto qualche cataclisma in epoca che non si può determinare.

	La storia di cotesto arcipelago, prima che i Portoghesi vi si fossero recati, ha un carattere favoloso che deve provocare la diffidenza. Quanto se ne può trarre, riducesi a sapere che nel 1250 una colonia di Gilolo stabilissi a Ternate, fondandovi una dinastia di cui Chico fu il primo re. Gli successero poi i seguenti: il re Poit nel 1277; Kalabata nel 1298; il conquistatore Komala nel 1504; Panharanga Malamo nel 1317; Sida-Aarif-Malamo nel 1322; e poscia mano a mano Paij-Malamo, assassinato nel 1532; Shah-Alem e alcuni altri fino a Molomat-Chaya, che soggiogò le isole Xoulla. Nel 4372, Komala Poulou ristabilì la successione diretta, violata prima di lui; diventò il re più possente delle Molucche venne quindi nel 1432 Gasi-Bougouna II; e nel 1465 Marhoun che fecesi maomettano. Da quest’epoca in poi i Cinesi, i Malesi, i Giavanesi frequentarono Ternate, esercitandovi il commercio delle drogherie. Zainaleldyn, nel 1486, conquistò Bourou, Amboina e Geram.

	Al volger di quest’epoca, la storia delle Molucche si mesce a quella di Albuquerque e dei navigatori portoghesi. Alfonso di Souza percorse questo arcipelago Garcia Henriquez e Britto Galvan, anch’essi vi approdarono alla loro volta. La regina reggente di Ternate e il re di Tidor disputavansi il vanto di aver un forte nei loro Stati, custodito dai Portoghesi. La regina n’ebbe la preferenza. A compensarla delle sue simpatie, Britto, il capo della squadra portoghese nel 1527, fece subito di destituirla.

	Poco tempo dopo, il giovane re di Ternate, accusato da suo zio di stregoneria, și rifugiò nella cittadella, dove ebbe a perire tentando di saltar fuori d’una finestra. Ma il suo popolo rifiutossi allora di approvvigionare il forte, donde ebbe origine una collisione. Il comandante della squadra portoghese, Menezes, impadronissi dei tre capi, fece tagliare la mano destra a due di loro, dando il terzo in balia a due enormi cani che lo divorarono. Intanto i nativi, irritati da simili vendette, bloccarono il forte, affamandone la guarnigione. La cronaca portoghese narra che si dovette, onde trarsi d’impaccio, vincere prima 30,000 indigeni; e poi, dopo così prodigioso trionfo, si fece di spedire il re di Ternate nell’India, affinchè venisse quivi convertito al cristianesimo. Questa fase di prospero evento non durò gran tempo: Auro re di Ternate, reduce dal suo viaggio, sendo caduto vittima di un assassinio, per opera del governatore generale Lopez di Merquito, ne venne che il figlio dell’ucciso, di nome Baber, corse a rifuggirsi nelle montagne con tutti gl’indigeni; e nel 1580, riuscì poi a Bab-Ullah, re di Ternate, di espellere i Portoghesi, i quali vennero costretti a cercar’ rifugio ad Amboina, dove, da mezzo secolo, aveva cominciato S. Francesco Saverio a predicare il cristianesimo. 

	Si fu appunto verso quest’epoca che gli Olandesi comparvero nell’India, sotto la scorta di Peterboot, il primo governatore generale di Batavia. Vincitori poco a poco e dei Portoghesi e degl’Inglesi, verso il 1620, stabilironsi nelle Molucche, organizzandovi un sistema di colonizzazione, il quale, ad onta de’ suoi vizj, resistette al corso dei secoli, e verrà modificato appena appena a’ giorni nostri. Il re di Ternate si vide costretto di recarsi a Batavia, e di segnarvi un trattato, in forza del quale lasciava egli svellere dalla sua isola gli alberi della noce moscada e dei chiovelli altrettanto si esigette dal re di Tidor. Il prezzo di cotesto sacrifizio fu per il primo una pensione di 70,000 lire, e pel secondo quella di 13,000... 

	Per tal maniera, dal momento in cui Stefano Verhaeye è il vice-ammiraglio Giacomo di Heemskerk stipularono il primo loro trattato cogli orang-kajas, vale a dire verso i primordj del secolo XVII, fino al terminar del secolo XVIII, gli Olandesi conservarono sotto l’incontestato loro dominio le Isole delle Droghe, distribuendo all’Europa, nelle proporzioni convenienti ai loro interessi mercantili, i suddetti prodotti, di cui essa era ghiotta a quel tempo. Questo possedimento non venne punto inquietato nei mentovati due secoli, se non se da qualche rivolta locale, che la bravura dei governatori generali Both, Reinst, Koen e Van-Diemen seppe comprimere colla forza od acchetare colla persuasione! Nel 1796 sopraggiunsero nemici più formidabili, gli Inglesi, e, a nome dello Statholder, s’impadronirono di tutte le Molucche, di Amboina, Banda e Bourou. Sola Ternate si arrese appena nel 1801. Negli anni di siffatta occupazione, la diga, a grave stento innalzata dal monopolio olandese, venne distrutta. La Compagnia inglese delle Indie Orientali, esercitando il suo privilegio in direzione opposta, esportò, dal 1776 al 1798, libbre 81.7,512 di chiovelli, 95,742 di noci moscade, e 46,730 di mace, senza comprendere in questa cifra nessuna delle esportazioni particolari. I trattati del 1814 e 1815 valsero a restituire agli Olandesi, insieme coi loro possedimenti malesi, tutte le fattorie delle Molucche. Qualunque siasi la natura della colonizzazione intraprendente, dimostrata dagl’Inglesi, non hanno costoro quella perseveranza, quella paternità flemmatica e severa, quella locale esperienza, quelle abitudini di savia economia, che rendevano possibile ai Neerlandesi il possedimento di cotesti gruppi lontani, posti fuor del cammino di tutte le navi. Le Molucche recavano imbarazzo agl’Inglesi; recheranno invece profitto all’Olanda, purchè persista nella via delle riforme, che il valentissimo Van-der-Capellen fu il primo a dischiudere.

	―«»―

	CAPO XXV. - Malesia. – Isola Timor.

	Levossi il Siva dalla rada di Amboina il 10 settembre. Osservati alquanti scogli e bassi isolotti, di cui questo mare è sparso, rasentò il dì 15, l’isola Timor, ancorandosi, il dì vegnente nella sua baja principale, quella di Coupang, conosciuta anche col nome di Babao. È questa una vasta incavatura che sembra aver, niente meno di 5 o 6 leghe di profondità, sopra 3 o 4 di larghezza. Aperta all’O., essa non è sicura che dal principio di maggio alla fine di ottobre. Mano a mano che si penetra nell’interno di cotesto bacino, le terre si fanno più grandi, ergendosi ad anfiteatro. Vedi svolgersi poco a poco una linea di verdeggianti colline, coperte di macchioni, donde slanciansi all’aria gruppi di magnifici alberi di cocco. Il forte olandese di Concordia, colla sua cinta di muraglie, e alla sinistra il piccolo villaggio malese, diviso da un fiume compiono quadro siffatto, i cui dettagli, come pure l’assieme soddisfano la vista (N.° 90). In mezzo della baja giace una isola bassa detta Kea, ricinta da uno scanno; due altre isole disabitate, come la prima, gl’isolotti Bicour e Bourou, trovansi all’E. del capo Pacoula. Viene così denominato, nella parte S. E. della baja, un ampio banco di corallo, conosciuto dai Malesi col nome di Meniki.

	Mezz’ora dopo il nostro arrivo, la lancia del brick approdava allo sbarcatojo del forte Concordia. Questo forte ha dal lato del mare una trincea naturale di rocce, e da terra una cinta che lo guarentisce da tutti gli assalti dei nativi. Ma la disposizione del suolo porrebbelo a discrezione di una calata di truppe ben agguerrite. Coll’alta marea potrebbesi eseguire uno sbarco dinanzi al forte medesimo, in una cala all’imboccatura del fiume; colla bassa marea bisogna investire nella spiaggia. Bipartita dal fiume che le passa attraverso, la borgata malese comunica da una sponda all’altra col mezzo di un ponte di legno, assai solidamente costrutto. Il forte olandese è all’O., il quartiere cinese all’E. La borgata consta presso a poco di duecento capanne, gettate qua e là senza ordine e senza piano regolare. Sono quasi tutte di legno o di bambù in pezzi, e consistono in un semplice piano terreno, sollevato di due gradini al disopra del suolo. L’interno della borgata ha la verdezza stessa della campagna. Mangli enormi e banani formano al disopra di ogni sentiero volte impenetrabili di fogliame. Derivane, alle case che ne sono contornate, una deliziosa freschezza, benefizio inapprezzabile in cotesta zona equatoriale. 

	Avevamo due giorni per visitare Timor. Il nostro brick-staffetta lasciava ai suoi passeggieri appena il tempo di respirare l’aria delle spiagge. Bisognò accontentarsi di rilevare quanto di più curioso presentavano Coupang e il suo litorale, rimettendosi del resto alle descrizioni che ce ne porsero mano a mano Peron, Ogendorp e Freycinet. Fin dalla nostra prima corsa nell’interno, ebbimo a dolerci che non ci rimanesse più tempo da consacrare ad un paese di vegetazione cotanto bella. I grandiosi palmizj, gli arricciati arechieri coi loro graziosi pennacchi, non lasciavano che travedere appena il paese, ma ciò che apertamente vedevasi, constava di situazioni svariate ed incantevoli. Nei dintorni stessi della borgata, e sopra una pianura più scoperta, osservammo il cimitero malese, composto di piccoli mausolei di pietra, simiglianti ai tumuli romani. La forma di cotesti monumenti funerei sembra variare, a seconda del maggior o minor grado del defunto. Qui una piramide quadrangolare, tronca alla cima, con una volta interna e quattro piramidine agli angoli; là una sola pietra tumulare portava un anello suggellato nel mezzo; più in là ancora, una specie di piattaforma, composta di due gradini e avente alla sommità una specie di ornato di pietre ricurve agli angoli; altrove una semplice capannetta con una porticina al centro, mostrava l’inclinato suo tetto, mentrechè isolato su di un clivo, in largo spazio, offrivasi un masso quadrato in muro, con un lusso di contrafforti, affine di aggiungergli maggior consistenza (N.° 91). 

	Tutti i dintorni di Coupang sono abbelliti da verzieri e giardini posti, per la maggior parte, sulle sponde del fiume. Gli è quivi che fanno di ritirarsi i ricchi borghesi di Coupang, onde togliersi ai calori della costa. Accolti in una di coteste abitazioni, vi ammirammo a lungo le naturali bellezze e gli agi suntuosi che racchiudevano. Era posta in amena campagna, ad una lega dalla città. Una quantità d’alberi, carichi gli uni di fiori, gli altri di frutti, imbalsamata l’aria, romoreggiante l’acqua nell’atto di spandersi a sbalzi sopra rocce granitiche, i venti che agitavano e facevano stormir le frondi, il gemer delle tortori, il grido del pappagallo e del calao dalla testa calva, tutto contribuiva a rendere incantevole una situazione così deliziosa. Il fiume, guarentito da cortine di alti bambù, pareva una sala da bagni, in cui facevano i proprietarj del vicinato d’ingannare le lunghe ore canicolari. Dopo il bagno unitamente alla famiglia, adagiavansi su tante stuoje all’ombra degli aranci e de’ tamarindi ch’eranvi a boschetti. Quivi, con una chicheretta di betel alla bocca, cotesti sibariti si addormentavano, attorniati da giovani schiavi che rendevano illesi i loro sonni dall’insulto d’insetti importuni, discacciandoli con ventagli di lataniero.

	La casa che dovevamo visitare ci si offerse allo sguardo in fondo ad un lungo viale parallelo al fiume. Lo stradone del centro era vasto e sabbioso, facendo capo ad un grande bacino quadrato, pieno di bellissimi pesci. Al di là v’era un ampio peristilo, sostenuto da colonne, il cui colmo formava una specie di chiosco cinese, pittoresco e grazioso. Vedevasi quindi un cortile, e poi infine la casa, protetta da due file di gallerie esterne, impiallacciate e fornite di eleganti seggiole di canna. Cotesto alloggio apparteneva ad una ricca Malese, vedova di uno dei sovrani di quella contrada. Era dessa una donna di già attempatella, un po’ troppo pingue, ma non senza dignitosa nobiltà. Vestita di magnifiche gonne, venneci incontro con una comitiva di donzelle, coperte di stoffe bianche, e colle chiome intrecciate al sommo della testa. Alcuni schiavi malesi, in corsetti e calzoni bianchi, parevano in attesa di ordini di servizio. Ci eravamo appena seduti sotto la galleria, in mezzo a que’ boschetti, a que’ fiori, a quelle acque o correnti o zampillanti, che di già tutto il mentovato drappello di fanciulle e di valletti si mise in moto per la colazione che ci doveva venir imbandita. Fu infatti approntata con una prestezza che aveva del prodigio. I canditi di zucchero sopra tanti vassoj cinesi, il tè, le confetture, le pasticcerie, le frutta, le essenze, giravano tutto in un punto tra i convitati, nell’atto che la regina della festa, la padrona di codesta residenza veramente regale, presiedeva a tutto colla più affettuosa sollecitudine. 

	Finita la colazione, ci venne offerto lo spettacolo di una festa. Ricomparvero le damigelle in foggia elegante, coi capelli unti e neri, acconciati alla greca e rattenuti da una spilla d’oro, con un gonnellino leggiero che scendeva loro appena a mezza gamba, svelte e graziose come tante silfidi. I giovani schiavi, tutti ben formati e di bell’aspetto, si mischiarono a cotesti gruppi di donzelle, ed ebbe principio la festa con canti e danze. Il canto, lento e monotono, aveva una selvaggia armonia che sentivasi all’anima. La danza delle donne componevasi di passi graziosi, in cui le eleganti loro figure disegnavansi in proporzioni svelte e delicate. La danza dei maschi consisteva in pantomime militari, in finte battaglie, che assumevano talvolta un carattere feroce. Vedemmo eseguirsi un torneo a cavallo, in cui i campioni correvano di galoppo l’uno contro l’altro, colla lancia in resta, non rattenendosi né evitandosi, se non se quando il respiro de’ loro corsieri si faceva un solo. Nulla di più strano ed ardito di cotesti cavalieri di Timor, montati sopra cavalli, le cui belle proporzioni richiamavano al pensiero gli stalloni arabi, con una camiciuola bianca ed ondeggiante, la testa cinta di un fazzoletto che lasciava scappare lunghe ciocche di capelli, le braccia attorniate di anella, colla lancia in una mano e lo scudo nell’altra, premendo coi talloni i fianchi dei loro destrieri, cercandosi, fuggendosi, cozzando e schivando l’un l’altro con una destrezza prodigiosa e formidabile (N.° 98). Tennero dietro ai cavalieri alcuni isolani di Ombay, isola vicina, che somministra spesso degli schiavi a Timor. Costoro erano vestiti nelle fogge del loro paese. I loro capelli acconciati a ciuffi, alla somiglianza di varj abitanti della Oceania, venivano sormontati talvolta da rami di felce in forma di garza. Doppio usbergo guerniva loro petto e reni, avendo nella sinistra un terzo. Lo scudo davanti si allacciava alla gola, ma quello di dietro aveva un’appendice, la quale, giungendo alla sommità della testa, guarentivala dai colpi di sorpresa; lo scudo mobile era aperto verso la cima perchè restasse libero lo sguardo, quando riparava il volto del combattente (N.° 99). Di cotesti nativi, gli uni adoperavano per arma il cris, gli altri la lancia barbuta; si andavano minacciando a vicenda, in guisa da sfiorarsi il petto.

	Siffatte evoluzioni militari altro non erano di sovente che tanti duelli; avevasi lo spettacolo di una piccola zuffa, di una mischia. Gremiti in due file, raffiguravano i Malesi tanti uomini che a passo di lupo marciassero a scoprire il nemico e poi tutto ad un tratto, quasi lo avessero scoperto, slanciavansi contro con grida confuse e prolungate. 

	A sera la festa si protrasse coi lumi cento fiaccole vennero perciò accese, e portavanle tanti schiavi, che facevano la figura de candelabri tutto intorno lo steccato del ballo. La musica rinforzata aumentossi fino a cinquanta o sessanta gum-gum e tam-tam, che facevano rimbombare da lunge la spaventevole loro armonia. I ballerini ricomparvero con gonnellini cortissimi, senza armi, senza scudi, colle braccia, le trecce e le gambe adorne di foglie di lataniero e di fiori di puan en malaty. Eseguirono varie danze al rumor della orchestra e dietro. i canti degli spettatori. Una specie di maestro da ballo regolava i passi, accelerando od allentando il tempo. Queste nuove danze rappresentavano caccie ed esercizi ginnastici. Tardo n’era il movimento, ma tante erano le contorsioni che accompagnavanlo, che i ballerini cominciarono ad ansare bentosto e bagnarsi di sudore. Negl’intervalli, i giovani schiavi, in gonna azzurra e rossa, venivano ad offrirci frutta, sopra tanti piatti; le pasticcerie poi, il tè ed i liquori ci venivano porti in tanti panieri, in cui vedevansi elengantemente distribuiti.

	I rajà dei dintorni, invitati alla festa, non vi giunsero che assai tardi, unitamente alle loro consorti, tra cui potevasi scorgere fisonomie di rara bellezza. Tutti questi rajà erano persone graziose, che portavano con gravità assai dignitosa la loro veste d’indiana a fiori e rami. Seduti sopra tanti seggioloni di canna, aveva ciascuno dinanzi a sé un piccolo deschetto, su cui venne messa una scatola con del betel e noci d’arec; a tergo se ne stavano i loro sudditi, ben vestiti, armati di lunghe picche, sotto gli ordini del maggiordomo, da riconoscersi facilmente al bastone dal pome d’argento, attributo dell’autorità del padrone; finalmente ai loro lati, sopra scranne assai più basse, stavansene le donne semivelate, uscite in tal occasione dal loro harem. Queste donne di grado erano assai più coperte delle semplici schiave. Una gonna, scendente loro fino ai piedi, veniva ricoperta da un’altra veste lunga che toccava la metà della gamba, e veniva affibbiata al seno mediante spille d’oro. Olezzavano tutte del profumo di varie essenze ed olj odorosi. Dai loro abbigliamenti spandevasi la fragranza del belgioino e del sandalo. Masticavano perfino del kakioudet, che imparte all’alito un odore soave. Siffatta passione per gli olezzi è spinta tant’oltre appo coteste donne, che tappezzano perfino i loro letti di fiori odoriferi; ne hanno ghirlande, monili e smaniglie. Né semplice ornamento sono per coteste Malesi i fiori, ma valgonsene anche come di linguaggio. La varia maniera di piegare un fiore od alcune foglie, di betel ha un valore, un significato nella lingua degli amanti.

	Non ci staccammo da siffato teatro di magie che a notte inoltratissima. Giunto il momento del commiato dalla vedova del rajà, trenta dei suoi servi si misero per pigliare delle altre torce di resina, e formando due luminose spalliere sulla nostra strada, per tal guisa ci accompagnarono fino a Coupang. 

	Questo si fu il solo incidente della nostra sosta nella baja indicata. Non ci venne fatto di proseguire, come avremmo bramato, l’itinerario di Peron nell’interno di Timor e verificare l’esattezza delle sue osservazioni, che hanno alcun che di romanzesco. Eccovi il compendio di siffatto riconoscimento in ciò che ha esso di più positivo. 

	Al N. O. di Timor vi è lo stabilimento portoghese di Delly, porto situato al S. dell’isola Cambi, e pericolosissimo ne’ suoi passi. Manataty, a 24 miglia da Delly, è un posto portoghese, e certamente quello stesso che Dampier indicò col nome di Coupang. Il porto di Sicacola è pure una delle stazioni di cotesta spiaggia, esposta ai venti del N. e di un ingresso difficile. 

	A un miglio all’E. di Coupang, e nella periferia dell’estesa sua baja, mostrasi Oba, grazioso villaggio, oltre il quale trovasi una pianura estesissima di sabbia, detta Passer Panguiam, prolungantesi fino alla imboccatura del fiume Osapa. Compariscono quindi Calapra, Lima; e poi Osapa-Kitkil, villaggio importante, di rimpetto al quale stendonsi due isole basse, coperte di palituvieri. Continua poscia la strada infra begli alberi di cocco, inghirlandati di liane, fino ad Osapa-Bessas, borgata con quattrocento abitanti, fra cui alcuni Cinesi. Superato questo punto, la strada diventa meno disuguale. Rinviensi allora Nonsouis, dove si allevano i più belli ed agili cavalli del paese. Pascolando all’aperto, riduconsi essi la sera alla stalla, alla sola voce dei loro conduttori, veri centauri che gli adoprano senza morso e senza briglia. Veggonsi più in là Maniki con trecento abitanti, ed i ruscelli di Tarousse e Pannefenoi; sacro quest’ultimo pei coccodrilli che vi dimorano; Nobaki, Panamoutti, piccoli villaggi; Cebello dove comincia una vasta pianura, stendentesi fino alle montagne di Amfoa, catena settentrionale della baja di Coupang; finalmente Babao, dopo del quale incomincia una serie di paludi che non ha termine se non se alla piccola città di Olinama. È questa una riunione di capanne spaziose ed eleganti, a trafori, ed ombreggiate da grandi alberi. Vedevansi quivi alquante famiglie menar i loro giorni sotto l’autorità di parecchi vecchiardi di costumi affatto patriarcali; le donne filavano il cotone; gli uomini facevano dei piccoli lavori di panierajo; i fanciulli più grandicelli si trastullavano sotto i fogliami, mentre i più teneri, adagiati sopra corde di bambù, venivano cullati all’ombra degli alberi.

	Si fu appunto ad Olinama che Peron ed i suoi compagni uccisero un coccodrillo, la cui spoglia si conserva nel Museo del Giardino delle Piante. Il coccodrillo è a Timor, come in Egitto, un animale sacro. I re di Timor discendono dai coccodrilli; i grandi del paese sono tutti, più o meno, col coccodrillo imparentati. Ascendendo il trono, il sovrano presenta la sua offerta a cotesto anfibio. Depongonși in un certo sito varie vivande di cui l’animale è ghiotto, e questi ad un suono convenuto, giunge al luogo stabilito per pigliarvi il suo cibo; dicesi allora ch’egli ubbidisce allo invito e si mostra al popolo. Fin qui il divertimento è del tutto innocente, ma ben seria si fa la faccenda al vedere che una giovane donzella viene quel dì stesso presentata ai coccodrilli della spiaggia perchè se la divorino. Adorna di fiori e de’ più pomposi abbigliamenti, suo buono o mal grado, viene essa deposta al kaibla, sito fatale, dove giungono a ghermirla gli anfibj per trascinarla sotto acqua. Pretendesi che la verginità sia una delle condizioni rigorosamente richieste nella vittima, avendo i coccodrilli restituita intatta un dì una fanciulla che non era vergine. Sacrificasi durante la festa un majale di setole rosse.

	Con venerazione siffatta pei coccodrilli, di leggieri si comprende la ripugnanza degl’indigeni alla vista di cacciatori arditi, che spingevansi ad uccidere quegli animali fin entro ai loro paludosi ripari. Narra Peron che, dopo la loro spedizione, tutti gli abitanti di Babao evitavanli come impuri. «Il re ci stava aspettando, dic’egli, e vistici alla massima distanza, spiccò subito uno de’ suoi uffiziali per farci deporre il sacrilego fardello che noi accompagnavamo, sotto un albero apposito, lontanissimo dalla sua residenza. Rimanemmo sorpresi al vedere, che tutti que’ curiosi, da cui eravamo attorniati i di precedenti, si allontanassero da noi a precipizio: il rajà stesso, quantunque ci avesse accolti coll’ordinaria sua bontà, non ci si volle però far davvicino se prima non ci fossimo purificati: ce lo fece intendere, additandoci un truogolo incavato in un tronco di albero, ove dovevamo tuffarci per ricevere le abluzioni di costume. Questa cerimonia non ci garbava gran fatto, ma non si potè in verun modo evitarla. Tutti i Malesi, uomini, donne e fanciulli, formavanci un cerchio all’intorno; e, ad onta delle regole della creanza europea, dovemmo spogliarci del tutto. Non potendo il truogolo contenere più di una sola persona, vi entrammo, uno dopo l’altro, il sig. Lesueur ed io: due schiavi giunsero allora con due gran vasi pieni d’acqua, versandocela sopra la testa; ciascuno di noi ebbe per tal guisa venti abluzioni. Mentre si eseguiva una tal cerimonia, pigliò un malese un lungo bambù onde torre da terra i nostri vestiti e portarli, senza toccarli altrimenti, nel bacino di una fontana non troppo discosta. Purificati per tal maniera quanto bastava, il rajà ci fece porgere dei grandi perizomi del paese, in cui ci avvolgemmo. Da questo momento, tutti ci si fecero dappresso senza paura, e celiando ciascuno sulla nostra nuova foggia di vestire, piacevasi di addimandarei oran malayo (uomini malesi). 

	Dopo una breve dimora ad Olinama ed a Babao, Peron e i suoi compagni se ne tornarono a Coupang. D’allora in poi, documenti più sicuri e in maggior numero sopraggiunsero a completare tutto ciò che simile riconoscimento aveva di tronco ed inesatto. 

	Situata tra l’8° e 11° di lat. S., e il 121° e 124° di long. E., misurata dal suo lato centrale, conta Timor 65 miglia di lunghezza sopra 16 o 17 di larghezza. Ripida ed elevata, presenta pochi ancoraggi, trovandovisi profonda l’acqua quasi fino al lido. La costa O., la meglio conosciuta, ha varie rade, come Coupang, Lifao o Delly, e la costa S. il porto di Amacary, donde traggono gli Olandesi il loro legname da costruzione. Al contrario delle altre isole della catena sumatriana, le quali sono volte al N. O. e S. E., essa si volge invece al S. O. e N. E. per tutta la sua lunghezza. Il suo territorio è una successione di alte montagne selvose, intersecate da gole ondoleggianti e regolari. Nella sua parte meridionale, cotesta catena che porta il nome di Anfoa e Fateleou, sembra del tutto calcare e madreporica. Dai fianchi di coteste montagne svolgonsi auriferi torrenti. Il suolo, fertile quasi dovunque, presenta qua e là dei piani cretosi e biancastri, commisti ad argilla, come i Karrous del capo di Buona Speranza.

	Timor, al pari di tutti gli altri paesi intertropicali, ha due stagioni, che variano secondo il soffiar dei monsoni; la secca da maggio fino a novembre, da questo a maggio la piovosa. Si fanno sentire di tratto in tratto diversi tremuoti, quantunque senza pericolo pegli abitanti. Citasi perfino come fenomeno assai strano, una montagna elevata nel regno di Amanoubang, appiè della quale scorgesi un’apertura di 10 in 12 piedi di circonferenza, da cui esce un vento così impetuoso, che non si si potrebbe appressare senza pericolo. Mediante siffatta alternativa di secco e di umido, il clima, salubre forse nell’interno, è malsano alle spiagge. Vi domina la dissenteria con una micidiale intensità, perfino tra i medesimi indigeni. Tale si è la sua violenza, da divenire quasi incurabile ad un dato periodo morboso.

	Molte e svariate sono le ricchezze naturali del paese. Nel regno minerale devesi far menzione di miniere abbondantissime d’oro e di rame, poste nelle vicinanze di Delly, Ade e Mantoto, ma gli è probabile che non si conosca punto in cotesto paese lo scavo del detto metallo, e che quanto si ottiene provenga tutto dalla lavatura delle sabbie dei fiumi. Il rame di Timor mescolato all’oro produce una specie di mistura buona come quella che si ottiene col rame giapponese.

	Fra i vegetabili il primo da citarsi è il sandalo, articolo principale di esportazione. Vengono poi il bambù, tanto abbondante da formare delle impenetrabili foreste; il lataniero, le cui foglie servono a fabbricar le vele dei pros; il banano dalle frutta dolci e pastose; il cocco, il più generale di tutti i vegetabili tra i tropici; l’arancio della China; il manglio colle sue frutta dal sapore della trementina; il pampelimoso, il papajero, il melagrano, l’attiero, il bilimbimgo, l’eugenia, rimarcabile per la bellezza del suo fogliame; il sagù, il dattero, l’arec, il tamarindo, il legno di teck, di rosa, di acacia e mimosa, ed il fico; finalmente le casuarine e l’albero del pane, che richiamano perciò al pensiero i gruppi oceanici. Siffatta vegetazione è di già quella della Malesia centrale, ricca, abbondante, feconda, non escludente alcuna specie della zona suddetta. I prodotti agricoli hanno del pari un lungo catalogo. Il riso, il mais, le patate, il cotone, il tabacco, la canna da zucchero, il caffè, il cacao, coprono le pianure. L’indaco è comune a Timor, ma i processi per apparecchiarlo vi sono imperfettissimi; vi si coltivano anche il ceramo, l’ignamo, l’ananas, il cocomero e il mellone moscato: Gli erbaggi, le piante medicinali e velenose vi si trovano senza numero.

	Né meno dovizioso vi si mostra il regno animale. In nessun altro luogo vi sono più abbondanti le scimmie; gl’indigeni danno ad esse la caccia, uccidonle e ne divorano la carne, di cui sono ghiottissimi. Il filandro orientale, del pari comunissimo, fa guerra atroce agli uccelli. Cibansi anche di esso i naturali quantunque ne sia meno pregiata la carne di quella delle scimmie. Trovansi nelle selve bufali e babirossi, cervi e caprioli, fra cui la capra membrina che somministra latte eccellente; dei montoni originarj certamente dall’India, coperti di pelo e non di lana; buoi assai rari; comunissimi i cavalli, piccoli, agili e robusti. Nelle selve interne poi trovansi varj gatti selvaggi, il terrore degli uccelli. Sono questi ultimi di mille specie: aquile di mare, sparvieri, picchj, anitre selvagge, kakatoe bianchi, lori, pappagalli graziosi e coperti di svariatissimi e splendidi colori. Oltre al coccodrillo cotanto venerato nel paese, vi è pure una quantità di rettili nocivi, come serpenti dal morso venefico, scorpioni, millepiedi, e tanto più terribili quantochè di soppiatto vanno serpendo ed insinuandosi qua e là. Vi abbonda la tartaruga in queste acque; la tartaruga franca e la careta, la prima pregiatissima dai Malesi, che ne considerano assai sana la carne, la seconda apprezzata pel suo guscio. Per quello riguarda gl’insetti, citansi moscherini bianchi e locuste, che giungono a sciami dal S. tutto devastando nel loro passaggio; farfalle di colori magnifici, api selvagge, che depositano il loro miele entro a grandi alberi e danno una cera stupenda, uno de’ più lucrosi articoli di esportazione. Nei fiumi e nel mare pescansi pesci squisiti, alcune perle di poco valore, ostriche e bellissime conchiglie. I crostacei e i testacei vi sono del pari in gran quantità, ma ciò che più di tutto eccita l’attenzione sopra cotesta spiaggia appieno madreporica, sono i zoofiti viventi, miriadi di animaletti, che vanno a finire in una petrificazione graduale. Tutte le rocce sembrano animarsi sotto i colori puri e delicati di cotesti zoofiti, tra i quali il tubipora musica dispiega i suoi padiglioncini verdi e frangiati, e forma, al di sotto delle onde, coteste grandi masse semi-globulose, che presentano l’aspetto di tappezzerie di verdura, distese sopra un fondo di corallo.

	Timor conta quattro razze di abitanti: i Timoriani propriamente detti, specie di Papù od Harfuri; i Malesi che occupano il litorale, e sono quelli probabilmente che imposero a cotesta isola il nome attuale di Timor (Oriente); i Cinesi, stabiliti in tutte le fattorie, gli Ebrei dell’India; finalmente gli Europei, Portoghesi od Olandesi. 

	Queste due ultime potenze s’incontrarono a Timor al principio del secolo XVII, per quella stessa guisa che s’erano incontrate per tutte le Molucche. Padroni incontestati i Portoghesi fino al 1613, vennero in questo anno discacciati da Coupang per opera di una squadra olandese. Questa conquista non cagionò peraltro lo sgombro totale del territorio. I Portoghesi, spossessati di Coupang, fondarono uno stabilimento a Lifao, che poi trasportarono a Delly, creandovi inoltre le succursali di Batou-Gody e Manatouti. Da questa epoca, vecchia di già, volgendo la navigazione portoghese di giorno in giorno, sempre più alla sua decadenza, né rinnovatasi questa lontana popolazione da verun convoglio portoghese, ne risultò una schiatta meticcia, più malese di quello sia portoghese. Delly, tranne il governatore ed i due o tre suoi agenti, è solo abitata da razze incrociate. Il sangue olandese, rinnovato più di spesso la merce delle frequenti spedizioni dalla metropoli, ha ciò nondimeno una razza di meticci anch’esso, ma più bianca, e di lineamenti e volto più regolari. In generale, la razza meticcia è al dì d’oggi la dominante a Timor. Nel 1801, quando gl’Inglesi rapirono cotesta fattoria agli Olandesi, si fu la popolazione suddetta quella che macellò la guarnigione britannica. Rimasti di belnuovo gl’Inglesi padroni della colonia, nel 1811, la mantennero fino all’esecuzione dei trattati del 1814 e 1815.

	I Timoriani sono ben fatti e vigorosi, neri od abbronzati, coi capelli tinti di rosso o di nero e lanuti. Tutti gli abitanti, maschi o femmine, hanno il naso schiacciato, in forza di una pratica esercitata sopra i fanciulli fin dalla loro nascita; questo uso vige del pari appo diverse razze oceaniche, e siffatta conformità non è la sola che si osservi in cotesta isola confinante coll’Australia. Il saluto per contatto dei nasi, il tatuaggio per incisione, il maneggiamento come mezzo curativo, lo scambio de’ nomi con quegli stranieri che si vogliono amici, tutte codeste costumanze, da noi già descritte ed osservate nei gruppi polinesiani, trovansi a Timor, modificate ma facili a riconoscersi. I Timoriani vestonsi di due pezzi di tela bianca, contornati di rosso, lunghi da 4 a 5 piedi e larghi due, ricamati agli orli pei ricchi, ed uniti talvolta, qual prova di gran lusso, a tanti brani di tela dipinta e a due fazzoletti intorno alla testa. In guerra i soldati adoprano piume dei più splendidi uccelli del paese. La massima gala consiste in piastre d’oro e d’argento, ed in braccialetti di una conchiglia simile pel colore all’avorio. Nelle solennità, i re ed i grandi simettono in capo un pezzo d’oro a mezza luna. I vassalli immediati degli Olandesi adoprano grandi pastrani all’europea. Le donne dei magnati, che mostransi in pubblico assai di rado, distinguonsi per ismanigli d’oro e d’argento, e per i monili di corallo e di filo di rame, di cui guerniscono braccia e gambe. Quasi tutte le parti del loro corpo sono marcate o tatuate di piccoli puntini neri in forma di fiori, impressi col mezzo di uno strumento acuminato, intriso nell’indaco. Nell’interno delle case, le donne si avvolgono in un’ampia veste di cotone, che si avviluppano intorno ai fianchi; se ne stanno in tal caso col seno scoperto, coprendolo soltanto quando escono. Gli uomini del popolo rattengono i loro capelli con un fazzoletto, portando una gonna che lascia loro ordinariamente nudo il busto; colla pioggia si mettono alle spalle un altro perizoma.

	La poligamia a Timor è permessa. Le fanciulle formano la ricchezza delle famiglie: vendonsi come nei paesi maomettani, per una somma d’oro od un equivalente in bestiame. Se i patti stabiliti non vengono adempiuti dal genero, il padre ha il diritto di ripigliarsi sua figlia, e perfino la prole di siffatto matrimonio. Succedono d’altronde i maritaggi senza troppe formalità: fatta la dimanda e stabilito il prezzo, viene tosto ucciso un animale per consultarne le viscere: se propizj escono gli augurj, il matrimonio è bello e conchiuso. In possesso del marito, una donna ha poche occasioni di falli, ma donzella e libera, è pienamente padrona di sé medesima, e sulle sue debolezze chiudonsi gli occhi. 

	La cronologia dei Timoriani riducesi tutta ai nomi dei varj governatori che ressero il loro territorio. A qualificare le stagioni, citano i raccolti che le accompagnano, la piantagione del riso e del mais, la maturità delle frutta, il fioriredei tamarindi. Fanno pure talvolta, affine d’indicare un tempo passato, il computo degli anni della virilità. Se qualcuno va loro debitore di danaro, infilzano in un cordone tanti grani di mais, quanti bastano per determinare la somma. Sobrj e pazienti, i Timoriani non cibansi d’altro, nei loro viaggi più lunghi, che di mais arrostito e triturato. Offrono invece ai viaggiatori quanto hanno di meglio, latte caldo di bufalo in grandi cilindri di bambù, un montone intiero cotto con del riso. Il cibo ordinario dei Malesi del litorale consta di volatili, pesci, majali cotti nell’olio di cocco, conditi con pimento e droghe. 

	La forma del governo di Timor è assai difficile a precisarsi. Coloro che si addimandano re, sono invece una specie di capi o rajà, la cui autorità sembra limitatissima. Appellansi tutti prossimi parenti del coccodrillo, loro nume sacro. Fra cotesti rajà, quelli che dipendono dal governo europeo hanno dei poteri subordinati a forme imposte dagli Olandesi. Se vi derogano, il Residente li fa prendere e spedisceli prigionieri a Batavia. Un tributo annuale, riscosso con pompa, è il pubblico segnale del vassallaggio. Compiuto quest’obbligo, ponno i rajà pigliarsi la loro parte, prelevando dai raccolti de’ loro sudditi un dato valore in riso, cera, mais e legno di sandalo. Ad onta di tutto ciò, i rajà malesi sembrano piuttosto compagni, di quello sia padroni dei loro amministrati. Domina nella loro organizzazione un po’ di eguaglianza repubblicana. Tranne alcuni ornamenti di poco prezzo, una vestaglia d’in diana a fiorami ed una casa un po’ meglio costrutta, niente altro li distingue dal loro popolo. I rajà dell’interno sono i più assoluti di tutti. Possono essi farsi precedere dai loro sudditi ogni volta se ne presenti loro l’occasione. Amministrano la giustizia senza l’intervento del Residente; puniscono il colpevole ora colla schiavitù ora colle ammende, talvolta colla morte, ma quest’ultima assai di rado. In alcuni Stati, il capo non può emanare siffatta sentenza, senza che vi concorrano i grandi.

	In varj regni le donne, in mancanza di eredi maschi, ponno salire al trono. I magnati sono per la maggior parte di sangue reale. Per l’uso ordinario, il figlio succede al padre, ma di rado avviene che i cambiamenti di regno non producano scompigli. Ogni reame ha i suoi tesori, o in argento o in pietre preziose, che vengono esposti, ne’ giorni di grande solennità, alla venerazione del popolo. I sudditi credono che, se venisse a mancare un pezzo solo del tesoro, ne verrebbero gravi sciagure al paese. Gli è perciò che le ricchezze suddette non si tengono chiuse stanno in grandi armadj aperti in mezzo all’abitazione del re.

	I funerali del sovrano non sono già, come quelli di un privato, semplici e brevi. Alla prima notizia della morte del principe, tutti i suoi sudditi si fanno radere il capo. Le sue mogli e le sue concubine si fanno a prodigare segni esterni di duolo, torcendosi le braccia, strappandosi i capelli, percuotendosi il petto. Vengono fatti pubblici sacrifizj, sgozzati bufali e majali. Viene poscia abbigliato il cadavere sopra una tavola in mezzo della casa; viene rivestito delle più splendide vesti, coperto di lamine d’oro, di catene e collane; e resta in tal guisa adorno per due giorni, che si passano in istrazianti omei. Intanto si fa di recidere nella selva vicina un grande tronco d’albero, in cui viene salvato uno spazio capace di contenere il cadavere con tutte le sue gioje. Rinchiuso tutto al di dentro, turasene l’apertura con della gomma, e portasi questa specie di mummia in una casa vicina, dove se ne deve rimanere fino a tanto che non siasi raccolta la somma di danaro necessaria ad un funerale costosissimo. Somma siffatta è tale e tanta, che non di rado avviene di vedere che i sovrani se ne restino per tre, quattro e cinque anni nei loro tronchi di legno. Finalmente, terminata la colletta, incominciano l’esequie. I re delle vicinanze vi spediscono le loro donne perchè veglino e piangano con quelle del defunto presso alla bara. Il funerale ha principio con un alterco tra le donne e i portatori; desse vonno custodire il corpo, e questi lo vogliono adattare sulle loro spalle. Dopo una brevissima resistenza, le donne cedono, e il corpo viene deposto nella sua tomba, col viso rivolto all’oriente, ritto talvolta, talvolta corcato, sendo la tomba in forma di pozzo. Presso a tal sito deponesi del riso e del pinango, e poi si uccidono cavalli, cani e bufali. Finiscono i funerali con dei donativi agli assistenti; riso e mais al popolo; piastre d’oro ai capi. Gli agenti della Compagnia olandese vi mancano di raro assai. 

	Quando i Timoriani imprendono una guerra, sacrificano alquanti animali, e ne consultano le viscere pria di appiccare la zuffa. Entrano quindi in campo, alzando enormi grida e suonando coi corni di bufalo. La loro vanguardia componesi di soldati che avvolgonsi in pelli di becco dal pelo nero, guerrieri od orang-braani, facili a riconoscersi dai loro campanelli, tanto più numerosi, quanto è maggiore il numero degli spenti nemici. La guerra incomincia col saccheggio, colla devastazione e colla strage. Recisa una data quantità di teste, i combattenti si fanno a danzarvi intorno, cantando ed interrompendosi affine di chiedere perchè fossero loro nemici. Pretesero perfino alcuni autori che ne’ banchetti di tali circostanze si vedessero varie scene di cannibalismo. Dopo siffatte orge, sacrificano bufali e majali alle ombre di coloro che hanno trafitto, facendone disseccare i cranj, che servono di ornamento alla loro casa comune, grande abitazione coperta, situata presso alla capanna del re, e rivestita in tempo di guerra di una muraglia di spine e di punte, che li mette al riparo di qualunque assalto nemico.

	I meticci, che formano la razza mista di Timor, ne sono la porzione più ricca ed incivilita. Timidi a primo aspetto, ma dolci, buoni, ospitali di carattere eguale: e cuore benevolo. Prodotti dall’incrociamento di Europei ed indigeni, variano di tinta secondo il grado della commistione. Affidati da fanciullini alle cure degli schiavi malesi, di rado avviene che sieno molto istrutti. La scienza del maggior numero riducesi tutta al saper leggere, scrivere ed impiegare i proprj capitali. Le abitazioni di questi creoli sono semplici, ma comode, e per tutto lusso pulite, circondate d’alberi e divise in varie stanze, e provviste talvolta anche di acqua corrente. Gli è appunto quivi che il capo di famiglia, sdrajato sopra le stuoje, passa una gran parte del giorno o fumando, oppure masticando il betel. Sua moglie e i suoi figli, sedutigli intorno, si occupano di piccoli lavori di paglia di riso e di foglie di lataniero. 

	L’industria degli abitanti di Timor quasi tutta consiste nella costruzione delle loro barchette. Fabbricano essi delle sciampane o sampane capaci perfino di cento tonnellate, fragili bastimenti e che talvolta si sommergono sotto le sole vele. Le ancore sono di legno, i gavitelli di bambù, le gomone di canna d’india o crine, i cordaggi di crine o di filamenti di cocco. I loro pros più piccoli sono anche assai più solidi. Se ne veggono a ponte e senza. Ad un albero di bambù resta sospesa una vela a trapezio di foglia di lataniero. I remi di lunghi bambù finiscono in tanti dischi di legno di circa un piede di diametro; servono di ajuto colla bonaccia e quando il pros si fa a serrare il vento. Le piroghe sono di varie specie, con bilanciere o senza, fatte di un tronco d’albero inverniciato di un mastice impenetrabile di musco d’albero e calce. Le piroghe a bilanciere somigliansi a quelle di varj gruppi polinesiani. Tanta si è la loro rapidità, che gli Europei le addimandarono le volanti. 

	Onde lavorare cotesti oggetti, valgonsi i Timoriani d’asce e coltelli di fabbrica europea. Hanno pure sciabole, picche e polvere. Sanno fondere l’oro e trarne grandi anelli per le loro donne. Fabbricano inoltre stoffe grossolane per i loro vestiti, stuoje, vasi di terra e diversi cuscini, riempiuti di cotone od ovatta. 

	Intorno a Timor e ad una distanza di alquante miglia, trovansi parecchie isole ed isolette, che ponnosi considerare come attinenze della grande isola. Le maggiori sono Simao e Rottie. Simao, separata da Timor mediante un semplice stretto, ha circa 17 miglia di lunghezza, sopra 6 di larghezza. Meno elevata di Timor, è boschiva e poco fertile; non vi si coltiva che il mais. Gli abitanti dipendono dal rajà di Coupang, che vi faceva un dì la sua residenza. Fassi menzione in questa isola di una sorgente, la cui acqua ferruginosa e vitriolica ha la qualità del sapone, imbiancando le tele che vi si tuffano. Le sponde di cotesta sorgente sono nere e di fetido odore. Non lunge vi si scorge un albero così spazioso, che mille uomini vi si potrebbero metter sotto. Poulo-Simao ha delle cavità in cui trovansi, a poco fondo, varj strati solforosi. Nel mezzo dello stretto, tra Simao e Timor, giace il piccolo isolotto vulcanico, che appellasi Poulo-Kambing (l’isola dei cervi), isolotto con un miglio di giro, simile ad un cono tronco, che innalzasi ad una regolare altezza di 24 piedi. Escono dal cono medesimo acque solforose e fangose. Una pianta abbondantissima in queste spiagge sembra dotata di qualità medicinali.

	Al S. O. di Coupang vedesi Rottie, lunga 9 miglia, e larga 2 e mezzo. Vi si contano cinque piccoli principati, tra cui più considerabile di tutti è quello di Termano, residenza un giorno di un interprete olandese. Gl’indigeni di Rottie sono più belli dei Timoriani. Le loro donne, le Circasse della Malesia, vengono spedite fino a Batavia per vendersi colà ai possessori di harem, Più depravati de’ Timoriani, gli abitanti di Rottie sono anche più bravi ed intraprendenti. Resistettero, a varie riprese, alla invasione olandese. Il siroppo di palmizio è la loro bevanda più usuale, e spesso anche il loro cibo, quando difettano d’ altro; ne fanno una specie di arak, conosciuto col nome di laro, che sembra afrodisiaco potente. L’amore, perciò, è la faccenda principale per cotesto popolo. Alla carne del bufalo e del majale, ne mescono il sangue per bevanda. All’O. di Rottie trovasi DAO, che distinguesi per l’industria dei suoi abitanti, i quali sono gli orefici e giojellieri delle isole vicine.

	Timor e le isole annesse fanno parte di un arcipelago, classificato testé col titolo di Sumbawatimor, e che comprende inoltre le isole seguenti.

	Sumbawa, lunga 180 miglia e larga 140, viene bipartita da una baja profonda che se le insinua per mezzo. All’imboccatura della baja vedesi la piccola isola di Poulo-Mayo, lunga 20

	e larga da 10 ad 11 miglia, continuata alla sua estremità orientale dall’isola Sitouda, e dall’isola Plata all’occidentale. Sumbawa si divide in istati secondarj, come Bima, Dompo, Tomboro, Sangar, Pekat e Sumbawa, soggetti tutti a diversi capi, i quali, tranne l’ultimo, son tutti vassalli della Compagnia dell’Indie Olandesi. Il distretto di Bima, situato all’estremità orientale dell’isola è più potente d’assai; non solamente primeggia esso sugli altri, ma esercita anche un dominio sull’isola Mangaray e sull’estremità occidentale di Flores. La capitale di cotesto distretto è Bima, piccola città con un bel porto, residenza di un sultano che riconosce la sovranità dell’Olanda. Nel distretto di Tomboro trovasi il vulcano del medesimo nome, che gode d’una fama funesta, specialmente dopo la sua eruzione del 1815, che fece perire un quinto della popolazione del di stretto. In siffatta spaventevole eruzione, venne trasportata la cenere in gran quantità fino alla parte S. E. dell’isola di Giava, distante un centinajo di leghe dal cratere, e il rumore sotterraneo s’intese a Sumatra, ad una distanza di 255 leghe. La gagliarda detonazione vulcanica fu somigliante ad una scarica di cannoni. Precedette essa tre colonne di fuoco, che sprizzarono dal cratere, lunghe correnti di lava, che si diffusero sui fianchi della montagna. Un vento impetuoso, levatosi allora, sbarbicò gli alberi più grossi, uomini, animali e capanne, staccati dal suolo, si vedevano tratti in vortice nel vuoto; il mare, sollevato al disopra del suo livello, inondò i campi e rovesciò le case. Dopo questo primo momento d’infortunio, una densa notte avvolse l’isola protraendosi a ventiquattro ore. Il vulcano si era formato un’altra atmosfera di fumo e di cenere, slanciava sassi con violenza indomita. Oscurossi il cielo fino a Celebes. Orribili furono i guasti a Sumbawa. Il tetto del Residente di Bima crollò sotto il peso soverchio dei sassi. Inabissossi Sandgir come un secondo Ercolano; Tomboro e Pekat vennero ingojati con case ed abitanti. Sole ventisei persone si sottrassero a Sumbawa dal flagello. Tutta la vegetazione disparve per cedere il posto ad un terreno di lava e sassi. A stento, nelle vicinanze di Tomboro, potè un colle conservare i suoi alberi, per porgere una prova della fecondità del paese prima di cotesto disastroso accidente. A questa catastrofe tenne dietro un’orribile fame. La figlia del rajà del distretto morì di fame, e ne sarebbe morto il capo stesso per mancanza di cibo, qualora non avessegli spedito il Residente alquanti koyang di riso. Riavutasi male da siffatto. luttuoso avvenimento, la città di Sumbawa non è altro al dì d’oggi che un deserto popolato di ruine.

	L’isola di Lombok, indipendente dagli Olandesi, deve collegarsi piuttosto al gruppo di Sumbawa-Timor, di quello sia al gruppo di Giava. È una terra amena, le cui montagne elevate sono adorne di perenne verdura; il suo picco conta all’incirca 8,000 piedi inglesi di altezza.

	La popolazione di Lombok, agguerrita e spessa, non venne punto assoggettata, fino a’ dì nostri, ad una colonizzazione propriamente detta. Gl’indigeni, padroni del suolo, lavorando con metodi che sembrano di molto in progresso; irrigano i loro terreni, come gl’Indù, mediante grandi serbatoj e stagni. Altre analogie, come quella delle suttie o pire di vedove, sembrano mostrar viemmeglio una corrispondenza di rapporti tra cotesti isolani ed i nativi di Karnate. Le due città principali di Lombok sono Appiram e Bali. 

	Flores deve del pari riferirsi al gruppo di Sumbawa-Timor. È un’isola lunga 200 miglia e larga 40 o 50, il cui interno è poco noto. La porzione occidentale dell’isola dipende dal sultano di Bima; il resto sembra diviso in parecchi dominj indipendenti. Quando si giunge a Flores per lo stretto del medesimo nome, formato dalle spiagge di cotesta isola e da quelle di Solor o di Adinara, scorgesi il vulcano eccelso di Lovotivo, dimenolli in giro agitandoli qua e là per l’aria; che sembra collocato ivi come un faro luminoso. Più al N. trovasi il villaggio Larentouka, quasi tutto cristiano, e la parte meglio conosciuta di quest’isola. Larentouka, che dipende da un rajà, offre comunicazioni facili ai navigatori e risorse di vario genere. Si fa cambio di granaglie, bufali, majali, capre e volatili con pietre e palle da fucile, polvere, bicchieri da bere e coltelli comuni. Estraevasi un tempo da cotesta isola del legno di sandalo. Al S. di Flores vedesi uno stabilimento di Bughi, dove non riuscì mai agli Olandesi di penetrare. 

	Solor, vicina a Flores, è lunga 40 miglia. Non vi si conosce altro che il distretto di Lawaijang, in cui posseggono gli Olandesi il forte Federico Enrico. Il bambù è una delle ricchezze dell’isola. Alle sue coste si fa la pesca del noord-kaper, balena dal grasso della quale estraesi olio e dalla vescica ambra. I popoli del litorale, quasi tutti maomettani, sono negozianti accorti e bravi navigatori. Esportano nidi di uccelli, olio di pesce, ambra ed altri prodotti, in cambio di avorio, stoffe di seta e ferro. Alleva l’isola alquanti kangarù di Arrù. 

	Tra Flores e Timor prolungansi varie isole che sembrano continuare la catena malese, che corre da Sumatra a Timor. Trovansi quivi Sabrao, governata da un sultano che risiede ad Adinara; Lomblem, soggetta a tanti rajà indipendenti; Panter ed Ombay, abitate da tribù guerriere, barbare e perfino antropofaghe. 

	Al S. di Flores giace l’isola Sumba, detta anche Sandelbosch o Sandal-Wood (selva di sandalo), denominazione presa certamente dai Malesi, che l’addimandano Tchindana. Le sue coste meridionali, ripide ed aspre, sembrano deserte. La parte N. consta di steppe prive di vegetabili. Trovansi invece alla costa O. le tanto rinomate pesche di tripanglio, prima che il golfo di Carpentaria ne avesse offerto in maggior copia. Il sandalo stesso, che diede il nome all’isola, vi è meno bello che a Timor, né più si si piglia la pena di estrarne. Il cotone, all’incontro, costituisce un articolo importantissimo di commercio. Trovasi all’isola cavalli, majali, bufali, fagiani, e l’uccello dal becco grosso, che gli Olandesi appellano jaarvoogel (uccello dagli anni), sendo facile. riconoscerne l’età dal numero dei bottoni che gli spuntano al becco. Gl’isolani, melanconici e tristi, sono di alta statura, ma assai mal formati. Le loro armi consistono in picche, scudi e sciabole che adoprano con destrezza. 

	Le piccole isole SAVOU sono meglio conosciute di Sumba. Se ne noverano tre: Savou, Benjoar e il Nuovo-Savou, poste a 20 leghe all’O. N. O. di Rottie. Il Nuovo-Savou è un isolotto che credesi disabitato, assai ridente del resto, indicato da un picco che signoreggialo. Più all’E. è Benjoar, alta e selvosa nelle sue 5 leghe di diametro; finalmente Savou, la più importante del piccolo gruppo, coperta di case e di foreste di cocchi, le cui radici vanno a bagnarsi fino nel mare. La miglior baja di Savou è quella di Timo alla punta S. E. Cook gettò l’ancora a Seba al N. O.

	Savou, soggetta in sulle prime ai Portoghesi, dipende ora dagli Olandesi. Dividesi in cinque Stati: Laai, Seba, Redguia, Timo e Massara, che ponno mettere insieme in piè di guerra da cinque a seimila combattenti. La vegetazione di Savou, e i suoi prodotti dei varj regni, sono presso a poco quelli di Timor. Gl’indigeni, che recano l’impronta del tipo misto di Malesi-Oceanici, vengono retti da tanti rajà, i quali, da epoca immemorabile, vivono tra di loro nei rapporti più pacifici. Come a Timor, e quasi in tutte le isole malesi, anche a Savou è in vigore la schiavitù. La religione degli abitanti è una specie di politeismo, difficile assai a precisarsi. Nutronsi i medesimi di majali, bufali, volatili, pesci, patate, ignami e legumi. Il toddy, liquore fermentato di palma, è loro favorita bevanda; il siroppo detto goula somiglia alla melassa. L’uso del betel ed il tatuaggio continuano a dimostrare siffatta somiglianza di abitudini, da una parte con quelle del continente indiano, dall’altra con quelle degli arcipelaghi dell’Oceania. Il resto delle usanze, come il vestire, i costumi, l’epilazione, gli abbigliamenti di oro e di pietre preziose, la lingua, le pratiche civili e religiose, trovano le rispettive loro analogie nei gruppi malesi finora descritti, ed in quelli che ancor ci rimangono a descrivere. 

	―«»―

	CAPO XXVI. - Malesia. – Borneo.

	Dopo due giorni di sosta a Coupang, partissene il Siva ai 18 di settembre, rimontò di seguito tutte le coste al N., varcò lo stretto tra Ombay e Solor, passando al S. dell’isola Madou; rasentando quindi la costa occidentale del gruppo Salayer, riconobbe, il 23, la punta S. di Celebes, si portò ad una latitudine alcun che più alta, onde superare il gruppo di alquante isole basse, conosciute col nome di Poulo-Laut, montò il capo Salatan, e gittò, il dì 26 settembre, una branca d’ancora all’imboccatura del fiume di Banjer-massing, dinanzi al posto principale che gli Olandesi posseggono sulla grand’isola di Borneo. Il capitano Norbott non istimò quivi cosa prudente l’imbarazzarsi nel fiume; attese invece che l’agente della residenza venisse a bordo per abboccarsi con lui. Il suolo di Borneo non è punto sicuro pegli Europei. La recente catastrofe del maggior Muller è fatale esempio dell’accoglienza serbata loro dai naturali. Dovetti dunque all’ancora ed in distanza, adattarmi ad osservare cotesta terra. 

	Borneo, l’isola più grande del globo dopo Madagascar e la Nuova Olanda, purchè sia la Nuova Olanda veramente un’isola, Borneo che gl’indigeni addimandano Brunai, secondo alcuni autori, Varouni secondo il sig. Hamilton, e Klematan secondo il sig. de Rienzi, è una terra di 300 leghe dal S. al N., con una larghezza che varia dalle 50 alle 250. È compresa tra il 4.° 20’ lat. S. e 7.° lat. N., e tra 106° 40′ e 116° 45’ long. E. L’immensa larghezza di cotesta isola impedì agli Europei di penetrare in un paese così vasto. Varie volte furono fatti dei tentativi di colonizzazione, e poi tralasciati. Il primo esperimento venne tentato dagl’Inglesi, verso il 1774, sull’isola Balambangan, posta alla punta N. E. dell’isola, e in vicinanza di ciò che si appella propriamente Borneo, ma siffatto stabilimento, a poche miglia dell’arcipelago Soulou, donde escono i più arditi pirati dei mari malesi, venne ben presto guasto e distrutto. I coloni poterono a grande stento rifugiarsi a Paulo-Candor, isola cocincinese. Un nuovo saggio al punto stesso, nel 1805, non ebbe per nulla miglior esito.

	Gli Olandesi anch’essi non omisero il mezzo di procurarsi una base sul litorale. Il primo loro tentativo però non ebbe altro che risultati diplomatici. Riuscì loro, in forza di un accordo col sultano di Bantam (distretto giavanese), nella sua qualità di sovrano dei reami di Landanak e Succadana a Borneo, riuscì, dico, di stabilirsi a Pontianak, di cui si procurarono allora il dominio. Alquanto più tardi, in conseguenza dei servigj prestati al sultano di Banjermassing, ottennero di fondare una specie di fattoria nella giurisdizione del medesimo nome. Cotesto principe, in riconoscenza di un soccorso accordatogli, assoggettossi nel 1787 alla sovranità dell’Olanda, accettando da questa i suoi Stati come feudi ereditarj, tranne alcuni distretti sulla costa, e la metà della provincia di Dousoun, che appropriossi la Compagnia. Riservossi questa, nel tempo stesso, l’amministrazione delle dogane e delle miniere, le cui rendite dovevano distribuirsi tra essa e il sultano, eccetto le miniere di Douliou-Kanang e Dou-kou-Kirie, che rimasero esclusivamente pel principe. Potrebbe sembrar difficile a comprendersi questo trattato, quando non si richiamasse al pensiero, che Banjermassing era da gran tempo succursale del regno giavanese, e che all’epoca del fiorente impero di Madjpapahit, i principi di Borneo erano tanti Giavanesi tributarj del sommo imperatore.

	Per tal maniera, Pontianak da un lato, sulla costa N. O., e poi Banjermassing sulla costa S. furono i due punti, nei quali cercarono gli Olandesi di stabilire e mantenere la loro supremazia. Aggiungesi inoltre che, d’allora in poi, tentarono di far lo stesso sulla costa orientale di Borneo, nel regno di Coti, dipendenza di Soulou, ma non pare che vi sieno riusciti con esito felice. 

	In tutte l’epoche e su tutti i punti di cotesta spiaggia, la potenza europea non ebbe mai né sicurezza né sede. Si si potè accampare per alcuni giorni sul territorio bornéese, mantenersi, la mercè delle regge amicizie incostanti e variabili, commerciarvi in pace e farsi rispettar per qualche tempo, ma di raro avvenne che fatali catastrofi non sieno sopraggiunte a sturbare un possesso, che avrebbesi potuto credere durevole, e che le perfidie dei naturali non abbiano guasti i piani dei governi colonizzatori, e degli agenti che in nome dei medesimi adoperavano. Il capitano Padler, strozzato nel 1769; gl’Inglesi discacciati nel 1774 da Balambangan; un capitano olandese macellato nel 1788, con tutto il suo equipaggio nella rada di Borneo, durante il pranzo; il capitano Pavin caduto, nel 1800, in somigliante maniera, che il Rubis non riuscì ad evitare alla sua volta, se non se per prodigio; scene e sorprese simili, rinnovate nel 1803, 1806, 1810 e 1811; finalmente ai dì nostri l’assassinio del maggior Muller, novello Clapperton, ch’erasi consecrato all’interna esplorazione di Borneo: tutto ciò dimostra quanto sieno precarie le speranze di coloro, i quali sognano stabilimenti in forma sopra cotesto vasto e fecondo litorale, e i quali abbracciano inoltre, nell’ardore delle loro teorie d’impresa, le miniere d’oro racchiuse nelle sue montagne, i legni preziosi di cui son rivestite. Se non vi fossero pericoli così grandi e reali, sarebbe quasi uno scorno per la geografia, in un’epoca in cui i più piccioli angoli del globo vengono minuziosamente esplorati, il vedere che una terra della circonferenza di 1000 leghe, alle porte dell’Asia, in mezzo ad un arcipelago incivilito e popoloso, resti più ignorata delle regioni le più selvagge e rimote. 

	La costa di Borneo sembra evidentemente il prodotto di successivi interrimenti, formati dai fiumi estesi e limacciosi, che scorrono dall’interno dell’isola. Credesi persino, essere cotesta gran terra composta di parecchi terreni che, col volgere del tempo, vennero insieme riuniti. Secondo alcune tradizioni malesi, la montagna di Gounong-Kandang, nel distretto di Landak, situata oggidì a 9 leghe nell’interno di Borneo, trovavasi, al cominciar del secolo XV, in un’isola disgiunta dalla terra ferma, e detta Poulo-Kandang. Questo processo di alluvioni progressive continua ancora, specialmente sulla costa occidentale dell’isola, dove gli abitanti fanno di costruire le loro case sopra tanti pali, infitti nella melma.

	Viene questa isola in tutte le direzioni irrigata da fiumi e correnti, tra cui devonsi citare il Banjermassing e il Pontianak. Il Banjermassing trae la sua sorgente, per quello si crede, dal lago Keney-Ballou, posto al N. E. dell’isola, lago immenso che gl’indigeni appellano mare, e che il solo sig. Rienzi sembra aver riconosciuto. Queste correnti d’acqua contribuiscono a convertirsi in vasta palude tutta la porzion litorale. Ma al di là, e a qualche distanza nell’interno, incomincia un sistema di montagne, la cui vetta più elevata si è quella che passa col nome di monte di Cristallo. Tutte coteste rocce dell’interno sembrano di formazion primitiva. Non vi si scorge alcuno di cotesti massi trapetici cotanto comuni nelle isole poste più al S., e dette dai geografi catena della Sonda. Si dovette quindi inferire che i tremmoti erano sconosciuti a Borneo. Coteste montagne sembrano abbondar di minerali; vi si rinviene oro, antimonio, zinco, stagno e ferro. I diamanti poi sono de’ più belli che abbia il mondo. Sono specialmente rinomati quelli che traggonsi dai distretti di Landak e Banjermassing. Fra gli animali vanno distinti l’elefante, il rinoceronte, una specie di leopardo, l’orso, il cavallo, il majale, la capra, il gatto, il cane e tutti i volatili domestici. L’elefante, il rinoceronte e il leopardo non si veggono che nei distretti settentrionali, né rinvengonsi altrove in nessun arcipelago all’E. di cotesta longitudine. Anche il bufalo è originario di Borneo, come pure l’orangutang, che vi ha la sua vera patria. Si fu appunto da qui che cotesto quadrumano si è trasferito all’isola di Sumatra, dove ne abbiamo di già osservati i costumi strani e curiosi. Nei mari circonvicini si pescano perle, tartarughe e tripangli. Il regno vegetabile presenta riso, sagù, pepe nero, canfora, cedri, ignami, betel, ec. I cavoli palmizj costituiscono il cibo principale degl’indigeni. Le selve racchiudono alberi di prodigiosa altezza; eccellenti gli uni come legname da costruzione, distinti gli altri come legni da tintura. Forniscono alcuni una canfora pregiatissima, altri invece una radice odorifera, che addimandasi belgiojno. Il rotango abbonda in tutte le parti dell’isola, e vi è l’oggetto di una esportazione considerabile; il cotone, il zenzevero, la noce moscada e il garofano vi prosperarono del pari.

	Se da queste considerazioni in genere si faccia passaggio ad altre in ispecie, devesi dividere il paese in tante regioni: 1. gli Stati di Borneo proprio; 2. il paese Dayaki, o residenza di Pontianak sulla costa N. O.; 3.° gli Stati di Banjermassing, posti sulla spiaggia meridionale ed orientale, compresivi quelli di Cotti. Queste tre divisioni principali vanno soggette ad una quantità di suddivisioni, senza contare quelle che gl’indigeni riconoscono da canto loro per tutto l’interno. 

	Ii Borneo Proprio confina da un lato coi Dayaki, e dall’altro coi Dusuni e Tatao. Ha per distretti le isole Malawelli, Banghi e quella di Balambangan, dove tentarono gl’Inglesi due volte, nel 1774 e 1803, di stabilire una fattoria. Si fu appunto entro il suo perimetro che il celebre Alessandro Dalrymple voleva fondare la capitale immaginaria di un regno polinesiano. 

	Gl’indigeni di Borneo proprio sono un miscuglio di Kayani, Suliani, Idaani, Malesi originarj di Jehore, Biadjui, Tiduni, Maruti, Dusuni e d’una quantità di altre tribù. Fra tutti costoro predominano i Malesi e pel numero e pel grado di civiltà. Le altre orde selvagge, che ponnosi appellare, col sig. di Rienzi, gli Harfuri di Borneo, vanno nude, con un pezzo di tela di cotone o di corteccia d’albero avvolta ai lombi. Adoprano talvolta i guerrieri Kayani vestiti e berrette di pelle di leopardo. Le loro armi sono la cerbottana, che scaglia dardi avvelenati, la spada, la lancia e lunghi scudi. Parlasi perfino di cannoni esistenti nella capitale de’ Kayani, ma è questa forse una visione de’ viaggiatori. Coteste varie tribù sono in generale feroci, sanguinarie, che mozzano altrui il capo per passatempo, e se ne formano trofei da adornare le loro stanze. Abitano o case immense innalzate sopra palafitte, oppur piccole capanne di legno, coperte di foglie. Le case grandi danno ricetto ad un intero villaggio, cento in duecento persone.

	Non si conosce sinora quale possa essere il culto dei Borneesi, né sino a qual punto si com mescoli il sentimento religioso alla selvaggia loro vita. Per quanto si scorge al di fuori, non hanno né sacerdozio, né templi, né idoli. Credono per altro ai buoni e ai cattivi augurj, né posseggono alfabeto di sorta, per il che restano inferiori agli isolani dei gruppi vicini, ciascuno dei quali ha il suo proprio.

	Tuttociò che si sa del loro governo, limitasi al puro litorale, dove domina la razza malese.  Gli è perciò, che in gran parte vi si rinviene l’organizzazione da noi analizzata nel far menzion di Sumatra. Il re, il sultano, radjà o jandgi per toaan (colui ch’è signore) non ha per contrap peso ad un’autorità pressochè assoluta, se non se l’influenza negativa dei pandjerani o principi del paese, specie di aristocrazia territoriale, che trovasi negli altri arcipelaghi. Cotesti pandjerani si distribuiscono tra loro le grandi cariche dello Stato. Uno di essi è il bandahara ossia l’incaricato del potere esecutivo; il secondo è il degadong, o sopraintendente alla casa del sultano; il terzo il domongong, generale degli eserciti; il quarto pamancha o giudice. Le rendite del sovrano consistono in tanti tributi volontarj, percepiti quasi sempre in natura.

	 Cotesta porzione dell’isola, conosciuta col nome di Borneo proprio, sterile al di d’oggi e pressochè improduttiva, sarebbe nondimeno suscettibile di grandi miglioramenti agricoli e commerciali. La capitale Borneo posta a quindici miglia dall’imboccatura di un fiume navigabile e residenza del sultano, è città importante con 10,000 abitanti. Fabbricata su palafitte e intersecata da piccioli canali, somiglia, secondo il sig. Rienzi, ad una picciola Venezia. Come nella terra dei Papù, le case comunicano l’una coll’altra per mezzo di piccioli ponti, di una sola tavola. La fortezza del paese è la sola che sia costrutta sulla terra ferma.

	Borneo per tal guisa situata sulle sponde di un fiume navigabile per legni da 300 tonnellate, a portata della China, delle Filippine, dell’arcipelago di Sulù e del regno di Siam, esercitava un tempo un commercio ragguardevole, diminuitosi in modo rilevante in conseguenza di recenti guerre civili. All’epoca in cui cotesto commercio fioriva, due giunche cinesi vi si recavano annualmente da Siang-Fai (provincia di Nankin), e due da Lio-Po (provincia di Sian-Si), ed una finalmente da Canton. Anche Macao vi spediva delle navi portoghesi. Il commercio con questi porti aveva per agenti immediati varj coloni cinesi, che l’interesse aveva spinto su cotesto mercato, che essi medesimi crearono ed ingrandirono. Le relazioni tra Borneo e Sulù, da attive ch’esse erano un dì, sono ormai nulle, ed anche quelle con Manilla soffersero una notevole decadenza. Gli affari più rilevanti per Borneo sono al dì d’oggi con Singapore e la penisola di Malacca. Dacchè la più orribile anarchia devasta cotesto paese, gli Europei non si arrischiano di spedirvi i loro armatori, quantunque non abbiano mai avuto motivo di dolersi dei Borneesi. All’epoca in cui gli abitanti di Sulù discacciarono gl’Inglesi da Balambangan, gl’isolani di Borneo accolsero i fuggitivi colla massima benevolenza, offrendo loro perfino la cessione dell’isola Balouan perchè vi fondassero un nuovo posto. Avrebbesi forse dovuto tentare questa nuova colonizzazione presso un popolo che ha il sentimento delle cose commerciali, o possiede di già notizie assai avanzate di nautica e geografia. Una giunca di 500 tonnellate venne costruita a Borneo col legname stupendo che produce questa isola. 

	I distretti principali, passando dal N. al S. sono:

	1. Gli stati del sultano di Sambas, la cui porzione settentrionale al di là di Tanjong-Dati (capo Dati), è occupata da alcuni principi indipendenti e pirati. Nell’interno trovansi i cantoni delle miniere di Semini e Lara. La capitale di questo distretto è Sambas, a quindici leghe infra terra e sul fiume del medesimo nome. Vi si vede un forte neerlandese.

	2. Gli Stati di Mumpawa, che stendonsi lontanissimo nell’interno e racchiudono le miniere d’oro di Mandor e Montrado, le più ricche di tutta l’Oceania. Il distretto di Montrado o Montradok, appiè dei monti Tradok, sembra essere del tutto abitato dai Cinesi, i quali non permettono neppure ai Malesi di sbarcarvisi e stabilirvisi. Questa colonia cinese venne fondata, a quello dicesi, da due secoli in qua, da alcuni navigatori gettati dalla procella su questa spiaggia. Pochi di numero in sul principio, vissero cotesti naufraghi schiavi e poveri; rinforzati quindi, poco a poco, da tutti gli avventurieri che la fortuna guidava a questo punto, formarono un nocciolo rispettabile, che giunse, a forza d’industria e di astuzie, a conquistarsi una specie d’indipendenza. Al dì d’oggi tale indipendenza è bella ed assicurata: il paese appartiene ai Cinesi. La massima sua ricchezza è nelle miniere d’oro, che gli abitanti lavorano coi metodi adottati nell’America meridionale. Mettono ai rigagnoli di tratto in tratto una sbarra; gli uomini sono i primi ad operare, quindi le donne, in seguito i giovani più adulti e finalmente i più teneri, i quali raccolgono tuttociò che potè per avventura sfuggire alle investigazioni anteriori. Questo lavoro delle miniere nobilita quasi quei che lo esercitano. I minatori costituiscono, nella colonia chinese, una specie di corpo aristocratico: i novellamente arrivati non vi vengono subito ammessi; devono essere stati pria o soldati o venditori al minuto. I porti principali, per cui dà sfogo cotesta colonia ai suoi prodotti, sono quelli di Sillaca e Sounghy-Raias. Ordinariamente si approda ad uno dei due, quando si si reca a Montradok. Per un sentiero praticato pel mezzo di una campagna deliziosa e tutta irrigata, sentiero guernito di ridotti che servono a un tempo di difesa e di deposito minerale, giungesi alla città di Montradok, che innalzasi nel mezzo di una pianura, in sito delizioso. Le case vi sono fabbricate alla chinese. Divisa in bazzari o quartieri, è lunga cotesta città tre miglia, e larga circa un miglio e mezzo, con una popolazione dolce, laboriosa e benefica. Questo picciolo regno, di cui Montradok è la capitale, si aumenterà certamente, né sarebbe punto impossibile che tutto Borneo cadesse un dì in potere di cotesti creoli cinesi. 

	La costa N. O. conta inoltre: 

	3.° Il regno di Pontianak, fondato nel 1770 da un Arabo detto Abdoul-Rahman, che fece delle trattative circa quest’epoca colla Compagnia olandese, e, dalla medesima assistito, ingrandì i suoi Stati a scapito di quelli de’ suoi vicini. Invase il territorio del sultano di Matan, saccheggiò la città di Succadana, e diede in feudo a suo figlio Kassim il paese di Mumpawa. Kassim, divenuto re alla sua volta nel 1808, ebbe a lottare contro le invasioni dei Cinesi, i quali, organizzati in tante kong-sies (società), divennero così terribili, che si dovette ricorrere di bel nuovo contro essi all’intervento olandese. La capitale del reame, Pontianak, sorge all’imboccatura del fiume del medesimo nome, con 3000 abitanti, per quello si dice.

	4. Il paese di Landak e quello di Sangou, posti all’E. del mentovato finora. Rinomatissimo è il paese di Landak pe’ suoi diamanti, tra i quali si fa menzione di quello del sultano di Matan, del peso sporco di 367 caratti, potendo pure, pulito e tagliato, pesarne 183.

	5. Il paese di Simpang, appartenente ad un panum-bahan (principe), vassallo di Matan.

	6. Gli Stati di MATAN, ossia l’antico impero di Succadana, occupato a lungo da principi di origine giavanese, feudatarj tutti dei re di Bantam. Giacene la capitale all’interno, sulle sponde del Katappan: è dessa l’antica Succadana, notissima per l’esteso suo commercio, e pe’ suoi rapporti colla Compagnia olandese, nei primordj della costei esistenza..

	7.° Il territorio del principe di Kandawagan, altro vassallo del sultano di Matan.

	I varj paesi fin qui geograficamente esposti, confinano col territorio dei Dayaki, tribù indi pendenti, oppure vassalli dei principi suddetti. Costituiscono essi ciò che si conosce col nome di residenza del N. O., che supponesi estesa dallo Ayer-Hittam, riguardato qual confine meridionale delle terre di Matan, fino a Palo, limite settentrionale di quelle di Sambas. Dietro una carta del paese, composta dallo sventurato maggiore Muller, la contrada è bassa in generale, non elevandosi il Danao-Malaya neppure a 100 piedi sopra il livello del mare, nemmeno a 45 leghe dalla sua imboccatura. Non vi si scorge catena alcuna di montagne continue. Tranne qualche picco conico e varie colline isolate, il terreno è un piano di alluvioni, traversato da corsi di acqua, aventi tutti degli scanni alle loro foci. L’unico lago che vi si conosca è quello di Danao-Malaya, posto ad 1° 5’ lat. N. e 114° 20’ long. E., visitato per la prima volta dagli Europei in settembre 1823. È lungo 8 e largo 4 leghe, con una profondità, in qualche sito, di piedi 18. Galleggiano in cotesto bacino parecchie isole, una delle quali venne appellata Van-der-Capellen. 

	Le miniere del cantone di Landak sono, come si disse, la ricchezza principale del paese. L’arengo, ossia conglomerato, è una specie di terra giallastra, renosa, mista a ciottoli. Scontrasi a varie profondità; la più grande a 60 piedi. Onde trarne partito, scavano i minatori un pozzo di uno o due piedi di diametro. Giunti allo strato dell’arengo, che ha la spessezza di due o tre piedi, vi fanno degli scavi che stendonsi da sette ad otto piedi, e ne traggono l’arengo col mezzo di piccioli panieri di bambù. Anche i diamanti si vanno rintracciando con un metodo del pari semplicissimo. Parecchi piccioli trogoli circolari, convergenti verso il centro, vengono quasi intieramente riempiuti di arengo. Il lavoratore seduto nel fiume tuffa il trogolo e rimesta l’arengo colla mano, fino a tanto che le particelle terrose cominciano a distaccarsi; dopo di che, viene ritratto il trogolo alla superficie del fiume, dove gli s’imprime un movimento di rotazione finchè l’acqua resta saturata appieno di materie fangose. Quando nel fondo non si rinvengono che ciottoli, si fa di scernerli e riconoscerli. I Cinesi, più intelligenti dei Dayaki, praticano una chiudenda nei fiumi, facendovi evacuare l’acqua ingombra di terra a forza di cateratte. I diamanti i più bei, che si rinvengono col mezzo di siffatti processi, hanno il peso di 36 caratti. Le picciole pietre vengono vendute a Pontianak; le grandi, che non troverebbero compratori, si spediscono a Batavia. Sembra che, negli ultimi anni, la quantità delle pietre raccolte siasi considerabilmente diminuita. L’oro invece vi continua essere in abbondanza. Trovasi del pari nell’arengo. L’oro di Simpang, Sangou e Landak è il più puro; vien poscia quello di Mentehari e di Mandor; e finalmente quello di Montradok. Il ferro si estrae da Djellé; di qualità distinta. Gli altri oggetti di esportazione della costa N. O. di Borneo sono la cera, i besoardi, la carne secca e le corna di cervo, nonchè nidi di uccelli in piccola quantità.

	I Deyaki, che formano la classe più numerosa di cotesta popolazione, ponno valutarsi di 200,000 individui, Il loro vestito è lo stesso dei Borneesi. Grani di vetro e pezzi di ottone servono loro di abbigliamento. Il sale è per essi un cibo ghiotto; il tabacco, una passione. I Dayaki, quasi sempre pacifici, hanno però in apparenza costumi feroci: devonli essi attribuire al punto di onore che regna tra loro, e consiste nel possedere, quale adornamento delle loro case, il numero maggiormente possibile di teschj umani. Se li procurano infatti strozzando delle persone di tribù diverse. In tale novero, i teschj di donne e fanciulli reputansi i più pregevoli, avendo dovuto gli uomini far maggiori sforzi per difenderli. Cotesta passione, cotesta sete di cranj umani costituisce pressochè tutta intiera la vita militare dei Dayaki. Non sognano altro che improvvisi assalti di villaggi ed agguati nei boschi. Quando questi espedienti deludono la loro aspettazione, unisconsi ai masnadieri malesi, col solo patto di ottenere i teschj in porzione del loro bottino. Più teste ha reciso in sua vita un uomo, e più egli è rispettato e rispettabile: un giovane non può prender moglie, se prima non abbia decapitato almeno un nemico, ed il cadavere di un personaggio ragguardevole non viene mai sepolto senza una testa di recente tagliata. Grandi dimostrazioni di gioja fanno accoglienza alle felici imprese. Le donne afferrano i teschj sanguinolenti, e mettonsi nell’acqua, strofinandosi il volto col sangue che ne sgocciola. Cinquanta cranj umani intorno di una casa, è questo il più bel titolo di nobiltà che si si possa procacciare.

	Ciascuno di leggieri s’immagina che, in siffatta condizione ostile quasi continua, i villaggi si tengono fortificati al meglio possibile. Affine di difenderli, innalzano i Dayaki dei beinting o trinceramenti. La facciata della casa componesi di una specie di verandah o galleria, che serve a mettere in comunicazione una casa coll’altra. Erette su palafitte, non hanno queste case altro ingresso che una porta aperta su di una scala che si ritira alla sera. Sono aggruppate a sei e a sette, stando nel centro quella del più vecchio. 

	     Quando due tribù per lungo tempo nemiche stabiliscono una tregua, porge ciascuna uno schiavo, che reciprocamente deve venire strozzato. Il capo in persona colpisce la vittima in mezzo al petto, e tutta la tribù si fa subito ad imitarne l’esempio, per il che cade sull’istante il cadavere dell’infelice crivellato di colpi. Oltre a cotesto sacrifizio, vige pure tra le dette genti il cambio di viveri, di polvere d’oro, giarre di Siam, pregiatissime, ed adoprate dagli oracoli degl’indovini. 

	La tribù principale dei Dayaki è quella dei Kayani, il cui capoluogo Segao è distante 25 giornate da Pontianak. I Dayaki di cotesta residenza parlano sette diversi dialetti. La loro religione non sembra consistere in altro che in una specie di venerazione pei cervi. 

	Dopo i Dayaki, la schiatta più numerosa è quella dei Chino-Borneesi che deve ascendere a 100,000. Cotesta razza incrociata di Chinesi e Dayaki è nota nel distretto col nome di Orang- Khè. Vedemmo di già ciò che si fossero nella loro residenza di Montradok. Bisogna inoltre aggiungere che i loro vestiti, fatti alla cinese, consistono in tante grosse tele bianche e turchine.

	I Malesi ascendono a 60,000; sono tutti taglia legna, minatori o marinari. I Bughi sono in numero di 5,000, quasi tutti mercanti o navigatori. Vi si noverano pure alquanti Arabi ed Indù. 

	Dopo la residenza di Pontianak, la più importante di tutte le altre pel commercio neerlandese, ci resta a far menzione di quella delle coste meridionale ed occidentale, ossia di Banjermassing, formata dagli Stati del sultano del medesimo nome, e dai distretti ceduti agli Olandesi. Le varie regioni di cui consta il distretto sono: il paese di Komaay lunghesso il fiume di egual nome, quelli di Pambouan, Mandawa, Grande e Piccolo Dayak, e la penisola S. E. di Borneo, nota col nome di Tanah-Laut. Nell’interno sonvi inoltre i distretti di Tatas, Marta-Poura, Karang-Inbang, Doukou-Kanang, Doukou-Kirie, come pure il Dousoun, che sembra il nome generico dei paesi dell’interno. 

	Il reame di Cotti, vicino a quello di Banjermassing, sembra ubbidire ad un sultano malese, che formò della sua capitale un nido di pirati, terribile pei mari malesi quanto era un tempo Algeri pel Mediterraneo. Imita egli in ciò il suo vicino, il sultano di Soulou, capo dei corsari non meno formidabili. Cotesto sultano di Soulou possiede in Borneo varie città litorali, come Mallou-Dou, Abay e Talapan. Riconoscimenti più freschi attribuiscono, ciò nondimeno, tutta la porzione occidentale di cotesto territorio al sultano di Borneo. 

	Di tal fatta sono i dati confusi che abbiamo intorno Borneo. Nulla di tuttociò è completo o veramente esatto, tanto sotto il punto di vista geografico che sotto l’aspetto etnologico. Parecchie razze sono poco conosciute, e varie altre, come quelle dei Dayaki, fanno doppie veci. Ecco del resto per qual maniera un viaggiatore moderno ha stabilita cotesta divisione etnografica: «Gli aborigeni dell’interno, dice il sig. di Rienzi, ricevettero diversi nomi: quello di Dayaki al S. ed all O; d’Idaani al N, e di Tiduni dalla parte orientale, ma tutti appartengono alla razza primitiva degli Alforesi (Harfuri). Costoro sono indigeni della maggior parte delle isole della Malesia ed Australia, e trovansi misti talvolta ai Papù o negri oceanici. Ma gli Alforesi sono meno neri, e superano i Papù in forza, intelligenza e vivacità. I Dayaki sono agricoltori, minatori e negozianti. Le forme dei loro corpi sono superiori a quelle dei Malesi. Adorano il Deouata (artefice del mondo), e le ombre dei loro antenati; professano la maggior venerazione per certi uccelli, che servono loro di augurio, per la guisa stessa dei più tra gli abitanti della Polinesia. Dopo di essi bisogna far menzione dei Biadjù, e specialmente di quelli che abitano la costa N. O., e finalmente dei Tiduni, che vivono in uno stato selvaggio. Nella parte N. E. dell’isola trovansi intrepidi marinari; dedicansi alla pirateria, ed alcuni di loro sono antropofagi. Al S. della sultania di Borneo rinvengonsi inoltre le tribù selvagge dei Kayani, Dusuni e Maruti. Finalmente esiste in questa grande regione, semenzajo di razze diverse, una varietà di Biadjù, i quali percorrono Celebes, Borneo e le Filippine, e sono un miscuglio di differenti popoli, come Cinesi dai capelli lunghi e lisci e dagli occhi guerci; Giapponesi senza barba e Macassaresi dai denti neri e lucidi. Questi sono i ragguagli incompiuti che oggidì si posseggono intorno Borneo. Bisogna riprodurli colla riserva che sempre si appone alle cose di congettura, ed attendere intanto che la geografia si faccia a rivelarci sull’interno di cotesta vasta regione, qualche cosa di più delle semplici ipotesi.

	―«»―

	
CAPO XXVII. - Malesia. – Giava.

	Il nostro brick viaggiatore lasciò ben presto dietro di sé e Borneo e l’imboccatura del Banjermassing. Il 2 ottobre, con un vento fresco da S. O. aperse desso le sue vele, e scivolò sopra quel bacino tranquillo, che mare di Giava si addimanda, vero canale circondato da terre elevate. Continuò il vento per due giorni attenuandosi, fino a tanto che, allo schermo delle terre alte, ebbimo bonaccia. Inceppati per alcuni giorni in cotesto lago stagnante, non distinguemmo Carimon-Java che il dì 10, e il giorno 12, montata la punta di Caravan, diemmo fondo nella vasta rada di Batavia. Il Siva ancorossi dapprima al largo, dopo spediti al governatore generale i dispacci che raccolti aveva per istrada; e poi, ricevuto l’ordine di pigliarsi posto nella rada, si fece più dappresso a cotesta selva di alberi che giganteggiava da lungi. 

	Vista dalla rada, Batavia presentava da lontano la montuosa catena a cui è addossata, catena bassa, tutta coperta di una vegetazione bella e vigorosa; quindi, sopra di un piano più vicino, alquante case di piacere, aggruppate a destra e sinistra della città, deliziose dimore, circondate da file d’alberi a zig-zag e da verzieri; finalmente sul primo piano la città stessa, pressochè sommersa in cotesta spiaggia piatta, non offrendo allo sguardo che, a mille a mille, i suoi tetti, e gli alberi eccelsi dei suoi giardini. Più davvicino ancora al Sica, che stava già già per ormeggiarsi, mostravansi varj isolotti come tanti mazzolini verdi, nel mentre che la rada lasciava scorgere le sue navi, ed una quantità di barche vedevansi scivolar nel vasto suo semi-cerchio, recantisi da un porto all’altro.

	Fra coteste isole ve ne sono al dì d’oggi di disabitate ma, di tutte quasi, tratto aveva partito un tempo la Compagnia antica delle Indie. Contenevano cantieri, magazzini, ospitali e laboratorj. La principale di esse si è Onrust, od in malese Poulo-Kappal, a 3 leghe al N. O. della città Duronne l’importanza fino all’epoca dell’occupazione inglese. Gl’Inglesi infatti, prevedendo precaria la loro conquista, fecero di distruggere i lavori di cotesta isola; smantellarono cotesto promontorio avanzato della rada. Magnifici cantieri, ove potevano mettersi a carena i vascelli, immensi magazzini, granai di riserva, capaci perfino di duemila koyanghi di riso, bellissime case pegli impiegati, due mulini ed una chiesa, tutto ciò venne allora distrutto, tutto venne messo fuor di servizio. Nulladimeno Onrust cominciò, nel 1823, a rinascere dalle sue ceneri, ma un compiuto ristauro sarà un affare difficile, lungo e dispendioso.

	All’isola di Onrust, succede l’isola di Edam o Poulo-Dammer, che dovette il suo nome malese al suo faro, al dì d’oggi senza luce. Viene in seguito l’isola di Purmerend o Poulo-Sakit, ch’erasi convertita in ospitale di lebbrosi; finalmente, un po’ più verso il S., l’isola di Kniper o Poulo-Bourong, dove trovansi ancora le rovine di grandi magazzini. Le altre isole più picciole sono: Poulo-Kellor, Poulo-Rambout, Poulo-Ontong, Poulo Obie, Java, Poulo-Ayer, Poulo-Niamok, Poulo Potrij o isola Vader-Smith, che sparve e non è più che un banco di sabbia, cui l’acqua copre durante il flusso. Le isole assai più numerose che veggonsi in distanza, si addimandano Duizend Eilanden. Parecchie di esse sono abitate da famiglie malesi che vivono della pesca di pesce, di agar-agar, di tripanglio, e di pietre di corallo di cui si fa uso per fabbricare la calce. La più grande di tutte queste isole si è Poulo-Pangang, abitata da trenta famiglie indigene sotto di un capo malese.

	Mi sbarcai appena all’indomani dell’arrivo del Siva. Il dì 13 ottobre, alla punta del giorno, la lancia mi trasportava verso lo sbarcatojo. Presi terra al Boom, porto che stendesi davanti all’antica città. Questa si è la porzione la più malsana, la più pericolosa di una città, che ha sì grande rinomanza nelle Indie di essere insalubre. Tranne quattro o cinque strade frequentate soltanto alla mattina, cotesti quartieri sono quasi deserti; si fece di abbandonarli per recarsi a torme verso il Weltevreden ed il Konings-Plein, dove dispiegasi la città nuova. Le strade moderne cominciano dall’antico soborgo, o Buiten Nieuw-Poortstraat; strade deliziose, fiancheggiate da lunghi viali d’alberi e da case eleganti coi freschi e ridenti loro giardini (N.° 100). Il movimento di queste strade richiama al pensiero quello delle grandi città di Europa. Vetture innumerevoli, birocci eleganti a due cavalli, giovani cavalieri che si riparano con larghi ombrelli, tutto anima ed abbellisce cotesti deliziosi sentieri. Riconoscesi allora Batavia, capitale elegante della Malesia, città di lusso e di fracasso, di piacere e di affari. Una quantità di graziose abitazioni, tutte ombreggiate, veggonsi stese del pari lunghesso i canali di Moolenvliet e di Rijswijk su di una lunghezza di circa tre quarti di lega. Sviluppasi quindi una grande pianura quadrata, vasta tappezzeria di erba, con delle file di case europee. Si è questa il Weltevreden o quartiere militare che diede il nome alla città nuova. Più in là volgendosi a dritta, vedesi un’altra pianura quadrata, il Konings-Plein, ricinta parimenti di fabbriche gentili e di giardini ben tenuti. Al di là poi di Weltevreden prolungasi la grande strada di Buiten-zoorg, sentiero tutto quanto unito, contornato di casini di piacere e di case che prolungasi circa 2 leghe fino al di là del forte Meester-Cornelis. Se a tutto ciò si aggiungano alquanti viali di fianco, formanti quasi diversi raggi all’intorno di cotesti punti circolari, il Prinsen-Laan, la strada di Gonnong Saharie, quella di Tanaabon, si si potrà formare un’idea dell’aspetto di Batavia. 

	Al di dentro e dietro questi varj quartieri, si trovano quelli di diverse colonie asiatiche, stabilite nella capitale malese. Il campo cinese è fuori del ricinto e all’O. dell’antica città, di cui formava un di un vasto sobborgo, ma cotesto popolo attivo e mobile trovasi, per dire il vero, al dì d’oggi, in tutta la città, come in tutta l’isola.

	Posta al 6° 12′ di lat. S. e 104° 33’ long. E., Batavia venne fondata nel 1616 sul terreno occupato un dì dalla città indiana di Jaccatra. Ebbe il nome, l’11 marzo 1619, che poi conservò in seguito, quando venne eretto il forte che la signoreggia. Nel 1629, venne fabbricato il castello dei governatori all’ingresso della città, dal lato del porto, e che fu poi abitato dai governatori generali per più di un secolo e mezzo. 
A cotesto castello vennero aggiunti i fabbricati necessarj per le radunanze del consiglio delle Indie, pegli uffizj e pe’ magazzini della Compagnia. Tutti cotesti edifizj, ancora esistenti, ponno darci un’idea della maniera ampia e grandiosa, assunta dall’architettura coloniale, e ch’essa metteva in pratica per opera di lavoratori europei e di materiali tratti dalla metropoli. 

	A quest’epoca, formava la città un parallelo-grammo di circa 600 pertiche in lunghezza sopra 400 di larghezza, il quale veniva tagliato in due porzioni pressochè uguali dal gran fiume Tjiliwong. Ricinta di mura e di bastioni, e chiusa da cinque grandi porte, aveva essa inoltre quattro chiese e parecchi ragguardevoli edifizj. Per tutto il secolo XVII, i funzionarj della Compagnia e i negozianti abitarono l’interno della città, ma al cominciare del secolo XVIII, quando cessarono del tutto le guerre coi Bantamesi, e il prosperamento della città richiese nuovi fabbricati, si die’ principio collo scavo al di fuori di fosse, e col creare ciò che tuttora s’appella il sobborgo del mezzodì. Verso quest’epoca, gli abitanti agiati si fabbricarono dei casini di piacere lungo gli esterni canali e sulla strada di Jaccatra, infra la città ed i forti esteriori, che componevano la prima linea; e poscia, incoraggiti dalle disposizioni più pacifiche degl’indigeni, spinsero coteste fabbriche fino appiè della seconda linea dei forti, tanto sul sentiero di Bantam e di Cheribon, quanto su quello dei Preangeri. Ma cotesti varj occupamenti non successero che poco a poco, e l’uno dopo l’altro. Al principio del secolo XVII, il forte di Meester-Cornelis costituiva le colonne d’Ercole pei creoli neerlandesi, Parlavasi di una corsa nei dintorni come di una spedizione di ventura, e non sono ancora trent’anni, le chiese pubbliche alzavano preci al cielo ogni volta che il governator generale si recava al suo casino di piacere a Buitenzoorg. Compievasi fuori questo tragitto allora in tre giorni; al dì d’oggi in tre ore. 

	Si fu appena sotto il governatore generale Daendels che si pensò di uscire dall’antica città d’oggi, in tutta la città, come in tutta l’isola. e abbandonarla. La situazione politica di Giava parve a cotesto amministratore assai precisamente determinata, onde rinunziare al ricinto delle muraglie che difendevanla dagli antichi dell’interno. Portaronsi le sue viste alla sola difesa esterna. «Sono quivi i nemici dell’avvenire, andava dicendo il governatore generale; dall’interno nulla abbiamo da temere.» Era allora il tempo, in cui Batavia diventava il sepolcro di tutti gli Europei giuntivi di recente. Pareva che miasmi pestilenziali, in certe epoche stabilite, invadessero l’atmosfera, e gl’individui stessi i più avvezzi al clima venivano travagliati da una spaventevole mortalità. La epidemia faceva più stragi di quello avrebbe potuto fare la guerra. Daendels volse quindi il pensiero a questo punto. 

	Il suo primo piano si era quello di abbandonare del tutto Batavia e trasferire a Sourabaya la capitale dei possedimenti olandesi, ma contrariato in siffatto pensiero e costretto ad adottare mezzi meno decisivi, fece erigere, fuori della città e a poca distanza nell’interno, caserme e comodi alloggi per gli uffiziali della guarnigione. Fu pure cominciato a questa epoca stessa anche pel governatore un palazzo che non venne peraltro condotto a termine se non se nel 1827. 

	Appena presa cotesta iniziativa, tutti gli abitanti europei, anche i meno agiati, disertarono dall’antico ricinto e recaronsi ad abitare case più fresche, più belle, più sane, lunghesso il Moolenvliet, il canale di Rijswijk, al Weltevreden, e più tardi finalmente lungo il vasto Konings-Plein e sul sentiero di Meester-Cornelis. Un piano regolare era stato imposto subito dapprincipio agli architetti, ma l’interregno successo all’occupazione inglese, cagionò tale e tanta confusione nei fabbricati, che sarebbe impossibile al presente organizzare un piano di difesa per Batavia, senza empiere di rovine tutta la circostante pianura. 

	Entratovi anche il capriccio, ne venne ben presto l’abbandono totale dell’antica Batavia. Colpì la decadenza come una folgore. In venti anni ne vennero demoliti i più bei quartieri, casa per casa, pezzo per pezzo. Nel 1816, quando i trattati europei ebbero restituita all’Olanda la sua più bella colonia, l’antica città contava tra i suoi abitanti appena appena alcuni Europei invecchiati nelle loro dimore, alquanti Portoghesi e Cinesi. Vi rimanevano ancora gli uffizj pur del governo, le banche e i magazzini, come in sito più a portata della rada ma, giunta la sera, facevasi di abbandonarli per tornarsene ai quartieri moderni, dove tutto spira la noncuranza degli affari. 

	Ciò che il governatore generale Daendels aveva preveduto infatti avvenne. Batavia non era una città malsana se non se nelle primitive sue condizioni. Era stata eretta su di un terreno umido e basso una città del tutto olandese, una città dalle strade anguste sotto il cielo dei tropici; eransi ammassate, come in Amsterdam, come a Rotterdam, tante case lungo a canali stagnanti e limacciosi. A queste cagioni di mortalità aggiunsersi delle altre, come la tolleranza concessa ai Malesi e Cinesi, i cui cimiteri infettavano le stesse porte della città. Finalmente si erano lasciati giacenti, a sbarra del fiume, tanti depositi d’immondezze, i quali, percossi dal sole, esalavano odori pestilenziali.

	Trasportando la sua residenza fuori dell’antico ricinto, industriossi il governatore generale a combattere tutta questa folla d’influenze micidiali, ed in seguito il governatore Van-der Capellen condusse ad effetto i miglioramenti che Daendels aveva soltanto progettati. 

	Si fu appunto sotto di Van-der-Capellen, che vennero tracciate nuove strade nel Konings-Plein, il sito più salubre di tutti codesti dintorni. Concessioni di terreni e facilitazioni per fabbricare valsero al maggiore sviluppo di cotesto quartiere del tutto moderno. Vennero assoggettati i proprietarj e gli architetti a regole di livellamento, che avevano per iscopo di subordinare le convenienze particolari alla salubrità generale. I Cinesi ebbero un sito apposito per il loro cimitero distante assai dalla città. I canali della vecchia città, quelli cioè che non presentavano il minimo vantaggio, vennero interrati per toglier la puzza, ed i canali che rimasero, guadagnarono per tal guisa un volume maggiore d’acqua, meno pregna di materie putride. I pubblici macelli vennero rilegati all’estremo della città; fecesi d’incassare il fiume in modo che, rinserrato nel suo letto, scorresse sempre per la stessa linea, senza lasciare esposta all’azione dei raggi solari la minima sua parte. Una bella scogliera di legno di teck, molo ad un tempo e sbarcatojo, diede il compimento a cotesti fabbricati utili e grandiosi. Dopo la costoro esistenza, Batavia non è per nulla più insalubre di altro qualsiasi punto dello arcipelago malese e del continente dell’India.

	La popolazione di Batavia, estremamente variabile, fu l’oggetto di varj computi per lo più falsi. Nel 1824, un’anagrafi eseguita colla massima precisione diede il seguente risultato: 3,025 Europei o discendenti da questi; 23,108 Giavanesi o Malesi; 14,708 Chinesi, 601 Arabi, 12,419 schiavi; in tutto, città e distretto, 55,861 anime, tranne la guarnigione. Gli abitanti dell’intera provincia dividonsi in quattro riparti o quartieri.

	La popolazione europea o creola componesi d’impiegati del governo, negozianti, uffiziali in ritiro, livellarj o proprietarj, e finalmente di Portoghesi, i quali a Batavia come in tutta l’India altro non sono che una razza meticcia, di tinta più abbronzata di quella dei Malesi, con un gergo quasi inintelligibile di linguaggio.

	Nell’attuale sua condizione racchiude Batavia una quantità di edifizj pubblici rimarchevoli. L’antico ricinto parecchi ancor ne presenta in mezzo alle rovine di molti altri vestigi parlanti di una magnificenza primitiva. Tali sono, fra gli altri, la dogana, i magazzini della marina, dei fabbricati a due piani e benissimo conservati; e poi, al di là delle porte, i magnifici lombon-ges (fondachi di legno) destinati ai ricolti del caffè.

	Dell’antico castello, demolito sotto il generale Daendels, tutto ciò che ancora sussiste è una porta di rimpetto alla città. L’architettura dello  spedale civico, quantunque nobile ed elegante,  rissentesi dell’epoca in cui fu eretto. Il fabbricato centrale forma due grandi stanze, occupate un di dall’alta corte di giustizia, dalla camera degli orfanelli e dalla direzione del cambio. Al presente questi diversi uffizi amministrativi vennero trasferiti al Weltevreden. Le due ali dello edifizio servirono di prigione fino al 1827, ma è ritenere che abbiano subito in seguito il destinodei tribunali. 

	Il vecchio ricinto di Batavia non conta più di una sola chiesa, posta tra il municipio e la porta dell’antico castello. Questa chiesa luterana, grande e ben fabbricata, non iscomparirebbe neppur in una città di Europa. Il solo tempio ad uso della religione riformata si è l’antica chiesa del sobborgo o Buitenkerk; edifizio vecchio poco solido, ma il cui interno è semplice e bello. La chiesa dei cattolici all’incontro è piccola e meschina.

	Non havvi al presente in Batavia pegli Europei che un ospedale militare, quello del Weltevreden, benissimo organizzato, e dove gli ammalati della città ricevono la cura allato ai malati della guarnigione. Pegl’indigeni cinesi e malesi esiste un altro ospedale, fuori della porta di Utrecht. Oltre le sale per gli ammalati ordinari, v’è pure un quartiere pei lebbrosi e un altro pei pazzi. Questo vasto stabilimento può contenere da 200 in 300 pensionarj. Lo Stand Verband è uno spedale secondario, destinato a ricevere provvisoriamente i feriti. Praticasi con costoro il primo apparecchio, e poi si rimandano alle loro famiglie. Cotesta istituzione, dovuta al barone Vander-Capellen, venne provocata dai gravi accidenti, che ogni dì sopraggiungevano per le strade, e rendevano utile cotesta fondazione di un apposito locale per simili disgrazie improvvise. 

	Uno dei begli edifizj della città si è la casa occupata dalla Società di commercio dei Paesi Bassi, posta nell’antico ricinto e sullo stradone del fiume. Non lungi da quivi stassi la Borsa, piccolo fabbricato con una serie aperta di portici, semplici e poco adorni, quantunque di costruzione recente. Ma ciò che supera di gran lunga cotesto meschino locale, si è il vasto e superbo fabbricato che il generale Daendels fece costruire nell’angolo del canale di Rijswijk e di Moolenvliet. Addimandasi Armonia cotesto edifizio veramente regale. Si è desso un tempio dei piaceri della vita privata; destinato ai concerti che vengono eseguiti per associazione, ed alle feste di ballo del governatore, serve pure ogni giorno al ritrovo de’ cittadini e militari agiati, che recansi a cianciare, a giuocare al bigliardo o leggere i giornali. Cotesto locale è composto di quattro attigue sale, capace ciascuna di 400 persone. Nelle giornate di gala, quando la società europea di Batavia vi si raccoglie al chiaror di mille doppieri, offrono coteste sale un da aspetto veramente magico. Allato all’Armonia v’ha un edifizio destinato alle arti ed alle scienze. È pur questo un istituto, di cui Batavia va debitrice al generale Daendels. La società delle arti e scienze di Batavia ha di già resi dei servigi ai dotti. Incoraggiata nei suoi lavori dal patrocinio dei governatori, membri essi pure della medesima, rischiarò molte questioni di sua spettanza, somministrando al gran fascio comune il suo contingente di lumi. La biblioteca della società è ricca di opere pregievolissime.

	Batavia ha pure un teatro poco rimarchevole come fabbricato, dove esercitansi di tratto in tratto vari dilettanti per divertimento di un publico di amici e conoscenti. 

	I governatori generali, quando risiedono a Batavia, occupano una grande e bella casa particolare, posta a Rijswijk, nella parte la più salubre e la più ricercata di Batavia. Questa dimora troppo picciola e privata verrà sostituita dal nuovo palazzo di Weltevreden. Questo palazzo incominciato sotto il generale Daendels ed interrotto a varie riprese, per mancanza di fondi, venne in questi ultimissimi tempi condotto a fine. Vennero in cotesto locale trasferiti tutti gli uffizj civili e militari di Batavia, cedendo a particolari le case inservienti prima ai diversi usi.

	Numerosi bazzari ossia mercati hanno luogo in giornate stabilite tanto a Batavia che nei dintorni. Parecchi di cotesti mercati, da periodici ch’erano, divennero poco a poco quotidiani, la mercè dei Cinesi, i quali sostengono la loro parte di venditori con inalterabile perseveranza. Fra i diversi bazzari citansi quello del pesce o pescheria all’ingresso della città, il bazzaro Lim-Tonghan nel campo cinese; quello di Boroung, di cui il governo voleva formare una specie di passaggio, come in quelli di Europa, mercato a cuigli abitanti di Bantam portano le loro tele, stoviglie, stuoje, e la calce di cotesta provincia; il bazzaro Tanaabon, l’antico e il nuovo bazzaro del Weltevreden; finalmente tredici altri mercati o fiere, stabilite entro un raggio a poche leghe dalla capitale, ed alcuni altri alla residenza di Buitenzoorg.

	Il commercio di Batavia è di due specie, centralizzato uno tra le mani della Società di commercio dei Paesi Bassi, disperso l’altro nella moltitudine delle case di primo e secondo ordine, neerlandesi, inglesi ed americane. La Società di commercio dei Paesi Bassi si è formata dall’agglomerazione dei capitali particolari, a cui creò il governo una posizione privilegiata, che non sembra gran fatto onerosa. I primi risultati di cotesto stabilimento furono felici; potranno divenirlo ancora, se il pensiero che vi presiede non consista in una ingiusta esclusione del traffico individuale. Ben si comprende che l’associazione dei capitali è utile quando venga temperata da una concorrenza efficace ed attiva. Non è dessa allora un monopolio, ma una semplice colleganza di forze e di mezzi, una economia di tempo e di mano d’opera, di false spese; la sarebbe insomma una comunanza di forze, che nell’isolamento andrebbero sparpagliate. La mercè dei compensi della società, vennero aperte nuove vie ai transiti, aggranditi i mercati, estese le relazioni. Per tal maniera, lunge dal soffrire per cotesta recente supremazia, le case di Batavia hanno invece guadagnato degli sfoghi più stabili e sicuri, mercuriali più elevate e grande aumento di affari. Malgrado cotesta possente rivalità, contavansi a Batavia, nel 1827, sedici case neerlandesi, sei case inglesi ed una casa americana. In questo numero, dieci non si occupavano d’ altro che del commercio di seconda mano.

	La marina mercantile di Batavia componesi di quarantatré navi e di un bastimento a vapore. Tra le quarantatré navi se ne contano sette della capacità di più che 100 tonnellate. Le importazioni comprendono tutti gli oggetti manifatturati d’Europa, tessuti di lusso e di prima necessità, armi di valore, drappi, merci, chincaglie, sete, mercanzie d’Europa, della China, delle fattorie indiane e degli scali della Malesia, stoffe di tutte le qualità e di tutti i prezzi; quindi le derrate e produzioni straniere al suolo di Giava, come i vini e le acquevite di Francia e di Spagna, il tè della China, il riso dell’India e di Manilla. Giava somministra in ricambio all’Asia e all’Europa, zuccheri, caffè, riso, tabacco, katjango, mais, cotone, e perfino dell’indaco; finalmente i prodotti di una quantità d’industrie locali assai in progresso.

	Fra coteste industrie, giova citare le distillerie di arak, le fornaci di mattoni, quelle di calcina, le conce di pelli, le tintorie, le fabbriche di candele, le stoviglie e carte. Le distillerie di arak, otto di numero, producono dodici centinaja di caratelli di questo liquore all’anno, di cui usano abitualmente i Cinesi, ma non già smodatamente. Alla fabbrica di tali liquori adoprasi riso, sciroppo di zucchero, tuako, e una mistura, detta peka, di cannella, anici, alio e farina di riso. Le fornaci di mattoni sono otto; prosperarono specialmente all’epoca, in cui si eresse la città moderna secondo i piani del governatore generale Daendels. I lavoratori cinesi hanno quattro conce di pelli. Le tintorie trovansidel pari in potere dei piccoli fabbricatori indigeni, i quali tessono e tingono le stoffe nel contado. Le donne per lo più eseguiscono siffatti lavori. Le materie di cui fanno uso per i loro bagni di tintura, sono ordinariamente l’indaco, la radice del mancudù, l’oriana, il grano del cotone, la radice del curcuma, lo zenzevero e l’olio di katjango. Per dar colore alla stoffa, si fa di tuffarla e d’intriderla a varie riprese in tanti tini in cui trovasi la decozione. L’apparecchio del batik si forma coprendo di cera fusa le porzioni della stoffa, che devono restare cariche o chiare, e poscia immergendole nel liquido colorante. Fabbricansi anche dei fazzoletti o sarong (perizomi), il cui tessuto è finissimo, belli e svariati i colori. 

	Altre industrie, come le fonderie di sevo e le stoviglierie sono del pari in condizione assai prospera. Le fabbriche di carte da giuoco occupano parimenti un grande numero di braccia; le carte che quindi ne escono sono chinesi, i cui giuochi si formano a ventine. Le altre industrie manuali vengono esercitate, come in Europa, da padroni che hanno al loro comando varj lavoranti, cui dirigono. Sonvi a Batavia falegnami, legnajuoli, muratori, fabbri, magnani, calderai, lattai, pittori di edifizj, carradori, sellai, calzolai, fornai, ec. Cotesti mestieri vengono esercitati pressochè tutti da Cinesi o Malesi, che vi si mostrano abilissimi. Pochi Europei vorrebbero o potrebbero gareggiare coi medesimi. Il calore del clima, la differenza dei salarj, tutto insomma allontana i nostri artigiani dalle colonie asiatiche. Non varrebbero punto a sostenere la concorrenza della mano d’opera degl’indigeni. Gli è perciò che in tutti cotesti possedimenti lontani, mancherà sempre la classe media, che forma la vera forza e durata del nodo sociale. Alcuni Europei sovrapposti a migliaja di Cinesi e Malesi, non giungeranno giammai a creare a Giava una nazionalità europea, mentrechè le colonie della Nuova Olanda, dove esiste una classe lavoratrice, attiva, quasi ricca, con affari e clientele, potrà effettuare il problema di cotesto incivilimento trapiantato.

	Il vivere di Batavia è una vita di agiatezza e di lusso. Gli Europei furono i primi a darvi lo impulso; ebbero essi, fin dai primordj della conquista, mobiglie fastose, case ben fornite, moltitudine di servi, vasellami d’oro e d’argento, carrozze, cavalli e mute. Strascinati dall’esempio, vollero i Giavanesi e Malesi aver anch’essi alla loro volta abiti magnifici, giojelli e ricche stoffe; menarono una vita di danze e festini, come se ciascuno di loro avesse avuto a sua disposizione i tesori di un rajà. I Chinesi, quantunque più economici, hanno essi pure il loro fasto, quello degli agi domestici, e quello puranco di una grande magnificenza nelle annuali loro feste, nelle nozze, nei funerali. Parchi negli altri giorni, prodigano in tali circostanze delle somme enormi, specialmente alla ricorrenza del capo d’anno, ossia della cerimonia del Gap-Bomé che lo accompagna. Quanto agli Arabi e Mori, preferiscono costoro a tutto il resto un valore durevole ed effettivo; consiste il loro lusso nel possedere pietre preziose, vasi di oro e d’argento, gioje di cui si abbigliano le loro donne. 

	I governatori generali fecero in tutti i tempi piuttosto di favorire, di quello sia impedire lo sviluppo di lusso siffatto, ch’è pure un elemento di pacifica civiltà, ma in mezzo ad una educazione per così dire materiale di cotesti popoli, non dimenticarono punto che lo spirito ha pari bisogno di venir coltivato per tenersi al livello di una vita fisicamente più dilettevole. Parecchie scuole primarie vennero quindi istituite a Batavia. La principale, a cui mandano gli Europei i loro figli, venne fondata nel 1817, al Weltevreden, nel quartiere il più arieggiato, il più salubre; trovasi alla condizione dei nostri migliori istituti di tal fatta. Una succursale venne in seguito stabilita, in cui recansi i fanciulli della classe che dicesi portoghese, ai quali si uniscono alquanti giovanetti Malesi o Cinesi. Cotesta succursale è il semenzajo degli uffizj neerlandesi. Quivi appunto si formano i copisti, i registranti, che spacciano le grosse faccende. A questi due istituti che diedero di già utili frutti, era stato aggiunto, nel 1824, un convitto di giovani, diretto da istitutrici fatte venir dall’Europa a spese dello Stato. Ma verso il 1826, cotesto convitto venne soppresso, sia che il numero degli allievi fosse insufficiente per sostentarlo, sia che l’educatrici, giovani e belle, abbiano preferito poco a poco i matrimonj opulenti al piacere di formare degli allievi.

	L’educazione della gioventù indigena è confidata, in gran parte, ai preti maomettani, addetti al servigio delle diverse moschee. Vedremo più tardi cosa sieno cotesti sacerdoti, e quale influenza esercitino sul popolo. Vengono suddivisi in pa recchie classi, distinte coi nomi d’imano, katih e hital. Il capo degl’imani ha il titolo di pangulu. Stipendiato dal governo, esercita pubbliche funzioni, tanto presso il land-raad, quanto presso gli altri tribunali di giustizia, dove riceve il giuramento dei testimonj islamiti. Diciassette sono le moschee uffiziate da cotesti sacerdoti; e ciascuna di esse ha un personale proporzionato alla sua importanza. Le rendite di questo clero non sono punto ragguardevoli; constano del prodotto dei terreni appartenenti alle moschee, delle offerte raccolte all’epoca delle messi, od all’avvicinarsi delle grandi solennità, finalmente degl’incerti dei matrimonj, funerali e feste religiose.

	Tale si era cotesta Batavia, dove io m’era sbarcato, e dove mi stava aspettando l’ospitalità più affettuosa. Nel novero delle lettere da lungo tempo dimenticate nel mio portafoglio, trovavasene una della casa Wilmot di Calcutta per una delle migliori case della capitale giavanese. Coteste lettere di raccomandazione così comuni e dozzinali in Europa, e che procacciano appena una gentilezza, un pranzo, hanno un valore effettivo e reale nelle colonie. Dacchè ebbi presentate quelle poche linee d’introduzione, divenni l’ospite del del sig. Perkus; fu mestieri, buono o malgrado, accettare l’alloggio in sua casa. Ometto di qui ripetere tutto ciò che mi ebbi di riguardi e premure, di bontà e di cortesia nel seno di cotesta famiglia. Nei pochi giorni che vi trascorsi, vissi alla foggia di un ricco possidente del paese, menato qua e là da festa in festa, da ballo a ballo, da banchetto a banchetto. Stavano a’ miei cenni quattro servitori, un palanchino, una carrozza, due cavalli da tiro e due da sella. Io veniva oppresso da inviti, tanto dalle autorità civiche, quanto da opulenti armatori. In tutte coteste riunioni regnava un lusso veramente asiatico; i profumi, l’essenze, le vivande ricercate, i rinfreschi di mille sorta, tutto ciò veniva esibito con una prodigalità quasi reale. Da una all’altra casa trattavasi come di una gara di lusso; si sarebbe detto che nessuno volesse mostrarsi inferiore ai suoi vicini.

	Dopo un anno di penosa crociera nei mari oceanici, sotto alla impressione ancora delle scene di cannibalismo, di cui aveva io veduto gli attori, ben si comprende quanto dovessi rimanermi colpito da cotesto fasto asiatico, da coteste costumanze europee. Mi vi abbandonava per una intera settimana con uno slancio facile ad immaginarsi. Parevami di aver rinvenuta la Francia co’ suoi costumi cortesi e dolci, colla sua società ridente e spiritosa. Me ne andava fantasticando senza più nulla osservare.

	Perduti alcuni giorni in mollezza, mi diedi a riflettere che mi trovava intanto sopra un terreno malese, e che giunto non v’era per vedere solamente dei ricchi e nobili armatori, delle giovani e leggiadre creole. Mi studiai allora d’isolarmi dalla porzione europea di Batavia per osservarne l’indigena. Si si accorse de’ miei pensamenti, e fecesi di assecondarli. Vennero perciò organizzate varie escursioni nel circostante contado e nei distretti limitrofi.

	La prima mia corsa si volse ad uno de’ capi più possenti dei dintorni. Abitava costui una magnifica residenza, posta sulle sponde di un piccolo ruscello, e preceduto da un lungo porticato a colonne, racchiudente una galleria esposta al vento. Cotesto capo era giovane ancora, di una grande famiglia, assai rispettata nel paese. Il suo vestito consisteva in un jarit d’indiana, più ampio del sarong o perizoma ordinario. Al disopra del jarit indossava un sabuk di seta, che assai si assomiglia ad una veste. Quando se ne volle uscire con noi, prese un tikopan di velluto ricamato a dentelli, e simile alle giacchette di Frisia che costumavansi un secolo fa. Sotto al tikopan vedevasi una vestaglia bianca, abbottonata fino al collo, faciente le veci della camicia europea. L’acconciamento della testa consisteva in un largo pezzo di drappo o di velluto, foggiato presso a poco alla guisa dei caschetti de’ jockeys (N.° 101).

	Cotesto capo, con cui la casa Perkus trovavasi in corrispondenza di affari, ci accolse nella maniera più graziosa. Aveva la sua ospitalità alcun che di grave e dignitoso, per cui riusciva più pregevole. Ci fece egli vedere partitamente tutta la ricca sua abitazione, e i bei tratti di agricoltura che circondavanla, degli alberi da caffè che crescevano come in tanti giardini, dei campi di canne da zucchero, e delle prove di piantagioni d’indaco. Valutavasi niente meno di 200,000 piastre il podere in cui risiedea cotesto nobile rajà.

	La mia seconda escursione mi condusse a Buitenzoorg. I governatore, in giro nei vicini distretti, non ci poteva accogliere in persona, e si fu perciò che alcuni uffiziali generali ci fecero, in sua vece, gli onori della residenza sovrana. La strada da Batavia a Buitenzoorg, tracciata altra volta attraverso di una campagna deserta, non è altro al dì d’oggi che un lungo viale contornato di case, che piglierebbesi quasi per un sobborgo di una grande città. Dopo due ore di cammino, giungesi dinanzi al castello, la cui facciata è veramente elegante. Il fabbricato consta di un corpo di casa e di due ali. Una galleria a colonnami gira all’intorno del complesso centrale che sporge in fuori, ed una cupola acuta ne sormonta il tetto (N.° 102). Parecchie altre fabbriche sono congiunte all’edifizio principale. Sono le une tante caserme, le altre servono di alloggio alla corte del governatore, ch’è un vero principe di coteste contrade. Questo nuovo palazzo non rimonta più in là del 1816. A quest’epoca vennero ricostrutti cotesti diversi fabbricati con maggior ordine e simmetria. Gli antichi e rozzi giardini vennero convertiti in tanti giardini inglesi; si trasse partito dalle acque abbondanti della valle; si fecero salire a zampilli, o precipitare a cascate e fasci. A questi miglioramenti di semplice diletto, aggiunse ben tosto delle innovazioni più vantaggiose il barone Van-der-Capellen. Stabilì perciò a Buitenzoorg un orto botanico, che affidò alla direzione del dotto Reinwardt, sostituito poscia dal d.r Blume. In cotesto giardino vennero introdotti, a grandi spese, non solo tutti i vegetabili che produce il fertile terreno di Giava, ma una quantità inoltre di piante delle Molucche, del Bengala, del Brasile, della China, del Giappone e dell’Australia.

	Scorgemmo una ad una tutte codeste meraviglie, il palazzo e le belle sue sale di ricevimento, il giardino botanico, i bacini d’acqua, il parco, i boschetti, gli orti in cui primeggiava l’arancio, la campagna intersecata da mille ruscelli. Era questo, nell’interno delle terre giavanesi, uno spettacolo che colpiva più vivacemente pel contrasto, pel colorito del tutto asiatico del paesaggio, per il movimento del suolo e per l’aspetto delle piccole case malesi, che trovansi nel raggio del grande edifizio (N.° 102). 

	Prima che la residenza di Buitenzoorg fosse stata riunita, come quella di Krawang, a quella di Batavia, formava essa cinque riparti, quello cioè di Buitenzoorg propriamente detto, e quelli di Parong, Jassinga, Tji-hinong e Tji-baroussa. Ciascuno di questi riparti dipendeva da un capo indigeno, incaricato della polizia, e portava il nome di Andipatty nel primo, di Demang negli altri tre. Quantunque questi distretti sieno dei più ricchi che racchiuda l’isola di Giava, le loro rendite sarebbero peraltro bastanti appena a coprire le spese dell’amministrazione, qualora il governo non si fosse riserbato, in tutto il loro perimetro, il monopolio del caffè ad un prezzo che offre dei grandi benefizj. La residenza medesima, circoscritta ogni dì più in forza di successive alienazioni, non consta al di d’oggi che del castello e di alcune terre poco considerabili, poste tra i fiumi Tjiliwong e Tjidanie, distanti appena mezza lega l’uno dall’altro. 

	Dopo aver visto per tal maniera le regioni vassalle agli Olandesi, ardeva io del desiderio di vedere un paese puramente malese, e tale in cui gli antichi costumi indigeni non si fossero cancellati. L’occasione mi fu propizia. Uno dei commessi della casa olandese, bravo giovine di nome Piter, doveva esser mandato nel paese di Bantam per sorvegliare una grande incetta di riso, che dovevasi trasmettere ad Anjer, uno di que’ porti di mare. Me gli feci compagno di viaggio. 

	Partimmo da Batavia il 19 ottobre in un eccellente calesse, e all’indomani, traversato il fiume Tjikandi ed ammirata una magnifica campagna, entrammo in Ceram, il capoluogo attuale dello Stato di Bantam. Questo Stato di Bantam, diviso in due reggenze, l’una del N., l’altra del S., conta 983 dessas o villaggi. È uno de’ paesi i più interessanti di Giava. Mantennesi a lungo indipendente dalla autorità di Batavia ma, dacchè il governatore generale Daendels ebbe sottomesso a forza d’armi uno dei sultani del paese, che aveva tentato d’inquietare i vicini distretti, diventò Bantam quasi appendice ai distretti di Batavia. Ceram, posta nell’interno, è una graziosa città, ricca di gente e di fabbricati. La casa troppo del residente in cui albergammo, giace di rimpetto al dalam del reggente indigeno. È dessa una elegante abitazione, comoda, presso a cui scorgonsi quella del segretario della residenza, parecchie altre europee, il corpo di guardia e le caserme della guarnigione. 

	Vidi a Ceram dei Malesi coi loro vestiti, costumi e portamenti nazionali. Aveva di già osservato pria nelle campagne dei dintorni, una quantità di uomini e donne del popolo diversamente abbigliati. Il vestito il più ordinario consisteva pegli uomini in un grande sarong, specie di grembiale a fiori, ed in un kolambi, specie di abito colle maniche corte; e per le donne in una gonna a quadrati, con un vestimento al di sopra che chiude loro l’alto del corpo come uno spencer un po’ allungato. Gli uomini portano in capo un fazzoletto avvolto a foggia di turbante, e tutti col cris alla cintura. Le donne hanno le chiome rilevate al vertice della testa ed enormi orecchini. E l’uno e l’altro sesso va scalzo (N.° 104). 

	Nelle classi più elevate, varia la foggia del vestire a seconda delle circostanze, de’ tempi, de’ luoghi, delle funzioni dell’individuo. V’ha quindi, a cagione di esempio, per i dignitarj che circondano i sultani, un vestito da corte ed un altro da guerra. Quello di corte costringe a tener nude le spalle, le braccia e tutto il busto, non soffrendo che un solo cris alla destra ed uno strumento tagliente alla sinistra. Questo secondo istrumento, detto wedung, presenta la forma di un coltello. È un’arma pressochè simbolica, avente per significato, essere pronto colui che la porta a recidere alberi ed erbe per ordine del suo sovrano. L’acconciamento della testa prescrive in tal caso il kuluk, berretto di seta bianca o di velluto broccato d’oro, imitazione arabica introdotta a Giava dal sultano Palang. Tutta la parte scoperta del corpo viene strofinata con una polvere biancastra o con un giallo brillante. Il sultano stesso è soggetto a coteste esigenze d’etichetta (N.° 103). Il vestito di guerra è ancora più complicato. Esige desso tre cris, acquistato il primo dall’uffiziale che lo porta, proveniente il secondo da’ suoi maggiori, regalato il terzo dai congiunti di sua moglie. Due delle armi suddette stanno ai due lati della cintura; la terza al didietro. Pende al fianco sinistro una spada sostenuta da un balteo. Il rimanente del vestito consta dei calzoni che diconsi chalena, di una vestaglia rigata ed incollata, di un farsettino bianco abbottonato sino al collo, e finalmente di un vasto cappello di velluto, che non deve esser certo vantaggioso in battaglia (N.° 103). Fra le altre fogge di vestire, giova citare quella dei due fidanzati quando si trovano al tempio, in cui deve l’imano benedire i loro nodi. In siffatta circostanza, si fa pompa di tutto ciò che la toaletta giavanese conosce di più raffinato. Coperto il fidanzato dalla cintura ai talloni di un magnifico perizoma; nudo le braccia ed il busto, ma con guarnimento di smanigli o piastre d’oro; con un diadema dentellato in capo, da cui scendono varie file di perle, precede egli lentamente il corteggio, con calma e gravità. La fidanzata lo segue vestita al pari di lui de’ suoi più begli abbigliamenti, col collo metà scoperto e le braccia nude; con lungo perizoma e un giustacuore che va, fino al di sopra delle braccia ed è rattenuto da cintura; adorna come il suo amante d’un diadema di lamine d’ oro e di smaniglie. Entrambi in pianelle (N. 103).

	Non vidi siffatte fogge che correndo e quasi a precipizio. Non avevamo che solo alcune ore da consumare a Ceram ma, reduce per Batavia, avea almeno l’impressione esatta e vera delle contrade interne; venni tratto fuori dalla sfera delle idee, che fa nascere cotesta città più europea che malese. Il mio grande pellegrinaggio non essendo ancora compiuto, bisognava che me ne stessi bene in guardia contro le fastose mollezze della vita creola. Aspri mari e selvaggi paesi mi attendevano ancora con le loro prove di mille specie. Sendomisi quindi offerta, all’indomani del mio ritorno da Ceram, un’occasione per le terre Australi, mi accommiatai dal mio ospite, che scongiuravami, quasi colle lagrime agli occhi, a non volermi di bel nuovo esporre a gratuiti pericoli, ed accontentarmi del primo mio itinerario, cotanto svariato e lungo. Me ne stetti sordo a così amichevole linguaggio; ed accaparrai invece il mio posto sopra il Kanguroo, capitano Powell, che doveva far vela il 23 ottobre, afferrare Surabaya all’estremità E. di Giava, rifornirsi quivi appieno di vettovaglie e dirigersi alla volta della Nuova Olanda.

	Nulla valse a sturbarmi questo piano. All’alba del 23 abbandonammo la gran rada, e rasentammo con vento da terra la parte N. della costa giavanese. Il tempo era bello, propizia la brezza, e perciò tre soli giorni bastaronci, serrando la spiaggia, per eseguire cotesta traversata, a cui d’ ordinario si oppongono i venti dell’E. Montammo, quasi toccandoli, i promontorj Bantaman e Bonang, che formano i due capi della penisola di Japara; e poscia, all’altura del capo Panka, entrammo nello stretto che divide l’isola di Maduré dal gran continente. Tutti gli accidenti di cotesta isola ricoperta di una vegetazione lussureggiante, ci si spiegarono dinanzi. Potemmo perciò distinguere, distesi appiè della catena interna, i bei campi di caffè di Cheribon e Japara. Sopra tutta codesta spiaggia vedevasi spuntare, attraverso delle foglie degli alberi, una quantità di villaggi colle case di bambù e canna d’india. Al di là della penisola di Japara sembra cangiarsi la coltivazione. Vedevansi più risaje che piantagioni di caffè. Ricomparivano queste ultime in seguito nel distretto di Surabaya, mentre l’isola di Maduré presentava invece maggior numero di campi di riso. 

	Il Kanguroo, superata la punta Panka, s’internò sullo stretto, largo quivi cinque leghe; una quantità di battelli giavanesi, rinchiusi in cotesto tratto, pareva si trastullassero intorno alla nave colle loro pagaie e colle triangolari loro vele. Si montò il capo Orange, il punto più angusto di quel passo, che ha poi all’estremità un forte da cui è dominato. Le due rive erano guernite di graziosi casolari, donde staccaronsi varie piroghe. Il Kanguroo, di taglio leggiero e bravo veleggiatore, scivolò in mezzo a cotesti passi melmosi. Scorse la rada di Grissè, una delle più rinomate di Giava per i raddobbi delle navi, e diede fondo, il 26 ottobre, dinanzi alla residenza di Surabaya. 

	Si è questa, dopo Batavia, la stazione che va più delle altre debitrici al governatore generale Daendels. Vi si ravvisa un arsenale marittimo, stradoni spaziosi e solidi sulle sponde del fiume Kediri, che attraversa la città, lunghe scogliere per impedire gl’interrimenti della sua imboccatura, una zecca, varj cantieri, una fonderia di palle da cannone, e finalmente un palazzo pel governatore. Situati al di fuori della città, cotesti edifizj vi hanno comunicazione per mezzo di strade lunghe e larghe, fiancheggiate da case di pietra, adorne di esterne gallerie. I quartieri riparj, meno belli e meno salubri, restano sotto acqua una porzione dell’anno. Va inoltre debitrice Surabaya al sullodato generale Daendels, anche di una magnifica strada praticata attraverso di paludi e montagne fino a Samarang, e che si congiunge con quella di Samarang a Batavia. 

	Il Kanguroo, non dovendosi fermare gran tempo a Surabaya, dovetti frettolosamente raccorre dei ragguagli, che potessero servire a dar giudizio sul valore di studj ed osservazioni più compiute. Sbarcatomi col capitano su di una delle scogliere che segnano l’ingresso del porto, fummo costretti di assoggettarci di subito alla visita di doganieri, i soli padroni di cotesto sito. Le case europee cominciano appena più in là. Bianche muraglie, tetti di terrazzo, graziose gallerie coperte, con colonnette esterne, ecco il primo aspetto della città. Sulla riva opposta alla dogana stassene una batteria, che domina il fiume e por termine al sobborgo. Più in su veggonsi i cantieri, a cui succede il quartiere dei Cinesi, netto, rumoroso, animato come in tutte le altre città, in cui abbiano cotesti nomadi; piantate le mercantili loro tende scorgesi in seguito la città creola, ben costruita, ben popolata; finalmente la casa del Residente, distinta dalle altre per la sua bandiera, edifizio che specchiasi coi suoi due piani nelle acque del fiume (N.° 106 e 109). Le sale di cotesto funzionario sono il convegno della società gentile dei cittadini. Componesi dessa di un picciolo numero di famiglie creole od europee. Poche sono le donne delle medesime che parlino altra lingua fuor della malese. Trovansi alcune di bella ed espressiva fisionomia, e quasi tutte di maniere dolci e benigne. Giunta la sera, tutta codesta società si raduna in tante vaste e belle sale, rischiarate da lampane munite di globi di vetro, e siffattamente aperte alla freschezza del vento, che chi passa può assistere in qualche maniera al movimento della quivi accolta brigata, ai suoi piaceri, quasi ai suoi divertimenti. 

	La popolazione di Surabaya componesi inoltre, come a Batavia, di Malesi e Cinesi. Questo sito viene pure frequentato dagli abitanti della isola vicina di Maduré, che hanno un tipo speciale nella famiglia giavanese. Non avendo potuto il Kanguroo sacrificare più di 24 ore in simil sosta, non potei sbarcarmi in questa isola, di cui scoprimmo una parte dalla rada di Surabaya. Avrei potuto quivi comprendere i costumi, gli usi, la politica organizzazione di un popolo, soggetto mediatamente soltanto agli Olandesi; avrei potuto, come gli uffiziali della Favorita, capitano Laplace, intervenire a varie feste indigene, assidermi alla mensa dei piccioli sultani del paese, osservarli nella strana e fastosa loro maniera di vivere.

	Quando la Favorita aveva di già trascorsi alquanti giorni all’ancora nella rada di Surabaya, ricevette, da parte di uno dei tre sultani di Maduré, quello di Bancalang, un pressante invito, che il comandante stimò opportuno di dover accettare per sé e per alcuni uffiziali del suo bordo. Si fece lo sbarco quindi alla costa di Maduré, dove era venuto il figlio del principe ad aspettare i Francesi. Dopo una leggiera colazione di tè e di confetture cinesi, giunsero due calessi, i quali dovevano condurre i viaggiatori a Bancalang, capitale di quel principe. Il figlio di cotesto monarca, introduttore degli stranieri, era un giovane alto dalla tinta di rame, il quale aveva il comando delle truppe maduresi al servizio dell’Olanda, portando, qual distintivo del suo grado, l’assisa di uffiziale superiore della cavalleria olandese. Il vestito non avrebbe infatto troppo armonizzato colla persona, senza un turbante rosso e bianco, che il Madurese stimò di dover conservare sotto il suo cappello di gala. 

	La prima impressione del paesaggio non previene, a dir vero, in favore del territorio da percorrersi. Non vedevasi più la vegetazione vivace e smagliante delle pianure di Surabaya, ma tanti campi invece adusti dal sole, alcuni alberi immiseriti, magri ed incerti raccolti. A Maduré manca l’acqua, e l’acqua sotto ai Tropici è un benefizio, che non può da null’altro venir compensato. Le rendite quindi del sultano di Maduré consistono meno, nelle raccolte delle derrate che in quella del sale, assai produttrice ancora ad onta del monopolio olandese, e inoltre in una copia inesauribile di nidi di salangane, che tappezzano le rocce ripide e scoscese della costa settentrionale.

	Lunghesso la strada scorgevansi, di tratto in tratto, dei villaggi maduresi, ciascuna casa dei quali, ricinta di una siepe di giunchi intrecciati; pareva una picciola isoletta.

	In tre ore, i calessi percorsero la distanza che separa Bencalang dal sito in cui s’erano sbarcati i Francesi. Giunsero questi al palazzo del sultano, che accolseli colle maniere le più nobili e distinte. Siedevagli allato il residente olandese, che fece da interprete al comandante della Favorita. Il palazzo del sultano forma uno degli angoli della più vasta piazza di Bancalang. Ha la sua facciata sopra uno spazioso cortile, attorniato da caserme per la guardia madurese; in mezzo al cortile medesimo sorgono due magnifici alberi, qual prova vivente dell’anzianità del titolo del sovrano attuale; sendochè piantolli suo avo con tutta solennità quel dì, in cui venne nominato bang-horam. Al di là di cotesto cortile scorgesi il palazzo, edifizio di elegante e leggiera architettura, adorno di colonnette, sotto di cui estendesi la stanza principale, galleria vasta di forma rettangolare, esposta al vento in tutte le direzioni. Cotesto immenso chiosco viene diviso in quattro parti e ad angoli retti da due altri ordini di colonne. Due di queste sale avevano sembianza più di magazzino che non di appartamento, tanto erano state ingombre di candelabri, lumiere, penduli ed altri mobili preziosi; le altre due servivano ad uso di tavola. All’intorno di cotesto edifizio di bizzarra struttura, v’era una quantità di fabbriche attigue; una sala da bagni, varie cucine, gli alloggi delle donne o dei famigli, e finalmente la sala degli strumenti musicali. Trovavansi quivi quegli strumenti di una corda che assai somigliano al nostro violone, e consistono in una specie di minugia tesa sur una metà di cocco grosso, ricoperto di una pelle finissima nella sua parte concava. Suonasi con un archetto, i cui crini un po’ allentati s’inviluppano sempre nelle corde. Vicino a questo v’erano varj altri strumenti di un’armonia ancora più spaventevole. Tale si era una specie di gong o djender, composto di otto piastre di metallo disuguali di dimensione, e tramandanti di sotto alla bacchetta del filarmonico un suono proporzionato alla rispettiva loro grossezza; tale si era inoltre un grosso tamburo di legno incavato, in cui vedevansi uno presso l’altro sei vasi di rame a penzolone, e con diverse proporzioni. Percuotendo ciascuno di cotesti globi, il suonatore ottiene un suono presso a poco somigliante a quello che verrebbe da un bacino di rame. Trovavasi pur quivi il cappello cinese, un grosso tamburo, dei gum-gum di tutte le specie, ed un tam-tam, che imita perfettamente i fragori del tuono (N.° 111).

	Appena giunti i Francesi, offerse loro il sultano lo spettacolo di alcuni trattenimenti. Consisteva il primo in una pantomima guerriera, eseguita da uomini di bell’aspetto, riccamente abbigliati, e muniti della lancia e del cris. Avanzavansi in due file, preceduta ciascuna da un capo, atteggiandosi nella marcia in positure marziali. Le rosse fettucce ricamate d’oro, la candida sciarpa che avvolgevasi al collo e ricadeva sulle nude loro spalle, il perizoma dai mille colori, che ratteneva varj pugnali alla loro cintura, tutto contribuiva alla bellezza di cotesto spettacolo. Rappresentava la pantomima tanti guerrieri recantisi contro il nemico, e i gesti e i movimenti del corpo esprimevano cotesto intendimento in una maniera così viva, che i più valenti attori avrebbero potuto istruirsi ad una mimica così ragionata. Il banchetto susseguente ebbe un carattere meno nazionale. Il servigio, la cucina, i vini, tutto era all’europea; i convitati medesimi portavano quasi tutti l’uniforme olandese. Il solo sultano era montato metà alla malese, metà alla batavica. Una veste guarnita di spallini da generale copriva un farsetto da uniforme, che lasciava nudi il petto e il collo; invece di calzoni un ampio perizoma che appena copriva un pajo di gambe nude e magre. Il sultano, uomo di circa 50 anni, quantunque di bruno carico, di naso stiacciato, di bocca enorme, di labbra insudiciate dal betel, di denti neri e cariati, di bassa fronte e sagliente, di pomelli assai pronunciati, di occhi piccoli e gialli, aveva ciò nondimeno, in compenso di tanti svantaggi personali, alcun che di aperto, gajoso, e imponente in pari tempo ed affabile.

	Cotesto capo indigeno mostrossi specialmente egregio coi Francesi. Sarebbesi detto che s’ingegnasse di cercare i mezzi di distrarli, fu bramoso sopra tutto di nulla omettere di quanto poteva porgere ad essi una favorevole idea della sua grandezza e magnificenza. Successe al banchetto l’eterna e strepitosa musica, che accompagnava un coro aspro e scordato di donne. Codeste coriste, vecchie per la maggior parte e brutte, facevano parte dell’harem del voluttuoso sultano. Al concerto tenne dietro il giuoco. Si sedette intorno a una tavola per formare un ventiuno, in cui gli agenti olandesi e i collettori cinesi mostraronsi maestri consumati. Finalmente un magnifico pranzo pose termine a questa prima giornata di feste.

	La seconda non fu per nulla inferiore alla. prima. Allo spuntar del sole, salivano gli stranieri una picciola collina, in cima alla quale sta il cimitero dei re di Bancalang. Consiste in un ricinto contenente varie tettoje, sotto alle quali si distribuiscono i sarcofaghi. Su di cotesti diversi. monumenti potevasi quasi leggere l’anno della loro fondazione, tanta si era la differenza dei medesimi l’uno dall’altro, o per ordine di architettura, o per iscelta di materiali. I più antichi erano di mattoni, ed altri più recenti erano di pietre intagliate alla grossolana, ed altri infine di marmo bianco o granito venato. Una delle suddette tettoje conteneva gli avelli dei sultani di Maduré, sepolcri circondati da una quantità di altri, cui dominavano colla loro altezza, composti quasi tutti di una piramide quadrangolare tronca, coronata da un masso di marmo o di granito grigio. Le tombe più basse erano quelle delle donne e dei parenti del sultano defunto. Al pomeriggio raddoppiaronsi le feste. Stimolato da alcuni preziosissimi regali, studiossi il sultano di superare sé medesimo. Fatto allestire un superbo cocchio di gala, trascinato da sei cavalli bardati all’europea, volle che gli uffiziali della Favorita facessero con lui una passeggiata solenne e pomposa. Uscirono le carrozze dal cortile al suono di una musica scordata, e s’abbatterono in cammino in una folla d’uomini, fanciulli e donne, che cadevano ginocchioni, giungendo le mani con rispettoso silenzio (N.° 108). Vedevansi più lunge varj regimenti maduresi organizzati di recente, sui quali il vecchio sultano gettò uno sguardo di compiacenza. 

	I Maduresi sono musulmani fanatici e divoti, ed ogni anno parecchi missionari, venuti espressamente dall’Arabia, rinfiammano lo zelo di cotesti ardenti islamiti. Sia per differenza di schiatta, oppure per quella di culto, essi sono assai più intrepidi dei Giavanesi, che li temono ed evitano. Magri e di rado alti di statura, hanno esili le membra, largo e stiacciato il naso, ricci e duri i capelli, neri gli occhi, ma languidi, infossata la bocca per l’uso del betel, anneriti i denti con una preparazione tintoriale. Vestono presso a poco al par dei Giavanesi, con un perizoma a disegni, una vestaglia a maniche, un amplissimo turbante ed al fianco il cris. Vanno scalzi. Il Madurese del resto è sobrio, leale, intrepido, manteni tore della sua parola, amante del lusso, pio, perseverante e tenace nelle sue tradizioni (N.° 107). 

	La festa della sera stava apparecchiata uffiziali della Favorita, non già in casa del sultano, ma in quella di suo figlio. Venne quivi bandita l’etichetta di corte, e perciò comparvero i dignitarj maduresi nell’abituale loro vestito. L’alloggio dell’erede presuntivo del trono era fabbricato all’europea. Aveva quindi gallerie a colonnami, appartamenti arieggiati e vasti, un cortile attorniato di edifizj per le donne, una musica infernale al pari di quella del sultano, e coristi così brutti e strillanti. Si pranzò allegramente facendo molti brindisi che riscaldarono le teste, e levate le mense, uffiziali della corvetta e capi maduresi diedersi a danzare colle bajadere dell’harem, incaricate di distrarre i convitati. Vidersi bentosto i ballerini indossare divise europee; giovani uffiziali giunsero a commischiarsi con coteste donne, e fare colle medesime alquanti passi, tenendo in mano una lunga sciarpa. Tratto dall’esempio e riscaldato un po’ dal vino, il buon sultano anch’esso fecesi a ballare. Nulla di più cu rioso che il vedere cotesto piccolo vecchietto, brutto, magro e gobbo, avvolta la testa di un fazzoletto di colore, senza cravatta e senza gilè, col suo perizoma e cintura gialle, intrecciare amorosamente le sue braccia intorno alle sue due odalische, dondolare corpo e capo con una specie di pretesa di grazia, accogliere gli applausi della folla, mostrarsi malcontento se languidi, e percuotere di sua mano quegli spettatori che non si accaloravano abbastanza nel loro entusiasmo. Dacchè si fu mischiato il sultano alla danza, lo slancio si fece generale. Si fecero ballare i Maduresi, si fecero ballare gli Olandesi, e perfino i collettori chinesi, i quali vedevansi soffrire con comica ripugnanza gl’inviti delle ballerine ostinate nel continuare.  

	Ebbe finalmente termine cotesta serie di feste con una grande rappresentazione teatrale. Eravi in essa l’infanzia dell’arte, tante ombre cinesi messe in movimento sopra di una tela distesa. All’indomani, gli uffiziali della Favorita restituironsi alla loro corvetta, dove ebbero il di seguente l’onore, alla loro volta, di ricevere e festeggiare il sovrano di Maduré. 

	La Favorita fece ancora delle altre soste su questa spiaggia prima di proseguire il suo grande itinerario di circumnavigazione. Gettò una branca d’ancora a Passarouang, capoluogo della residenza del medesimo nome, posta al fondo di una baja apertissima, sulle sponde della Gumpang, picciolo fiume, dove appena si spingono i battelli. Esercita Passarouang grande commercio di riso, sale e legumi dell’Europa, che coltivansi col più prospero successo sulle alture vicine. La Favorita si ancorò poscia a Bezukie, a 14 leghe da Passarouang, posta, come quest’ultima, al confluente di un piccolo corso di acqua. Bezukie è una piccola città con graziosi fabbricati, fra cui distinguonsi quelli del residente olandese e del capo indigeno. La residenza di Bezukie, popolata da 400,000 abitanti, è una delle più vaste dell’isola di Giava, ma il solo litorale n’è abitato. La parte montuosa è in possesso degli orsi neri, de’ cinghiali e delle tigri. La striscia che contorna il mare è guernita di graziosissimi villaggi, la cui principale coltura consiste nelle piantagioni di caffè, e specialmente nelle risaje. Il borgo di Panaroukan, ad alquante leghe al S. di Bezukie, ha le risaje più considerabili del distretto. È desso un sito ameno, con un viale magnifico di begli alberi, che viene contornato da belle case di legno e coperte di strame. Un altro borgo visitato dagli uffiziali della Favorita si è quello di Badican, posto nell’interno di Bezukie e nella direzione delle montagne. Di già da questo lato abbondano tosto le tigri. La regione più dirupata nutrisce dei bei quadrupedi, tra i quali giova citare i bovi, che vengono allevati a mandre. Vi si ammaestrano dei tori pel circo, ed uno dei capi di Badican offerse ai Francesi lo spettacolo di un combattimento di tal fatta.

	Da Bezukie, fece vela la Favorita per Sumanap, seconda sultanía di Maduré e posta alla estremità orientale dell’isola. La baja di Sumanap è di difficile accesso, a cagione degli scanni che sporgono molto in fuori. La costa di Maduré presenta su questo punto una tale cintura di melma, che la corvetta dove’ ancorarsi a quattro braccia di fondo, ben quasi due miglia in distanza dal borgo.

	Il sultano di Sumanap fece al comandante francese un’accoglienza meno ridente di quello di Bancalang, ma non già meno ospitale. Il palazzo di cotesto principe non differiva per nulla da quello del suo vicino, ma la sua musica era europea e non già madurese. Questo nuovo sultano era creatura degli Olandesi, ai quali riuscì sovente utile il suo coraggio. Si fu egli quel desso che, nell’ultima guerra, condusse a Giava i più intrepidi ausiliarj. Di statura alta e ripiena, forte, vigoroso, con lineamenti gravi ed anche severi, occhi neri e vivi, il sultano di Sumanap aveva tutta la presenza di un capo asiatico. Sumanap è un borgo poco rimarchevole. Consiste in una fila di case di pietra e di legno, rivolte da un lato al mare, dall’altro sovra tanti giardini. Nell’interno dell’isola, il suolo è ingratissimo, non producendo che a grave stento riso, mais e canne da zucchero. È piuttosto un punto di difesa che di produzioni. Gli Olandesi incaricarono principalmente il sultano padrone del distretto, di vegliare sulla sicurezza dei circostanti paragi, e di dare una caccia attiva e continua ai pros dei pirati, che infestano i distretti di Bali e di Lombok. Riunisconsi cotesti corsari più di una fiata in isquadriglie, e invece di aspettare un assalto, fanno di prevenirlo eseguendo delle calate sull’isola. A preservare la costa da simili tentativi, Sumanap ha un forte, miserabile lavoro, i cui bastioni glebosi ponno tenere sei pezzi da otto, ed una guarnigione di soli 100 uomini. 

	La fermata a Sumanap venne pur essa abbellita di divertimenti e di feste. Parate di soldati maduresi, lauti banchetti in cui fece pompa il sultano di un lusso incredibile di cristalli e di argenti; un ballo pieno di piccanti contrasti, in cui le stoffe europee delle dame creole spiccavano accanto al vestito malese, smagliante di pietre preziose, ed accanto alle assise maduresi, più leggiere e pressochè selvagge. Il sultano fece gli onori di cotesta festiva accoglienza con dignità e disinvoltura. La Favorita abbandonò Sumanap per dirigersi verso lo stretto di Bali, montato pria il promontorio di Sandana, punto di famigliare riconoscimento ai navigatori di cotesti paragi. Si dischiuse bentosto, davanti allo sperone della corvetta, cotesto stretto fatale a più di una nave, in cui gli isolani vicini stabilirono una specie di tributo di uccisioni e saccheggi. Bali è uno dei mille covi di cotesti pros che devastano i mari malesi. Ciascuna di queste calette asconde un agguato, ad ogni punta si corre un pericolo.

	Dicesi che Bali venne popolata da una colonia d’isolani di Soulou, costretti da’ cattivi trattamenti ad espatriare. Rifugiaronsi quindi su quest’isola fondandovi Bali-Balou, residenza di uno dei tre sultani che si scompartiva l’isola. Bali-Balou, situata al fondo di una piccola baja, conta appena alcune capanne abitate da gente semi-selvaggia. Tranne la pirateria, non conosce dessa altra industria che quella di pochissimi rami di agricoltura. Recansi ogni anno alquanti pros a Sincapore con del cotone, cocchi ed una quantità di frutta deliziose che nascono in quelle foreste. 

	Riportano in cambio alcune mercanzie cinesi, stoffe ordinarie, chincaglie ed altri oggetti d’Europa. Bali produce inoltre una bella e grande razza di buoi, marcati da una macchia bianca sulla groppa e sulle cosce. Sono cotesti animali forti ed eccellenti al lavoro, ma la carne non è buona da mangiare. Gli abitanti di Bali sono una schiatta di uomini abbrutiti, feroci, ma vigorosi. Ne’ lavori manuali prestano il loro servigio in qualità di schiavi. Orribili superstizioni si aggravano sovra cotesto paese, dove sono ancora in lor pieno vigore le atrocità le più fanatiche del continente indiano. Si è desso il paese in cui sembra essersi conservato più fedelmente che altrove il culto primitivo di Giava. Pare che consistesse questo un dì nel buddhismo, ma che il braminismo vi sia prevalso da 300 in 400 anni fa. I sacerdoti di Bali hanno il medesimo carattere, lo stesso contegno, i privilegi istessi di quelli del continente indiano; professano la medesima vita mistica, vita di contemplazione e preghiera. (N.° 119). 

	L’ultima sosta della Favorita sul lido giavanese ebbe luogo a Baniou-Wangui. Abbandonato di già un tempo e deserto, è oggidì cotesto territorio coperto da ricche piantagioni di caffè. La capitale Baniou-Wangui era altre volte un ammasso di case meschine, costrutte nelle vicinanze di un forte che proteggeva la costa. Le tigri infestavano i dintorni, e vicini crateri vomitavano la loro lava sulle sponde. E appunto in mezzo di coteste orribili solitudini volle stabilire il governo delle piantagioni vantaggiose con poca spesa. Si dovettero dissodare foreste ed aprire comunicazioni nel seno di un paese quasi impenetrabile. A cotesti spaventevoli lavori vennero destinati gl’indigeni, che scontavano la loro condanna per uccisioni e ruberie. Questi infelici non si adoprarono in sulle prime che con della ripugnanza, amando meglio di morir di fame nelle foreste, di quello che trascinare, in mezzo a cotali fatiche, una miserabile esistenza. Videsi allora che la diserzione avrebbe reso impossibile il colonizzamento, e fecesi tosto di provvedervi. Venne permesso ai condannati di farsi venire le loro famiglie, e di stabilirsi con case sopra il sito ad essi assegnato per carcere. Riuscì cotesta misura a Baniou-Wangui, come altrove dovunque. Estesesi la coltivazione, vennero fondati dei casali, si guadagnò terreno contro le tigri, vennero innalzate varie fabbriche nelle pianure interne. La casa del Residente è a poca distanza della spiaggia. È un grazioso edifizio a colonnami, contornato di case (N.° 110). Un viale lungo e bello di cocchi mette al villaggio e alla baja. Alla sinistra è il forte, cinto da una fossa profonda, con dieci pezzi di cannone nei vani de’ suoi glebosi baluardi. Magazzini di pietra, caserme ed una polveriera formano il compimento di cotesto sistema di difesa. La guarnigione ordinaria è di cinquanta uomini. Nell’interno crescono numerosi orti di caffè, in mezzo ad elevate foreste vergini, in cui restano come soffocati. Circondati da tigri, pare che gli abitanti abbiano passato d’accordo colle medesime onde mantenersi in relazioni inoffensive. 

	Accade talvolta persino che varie tigri di enorme grandezza, vengano a passeggiare fra le capanne a certe ore del giorno, senza che perciò le donne e i fanciulli mostrino di averne troppa paura. Buscato qualche poco di cibo, se ne tornano alla foresta per dare la caccia ai daini ed ai cervi. Ciò nondimeno, sempre non mantengono le tigri la stessa bonarietà, che veggonsi spesso sparire cavalli, cani e buoi. Se queste rapine diventano troppo frequenti, si fa allora di organizzare una caccia clamorosa, in cui si preparano fosse ricoperte di fogliami, nelle quali cade la tigre in balia de’ suoi nemici.

	Il rinoceronte unicorno, conosciuto dai naturalisti col nome di rinoceronte di Giava, incontrasi di sovente in coteste selve, e principalmente nelle loro profondità più paludose. Di rado avvien che questo animale si faccia ad attaccar l’uomo. Dotato di forza straordinaria, non se ne vale che per difendersi quando gli è contrastato il passo. Duvaucel, che meglio degli altri descrisse cotesto pachidermide, dice essere questa specie una delle meno grandi che si conoscano. Il suo corno, che non isporge in fuori se non se cogli anni, sembra pulirsi ed arrotondarsi collo sfregamento. La sua pelle è ripiegata sotto il collo, al disopra delle gambe, dietro le spalle e alla coscia. La piega delle spalle abbraccia tutto il corpo, e le pieghe diverse delle gambe ne comprendono tutta la larghezza. Le altre finiscono insensibilmente prima di giungere al limite del corpo, verso di cui si dirigono, ma il carattere più rimarchevole della pelle di cotesto rinoceronte scorgesi nei tubercoli, per la maggior parte pentagoni, di cui è rivestita. La si direbbe coperta di una specie di squame, quantunque i suddetti tubercoli altro non sieno se non se prominenze epidermiche, le quali lasciano la loro impronta sullo strato generale dell’inviluppo tegumentario. I peli, che veggonsi solamente sul corpo, derivano da una depressione che occupa il centro dei tubercoli, e cotesti peli, di color nero, in due soli punti trovansi più condensati, agli orli degli orecchi, e al disotto e disopra della coda. Il rinoceronte I! di Giava, al pari de’ suoi congeneri, non vive che di erbe, radici e giovani polloni di alberi. Piacesi dei luoghi umidi ed ombreggiati, avvoltolandosi di gusto nel fango delle paludi (N.° 112).

	Dopo una fermativa di pochi giorni a Baniou-Wangui, abbandonò la Favorita cotesta baja, facendo vela per Hobart-Town. Aveva dessa per tal guisa percorse quasi tutte le baje, una per una, ogni singolo capoluogo, tutta insomma la costa orientale di Giava, che è la meno nota e frequentata.

	Il Kanguroo trovavasi anch’esso allora attraverso di cotesta spiaggia. Aveva abbandonato l’ancoraggio di Sourabaya, ed inoltravasi, dal 30 di ottobre, nello stretto di Bali, affine di guadagnar quinci i grandi mari australi. Ma prima di perdere di vista cotesto territorio giavanese oggetto di tanti studj, giova qui riassumerne tutto ciò che la storia, l’archeologia, la geografia ebbero ad apprendere intorno a cotesta isola, di curioso, di nuovo, d’interessante ed autentico.

	―«»―

	CAPO XXVIII. - Giava. – Residenza dell’interno.

	La residenza di BATAVIA, sebbene sia una delle più importanti della colonia, è del pari una delle meno estese. Nel 1818, all’epoca della reintegrazione degli Olandesi, prolungavasi all’O. fino al fiume di Tjikandi, formando, a 13 leghe dalla capitale, i limiti della provincia di Bantam; all’E., fino al fiume Tji-jerun, che separavala dalla residenza di Krawang, distante circa 13 leghe; finalmente al S. fino ai limiti della residenza di Buitenzoorg, contando per tal guisa una superficie di 186 leghe quadrate, con una popolazione di 180,000 anime. Da quest’epoca in poi, riunironsi, nel 1826, le residenze di Buitenzoorg e di Krawang a quella di Batavia, il che ne raddoppiò quasi l’estensione. Buitenzoorg è uno dei distretti più popolati e più fecondi della isola; comprende una dozzina di cantoni, di cui eransi formate un tempo varie reggenze. Il distretto di Krawang, più vasto, ha per confini, al N. il mare, all’O. il distretto di Cheribon, al S. i Predatori. Belle piantagioni di canne da zucchero, e parecchie seghe di legname fanno fede dell’industria agricola e manifatturiera di cotesta residenza.

	Vedemmo di già cosa sia quella di Bantam co’ suoi 985 dessas ossia villaggi. Le rendite di cotesto territorio ascendono a circa 200,000 fiorini. Vi si fabbricano dei ghingan ordinarj, col filo di ananas, stoviglie, stuoje di giunco o bambù assai pregiate, come pure una specie di finissima calce, che serve ad un tempo ad intonacare i muri delle case europee, ed apparecchiare il betel degl’indigeni.

	Allato della residenza di Bantam, trovasi quella dei Predatori, la più vasta, ricca ed importante di tutta l’isola. Onde recarsi da Batavia ai Predatori, bastano appena quattro bufali per trascinare un calesse lungo quelle scoscese salite. Al punto culminante del sentiero, vedesi a destra il monte Guado, la cui vetta vomita ancora una colonna di fumo; e poi a sinistra una lunga catena ondoleggiata, che stendesi al di là dei confini dell’orizzonte. Quivi giacciono i Predatori, provincia a cui le tavole statistiche di sir Stamford Raffles attribuiscono i due noni della superficie di Giava, ossia 10,000 miglia quadrate inglesi. 

	Suddividesi la residenza dei Predatori in quattro riparti o reggenze: Sumadang, Bandong, Tjanjor e Limbadang. I reggenti o capi indigeni in funzione al di d’oggi, sono ancora gli eredi e discendenti diretti di coloro che vi rinvenne la Compagnia olandese al cominciare del secolo XVII, e cotesti sovrani discendevano alla loro volta dal ramo reale di Pandjajaram, che regnato aveva sulla parte occidentale di Giava, prima delle rivoluzioni prodotte dalla propaganda islamitica. 

	Il capoluogo della residenza dei Predatori è Tjanjor, grosso borgo a 6 leghe da Buitenzoorg. È desso forse la più bella di tutte le città giavanesi, sendovi le strade tanti larghi viali, tirati a linea retta, col contorno di spalliere di carpini o siepi di bambù. Al disopra di coteste barriere distinguonsi degli alberi fruttiferi e degli alberi da fiori odoriferi, che sembrano distendersi alla foggia di tanti ombrelli al disopra delle case basse ed eleganti. Le stradelle laterali sono pulite, regolari ed ombreggiate. Le abitazioni prese isolatamente non hanno alcuna bellezza rimarcabile, ma hanno tutte l’aspetto dell’ordine, della simmetria ed agiatezza. Nel mezzo della città vedesi un bel bazzaro, donde sono esclusi i Cinesi in seguito di una misura fiscale. Prima del 1825, Tjanjor era un borgo di mediocre importanza, ma la vicinanza di Buitenzoorg e le premure del barone Van-der-Capellen ne fecero una città graziosa, industriale, che somministra lavoratori a tutta la provincia. Le altre capitali della residenza, Bandong e Sumadang, non la cedono punto a Tjanjor né pel sito, né pel numero degli abitanti. L’ultimo reggente di Sumadang, morto da varj anni, portava il titolo di pandjerano; il suo palazzo o dalam era magnifico; ne faceva gli onori agli Europei con una grazia veramente da sovrano. Nella parte meridionale del distretto di Bandong, trovasi Gounong-Gountour, terribile vulcano, le cui recenti eruzioni lasciarono disastrose rimembranze.

	Il territorio de’ Predatori trovasi ancora, in forza della legge coloniale, sotto la sferza di un monopolio oneroso ai suoi piantatori. Mentre tutte le altre residenze vedevano proclamarsi la libera cultura e la libera scelta degli spacci, una legge speciale metteva i Predatori fuori del diritto comune, facendone una specie di tenuta sotto il patronato del governatore generale e dei suoi agenti. Le ricolte di caffè dei Predatori non ponno essere vendute direttamente in commercio; denno bensì venir consegnate agl’impiegati al prezzo di 9 fiorini e 12 soldi il picklo, qualunque siensi d’altronde le tasse della derrata, la sua scarsezza od abbondanza sui mercati. È una specie di prezzo stabilito tra i produttori ed il governo, unico compratore, prezzo oneroso, che lascia sempre da 30 in 40 per 100 di benefizio all’amministrazione olandese. Per tal maniera i 100,000 pickli di caffè prodotti dai Predatori, non vengono mai spacciati liberamente in commercio; bisogna che piombino nei depositi del governo.

	Qualunque cosa siasi potuta enunciare per sostenere cotesta derogazione al diritto comune, è dessa non solo un fatto ingiusto, ma anche un fatto antipolitico, un fatto rovinoso e per coloro che ne vengono lesi, e per coloro che ne traggono partito. Se la feracità del suolo dei Predatori li mette nel caso di prosperare, malgrado gli ostacoli del monopolio, è da dolersi più acerbamente ancora che elementi così vivaci vengano soffocati nel loro sviluppo; bisogna dimenticare ciò ch’è effettivamente cotesto territorio per prendersi pensiero di ciò che potrebbe essere.

	La residenza di Cheribon è al N. di quella de’ Predatori. Dividesi in cinque reggenze o distretti: Cheribon, Madja, Galo, Bengawan Wettan e Kouningan, ai quali vennero riuniti i distretti d’Indramayo e di Kandang-Ouiwer. Su cotesti terreni piatti raccolgonsi riso, caffè e zucchero di arengo. Sonvi inoltre alberi di teck assai considerabili. Quasi in tutti i distretti venne messo in pratica al presente il sistema territoriale. La mercè di cotesto nuovo regime, Cheribon non s’immischiò nella lotta indigena, che travagliò a lungo l’interno di Giava. Contansi in questa provincia 658 dessas o villaggi, nei distretti che appartengono al governo. L’imposta fondiaria sui campi di riso produsse, nel 1822, la somma di 302,144 fiorini. Il capoluogo della provincia di Cheribon, in malese Tji-Riboun, dal nome del fiume che vi si getta, è una città che fu più considerevole un dì. Vi si trova un forte antico di poca importanza, e, nelle vicinanze, la tomba del celebre sceicco Moulana, il primo apostolo islamita nell’isola di Giava. Alcune famiglie europee e varj negozianti cinesi ed arabi fanno parte della popolazione agiata di Cheribon. Gli altri sono Malesi. Ai limiti appunto di questa provincia stendesi la vasta foresta di Dayou Louhour, a cui si attribuisce niente meno di 50 miglia inglesi di lunghezza. Gli alberi non vanno in continuazione, ma veggonsi disposti a gruppi, negl’intervalli de’ quali schiudonsi parecchie lande senza cultura e senza vegetabili di sorta. Le parti selvose compongonsi di alberi che in trecciano i loro fogliami ed i loro rami in guisa da formare una volta impenetrabile, per cui si è costretti, perfino in pien meriggio, di camminarvi sotto con fiaccole accese.

	La residenza che segue è quella di Tagal, divisa in tre reggenze, Tagal, Brebes e Pamalang; abbonda di riso, caffè, tabacco e kadjango. La popolazione vi occupa 1,141 villaggi. Tagal, piccola città con un forte, esercita coll’interno un commercio considerabile che i Cinesi accaparrarono quasi per intero. Il clima non vi è troppo salubre. 

	La residenza di Pekalongang, divisa in due reggenze, Pekalongang e Batang, con una residenza a Karang-Kobar, conta 1,656 villaggi ben popolati, ed abbonda di riso, caffè, tabacco, olio, indaco e bestiami. Il capoluogo è un piccolo borgo col nome stesso della provincia, abitato da mercatanti cinesi ed indigeni, ch’esercitano un commercio di piccolo cabotaggio con Batavia,

	La residenza di Samarang, divisa in tre reggenze, Samarang, Kendal e Damak, è ancora più importante. Comprende 1,951 villaggi. Capitale della provincia, la città di Samarang è fabbricata all’europea, al confluente di un fiume che porta melma alla sua foce. Provveduta di bei quartieri asiatici o cinesi, conta questa città 38,000 abitanti. Il calore vi è più fervido che nella capitale; il termometro non vi discende quasi mai, neppure la notte, al di sotto di 80° di Farenheit. Il clima di Samarang è assai malsano. Un geo-grafo moderno avanzò l’opinione, per lo meno in via di dubbio, che fosse stata cotesta città la culla del colèra asiatico. 

	Da Samarang, situata sulla costa N. dell’isola, se volgesi il cammino verso il S. nei distretti susseguenti ai Predatori, giungesi alla porzione classica di Giava, a quella che conserva il segreto dello stato primitivo del paese. Trovansi quivi que’ templi, le cui vestigia non la cedono punto in magnificenza ad alcuno di quelli che si rin vengono sul continente indiano. Quivi il buddhismo aveva create parecchie meraviglie architettoniche, prima che la propaganda maomettana fosse giunta a cancellare quasi per intiero il suo culto da cotesto territorio che gli apparteneva. Vedevansi quivi i templi di Boro-Bodo, di Brambanan, i palazzi di Koulassan, le mille nicchie alle statue di Buddha, tranquille ed accosciate, tradizioni monumentali a cui ci appiglieremo più partitamente; quivi le tre reggenze, in cui un ardito Giavanese, Dipo Negoro, protrasse sì a lungo cotesta guerra di fazioni, che recò spavento alla supremazia neerlandese, guerra di cui serbano ancora l’impronta le residenze di Kadou, Sourakarta e Djojockarta. 

	La residenza di Kadou, divisa in due reggenze, Maguelan e Minoreh, conta nientemeno di 4,205 villaggi, che pagano un’annua contribuzione di 600,000 fiorini. La capitale n’è Maguelan, grazioso borgo, circondato di magnifiche colture. Il riso, il caffè, l’olio ed il tabacco trovansi in copia in codesto distretto, e, su di cotesti grassi pascoli, vanno errando, allatto di superbo bestiame, i cavalli i più bei di tutta quanta l’isola. Sulla frontiera proprio della residenza di Kadou, ma negli Stati del sultano Djocjokarta, scorgonsi le celebri rovine del tempio di Boro-Bodo. 

	Le residenze di Djojcokarta e di Sourakarta stanno sotto la immediata autorità dei principi giavanesi, discesi dagl’imperatori di Mataram, la cui possanza fu tanto grande verso la fine del secolo 15.° Si fu dopo la guerra del 1755 che la Compagnia olandese divise fra due principi cotesto magnifico appannaggio. In forza di un calcolo accorto venne ad essi assegnata una dote considerabile, col titolo di pandjeran. I successori di cotesti principi, investiti dagli olandesi, non tradirono punto la confidenza dei padroni dell’isola. Nelle ultime rivolte di Dipo Negoro presero parte contro gl’insorti. Giusta i calcoli statistici di Raffles, la superficie complessiva di cotesti due stati, è di 11,300 miglia quadrate inglesi, con una popolazione di 1,657,934 anime, di cui 972,727 soggette all’imperatore di Sourakarta, e 685,207 a quello di Djocjokarta. Si è questa, come si vede, la parte più popolata in proporzione del territorio giavanese. Le pianure belle e fertili, le città vaste ed antiche, i tesori archeologici, il carattere particolare degli abitanti di coteste residenze meritano di essere l’oggetto di studj gravi e speciali. La capitale, Sourakarta, è una città assai ben fabbricata, alla foggia degli architetti giavanesi. Il palazzo o crattan del sultano è assai grande; consta di una quantità di edifizj, e ciascuno con una destinazione diversa. Sourakarta ha pur essa il suo quartiere europeo difeso da un forte, ove stassene sempre una guarnigione olandese. La città, o piuttosto l’assembramento di una quantità di villaggi riuniti sul medesimo bacino, contiene, a quello si dice, una popolazione di 100,000 anime. Quella di Djojockarta ascende del pari al medesimo numero, secondo il sig. Hamilton. È posta a tre leghe dall’Oceano, al S. O. di Sourakarta. 

	Rinvengonsi in tutto cotesto paese rovine diantichi edifizj. Trovansi quindi ruderi di templi a Brambanan, a Kobondalam, e poscia i ciandi o tempj di Dionrang e Siwou, nei distretti di Maddyon, Kyrtsana, Ketoré e Shengat; le rovine inoltre dell’antica città di Dara, di cui fassi sovente menzione negli annali giavanesi, il tempio della foresta di Santou, le camere incavate nelle rocce di Klotock, gli avanzi di Gidah, le antichità di Penataran, e finalmente le belle ed interessanti rovine di Suukou appiè del monte Lavou. La montagna di Gounong-Dieng, posta al N. O. del monte Sindoro sul confine della residenza di Pekalongang, è ancora un luogo rimarchevole per le rovine giacenti nei dintorni sopra una pianura posta a 4000 piedi al di sopra del livello del mare. Vi si scopersero, dicesi, le reliquie di 400 templi, disposti in maniera da formare delle strade ad angolo retto. Quattrocento templi! Sarebbe ben questa una prodigalità di santi edifizj, di cui la storia di nessun’altra nazione ci somministrò finora l’esempio. Non sarebbe ella cosa più naturale lo scorgere in rimasugli siffatti le rovine di una intera città? Comun- que siasi il Gounong-Dieig si fu, secondo le vecchie tradizioni giavanesi, la dimora degli dei Ardjouna, Bima e Gataukatcha. Si è questo l’olimpo dei mitologi malesi. 

	Lasciando le residenze dei principi aborigeni per rientrare nei possedimenti d’immediato do- minio olandese, giungesi alla residenza di Japara e Joanna, la cui capitale si denomina dai primi di cotesti nomi. Japara, posta all’estremità di una penisola, è fuori della strada che prolungasi per tutta la costa N. di Java e mette da Batavia a Surabaya. La residenza di Japara comprende 947 villaggi, suddividendosi in 4 reggenze, Japara, Koudous, Pattie e Joanna. Il territorio è coperto di belle foreste di alberi di teck. Posta sulle sponde del mare, quasi di rimpetto all’isola Mandelica, convegno dei corsari malesi, Japara è una città importantissima. Vi si trova un bel mulino da segare.

	La residenza di RAMBANG, che vi è attigua, consta di quattro reggenze, Rembang, Touban, Badjakwessie e Blora. Nel suo territorio si rinvengono le più belle foreste del legno di teck. Vi si era stabilita un tempo la direzione generale dei boschi. Contansi nel suo perimetro circa 1,200 villaggi. Il capoluogo della residenza è Rembang, con una delle migliori rade dell’isola. La navigazione della costa vi è molto importante: parecchi cantieri erano stati costruiti in questa residenza, a Rembang, Touban e Bantjar. Parecchie navi ne uscirono; brick, scuner, bastimenti da guerra per la marina della colonia, e tra gli altri la fregata la Java, che fa parte oggidì della marina reale.

	Grissè, coi suoi 1318 villaggi, formava altra volta una residenza speciale; al dì d’oggi fa parte della residenza di Surabaya. Grissè, città bella e salubre, è l’ordinaria ritirata degli Europei, che si tolgono al commercio, e se ne stanno lunge dalla capitale per il lusso troppo dispendioso della medesima. Sonvi i viveri a buon mercato, e discreti gli alloggi. 

	Vedemmo di già ciò ch’è Surabaya, capoluogo della residenza di Surabaya, che comprende le cinque reggenze di Surabaya, Djapan,

	Grissè, Sidayo e Lamongang. La residenza di Passarouang che l’è dappresso, dividesi in tre reggenze: Passarouang, Bangil e Malang, contando 1688 villaggi. In uno de’ suoi distretti, quello di Grissè, trovasi un lago rimarchevole, detto Ranou-Klindongan. Se bassi a prestar fede agl’indigeni, i coccodrilli abitatori di cotesto lago, vivono in buona armonia col vicinato, non attaccando che gli stranieri. Pare che i Giavanesi abbiano addimesticati cotesti rettili mostruosi, provvedendoli di cibo in proporzione dei loro bisogni. Viene dato perfino, secondo Hogendorp, uno spettacolo assai strano agli Europei che recansi a visitare il lago. Posta la merenda dei coccodrilli sopra una zattera, venti o trenta Giavanensi tuffansi nell’acqua, spingendo innanzi a sé l’imbandigione destinata pegli ospiti del lago. Costoro a tale invito, compariscono a fior d’acqua, rispettano i nuotatori, contentandosi di portar via i volatili od il selvaggiume che vennero loro apprestati.

	Le ultime due residenze di cotesta spiaggia orientale sono quelle di Bezukie e Baniou-Wangui, le cui capitali abbiamo di già descritte; comprende la prima 899 villaggi; resta ancor la seconda da descriversi.

	Le due isole più grandi della dominazione di Giava sono Madurè e Bali. Contiene Madure 1,100 dessas o villaggi, con una popolazione di 200,000 anime, distribuita nelle due sultanie di Bancalang e Sumanap. L’isola Bali non è pegli Olandesi che un possedimento solo di nome. Dividesi questa terra in otto piccoli regni indipendenti, la cui organizzazione ci è poco nota. Stanford Raffles ne valuta di 800,000 il numero di abitanti; Thorn invece riducelo a 100,000 anime. L’isola è montuosa, con 70 mi glia circa di lunghezza. Elevasene il suolo gradatamente dal mare fino ai picchi interni. Si è appunto al pie’ del più alto di cotesti picchi che giace il villaggio di Karang-Assem, che viene considerato pel più ricco del paese; viene quindi la città di Bliling. 

	Ciò che distingue principalmente Bali da Giava, si è il sembrare che essa non abbia punto adottata la riforma islamitica. Trovasi a stento nel paese un centinaio di maomettani; gli altri indigeni sono piuttosto buddhisti o bramanisti. Rinviensi a Bali la religione indù co’ suoi riti sanguinarj e colle complicate sue categorie. Vi si riconoscono le 4 caste dei Brami, Xattryai, Vaiscia e Soudra. I Balinesi sono più forti, più grandi, più muscolosi dei popoli di Giava; sono anche in pari tempo più fieri, più selvaggi ed insociali. Vige tra di loro la poligamia. Colui che desidera sposare una fanciulla, paga al padre di questa una somma, che può venir considerata come il prezzo della compra. La tassa ordinaria è di 50 piastre. Quando il pretendente non ha punto i mezzi di sborsare la somma, ei si mette al servizio del suo suocero, vendendogli le sue fatiche fino alla estinzione del debito. I Balinesi hanno un codice civile (digama) ed un codice criminale (agama). Cotesti codici vengono interpretati da tanti giudici. Il furto ha la pena di morte; viene pugnalato il colpevole con un cris. L’omicidio ed il tradimento vanno soggetti ad un supplizio che equivale a quello della ruota: le membra del paziente vengono infrante con una scure. I beni dei condannati passano in potere dei capi e dei giudici. Le sentenze emanate dal giudice devono ottenere la conferma del rajà. Le case dei Balinesi differiscono da quelle che trovansi nei dessas di Giava. Sono come quelle degl’Indù, costrutte di terra e circondate da mattoni o crudi o cotti. Le arti meccaniche sono assai indietro a Bali. Vi si fabbricano stoffe di cotone ed armi da guerra. I loro cris godono di una certa rinomanza nell’arcipelago malese.

	―«»―

	CAPO XXIX. - Giava – Geografia generale – Costumi. – Religione. – Antichità – Storia. 

	Giava, se si ha da prestar fede agli etimologisti, venne così denominata da jawa-vut (panicum italicum), che formava il nutrimento principale degli sole degli aborigeni. I naturali le danno anche il nome di Tana. 

	Stendesi quest’isola tra il 103° e 112° di long. E. e il 5° 52′ ed 8° 46′ di lat. S. La sua lunghezza, dal capo Giava fino alla punta più orientale, è di 192 leghe marine; la sua larghezza tra la punta S. O. della baja di Padjian ed il capo Japara è di 70 leghe, variando tra l’imboccatura del fiume Serayou e quella di Surabaya dalle 16 alle 19 leghe. La forma dell’isola è quella di un rettangolo, e le sue coste sono abbastanza parallele per poterle dividere in cinque o sei parti, che formerebbero altrettanti parallelogrammi. Le coste dell’O. e del N., assai pronunciate, hanno porti riparati e baje sicure.

	Giava, poco larga in tutta la sua estensione, non presenta che due corsi d’acqua soltanto, che sieno degni di osservazione: il Solo ed il Kediri; il primo percorre la parte centrale e gettasi nel mare di Giava; discende il secondo dalle montagne sacre e va a finire a Surabaya nel golfo del medesimo nome. Gli altri meritano appena di venir menzionati il Tchi-Manok, il Tchi-Tandoni, il più grande di quelli che corrono al S.; il Tchi-Kanjongan e il Tchi-Taroung. Ogni di stretto ha il suo fiume principale, quasi sempre navigabile per le barche di piccolo cabotaggio. Giava non ha neppure laghi di grande importanza. Vaste estensioni d’acqua formansi nella stagione delle piogge, ma pozze siffatte, dette rawas dai naturali, disseccansi quando cangia il monsone, convertendosi in tanti campi di cultura. Il più esteso di simili rawas si è il Buiten Zee (mare interno). La provincia di Bagalan al S. dell’isola ha un piccolo lago assai pescoso. 

	Il terreno di Giava presenta uniformità nei suoi riparti. Tutta la costa settentrionale è come fiancheggiata di piccole isole, formate dagl’interrimenti dei corsi d’ acqua; è piatta, sabbiosa e limacciosa. La meridionale all’incontro è ripida e contornata da rocce basaltiche. L’isola presenta per tal guisa un anfiteatro, che va dal S. al N., tranne alcuni distretti interrotti da interne giogaje. Il suolo primitivo dell’isola sembra vulcanico. Le montagne ignivome, terminate tutte in punte acute, hanno dei fianchi solcati da burroni, in cui si precipitano varj torrenti volgendo la stagione delle piogge. Da una parte piccole catene di colli slanciano al cielo le bizzarre loro masse di basalto; dall’altra, catene calcari presentansi sotto l’aspetto di pianure elevate; finalmente nuove catene, partecipi dell’una e dell’altra natura, semicalcari e semivulcaniche, prolungansi lungo le coste in tutte le forme e direzioni. Le sorgenti minerali e sulfuree, i pozzi di nafta e petrolio, l’eruzioni ignee o fangose; finalmente i fenomeni tutti che accompagnano una origine vulcanica, di spesso si rinnovano in tutte le parti di Giava. 

	La geologia di questa isola, di un carattere del tutto speciale, non sembra collegarsi punto, almeno in apparenza, al sistema montuoso della penisola di Malacca e dell’isola di Sumatra. Le montagne di Giava non formano già tante catene continue, ma tanti gruppi staccati, nella linea sempre della maggior lunghezza dei terreni. Né questa è l’unica differenza tra Sumatra e Giava. L’albero di teck cresce in questa ultima in grande abbondanza, senza che nasca nella prima. Sumatra è fornita in copia di preziosi minerali; Giava invece non ne ha; finalmente il suolo di Giava è più fecondo, ma neppure un albero di canfora, dovizia principale di Sumatra.

	L’elevazione delle montagne giavanesi varia, dalla prima serie in poi, dai 4,500 ai 10,000 piedi sopra il livello del mare. La prima catena comincia nel Bantam; il picco più rimarcabile è quello di Gounong-Karang. La seconda giogaja è quella di Salak, cui i marinari danno anche il nome di Monti Azzurri. La terza è quella di Gede o Pangorango, con parecchie vette vulcaniche. Sorge più all’E. la grande catena vulcanica, in cui trovansi le ignivome cime dell’Ungarang, del Merbabù, di Merapa, e ancora più all’E. quello di Japara. Tutte coteste catene formano 38 montagne ben distinte, coperte di magnifica vegetazione, colle tracce dovunque di crateri estinti. In epoche diverse vomitarono cotesti crateri sopra di Giava i loro torrenti di lava e la loro pioggia di fumo. Un fenomeno ancora più strano apparve nel 1772, durante una breve, ma spaventosa eruzione. Verso la parte occidentale del distretto di Cheribon, esisteva a quest’epoca uno dei più grandi vulcani di Giava, quello di Papadayang. Nella notte dell’11 al 12 agosto, una nube luminosa di straordinario aspetto avvolse tutta la montagna; e poi, alcune ore dopo, prima che gli abitanti avessero avuto il tempo di sottrarsi colla fuga all’orribile fenomeno, inabissossi la montagna in seguito di una spaventevole detonazione. Sarebbesi detto una lunga scarica di artiglieria, accompagnata da eruzione di pietre vulcaniche, scagliate alla distanza di varie miglia. A giorno fatto, la montagna era scomparsa del tutto. Quel suolo, per la lunghezza di 15 miglia inglesi e larghezza di 6, venne interamente sconvolto: 2,957 abitanti perirono; tutte le colture vennero all’intorno distrutte. Questa montagna, elevata di già molte migliaja di piedi al disopra del suolo, e con una base di 15 miglia di diametro, venne tranghiottita in una maniera così perfetta, che al di d’oggi la si distingue a stento dalla pianura circostante, al disopra della quale conservò appena appena un metro di altezza.

	I fuochi sotterranei travagliano per tal guisa cotesta grand’isola, la tormentano e la vanno ruinando. Il suo suolo è coperto in generale di rocce basaltiche, su cui si elevano varie masse calcari, facili a riconoscersi dalle loro vette a foggia di mensola. Ruderi di basalto trovansi parimenti negli alvei di tutti i fiumi. Giova quindi inferire, non essere cotesto arcipelago composto di parti disgiunte da un continente, ma d’isole all’incontro, che sonosi formate e gradatamente saldate una coll’altra. 

	Ad onta dell’infausta sua rinomanza d’insalubrità, gode Giava nulladimeno di un clima sano quasi in tutte le sue zone. La temperatura non varia se non se co’ monsoni; più umida col monsone del S. O. e più secca con quello del N. E. Dura il primo da ottobre ad aprile, ed il secondo da aprile a settembre. Le piogge che vi dominano sono sempre burrascose; rotolasi il fulmine con orribili lampi nelle montagne, ed i ruscelli straripano sulla pianura. Varia il calore secondo la diversa elevazione del suolo. A Gede il termometro segna 14° centigradi alle 6 della mattina; oltrepassa di raro i 22° nel massimo termine di calore della giornata. Nella pianura di Samarang, a 1,000 piedi sopra il livello del mare, trovasi a 7° e più ancora. Sopra una delle cime del monte. Sundoro videsi scendere il termometro a -5°, ed il ghiaccio aveva allora la grossezza di un tallero.

	Le differenze stesse si fanno sentire nella vegetazione. Sendovi sei diversi climi dal mare fino alle vette dei monti, v’hanno del pari sei qualità diverse di vegetazione; scorgevisi tutta la scala vegetale, dalle piante acquatiche alle alpine. Nessuna porzione del territorio è sprovvista di vegetabili, sia che il suolo venga tappezzato di gramigne e di felci, sia che gli arbusti e gli alberi slancinsi all’aria a prodigiose altezze. Nella prima serie entrano gli alberi e le piante utili; il riso, di cui contano circa cento specie diverse, il mais, le fave o kaojang, la canna da zucchero, il cocco, l’arechiero ed una quantità di alberi della famiglia de’ palmizj; l’albero del pane coltivato in alcuni cantoni; quello del viaggiatore di Madagascar (ravenala), che venne naturalizzato a Giava per opera di d’Entrecasteaux; il rarak, od albero del sapone (sapindus saponaria); quello del cotone, diviso in varie specie; il bendud, da cui cola la gomma elastica; parecchie felci elevate, che sorgono fino all’altezza di 80 piedi; l’albero di teck (tectona grandis), in malese pohon jattier, legno di jattier, di grande uso nelle costruzioni, e del quale v’hanno a Giava intiere foreste; il bambù, ch’ergesi a 35 piedi di altezza, con un diametro che varia da una linea a mezzo piè, prezioso vegetabile di cui si fanno colonne a sostegno degli edifizj, pavimenti, pareti di case e varj lavori da carpentiere e legnajuolo. Giova far menzione inoltre dei vegetabili seguenti: il tamarindo (tamarindus indica), in malese pohon assam, le cui frutta danno confetture eccellenti; il waringhino (ficus benjamina), albero venerato dai Giavanesi; una quantità di legname da costruzione, come il rosamala (liquidambar rosamala), il ki-bima (pinus dammara), donde cola una gomma aromatica ed odorosa; il hourou (laurus geminiflora), il manglit (laurus mangliet), le varie specie del palaglar micujak (dicterocarpus retusus e trinervis di Blume), che giungono fino a 150 piedi di altezza; il pohon canary (canarium commune), dal cui frutto si estrae l’olio; il pinang (areca catechu), il pohon areng (arenga saccharifera), da cui si ricava dello zucchero; i lauri di varie specie; il pohon mien hank (styrax benzoe), la cui gomma ha delle proprietà medicinali; il pohon dassap (erythrina indica); il djarak (palma christi), che non s’alza più di 12 piedi, e il cui frutto, simile ad una noce triangolare, produce l’olio noto in farmacia col nome di olio di ricino; il djarak maira, o djarak dalle foglie rosse, di cui servonsi i Giavanesi come di rimedio contro la sordizie. Troppo lungo riuscirebbe il catalogo delle piante medicinali; quello degli alberi fruttiferi comprende il mangostano, il manglio, l’attiero, l’arancio, il cedro, il gambosiero, il melagrano, il rambutano, il namnam, il goiaviero, il bilimbingo, il durione, l’ananas, il banano, il cocomero. Le frutta europee abortirono quasi tutte nell’isola, tranne la sola fragola. Le piante da fiori vi sono rare per mancanza di abili giardinieri, ma la natura in compenso vi prodigò alberi ed arbusti fioriferi; noveransi tra i primi: il pohon tjampaka (michelia tjampaka), il pohon kananga (uvaria odorata), il malatti costa (gynopachis acuminata), ec. Distinguonsi tra i secondi: il katja piring (gardenia florida), il malatti ordinario (jasminum sambac), il kampang sapatou (hibiscus rosa sinensis), il kabang mantega (tabernaemontana coronaria), il tipies kouliet (myrtus longifolia), il gaga mirrha (rhododendron). Rimarcansi finalmente tra le piante il kambang malan (polyanthes tuberosa), il poukel ampat (mirabilis jalappa) il patjar tjina (impatiens balsamina), il kambang soré (mirabilis dichotoma), il kambang sacharie (vinca rosea). Quanto poi ai legumi, sono i Cinesi quei che n’esercitano il monopolio. Gli orti ch’ essi coltivano somministrano tutte le specie comuni alla loro patria: carote, fagiuoli, cavoli, piselli, citriuoli, rape, asparagi, porcellana (pianta), spinaci, cipolle, lattughe, ec.

	Tra i vegetabili, ve ne ha uno che diede per lungo tempo motivo alle favole le più strane ed assurde. Si è questo il pohon upas, ossia albero del veleno. I viaggiatori del secolo XVII e XVIII non si stancavano mai dal noverarne le malefiche qualità, l’energica e subitanea azione. Se vogliasi loro prestar fede, albero siffatto cresceva isolato nel mezzo di un deserto, sterminando all’intorno qualsiasi specie di vegetabile. Un uccello che volasse al disopra delle sue cime, cadeva morto al suolo; un uomo che passasse alla sua ombra, veniva quasi sempre o colpito a ghiado od asfissiato. Affine di ottenere il venefico succo di cotale albero, si si volgeva ai malfattori condannati all’estremo supplizio, e questi infelici soccombevano quasi tutti nell’eseguire una raccolta cotanto pericolosa. 

	Coteste fole fanno al dì d’oggi sorridere i naturalisti. Il pohon upas od albero del veleno sembra essere una specie di strychnos o di antiaris, le cui venefiche qualità sono ormai definite e ben note. Due specie d’alberi sembrano appartenere principalmente a cotesta famiglia di mortiferi vegetabili. La prima si è l’arbor toxicaria di Rumphius, che dicesi antiar a Giava, e vi cresce nelle provincie orientali. A Borneo e Celebes appartiene alla monoecie. Il fior maschio ha un calice squamoso, embriciato, senza corolla, con varj filamenti corti a stami, e coperti dalle squame del ricettacolo, la cui forma conica ed oblunga è un po’ arrotondata all’estremità. Il fiore femmina è del tutto senza corolla; con un solo germe, ovoide, alto, due stili lunghi, ed un solo stimma acuto. Le foglie sono alterne ed oblunghe. L’arbor toxicaria è uno de’ più grandi vegetabili di Giava. Il nudo suo fusto, cilindrico e perpendicolare, alzasi fino agli 80 piedi; la corteccia ha lo spessore di un pollice e mezzo nella sua parte inferiore; quando vi si fa una puntura od incisione, ne sgocciola un liquore giallastro, ch’è appunto il veleno, liquore più pericoloso a toccarsi di quello siasi il rhus radicans d’Europa. Il suo libro n’è siffattamente filamentoso, che potrebbe fare le veci del morus papyrifera. L’altro albero venefico (il tieuté di Leschenault) è piuttosto una liana che un albero. Inerpicasi il suo gambo lungo i tronchi degli alberi vicini; del diametro di un pollice e mezzo e perfettamente cilindrico, emana da una corteccia bruno-rossastra un liquore acre e nauseoso; è questo appunto il veleno. I rami terminali sono opposti gli uni agli altri; le foglie sono pinnate a due o tre paja, ovali, un po’ lanceolate, intiere, terminanti in punta: lisce perfettamente al di fuori, hanno al di dentro alquante vene parallele; i picciuoli corti e talvolta ricurvi. Il tienté s’inerpica all’ombra, ma l’antiaro copre invece tutto ciò che gli è dappresso. Il succo velenoso, estratto da cotesti alberi, serve ad avvelenare i cris, e specialmente le minutissime frecce di bambù, che scagliansi colla cerbottana. A varie riprese vennero fatte delle esperienze sull’effetto di coteste armi avvelenate. Un cane morì un’ora dopo esserne stato colpito, un pipistrello in dieci minuti, una scimmia in sette, alquante galline in dieci, un bufalo enorme in due ore e dieci minuti.

	Lungo del pari si è anche il catalogo zoologico di Giava. Primo di tutti fra gli animali utili del paese è da collocarsi il bufalo (karbow, in malese, manding, nel dialetto delle montagne). Il bufalo nell’arcipelago indiano corrisponde appieno al bue in Europa. La sua carne è uno degli alimenti più sani e ricercati nel paese; lavora i campi e trasporta i raccolti; lo si adopra perfino al traino delle vetture, ed è per conseguenza bestia che tira nei passaggi disagevoli. Il bufalo di Giava è della gran specie, dal pelo raso, dalle corna lunghe ed orizzontali; ve ne hanno pure di bianchi e di nero azzurrognolo; sono più pregiati questi ultimi, più vigorosi e di carne più saporita. La carne dei bianchi non è sana egualmente. Compiacesi il bufalo dell’acqua, e passerebbe perciò la vita sdrajato in una fiumana. Gode di venir lavato più volte al giorno; ed alla sera, quando viene staccato, corre subito al più vicino pantano, vi si tuffa deliziosamente, non tenendo il più delle fiate a fior d’acqua che il solo muso per aspirar l’aria. Cotesto animale, cotanto utile a Giava, meriterebbe che se ne incoraggisse davvantaggio la moltiplicazione. Gl’indigeni fanno poco conto del toro e della vacca, ed è solamente in alcuni distretti dell’interno che cotesti animali fan parte dell’economia agraria. Riescono meglio a Madurè e nelle residenze dell’E. Ciò nondimeno, Batavia e Buitenzoorg allevano mandre da sei in ottocento animali cornuti che servono a rifornire i macelli della capitale. Le vacche di Giava sono piccole e cattive; indarno tentossi di migliorarne la razza, facendo venire dei tori dal Bengala, dal Capo, dalla Nuova Olanda e perfino dall’Europa. I progressi di questi varj incrociamenti sono lenti ancora e poco sensibili. 

	I cavalli di Giava sono vigorosi e vivaci, ma piccoli. Malgrado i costanti tentativi pel miglio ramento delle razze, si è ancora costretti di ricorrere ai cavalli di Celebes e Timor, che distinguonsi per qualità e valentia. Pregiansi del pari molto a Batavia i cavalli peguani, birmani e macassaresi. La passione pe’ cavalli è generale a Batavia; tutti quanti vi mantengono una muta da tiro e de’ cavalli da maneggio. Gli amatori vi hanno il loro Epsom ed il loro New-Market. Il governo mantiene a Tianjor, ne’ Predatori, una scuderia fondata dal barone Van-der-Capellen. Vi si fece venire a grandi spese, per cotesto stabilimento, degli stalloni inglesi, persiani ed arabi. 

	Quasi tutti maomettani, i Giavanesi non allevano porci di sorta, per esserne loro vietata la carne i Cinesi all’incontro ne hanno moltissimi. La carne dei majali di Giava è più fina e saporita di quelli d’Europa; dicesi perfino più salubre all’Indie della carne stessa di bue o di montone. Kambing wollanda (capra di Olanda), tale si è il nome che gl’indigeni danno al montone, il che prova non essere cotesto animale per nulla oriundo da Giava. Magri in generale, meschini, coperti d’ispida lana, simili montoni non sono già comunissimi nell’isola. Vi abbondano per lo contrario le capre. I Giavanesi ne allevano a mandre, nutrendosi della loro carne, più succosa di quella delle capre d’Europa.

	I volatili pullulano dovunque nell’isola, e se ne fa grandissimo consumo, tanto da parte dei Giavanesi che degli Europei. Le galline e le anitre si veggono quasi in tutte le cucine, e dei ricchi e de’ poveri. Le ova salate di anitra formano un articolo di esportazione pegli abitanti del distretto di Dawie, che soli allevano più di 10,000 di cotesti volatili. Le ova suddette sembra sieno fornite di sapore e bontà particolari.

	Cresce pure il selvaggiume a Giava della specie grande e della specie piccola. Vi si rin viene quindi il cignale, il cervo, il chidango, piccolo cavriolo delicatissimo, la lepre, il pavone, il gallo di montagna, una quaglia più grande dell’europea, e finalmente in qualche stagione anche beccacce.

	Gli animali pericolosi e selvaggi vanno vagando per tutte le selve. Marcia in capo la tigre reale ed il tigre a macchie ossia leopardo, di cui sembra essere una varietà la tigre nera. Rinvennersi infatti, in un covo di tigri, delle tigri macchiate ordinarie, e delle piccole tigri nere, la cui pelle aveva dei disegni chiazzati. Cotesti animali devastano grandemente le campagne, divorando, per l’ordinario, da due in trecento abitanti all’anno. Ne viene quindi che i Giavanesi hanno per la tigre una specie di superstizioso rispetto. Si si tassa in un villaggio per acchetare la fiera carnivora con un tributo di carne, bestie morte e frattaglie, e ciò si pratica ogni giorno. Sperasi per tal guisa che il sovrano delle foreste rispetterà uomini ed animali. Ma cotesto patto, come ben si s’immagina, viene rotto di spesso da parte del tigre. Fece perciò il governo coloniale, onde promuovere la distruzione grado a grado di cotesti quadrupedi, di destinare un premio per ogni singola testa che verrebbegli presentata. D’allora in poi, vengono uccisi da 350 in 400 tigri all’anno. Quando vuolsi dare la caccia alla tigre, per cui sono appassionati i magnati del paese, collocasi una capra al fondo di una fossa larga e profonda, al disopra della quale venne di già prima apparecchiato un trabocchetto. Caduta la fiera in trappola siffatta, viene uccisa a colpi di pali impuntiti, oppure rinchiusa in una forte gabbia di legno, perchè possa far figura al combattimento dei bufali.

	La zuffa del bufalo e della tigre, passione prediletta della nobiltà del paese, presenta uno spettacolo curiosissimo. La mercè della precauzione di aguzzare le corna del bufalo, sempre succede ch’esso n’esca vincitore. Il tigre d’altronde ha paura d’un avversario che gli dà l’assalto di fronte. Per esser egli ardito ed aggressore, bisogna che gli si offra l’occasione di sorprendere il suo nemico alle spalle, oppure all’improvviso. Ne viene quindi sovente che, quando si vuole scagliarlo contro un bufalo, invece di uscire dalla gabbia, egli si accovacci tremante in uno degli angoli; e in questo caso, onde costringerlo ad abbandonare il suo posto, fa mestieri ricorrere ad una quantità di mezzi violenti, a pungoli, tizzoni accesi ed acqua bollente. Qualche altra volta i principi indigeni si apprestano lo spettacolo di un rampok-matjan. In quest’altra specie di pugna, invece di slanciare la fiera contro il bufalo, se le apre la gabbia in mezzo ad un quadrato di due o tremila uomini armati di picche, che formano per tal guisa una specie di muraglia irta di ferro. Il tigre si raggira nell’interno del ricinto; e poscia, stuzzicato dalle grida della folla, tenta slanciarsi al disopra delle teste de’ guerrieri. Di rado avviene che, in simile salto, non s’infilzi da sé nelle picche.

	Il rinoceronte di Giava è meno pericoloso della tigre; non attacca l’uomo se non se nel caso che questi gli voglia contrastare il passo. Lo sciacallo e il gatto-tigre infestano pur le foreste, in cui si aggirano anche cervi e scimmie di qualità differenti. L’elefante in nessun luogo.

	Fra gli uccelli vi si rinvengono quasi tutti gli europei addimesticati, La famiglia de’ pappagalli offre una quantità d’individui, sconosciuti negli altri paesi della zona torrida. Giova distinguere nel novero, e per la loro bellezza e per la loro intelligenza, il lori rosso, colle ali tinte di violetto, e il catacua bianco colla garza giallastra. Il lori azzurro e nero è celebre per aver dato soggetto ad uno de’ racconti i più graziosi delle Mille ed una Notte. Il casuario, questo alto gallinaceo, le penne delle cui ali non hanno barbole, spezie di struzzo per istatura, di cignale per il pelo, di capra per il cranio, è naturalizzato a Giava. Ma uno degli uccelli più interessanti pel paese si è certamente la rondine salangana (hirundo esculenta), di cui femmo di già menzione più fiate. È dessa una piccola rondinella azzurrognola, e ve ne hanno a migliaia nelle profonde e tenebrose caverne della costa del S. Ciascuno sa in quale pregio tengano i Luculli cinesi i nidi di coteste salangane, la cui forma è quella esattamente di una corteccia di arancio. Stemprati nell’acqua e rammolliti in guisa da sciogliersi in tante fibre mucilagginose, entrano cotesti nidi per salsa nei manicheretti, nelle zuppe e ne’ pasticci accuratamente lavorati. Le loro qualità afrodisiache, o credute tali, contribuiscono non poco ad accrescerne assaissimo il valore nell’opinione de’ Cinesi, e rincarirne il prezzo. 

	La materia biancastra di cui compongonsi questi nidi, non venne peranco bene analizzata. Parlarono gli uni di spuma di mare; altri invece, ed è questo il più verosimile, del residuo degl’insetti, di cui le salangane si cibano. Il sig. Hogendorp esaminò accuratamente una delle più abbondanti caverne, posta nel territorio di Klappa-Noungal, ad alquante leghe da Buitenzoorg. Non pareva che le rondinelle si allontanassero di troppo dall’apertura della grotta; entravano ed uscivano a migliaja come le pecchie in un’arnia. Sembrava dunque impossibile che cotesti uccelli si recassero alle sponde del mare in cerca di materiali, per poi tornarsene a costruire i loro nidi negli anfratti che sono del tutto nel centro del paese. 

	I nidi delle salangane, cotanto ricercati e di uno spaccio si pronto, furono pei proprietarj di Giava tante occasioni di rapide fortune. Questa terra e questa caverna di Klappa-Noungal, di cui 3 parlammo testé, rende annualmente al suo proprietario da 70 in 80,000 piastre (350 in 400,000 franchi). Quarant’anni fa, cotesta ricchezza giacea ignorata. Un piccolo mercante portoghese per caso si accorse dell’apertura della caverna, intorno a cui andavano ronzando nugole di uccelli. Comprese egli il valore di questo diamante sporco. Comperò quindi dal governo alcuni terreni incolti, che stendevansi appiè del monte, compresavi la proprietà della preziosa caverna. Al dì d’oggi, il figlio di questo piccolo mercante portoghese è il più ricco nabab dell’isola, il contribuente il più copioso, il proprietario di tre distretti. Di tutto ciò va egli debitore alle rondinelle. 

	Onde raccorre i nidi, valgonsi gl’indigeni di lunghe scale di bambù, con cui si spingono a tutti i lati scoscesi della roccia, inerpicandosi per tal guisa da una grotta all’altra, dall’una all’altra anfrattuosità. Alcune volte la rupe non ha che un solo sotterraneo, talvolta parecchi sovrapposti gli uni agli altri. Perchè i naturali incaricati di raccorre, non vengano presi dalla tentazione di prelevare una decima a loro vantaggio, non si nel lasciano salire che nudi. Prima di mettere il piè sulla scala, vengono benedetti dal sacerdote maomettano, che deve del pari benedirli al ritorno; formalità religiosa che riducesi ad una mera sorveglianza; sendochè i sacerdoti, caramente perciò ricompensati, fanno da ispettori della raccolta.

	Data la benedizione, il giavanese penetra nei sotterranei, con in mano una fiaccola di gomma elastica (ficus elastica) su cui v’ha uno spegnitojo. Quando ei crede di toccare un nido, solleva lo smorzatojo e ricomparisce la fiamma, tanto è pronta la combustione della gomma elastica. Può per tal maniera raccorre facilmente i nidi, senza punto spaventare i molti abitanti di queste profonde latebre. Le cure di cotesta raccolta riduconsi a dover solo osservare il tempo della cova tura e quello dell’abbandono che fanno gli uccelli de’ loro nidi. Durante questa epoca si lasciano tranquilli. Porzione però de’ nidi viene sempre raccolta prima che vi sieno state deposte le ova. Cotesti nidi più netti e più candidi sono quelli che diconsi in commercio di prima qualità. I nidi della seconda e terza qualità sono quelli che l’uccello costruisce in fretta la seconda volta, allevandovi entro i pulcini. Meno belli ed assai meno netti, sono ricoperti di piccole penne, che non si staccano se non se a stento, perfino coll’ajuto dell’acqua. Il prezzo de’ nidi si è ordinariamente, per quelli della prima qualità, di 3,000 piastre per un picklo di libbre 125; ogni libbra da 16 oncie potendone contenere da 50 in 60. Pagasi la seconda qualità a 1,400 e 1,500 piastre; la terza da 700 ad 800 piastre il picklo. Nelle residenze di Djocjokarta e di Sourakarta alcune di coteste caverne sono per conto del governo.

	L’uccello del paradiso venne importato a Giava; se ne conoscono da dieci in dodici varietà. 

	I rettili sono numerosissimi nell’isola; gran quantità di coccodrilli ne’ fiumi e di serpenti nelle foreste. Questi ultimi sono di mille specie, dal boa constrictor fino al biloudak, piccola vi pera, della lunghezza soltanto di 8 in 10 pollici, ma il cui morso velenoso dà prontamente la morte. Consigliasi per antidoto una cauterizzazione con ferro rovente o colla pietra infernale, oppure una pozione di spirito di corno di cervo e di ammoniaca. Questo ultimo è uno specifico di efficacia per lo meno dubbiosa. Fra gl’insetti verminosi, devonsi collocare gli scorpioni e i millepiedi, che infestano le case. Contro le frequentissime punture di costoro, valgonsi i Giavanesi de’ cataplasmi di cipolle, oppure di calce fina, di cui si servono preparare il betel.

	Valentyn annoverò a Giava 538 specie di pesci. Altri naturalisti più recenti, come Temminck, Reinwardt, Blume, ne aumentarono ancora il lungo catalogo. A cotesti uomini illuminati, e coscienziosi, la scienza va debitrice di opere speciali, in cui la storia naturale di Giava viene presentata sotto tutti gli aspetti e dettagli.

	L’etnologia dell’isola non è meno curiosa a studiarsi. La razza abitatrice di cotesto suolo è una delle varietà di cotesta schiatta malese, sparsa sulla lunga catena delle isole che va dalla punta achinese di Sumatra fino alla punta S. di Timor. È dessa una razza di uomini di color fosco, robusti, ben formati, bocca larga, naso stretto e corto, di rado prominente, occhi piccoli, ma neri e vivaci; capelli neri, lunghi ed irti. Le donne, di due pollici più piccole de’ maschi, hanno una tinta di giallo d’oro, e simile colorito di arancio va celebrato nelle poesie giavanesi, al pari di quello delle nostre dame nei nostri madrigali e romanzi. Si giunse perfino ad inventare per le Giavanesi dei cosmetici gialli, a quella guisa che s’ inventò per l’Europee la biacca ed il belletto.

	    Coteste tribù della razza fosca sono attive, industriose, agili, astute e talvolta anche vendicative. Credonsi od autoctone od originarie dalla penisola birmana. Questa seconda si è l’opinione del d. Buchanan, ma Crawfurd non n’è punto partigiano. 

	La costituzione fisica degli abitanti è vigorosa e sana. La durata della vita umana vi è pressochè eguale a quella d’Europa; i centenarj non vi sono rari. Le malattie infiammatorie sono meno in voga e meno pericolose che in Europa. Le febbri all’incontro vi decimano la popolazione. Prima che vi s’ introducesse il vaccino, anche il vajolo faceva gran strage nell’isola. La peste e la idrofobia vi sembrano ignote: ma dicesi che uno degli scali di Giava, Samarang, sia stata la culla primitiva del colèra morbus.

	In un paese così caldo, e sotto la legge maomettana che ne fa una prescrizione, di leggieri si comprende che i bagni vi devono essere una necessità, un’abitudine, un obbligo preciso. Ad ogni ora del dì i Giavanesi si bagnano; tuffansi alla rinfusa nell’acqua de’ ruscelli e de’ fiumi. Il sole in certe stagioni manda ardori così cocenti, che una sola sua sferzata diventa mortale. Gli è dunque di rado che veggansi gli uomini senza turbante. Quanto alle donne, gl’intrecciati loro capelli le guarentiscono abbastanza. Uno strano pregiudizio pretende che la luna vi sia pericolosa. I marinari europei eglino medesimi sono persuasi che i raggi lunari esercitino un micidiale influsso sulla salute: se ne preservano diligentemente.

	Il carattere de’ Giavanesi è dolce, indolente e facile. Il padrone comanda con bontà, e punisce senza inutili rigori. Il Giavanese è sobrio inoltre, paziente, che vive con poco, soggetto ai suoi capi nazionali, ospitale co’ viaggiatori, attaccato alle sue tradizioni di schiatta ed a’ suoi vincoli di famiglia, amando il suolo che videlo nascere. Per contrasto a coteste belle qualità, bisogna aggiungere che gl’indigeni sono gelosi, mantengono rancore, falsi talvolta e malvagi, superstiziosi sempre e creduli. È questo ultimo un difetto così radicato in essi, che stenterebbesi a prestarvi fede. Tranne alcuni pochi, i quali, la mercè del contatto cogli Europei, sonosi sollevati al disopra di simili puerilità, tutti gli altri Giavanesi credono invece ai sogni, pronostici, sortilegi ed incantesimi. Coltivano la credenza che le foreste e le montagne sieno abitate dai genj. Quando i ladri saccheggiano una casa, gettano essi contro la medesima un po’ di terra di una fossa scavata di recente, e pensano che di tal guisa adoprando, giungano a spargere un sonno letargico su tutti coloro che vi dimorano. Se riesce loro di spandere di tal terra sui letti, allora s’ immaginano che l’incantesimo vi agirà con maggior efficacia. Somiglianti credenze spingonsi di sovente al segno di colpire di follia una intiera popolazione. Sognato aveva un di una vecchia strega che doveva scendere una divina potenza dal monte Sumbing, uno de’ più eccelsi del santo territorio. Cinque o seimila lavoratori misersi immantinente all’opera, e per due mesi affaticarono, onde rendere più agevole l’accesso verso la pianura alla attesa divinità.

	Co’ Giavanesi veggonsi varie altre razze abitatrici dell’isola, tutte di già descritte e conosciute i Cinesi coi loro costumi da mercatanti nomadi; i Mori, giunti dalla penisola di Dekkan; i Malesi ed i Bughi semi-negozianti e semi-pirati; gli Arabi, industriosi ad un tempo e sacerdoti; finalmente la classe meticcia, che dicesi anche portoghese. 

	I Giavanesi son quasi tutti maomettani. Corrono circa tre secoli dacchè venne introdotto in quell’arcipelago l’islamismo, e tali si furono i suoi progressi a Giava, che al dì d’oggi non contansi più di due soli villaggi, rimasti fedeli alla vecchia religione di Budda. Una di codeste tribù, detta Beduis, trovasi in un sito appartato della residenza di Bantam; l’altra nella porzione orientale dell’isola.

	I Giavanesi sono tanti maomettani rilassatissimi, quantunque delle pratiche esterne rigidi osservatori. La circoncisione, le abluzioni, il digiuno del ramadan, l’astinenza da certe carni vietate trovano pochi contravventori, ma i naturali perfettamente ignorano tutto ciò che concerne il dogma e la morale, né astengonsi sempre dai liquori spiritosi, come far dovrebbe ogni buon credente. Quasi tutti ignoranti, non hanno neppur sacerdoti istrutti. Sonvi pochi de’ loro imani che sappiano leggere il Corano, e meno ancora quelli che ottenuto abbiano il titolo di hadgi per il loro lungo e penoso pellegrinaggio della Mecca. Cotesti sacerdoti sanno appena leggere e scrivere, brontolare alquante sure del libro santo, eseguire alcuni gesti, cni danno il valore di un cerimoniale. Tanto costoro che le persone da loro dirette, sono quasi tutti di rilassatissimi costumi. La religione a Giava è facile e condiscendente; ammette ogni sorta di temperamento; addolcisce col mezzo degl’imani le sue pratiche più severe; guida ad una morale assai poco edificante. Adotta anche sovente alcune vecchie tradizioni del culto primitivo, diventando per tal guisa un maomettismo mescolato al buddhismo. Quindi ne viene che, oltre alle due grandi solennità prescritte dal Corano, ne celebrano una terza in onore degli antenati, festa aborigena che si commischiò nel loro rituale colla gran festività della nascita di Maometto. Nelle loro cerimonie portano gl’idoli dorati di un serpente o naga, di un animale somigliante a un’oca, e di un altro che ha la forma di un daino. Tutti codesti idoli sono evidente mente tante allegorie bramaniche, una specie di contraddizione colla religione oggidì dominante.

	Come in tutti i paesi in cui regna il maomettismo, domina anche a Giava la poligamia, ma n’è ristretto l’uso agli uomini delle classi ricche, i quali hanno soli il privilegio di procurarsi donne a prezzo d’oro e mantenere un harem. I principi e i capi di primo ordine hanno per lo più quattro legittime mogli, oltre alle concubine; i capi invece d’ordine inferiore ne hanno due sole, o tutt’al più tre; finalmente, il semplice abitante dei campong o villaggi deve accontentarsi di una sola moglie. Gli è vero che la legge, in questo punto assai facile, permette loro frequenti divorzj, ma di spesso avviene del pari che la donna, o perchè madre di figli, o perchè predominante in famiglia, giunge a signoreggiare cotesta facoltativa libertà e ad annientarla a suo pro. I principi e reggenti hanno di titolo una prima moglie, cui non ripudiano quasi mai, per essere la medesima di condizione e famiglia uguale a quella dello sposo. In questi casi le convenzioni matrimoniali vennero stipulate in guisa, che solo per gravissimi motivi può succedere un divorzio. Una donna di simile condizione gode d’altronde varie belle prerogative. Cammina al fianco del suo sposo, fa gli onori del dalam, è dessa la sovrana delle altre mogli, di cui regola le pretese e i diritti.

	Per tal guisa le donne non sono punto ridotte nell’arcipelago malese al grado stesso di avvilimento, in cui vegetano negli altri territorj maomettani. Un marito paga sua moglie; egli la compra, ma non istimasi perciò autorizzato a trattarla con isdegno; essa divide la mensa con lui; diventa essa la compagna della prospera ed infausta sua sorte. La donna può comparire in pubblico, senza scandalo; fa parte de’ consigli e dei festini; non è punto eliminata dal corpo sociale. Vi hanno casi in cui alcune femmine regnarono nelle regioni malesi. 

	A Giava le donne sono industriose, praticano diversi mestieri, ed aggiransi per le strade affine di esercitarli. Le donne di grado distinto solamente stanno fra le domestiche mura; parecchi Europei inoltre vennero ammessi nell’interno di cotesti harem. 

	I Giavanesi maritansi giovanissimi. A 20 anni una fanciulla è di già vecchia. Quando il padre di un giovane giavanese pensa che suo figlio ha trovata una compagna che gli convenga, fa desso delle proposte matrimoniali al padre della donzella, e poi le donne proseguono a trattative che terminano cogli sponsali. Lo sposo allora spedisce i suoi regali, consistenti in un anello ed in un pezzo di stoffa, accompagnati da noci di arec, dette pienang, donde il verbo manpienang (fidanzare). Dopo questa prima formalità la famiglia gli amici del fidanzato si presentano a vicenda, e fanno i loro donativi di lamaram, che ha per iscopo di render pubblico il matrimonio. Si stabilisce in seguito tra’ parenti quale esser deve il prezzo della sposa, in danaro, gioje, stoffe, riso, bufali, ec. Conchiusi cotesti preliminari, il fidanzato si incammina alla moschea, dove il pangulù gli chiede se abbia versato il prezzo stabilito: alla sua risposta affermativa proferisce egli la formula sacramentale. Io vi congiungo (voi tale e tale) coi nodi matrimoniali ad (una tale), che sarà vostra moglie in questo mondo. Voi dovete soddisfare ai vostri impegni, o ne rimarrete debitore. Voi siete responsabile delle azioni di vostra moglie. Se vi trovate assente dalla vostra casa più di sette mesi per terra, e più di un anno per mare, senza provvederla di mezzi di sussistenza, il vostro matrimonio sarà sciolto, qualora vostra moglie il richieda, senza altre formalità, e voi soffrirete i castighi che la legge maomettana esige.» Dopo questa religiosa consecrazione, giusta il rito islamitico, succedono varie cerimonie puramente malesi. Consistono esse nel condurre in giro gli sposi, carchi di gioje e di stoffe preziose, a cavallo od in lettiga, ne’ luoghi più frequentati della città o del villaggio ch’essi abitano. Se trattasi di matrimonio tra persone ragguardevoli, un uomo, vestito buffonescamente, precede la processione con gesti e smorfie. Giungesi per tal maniera alla casa del padre della sposa, dove gli sposi vengono posti di rimpetto l’uno all’altro. Mangiano quindi del riso in un medesimo piatto, e prendono del betel da una stessa scatola; è all’incirca la confarreazione dei Romani. La sposa talvolta deve assoggettarsi a lavare i piedi del suo novello marito. Esige l’usanza in alcuni territorj che rechisi dinanzi alla sposa un acceso tizzone, che poi si spegne nell’acqua. All’indomani della cerimonia, conduce il marito sua moglie al proprio domicilio, dove feste novelle dan compimento alle nozze.

	Non pare aver la poligamia cagionato in cotesto arcipelago un decrescimento di popolazione. Provano invece le statistiche: aver Giava piuttosto avvantaggiato sotto cotesto rapporto. Alcuni capi hanno un numero considerabile di figli il reggente di Tuban ne ebbe, per esempio, sessantotto. Le nascite vengono celebrate con pompa. Quando una donna è incinta per la prima volta, si fa gran festa; al settimo mese festa novella; alla nascita altre feste, in cui s’impone un nome al fanciullo. Puramente fantastico si è il nome suddetto, non sendovi nomi di famiglia. Le persone pie assumono denominazioni arabiche, gli altri invece fanno uso di epiteti malesi: buono, amabile, generoso, ec. Soltanto, come in Arabia, il padre aggiunge al suo proprio il nome imposto al primogenito il dì della nascita. Circoncidonsi i maschi all’età degli otto ai dodici anni.

	I funerali si fanno con decenza, senza strepiti, senza rumori; se uno muore di notte, viene sepolto il dì dopo; se muore di giorno, si fa seppellire avanti il tramonto del sole. Un ricinto di legno, un tumulo di terra indicano il luogo di ogni sepoltura. Di rado vi si aggiunge una lapide oppure un’iscrizione. I cimiteri vengono circondati di sambaja (plumieria obtusa), la cui verdezza impone rispetto. Alla morte per altro di una persona ricca e possente, osservasi un cerimoniale più pomposo. Tutti i parenti di entrambi i sessi recansi al domicilio del defunto e vi ricevono qualche moneta d’argento. A ciascuno dei sacerdoti si dà una pietra, un pezzo di stoffa ed una piccola stuoja. Lavasi il corpo ed inviluppasi in una tela bianca, deponendolo poscia in una bara, coperta di tela dipinta e di ghirlande di fiori. Più un funebre convoglio è ricco e fastoso, e più grande vi è il numero di belle lance e magnifici ombrelli. Il corteggio degli amici e dei parenti accompagna il morto fino alla sua estrema dimora, aspettando per ritirarsi che il sacerdote abbia proferto sulla tomba la ultima prece. Prolungansi coteste preci per una intiera settimana nella casa dell’estinto; ogni giorno gli imani vi si recano per implorare Iddio a pro della sua anima. Il di terzo. settimo, quattordicesimo, centesimo e millesimo celebransi alcune feste dette sidikah, le quali consistono in una specie di servigio funebre e commemorativo. Ben s’intende non usarsi cotali formalità se non se per quelli, che lasciarono morendo una ricca sostanza. Se condo i loro costumi nazionali, i Cinesi hanno del pari sontuosi funerali e assai più strepitosi. Appo i Kalangi vige la consuetudine di frangere una noce di cocco, il cui latte viene sparso sulla tomba, mettendone i frammenti alla testa e ai piedi del cadavere.

	I Giavanesi adoprano poco studio ne’ loro banchetti. Accosciati a terra sopra tante stuoje, mangiano il loro pesce, il loro riso e la loro carne colle dita; si lavano però le mani e prima e dopo il pasto. La principale loro bevanda è l’acqua, prima di servirla la fanno bollire condendola tal volta di droghe. Bevono il tè due o tre volte al giorno. Questo mangiare ordinario e frugale viene però aumentato nei pranzi di gala, in cui si fa mostra di una grande quantità di vivande. Si fanno per uso due pasti al giorno; l’uno poco prima di mezzodì e l’altro sulle sette ad otto della sera. Prima di uscire alla mattina, prendono i Giavanesi una chicchera di caffè con una ciambella di riso. 

	L’uso del siri, preparazione del betel, è generale a Giava come in tutti i paesi indù e malesi. Distendesi con un cucchiajo, sulla foglia del siri, una piccola quantità di terra japonica, sostanza di un amaro gradevole, ed un po’ di calce viva. Vi si aggiunge della noce di arec, ch’è narcotica, e se ne fa una palla che si va via via masticando. Preparazione siffatta sconcia, come di già sappiamo, la bocca, annerisce i denti, colorando le labbra di una sanguigna saliva. Ad onta però di così schifosi inconvenienti, non si ponno indurre gli indigeni a rinunziare all’uso del betel. Ogni giavanese maschio o femmina, ha sempre allato la sua scattola di siri. Il tabacco da naso è del pari conosciuto in coteste regioni, ancora fino dal 1600 col nome di tabaco. I cigarri vi sono deliziosi. 

	I liquori fermentati del paese sono di due specie; il badek ed il brom. Fabbricasi il badek facendo bollire del riso glutinoso, detto ketang, con un lievito che dicesi ragi, composto di cipolla, pepe nero e capsicum. La materia, arrotolata in tante palle, somministra un trasudamento, ch’è appunto il liquore; quanto poi al residuo, che ha pure un sapore fermentato, vendesi alle botteghe come una ghiottornia. Onde ottenere il brom, si fa parimente bollire il ketang col ragi, lasciandolo trasudare, ma il liquore che ne deriva viene turato sotterra parecchi mesi affinchè acquisti maggior consistenza; talvolta si fa anche bollire. Il colore del brom è bruno, giallo o rosso, secondo la qualità del riso. Conservato qualche anno, questo liquore ha forza bastante per inebriare. Fabbricasi inoltre a Saurakarta una specie di birra colle foglie del pari, miste a zucchero e droghe: ma non si può conservare più di cinque o sei giorni.

	La passione dei Giavanesi per siffatte bevande spiritose non si riscontra che in pochi. La legge di religione d’altronde ne impedisce i progressi. Non così dell’oppio, il cui uso diventa per essi, a lungo andare, una febbre ed una frenesia. Quantunque diconsi in malese bevitori di oppio (minoun wadat) coloro che si abbandonano a questa passione, ciò nondimeno a Giava non traccanasi l’oppio, ma invece si fuma. Servonsi perciò i naturali di pipe di legno o giunco (padudan) della grossezza e lunghezza, presso a poco di un flauto tedesco. Una delle estremità è aperta, ed è quella appunto che mettesi in bocca; l’altra è chiusa, ma con un buco al disopra, guernito di un picciolo cannello di rame, in cui si pone un pacchetto di tabacco assai finamente tagliato, misto ad oppio preparato all’uopo. Il fumatore aspira siffatto fumo, cui inghiotte o manda fuori pel naso: poche vampate bastano a produrre l’ubriachezza e le sensazioni che l’accompagnano. Avvertimmo di già di quale natura sia l’estasi che risulta dall’uso di cotesto narcotico, quando parlammo dei fumatori cinesi. Contratta una volta l’abitudine di somiglianti godimenti indescrivibili, non se ne può più far senza; si si asterrebbe piuttosto dal mangiare e dal bere. Bisogna ricorrere ogni dì all’oppio, ed ogni giorno aumentarne la dose. Dopo alcuni mesi manifestansi intanto le fatali conseguenze di questa brutta passione. Perdesi l’appetito; rossi diventano e stralunati gli occhi; le facoltà intellettuali abbrutiscono; dimagra e si esinanisce il corpo, precipitando nel marasmo e nella tisi. 

	Si è molto detto, in tutti gli scritti sull’India, di cotesti fumatori di oppio, i quali, nei loro morbosi esaltamenti, percorrono le strade della città con alla mano un pugnale, traffiggendo tutti quelli che si parano loro dinanzi; pazzi furiosi che si dove’ metter fuori di legge, autorizzando tutti i naturali ad ucciderli, come tante bestie prese da idrofobia. Il sig. Hogendorp, lungo tempo amministratore nella colonia batava, ridusse tutti i racconti di tal fatta entro i limiti del vero, sostituendo i casi reali a tutte le favole di amok, amok (ammazza, ammazza), congegnate da viaggiatori più romanzieri che storiografi. 

	«Parecchi viaggiatori, dice il giudizioso scrittore, parlarono esageratamente dei delitti a cui sentivansi trascinati i fumatori di oppio dalla loro ebbrezza. Varj anni di residenza tra i Giavanesi, e giornalieri rapporti colla pulizia in tutto questo tempo, mi convinsero che rarissimi o nulli vi erano i casi. La tranquillità che regna negli amfeoenkitten (luoghi dove vendesi l’oppio preparato, e dove si riuniscono i fumatori sotto la sorveglianza della polizia) viene turbata assai di rado: anzi son questi luoghi di grande riserva, e più di una rivelazione importante venne fatta nei medesimi, e condusse alla scoperta di qualche delitto lunga pezza ignorato. Gli antichi racconti facevano menzione sovente degli amokspuwers, i quali, nella cieca loro rabbia, correvano per le strade, uccidendo o facendo tutto ciò che si parasse loro dinanzi, fino ad uccidere sé medesimi.

	Cotesti accidenti sono divenuti assai rari dacchè cessò la tratta degli schiavi. Accadeva ciò di sovente nei Buginesi o Balinesi, di fresco introdotti e venduti, tra cui trovavansi parecchi, i quali, desideravano rivedere la patria, i parenti, la moglie, la sposa; oppure altri, i quali, non potendo eseguire gli ordini che peranco non intendevano e temendo i castighi, sentivano il tedio della vita, che degenerava talvolta in frenesia, durante la quale afferravano qualunque arma fosse loro capitata sotto le mani, per menarla a tondo e colpire alla cieca, anticipatamente sapendo ch’essi pure sarebbero periti, né avrebbero dovuto soffrire gran tempo. Tra i Giavanesi e nell’interno dell’isola, odesi ancora parlare talvolta dell’amok, ma io non vidi giammai un caso in cui simili eccessi attribuir si potessero alle conseguenze dell’oppio, ma bensì alla gelosia, alla vendetta, assai di spesso alla disperazione di un delinquente colto sul fatto o sul punto di cadere nelle mani della giustizia, e che diventa allora ciò che i Malesi dicono acciecato (matta-glab); cercando la morte, la dà prima a tutti quelli che incontra per via.

	«Questo vocabolo matta-glab, che letteralmente significa occhi oscurati, è comunissimo tra gl’isolani dell’arcipelago indiano; gli è certo che, limitatissimi nelle loro facoltà intellettuali, vanno facilmente soggetti a perdere la testa, quando trovansi in disposizioni straordinarie o pericolose, ma dall’altra parte, assai di spesso abusano anche di cotesto termine, credendolo legittima scusa a tutte le loro azioni perverse. Ladri, incendiarj ed assassini, seduti al banco degli accusati, chiesti dal giudice che cosa gli ha potuti spingere al delitto, è di rado che nove su dieci non rispondano: matta-glab, volendo indicare con ciò lo era cieco, io aveva perduta la testa.» 

	I giuochi e divertimenti dei Giavanesi son molti e diversi. Cercano di sollazzarsi ed ammazzare il tempo in mille maniere. Le distrazioni le più puerili recano diletto alla loro indolenza. Quelle delle donne consistono in visite, durante le quali masticano il sire, si raccontano istorie, e cantano coll’accompagnamento del tamburo di falda. Gli uomini hanno le loro zuffe di galli, per cui si sentono appassionati come tutti i malesi. Le lotte di quaglie o bourou-guca sono del pari una delle ricreazioni del popolo; i fanciulli, per imitazione, fanno combattere tra di loro le cavallette. Gli uomini stessi non isdegnano punto di piacersi della zuffa di due grilli. Scommettono somme ragguardevoli pro o contro gl’insetti combattenti, e fanno di eccitarli stuzzicando loro le mandibole con dei fili di erba.

	Trattasi in altre circostanze di lotte più serie. Poco accatta brighe per natura, battonsi i giavanesi in certi momenti stabiliti, e dopo regolati i patti del duello, che addimandasi acton. Consiste esso nell’applicarsi a cadenza dei colpi di scudiscio fino a tanto che uno dei due campioni diasi per vinto. Puossi percuotere dappertutto ma, affin di schivare le ferite alla testa, inviluppanla in un pezzo di tela, che non lascia scoperti che gli occhi. Non si può menare più di un colpo alla volta; dato che sia, si rincula per riceverne il ricambio. Questa specie di duello, al suono degli strumenti, continua talvolta un’ora, non escendone gli antagonisti senza larghe ferite sanguinolenti. Gli spettatori, specie di giudici del campo, fanno di separarli, quando non succede il tutto secondo le regole in uso.

	Cotesti sono i giuochi del popolo, ma più insigni sono quelli dei grandi. Il combattimento del bufalo e della tigre, la morte di questa in mezzo ad un quadrato di picche, di cui femmo di già cenno, fanno parte di cotesti spettacolosi trattenimenti. Vi si aggiungeva un dì la lotta di un colpevole con una tigre. Simile costumanza, che pareva di già in disuso, venne ripigliata però nel 1812 per due delinquenti citati da Crawfurd. Venne ciascuno d’essi armato d’un pugnale a punta ottusa; fu quindi aperta una gabbia, da cui slanciossi fuori una tigre. Il primo dei due campioni venne ben tosto atterrato, ma il secondo, dopo una lotta di due ore, ebbe la fortuna di ammazzare la tigre, cogliendola sovente nella testa, sotto gli occhi e gli orecchi. Il vincitore non solo ottenne grazia, ma fu inoltre promosso alla carica di montri. I combattimenti dei tori sono comuni a Maduré; e si giunse perfino ad organizzare delle zuffe di montoni contro i majali. Le partite di caccia non riescono a Giava né così belle, né così lucrose come a Celebes. Il selvaggiume ha quasi libero campo in mezzo d’immense pianure della parte centrale dell’isola; e, troppo vivamente inseguito, si ricovera nelle montagne, dove non può esser colto. 

	Fra gli altri divertimenti dei giavanesi, convien anche citare le rappresentazioni teatrali. Il teatro è una specie di tettoja aperta, intorno alla quale si distribuiscono gli spettatori. Sta nel centro un lettore o suggeritore (dalang), armato di bastone. Comincia egli con una specie di prologo; annunzia poi i personaggi che devono comparire sulla scena, facendo segno ai medesimi con una battuta di bastone. Crederebbesi, vedendoli per tal guisa comparire, che ciascuno venisse a farla sua parte. Ma non è così; egli è invece il dalang che continua. Limitansi gli attori ad accompagnare le sue parole coi proprii gesti, e la faccenda va così avanti fino al termine, eglino colla loro pantomina, desso colla sua lettura. Tutti cotesti attori sono doviziosamente abbigliati alla foggia del paese. Le parti femminili vengono sostenute da giovani, che ricopronsi il volto di maschere bianche, marcate assai bene. Sono alcune di queste maschere di forma regolare e naturale, altre invece bizzarre e cariche di disegni (N.° 116). Servono le une pegli attori ordinarii, le altre pei buffoni. È cosa singolarissima il rinvenire sui teatri giavanesi le maschere che servivano ai giuochi scenici de’ Greci e de’ Romani. L’arte, del resto, è ancor nell’infanzia sui teatri giavanesi. Ecco uno de’ soggetti, secondo il racconto de’ viaggiatori. La figlia di un re di Giava sposò un principe di Bali, che poi la ripudiò per vivere con una delle sue concubine. Gli affronto che il padre della principessa abbandonata vuole vendicare colle armi. Recasi perciò dal perfido, e sorprendelo addormentato in braccio alla sua rivale. E qui mischia universale tra Giavanesi e Balinesi; i due sposi stanno in capo alle schiere e scontransi nell’azione. La principessa invulnerabile, perchè un dio la protegge, abbatte il colpevole sposo ma, oppressa dal numero, vien tratta prigioniera. Tentasi allora di vincerla a forza di doni, che sedurrebbero un cuore meno geloso del suo. Il marito è pronto a ceder tutto, tranne la concubina; doneralle metà del suo regno, metà de’ suoi tesori. La fiera giavanese re spinge simili offerte, in guisa tale e cotanto bene, che si fa di abbandonarla su di una piroga, onde liberarsi da un attaccamento così ostinato. Salva di bel nuovo in una prodigiosa maniera, ricomparisce la principessa con truppe fresche negli Stati di suo marito, lo sconfigge, e padrona della capitale, gli offre ancora una volta la sua mano il suo cuore. L’inconstante preferisce la morte; si uccide con un pugnale, e il diavolo, secondo l’usanza, viene a portarselo via per dar termine al dramma. 

	Spettacolo siffatto è quello che si addimanda il topang; presenta sempre soggetti presi dagli annali di Giava. Amore e guerra ne formano l’intreccio. Quando si eseguisce la rappresentazione dinanzi al sovrano, i personaggi non assumono la maschera e sostengono da sé stessi le rispettive loro parti. In tutti gli altri casi, il dalang o lettore in capo si è quegli che recita per essi. La musica del gamelan accompagna gli attori, dando loro le varie inflessioni. Un topang componesi per ordinario di dieci persone oltre al dalang.

	Se il topang costituisce il trattenimento dei magnati, il wayang, specie di ombre cinesi, forma la delizia del popolo. Coteste ombre cinesi o marionette, dell’altezza di sedici a venti pollici, sono di pelle di bufalo, disegnate e lavorate con molta accuratezza. Le loro facce, ordinariamente grottesche, hanno il naso assai prolungato. Le braccia, i lineamenti, i lunghi trampoli colla estremità appuntita, le strane acconciature, tutto insomma è fantastico in cotesti wayanghi, a cui annettono per certo i Giavanesi un senso allegorico (N.° 116). Coteste figure, i cui vari scomparti sono tra di loro congiunti a forza di chiodetti di corno, mettonsi in moto col mezzo di cordicine attaccate all’estremità di ambe le mani. Una stoffa bianca in forma di cortina viene tesa dinanzi agli spettatori, rendendola trasparente col mezzo di una lampana che si appende di dietro. Contansi tre specie di wayanghi: il wayang poura, il più antico di tutti, attinto alla mitologia giavanese, anteriore al regno di Parakisit, ed in cui gli dei e i semidei del paese vengono messi in azione giusta i poemi di Rama e Mintaraga; poi il wayang gedod, che svolge il periodo compreso tra i Parakisit ed il regno dello sventurato Panji; finalmente il wayang klitik, giuoco piuttosto di marionette che di ombre cinesi, con figure di legno, alte circa dieci pollici, dipinte e dorate accuratamente. Per questo ultimo non si adopera punto la cortina trasparente. Il soggetto è tratto dalla storia dell’impero di Panjajaram, fino al termine dell’impero di Madjapahit. Il dalang si è quegli che presiede a tutte coteste rappresentazioni; la parte di dalang, onoratissima nel paese, corrisponde benissimo a quella degli antichi Bardi. I dalang benedicono il primogenito di ogni famiglia, ripetendo diversi passaggi delle antiche leggende.

	Oltre ai wayanghi, v’hanno pure per il popolo delle buffonate, come una specie di scenario e tra una scimmia, un cane ed un idiota, od anche una pantomima, detta baroungan, i cui personaggi sono vestiti da bestie feroci. Ultimo divertimento infine si è una danza che appellasi tendack: si eseguisce sul far della notte. Allora, al suono della musica, abbandona il popolo le sue case per portarsi sulle pubbliche piazze, dove devono le ballerine offrire la coreografica loro rappresentazione. Una tenda fatta su in fretta, rischiarata da alcune lampane, tiene al coperto gli spettatori. Raccoltisi tutti, ecco comparire le ballerine nude per metà, coi capelli annodati, al vertice della testa, le braccia, il seno e gli omeri scoperti, con una veste che non cela ai risguardanti nessuna delle loro forme. Danzano al suono degli strumenti, accompagnandosi col canto (N.° 114). Un perizoma con fiori eleganti, una sciarpa, di cui tengono esse le due estremità, agitandola ed avvolgendola intorno alla persona con graziose ondulazioni, movimenti armoniosi e snelli, voci dolci, gesti lascivi, ecco i mezzi di cui valgonsi coteste donne per sedurre i Giavanesi. Stimolati dallo spettacolo di simili danze, anche gli uomini si studiano d’imitare le ballerine, né riescono che a far ridere alle loro spalle. 

	Coteste ballerine che si addimandano ronguene sono donne spregevoli e spregiate, ma i sultani tengono presso di loro altre ballerine, che appellano bedoios o srampis e rivaleggiano colle bayadere dell’India. Formano le medesime dei balli regolari, che otterrebbero forse gli applausi degli Europei meglio delle contorsioni bizzarre delle ronguene, ma lo spettacolo di coteste danze rimase racchiuso finora nei dalami dei sultani. I paggi di cotesti principi giavanesi eseguiscono anch’essi dinanzi a loro, quando v’ha pubblica comparsa, una marcia, che appellarsi potrebbe danza. Tranne questo unico caso, gli uomini non hanno danze guerriere, alla foggia dei loro vicini di Celebes, delle Molucche e di Timor.

	Le abitazioni ordinarie del terrazzano di Giava non sono assai costose. Per 4 rupie (meno di 12 franchi), egli si procura una casa colle sue pareti, coi suoi scomparti di bambù intrecciato, e col suo tetto di foglie lanceolate di nipa o di una specie di bambù-sirap. Il sito che serve di letto sollevasi un po’ dal suolo. I capi di famiglia stanno da un lato, i fanciulli dall’altro. La luce entra per la porta. Lungo la facciata vedesi una costola di nave (N.° 122). Le case dei capi sono più considerabili, con cinque o sei stanze ed i sostegni di legno (N.° 122). Coteste case differiscono dalle malesi tanto per la generale distribuzione, quanto per i fori delle finestre (N.° 123). 

	Le abitazioni rurali sono quasi sempre aggruppate a villaggi. Ciascuno di questi, all’ombra di folti boschetti, ha i suoi funzionarj e i suoi sacerdoti. È proprio il regime patriarcale nella sua semplicità. Le città stesse di Giava altro non sono che tanti assembramenti di villaggi. Nel capoluogo del distretto, trovasi il kadaton od alloggio del principe, la cui parte interna si è il dalam. Il kadaton è quasi sempre fortificato. Ha trinciere, fossa e cannoni.

	L’antico governo del paese non aveva una gerarchia troppo complicata. Alla sommità dell’ordine sociale e politico stava il sousounam o sultano, il cui titolo era ereditario per ordine di primogenitura. Il sousounam esercitava un’autorità dispotica; era un sovrano assoluto colle più ampie attribuzioni a suo capriccio. Creava e deponeva i dignitarj, conferiva o toglieva le proprietà; era egli il padrone delle persone e del terreno, un dio in terra, anzi più d’un dio perchè gli era permesso di essere ingiusto. Sotto di lui governava il visir o raden adipati, che aveva le noje del potere nell’atto che il sultano ne godeva i diletti. Al raden adipati succedevano i bapati o governatori delle provincie, a cui erano poi soggetti i pandjerani, tumugonghi, andjebai e montri, governatori di cantoni e distretti. Ogni adipati o pati aveva une specie di luogotenente, incaricato di farne all’uopo le veci. Tutti questi varj funzionarj, liberamente delegati dal sousounam o dai suoi ministri, ricevevano una porzione di quest’autorità arbitraria ed assoluta, concentrata nelle mani sovrane. Erano anch’essi tanti piccoli despoti. Il solo posto di origine popolare si era quello di capo di villaggio. Il petindgi o capo del comune veniva eletto ogni anno dagli abitanti. Teneva intorno a sé un consiglio di nobili, dovendo inoltre intendersela col sacerdote o mudin per le misure da prendersi. 

	Aveva la giustizia due specie d’interpreti: i pughulù, gran sacerdoti, e i djasaki, giudici. Richiamavano gli uni al loro tribunale i delitti di religione; gli altri le infrazioni alla legge civile. Anche siffatte dignità erano tutte a scelta del sultano, il quale promoveva pure ai gradi della milizia. I titolati di questa, appartenendo alla gerarchia elevata, godevano in pari tempo della carica di sinapati o signori della guerra. Gli eserciti erano quasi tutti composti di fanteria. Prima della disciplina introdotta dagli Olandesi, le armi principali erano il cris, il wedung o lungo coltello da caccia, la lancia, i dardi, le fionde, gli scudi allungati (N.° 120).

	Distinguonsi i varj gradi dalla foggia di portare il cris e dal colore dell’ombrello. Il solo sovrano può adoprar un payong od ombrello dorato; i payong della regina e delle concubine sono gialli; quei della famiglia della regina e dei figli del sovrano sono bianchi; quelli dei bapati o tumugong sono verdi con orli e guernimenti dorati; quelli degli andjibai, montri e ruggas e degli uffiziali inferiori sono azzurri. 

	Le mobiglie delle case de’ terrazzani consistono in istuoje fine e cuscini coperti di stuoje colorate. Gli utensili di casa riduconsi ad alquanti piccoli vasi di rame e di porcellana. Non si adoprano cucchiaj che per i liquidi; di rado si fa uso di forchetta e coltello. Nelle case signorili le mobiglie trovansi in maggior numero; dappertutto stuoje, tappeti, mucchi di guanciali e di letti. Dovunque trovansi gli Europei in immediato contatto coi capi, prevalse il lusso occidentale; veggonvisi specchi, sedie, tavole, canapé, bronzi e penduli. 

	Scorgemmo di già in che consistano gli abbigliamenti dei Giavanesi. La maggior parte delle nostre stoffe sono oggidì in uso appo di essi; conoscono il panno, il velluto, le tele indiane, mettendo nel vestirsi un raffinamento ed una ricercatezza da non credersi. Fra le loro vestimenta citammo di già il sarong, specie di velo, che somiglia ad un sacco senza fondo; il kolambi, abito colle maniche corte; il jarit, gonna più ampia del sarong; il sabuk, veste di tela indiana o di seta; il sikapang, di seta o velluto guernito di dentelli; finalmente il sambong, specie di cintura di seta gialla, le cui estremità sono rosse.

	In tutti i tempi misero, a quanto sembra, i Giavanesi di ambo i sessi, uno studio particolare nei loro abbigliamenti. Eccovi la descrizione di una toeletta giavanese, estratta da un poema di data anteriore al maomettismo. Potrà pure servire a porgerci il carattere della civiltà a quell’epoca, come anche a darci un’idea della poesia giavanese, che conta i suoi modelli e i suoi capi d’opera. Egli è un poeta che parla, facendo il ritratto della sua amante.

	«Il suo volto ha lo splendore della luna; la lucentezza del sole si ecclissa alla di lei presenza; chè dessa ne rubò i raggi. È tanto bella da non potersene descrivere la bellezza. Nulla manca alla sua persona; i suoi capelli, quando non sono annodati, le cadono appiedi in ciocche nere ondeggianti. Le sue sopracciglia sono come due foglie dell’albero che dicesi imbo; scintillanti i suoi occhi, aquilino il naso; neri i denti, brillanti e ben distribuiti; le labbra del colore della corteccia fresca del mangostano; le sue guance hanno la forma del durano. Le sue mammelle, somiglianti all’avorio, sono perfettamente rotonde, e l’una verso l’altra s’inchina. Come un arco le sue braccia; lunghe e flessibili le sue dita, somiglianti alle spine della foresta; perle le ugne, di giallo smagliante la pelle; piatto il suo piè si poggia al suolo, ed è maestoso il di lei incesso come quello dell’elefante.

	«Questa bella figura era vestita di un chindipatola di color verde, circondato di una cintura d’oro; al suo dito un anello, prodotto del mare; gli orecchini di smeraldo incastonato in diamante; aurea la spilla che rattiene le di lei trecce, alla cui estremità scorgevasi un rubino guernito d’oro e smeraldi; di sette pietre preziose era il suo monile. Mandava essa tale un olezzo, che non era possibile distinguere l’odore di nessuno di que’ tanti profumi.»

	È questi veramente un innamorato; è questi al certo un poeta con tutta la sua esagerazione orientale. Vediamo intanto nel Jaya-Langkara quali sieno le qualità distintive del vero galante giavanese.

	«Un giovane d’illustri natali si riconosce a questi indispensabili sette punti. Bisogna ch’ei sia: 1.° di buona famiglia; 2.° intelligente; 3.° in istato di dirigersi da sé medesimo; 4. che si risovvenga delle istruzioni del sastras; 5. che sieno grandi le sue vedute; 6.° che osservi la sua religione; 7.° che pratichi senza esitanza le virtù ch’ei possiede.

	Il suo cuore ed il suo spirito denno essere calmi e tranquilli; saprà egli reprimere le sue passioni e tacersi all’uopo; non dirà mai una bugia; non dev’egli punto temere la morte; dev’essere senza orgoglio nella sua divozione e porger soccorso agl’infelici. L’aspetto e la persona senza difetti. Dolce dev’essere il suo sembiante e somigliare a quello di Batara-Asmara, quando questi discende in terra. La sua vista deve ridestare il seguente pensiero: «Quanto dev’egli essere grande in guerra!» Le forme del suo corpo devono essere ben proporzionate, la sua pelle deve somigliare all’oro puro, prima che questo siasi sottoposto all’operazione del fuoco. Grande la testa; lunghi e dritti i capelli; facili al pianto gli occhi; somiglianti alle foglie dell’imbo le sue sopracciglia; prominente il naso; leggieri i mustacchi al suo labbro superiore; somiglierangli le labbra alla corteccia fresca del mangostano; coloriti di nero i suoi denti, ed ampio il petto.» 

	Tutto ciò ch’ei dice dovrà far impressione sugli ascoltanti, gradevole il metallo della sua voce. Indosserà un chelana-chindi con un bodot verde carico. Aurea la cintura. Di satrian la guaina del suo cris, il pome di tung gaksmi. Il sumping (specie di fiore artifiziale pendente agli orecchi) sarà d’oro e alla foggia del sureng peti (bravo a morte). Un aureo anello al pollice della sua destra.» 

	Simile poesia può sembrar certamente un po’ strana, ma il suo scopo morale, il suo tuono serio e colorato provano incontrastabilmente un alto grado di cultura negli antichi abitanti di Giava.

	Ciò poi che serve di prova non meno perentoria, si è la magnificenza delle ruine, da cui è tappezzato il suolo di Giava. Forse nessun altro terreno racchiude copia maggiore di archeologici tesori. Il culto antico di Giava, che venne quasi del tutto eliminato dal maomettismo, pare che abbia conservati alcuni avanzi de’ vetusti suoi templi per far arrossire il fortunato suo rivale alla vista dei proprj. Questi ruderi di edifizj rinvengonsi in tutta la porzione orientale della isola, nel distretto di Brambanan, a Boro-Bodo, a Kulassan, a Singa-Sari, a Brambanam e a Malang. Si veggono in tutto codesto distretto gruppi di templi di pietra con una statua al centro; rovine di tempj di mattoni; e finalmente tempj meno perfetti e di data più fresca.

	I tchandi o tempj di Brambanan sono interamente coperti di boscaglie, traverso alle quali a stento si penetra nell’interno degli edifizj. Stanno loro dinanzi enormi rechas, statue dei guardiani de’ tempj, che gli scultori indigeni rappresentavano accosciati, e con un cris od un wedung in mano. I rechas del piccolo tempio di Brambanan non sono colossali. Somigliano ai fakiri dell’India con larghi orecchini simili a quelli delle donne di Giava, braccialetti e collana a foggia di corona; una spessa cintura, scendente fino al ginocchio, sostiene alla destra una piccola spada; la sinistra tiene un serpente attortigliato, che figge lo sguardo nel petto del recha. Cotesti guardiani son posti sul davanti di un masso di pietre intagliate, sopra di cui alzasi il fogliame delle felci a confusi cespugli. Il monumento, quadrato alla base, finisce in piramide triangolare (N.° 115). La pietra interna è biancastra, simile per ispezzatura a quella delle pietre silicee. L’architettura esterna è semplicissima; piana l’interna. Due sono i templi di Brambanan, uno grande, l’altro piccolo, entrambi di uno stesso carattere e stile. Vicino a Brambanan trovasi il Tchandi-Siwou, o i mille tempj, uno de’ più bei gruppi antichi che dar si possano, ricoprendo una superficie di 600 piedi sopra 530. Aggruppansi cotesti templi di costruzione piramidale, ricoperti tutti di sculture, con quattro grandi ingressi ai quattro punti cardinali.

	Tutta questa linea è piena di somiglianti rovine. Trovansene a Randon-Gonting sulla strada di Djocjokarta; più in là ancora a Kali-Bening; finalmente a Kulassan, villaggio poco distante da Brambanan. Coteste rovine di Kulassan sono un vasto ammasso di muraglie, la cui facciata presenta innumerabili porte e finestre (N.° 113). Varie nicchie scolpite, poggiuoli eleganti e una certa armonia nelle linee sono il distintivo di cotesto edifizio.

	Ma tutte le finora mentovate bellezze sono un nonnulla in confronto delle meraviglie del tempio di Boro-Bodo. Se ne fa risalire l’origine dal VI all’VIII secolo dell’era nostra. È un eccelso fabbricato in vetta di una conica collina, grande e quadrato, con sette ordini di muraglie, ed ogni ordine superiore a quello che lo precede. Pare che sia stato appianato il comignolo della collina per potervelo erigere. Finisce in una cupola di circa 50 piedi di diametro, ed è ricinto da triplice giro di torri, settantadue di numero, le quali son tutte occupate da statue che guardano all’esterno (N.° 117). L’intero monumento è coperto di ricche e fine sculture. Veggonsi circa quattrocento nicchie nel parapetto esteriore, in ciascuna delle quali siede accosciata una statua di Buddha, cogli occhi bassi, dritta la testa, il torso nudo, due orecchie saglienti e un acconciamento simile ad un berretto frigio (N.° 118); finalmente Buddha, tal quale viene rappresentato nella maggior parte dei templi indù. La superficie del pavimento è di circa 600 piedi quadrati. Quantunque sembri dritto l’allineamento, l’edifizio peraltro, visto da lontano, è realmente tronco, per aver voluto metterlo in armonia col taglio irregolare dell’alto della collina: venne conservata la stessa forma ad ogni terrazzo. L’altezza totale dell’edifizio è di circa 100 piedi. Sorge Boro-Bodo presso Gounong-Dieng, la residenza dei numi. Dopo queste importanti ruine è inutile il citare quelle di una classe meno rimarcabile; come sarebbero le antichità di Kediri, di Singa- Sari e di Malang. In tutte coteste località trovansi delle fasce di sculture, che richiamano i soggetti religiosi rilevati sulle pareti delle pagode di Benares, la città santa degl’Indù. Buddha e tutti i suoi emblemi; Ganesa colla sua proboscide da elefante; fantastiche figure, metà uomini metà bestie, e chimere: varj disegni indecifrabili al paro de’ geroglifici egiziani; tali sono gli oggetti quattro a quattro in disposizione crociforme, tutti curiosi raccolti in cotesti paesi, che sono sacri per gli archeologi instancabili; la matita non valse però a riprodurne che una tenuissima parte (N.° 121). 

	Cotesti monumenti, cotesti religiosi edifizj fan fede aver subito i suddetti paesi varj curiosi destini fino da tempi antichi. Gl’indigeni posseggono tre storie, citate dal sig. Raffles, ciascuna delle quali ha senza dubbio la sua parte favolosa. L’autore inglese è di parere che i primi abitanti di Giava fossero tanti Egiziani emigrati. Middlekop con maggior ragione suppone Indù. La prima data inserita ne’ loro libri non risale più in là dell’anno 72 innanzi all’era volgare. Ciò che precede quest’epoca è tutto congetturale. Una tavola cronologica, la più completa di tutte, cita trent’otto sovrani dall’anno primo all’anno1200 di Giava, ossia al 1100 circa della nostra era. Fassi menzione, verso il tempo suddetto, del famoso imperatore Panji, celebre nelle poesie giavanesi pelle sue avventure con una principessa da lui sposata nell’Indie; succedongli poscia: Kounda, Lalian, Munding, Wangi e Baniak; e Wedi che fondò la capitale di un grande impero nel sito in cui era successa la guerra santa del Brata-Youdha. «Fondiamo qui la capitale del nostro regno, diss’egli ai suoi guerrieri, e addimandiamola Madjaphit (amarezza).» Venne per tal guisa costituito l’impero di Madjapahit al volgere del 1221 di Giava. Non tardò questo impero a stendersi su tutta l’isola. Sopravvisse perfino allo stabilimento del maomettismo, avvenuto nel 1300 di Giava (circa 1400 dell’era volgare). Nel 1355 giunse al suo apogeo; tutti i vicini arcipelaghi, come Bali, Flores, Sumbawa e Timor gli erano tributarj, ma cinquant’anni dopo, sopraggiunta una guerra di religione, la vecchia dinastia dei sovrani di Madjapahit soccombette sotto i colpi di avventurieri islamiti. I templi cessero il luogo alle moschee; i sovrani del paese ai sultani; il grande impero di Madjapahit a quello di Mataram. 

	Simile situazione continuò fino alla comparsa de’ navigatori europei. Albuquerque conquistò Malacca nel 1511 e 1521; Antonio de Britto, recandosi alle Molucche, riconobbe Maduré. Il primo Olandese sbarcatosi in coteste spiagge, si fu un tale di nome Houtman, il quale, incarcerato a Lisbona, aveva ricevuto delle preziose confidenze da un prigioniero, sul commercio dei Portoghesi nelle isole della Sonda. Houtman creò a Bantam, nel 1596, la prima fattoria olandese, ma si fu appena nel 1610 che Pietro Both, primo governatore generale olandese, fondò uno stabilimento all’isola di Giava, sulle sponde del piccolo fiume Jaccatra è l’attuale Batavia. Da quest’epoca in poi, ebbero gli Olandesi a lottare, poco alla volta, coi Portoghesi, Inglesi ed indigeni, prima che la loro autorità si assodasse nelle Indie. L’ammiraglio Speelman assoggettò Macassar; Dewilde discusse coi varj piccoli rajà di Giava le condizioni del patronato; il capo ribelle Mong-Koural-Mas venne a far onorevole ammenda de’ suoi falli appiè del governatore generale Van-Hoow; il barone Van-Imhof trionfo di una rivolta di Cinesi, che minacciavano d’invadere tutta l’isola, e dopo di lui ebbero i suoi successori il lungo e penoso incarico di estirpare i rimasugli di cotesta sommossa. Finalmente, nel 1749, l’imperatore di Giava o susumam abdicò, al suo letto di morte, per sé e suoi eredi, in favore della Compagnia olandese delle Indie Orientali, lasciandola in libertà nella scelta del successore. Avvennero ancora alquante guerre per l’esecuzione di cotesto testamento politico, ma la tenacità batavica superò poco a poco tutti gli ostacoli, e Giava divenne ciò che tuttodì si mantiene, la vassalla dell’Olanda. Nel 1811, sostituito al generale Daendels il generale Jansens, gl’Inglesi s’impadronirono di Batavia e di tutte le colonie olandesi, non restituendole che nel 1814.

	Bisogna ben render giustizia agli Olandesi, i quali, quantunque governino severamente cotesto paese, compresero nulladimeno, meglio degli altri, il regime da adottarsi perchè una colonia riesca vantaggiosa ai lontani suoi padroni, senza che i sudditi indigeni abbiano troppo a soffrire. Fu in ciò l’Olanda più savia e moderata dell’Inghilterra. Non recise già l’albero per cogliere il frutto; non isciupò il terreno per ottenere più abbondanti raccolti; né adoprò punto alla foggia di un prodigo incalzato a godere, e prevista breve la vita, col fermo proposito ch’essa sia almeno prosperosa. L’Olanda rispettò, per quanto lo tollerassero i suoi interessi, costumi, abitudini e leggi indigene; lasciò cotesta popolazione ai suoi capi ed ai suoi giudici, riserbandosi solo il dritto di giudicar essa cotesti giudici e capi; rispettò i riparti antichi della proprietà, e quando volle piantare il monopolio col mezzo dei cambj, fecelo in modo tale da renderlo quasi insensibile.

	Bisogna avvertire peraltro che l’Olanda venne assecondata, meglio dell’Inghilterra, dal carattere di coloro, sui quali stender doveva il suo dominio. Il Giavanese nell’India non ispinge tanto in là il fanatismo e l’intolleranza, da voler perfino evitare qualsiasi contatto col vincitore. È il giavanese un popolo buono e facile; i suoi costumi si risentono dalla sua lingua, ch’è dolce, poetica e sonora. Composta di 20 consonanti e 6 vocali, sembra derivare dal sanscrito. La letteratura e poesia giavanesi, hanno regole e nozioni molto avanzate. I canti nazionali sono nobili, maestosi, di fattura larga ed ardita. Né le scienze istesse sono straniere pel popolo giavanese. Conosce egli la numerazione e i primi elementi dell’aritmetica e delle matematiche, giovandosi del calendario arabico, sostituito al bramanico. L’anno civile ossia di Salivana serviva un tempo per calcolare l’era di Giava. Continuò fino al 150, in cui venne introdotto il maomettismo. Si fu sotto il regno del gran sultano Agoung (1635) che gli si sostituì l’epata dell’egira. Contansi del pari a Giava varie specie di cicli e tra gli altri quello di sette anni, che trovasi anche appo i Siamesi e Tibetani. I nomi dei 7 anni di cotesto cielo sono: mangkara, locusta, (pesce di mare); menda, capra; kalabang, il millipede; wichitre, il verme; mintonna, il pesce; was, lo scorpione, maisha, il bufalo, nomi tutti che derivano dal sanscrito. 

	I Giavanesi conoscevano inoltre la navigazione e la geografia. Dividevano inoltre l’orizzonte in 8 parti. Gli agricoltori non sapevano distinguere che i 4 punti cardinali. La medicina viene esercitata dai vecchiardi di ambo i sessi. Alcune ricette sono di origine arabica.

	―«»―

	
CAPO XXX. - Australia (Nuova Olanda) – Porto del Re Giorgio. 

	Al di là dello stretto di Bali, il Kanguroo trovò il monsone di N. E., che aveva di già preso il sopravento nei mari australi. Aperse esso le vele, sperando che avrebbe avuti i suoi periodi regolari e dolci, per cui distinguesi nel mare delle Indie. Ne rimasero deluse le sue speranze. Sia che la stagione non fosse ancora troppo avanzata, sia che la vicinanza di un continente vasto imprimesse ai venti dominanti una variabilità ed intermittenza fastidiose, gli è certo che noi perdemmo più di 20 giorni nel lottare contro le ondate del S. e le raffiche contrarie. Si fu appena il dì 28 novembre che ci riuscì di rilevare le prime terre dell’Australia nei dintorni del capo Leuwoin. Il dì vegnente montammo il promontorio Bald-Head e demmo fondo all’imboccatura del porto della Principessa Reale, nel porto del Re Giorgio, quieti e tranquilli, al riparo dei venti e del mare. 

	Il primo aspetto di cotesta terra mi colpì. Non trovava rimembranza alcuna nella mia mente di una vegetazione che somigliasse a questa della Nuova Olanda; nulla, né nella Malesia, né nell’Oceania poteva paragonarsi colla medesima. Invece di que’ vegetabili stupendi, così verdi, maestosi e carichi di utili frutta, io non iscorgeva altro, sopra tanti colli denudati, che magri arbusti di tinta trista e pallida; talvolta perfino dei cespugli rampanti o delle piante erbacee, carbonizzate per metà.

	Il Kanguroo, nel primo suo viaggio, lasciato aveva su cotesta spiaggia sette de’ suoi alla pesca delle foche. Al suo comparire in cima della rada, sei di loro accorsero nella baleniera, rimasto il settimo alla custodia del deposito stabilito sull’isola di Michael-Mas all’imboccatura del porto. La loro pesca era riuscita copiosa, e Powell parve contento degli ottenuti risultati. Io per me, poco importandomi di cotali minuzie, m’ ebbi maggior piacere nell’apprendere che una tribù, di circa 15 selvaggi, stanziava ad un miglio dal sito dell’ancoraggio. Dietro le relazioni dei marinari, erano quegli uomini del tutto inoffensivi, e di tratto in tratto scendevano a visitare amichevolmente gli Europei. Esternato al capitano Powell il mio desiderio di studiar subito cotesta razza, tanto curiosa per la scienza etnologica: «Dio mio, rispose egli, sarete immantinente servito! Eccovi uno di cotesti selvaggi. Osservatelo a prora della baleniera.» Gettai uno sguardo al punto indicatomi, e scorsi un oggetto che non poteva in nessun modo ritenere per un uomo. Era peraltro un cotale, che non presentava allora se non se il dorso. In siffatta posizione preso lo avresti per una pelle di bestia distesa al sole. Ad una chiamata dei marinari, ecco quell’oggetto rivolgersi a noi. Nulla di più schifoso al mondo. Si si raffiguri una testa grossa guernita di capelli abbaruffati, con un viso piatto e trasversalmente allargato, gli archi delle ciglia troppo saglienti, gli occhi di un bianco giallastro assai infossati, le narici stiacciate e discoste, le labbra abbastanza grosse, le gengive fesse e la bocca assai grande; aggiungasi poi una tinta di fuliggine giallastra, un corpo magro ed esile, e gambe ancora più esili, ed avrassi il vero ritratto di cotesto selvaggio. La sproporzione delle braccia e delle gambe è tale, da potersi benissimo paragonare costoro e certi uccelli della famiglia dei trampolieri. Diasi inoltre ad un corpo così bene costituito una pelle assai aggrinzata di kangarù per vestimento, che non copra da un lato che la metà del petto, cadendo dall’altro alle reni, ed avrassi una perfettissima idea degli autoctoni dell’Australia. Né quello che mi stava dinanzi era poi uno dei più deformi di simile razza. Yalepouol, tale si era il suo nome, era d’altronde suscettibile di una certa civilizzazione; di 18 in 19 anni erasi dedicato agl’Inglesi, compiacendosi di far loro una quantità di piccioli servigi, felice di averne in ricambio un nutrimento più abbondante e sostanzioso di quello che avrebbesi potuto procacciare sul continente. 

	Yalepouol, commensale degli Inglesi da qual che mese, aveva imparato a borbottare qualche parola della loro lingua. Era perciò utile guida ed una specie di turcimanno. Avendogli detto Powell che io desiderava di recarmi a vedere i -suoi compatriotti, egli incontanente e assai di buon grado s’ offerse a scortarmi. Deposeci il battello alla spiaggia, armati entrambi di fucile, per dare la caccia agli uccelli ed ai kangarù in questo punto numerosissimi. Raccolsi al lido una buona quantità di fagianelle, e di eleganti conchiglie, rarissime un tempo nelle nostre collezioni, ma resesi ormai molto comuni dacchè frequentasi il porto del Re Giorgio.

	Un po’ a sinistra del sito in cui ci eravamo ancorati, vedevasi l’accasamento di una piccola colonia, fondata nel 1826, ed abbandonata poco dopo il nostro arrivo a quelle sponde. Constava di una dozzina di picciole case, di cui due o tre solamente di mattoni, e le altre di loto o di zolla, coperte tutte di giunco o di canna. S’era in sulle prime dato il nome di Frederick-Town a codesta colonia, ma il governo non aveva punto adottata denominazione siffatta. Uomini liberi giunger dovevano da Swan-River affine di occupare cotesto punto e condurre ad effetto l’ideata colonizzazione. Prima di quest’epoca, non vedevasi nel porto Re Giorgio altro che soldati e malfattori, speditivi dal porto Jackson.

	All’imboccatura del canale, additommi la mia guida una spianata, su cui stettero accampati, alcun tempo innanzi, parecchi Europei che non erano punto Inglesi. Da quanto potei intendere ai suoi gesti ed ai confusi suoi accenti, cotesti Europei erano i marinari dell’Astrolabio, che avevano infatti piantate le loro tende in questo punto. Io da mio canto studiavami di fargli intendere, che io pure apparteneva a quella nazione. Compresemi e parve contentissimo, dandomi a divedere che tanto egli quanto i suoi compatriotti non avevano che a lodarsi dei Francesi, che tra cotesti stranieri e gl’indigeni era passata la più bella corrispondenza, e finalmente che una porzione dell’equipaggio dell’Astrolabio, aveva trascorsa perfino una notte sotto le capanne dei selvaggi. 

	Presso al sito a cui c’eravamo sbarcati, serpeggiava tra l’erba e i cespugli una picciola corrente d’acqua, che va a formare al lido un bacino assai comodo per attingerla. Seguendo le sue tracce, giungemmo alla cima della penisola, su cui disegnavansi vari tronchi di xanthorrea e di kingia dalle lunghe foglie lineari, congiunte a folti mazzetti, e ricadenti al di fuori in forma di una coppa antica. Produce la prima una gomma tenace, di cui valgonsi i selvaggi per attaccare al manico le pietre taglienti, che servono loro di coltello, sega e martello.

	Quantunque la cresta di questo picciolo promontorio non si elevi più di 58 tese, scopresi nulladimeno da cotesto punto un panorama stupendo (N.°124); al N. gli stagni tranquilli che contornano la spiaggia, quindi la baja del porto delle Ostriche col suo verdeggiante isolotto del Giardino, ricinto da gruppi di enormi eucalipti; al S. E. il bel porto della Principessa Reale, con iscanni ai due lati, su cui risplende una sabbia fina e smagliante; al S. la catena arida della penisola di Bald-Head, su cui vengono a frangersi in ispuma i cavalloni dell’alto mare. Dalla parte dell’E., i due isolotti rocciosi di Michael-Mas e di Break-Sea, posti all’imboccatura del porto Re Giorgio; e più in là finalmente il conico picco e regolare del monte Gardner. Sotto ai piè e vicino allo stretto, vedevasi un poggetto coronato da enormi frantumi di granito, staccati gli uni dagli altri, circondati alla base da diversi vegetabili, ma nudi del tutto sull’intiera loro superficie. Volteggiavanci intorno varj uccelli di mare, come gabbiani e procellarie, che venivano quasi a sfiorarci coi loro voli. 

	Scendendo il versante opposto della penisola, cominciarono a scorgersi alquanti eucalipti altissimi, con dei banksias ed altre specie legnose, ma i carbonizzati loro tronchi, la dubbia ombra, le deformi ed ignude loro vette, davano al paesaggio un aspetto di magrezza e miseria. A questo punto proferì la mia guida due o tre acutissimi kou-hi, ai quali si rispose con altrettanti kou-hi pressochè del medesimo tuono. Partivano queste grida da alcune capanne, che scorgemmo tantosto appiè del colle in un picciolo boschetto, al riparo dei venti d’O. Cotesti tugurj, quattro o cinque di numero, erano fabbricati alla foggia del paese, e presso di loro stavano seduti due isolani, che parevano aspettarci. Uno di essi, di circa 50 anni, avanzossi presso di me, presentandomi un coltello a 4 denti a sega, ed attaccato ad una specie di manico con della radice di xanthorrea. Io in ricambio gli offersi un picciolo coltello da paccotiglia di cui parea soddisfattissimo. L’altro selvaggio, più vigoroso e più giovane, ma non meno schifoso, era rimasto accocolato al focolare, occupandosi meno della mia visita che della sua cucina, la quale componevasi di piccioli pesci, conchiglie, lucertole, piccioli serpenti, e radici semibulbose di restiacee. Me ne stetti osservando alquanti minuti il suo affaccendarsi, e potei con vincermi ch’ ei facevalo per puro capriccio; crudi o cotti quegli alimenti gli avrebbero procurato l’istesso piacere; vi fu anzi un momento in cui una lucertola venutagli a portata, fece di afferrarla, esposela soltanto al calor della fiamma, e tosto se la divorò con tutti i denti, come se si fosse trattato di un picciolo uccello accuratamente arrostito. 

	Le più belle di quelle capanne che stavanmi dinanzi, potevansi paragonare ad un’arnia emisferica, bipartita da un piano verticale, del raggio di tre o quattro piedi. Il legname consisteva in tante branche minute, formando le foglie della xanthorrea una specie di tetto di strame. L’unico mobile nell’interno di coteste dimore era una larga pietra collocata sul davanti. Macinavano sopra di essa i selvaggi l’ocra rossa di cui si dipingono nelle giornate di gala. Il più vecchio dei due indigeni mostrommi un pezzo di cotesta ocra, da lui detta boiel, raschionne coll’ugna del pollice una polvere, che raccolse nella palma della mano, pingendosene il viso con una certa simmetria; ringalluzzandosi quindi, aveva l’aria di essersi grandemente nobilitato, a suo credere, con quel colorito. Ma né più bello, né più netto era tuttavia quel misero. Trovò dunque in me una persona affatto insensibile alle attrattive della toeletta indigena.

	Al di là di questo triste tugurio, traversammo una picciola prateria naturale, solcata da un limpido torrente; ci si apriva quindi al dinanzi una foresta più ragguardevole, composta di eucalipti, di banksie, casuarine, ec., alcune delle quali di grandi dimensioni. Cotesti siti, quantunque deserti ed estranei ad ogni genere di coltura, sono di facile accesso, vi si cammina senza pericolo e senza fatica, e formanvisi una quantità di sentieri naturali, per l’uso che hanno gli Australiani di appiccare il fuoco all’erbe diseccate, onde spazzare il suolo, ed agevolare la caccia dei kangarù e degli altri animali che servono loro di cibo. Accendono i fuochi suddetti con fasci di banksia infiammate, che portano seco attentamente, sia per iscaldarsi, come pure per aver sempre del fuoco senza ricorrere al penoso processo della fregagione dei pezzi di legno secco. Restano questi fasci lungo tempo accesi senza consumarsi. Il vecchio selvaggio, che avevamo trovato nel primo tugurio, teneva in mano, oltre alla lancia ed al bastone, uno di cotesti fasci, divertendosi di tratto in tratto, coll’accendere le frasche per istrada. 

	Camminando noi lungo alcuni stagni d’acqua dolce, in uno spazio coperto di canne e d’erbe palustri, ecco un rumore fortissimo, seguito da colpi periodici e sordi, come quello che vien prodotto da un corpo pesante che cada a terra, colpirmi l’orecchio ed attirare la mia attenzione. Guardai qua e là alquanti minuti senza nulla ve dere, e poi m’accorsi di una testa assai piccola, che spuntava al di sopra delle canne, ed allontanavasi come a saltoni. Era un kangarù (N.° 127). Lo presi di mira e tirai, ma lo svelto animale se n’era di già fuggito. Yalepouol mi fece intendere ch’era difficilissimo l’ucciderlo per quella guisa. «Quando noi gli diamo la caccia, dicevami costui nell’espressiva sua pantomima, abbiamo l’avvertenza di circondarli in modo che, o dall’una parte o dall’altra, passino alla portata delle nostre lance.» Gli Inglesi, nella loro caccia, mettono sulle orme dei medesimi varj gran cani che li costringono a correre. Non potendo uccidere dei kan-garù, me ne ribeccai sulle anitre che popolano cotesti stagni. Sempre osservando il paese e mirando il selvaggiume, mi spinsi fino alle sponde del porto delle Ostriche, ove l’isolotto detto del Giardino ritondavasi infatti come un paniere di verdura. Grandi uccelli, a stormi, occupavano uno dei promontorj avanzati. 

	Da questo punto, mi rimettei di bel nuovo nell’interno, penetrando nella foresta, dove i kangarù mi saltellarono per la seconda volta all’intorno, senza che io ne potessi cogliere un solo. Nulla di più bizzarro del salto di cotesti animali, che superano enormi distanze colle due zampe posteriori e colla coda, mentre le due zampe davanti, assai corte perchè se ne possano valere nelle loro corse, sembrano formare nulla più di due superflue appendici. Appressandoci al sito, in cui le masse granitiche presentansi alla superficie del suolo, ricominciarono i kou-hi dei miei compagni, cui rispondevano altri kou-hi. Pochi minuti dopo, fummo circondati da indigeni di ogni età, rivestiti di pelli di kangarù, ed armati alcuni di lance (N.° 125). Yalepouol disse ai medesimi qualche parola, e tosto fecero a gara per caricarmi di cortesie. Solamente nel dirigermi verso un punto, in cui parevami udire voci di fanciulli e di donne, rimarcai che adopravansi con alquanto impegno per distornarmene, traendomi in direzione contraria. L’ospitalità non era quindi assoluta tra di loro; era men forte della gelosia. Si è questo del rimanente il carattere generale delle razze melanesiane, che non amano punto presentare le loro donne agli sguardi dello straniero. Vista siffatta ripugnanza, non insistetti di vantaggio, e seguitai l’impulso datomi dai miei ospiti. Riprendemmo poco a poco il sentiero del naviglio, con una scorta che diminuiva sempre più; alla spiaggia mi trovai col solo Yalepouol al fianco.

	Il dì vegnente accompagnai Powell, che fece una revista nella sua baleniera lungo il fiume dei Francesi. Passando dappresso all’isolotto del Giardino, volevamo sorprendere i pellicani, appiattati nelle boscaglie di quest’isola, ma prima di esserne giunti a portata, quelli se n’erano di già rapidamente fuggiti, formando una lunga striscia per aria. Ci riuscì peraltro più tardi di raggiungerli nelle alte gramigne, che spuntavano al lido. Uno dei nostri marinari ne pigliò perfino quattro di giovanetti, le cui piume altro non erano che una specie di lanuggine di cotone. La loro carne, in manicaretto, si trovò delicatissima. 

	In fondo alla baja demmo anche la caccia ad alquanti stormi di cigni neri, di cereopsi e di anitre. Mano mano che il battello s’inoltrava nel bacino, rinveniva un fondo sempre più basso e disuguale. Finalmente entrammo nell’alveo del fiume dei Francesi, che trovasi angustissimo ad un miglio dalla sua imboccatura. La sua larghezza al mare si è di circa 50 in 60 tese sulla profon dità di 8 in 10 piedi. Le due rive abbondano di ameni paesaggi, dove begli eucalipti sovrastanno ad eleganti cespugli. Per cinque miglia circa, il corso di cotesto fiume non presenta il minimo ostacolo alla navigazione di un palischermo, ma alla detta distanza, una catena di grosse rocce ne abbarra appieno la corrente, impedendo di più inoltrarsi nell’interno (N. 126). Presso cotesta sbarra, veggonsi tre isolotti, i cui isolani formarono alquante peschiere, disponendole con semplicità del pari che ingegnosamente. Consistono esse in varie dighe di pietra, formanti piccioli parchi rotondi, i cui sbocchi sono rivolti al mare. La marea, crescendo, v’introduce pesci, che restano inviluppati in que’ labirinti, le cui foci hanno l’apertura interna più stretta assai dell’esterna. Verso l’imboccatura del fiume ed anche lungo le piaggie istesse del porto, scorgonsi diverse altre peschiere, costrutte secondo il medesimo sistema, ma in proporzioni assai più grandi. In queste ultime vennero chiuse le foci con picciole bacchette fitte in terra, e assai vicine le une alle altre, affinchè i pesci di una certa grandezza non possano farsi strada tra gl’interstizj.

	Noi ci sbarcammo ad una delle sponde del fiume, camminando varie ore, o all’ombra di grandi eucalipti o sopra una bella ed uguale tappezzeria di erbette, e talvolta anche attraverso di alte felci intrecciate, che lasciano a stento un passaggio. Seguitammo per tal maniera il letto del fiume, fino a due o tre miglia al di sopra della sbarra; al punto a cui ce ne sbarcammo, era larga appena quattro o cinque tese. Una cascata di cinque piedi di altezza torna ad abbarrarlo in suo corso, non essendo altro al di sopra di questa se non se un rapido torrente in un letto sparso di massi di roccia. Tutto sembra annunziare che simile corrente d’acqua non rimonti per nulla più in su, ed abbia la sua scaturigine alle falde stesse dei monti che innalzansi al N. O. Questo territorio è pieno di kangarù, e lungo il fiume, all’incontro, a ritta ed a mancina spiccavano il volo cigni neri, cereopsi ed anitre. Uccidemmo un cigno nero, e siccome non era che semplicemente ferito, stentammo assaissimo a raggiungerlo. Tuffavasi nell’acqua, né ricompariva se non se a grandi distanze: a finirlo, fu mestieri di due o tre colpi di fucile. È bello e nobile uccello cotesto cigno, ma per la maestà del portamento, per l’eleganza delle forme, non può paragonarsi al cigno bianco d’Europa.

	Ripassando dinanzi all’isolotto del Giardino, ecco udirsi uno strepito spaventevole, proveniente da una miriade di rondini marine e di allocchi azzuffatisi tra di loro. I pellicani, destatisi a quel frastuono, di bel nuovo s’alzarono e scomparvero. Sarebbesi detto che cotesti uccelli, alla foggia di varie specie di scimmie, collocassero, prima di riposarsi in qualche punto, alquante sentinelle, che vegliar dovessero alla sicurezza della banda. Tanto è difficile sorprenderli ed ammazzarli. Non così degli allocchi, selvaggiume eccellente. 

	Per tal guisa, ad onta delle sofferte burrasche, delle innumerevoli fatiche, proseguiva io le mie esplorazioni su coteste spiagge australi. In una delle mie corse, in compagnia di Yalepul, mi trovai di rimpetto ad una tomba, in cui era stato di recente sepolto un naturale, per quello dicevami la mia guida. Era una tomba alta quattro piedi e larga tre: da ogni lato eravi disposta la terra a mezza luna. Gruppi di rami verdi vedevansi piantati su tutto il tumulo, e al disopra del sito occupato dal cadavere, giacevano le armi, gli utensili e gli ornamenti del defunto. Finalmente, sulla corteccia degli alberi vicini, ed a 6 o 7 piedi di altezza, scorgevansi scolpiti cerchj di varie grandezze. Nella fossa, così almeno asserisce Yalepul, stavasene il corpo colle braccia incrociate e le ginocchia ricurve fino al petto. Sul cadavere erano stati posti molti verdi rami, e la fossa poi riempiuta di terra. Coloro che avevano assistito all’esequie eransi impiastricciati di tacche nere e bianche, le quali dovevano durare qualche tempo in segno di duolo. Per la stessa ragione eransi fatta un’apertura sulla punta del naso. Finchè dura il corruccio, ogni specie di ornamenti è vietata. Per tal maniera, cotesti selvaggi, in apparenza si rozzi e di ogni incivilimento ignari, hanno tuttavia regolari cerimonie in onore dei trapassati.

	Una costumanza assai rimarcabile in questo proposito si è il divieto di proferire, per qualche tempo, il nome del defunto dopo la sua morte, nel timore di provocare con simile atto l’apparizione del suo gnoit (spirito). Sendo però possibile il caso che due individui abbiano il medesimo nome, l’omonimo deve perfino cangiare il suo tutto quel tempo che dura l’interdetto. Siffatta credenza negli spiriti, simili precauzioni pe’ morti, potrebbero far supporre che cotesti selvaggi abbiano il sentimento di uno stato futuro dopo la morte, ed è infatti possibile che ritengano alcunché di somigliante. Ma, affine di emettere in proposito un’opinione precisa, bisognerebbe conoscere meglio la loro lingua. Interrogando io sull’argomento il mio compagno Yalepul: «Nella luna, mi rispose egli, nella luna.» Era questa un’idea spontanea, oppure una risposta suggerita dagl’Inglesi? Il fatto si è che un altro selvaggio, chiesto da me dove fossero i suoi padri, risposemi coll’additare l’occidente. 

	Il d.r Scott Nind, che potè osservare cotesti selvaggi a suo bell’agio, ci fa sapere, esservi appo loro varie specie di sacerdoti-medici, che diconsi mulgaradoki. Cotesti cerretani sono distribuiti in diversi ordini, il cui potere e privilegio variano a seconda della relativa loro preminenza. Il mulgaradock gode il vanto nel paese di discacciare il vento o la pioggia; può a suo grado scagliare il fulmine od il morbo sull’oggetto dell’odio suo. Quando vuole il sacerdote discacciare una procella, stassene ritto a cielo aperto, agitando le braccia, scuotendo il suo mantello, e rotolandosi in mezzo a contorsioni violenti. Per discacciare la malattia, il processo è quasi il medesimo, colla sola differenza che il mulgaradock fa minor strepito, ed aggiunge alle sue smorfie alquante fregagioni con alcuni rami verdi che ha l’avvertenza di riscaldare al fuoco; soffia poi sulla parte malata come per togliere il morbo. Credesi inoltre nel paese che il mulgaradock possa conferire la forza o la destrezza, e più d’una fiata ricorsero a lui i naturali per ottenere il dono di siffatta qualità. L’operazione del mulgaradok consiste semplicemente nel passare più volte la mano, appoggiandola con forza sul braccio del chieditore, dalla spalla alla estremità delle dita, cui stira in modo da farne crepitare le articolazioni. Né le fregagioni soltanto sono l’unico mezzo curativo di cotesti medici. Così, a cagion d’esempio, per la dissenteria, cui vanno assai soggetti i selvaggi, somministra il mulgaradock al paziente la gomma di xanthorrea, e talvolta i giovani germogli di una pianta tuberosa che dicono mirnes. Le malattie a cui vanno maggiormente sottoposti, sono quelle che derivano dai raffreddori, come i mali di gola e i dolori intestinali; sono questi ultimi sovente cagione di morte, in ispecialità per i bambini.

	I mulgaradocki mostransi principalmente abili nel guarire le ferite prodotte dalle sagaie. Sono destrissimi nell’estrarre l’arma o i frammenti rimasti nella ferita, applicano quindi sulla medesima un po’ di polvere di boiel, che serve loro di belletto, legando tenacemente la piaga con strisce di tenera corteccia, dopo di che mostransi scrupolosissimi nel regime dietetico del ferito, indicando per ogni fase morbosa una specie diversa di alimenti, prima vegetali, poscia lucertole infine pesce.

	Nind non osservò appo cotesti indigeni alcuna specie di deformità. I casi di sordizie e cecità vi erano del pari rarissimi. Un dì, visti alquanti Inglesi ubbriachi dal vino, ne marcarono uno specialmente che non poteva reggersi in piedi, e corsero tosto angustiati dal dottore, mostrando la paura che avevano di veder morire entro la giornata quel povero uomo. Varj della loro nazione erano stati assaliti, andavano essi dicendo, da somiglianti vertigini, e n’erano rimasti vittime. Nind, fatte loro delle domande in proposito, sí avvisò che intendessero far cenno dei colpi solari.

	Contro il morso dei serpenti valgonsi cotesti indigeni di un rimedio semplice ad un tempo e razionale. Praticano al disopra della ferita una legatura con un giunco, distendendo la piaga coll’ugna di un kangarù o colla punta della lancia; succhiano quindi il veleno, procurando di lavarsi spesso la bocca con dell’acqua. Se non hanno acqua dappresso, ritiensi pericolosa siffatta operazione. Uno degl’indigeni, morsicato al dito, stette male, dice Nind, per uno o due giorni, e parve magro e triste per qualche tempo. 

	Andiamo del pari debitori al sig. Nind di varj altri ragguagli curiosi sugli usi e costumi di cotesti selvaggi. Così, per esempio, gli riuscì di scoprire che, in cotesta porzione dell’Australia, dividonsi i nativi in due classi generali, in quella cioè degli Ernioung, ed in quella dei Tem o Taaman. Devono queste due classi collegarsi costantemente tra di loro col mezzo dei matrimonj. Un uomo erniung deve sposare una donna taaman, e viceversa. Un nome particolare viene assegnato a coloro che violano cotesta legge, quello di yuredanguer, ed infrazione siffatta può provocare inoltre un severissimo castigo. La prole appartiene alla classe materna. Succede per tal guisa che un erniung diventa padre di figli taamani, mentre i suoi nipoti, dal lato di sue sorelle, saranno erniunghi. La sola tribù di Murran, nei dintorni del porto Re Giorgio, sembra estranea a coteste pubbliche convenzioni. 

	Le donzelle vengono fidanzate fino dall’infanzia, e di spesso anche condizionatamente prima di nascere. Cotesti patti sono d’ordinario reciproci tra i padri di famiglia, ed avvien talvolta, che giovani fanciulle trovinsi anticipatamente destinate ad uomini d’età matura, aventi di già varie donne. Per i fanciulli maschi esiste pure una specie di adozione, che ha qualche somiglianza colle attribuzioni del padrino tra di noi. Cotesto costume addimandasi kotertai, ed ha per iscopo di assicurare al fanciullo l’ajuto e la protezione dell’uomo che accetta siffatta parentela volontaria.

	Cotesti selvaggi non sembrano avere un rito nuziale propriamente detto. La giovane viene presentata al suo sposo, ma i regali di costui si dirigono meno a lei che a suo padre. Consistono essi in selvaggiume e provvigioni; ed il suocero riceve perfino talvolta un mantello, lance od utensili. Di undici o dodici anni la fanciulla viene consegnata a suo marito. In somiglianti matrimonj, lo sposo si addimanda parn-yocker. Quelli che rapiscono le loro donne, il che accade assai di frequente, sono costretti a maggiori attenzioni per cattivarsi l’affetto delle medesime. Talvolta si fa anche di adoprar la violenza, e la giovaneviene strascinata suo malgrado; oppure, destinata ad uno sposo vecchio, abbandonasi con tutto il cuore ad un uomo più giovane e di suo genio. L’intiera tribù conosce e tollera il fatto. Per qualche tempo, i due amanti se ne stanno nascosti; cambiano sovente domicilio, attentamente sottraendosi alle persecuzioni dello sposo oltraggiato, non sognando costui che vendetta. La coppia fuggitiva è in pericolo fino a tanto che la donna non resta incinta. In questo caso frappongonsi gli amici; si fa di acchetare il marito con alcuni regali, e vengono per tal guisa infranti i primi legami. Fuggirsene di tal maniera e ricovrarsi nelle foreste colla sposa di un altro, dicesi in australiano marr in kolata. Più di sovente accade che la sposa infedele venga acchiappata. Ricondotta a casa, il marito aspramente la percuote, oppure le fora colla lancia la coscia. La infedeltà è caso frequentissimo in coteste famiglie. Il marito teme sempre di tale accidente; cogli occhi aperti sulla sua metà, al minimo dispiacere acerbamente correggela. Quasi tutti i maschi restano celibi fino ai trent’anni, e talvolta fino ad età più avanzata. I vecchi hanno non solo più donne, ma ben anche donne di ogni età. 

	Questa bizzarrissima situazione viene temperata da una costumanza ancor più bizzarra, il tarra manakkarak, istituzione simile al cicisbeismo italiano. Consiste l’usanza nel far la corte a una donna, vivente ancora suo marito, col patto da tutti ben inteso ch’ essa dovrà diventare la moglie del galante, morto il vecchio marito. Si è questa una maniera di vivere in adulterio lecito e tollerato, ma che deve essere accompagnato però da un riserbo e sufficiente decoro, onde non destare la gelosia del marito di titolo, né lo scandalo delle altre coppie conjugali della tribù.

	Quando uno muore, le sue giovani mogli si recano ordinariamente, durante tutto il corruccio, appo il loro padre: per tutto questo tempo, devono schivare ogni specie d’ intimità con colui al quale hanno in seguito l’intenzione di unirsi. Il violare questo ultimo riguardo alla memoria dell’estinto sarebbe lo stesso che esporsi a severi castighi: ma qualora sen fuggano, più tardi, col proprio amante, poco vi si bada.

	Le donne partoriscono con assai di facilità e pochissimo dolore: il dì susseguente al parto, vanno in cerca di cibo come per l’ordinario. Dividesi l’infanzia in diversi periodi, aventi ciascuno la particolare sua destinazione. I primi giorni, il bambino viene portato sul braccio sinistro nel lembo di un mantello; più tardi, viene sospeso agli omeri della madre. I fanciulli stanno perfettamente nudi fino a tanto che sieno in grado di camminare da sè. Se nascono due gemelli, uno di essi viene ucciso se di sesso diverso, viene conservata la femmina. La ragione addotta da cotesti selvaggi per una costumanza così barbara consiste nell’asserire che una donna non può aver latte per due fanciulli, né è tanto forte da portarli tutti due in una volta, quando va in traccia del suo alimento. I fanciulli poppano fino ai quattro o cinque anni, ma molto tempo prima di essere svezzati, sanno di già procacciarsi sostentamento. Una fanciullina dai nove ai dieci anni è la custode ordinaria dei bambini; li conduce nei dintorni del sito in cui sta attendata la tribù, onde svellersi delle radici con piuoli acuti. Se il piccolo drappello scorge uno straniero, appiattansi tutti immantinente nell’erba, alla foggia di selvaggiume colto all’improvviso, standosene bocconi al suolo. Nelle loro danze vanno del tutto nudi; vestivansi peraltro quando v’erano presenti gl’Inglesi. Coprivansi in tal caso i lombi coi loro mantelli, lasciando scoperta soltanto la parte superiore del corpo. Il volto di cotesti selvaggi è d’ordinario colorito di rosso, con varie figure dipinte di bianco sulle braccia e sul corpo. Il bianco è simbolo di lutto, ma se ne fa uso del pari nella danza, perchè di notte si distingue meglio degli altri colori. I mulgaradocki non ballano mai.

	Nei giorni di balli solenni, viene acceso un gran fuoco sopra un terreno eguale, e dietro al fuoco va a sedersi un vecchiardo, che può addimandarsi il presidente della festa. I ballerini mantengono tutti le medesime posizioni; fanno gesti e passi simmetrici che variano di tratto in tratto soltanto. Arrestansi talvolta di botto, borbottando tra i denti, volgendo il capo qua e là, ed atteggiandosi nei modi più grotteschi. Sembrano cotesti balli di natura allegorica o simbolica, rappresentando sovente delle partite di caccia, da quello se ne può giudicare dalle grida che s’odono: warrc, wait, tourt, ec. (casuario, kangarù, cane, ec.). Ballando, agitano dei rami verdi, ciascuno alla sua volta si avanza, recandosi a depositarli dinanzi al vecchiardo che presiede ai loro trattenimenti. Talvolta, armati di lance, fingono di uccidere uno dei loro compagni; dopo di che, e lance e rami verdi vengono deposti appiè del vecchiardo. Costui per tutta la festa, stassene seduto a terra, affettando aria grave e dignitosa, e volgendo il capo qua e là, come per dirigere e sorvegliare le movenze dei ballerini. Agita inoltre e tira la sua barba alternativamente ora con una mano, ora coll’altra. 

	Il d.r Nind non vide punto danzar le femmine coi maschi, ed è d’avviso che mai succeda simile miscuglio. Si eseguisce il ballo al rumore di grida che non lasciano trasparire il minimo sentimento musicale. Ciascun individuo ripete ad ogni salto le parole woou woou, il cui significato è rimasto oscuro. Solamente è noto che, quando percuotono i cespugli ed i macchioni con delle stanghe per farne uscire il selvaggiume, addimandano questo atto woou e niatour, espressione complessa in cui entra il vocabolo woou. Per un istante di subito si arrestano per mettere un grido acuto. Non succedono mai cotesti balli che allorquando sono essi raccolti a brigate e in tempo di pace. Durante una guerra, esporrebbeli il ballo ad un assalto improvviso di nemici, accusando il sito delle loro tende.

	Gl’Inglesi, nei primi anni della colonizzazione, lungo tempo credettero che due o tre individui della comitiva fossero realmente i capi degli altri. Erano uomini rimarchevoli per istatura, buona costituzione, attività, e specialmente per le pitture di cui erano sempre coperti. Appellavansi Naikennon, Gnewit e Warti. Ma si riconobbe più tardi che la loro preminenza limitavasi ad un semplice ascendente sugli altri pella loro superiorità intellettuale o fisica, e che in sostanza non v’era per essi alcuna supremazia positiva, incontestabile. Naikennon spacciossí peraltro quale capitano e re degli uomini neri. Esitò lungo tempo a compromettere la sua dignità nella visita ai bianchi; e quando si risolse a questo atto, i suoi camerati presentaronlo con una specie di etichetta, parlarono a lungo e favorevolmente di lui, sembrando in fine di mostrarlo loro superiore.

	Naikennon era uno de’ più begli uomini del paese. I suoi capelli erano raccolti alla nuca in un ciuffo, strettamente cinto da un cordone, e sormontati da un mazzo di piume bianche. Un ciuffo somigliante al braccio sinistro. Il petto e le spalle adorne di numerosi tatuaggi in rilievo (oumbin). Distinguevasi per un grande riserbo nelle sue maniere: parlava poco, di rado assai domandando qualunquesiasi cosa. Rifiutossi a lungo di accompagnare i coloni nelle loro partite di caccia, e di render loro i piccoli servigi che d’ordinario si avevano da parte degli altri membri della tribù. Terminò finalmente coll’addimesticarsi insieme al fratello Maukorrai, e collegossi in seguito con tanta intimità agli stranieri, che di rado assai ne abbandonava il campo. Si fu allora che gl’Inglesi poterono accertarsi facilmente, non aver esso goduto alcuna autorità positiva sui suoi compatriotti.

	Nei loro matrimonj non hanno essi la minima restrizione quanto a tribù, ma sono di avviso, essere miglior partito quello di procurarsi una moglie dai cantoni più lontani. In questo caso, hanno diritto i figli di recarsi alla caccia nella patria della loro madre. I naturali sono gelosissimi dei diritti di proprietà, e il suolo viene diviso in tanti distretti, ciascuno dei quali resta assegnato ad una singola famiglia. In alcune stagioni dell’anno, i giovani che vanno a fare la partita di piacere, recansi a visitare i loro congiunti, percorrendo talvolta per siffatto motivo fino a 40 in 50 miglia di strada. La loro dimora, d’ordinario brevissima, viene celebrata con festini e spettacoli. Non succedono simili visite che tra tribù amiche; vengono accompagnate da formalità tali, che facciano fede delle intenzioni amichevoli dei sopraggiunti. I visitatori presentansi per l’ordinario di mezzodì. 

	«Un giorno, mentre io era alla caccia, è Nind che narra, accompagnato da Maukorrai e da cinque o sei de’ suoi camerati, udiamo rimbombare nella selva il grido di kou-hi, kou-hi- ka-ka. Il mio compagno arrestossi tutto ad un tratto; disse che giungevano varj stranieri, ch’erano questi tanti nemici, e manifestò il desiderio che io pure gli dessi mano all’assalto. Ma ecco tantosto accorgersi ch’erano invece amici, ed allora ci fenimo a questi incontro. Eran dessi cinque o sei della tribù di Murran, che si avvicinavano a noi, danzando lunghesso il sentiero. 

	«Le loro lance ed i loro mearas o bastoni per iscagliare la lancia, venivano portati da un solo di essi, mentre gli altri avanzavano inermi. Erano costoro dipinti e impiastricciati per tutto il corpo; aveva ciascuno la fronte cinta di una fascia, in cui vedevansi inserte varie foglie di xanthorrea, ricadenti sul viso alla foggia di tante fettucce. Ciascuno portava inoltre un ramo verde in mano.

	Intanto, gli uomini delle due tribù aggiraronsi per qualche tempo in direzion circolare, più di una fiata tra di loro abbracciandosi. Ciascuno d’essi avvinghiava il braccio intorno alla persona del suo amico, sollevavalo un po’ da terra e baciavagli le mani, gentilezze a cui veniva subito corrisposto nella medesima forma. Ricominciò poscia il ballo, ed io me ne partii, lasciandoli soli a loro bell’agio.  

	I rami verdi, che cotesti selvaggi adoprano in tutte quasi le loro cerimonie, sembrano un simbolo di pace; fanno parimenti gran parte nei loro balli. Se sorgono contese fra due individui, interpongonsi le rispettive famiglie e fanno di acchetarli. Se uno viene ucciso, la sua tribù si mette all’istante nella posizione di vendicarne la morte con quella di una vittima qualunque siasi; poco importando che tocchi tal sorte all’uccisore medesimo o ad altra persona qualsivoglia della tribù. Questo sentimento di rappresaglia è spinto siffattamente, che se un uomo a caso perisce, o cadendo da un albero, od annegandosi nel mare, od in altro modo, simile sciagura viene dagli amici del defunto attribuita al malefizio di qualche mulgaradock di tribù nemica, obbligandoli il punto d’onore ad uccidere, in iscambio, un individuo di cotesta tribù avversaria. Quando uno si sente pericolosamente malato, perduta ogni speranza di guarire, studiasi di ammazzare qualcuno, nella persuasione che soltanto la morte di un altro lo ristabilisca appieno nella sua primiera salute.

	Nelle loro contese private, si valgono, per battersi a vicenda, dei loro mazzapicchj, bastoni e rompicapo, ma di rado avviene che in simili zuffe si feriscano mortalmente. Quantunque non adoprino scudi di sorta, sanno peraltro schivare i colpi di lancia colla massima destrezza. Il motivo più comune delle loro dispute sono le donne. Negli altri casi poco gravi, come nelle violazioni territoriali, non cercano punto di uccidersi, ma unicamente ferirsi nelle gambe o nelle cosce. Quando esce il sangue, cessa la pugna. 

	In alcuni altri punti dell’Australia, gl’indigeni hanno tra di loro scontri pubblici e regolari, decidendo le loro liti in campo di battaglia, ma ne’ dintorni del porto Re Giorgio non esercitano la guerra con tanta nobiltà; valendosi invece di sorprese, furtive di spesso e notturne, e limitandosi quasi sempre a semplici scaramucce 

	All’appressar del nemico, alzasi un grido, e tutti i combattenti, armati delle loro lance, accorrono subito al campo, mordendosi le labbra e facendo orribili contorcimenti, per cui hanno l’aspetto di furiosi ed energumeni. Di rado più di uno o di due alla volta combattono da una parte e dall’altra. In questo intervallo, gli altri, invece di combattere, sforzansi di separarneli, il che produce una confusione straordinaria. Posti alquanti passi in distanza l’uno dall’altro, si spediscono le loro lance, e la loro destrezza nello evitarle ha certamente del meraviglioso; basta perciò un movimento impercettibile. Bisogna quindi che scambino un buon numero di lance prima che ne venga colto uno de’ campioni. 

	In tempo di guerra, gl’indigeni del porto Re Giorgio abbandonano l’abituale loro residenza, ritirandosi in luoghi appartati per mettere al sicuro le loro donne e i figli; oppure si riuniscono in gran numero, in guisa da formare degli accampamenti formidabili ed inaccessibili. Di rado in tal caso accendono altri fuochi, tranne quelli che sono loro necessarj per ammannire i cibi; e per trarre in inganno il nemico, fanno sovente di trasportare le loro tende da un sito all’altro. I combattenti sono per lo più tutti celibi. Viaggiano a piccoli drappelli di tre in quattro individui, studiandosi di lasciare, meno ch’è possibile, tracce del loro passaggio, evitando perciò le strade ben note e frequentate. Per quanto sieno poche le vestigia che lascia un corpo di truppe, san bene gl’indigeni indovinarne la direzione e seguirlo. Scoperto una volta il nemico, si avanzano a torme, ma soltanto di notte, brancolando colle mani e co’ piedi finchè ne sieno giunti a portata; e poi, giunti ad un sito in cui possano far uso dell’armi, scagliano tosto le loro lance. La brigata sorpresa di subito sen fugge, senza punto difendersi al momento, senza punto tentar di resistere; profitta della notte per abbandonare il suo posto e correre in cerca di un nuovo asilo. Se dessa si opponesse all’assalto, ne verrebbe una confusione orribile, per quello se la immaginano, né potrebbero in cotesta mischia discernere i proprj dalla fazione nemica, nell’atto stesso che verrebbero essi per sicuro distinti a cagione dei fuochi del loro campo. In simili sorprese, succede talvolta un macello di donne e fanciulli, quantunque spesso di una sola vittima si accontenti il vincitore per ogni singolo attacco. La guerra si è per queste infelici tribù una condizion permanente, che deve nuocere allo sviluppo della popolazione. Non soccombendo alcuno senza lasciare amici che ne traggano vendetta, da rappresaglia in rappresaglia interminabile diventa la lotta.

	La lingua degl’indigeni del porto Re Giorgio non ha nulla di disgustoso, ma è anzi dotata di una certa armonia. Parlano in generale speditamente, e quando ritrovansi in torme numerose, celebrano talvolta con un canto improvviso un avvenimento che ha per essi della importanza. Di spesso ciò accade alle donne, se sole. Danno allora libero sfogo al caustico loro umore, intuonando canzoni, che riescono di sovente assai offensive pegli uomini. In tutti i momenti il loro loro campo è tumultuoso; né si fa silenzio che all’appressar d’uno straniero, durando solo il tempo necessario a riconoscere chi sopraggiunge. 

	Trovavami da varj giorni su coteste spiagge senza aver potuto soddisfare al desiderio di una caccia al kangarù. M’eran mancati occasione e tempo propizio. Alla fine, datosi a soffiar con violenza il vento S. O., il mio amico Yalepul venne a recarmi l’avviso, essere favorevole lo istante alla caccia e doversene profittare. Malgrado la dominante burrasca, me ne partii con quattro selvaggi e giunsi ad una palude coperta di canne, dove, a varie riprese, aveva scorto alquanti di cotesti mammiferi. Sapevano i naturali inoltre che uno di essi vi aveva il suo coviglio. Nell’appressarsi a questo, ebbero l’avvertenza di tenersi dritto col viso contro vento; e poi, ad una certa distanza, accennaronmi di sostare. Deposero allora il mantello e continuarono ad avanzarsi a passo di lupo, brancicando colle mani e coi piedi, né più fiatando al cessar del vento. Se il kangarù inquieto, sbalordito, per caso volgevasi verso di loro e li discopriva, essi se ne restavano immobili e come morti. Fatta questa operazione per lo spazio di circa dieci minuti, non si trovarono che solo ad alcuni passi dell’animale, e tutti gli scagliarono addosso le loro sagaie. Una di queste lo ferì ad una delle zampe posteriori, un’altra alla testa. L’animale cadde spiccando ancor qualche salto, ma i selvaggi, precipitatiglisi sul corpo, ben tosto lo finirono assestandogli gran colpi di martello sul capo. Al momento in cui mi feci loro dappresso, il kangarù era di già quasi tutto bello e trinciato, sendosi di subito adoprati i cacciatori a toglierne le parti più ricercate ed utili. Uno di essi strappava dalla mascella inferiore i due denti davanti, che servono a guarnire le punte delle loro lance. Un altro, afferrata la coda, ne aveva recisa l’estremità coi denti e ritirate le fibre nervose. Coteste fibre, che essi avvolgono ad un bastone per disseccarle, riescono loro di grande utilità o per cucire i loro mantelli di pelle, o per attaccare le punte delle loro lance. I nativi si restituirono quindi al campo, portando in trionfo la preda, e vennero accolti dall’intera tribù con grida di gioja. M’ebbi io per mia porzione un pezzo di dietro dell’animale. Tritata e cotta in istufato con un quarto di majale, cotesta carne dà una pietanza prelibata, che gl’Inglesi addimandano steamer. 

	Quando trovansi gl’indigeni radunati in numero ragguardevole, adoprano di un altro mezzo per dar la caccia al kangarù. Formano perciò intorno il medesimo un cerchio compatto, di cui vanno poco a poco diminuendo la circonferenza, fino a tanto che l’animale, costretto a stanare, si fa incontro ai loro colpi. Valgonsi pure di un mezzo analogo anche per i kangarù di specie piccola. Sospettando del covo di qualcuno di questi, si fanno tosto a recidere tutto all’intorno, in considerabile ampiezza, i macchioni e le felci, non toccando punto il centro; ammucchiano quindi al di fuori i cespugli recisi o sradicati, in guisa da formare una trinciera circolare, atta ad arrestar in suo corso il kangarù. Fatto ciò, uno o due cacciatori, accompagnati dai loro cani, percorrono lo spazio riservato per trarre dal coviglio l’animale. I kangarù spiccano salti traversando lo spazio libero ma, impediti dai cespugli vengono facilmente uccisi dai caccia tori. La caccia adunque, eseguita con molte persone, riesce sempre copiosa ed agevole. Per i kangarù di tutte le specie, servonsi inoltre i naturali anche di agguati tesi nei luoghi umidi a cui vengono i kangarù a dissetarsi. Consistono i medesimi in tante fosse profonde, coperte di frasche e sparse di uno strato leggiero di terra. Simile caccia avviene specialmente nell’interno. I naturali del porto Re Giorgio danno la caccia al casuario, principalmente d’inverno, stagione in cui cotesti uccelli covano. Trovato un nido, appiattansi dietro un cespuglio adoprandosi in maniera da uccidere il maschio, sicuri in qualche modo di cogliere poco dopo la femmina. Riesce però loro assai di rado di colpire cotesto selvaggiume, ad onta dei massimi loro sforzi.

	―«»―

	CAPO XXXI. - Australia. – Isola dei Kangaru’ – Porto Western 

	Powell non aveva null’altro da fare nel porto Re Giorgio il 6 dicembre: rimisesi quindi alla vela. Ci dirigemmo all’E. con vento e mare assai gagliardi, quantunque corresse la stagione estiva per l’Australia. Dopo dieci giorni di triste navigazione, diemmo fondo il 16 dicembre a Napean-Bay, sull’isola dei Kangarù. Il nome di cotesta isola le venne imposto al momento della scoperta: approdatovi Flinders nel 1802, i kangarù vi erano tanto numerosi e tanto poco feroci, che il suo equipaggio, in una sola sera, ne uccise fino a trentauno, il più piccolo dei quali pesava 60, ed il più grande 125 libbre. Passavano a torme lunghesso un prato contornato dalla falda di una foresta. Osservò allora Flinders anche delle foche in gran numero sulla stessa spiaggia, le quali colla mostruosa loro corpulenza si strascinavano fin presso alle bande dei kangarù, con cui pareva vivessero della migliore corrispondenza. Si avvide pure il viaggiatore medesimo che le suddette foche, all’avvicinarsi dell’uomo, mostravansi d’assai più accorte dei loro commensali i kangarù. Costoro non si scomposero punto all’arrivo degl’Inglesi; sarebbesi detto li prendessero per tante foche, né dovessero perciò sgomentarsi né pegli uni né per le altre; nel mentre le foche non furono così sciocche da confondere gl’Inglesi coi kangarù. Flinders avrebbe dovuto aggiungere a tutto ciò essere stato possibile il caso che le foche avessero fatto conoscenza cogli uomini sopra altre spiagge dell’Australia, mentrechè i kangarù, isolati e relegati sulla propria isola, non avranno potuto acquistare la stessa esperienza. Comunque siasi, gli è certo che siffatta esperienza se la procacciarono al dì d’oggi, e valse a cangiare del tutto i confidenti loro costumi. Infatti, giunti noi presso Kanguroo-Head (N.° 129), dataci da Flinders pella residenza prediletta di cotesti animali, di una dozzina dei medesimi, intenti al pascolo, nove si diedero a tutte gambe alla fuga, tostochè si furono accorti di noi, e ci riuscì appena di volger la mira a due soli, incalzati dai nostri cani verso un sito, in cui stavano in agguato due dei nostri. Si tirò del pari, ma indarno, qualche colpo contro i casuarj. Difficilmente cadono costoro al tiro, e per quanto feriti sieno, se nella possibilità di fuggire, non si può certamente trovarli.

	L’isola dei Kangarù è un Eden di verdura i in confronto delle spiagge sterili e nude dell’Australia. Una molle erbetta vedesi germogliare sovra rocce di Ardesia, disposte a strati perfettamente orizzontali. Cotesta vegetazione, cotesta spiaggia bella come un tappeto, devono aver per certo allettato un gran numero di kangarù e favorita la loro propagazione. Un bosco assai folto copre tutte le altre parti della baja.

	Scoperto questo punto da Flinders vi fece egli tosto il rimarco: che gli alberi allor vegetanti parevano assai più tristi di una quantità di altri, i cui tronchi disseccati stavano ritti e le cui spoglie rivestivano il suolo. Parendo che cotesti giganteschi vegetabili fossero tutti periti in un sol giorno ed in forza di un incendio generale; nulla d’altronde indicando che orma d’uomo siasi mai improntata su questa terra, ne inferi egli che il fulmine oppure lo sfregamento accidentale dei due alberi morti potevano aver appiccato il fuoco a coteste selve. Dietro i suoi calcoli, poteva simile accidente essere avvenuto da 10 a 25 anni prima. 

	L’isola dei Kangarù è lunga circa 30 leghe, larga 12, con un suolo di mediocre altezza. L’interno dell’isola è sconosciuto: non vi si scopersero peranco abitanti; è noto soltanto che le terre del capo Jervis, separate dall’isola dei Kangarù per mezzo di un semplice canale di due o tre leghe, danno ricetto alla razza istessa di uomini perversi e feroci come è quella che occupa il porto del Re Giorgio. Alcuni mesi prima del nostro passaggio per Nepean-Bay, la loro ferocia cagionò la morte di un bravo uffiziale inglese, vittima del suo amor per la scienza. Dal punto dove eravamo allora ancorati, potevasi perfino distinguere la vetta del monte Lofty, dove ebbe luogo la catastrofe. Eccone il racconto, qual mi venne fatto più tardi a Porto Jackson. Cotesti nobili sacrifizj, compiuti in terre lontane meritano se ne faccia più volte ricordo al mondo, affinchè i nomi dei martiri della scienza vengano tenuti in onore come quelli di altri martiri qualsiansi.

	Il luogotenente Sturt, di cui faremo cenno altrove, recavasi a riconoscere il corso del fiume Murray e scoprire il vasto lago Alessandrina, che comunica colla baja Encounter presso il promontorio Jervis, per mezzo di un canale impraticabile anche alle barche le più piccole, quantunque largo abbastanza. In seguito a tale scoperta, Sturt aveva supposto che il lago suddetto potesse comunicare anche col golfo S. Vincenzo mediante un altro canale più profondo. Era codesto un fatto importante da verificarsi. Collegavasi a tutto il sistema coloniale dell’Australia del S., ed alla natura delle relazioni da incontrarsi coi paesi interni.

	Il capitano Barker reduce da una missione al porto Re Giorgio, si assunse l’incarico di sciogliere questo grande quesito geografico. Il 10 aprile 1831, giunse egli al promontorio Jervis, rasentò assai da vicino la riva orientale del golfo S. Vincenzo, ed ebbe ad assicurarsi che non v’era il minimo canale apparente per un tratto di mare assai considerevole. 

	Onde essere più sicuro ancora delle sue indagini, il dì 17, il capitano Barker scese a terra, accompagnato dal sig. Kent, addetto al commissariato, da due soldati e dal suo servitore. Sbarcaronsi presso un piccolo canale, la cui imboccatura era ingombra da uno scanno, e il cui corso, di sole 4 miglia, affondavasi fino appiè della catena parallela alla costa. Il paesaggio presentava un fertile aspetto. Componevansi le sponde del canale di praterie naturali, leggermente boschive e tappezzate di erbe di tutte le specie. Il suolo era un terriccio fecondo, color cioccolatte, che si suppose derivare dalla decomposizione della pietra calcare azzurrognola che vedevasi lungo la costa. In fondo al canale, una valle incassata tra rocce metteva alle montagne. Vi si trovò acqua dolce in quantità, colata ne’ pantani, ch’eransi riempiti colle ultime piogge. Il piccolo drappello prese stanza quivi.

	All’indomani, il capitano Barker, in compagnia del sig. Kent e del suo servitore, diedesi a salire il monte Lofty, dirigendosi per la cresta della giogaia. Le parti inferiori parevano formate di schisto argilloso; i fianchi e le cime coperte di alberi, aventi straordinarie dimensioni. All’E., veniva circoscritta la vista d’altre catene parallele a quella che serviva di scorta, ma all’O. vedevansi invece le sponde incantevoli del canale. 

	Durante la giornata si passò sugli orli di un profondo burrone, i cui lati erano rivestiti di un tappeto di erbe, grazioso a vedersi. Alla profondità di 600 piedi, nel fondo di cotesta gola, scorreva un picciolo torrente, che frangevasi sopra un letto di rocce. Qua e là enormi macigni opponevano una specie di diga al suo corso, e in cotali punti l’acqua aveva logora siffattamente e lisciata la pietra, che le vene di quarzo rosso ed azzurro, inserite attraverso, rappresentavano tanti lavori in mosaico. Ad alquante miglia da cotesto burrone, fecero i nostri viaggiatori la seconda sosta notturna. 

	Il dì vegnente li condusse alla cima del monte Lofty, 2250 piedi circa sopra il livello del mare, ad undici miglia in distanza dalla costa. Ciò che più li sorprese in vetta al monte, si fu la grossezza degli alberi che le faceano corona. Uno dei tronchi aveva più di 40 piedi di circonferenza, né pareva che cotesti robusti vegetabili nulla affatto soffrissero né dai venti dominanti, né dalla elevata loro posizione. Appartenevano per la maggior parte al genere eucalipto, ed uno d’essi era rimarchevole pel profumo speciale della sua corteccia.

	I nostri viaggiatori se ne tornarono in giù dal lato destro del monte, giungendo al punto in cui la catena finisce al N. N. E. Fruirono quivi di una veduta più estesa ancora del comignolo della montagna. Dominavano quinci la maggior parte del golfo; potevano distinguere i monti che lo circondano al N. N. O., e, dritto all’E., un altro monte del tutto simile al Lofty, eccelsa montagna, che sembrava terminare la catena in questo punto, celando la vista del lago Alessandrina. Barker ne trasse la conseguenza: essere quello il picco indicato dal luogotenente Sturt, come elevantesi dalle sponde istesse del lago, e da lui confuso col monte Lofty, più indietro all’O. Ebbe quest’ultimo, a buon dritto, il nome di monte Barker. 

	Di sopra affatto del punto a cui si arrestarono i viaggiatori, prolungavasi al N. tanto lontano quanto poteva spingersi lo sguardo, un terreno piatto, leggermente ondulato, ora scoperto, or parzialmente boschivo, ma dovunque tappezzato di verdura. Dirigevasi in tal forma all’E., e pareva servisse di contorno al monte Barker. I viaggia tori passarono anche quella notte sul comignolo della catena, presso un grande bacino somigliante alla bocca di un cratere. Enormi frammenti di granito greggio e grigiastro trovavansi quivi ammucchiati nel più orribile disordine. Le parti culminanti di tutta la porzione settentrionale della giogaia del monte Lofty provengono da cotesta formazione, che trovasi per tal guisa collocata tra le formazioni schistose, che circondano il canale situato al giogo di cotesta catena. Questa prima spedizione riuscì prosperamente. La brigata viaggiatrice trovavasi il 21 aprile di già sulla spiaggia. Ma tornossi a sbarcare, pochi giorni dopo, in una picciola baja assai sicura, posta immediatamente al N. del capo Jervis, e si rinvenne in fondo una valle di nove o dieci miglia di lunghezza sopra tre o quattro di larghezza. Cotesta valle, fiancheggiata da due ramificazioni della catena principale, abbondava di pascoli, in cui v’era una quantità grande di kangarù. Quantunque in certi siti sassoso, il suolo vi era in generale fertile e di gradevole aspetto. Tirando dritto all’E., Barker e i suoi compagni traversarono la prima catena dei colli, entrando quinci in una valle sterile, sassosa e coperta di cespugli. Varcaronla, valicando poi un’altra catena, donde videro la baja Encounter. Distesa ai loro piedi, facea capo una pianura a vari banchi di sabbia od a colline coperte di arbusti. Il capitano Barker salì sul punto il più elevato, e scoperse quinci alfine il lago Alessandrina, ed il canale per cui comunica colla baja Encounter. Scese allora verso cotesto punto, giunse alle sponde del canale, e seguitone le tracce calpestando banchi di sabbia, finchè gli riuscì di scorgere la punta S. E. del promontorio Jervis. In questo sito il canale aver doveva un quarto circa di miglio di larghezza, e il sig. Barker si dispose a traversarlo a nuoto, onde aggrapparsi ad uno scanno all’altra riva, e dove calcolava doverglisi svolgere più ampia la prospettiva dei paesi all’E.

	Sfortunatamente fu egli il solo della brigata che sapesse nuotare, nessuno potè seguirlo. Si fece indarno di stornarlo del suo progetto; quantunque malaticcio e sofferente ei vi persistette. Il sig. Kent gli attaccò alla testa la bussola ed ei dispogliossi e partì. In dieci minuti era alla sponda opposta. Salendo l’argine, fece alcuni rilievi col mezzo de’ suoi strumenti; scese quindi dall’altra parte. Nol si rivide mai più. 

	E qui si arresta il giornale del sig. Kent; e la sorte dell’infelice capitano Barker sarebbe tuttora un enigma, quando una donna del contado, rimasta vario tempo al servizio dei pescatori inglesi, non avesse porte le minuziose notizie della toccatagli sventura.

	Secondo costei, Barker, superata la prima duna, volsesi ad un’altra posta a grande distanza. Si fu appunto in questo tragitto che tre nativi i quali recavansi in quel momento dal lido agli accampamenti della loro tribù, si accorsero da lunge di cotesto straniero. Gli tennero dietro senza osar di appresentarglisi, rattenuti dalla paura dello strumento ch’egli portava. Visti quegli uomini risoluti di assalirlo, diedesi tosto il capitano Barker ad acchetarli; e poi amando meglio di prevenire il colpo, scagliossi contro uno di loro; non recò egli alcun male al suo avversario, intantochè uno dei selvaggi gli lanciò una sagaia, che colselo ai fianchi. Onde sottrarsi dalle mani di quei tre assalitori, gettossi Barker verso il mare e corse attraverso gli scanni. Ebbe una seconda lanciata alla spalla, e poi una terza in mezzo al petto. Caduto in acqua col deretano, venne quivi finito a colpi di lancia, ricevendone più di cento; dopo di che strascinarono gli indigeni il suo corpo sugli scanni, lo sommersero nel profondo dell’acqua, dove lo accolse la marea e strascinollo al largo.

	Secondo la donna che porse cotesti ragguagli, i tre selvaggi, uccidendo il capitano Barker, altro scopo non avevano se non se quello di accertarsi se fosse possibile togliere la vita ad un bianco. Ma Sturt propende piuttosto a credere che cotesti naturali esercitassero un atto di vendetta, qual rappresaglia delle atrocità che i pescatori di foche avevano tante volte commesso contro di loro. Questa stessa tribù aveva esternato, poco tempo prima, le disposizioni le più osti li contro di Sturt e de’ suoi compagni, ed i tre uccisori di Barker furono per certo contentissimi di poter senza pericolo saziare un odio di tribù.

	Il di 18, il Kanguroo salpò da Neapan e diedesi nel passo di Backstaire, tra il promontorio Jervis e l’isola dei Kangarù, diressesi quindi per lo stretto di Bass. In questa traversata, il brick rasentò più di una volta la costa, che mostrossi bassa in generale, sabbiosa, di aspetto cupo e triste. Di tratto in tratto ascondevanla ai nostri sguardi le fitte nebbie. Montammo, ai 21, la punta del capo Otway, composta di montagnuole e spiagge elevate, boschive, verdeggianti, più graziose di tutte le altre terre vedute fino a quel momento. La sera stessa, avevamo calata l’ancora nel porto Western, dalla parte N. dell’isola Phillip. 

	Quell’istante medesimo, volli fare un’escursione sulle sponde della cala profonda, che contorna le terre di cotesta isola. Finchè me ne stetti sulla medesima spiaggia, potei camminare a mio bell’agio sopra una sabbia fina e mobile, ma dacchè mi venne il pensiero d’internarmi, una vegetazione di arbusti e di piante cespugliose opposemi una barriera tanto spinosa e serrata, che, lacerati più volte i miei vestiti, mi trovai costretto di tornarmene al lido. Colla bassa marea, la sponda è contornata da uno strato di molle fanghiglia, che impedisce di restituirsi ai palischermi. Più in là ricopresi la spiaggia di ciottoli rotondi, nerastri e pesanti, i quali, a primo aspetto, parrebbero provenire da una formazione ignea, ma sono invece geodesiaci, che devono il loro peso e il colore ad una proporzione di ferro assai considerevole.

	Riuscì più agevole il passeggiare sulle punte di sabbia, che forma la porzione occidentale della baja. Da questo lato comparisce una bella spiaggia, contornata da dune vestite da alberi di varie specie. Nell’interno il paesaggio è magnifico, presentando passeggiate deliziose. Si può scerre a piacere od amene pianure, smaltate vagamente di fiori, attraversate da ben battuti sentieri, oppure dei graziosi gruppi d’alberi, tra cui si si può aggirare senza paura e senza fatica. Al vedere cotesta natura, così accuratamente disposta e dappertutto accessibile, crederebbesi di riconoscervi il lavoro dell’uomo. Eppure è certo ed indubitato che l’uomo nulla mai vi aggiunse, nulla si tolse. 

	Le miserabili tribù abitatrici di coteste spiagge, non si prendono punto pensiero di abbellire le loro campagne. La cura di alimentarsi è di già per esse una occupazione sufficiente. È da dubitarsi perfino che i piccioli sentieri, che qua e là si scorgono sieno l’opera delle loro mani; vengono piuttosto attribuiti agli animali, che seguono sempre nelle loro scorrerie la medesima direzione. Così dicono almeno i pescatori pratici di cotesti siti.

	In un luogo assai rimoto della spiaggia, scorgemmo tre o quattro foche della massima statura, che venivano a distendersi e sdrajarsi sopra le dune. Si corse loro incontro, ma cotesti anfibj, temendo e prevedendo il periglio, rituffaronsi nell’onde, scomparendo con una celerità ed uno slancio da non credersi in quelle masse (N.° 129.)

	Appartengono coteste foche alla specie detta dai naturalisti otaria cenerina. Adulte, variano da sette a dieci piedi di lunghezza. Hanno la testa grossa, fronte alta, muso quadrato e corto, il labbro superiore sormontante all’inferiore. Dalla testa alla metà del tronco, progressivamente ne aumenta la grossezza, decrescendo poi poco a poco alla stessa maniera, in guisa che a primo aspetto presentano cotesti animali, per così dire, la forma di due coni riuniti alla base. Il pelume del dorso è di un grigio cenerino uniforme. Il mento, le ascelle e i due fianchi sono rossi; le membra posteriori quasi nere, e le anteriori di un bruno carico traente al rossastro. I peli della testa e del collo sono lunghi, irti e grossolani; quelli delle altre parti sono più corti e folti. Il color loro cenerino proviene dal miscuglio di cotesti peli, gli uni di un bianco giallastro, nerastri gli altri. Sollevandoli, vi si trova inoltre, alla base, un feltro rosso mollissimo.

	Gli individui giovani sono neri e di un pelo assai setoloso. Rotonda n’è la testa, e l’aspetto, ne è meno deforme che in età più avanzata. Dopo alquanti giorni di domestichezza, divengono famigliari e carezzevoli come tanti cagnuolini. Hanno un belato simile a quello del cavriuolo, e vengono a prendere il cibo dalla mano di chi li chiama. Di tenera età, muovonsi coteste foche più facilmente di quello sia quando già crebbero, atteso chè le loro membra non sono ancora così sproporzionate come diventano in appresso.

	Sendo la pelle di cotesti animali una foderatura pregiata in varie contrade del N. dell’Europa, essendone comunissima la specie sulle coste meridionali della Nuova Olanda, principalmente nei dintorni dello stretto di Bass, varj pescatori inglesi, americani, russi e francesi, esercitarono per 30 anni questo ramo di commercio con grande successo è lucro. Ma coteste caccie clamorose, attive e moltiplici, pienamente distrussero, in parecchi punti, cotesta razza di animali, avendola considerabilmente diminuita in tutti gli altri. Vengono quindi costretti al dì d’oggi i pescatori di foche ad incontrare molte fatiche e grandi perigli onde procacciarsi preda mediocre. Recansi sovente a snidare le foche da rocce sterili e nude, da spiagge basse e quasi inaccessibili. Al giorno d’oggi, il mestiere del pescatore di foche è uno dei più ingrati che si possa immaginare. V’ha peraltro ancora una quantità di armatori inglesi ed americani, che vi si dedicano di tutto cuore, consecrandovi vita e sostanze.

	Femmo varie altre escursioni su cotesta spiaggia, e principalmente nella parte orientale della baja, ove approdammo vicino al passo dell’E., ad una bella costa sabbiosa. Al nostro arrivo, venimmo salutati dal garrito di una quantità di filedoni, ospiti abituali degli alberi che circondano questo punto. La maggior parte degli alberi medesimi, eccentricamente sparpagliati, attraverso di ridenti praterie coperte della più bella verdura, appartenevano ai generi banksia, eucalipto, casuarina, podocarpo, leptospermo, ec. Il suolo in tutto questo raggio è mollemente distribuíto. Puossi andar dappertutto senza intoppi e senza fatica, tranne alcuni siti, in cui i piedi s’intricano entro a fusti sarmentosi e ramosi di una felce e di specie di dampieria dai fiori gialli. 

	Abbondantissimi erano cotesti luoghi di uccelli appartenenti ai generi cucculo, tordo marino, pappagallo, filedone, ec. In due o tre ore predammo in copia. Varj kangarù se ne fuggirono al nostro arrivo, slanciandosi perfino talvolta fra le nostre gambe, ma n’era si rapida la fuga, che nessuno dei nostri colpi valse a raggiungerli. Vicino al lido trovammo una cinquantina di capanne più o meno distrutte, circondate di tracce di focolari e di rimasugli di conchiglie, prove evidenti della dimora fattavi di fresco dagli isolani. Mi sarei recato volentieri a visitare cotesti naturali, attesochè al rapporto di Tuckey che videli al tempo in cui fondossi la colonia di Porto-Jackson, parevano in maggior numero, meglio formati e più inciviliti di quelli degli altri cantoni. Riconoscevano, dice egli, dei capi, che ornavansi la testa di piume di cigno nero, dipingevansi di rosso, bianco e giallo, e facevansi portar sulle spalle dai loro sudditi. Questa popolazione, superba del rimanente della sua superiorità, fa mostra di un carattere feroce ed inospitale. La sua sporcizia superava tutto ciò che puossi immaginare in simil genere. 

	Anni sono, sanguinose risse si destarono tra di essi ed i pescatori di foche; sembra che, da quell’epoca in poi, siensi ritirati nello interno, né ricompariscano al lido se non se durante l’assenza dei bianchi dal Porto Western. Quando facciasi conto, da una parte, del carattere feroce dei nativi; dall’altra dei costumi sregolati e licenziosi dei pescatori, puossi conchiudere essere stati reciproci i torti, ed avere gl’indigeni saviamente operato col ritirarsi all’interno. 

	I fagianelli abbondano su tutte le spiagge del Porto Western, ma conchiglie siffatte vi giungono sempre vuote del loro animale. La draga vicino al naviglio traeva su varj terebratoli, di cui solo pochissimi col mollusco. Somiglia cotesta specie a quella che in abbondanza si trova allo stato dei fossili in diversi paesi della Francia, principalmente nei dintorni di Parigi. 

	Parecchi viaggiatori inglesi, i quali avevano fatto per terra, al cominciar del 1826, il viaggio di Twofold a Porto Western, riferivano di aver trovato, sulla costa orientale di cotesta baja, un magnifico fiume, pianure immense straordinariamente fertili, ed una quantità di altre meraviglie di tal fatta. Il governo di Porto Jackson, spinto da simili racconti, spedì verso codesto punto un drappello di soldati e di condannati, che dovevano quivi fondare una colonia. Vi giunsero costoro volgendo la fine del 1826, alquanti giorni dopo il passaggio del capitano d’Urville, ma invece del bel fiume fastosamente annunziato, si fu a stento che vi rinvennero un largo torrente, il cui alveo era perfettamente asciutto. Dopo una breve dimora, il difettare dell’acqua dolce costrinse il governo a richiamare quegli uomini a Porto Jackson rinunziando, almeno pel momento, al progetto di colonizzare Porto Western. Gli è tuttavia difficile il supporre che vi si manchi d’acqua del tutto; e d’altronde sarebbe agevole assai lo scavo di pozzi copiosi. Porto Western presenta un magnifico ancoraggio per le navi di tutte le specie, e la sua posizione in mezzo allo stretto di Bass dovrà certamente aggiungergli un dì una grande importanza.

	―«»―

	CAPO XXXII. - Australia. – Nuova Galles del Sud.

	La sera del 23, il Kanguroo levossi dal porto Western. Passava il dì vegnente tra il promontorio Wilson, masso enorme di granito che finisce l’Australia al S., e l’isola Redondo, cono imponente per la sua forma, altezza ed isolamento, ripido alla sua base e rivestito di una superba vegetazione. Nei giorni susseguenti, rasentossi, alla distanza di 12 in 15 leghe, la piaggia sabbiosa che estendesi da Ram-Head fino al promontorio di Wilson. Puossi scorgere di già, alla distanza di 20 leghe la catena dei monti Warragong, che domina tutta cotesta parte della spiaggia, addimandandola gli Inglesi Alpi Australi o Monti Bianchi. Passossi quindi raso raso al promontorio Howe, sponda arenosa senza verdura e senza acqua, e poi più da lontano si vide il monte Dromedario, più per la sua forma rimarcabile di quello sia per la sua altezza, che non s’erge più di 500 tese sopra il livello del mare. La spiaggia è una fascia montuosa di arena, ma scopronsi invece nell’interno ridenti pianure tappezzate di verde ed ombreggiate da begli alberi. Riuscivaci però di rado il veder terra. Più di sovente dense nebbie o vortici di fumo, provenienti da incendj abituali per tutti gli Australiani che bruciano le felci dei loro lidi, ce ne celavano del tutto l’aspetto e la configurazione. 

	La mattina del 30, montando il ponte, rimasi sorpreso di vedere il Kanguroo all’imboccatura di un passo angustissimo, contornato a tutti i lati da scoscesi ciglioni, nerastri e tristi a vedersi. Sorgeva alla sinistra un faro alto ed elegante, che avrebbe disvelato da sé solo l’incivilimento inglese, quand’anche un pilota, salito a bordo e fattosi a dirigere la nave, non avesse richiamati viemmeglio i costumi d’Europa, trapiantati sulla costa australiana (N.° 131). Varcato il canale, vedemmo dischiudersi ed ingrandirsi dinanzi a noi un immenso bacino, capace di tutte le flotte del mondo in una volta. Coteste sponde sono vagamente svariate da cale calanche e punte. È desso un grandioso lago salso. Alla dritta, si vede il suolo per la maggior parte senza coltura: presenta soltanto alcuni arbusti ed un fornimento di felci elevate. Ma svolgesi all’incontro a mancina una colonizzazione agricola; villaggi, casini di piacere, possedimenti, il tutto coll’aspetto di agiatezza ed opulenza. In mezzo a cotesto mobile panorama scorgesi la città e il porto o baja di Sydney-Cove (N.° 152). È questa una città veramente europea, più di qualunque altra io abbia potuto veder nelle Indie. Vascelli, forti, magazzini, strade e case, tutto ci rammenta l’Inghilterra. Crederebbesi di essere ancorati in un picciolo porto della Manica. In quarant’anni, la costruzione di cotesta città venne concepita ed effettuata in un paese agli antipodi. Quarant’anni sono, non v’era quivi pietra sopra pietra, ma tutto solitudine e barbarie.

	Appena dato fondo, io mi sbarcai di subito col mio bagaglio. Indicommi Powell in George-Street un albergo, dove fui ben trattato, e i cui prezzi erano presso a poco i medesimi di un albergo di secondo ordine a Londra. I famigli che mi servivano, i detenuti ch’eseguivano le mie commissioni, erano tutti tanti condannati per furto o per altri delitti in Inghilterra; e ciò non ostante, potei assicurarmi non essere a Porto Jackson per nulla i delitti più frequenti, di quello siansi nei nostri paesi più inciviliti d’Europa. Lo spatriare, una lunga traversata, una vita nuova da intraprendersi in una terra sconosciuta e semi-selvaggia, tutto ciò concorre a far meglio intendere ai colpevoli i particolari loro interessi, rendendoli convinti essere la moralità anch’essa un buon calcolo. Alquante ore di passeggio per Sydney mi fecero di subito conoscere cotesta città, il cui prodigio maggiore si è quello di esistere. Sendo il più delle case sparpagliate, isolate tra cortili e giardini, occupa dessa uno spazio immenso. Le case non hanno più di uno o due piani. Le strade sonvi per la maggior parte ben allineate, molto larghe e benissimo tenute. Non sendo per nulla selciate, la polvere vi riesce talvolta molesta: raro il fango, attesa la secchezza quasi costante del clima. La strada principale di Sydeney, George-Street, è lunga circa un miglio; viene tagliata qua e là ad angoli retti per mezzo di sentieri trasversali, mentre altre strade sono tra di loro parallele (N.° 133). L’acqua di cui fanno uso gli abitanti, deriva dai pozzi o cisterne scavate nella rupe. La città viene traversata da un piccolo ruscello solamente, che ha sua scaturigine da una vicina palude, e le cui acque vengono tosto infettate da immondezze di ogni qualità.

	La parte di Sydney dalla banda orientale del porto, contiene la maggior parte dei pubblici edifizj e gli alloggi dei privati doviziosi. Vi si distingue tra gli altri il palazzo del governatore, residenza piacevole ed agiata, ricinta da un vasto parco d’ameni passeggi e deliziosi boschetti. La porzione dell’edifizio che più vivamente colpisce lo sguardo, sono le scuderie, bizzarro fabbricato e fuor di proporzione cogli altri, monumentale anomalia, in cui l’architetto si valse dello stile gotico in mezzo ad una città sorta da jeri. Prendesi quindi cotesto edifizio, a primo aspetto, più per una chiesa che per una scuderia.

	Sul versante occidentale di Sydney trovasiil quartiere volgarmente detto Rochs perchè giacene infatti la base su nuda roccia. Si è dessa la città degli artigiani e della plebe. I patrizj della Nuova Galles del Sud di rado si arrischiano in que’ bassi quartieri, ed esternato da me il desiderio di visitarli, consigliaronmi di aver cura delle mie tasche. Nulla però mi avvenne di spiacevole o molesto.

	Le case di Sydney vengono quasi tutte fabbricate con una specie di pietra grigia, somministrata dalle sponde del Porto Jackson. Scorgonvisi perciò varj importanti edifizj, come, per esempio, caserme elegantemente costrutte (N.° 137), le prigioni dei condannati, i magazzini della marina, e la chiesa cattolica, incominciata sur un piano di troppo esteso per la popolazione cattolica, per cui si fu nella necessità di sospenderne la fabbrica. Il tempio dei protestanti, più modesto, viene sormontato da un campanile piramidale, il fabbricato finora il più elevato di Sydney.

	I primi coloni, non curanti del futuro, avevano di già atterrati gli alberi vicini alla città. Gli è perciò che l’aspetto dei dintorni ne riesce al dì d’oggi tristo e spoglio. Tentossi alcuni anni dopo di riparare ad inconveniente siffatto col piantarvi alberi europei, ma cotesti vegetabili di rado germogliano con prestezza, e anzi sovente degenerano in cotesto suolo arido e cocente. Gli stessi alberi indigeni non crescono se non se con somma lentezza, il che è cagione ancora per qualche tempo dello squallore della circostante campagna. 

	La popolazione attuale di Sydney è di 15,000 anime, tra cui 2,000 detenuti e 400 militari. Si può dividere in cinque classi ben tra loro distinte: agenti del governo, mercanti e coltivatori, individui d’ogni stato e condizione mai soggetti a condanna, emancipati e detenuti. 

	Diconsi emancipati coloro, i quali, giunti alla colonia sotto il peso di una condanna, vi hanno ricuperata la libertà o pella cessazione totale o pella remissione parziale o perfetta della loro pena. Numerosissima si è codesta classe, e varjdi questi emancipati divennero di già ragguardevoli proprietarj. Se il pensiero della colonizzazione australe venisse compreso da tutti coloro che ne fanno parte al dì d’oggi, costoro rientrati nella sfera sociale, purgati delle loro iniquità col tempo e col castigo, dovrebbero venir considerati al pari degli altri, e vedersi accolti come se il passato non fosse più, dagl’individui che non ebbero mai impegni colla giustizia. Ma nulla di ciò finora. Gl’individui di libera origine costituirono di già, a quest’ora, a Sydney, una aristocrazia che insulta gli emancipati. Questi poveri ravveduti non hanno ingresso in nessuna delle società patrizie; vengono pel fatto esclusi da qualsivoglia posto un po’ distinto, e i loro tentativi onde ristabilire una eguaglianza a cui hanno buon diritto, produsse più d’una volta delle scene scandalose. Siffatta riprovazione non limitasi unicamente alla persona di quello che se la procacciò, ma passa di generazione in generazione; il marchio d’infamia si trasmette dal padre al figlio, e su cotesto terreno ch’essere dovrebbe il purgatorio umano de’ falli umani, non solo non si espia il delitto, ma si fa questo ereditario. Cangiate adunque le istituzioni penitenziarie per andar incontro a’ pregiudizj che tanto ostinatamente combattono contro di esse.

	Il più bizzarro poi in mezzo a tutto ciò si è che, in forza di sistema così falso ed ingiusto, gli emancipati stabilirono da sé varie categorie tra di loro medesimi, tanto gli è vero originarsi eccezione da eccezione, figliare l’ingiustizia dalla ingiustizia. Dividesi cotesta classe in emancipati puri, coloro cioè che non subirono la menoma condanna nella colonia stessa, ed emancipati impuri, ossia i puniti per delitti locali. Queste due classi escludonsi l’una l’altra a vicenda con un accanimento pari a quello degli uomini liberi in rapporto ad entrambi. Datosi, anni sono, un pubblico banchetto dagli emancipati puri, riuscì ad uno degl’impuri d’introdurvisi. Sfortunatamente venne riconosciuto, e destaronsi subito da tutti i lati le grida: «Alla porta, alla porta! discacciatelo!» Già si si apparecchiava alle vie di fatto, dopo esaurite le parole. L’impuro aveva previsto il tutto; sapeva far la sua parte. Era stato suo intento, affrontando la burrasca, di buscarsi un buon pranzo; ad ogni costo volle scapricciarsene. Solo quindi contro di tutti, aveva immaginato di avvolgersi al braccio il lembo della tovaglia, in maniera che, preso il partito di una violenza o di una espulsione per forza, la tovaglia doveva strascinar seco tutta l’imbandigione e rovesciare il banchetto. Minacciato, mostrò il suo braccio, continuando tranquillamente ad ingojarsi la sua zuppa, come uno che per altro motivo non se ne fosse quivi venuto. Allo aspetto di così strano mezzo di difesa e di cotesto sangue freddo non meno strano, la massa dei convitati diede in uno scoppio di risa. L’impuro pranzò; era tutto quello ch’egli aveva avuto di mira. 

	Alcune escursioni entro a Sydney e in mezzo alle circostanti campagne non erano valse che a somministrarmi un’idea imperfetta di questa porzione dell’Australia. Risolsi quindi di spinger più in là le mie corse, onde visitare i luoghi più rimarcabili della Nuova Galles del Sud. La mia prima escursione si diresse alla volta di Parra- matta. Mettevanvici due strade, una di mare, l’altra di terra. Mi valsi di entrambe, della prima per andare, della seconda per tornarmene. Partitomene di buon’ora al momento del flusso del mare, montai insieme cogli altri la punta Dawer, oltre la quale interamente ci si dispiegarono dinanzi il quartiere delle Rocce, il porto Derbing, il bello stabilimento del decesso John Mac Arthur, e poi deliziosi poderetti sparsi per la spiaggia. Giunti di rimpetto ad uno di essi, il barcajuolo, taciturno fino a quel punto, trasse un sospiro sclamando: «Questo era il poderetto del povero William Bardley!» Al tuono di simile esclamazione, indovinai che quivi s’ascondeva qualche avvenimento drammatico. «Chi è dunque costui, cotesto William Bardley; è desso forse un governatore, un lord, un capitano? – No, o signore, né capitano, né lord, né governatore, bensì un povero vecchio che guadagnava onestamente da vivere colle sue fatiche. Dimorava in quella casetta che voi vedete al margine del canale, contento di poco, coltivando il suo piccolo orticello, o pescando pel suo sostentamento un po’ di pesce nella baja. Parecchi gentiluomini del paese soffermavansi di tratto in tratto per cianciare col vecchio Bardley, ch’era lepido, spiritoso e ciarliero. Accorsesi un di uno di costoro dell’assenza di Bardley e dell’esservi chiusa la casuccia. Passò avanti senza darsi pensiero per allora di quel vecchiardo. Soltanto, alcuni giorni dopo, vedendo sempre chiusa la casetta, cominciò a sospettare e volle perciò sbarcarsi alla spiaggia. E che vide egli in quel momento? Una porta forzata, una capanna vuota di mobiglie, un interno devastato. Un solo cane era ancora superstite, disteso sul pavimento masticando un osso. Glielo strappò il gentiluomo, e scoperse in quello un osso umano. Bardley era dunque caduto per certissimo vittima di un assassinio, e il cane rodeva il cadavere del suo vecchio padrone. Ma dove se ne stava il cadavere? Non si potè subito discoprirlo; la giustizia e i magistrati vi si erano adoprati invano. Cadde allora in pensiero al gentiluomo di affamare il cane, affinchè questi si recasse di bel nuovo a trar fuori dalla sepoltura un brano di carne dell’estinto. Il mezzo riuscì: il cane si diresse al sito in cui era stato sepolto il cadavere. Venne questo dissotterrato in uno stato inoltratissimo di decomposizione. Uno de’ deportati, ch’era stato gran tempo al servizio di Bardley, venne preso ed incarcerato; confessò il suo delitto e fu messo alle forche a Sydney. Ma tutto ciò non valse a restituire la vita al povero Bardley: era costui un brav’uomo, e noi tutti il piangemmo.» 

	Al di là di questo punto e fino alla metà della strada, le due sponde del canale presentano pochi terreni coltivati. Compongonsene le sponde di rocce di gres, coperte di piante cespugliose, mentre corre all’interno una serie di colline, tappezzate da cespugli e verdi arbusti. Qua e là nelle cale e calanche del canale veggonsi varie case, abitazioni temporarie de’ macellai, agricoltori e distillatori ambulanti. Quando vi stanziano questi ultimi, vampate continue di fumo ne accusano la presenza. 

	A 7 miglia circa di distanza, e sulla riva destra, scorgesi la taverna di Squire co’ suoi sbarcatoj, attinenze e verzieri cinti di verdi palafitte. Il suo fondatore, morto di recente, fu il primo fabbricatore di birra della colonia, ed ebbesi per lungo tempo la sua birra una strepitosa rinomanza sul continente australe. Più in là e dal medesimo lato, veggonsi disposti a scaglioni varj poderi e case. A sinistra sfilano le vaste saline del sig. Blaxland coll’elegante suo alloggio, coi suoi parchi e giardini, delizioso paesaggio, la cui verdura elevasi ad anfiteatro. Dopo un mulino da frumento alla destra, il terreno altro più non presenta che una successione di recinti, gli uni da pascolo, gli altri da biade, finchè si giunge di rimpetto alla magnifica residenza del sig. Annibale Mac-Arthur, nascosta in un angolo del canale, sotto gruppi di aranci carchi di fiori e di frutta, e popolata da kangarù domestici che corrono e si trastullano lunghesso il lido.

	Poco più in là succede la scuola degli orfani, posta su di una eminenza cinta da tutte le bande di giardini e di pascoli, di rimpetto al podere del sig. John Mac-Arthur, i cui fabbricati gialli staccansi su di un fondo di deliziosa verdura, A questa altezza, il canale ristringesi tutto ad un tratto, prendendo il nome di fiume, quantunque l’acqua ne sia sempre salsa. L’acqua dolce non incomincia che al di là del ponte di Parramatta, dove l’acqua marina trovasi rinchiusa da un argine, che impediscele di risalire più in sù (N. 135). Basta questa sola circostanza per dimostrare quanto poco il terreno si elevi da Sydney a Parramatta, per una estensione circa di 14 miglia.

	Si si sbarca alla riva sinistra, dinanzi un gran fabbricato di mattoni, formante i magazzini del commissariato; dopo di che, in un quarto d’ora si si trova a Parramatta. Occupa questa città una ragguardevole superficie, ma la maggior parte delle case sono isolate e ad un solo piano, spesso anzi col solo piano terreno, circondato da cortili e da giardini. Larghe le vie, a linea retta, quantunque gran parte ancor disabitate. Non sendovi solido il suolo come quello di Sydney, la mancanza del selciato vi si fa sentire assai di più, specialmente dopo le piogge. Il governatore ha una piacevole residenza a Parramatta, destinata a diventare la capitale della Nuova Galles del Sud. I governatori intanto continuano ancora a risiedere a Sydney, e le autorità locali vi mantengono il centro degli affari amministrativi. Parramatta se ne risente, e la sua popolazione non sorpassa le 3 in 4000 anime.

	Gli edifizj più rimarchevoli di Parramatta sono le caserme dei soldati, quelle dei deportati, le due chiese e l’albergo del Toson d’Oro (goldene fleece). Questo ultimo fatto di mattoni, a due piani, ha sul davanti un verziere ricinto da una strada per le vetture, e chiuso da un bel cancello di ferro. In cotesto albergo prendono alloggio gli stranieri di riguardo, che vi rinvengono le comodità inglesi le più compite e raffinate. Ad un quarto di lega dalla città scorgesi un vasto fabbricato, detto female Factory. Stanno quivi rinchiuse tutte quelle donne, a cui non trovasi punto conveniente il concedere la libertà dopo il loro arrivo nella colonia, e quelle pure che meritarono di perderne l’uso, dacchè vi han domicilio. Quantunque questa prigione sia da tutti i lati cinta di muraglie alte dodici piedi, le carcerate nulladimeno trovano sovente il mezzo di superare siffatte barriere.

	Parramatta posta in una pianura circondata da colli, riceve da tutte le bande i raggi concentrati del sole, per cui v’hanno sempre nella sua temperatura da tre a sei gradi di calore di più che a Sydney. Ne derivano quindi lunghe e desolanti siccità nei mesi di estate. Scompajono allora cotesti verdi tappeti, cotesti boschetti fioriti, cotesti poggi ridenti, tutto si appascisce e dispare. Invece di una vegetazione attiva e splendida, altro non si ha che un polverulento paesaggio, senza aura, senza fogliami ed acqua.

	Non dovendosi trattenere Powell più di due settimane a Sydney, io non potei, malgrado tutto il mio desiderio, spingermi fino alla pianura di Bathurst, al di là dei Monti Azzurri, ma bastavami questo tempo per visitare almeno i punti più rimarchevoli del Cumberland e della Nuova Galles del Sud. Un giovane medico inglese, che appellavasi Harry, con cui aveva io formata conoscenza di subito, mi si offerse a farmi da guida in un paese da lui percorso in tutte le direzioni. Noleggiamo perciò a Parramatta un grazioso biroccio tratto da due cavalli pieni di fuoco, ed all’alba del dì seguente scarrozzammo per Windsor.

	Contansi da Parramatta a Windsor 21 miglia, che si percorrono in poche ore. Giace Windsor sulle rive dell’Hawkesbury, bel fiume, le cui acque non sono dolci se non se a 60 miglia sopra l’imboccatura, 30 prima di Windsor. È questa un’amena borgata, posta sul giogo dei Monti Azzurri, che veggonsi sorgere a successivi terrazzi, tappezzati in tutta la loro estensione di sempre verdi foreste, e ciò fino ai limiti i più lontani dall’orizzonte all’O.

	La città finora non ha che una sola strada meritevole di tal nome, attorniata da case e giardini, disposti e mantenuti con garbo. Scorgevisi una casa elegante del governo, due chiese, una prigione, un tribunale, varie caserme pei militari e pei detenuti, due buoni alberghi, e finalmente parecchie botteghe, in cui è fatta mostra degli oggetti necessarii al consumo degli abitanti. La feracità del suolo, incessantemente rinnovata dalle alluvioni fluviali, costituisce Windsor un luogo d’importanza. Esportansene ogni anno quantità considerevoli di granaglie.

	Di rimpetto e sulla sponda opposta dell’Hawkesbury, trovasi il villaggio di Wilberforce, e poi più in qua quello di Richmond, borgate importantissime entrambi, alla distanza di cinque miglia da Windsor. 

	A dodici miglia da Windsor trovasi Emu-Ford, al punto in cui la strada di Bathurst attraversa il fiume col mezzo di un guado per inoltrarsi nelle vaste e feconde pianure di Emu, che formano da questo lato la striscia dei Monti Azzurri. Per la estensione di circa 12 miglia, il suolo è di una feracità straordinaria, quantunque esposto ai guasti prodotti dagli straripamenti del fiume. Dinanzi ad Emu-Ford v’è la tenuta del governatore, in cui moltissimi deportati si adoprano a varie culture, e specialmente a quelle del tabacco e dei grani.

	Femmo una sosta, qualche miglio più in su, nella casa di sir John Jamison, che possiede una magnifica abitazione in cima di una collina, donde scopresi il paesaggio il più bello e il più vasto che dar si possa; le acque del fiume, le ridenti pianure della fertile Emu ed una veduta grandiosa dei Monti Azzurri. Una sorgente di acqua fresca, tesoro imprezzabile alla Nuova Olanda, scorre vicino alla casa. Il podere del sig. Jamison occupa una estensione immensa; un migliaio incirca di jugeri sono già dissodati e danno in abbondanza ogni qualità di prodotti. Sir John gode della riputazione nella colonia pella sua inesauribile ospitalità. La sua casa di campagna è il convegno della società più scelta di Sydney. Il suo parco abbonda di kangarù domestici. Recatomi a passeggio, uno di questi mi si appressò. All’alta sua statura, al portamento suo venerabile e grave, lo ritenni pel patriarca della torma. Mi si accostò in aria la più benigna e inoffensiva del mondo, adagiomissi accanto, amichevolmente fiutandomi onde invitarmi ad accarezzarlo. «Non ve ne fidate, gridò Harry, egli è desso un adulatore malvagio; ve ne accorgerete. Infatti, il giovane Inglese finse allora di accondiscendere alle carezze. L’animale continuò il suo giuoco, poggiò le sue zampe anteriori sopra di Harry, e poi, tutto a un tratto, bruscamente puntellandosi colla coda, lasciogli andare una vigorosa sferzata colle zampe di dietro, la quale, quantunque preveduta, strammazzò sull’erba il mio compagno di viaggio, alla distanza di quattro o cinque passi. Lo scherzoso kangarù intendeva con ciò di pregare i passeggianti a prendersi cura di lui, di frugare loro entro le tasche per vedere se vi rinvenissero per avventura qualche boccone ghiotto da esibirgli. Questo goloso trasporto sembra l’istinto domi nante del suddetto animale. All’ora del pranzo, insinuossi egli per la porta della sala rimasta socchiusa, e venne a prender posto gravemente dietro la scranna di Harry, ritto in piè come un servitore, osservando tutti i movimenti del suo vicino, percuotendolo di tratto in tratto colla sua zampa, per chiedergli parte di ciò che aveva al suo piatto. Non immaginandomi io i kangarù suscettibili di cotesta famigliarità intelligente, mi divertii ed interessai moltissimo di simile spettacolo. 

	A poca distanza dalla casa di sir John, lo Hawkesbury, il cui nome indigeno si è Warragamba, attraversa varie gole selvagge, in cui diverse rocce abbarrano sovente il suo corso, formando anche delle cascate. Si va talvolta in battello a visitare il Regent-Glen. Le sponde quivi del fiume sono rinserrate, alte e scoscese; gli alberi stendono i loro rami e sembrano formare una volta al di sopra del fiume, mentrechè cespugli carichi di fiori coprono qua e là la nudità delle pareti, uscendo dalle fenditure. 

	La prima città che poi succede è Liverpool, nel distretto di Bringelly, contornata all’O. dalla catena dei Monti Azzurri e stendentesi al S. verso le pianure di Cow-Pasture. Per grandezza, Liverpool è subito dopo Windsor: giace sul George-River, che sbocca in mare a Botany-Bay. Fino a questo punto, tutto il suo corso non ha più di 12 miglia in linea retta, e del doppio circa, fatto conto delle sinuosità. Picciole navi ponno rimontare a Liverpool. Questa città, che occupa una vasta superficie, ha strade ben allineate, una chiesa, un tribunale, una prigione, caserme di soldati e detenuti, uno spedale generale, parecchi buoni alberghi e magazzini. La popolazione non sorpassa mille anime. Quindici anni sono, tutto ciò che vedevasi nei luoghi e siti di coteste case e strade, di cotesti edifizj ed abitanti, erasi un largo cartello affisso ad un albero colle parole «This is Liverpool, ecco Liverpool.» Né tetto v’era ancor né caserma. Ma Liverpool era il punto di incrociamento di due strade, una delle quali conduce ai fertili distretti di Aird, Appire, Illawara, come pure alle contee d’Argyle e Cambden verso il S. La colonizzazione pronta e progressiva di cotesti paesi, testè deserti, sollecitò lo sviluppo di Liverpool, e tutto dà a divedere che questa viemmaggiormente estenderassi da dì in dì.

	Nulla di più curioso e mirabile di quello sia recarsi a vedere, nei piani di Cow-Pasture, quale partito abbiano saputo trarre gl’Inglesi di cotesto territorio. Trovansi a Cow-Pasture le tenute e le gregge del sig. Mac-Arthur, i cui prodotti diedero principio alla celebrità commerciale della nuova Galles del Sud. L’abitazione ed attinenze veggonsi sopra un’altura, a mezzo miglio dal fiume, e l’intiero possedimento abbraccia più di mille acri di terreno. È quasi un intero distretto, consistente in una serie di colli sforniti di alberi e dolcemente ondulati, su cui stendonsi pascoli eccellenti. La fascia del fiume, fecondata dalle alluvioni, dà del pari biade e maiz della miglior qualità.

	Mancavami il tempo per andare a riconoscere tutte le ricchezze interne di quel paese. Dopo una dimora di 24 ore a Liverpool rimontai con Karry il nostro rapido carrozzino, e bastocci un giorno per ricondurci a Sydney per una strada ben battuta come un viale, larga, ben allineata, una di quelle strade insomma che sanno fare gl’Inglesi in tutte le colonie di loro fondazione. Nessun altro elemento, nessun altro mezzo di progresso è più efficace di questo.

	Al nostro ritorno a Sydney, all’appressarci all’albergo, ne scorgemmo assediata la porta da una mezza dozzina di persone, una delle quali rimarcabile per le falde del suo cappello, sormontato da una lunga piuma nera, per un grande soprabito azzurro a mo’ gabbano, somigliante assai a quelli che adoprano gli uffiziali superiori inglesi, per i suoi stivali e pe’ suoi calzoni, il tutto estremamente sucido e quasi in cenci. Brillavale in petto una larga piastra di rame. I compagni di quest’uomo non avevano altro vestito che una lacera camicia od un bucherato calzone. «Che cosa fanno li quegli accattoni, dissi io ad Harry, e quel grande staffiere che sembra essere il loro capo? Harry diede in uno scroscio di risa. —  E come, non conoscete voi ancora il nostro re Bungari? — Accennai di no. Bungari è dunque, il capo della tribù a cui apparteneva il territorio di Sydney; ei vien certamente per vedervi. Uno straniero di qualche riguardo non giunge mai a Sydney senza ch’ ei credasi in obbligo di salutarlo per ricevere in compenso un regalo. E questo un disturbo per lo straniero, ma che ha il suo lato curioso, e costa poco d’altronde. Accontentasi facilmente Bungari di un po’ di gin e di brandy. Guardate li, ecco al suo fianco, in quel vestito a stracci, la nobile e maestosa sua moglie, e di dietro cinque o sei gentiluomini, costituenti gli uffiziali precipui e i capi più valorosi della tribù di Gouia-Gal. All’arrivo del Kanguroo, Bungari era assente per certo, ma ripara oggi al suo fallo; riducesi al suo dovere.»

	Infatti, appena sbarcati, ecco Bungari avanzarsi tosto verso di me, levandosi il cappello e facendomi varie volte profondi inchini, a cui corrisposi con gravità. Poscia, in cattivissimo inglese, congratulossi meco del mio felice arrivo, accennando, con molta destrezza, che qual re del paese poteva ben far calcolo della mia generosità. Harry avevami ben suggerita la mia lezione. Io feci il sordo. Sua Maestà allora precisò meglio la sua domanda, limitando le sue pretese ad una mera bottiglia di brandy (acqua vita). «Certamente, gli diss’io, o gran Bungari, una bottiglia per voi, ma non oggi, domani.» A simile risposta di differimento bisognava vedere quale rivoluzione succedesse nella fisionomia del mio selvaggio. Non trattavasi più di un piaggiatore supplichevole, bensì di un piagnolone corrucciato e commosso: «No massa, andava egli ripetendo nel suo gergo, no tamara; derekle, brandy, derekle. (No, master, not to morrow; directly, brandy, directly. No, o signore, non già domani, ma subito, subito l’acquavita).» Non volli più a lungo contrariare cotesto bravo amatore di brandy, tanto più che potevami riuscir utile nei ragguagli sui costumi degl’indigeni prima della colonizzazione. Gli porsi quindi una piastra. Questa inattesa generosità produsse un colpo di scena. Raggiante di gioja, diedesi tosto Bungari a saltellar solo, e poi, fatto cenno alla moglie e ai compagni, eseguì con tutti questi un ballo in grande, che formava il più bel quadro che dar si potesse. Consisteva il medesimo in una specie di marcia, che facevasi a salti e saltoni improvvisi e pesanti, in maniera da imitare il corso del kangarù. In seguito, accostatomisi e strettami la mano colla massima cordialità, dichiarommi esser desso e sua moglie prontissimi a’ miei cenni. Ne profittai per assoggettarlo, la mercè di Harry che intendevalo benissimo, ad una specie d’interrogatorio, a cui rispose nel corrotto suo dialetto. Salimmo al mio appartamento, dove non lasciai entrare altri che Bungari con sua moglie, e per disporre il mio nuovo amico ad una fiducia illimitata, gli feci recare un bicchiere di acquavita, ch’ei tracannò senza batter palpebra, ma non già senza un profondo saluto ad entrambi, chinando il capo quasi a terra. Malgrado la sua avidità pel brandy, ebbe però l’avvertenza di lasciarne circa un dito in fondo al bicchiere, destinato per la sua augusta metà, che trangugiollo così tranquillamente come fosse latte. 

	Bungari rispose poscia con tutta la possibile compiacenza alle domande del mio compagno, Ci accorgemmo in questo momento che il nobile capo era assorto in pensieri della massima importanza. Trattavasi di una specie di congresso per definire stabilmente le differenze tra le varie tribù vicine di Sydney. Era appunto il momento in cui i Kerredè eseguir dovevano la cerimonia del gna-lung. Consiste questa nello strappare un dente davanti a varj giovanetti, giunti all’età richiesta. Gli apparecchi di queste due solennità, la scelta del luogo della scena e le innumerabili formalità che vi si annettono, aveva rese di già necessarie parecchie riunioni e conferenze tra i capi, e lo stesso Bungari, il re Bungari era stato costretto di assentarsi dalla sua capitale Sydney, affine di recarsi a regolare varie faccende coi suoi vicini, L’acquavita, agendo sulla lingua dei miei selvaggi, lasciaronsi uscire costoro dalla strozza tante meravigliose ciance in proposito del loro gna-lung, che io esternai il desiderio d’intervenire a tutte e due le cerimonie. Bungari mi si esibì di condurmi in persona, ed io accettai assai di buon grado. Sendo tardi, accommiattammo le due Maestà, per la metà ubbriache colla tracannata acquavita.

	Partiti i nostri Australiani, mi rivolsi ad Harry. «Dottore, gli dissi, eccoli bruti entrambi in primo grado. Da quarant’anni che vivono in faccia all’incivilimento europeo, se ne rimasero selvaggi e stupidi come il primo dì: la sola cosa che abbiano compresa, si è il brandy. – Avete ragione, soggiunse Harry; costoro hanno tanto della bestia quanto dell’uomo, eppure si tentò di tutto per pulirli ed umanizzarli. Nulla valse, né le intenzioni filantropiche dei coloni, né le prediche dei missionari. Tutto indarno e solo per perder tempo; l’istinto selvaggio e vagabondo riprese sempre il sopravvento. Collo scopo di trarli a disposizioni più sedentarie, il governatore Macquarie fece costruire alle porte di Sydney una casetta pulitissima, ricinta di un giardino. Assegnolla alla tribù abitante il territorio del Porto Jackson, e tutto indarno. Il giardino rimase incolto, limitandosi essi a venir di tratto in tratto unicamente a ricoverarsi sotto il tetto della casa, senza voler rinunziare per nulla all’errante loro esistenza. Un inglese domandò un giorno a Bungari qual conto facessero delle case: Mari boudjiri, massa, poss i rain, rispose il selvaggio, (buonissime, o signore, supposto che piova). Lo stesso governatore aveva fondata, a poca distanza da Parramatta, una scuola gratuita per la educazione dei giovani indigeni. L’allettamento di un vitto facile e sostanzioso vi adescò in sulle prime varj individui, ma ben presto, disgustati dell’assiduità che da loro esigevasi, preferirono a questo vivere sedentario la precaria e penosa esistenza dei loro compatriotti. Al dì d’oggi lo stabilimento è quasi deserto.

	«Di parecchi inutili tentativi per indurre cotesti selvaggi alla civiltà, eccone due dei più rimarcabili. Il fondatore della colonia, governatore Phillip, aveva ammesso alla sua mensa, nel 1788, l’australiano Benilong, che s’era fatto ben volere per varj servigi resi ai primi coloni. Ritornato Phillip in Inghilterra, nel 1792, condusse seco Benilong, tenendolo in sua casa fino al 1795, epoca in cui il capitano Hunter venne nominato al governo della Nuova Galles del Sud. Ricomparve Benilong nella sua patria col seguito del nuovo dignitario, e venne ammesso alla sua mensa, come lo era stato a quella del suo predecessore. Per qualche tempo, diportossi di una maniera assai convenevole. Il si credeva quasi incivilito; nessuno s’immaginava neppure che gli cadesse il ticchio di abbandonare cotesta tranquilla esistenza per la vita selvaggia delle foreste. Ma questo invece avvenne. Frequentò sulle prime varj Australiani senza rissentirsi in verun modo di cotesto contatto; e poi, poco a poco, tornò a sentire com’essi, a sognar comeessi le solitudini interne. Dispogliossi un dì, tutto ad un tratto, de’ suoi vestiti, e sparve per sempre; non ripose più il piede in città. Il reverendo Marsden, cappellano della colonia, che vide Benilong nella foresta, raccontava che quest’uomo, ridivenuto selvaggio, non sentiva desiderio di nessuno dei piaceri della civiltà.

	Eccovi un secondo caso, tratto dalla stessa fonte. «Un altro nativo, conosciuto da me fino dai suoi più teneri anni, dice il narratore, apparteneva alla tribù di Parramatta; il suo nome inglese era Daniele; bellissimo giovane. Il sig. Caley, il botanico, avevalo raccolto in casa sua, dove lo tenne alquanti anni. Ritornatosene il sig. Caley in Inghilterra, ebbe a compagno Daniele che vi si fermò a lungo. Sendo impiegato il sig. Caley per conto del decesso Giuseppe Banks, Daniele venne introdotto nelle società principali di Londra. Tornossene finalmente alla Nuova Galles del Sud, e la prima volta che io il vidi dopo il suo ritorno, stavasene seduto, tutto nudo, sul tronco di un albero entro le selve, ad 8 miglia circa al N. di Parramatta. Gli esternai la mia sorpresa di vederlo in quello stato, chiedendogli perchè mai avesse abbandonati i suoi vestiti onde vivere nelle foreste: risposemi essere per lui le selve ciò ch’egli amava di più. Poco tempo dopo, Daniele incontrò per istrada una fanciulla che era giunta libera dall’Inghilterra, a 3 miglia incirca da Parramatta; nel tornarsene ch’ella faceva a casa di suo padre; osò assalirla e violarla. Venne arrestato e tratto al supplizio, e morì come un selvaggio, ad onta di tutti i vantaggi da lui goduti nello stato della società civile. 

	«Scoraggiato da tutti cotesti infruttuosi tentativi, appligliossi il governo al partito di lasciare vagabondi a loro bell’agio cotesti uomini; vengono soltanto costretti a rispettare le proprietà nel contado, e le leggi del pudore ogni qualvolta si presentino nelle città. Questi due precetti, tranne qualche rara infrazione, vengono da essi scrupolosissimamente adempiuti. Gl’indigeni del litorale vivono in un modo pacifico tra gl’Inglesi; accontentansi di accattare appo costoro qualche cosa da cibarsi e dell’acquavita, per cui hanno passione. Ma nell’interno succedono spesso risse violenti tra i selvaggi e gl’Inglesi. V’hanno vie di fatto e spargimento di sangue. Talvolta sono i selvaggi i primi all’assalto, tal altra gl’Inglesi, e in un caso e nell’altra bisogna inviare dei drappelli armati, che infliggono pene esemplari. Gli è quasi certo che i nativi della zona marittima non sono punto cannibali, ma varj testimonj affermano che gli abitanti delle montagne e valli interne trucidarono più volte degl’Inglesi per poscia divorarli.

	«Cotesti selvaggi, sì grossolani e stupidi in apparenza, sono dotati però di alquanto intendimento. Raccontasi della memoria di Bungari un curiosissimo fatto. Accompagnò egli, dieci o dodici anni sono, il capitano King ne’ suoi riconoscimenti della parte settentrionale dell’Australia, mostrando in occasione siffatta zelo ed attività. La sua presenza riuscì sovente vantaggiosa per i rapporti che stringersi volevano cogli indigeni. In qualità d’interprete, non poteva a nulla servire, variando i dialetti australiani a piccolissime distanze. Così, a cagion d’esempio, il dialetto del N. della Nuova Olanda non ha alcuna analogia con quello della Nuova Galles del S. In una sosta a Timor, Bungari sceso a terra, presentossi ad un negoziante per bere un bicchiere di gin; bevette e diedegli in compenso una piastra, ben sapendo che gli doveva venir consegnato il residuo. Non avendo però il mercante moneta al momento, prese la piastra, aggiungendo che darebbegli il soldo un’altra volta. Intanto, fatto vela, Bungari fu costretto di abbandonare cotesto credito. Né peraltro se lo dimenticò, chè, l’anno seguente, fermatasi di bel nuovo la nave in quest’isola, Bungari tirò dritto dal venditore di gin, chiedendogli del liquore per il resto del suo danaro.»

	Bungari, come avevamelo di già promesso, venne al dì della festa a cercarmi nel mio albergo. Verso le nove della mattina, grida strazianti e bizzarre mi annunziarono l’arrivo della sua banda. Mi locai alla finestra, e vidi venire innanzi una dozzina di selvaggi, pinti di bianco, nero e rosso, in capo ai quali marciava gravemente Bungari. Solo costui sali in casa; rinnovò i suoi convenevoli, ma con un’aria d’assai più spedita e sciolta del giorno avanti. Pareva penetrato della sua dignità di capo di tribù, e delle funzioni importanti che doveva disimpegnare. Non aveva più nulla dell’umile accattone, chiedente il giorno innanzi danaro e gin. Ripulito, il volto e il corpo impiastricciati di ocra rossa irregolarmente distribuita, presentava effettivamente un aspetto migliore, pareva ringiovanito di venti anni. Gli offersi un bicchiere di rum, ma non ne tracannò che la sola metà, accennandomi doversi stare in cervello per i combattimenti che aveva da dirigere e sostenere. Mi sollecitò quindi ad uscire, dappoichè attendevanlo i suoi guerrieri e sembravano impazientarsi al pensiero di essere gli ultimi ad entrar nella lizza.

	Tenemmo dunque dietro, Harry ed io, al drappello selvaggio alla distanza di pochi passi. Componevasi di circa venti uomini, i quali marciavano assai tranquillamente finchè trovaronsi nel ricinto della città. Ma usciti nel contado, incominciarono le loro parate, ora correndo a precipizio e serpeggiando attraverso alle boscaglie, ed ora di un tratto arrestandosi per eseguire un ballo nazionale. Saltellando per tal guisa e capriolando, giunsero ad un piazzaletto, che domina le rade di Porto Jackson e Botany-Bay. Era un vasto spazio sgombro di macchioni, che pareva adatto a meraviglia alle giostre degli Australiani. Nelle selve circostanti stavano di già accampate varie tribù. Giunti noi al campo rinserrato, il drappello di Bungari fece alcune evoluzioni, il cui scopo sembrava quello di sfidare i nemici ed eccitarsi alla pugna. Compiuti questi preliminari, ritirossi per cedere il posto ad un altro che fece altrettanto. 

	Ed ecco ad un segnal convenuto, uscire tutte le tribù dalle loro boscaglie, e dirigersi verso l’arena in bande di quindici in venti uomini, armato ciascuno di lance, scudi, fendenti e womerang. Affinchè ci servisse da Cicerone, Bungari ci aveva messo allato uno de’ suoi sudditi, impedito per una grave ferita di prender parte alla zuffa. Si fu desso quegli che c’indicò i nomi delle tribù, ch’entravano nella lizza: Sydney, Parramatta, Emu, Botany-Bay, Windsor, Illawara, Marrigong, Morrumbidji, e una quantità di altre, i cui nomi mi sono sfuggiti. Tutti i combattenti erano adorni di disegni rossi, bianchi e neri. Distinguevasi ogni tribù dalla forma e dal colore delle dipinture. Fra tutti que’ lottatori, io rimarcai specialmente quelli di Marrigong, quasi tutti uomini piccoli, è vero, ma vigorosi, agili, le cui membra muscolose e ben proporzionate stranamente contrastavano colle forme emaciate ed esili dei nativi del litorale. Andavano debitori certamente di tale superiorità ad un cibo più abbondante e sostanzioso. Raffiguravano le loro pitture pettorali tante specie di maglie, il che aggiungeva non poco al loro atteggiamento marziale. 

	Incominciarono le scene verso mezzodì. Un giovane, di aspetto feroce, venne a piantarsi in mezzo all’arena. Solo e nudo, non aveva altre armi che uno scudo di legno stretto ed oblungo. Cotesto campione era ben noto: in un duello, successo qualche tempo prima tra lui ed un altro di una vicina tribù, aveva egli vilmente trafitto il suo antagonista nell’atto stesso in cui raccoglieva il suo fendente. Era questa un’azione che gridava vendetta, né il vincitore aspettolla, ma se ne fuggì nelle selve. Stanco però della errante e miserabile sua esistenza, ricompariva per offrirsi ad un pubblico castigo. Cinque amici del defunto dovevano, ciascuno alla sua volta, scagliargli contro sei lance, alla distanza di quindici passi. Questa era la prima prova. Se ne trasse d’impaccio a meraviglia; col suo scudo ed un movimento leggiero di corpo riparò tutti i colpi. Consisteva l’altra prova nel dover evitare le sagaje, trattegli contro tutte in una volta, ed a varie riprese. Schivò il paziente due di quelle buttate, ma alla terza venne tocco da una lancia alla coscia. Un grido generale tenne dietro a questo accidente; frapposersi gli amici del ferito, e quantunque volessero i campioni del defunto spingere più in là la vendetta, venne però deciso essere bastante quella riparazione. Ritirossi il ferito tra’ suoi, facendosi medicare la sua piaga.

	Dopo questa prima scena, comparvero cinque donne nello steccato, e vennero collocate in semicerchio, munita ciascuna di un corto bastone; sopraggiunsero quindi, mettendosi un poco in disparte, tre uomini, ciascuno armato di scudo. Tutti costoro erano complessivamente accusati di un omicidio, commesso nella persona di un nativo di una delle vicine tribù. Il castigo delle donne consisteva nel ricevere una data quantità di bastonate alla testa, ma per quattro di esse, accontentaronsi gli esecutori di una finzione, dappoichè presentavano esse il loro bastone trasversalmente alla fronte, e gli uomini scaricavano sopra quello i loro fendenti. La quinta però non venne assolta così di leggieri; tendeva essa al par delle altre il suo bastone ma, schivando la parata, portavagli l’esecutore al petto un colpo tanto violento, che ne veniva essa rovesciata ogni volta. Cadde perciò e rialzossi a varie riprese. Era costei, per quello ci venne detto, assai più colpevole delle altre compagne. 

	Si passò quindi agli uomini. Una dozzina di naturali collocaronsi a quindici o venti passi di distanza dai medesimi, scagliando successivamente contro di loro diverse sagaie, che vennero rispinte colla massima bravura. I colpi però venivano aggiustati con una precisione mirabile. Più di uno si approfondò d’uno o due pollici nello scudo di corteccia, infiggendosi gli altri nel suolo, trenta passi più in là. Uno degl’individui, appostato presso gli accusati, ritornava le lance ai rispettivi proprietarj. Altre volte, essi medesimi i colpevoli, le rimettevano, aggiungendo qualche sarcasmo sulla poca destrezza dei tiratori. Subirono per tal maniera i summentovati individui, senza alcun accidente, la scarica di una cinquantina di lance; dopo di che vennero assolti dalle accuse presentate contro di loro.

	Un momento dopo, comparve un indigeno della tribù d’Illawara, convinto di aver date di notte e a tradimento varie pugnalate ad uno della tribù di Marrigong. Trattavasi questa volta che l’offeso in persona dovesse infliggere il castigo al colpevole. Non aveva costui altro che il suo scudo; riuscigli però, mediante questa unica arma, di riparare i quindici colpi di lancia che l’altro gli diresse alla distanza di quindici passi. Vennegli levato lo scudo, ed ei si schermi di altre dieci lanciate, o con un movimento leggero di corpo, oppure stornando il colpo col braccio. Gli venne allora restituito lo scudo, attaccandogli il braccio sinistro al disopra del gombito intorno al corpo. Questa volta, colselo una sagaia al braccio per tal guisa legato, e quantunque fosse poco grave la ferita, scorse però il sangue in grande abbondanza. Qui ebbe fine il castigo; il guerriero venne licenziato. 

	Tutto ad un tratto ecco slanciarsi in mezzo due bande, ciascuna di venticinque uomini armati di lance e scudi; colpi terribili e forti si scoccarono a vicenda. Quantunque in apparenza confuso, aveva però simile combattimento ordine e precisione straordinaria. I lottatori spiegavano sangue freddo e dignità veramente ammirabili. Di cotesto torneo faceva parte Bungari, figurandovi nella maniera più distinta. Non era neppur egli uno dei meno destri nello scagliare le sue lance, riparando quelle degli avversarj. Bisognava soltanto che gli spettatori, i quali erano in numero considerabile, avessero gran cura della propria sicurezza; dappoichè le due bande cangiavano spesso direzione nei loro volteggiamenti, e pochissimo pensiero pareva si dessero che le loro lance riuscissero moleste o meno agli spettatori. Nulla però successe d’inconveniente, quantunque parecchie sagaie fosserci cadute proprio ai piedi. Continuò la lotta ancora qualche ora colla medesima regolarità e senza presentare verun rimarcabile incidente. 

	Harry ed io non ne aspettammo punto il termine: preferimmo invece di recarci a riconoscere i dintorni della scena e tutta la parte delle selve, in cui campeggiavano le varie tribù raccolte in cotesta pianura. Riconoscemmo allora le case abitate dalle donne e dai fanciulli. Parevano inquiete le donne del risultato di cotesto passo d’armi; desideravano tornarsene nelle loro solitudini, sembrando di temere che i capi di famiglia non se ne riedessero feriti. Tutte codeste donne avevano in generale disaggradevole aspetto; le più giovani però erano di forme più graziose, ed i loro grandi occhi neri presentavano alcun che di toccante, ad onta della selvaggia loro espressione. Nel giro da noi fatto, calcolammo che vi potevano essere allora, raccolti su cotesto punto, cinquecento Australiani di ambi i sessi e di tutte le età. Riunioni così numerose sono, a quanto sembra, nel paese rarissime, e per formare quella che avevamo sott’occhio, fu di mestieri che più della metà della popolazione indigena vi giungesse da 30 leghe di distanza.

	Cercando io il luogo in cui poteva essersi ritirata la donna che fu più degli altri punita, ecco destarsi in quell’assemblea un grido acuto e straziante. Harry ne parve inquieto: «Stiamocene in guardia, mi diss’egli; talvolta simili zuffe, da fittizie ch’ erano, si fanno serie.» Non vi era nulla, peraltro, che provocar potesse una mischia generale; trattavasi soltanto d’un uomo ch’era stato gravissimamente ferito, e veniva tratto via dal campo di battaglia. Colto avevalo al fianco una lancia che profondamente vi si addentrò. N’era stata ritratta la punta, succhiata la ferita, e fasciata quindi con un pezzo di lino. Quantunque profonda la ferita e l’operazione difficile, il povero gramo ciò nondimeno non trasse fuori un solo sospiro. Le donne all’incontro e i fanciulli di sua famiglia gemevano in sua vece, alzando lugubri strida. Riseppi che il ferito si addimandava Ourou-Mare, oriondo dalla tribù di Windsor, accusato di aver ucciso uno de’ suoi parenti. Nel novero delle prove addotte per dichiararlo colpevole, v’era anche un sogno di uno degli antenati della tribù del defunto. Aveva bastato ciò perchè venisse crudelmente punito nell’assemblea generale. Ma sia che la sua situazione offrisse un particolare interesse, sia che non fossero bastate le prove, era stato permesso ai suoi amici e parenti di presentarsi a combattergli allato nella lizza, quantunque egli da suo canto non avesse punto il diritto di ribattere i colpi che venivangli contro. Erasi schermito a lungo l’infelice dalle sagaie ma, sendo desso lo scopo speciale degli attacchi, terminò col ricevere una grave ferita. Dopo siffatto colpo, continuarono ancora i suoi amici per alquanti minuti la lotta, ma più per formalità che per sostanza; dappoichè si ammansarono gli antagonisti da quel momento in poi, terminando col ritirarsi contenti per certo di aver vendicata la morte del loro camerata.

	Dovevano con ciò aver termine le operazioni di cotesta specie di congresso, non avendo io scorto in seguito altro che giostre finte, danze grottesche e di guerrieri che divertivansi collo scagliare le loro lance contro tanti tronchi di alberi. Altri invece facevano caracollare i loro womerang, projettili singolari, ergentisi a considerabili altezze, girando incessantemente ed oscillando, onde poi ricadere appresso di coloro che gli hanno scagliati. Uno di codesti selvaggi sapeva ogni volta far discendere il suo propriamente ai piedi. Cotesto strumento sembrava loro servire più di oggetto di parata che di arma reale, attesochè non riuscirebbe assai pericolosa, ed è facile schermirsene, studiato che siasene un po’ il bizzarro andamento. 

	Il primo atto della suddetta festa era finito, e la maggior parte degli spettatori disponevansi di già a partire, quando ecco un avvenimento improvviso sorgiungere a turbar la tranquillità che aveva quivi regnato fino a quel punto. Alzavansi da uno degli angoli della lizza grida acute e strazianti. Era una donzella, cui due guerrieri strascinavano a viva forza verso il mezzo del campo di battaglia. Resisteva l’infelice in ogni maniera possibile: aggrappavasi agli arbusti ed ai tronchi di alberi, ma i due selvaggi, senza punto scomporsi né alle sue grida, né alla sua resistenza, continuavano violentemente a strascinarla. Dava di cozzo col capo ne’ ciottoli e nei rami; ed il sangue commisto al pianto la rendevano oggetto degno di compassione. Vi fu un momento in cui volli io correre in ajuto di quella infelice: «No, no, nol fate per nessun conto, dissemi Harry; gli è un matrimonio che si compie: la donna è forse d’accordo coi rapitori; deve certo appartenere ad uno di essi in seguito alla commedia che vi succede.» Harry non aveva peraltro ragione se non se per metà: trattavasi di alcuni terzi che dovevano sopraggiungere (N.° 141). 

	Trovatisi i due rapitori in mezzo all’arena, ecco un terzo selvaggio, prossimo parente della donna, avanzarsi in aria marziale, come per contendere la preda ai due primi. Arrestaronsi questi per dargli risposta, e già già a vicenda si squadravano, quand’ecco accorrer varj selvaggi delle altre tribù onde aggiustar la partita. Profittando di simile confusione, un inglese, spettatore della lotta, slanciasi sulla donna, l’afferra, la tragge a sé, allontanando col suo bastone i naturali che gliela contendono. La giovane vittima sembra da suo canto prestarsi con riconoscenza all’intervento dell’europeo; appigliasi al suo liberatore e pare contentissima di sottrarsi alle persecuzioni de’ suoi compatriotti. Si fu appunto in questo momento che cominciarono le faccende a complicarsi. I selvaggi, forti del loro diritto, diedersi in folla a circondare l’inglese ed eran forse in procinto di fargli un brutto scherzo, se ad altri Inglesi non fosse riuscito di stoglierlo dalla folle sua impresa. Il cavalleresco brettone lasciò finalmente la donna, ma colla più viva ripugnanza, e dessa, ripresa dai due suoi rapitori, venne messa sotto la custodia dei guerrieri della loro tribù; dopo di che piantaronsi di bel nuovo nell’arena in atteggiamento di sfida. Questo piccolo incidente ebbe termine, inoltre, con alquanti colpi di lancia, scagliati senza il minimo effetto. 

	Cotesta scena, inesplicabile allora, non mi venne chiarita se non se più tardi. La tribù di Marrigong contava due delle sue donzelle rapite da alcuni guerrieri dei dintorni di Sydney, ed il suo onore esigeva ch’essa pure, alla sua volta, rapisse due fanciulle della tribù dei rapitori. Era dunque una scena preparata e predisposta. S’era di già fatto il disegno delle fanciulle da trarsi via, e il ratto doveva succedere nell’assemblea generale, affinchè l’autenticità del medesimo purgasse appieno l’onore della tribù di Marrigong. Ma un artigiano di Sydney, colui che s’era immischiato nella scena, aveva di già ritirato in sua casa una delle due donzelle, e viveva con essa in nodo matrimoniale da uno o due mesi. Né di ciò contento, ricompariva di bel nuovo sul campo di battaglia per rapire egualmente anche la seconda. Era questo un oltraggio troppo diretto ai costumi dei selvaggi, perchè ne potesse venir a capo senza pericolo. Venne costretto l’ostinato europeo a cedere, e la bella dovette recarsi a convivere coll’uomo che destinavanle le leggi del paese.

	La pianura in cui ci trovavamo allora non era assai discosta da South-Head, distante pur questa sole cinque o sei miglia da Sydney. Vi si va per una bella strada, ben selciata, che fa capo ad un faro elegante eretto sulla cima di un’alta pendice di grés, faro da noi già ravvisato dal mare. Cotesto distretto non ha peraltro che piantagioni insignificanti. Veggonsi qua e là alcune case di campagna di gradevole aspetto, ma poco fertile in generale vi è il suolo, ed è inoltre coperto per la maggior parte da vegetabili che la natura procurò di spargervi. Molti di essi formano dei boschetti di gradita verdura, offrendo fiori eleganti e svariati. Verso la metà della strada, un sentiero mette ad un piano detto Bella Vista, donde scopresi da un lato il mare, il paese dall’altro a grande distanza. La strada di South Head è favorito passeggio dei galanti di Sydney; viene coperta la domenica da cavalieri ed equipaggi, che spingonsi colle loro corse fino appiè del faro. Strepito, movimento, buon umore, un’aria di civiltà ed opulenza, che ti richiamano le più doviziose città dell’Europa (N.° 135).

	Il puntuale Bungari mi aveva promesso lo spettacolo del gna-lung, e non mancò punto di parola. Ci recammo alla distanza di due miglia a cotesta bizzarra cerimonia, di cui il governatore Collins ci porse una descrizione cotanto veritiera ed esatta, che al di d’oggi nulla resta d’aggiunger, nulla da scemare. Eccone i preziosi ragguagli. 

	Sopra un terreno, anticipatamente preparato, vennero tosto i nativi nei loro più sfarzosi abbigliamenti ad eseguire danze e giostre. Cotesto terreno, lungo 25 piedi e largo 16, dicevasi you-lang. Compiuti questi piccoli preludj, comparvero i kerredè o sacerdoti, cui è devoluto il privilegio di strappare i denti. Appartenevano i suddetti kerredè quasi tutti alla tribù di Kemmirai. Giunti al sito della cerimonia, collocaronsi ritti ed armati ad uno dei lati del piazzale, nell’atto che i poveri fanciulli, destinati a subire l’operazione, se ne stavano all’estremità opposta, circondati dai loro parenti ed amici. 

	Ebbe principio la cerimonia coll’entrare in iscena di una torma di uomini armati, i quali alzavano un grido particolare, percuotendo in pari tempo e lance e scudi, e sollevando all’intorno turbini di polvere. Uno di essi, nel giunger vicino ai fanciulli, staccossi dalla banda, tolse uno di que’ giovanetti, e tornossene quindi ai suoi compagni, che accolserlo con un grido, fingendo di prendere quel giovincello sotto alla loro protezione. Tutti i fanciulli quivi presenti, quindici di numero, vennero parimenti tolti su, uno alla volta, e trasportati all’estremità opposta del yu-lang, dove se ne stettero seduti, le gambe incrociate, la testa bassa e le mani giunte. Dovevano così passare la notte, e senza prendere il minimo alimento. 

	I kerredè, disposte per cotal guisa le loro vittime, compierono alcuni mistici riti. Distesesi uno di essi per terra, avvoltolandosi come un forsennato fino al momento in cui venne sollevato di un certo osso. Circondavalo una calca di naturali, alzando grida e percuotendolo sulla schiena, quasi per ajutarlo a liberarsi da cotesto osso malaugurato. Dopo una serie di sforzi e di grida, si ritirò il maniaco, spossato dalla fatica e pieno di sudore, ma fingendo di esser libero da qualsiasi patimento. Più d’ una fata si ripetè cotesta ciurmeria, ed ogni volta mostrava il kerredè un osso, di cui s’era anticipatamente munito. Secondo la spiegazione data a Collins, simile giuocherello non si eseguiva per altro, se non se per persuadere i fanciulli che non avrebbero sofferto di troppo, dovendo dal dolore dei kerredé, nella estrazione delle ossa suddette, dedursi i loro proprj patimenti. 

	Tali sono i preludj della cerimonia ed il programma del primo dì. Il secondo giorno, allo spuntar del sole, stando ancora i fanciulli nella posizione prescritta la sera avanti, alzaronsi in piedi i kerrede, e, in numero di quindici o sedici, sfilarono varie volte di seguito intorno al yu-lang, camminando a quattro gambe alla foggia di cani; una sciabola di legno, passata loro al di dietro e rattenuta dalla cintura, raffigurava benissimo la coda dell’animale. Ogni qual volta sfilavano dinanzi ai fanciulli, facevano saltare sopra costoro la polvere e l’arena coi piè e colle mani. Aveva cotesto simbolo lo scopo di accordare ai fanciulli podestà e preminenza sui cani, le cui utili qualità venivano per tal guisa indicate.

	Poco dopo, giunsero due nativi, uno de’ quali portava un kangarù preparato con giunchi ed erbe, e l’altro un fascio di frasche. Ad onta della leggerezza del fardello, e l’uno e l’altro ne parevano oppressi; entrambi strascinavansi e di tratto in tratto si soffermavano come per prender fiato. Finalmente, deposero il loro peso dappresso ai giovanetti, ritirandosi tosto col sembiante di uomini estenuati dalla fatica e dallo stento. Con questo nuovo simbolo veniva accordato ai fanciulli di uccidere i kangarù, la cui ritirata indicavasi con quelle frasche. 

	Successe a questa scena un lungo intermezzo, durante il quale se ne stettero immobili i fanciulli, sempre nella medesima posizione. Dal loro canto, i kerredè s’erano ritirati in disparte, per adattarsi dietro alle spalle una lunga coda di cespugli. Appressaronsi quindi al luogo della scena, imitando i passi del kangarù, ora spiccando un salto colle zampe di dietro, ed ora trattenendosi per grattarsi colle zampe davanti. Due indigeni armati seguivanli per entro alle boscaglie, e parevano spiare il momento di percuoterli colle loro lance, mentre un altro selvaggio batteva il tempo sopra uno scudo col mezzo del suo rompi-capo. Rappresentava cotesta pantomima la caccia al kangarù, ed i nativi, incaricati di raffigurare cotesti animali, sostenevano la loro parte con un talento a dir vero prodigioso. 

	Giunta sulla spiaggia del yu-lang, cotesta banda grottesca sfilò dinanzi ai fanciulli, continuando i suoi salti e scambietti; dopo di che, gettando lontano la coda erbacea, ciascuno afferrò un giovanetto, se lo mise alle spalle, e portollo al sito in cui dovevasi compiere l’ultimo atto della commedia. A poca distanza, vennero i fanciulli deposti a terra e riuniti in un gruppo che doveva starsene ritto, colla testa bassa e le mani giunte, nell’attitudine del raccoglimento il più profondo.

	Dietro ad essi collocaronsi parecchi kerredè colla lancia in mano; davanti poi eranvi due tronchi d’alberi, alla distanza di dodici o quindici passi l’uno dall’altro. Sopra ciascuno di cotesti tronchi si assise uno degl’indigeni, tenendo un altro uomo sulle sue spalle, e tutti quattro avevano le braccia tese per dinanzi. Fra questi due gruppi seduti, eranvi varj naturali sdrajati bocconi, gli uni vicini agli altri. 

	Si fecero marciare i fanciulli dappresso a cotesti gruppi, e mano a mano che si avvicinavano, cominciarono quelli ch’eran seduti sui tronchi a fare cogli occhi, colla bocca e con tutta la persona le contorsioni e le smorfie più schifose. I fanciulli vennero quindi portati in processione al disopra dei corpi distesi a terra, e cotesti corpi si contorsero come agonizzanti, mettendo un rumor sordo e lugubre. Avevasi questa scena per iscopo di agguerrire i fanciulli ed indurarli ai pericoli e allo spettacolo delle battaglie. Alle domande che si ponno fare in proposito, rispondono gl’indigeni, essere ciò un’ottima cosa, e battersi dopo tal prova i giovani con del coraggio. 

	Dopo questo nuovo episodio, tutta intera la banda, kerredè e fanciulli, fece ancora alquanti passi; arrestossi quindi in un sito in cui vennero i fanciulli di bel nuovo collocati e messi a sedere uno vicino all’altro. Muniti delle loro lance e dei loro scudi, schieraronsi i kerrede in semi cerchio dinanzi a loro. Nel centro e di rimpetto agli altri, stavasene il kerredè che sostenuta aveva la parte principale nella cerimonia. Teneva in una mano una lancia e nell’altra un rompi capo, con cui batteva il tempo. Al terzo colpo, dato da questa specie di pontefice, tutti i kerredè agitavano le loro lance, abbassavanle, giungendo contemporaneamente a toccare il centro del suo scudo, manovra che produceva un curiosissimo effetto pella sua precisione e simultaneità. Era dessa per i fanciulli il simbolo dell’uso della lancia. 

	Passati così alquanti minuti, i kerredè procedettero all’estrazione del dente, scopo principale di quella adunanza. Diedesi principio da un ragazzo di soli dieci o dodici anni, e che si pose sulle spalle di uno dei nativi. Il kerredè destinato all’operazione mostrò uno degli ossi, che credevasi estratto la sera avanti dal corpo di uno di que’ sacerdoti. Era desso una specie di strumento tagliato a rampone, in guisa da poter recidere la gengiva e la radice del dente. Tagliossi quindi un womara (asta per iscagliar la lancia) ad 8 o 10 pollici della sua estremità; applicossene uno de’ capi alla base del dente, e poscia il si fece cadere percuotendo con un gran sasso all’altro capo dell’asticella (N.° 140). Caduto il dente, si trasse in disparte il fanciullo, ove si adoprò di assodargli la gengiva a forza di compressioni; gli s’indossò quindi un vestito che portar doveva in tratto varj giorni di seguito. Cotesto vestito, specie di toga d’adulto, consiste in una cintura a cui va appesa una spada di legno. La testa gli viene avvolta di una benda, sormontata da fettucce di xanthorrea, la cui bianchezza spicca sul colorito fuligginoso dell’individuo. La mano sinistra gli viene apposta alla bocca, che deve rimanersene chiusa tutto il giorno, senza che il fanciullo possa né mangiare né parlare. Su tutti i giovanetti venne per tal maniera eseguita, poco a poco, la operazione, nell’atto che gli spettatori andavano gridando loro incessantemente agli orecchi: wah-wah! gaga gaga! coll’apparente intenzione di alleviarne i dolori e soffocarne i gemiti, ma parveci inutile siffatta precauzione, tollerando quelli, nessuno eccettuato, l’operazione acerbissima con istoico coraggio. Il sangue cadente dalle mascelle non venne punto asciugato; si lasciò scorrere sul fanciullo e sopra la testa di colui che tenevalo sulle spalle. Il nome di cotesto sostenitore aggiungevasi in appresso a quello del fan ciullo, il che stabiliva tra di essi una specie di comparesimo. Il sangue che raffermava cotesta parentela adottiva, per vari giorni non veniva lavato, e ciascuno degl’individui, adulto e fanciullo, ne serbavano per lunghissimo tempo la traccia. 

	Compiute queste prove, vengono ammessi i fanciulli a tutti i diritti della viriltà, come hanno l’obbligo del pari di sostenerne tutti i pesi. Possono quindi far uso della lancia e del rompi capo, figurare colla loro persona nei combattimenti, e portar via perfino quelle fanciulle che volessero scegliere in mogli. Sarebbe dunque il gna-lung, per il fatto in sè, una vera iniziazione che segna il passaggio dall’infanzia all’età adulta, circostanza singolare tra uomini cotanto barbari, istituzione che finora non incontrossi se non se fra popoli di già avanzati nell’incivilimento. 

	Cotesta escursione nei dintorni di Sydney, oltre allo spettacolo del gna-lung, uno dei più curiosi di codesti paesi, mi somministrò pur quello di un seppellimento. Il guerriero ferito il dì innanzi nel torneo, il giovane Ourou-Mare era morto in forza di quel colpo di lancia, ed il bravo Bungari venne ad avvertirmi che già se ne sarebbe incominciato il funerale. Mi vi recai. Posava il cadavere sopra una piccola capanna di frasche, nascosto sotto una sdruscita coperta di lana, che in vita gli era mantello. Stavangli seduti tutti all’intorno i parenti e gli amici in doloroso atteggiamento: i fanciulli e le donne si lamentavano, mettendo lugubri e continuate strida. Di tratto e senza alcun apparente motivo, varj uomini si alzavano, due a due, dandosi in onore del defunto vigorosi colpi di lancia e rompi-capo. Dopo alquante ore di simile funzione, due di quegl’indigeni portarono una piccola piroga di corteccia, tagliata in conveniente lunghezza, e vi venne collocato sopra il cadavere colle sue armi e co’ suoi istrumenti da pesca. Durante siffatti apparecchi, serbavansi gli uomini nel più religioso silenzio, ma i fanciulli e le donne seguitavano i loro lamenti. La piroga venne poscia messa in testa a due indigeni, e mentre questi la sollevavano, andavano gli assistenti agitando sopra il cadavere dei mazzi di erba che dovevano avere la proprietà di scacciare lo spirito maligno. Il convoglio poi si mise in cammino, avendo alla testa Bungari ed un altro selvaggio che precipitavano il passo, agitando di tratto in tratto dei fascetti di erbe, ora volgendosi al corpo, ora in aria di frugare dal lato delle boscaglie. Quando volgevansi al corpo, i portatori movevano il capo altrove per non guardarli.

	Per qualche tempo successe la marcia per il sentiero comune ma, in un certo punto, Bungari si addentrò nella selva col suo compagno, fingendo di cercarvi qualcosa, e sempre agitando i loro mazzi di erbe. Dopo questa escursione, raggiunsero in tutta fretta il corteggio, che toccava ormai il luogo della sepoltura, dove trovavansi di già raccolte le donne e i fanciulli piangenti. Uno de’ nativi scagliò due lance su cotesta folla, ma colla mira evidente di non cogliere alcuno. Quasi nel medesimo tempo, Bungari, pigliati due bambini, prossimi parenti del defunto, presentolli dinanzi al cadavere, ad onta delle grida di coteste povere creature, che non presentavansi a quella cerimonia se non se con una estrema ripugnanza. 

	Il momento del seppellire era di già giunto. Una fossa poco profonda era stata anticipatamente scavata in un sito solitario e sotto un grande eucalipto. Uno degl’indigeni appianò il fondo della fossa, seminovvi dell’erba, e poi vi si distese per lungo, voltolando visi in tutte le direzioni, come per provare se il defunto vi si troverebbe a suo bell’agio e vi si potrebbe muovere. Si depose poi con precauzione il corpo nella fossa si coperse di terra, vi si disposero rami, erbe e felci in semicerchio alla testa ed ai piedi, e tutto si sotterrò col mezzo di una gran tavola. Tutto ciò venne accompagnato da un gran numero di minute formalità, di cui è impossibile porgere i particolari, e più ancora indovinarne i motivi (N.° 142). 

	Tutto finito, volsero gli uomini alcune parole minaccevoli e severe alle donne; e poi ciascuno si ritirava nel più profondo silenzio. In conformità delle usanze del paese, due individui, portanti il nome medesimo del defunto, vennero costretti ad abbandonarlo, almeno per qualche tempo. 

	Tali si furono l’esequie di Ourou-Mare; sembra però non doversi in simili cerimonie in ferire dal particolare al generale. I funebri uffizj non sono soggetti nell’Australia a regola alcuna fissa ed invariabile. Parecchi altri viaggiatori videro che gl’indigeni bruciavano i cadaveri, per poi raccorne le ceneri ed accuratamente seppellirle. Vidersi anche talvolta alcuni guerrieri, uccisi in battaglia, dispogliati e bruciati dai loro camerati, senza che dir si potesse ciò che ne avessero fatto degli avanzi. Ecco ciò che narra il luogotenente Britton intorno ad Australiani sepolti dopo un fatto d’armi. 

	«In una contesa, insorta tra due tribù, sulle sponde del Wollombi, quattro uomini e due donne di una di coteste tribù, rimasero uccisi, e venner poscia sepolti in un sito deliziosissimo, nel modo seguente i corpi degli uomini vennero collocati a croce, distesi sul dosso, testa contro testa, legato sendo ciascuno d’essi ad una pertica pel di dietro del corpo, col mezzo di fasciature al collo, alla cintura, alle ginocchia ed alle noci dei piedi. Le due donne avevano invece le ginocchia ripiegate ed annesse al collo, mentre le mani stavano attaccate ai ginocchi, vennero quindi poste a giacer bocconi. Le loro tombe formavano per tal guisa due piccoli tumuli, alti 3 piedi, un po’ più discosti dalla croce formata dalla tomba degli uomini. Simile disposizione dipende dalle idee d’inferiorità riguardanti le donne, per cui non è lecito seppellirle assieme cogli uomini. Del resto, la pulitezza e l’accuratezza con cui vennero eseguiti i due coni e la croce, erano assai rimarcabili: la terra vi era così ben livellata, così ben adattata, ch’ era impossibile lo scorgere la minima irregolarità nella loro forma. Tutto all’intorno, ad una certa distanza, gli alberi vennero tutti coperti, fino a 15 o 20 piedi di altezza, di figure grottesche, raffiguranti, a quello sembrava, dei kangarù e serpenti intralciati a grossolane figure dei loro utensili. Intorno alla croce tracciarono un cerchio del diametro di circa 30 piedi, in cui sgombrarono accuratamente il suolo da qualsiasi specie di cespugli. Segnarono al di fuori un altro circolo somigliante, e nell’angusto intervallo rimasto tra i due cerchi, collocarono dei pezzi di corteccia, disposti alla foggia degli embrici di una casa. Lo spirito maligno non saprebbe saltare, dicevano gl’indigeni, al disopra dei pezzi di corteccia, e non saprebbe neppure insinuarsi per disotto. 

	«Quattro fendi-capo vennero del pari infitti in terra nel centro della croce, e i naturali dicevano che vi erano quivi collocati affinchè al momento in cui si ridestassero i defunti, non vi si trovassero senz’armi, e fossero in istato di respingere il suddetto spirito che vorrebbe rincacciarli sotterra. Simili risposte davano indizio di certe nozioni sulla vita futura, ma sarebbe difficilissimo il precisare in che cosa consistano. Assicurarono alcuni coloni che gl’indigeni s’immaginano dover riuscire il futuro loro stato felice specialmente per ciò che, al momento della risurrezione, convertirannosi in uomini bianchi, e possederanno allora tutte le gioje che sono al presente a disposizione degl’Inglesi, colla facoltà di bere e mangiare a loro bell’agio, e con una dolce temperie che verrà loro da perpetuo sole. 

	Eran di già trascorsi quindici giorni dal mio arrivo a Sydney; io ne aveva tratto partito; aveva visitata tutta la colonia, e il caso mi aveva fatto vedere varie cerimonie di quegl’indigeni. Seppi dunque giovarmene, quand’ecco Powell darmi l’annunzio che il Kanguroo era pronto a far vela per la Tasmania. Presi dunque commiato da Harry, e m’imbarcai il 15 gennajo 1832. Poche ore dopo, il leggero naviglio volgeva al S. e rasentava di bel nuovo la costa australe.

	―«»―

	CAPO XXXIII. Australia. – Scoperta e Geografia.

	Non è neppure da mettere in dubbio che, molto tempo prima dell’arrivo degli Europei nel mare delle Indie, i Malesi, e specialmente i Macassaresi e i Bughi, non abbiano avuto contezza delle terre dell’Australia. Vi si recavano, quasi tutti gli anni, coi loro battelli per farvi la pesca del tripanglio o delle oloturie sulle spiagge settentrionali della grande isola, ed i navigatori ebbero ad incontrar sovente delle intere flottiglie intente a simile pescagione. Ma costoro, attrattivi da questo scopo speciale, non si prendevano la minima cura dell’importanza geografica della loro scoperta. Sapevano essi esistere nel S. delle coste abbondanti di tripanglio, e ciò loro bastava.

	L’abate Prevôt e il presidente de Brosse vollero, non ha guari, reclamare in favore di Paulmier di Gonneville, la preziosa scoperta delle terre australi. Entrambi peraltro appoggiarono le loro rettificazioni sopra un errore evidente. Il ritratto tracciato da Paulmier degli abitanti di quella terra a cui approdò egli nel 1504, non presenta alcun rapporto con ciò che oggidì si conosce dei meschini ed esili Australiani. Ponderando e combinando i dettagli del giornale di Gonneville e ciò che cotesto viaggiatore ci narra degl’isolani che gli fecero accoglienza, v’ha motivo di credere ch’egli approdasse a Madagascar, facendo quinci ritorno in Europa col suo principe Essomeric quivi pigliato.

	Fino dai primi anni ancora del loro stabilimento alle Indie e alle isole delle Droghe, ebbero conoscenza i Portoghesi delle terre australi. Non solo i pescatori di tripanglio furono in caso d’informarveli, ma anche alcune delle loro navi, accidentalmente sviate, vi approdarono per certo. Avvalorasi siffatta opinione di una maniera pressochè incontestabile coll’esame di una vecchia carta, in data del 1542, su di cui è tracciata, al S. delle Molucche, una gran terra col nome di Grande Giava, e la cui traccia della costa è assai verisimile pella parte del settentrione.

	Rimase tuttavia l’Australia un paese misterioso fino al 1606, in cui la nave olandese il Duythen, spedita da Bantam ad esplorare le isole della Nuova Guinea, riconobbe una estensione di circa 300 leghe delle coste settentrionali della Australia, all’O. dello stretto di Torres. Tutto ciò che si potè rilevare da codesto viaggio, trovasi riunito nelle seguenti parole, qualunque siensi, testualmente riprodotte: «Cotesto vasto paese trovossi per la maggior parte deserto ciò nondimeno, incontraronsi in alcuni siti varj selvaggi negri, crudeli e feroci, che trucidarono alquanti uomini dell’equipaggio. Non si potè quindi dai medesimi nulla risapere di ciò che concerne il paese; non si potè procacciarsi nemmeno acqua e vettovaglie; e la penuria delle navi si fu la cagione per cui non si potè spinger assai lontano simile scoperta. Il punto in cui gli Olandesi rasentarono la terra, ebbe da essi il nome di cap Keer-Weer, o capo del Ritorno.»

	Precisamente nello stesso anno e ne’ medesimi paragi, verso il mese d’agosto all’incirca, un navigatore spagnuolo ebbe pure contezza della parte settentrionale dell’Australia. Si fu questi Luis Vaes de Torres, secondo comandante della spedizione diretta da Fernandez di Quiros. Vedemmo di già per qual maniera fallisse il costui tentativo di colonizzazione sulla terra dello Spirito Santo. Abbandonata quest’isola, separossi Torres dall’ammiraglio, proseguendo la sua rotta all’O. In agosto, sotto gli 11° e mezzo di lat. S., incontrossi egli in una terra, da lui presa pel cominciamento della Nuova Guinea, ma che è probabilmente quella stessa che venne detta più tardi da Bougainville la Nuova Luisiade.

	Costeggiatala per circa 300 leghe, giunse Torres ad uno spazio ingombro d’isolotti e di scogli, traverso ai quali penosissima fecesi la navigazione. Verso l’11° si abbattè in parecchie grand’isole, i cui abitanti erano negri, nudi e robusti. Lance, frecce e fendi-capo di pietra erano le loro armi. Raccolse Torres una ventina d’individui di varie tribù, onde da costoro risapere alcun che intorno a que’ paesi. Si consumarono circa due mesi per varcare cotesto passo e poscia si fece rotta pel N.

	Non v’ha dubbio essere questo il passaggio che ancora al dì d’oggi si conosce col nome di stretto di Torres, e le grand’ isole di cui qui si fa cenno, essere appunto quelle che trovansi vicino al capo York, e forse anche questo medesimo promontorio, estremità settentrionale dell’Australia. Appartiene quindi a Torres la gloria di aver distinta questa gran terra dalla Nuova Guinea, ma questo fatto non venne accertato se non dopo li lavori di Cook.

	L’olandese Dirck Hatichs, capitano della nave Eendracht, riconobbe nel 1616 una porzione della costa occidentale, cui impose il nome del suo naviglio, il che venne constatato da una lamina di stagno, trovata in appresso, nel 1697 e 1801, sopra una delle isole della baja de’ Cani Marini. Vi si leggeva in olandese: 1616, il 25 ottobre, giunse qui la nave l’Eeendracht da Amsterdam; primo mercante Gilles Miebacs di Liegi; capitano Dirck Hatichs di Amsterdam. Il 27 dello stesso mese, rimise alla vela per Bantam. Sotto-mercante Janstins; primo piloto Pietro E. Dooves Van Bil. Anno 1616.

	Il Maurizio, nave della stessa nazione, sembra avere, anch’essa alla sua volta, nel 1618, fatte alcune scoperte nei dintorni di Willem’s River, ma non hassi alcun preciso ragguaglio su cotesto viaggio. Si ritenne pure per lungo tempo che un tale, di nome Zeachem, scoperto avesse nel medesimo anno la terra di Aruheim e quella di Van Diemen, ma è provato al di d’oggi che nessun navigatore di cotesto nome figura tra coloro che furono i primi a visitare la Nuova Olanda.

	J. d’ Edel, nel 1619, diede il suo nome alla porzione della costa, che stendesi al S. della terra di Eendracht. Il grande scanno di Houtman’s Abrolhos ritiensi scoperto, all’epoca stessa, se non da Edel del pari, almeno da un navigatore suo contemporaneo. Tre anni più tardi, la nave il Leeuwin spingevasi dal lato del S. sulla porzione di già conosciuta della spiaggia. Nel 1623, Jan Carstens, comandante delle navi Pera ed Arnheim, venne spedito da Amboine ad esplorare le coste settentrionali dell’Australia, che venivano ancora confuse colla Nuova Guinea. Perì Carstens in simile riconoscimento, ucciso dai selvaggi, insieme con otto uomini dell’Arnheim. La spedizione continuò peraltro il suo corso, e scoprironsi allora delle terre ch’ebbero i nomi di Arnheim e Spult, dopo di che le due navi si separarono. Tornossene l’Arnheim ad Amboine, ma continuò invece il Pera a rasentar la costa fino a Staten-River, donde fece vela per le Molucche. «In cotesta scoperta, dice il rapporto, non trovossi altro dappertutto che bassi fondi, coste sterili, isole meschinamente popolate da varie razze crudeli, brutali e miserabili, che non potevano offrire alla Compagnia altro che pochissimo vantaggio. 

	Nel 1627, Pietro Nuyts, che montava il Gulde Zeepaard, rasentò per 1000 miglia circa, la costa meridionale dell’Australia. Il giornale della spedizione non venne mai pubblicato, ma supposesi che la terra visitata da Nuyts, tra il 34° e 36° di lat. S., dovesse presentare, come tutti gli altri paesi di cotesta zona terrestre, dei terreni abitabili, ricchi e feraci. L’anno seguente impose de Witt il suo nome al paese che prolungasi il 14° e il 21° di lat. meridionale. Sembrerebbe però che, pochi mesi prima, la nave Vianen costeggiata avesse cotesta isola per lo spazio di 200 miglia, e vi avesse riconosciuto, nel mezzo di una spiaggia sterile e pericolosa, alcuni terreni verdeggianti, occupati da tribù negre e barbare. 

	Nel 1629, Francesco Pelsart perdette la sua nave, la Batavia, sulle rocce che si addimandano Houtman’s Abrolhos. Non avendo trovato acqua dolce su cotesti isolotti, il suddetto capitano fece armare uno de’ suoi palischermi, studiandosi di afferrare il continente con una porzione del suo equipaggio. Dopo varj giorni di sforzi penosi ed inutili, e in seguito ad una navigazione di 400 miglia lungo esse le coste, prese il partito di portarsi a Batavia, donde se ne tornò col yacht il Sardam per riprendere gli uomini lasciati sugli Abrolhos. Era finalmente riuscito a costoro di scoprire dell’acqua nei crepacci delle rocce, ma colla certezza di potersi sostentare in codesto scoglio, eransi desti del pari nei medesimi dei pensieri d’ insubordinazione e rivolta. Pelsart, al suo ritorno, venne costretto d’infierire; furono perciò giustiziati parecchi de’ rivoltosi, e due deposti sul continente di rimpetto agli Abrolhos.

	Nel 1656, Gerrit Tomaz Pool venne spedito da Banda coi yacht Klyn Amsterdam e Wezet allo stesso scopo di Carstens, ma per una fatalità singolare, rimase, al pari di codesto navigatore, trafitto dai selvaggi e quasi nel sito medesimo. La spedizione però fu continuata sotto la direzione del sopraccarico Pieterz Pietersen. Non si potè, a motivo dei venti contrarj, toccare la costa occidentale del golfo Carpentaria, ma riconobbesi invece quella di Van-Diemen’s Land in cotesto golfo, pel prolungamento di circa 120 miglia. Fecesi quindi ritorno senza aver veduto abitanti, ad onta di varie apparenze di fumate.

	Fino dal 1643, Tasman aveva scoperta la parte più australe della Tasmania, senza neppur supporre che cotesta terra formasse un’isola a parte, ed avevale imposto il nome di Van-Diemen‘s Land, quantunque una porzione considerabile del N. dell’Australia avesse di già ricevuto il medesimo nome. Siffatte indicazioni erano, dal canto di varj navigatori, tanti omaggi tributati a Van-Diemen, a que’ tempi governatore generale di Batavia. Nel 1644, Tasman venne di bel nuovo spedito ad esplorare le terre australi. Esplorò infatti, in questa circostanza, con accuratezza il golfo Carpentaria, la terra di Arnheim e quella di Van-Diemen. Sfortunatamente, lo spirito gretto e mercantile che presiedeva alle operazioni della Compagnia Olandese seppellì cotesti bei lavori in un profondo mistero. Gli è perciò che, a questi nostri tempi ancora, siamo ridotti a mere congetture riguardo alle scoperte di Tasman. Tutto ciò che ne sappiamo si è, ch’egli ebbe comunicazioni frequenti coi naturali, ed ecco quanto sul proposito si rinviene in Dalrymple: «Alla lat. 15° S., la costa è sterile; i naturali sono tristi e perversi; assalirono gli Olandesi a colpi di frecce al loro giungere a terra, senza esserne provocati. Questo sito è popolosissimo. Al 15° lat. S., la gente è selvaggia e va nuda; nessuno può intendere la loro lingua. Al 17° lat. S., trovò Tasman un popolo negro, nudo e coi capelli ricci, tristo e crudele, armato di archi e di frecce, di sagaie e rompi-capo. Presentaronsi un dì in cinquanta, armati di tutto punto, e divisersi in due bande per sorprendere gli Olandesi, sbarcatisi in venticinque, ma il fuoco dell’artiglieria gli spaventò e miseli in fuga. I loro pros sono di scorza di albero; pericolosa la loro spiaggia; pochi vege tabili; case nulla. Al 20° lat. S., numerosissimi sono gli abitanti; scagliarono sassi contro i battelli spediti a terra dagli Olandesi. Fecero fuochi e fumo lunghesso tutta quanta la spieggia, e si suppose lo facessero per rendere avvisati i vicini della presenza degli stranieri. Pareva che coteste tribù vivessero assai miseramente; andavano nude, cibandosi d’ignami ed altre radici.

	Sembra del resto che, in seguito appunto dei riconoscimenti di Tasman, ricevesse questa terra definitivamente il nome di Nuova Olanda, mentre prima di lui veniva abitualmente indicata col titolo generico di Grande Terra del Sud, o Terre australi. Il nome di Nuova Olanda prevalse a lungo fra i geografi, ma deve cedere il suo posto a quello di Australia, più ragionevole e vero, che gl’Inglesi stabiliti su codesto territorio hanno adottato e mantenuto, e che noi preferiamo qui a qualunque altro.

	Nel 1688 e 1689, l’inglese Dampier rasentò una certa estensione di coste al N. O., e si è appunto a cotesto osservatore giudizioso che andiamo noi debitori delle prime notizie particolareggiate e fedeli intorno a cotesti paesi sino allora imperfettamente conosciuti. Descrisse egli varj prodotti singolari di quelle regioni. Quanto poi agli abitanti ch’ei vide nel 1688, ce li dipinge per uomini negri, nudi, con capelli ricci e lanosi; aggiunge inoltre che portavano ai lombi una cintura da cui pendevano un fascetto d’erbe e tre o quattro rami verdi che servivano a coprire la loro nudità. In tutti codesti selvaggi, maschi e della femmine, giovani e vecchi, mancavano i due denti davanti della mascella superiore; nessuno aveva barba. Quando gl’Inglesi posero piede a terra, minacciaronli gl’indigeni colle loro lance e co’ loro rompi-capo, ma lo scoppio di un solo cannone bastò a metterli in fuga. Non avevano costoro né battelli ne piroghe, ma se ne vide qualcuno passare a nuoto da un’isola all’altra. 

	Nel suo secondo viaggio, 1699, rivide Dampier la razza stessa di uomini, ma non ebbe punto occasione di rimarcare se avessero perduto del pari due dei loro denti davanti. Uno di essi, che si suppose un capo, aveva gli occhi contornati di un cerchio bianco, dipinto con della calce, con una riga scendente dalla fronte alla cima del naso; alcune parti del petto e delle braccia eran del pari dipinte collo stesso colore. Non adopravano né archi né frecce, e si ritennero senza case, per non essersene vista neppur una. Arenoso e sterile il suolo con pochissime piante. Nessuna corrente di acqua dolce, di cui non si si potè procacciare nemmeno scavando il terreno. 

	Nel 1696, William Vlaming venne ei pure incaricato di fare un riconoscimento sulle coste occidentali dell’Australia, per discoprirvi tracce dei naufragati del naviglio il Ridderschap, che si suppose investito in queste spiagge nel 1684 o 1685. Al finir di dicembre, Vlaming diede fondo di sotto l’isola Rottenest. Si afferrò quivi una terra, in cui v’erano tre capanne abbandonate, e rimontossi fino alla distanza di 15 in 20 leghe un fiume, che venne addimandato Black Swans River (fiume dei cigni neri). Era la prima volta che vedevasi di codesti uccelli, e la spedizione ne recò due a Batavia. Continuando ad esplorare la costa, vidersi, il 23 gennajo 1697, due selvaggi camminar sulle dune, ma tutto ciò che se ne potè rimarcare si è ch’erano negri, nudi e di statura ordinaria. Il 3 febbrajo, trovossi allo ingresso della baja dei Cani Marini, la piastra di stagno depostavi da Direk Hatichs. Fecela riporre Vlaming sopra un tronco di albero, dopo avervi fatto aggiungere una seconda iscrizione che richiamava anche il suo viaggio. Spinse in seguito la sua esplorazione fino alla baja posta dietro il capo N. O., ch’egli addimandò Wilhem’s River; finalmente, il 21, riprese la sua rotta per Batavia, dopo esplorata una estensione di circa 200 leghe di costa. 

	I rapporti di questi varj navigatori, tanto sulla storia naturale che sulla etnologia della Nuova Olanda, non erano tali da eccitare né la cupidigia né la curiosità degli Europei. Ne venne quindi che si cessò di occuparsene per una lunga serie d’anni. I suoi confini all’oriente rimasero sempre sconosciuti. Gli è vero che Bougainville, nel 1769, scoperse varj banchi che da questo lato la contornano, ma il timore d’investire lo ritenne, e si fu per siffatta paura ch’ei venne impedito di essere il primo a rivelare alla scienza la geografia dell’Australia orientale.

	Questa gloria era riservata a Cook, che ne andava di già accumulando tante altre. Nel 1770, toccò egli quella terra presso il capo Howe, né cessò di tenerla di vista fino al capo York, che ne forma l’estremità settentrionale. Questo mirabile lavoro basterebbe esso solo per riporre il marinaro inglese nel novero dei più celebri navigatori; non si condusse a termine senza che molti pericoli mettessero a repentaglio l’esistenza della nave, come pure il prezioso bottino di scoperte di cui era portatrice. Il più terribile caso avvenne la notte del 10 all’11 giugno 1770, dinanzi uno de’ promontorj, ch’ebbe poi il nome di capo Tribulazione. Quivi, la nave del capitano inglese trovossi, tutto ad un tratto, investita nelle punte di corallo, formanti una specie di catena continua intorno alla costa. Agitolla a lungo la marea in cotesta pericolosa posizione: tolsele varie tavole del fodero e parte della chiglia posticcia, prima che abbia potuto rimettersi a galla. Cook non credeva di potersi più sbarazzare dalle punte acute che gli laceravano i fianchi del naviglio. Ciò nondimeno, dopo dodici ore di arrenamento, dopo di aver gettato in mare, onde alleggerirlo, i cannoni, la zavorra, le botti e provvigioni di minor necessità, riuscigli di sollevarsi ed andare ad un porto vicino, presso di un fiume ch’ebbe il nome di Endeavour. Nel dare la carena alla nave, si vide con ispavento quanto serio fosse stato il corso pericolo. Fra gli squarciamenti prodotti nelle fasciature e cornici del legname, ve n’era uno largo abbastanza per far colare a fondo il bastimento in poche ore, anche ad onta del lavoro di tutte le pompe, ma per una specie di prodigio, l’angolo della roccia che aveva cagionata l’apertura, s’era infranto nel fare il buco, e n’era rimasto infitto in guisa da otturarne la maggior parte. Senza simile circostanza, quasi miracolosa, forse mai si sarebbe parlato delle magnifiche scoperte di Cook. Nel lasciare il fiume Endeavour, l’intrepido capitano non si tenne punto al termine della grandiosa sua impresa; varcò lo stretto di Torres, non togliendosi alla Nuova Olanda se non se dopo averne tracciata la giacitura della costa orientale, per una estensione di più di 600 leghe. Tenendo dietro ai geografi, i naturalisti Banks e Solander raccolsero le notizie più preziose ed autentiche sulla natura del suolo e suoi prodotti. 

	Il contorno dell’Australia era finalmente conosciuto. Sapevasi alfine ch’era dessa un’isola immensa, e si dovette perentoriamente rinunziare alla chimerica credenza, sì a lungo accarezzata, di un continente australe, supposto indispensabile per contrappeso a quello dell’emisfero N. Tuttavia le notizie acquistate intorno a questa gran terra, erano ancora abbastanza vaghe ed incompiute, perfino sotto i rapporti puramente nautici e geografici. Nuovi riconoscimenti più dettagliati si erano resi necessarj, e vennero infatti eseguiti in appresso, d’ordine dei governi inglese e francese. 

	Non faremo altro che nominare qui soltanto Saint Allouarn, il quale, nel 1772, colla nave da trasporto il Gran Ventre, visitò alcune parti della costa occidentale, ma senza nulla effettuare di molto importante, macluer ch’esplorò, nel 1791, una porzione della costa settentrionale; Bligh, Edwards e Pertlock, i quali, nel 1789, 1791 e 1798, aggiunsero varie notizie utili alla navigazione dello stretto di Torres. Bisogna affrettarsi per giungere al viaggio di Vancouver, il quale, nel 1791, scoperse il bel porto Re Giorgio, tracciando con rimarchevole precisione un piccolo tratto della costa vicina. Nel porto Re Giorgio egli non vide nativi, ma trovò numerose vestigia della loro dimora. L’anno seguente, riconobbe alla sua volta d’Entrecasteaux una grandissima estensione di coste nei medesimi paraggi, fissandone più precisamente la giacitura. 

	Il chirurgo Bass, nel 1797, penetrò con una semplice scialuppa nello stretto che divide l’Australia dalla Tasmania e ch’ebbe il suo nome. Nel 1800, anche Grant ebbe ad indicare una estensione di coste di circa 120 leghe, che nessuno aveva peranco veduto, al N. O. del capo Otway. Baudin e Flinders, il primo per la Francia e il secondo per l’Inghilterra, negli anni 1801 e 1802, esplorarono in particolare, ciascuno dal suo canto, la maggior parte delle coste occidentale e meridionale. Le relazioni dei loro viaggi sparsero in Europa una quantità di documenti del maggior interesse intorno a cotesto gran paese terrestre, fino allora sconosciuto. I naturalisti Peron e Brown ne chiarirono in varj punti la geografia e la storia naturale.

	Più di recente ancora, e negli anni 1818, 1819, 1820, 1821 e 1822, il capitano King compiè il riconoscimento particolareggiato di tutta la parte settentrionale dell’Australia. Adoperando navigli di poche tonnellate e di piccola pescata, potè tenersi sempre tra gli scanni e la terra e penetrare in una quantità di cale, in cui non poterono arrischiarsi i suoi predecessori colle grosse loro navi. È il suo lavoro modello di precisione e pazienza, e da qui a lungo tempo sarà difficile l’aggiungere la più piccola cosa a quanto egli ha prodotto. La mercè delle osservazioni del naturalista Cunningham, facente parte di quella spedizione, la fauna e la flora di cotesti paesi vennero più compiutamente conosciute. 

	Andiamo finalmente debitori ai capitani Freycinet e d’Urville degli ultimi particolari datici dai navigatori: il primo, nel 1818, raccolse alquanti nuovi documenti intorno alla baja dei Cani Marini; il secondo, nel 1827, esplorò il porto Re Giorgio, il porto Western e la baja Jervis. Su due di questi punti, il capitano d’Urville ebbe comunicazioni amichevoli coi naturali; rimarcò egli che nella baja Jervis erano i mede simi di aspetto più robusto e di forme più regolari. La loro intelligenza pareva inoltre superiore a quella dei loro compatriotti del porto Re Giorgio, ed i Francesi non ebbero che a lodarsi della loro probità, dolcezza e riservatezza. Si vide appo di essi una piroga. Le loro capanne, costrutte con lunghe fasce di cortecce congiunte alla cima e coperte di gramigna e di foglie di zostera, erano nette nell’interno e spaziose capace ciascuna di otto in dieci persone. Finalmente osservarono i Francesi, sulle rocce di gres della spiaggia, degli abbozzi di cutter e scialuppe, alla loro foggia benissimo disegnati. 

	Se l’intero perimetro dell’Australia è al dì d’oggi ben tracciato e conosciuto, non abbiamo però ancora, per quello riguarda l’esattezza ed alcun che di estensione sulle notizie dei paesi del centro, se non se le esplorazioni della costa meridionale, su cui sembransi concentrati tutti gli sforzi dei viaggiatori. Lo stabilirsi che fecero gli Inglesi su cotesta spiaggia, trasse pur seco il riconoscimento di questa zona. Risulta dal medesimo che cotesta grand’isola, arida per lo più e spoglia al lido del mare, presenta ben presto, quando si s’interna, dei terreni fertili, suscettibili di moltissime colture, e specialmente vasti ed eccellenti pascoli per ogni sorta di mandre. 

	La natura del suolo non oppose alcun ostacolo ai progressi colonici fino alla base di una catena di montagne, che vennero denominate Monti Azzurri. La difficoltà non derivava però dall’altezza di cotesta catena, le cui vette più elevate non s’alzano al di là di 400 tese, ma ogni qual volta invece si volle aprirsi un sentiero verso le cime del monte, rasentando burroni più o meno praticabili, si si trovò sempre, dopo qualche intervallo di tempo, impediti da immense muraglie naturali, terminate a picco e insormontabili. Resersi perciò vani gli sforzi di Bass, di Caley e di Bawallier; dopo sforzi inauditi e crudeli privazioni, vennero tutti costretti di rinunziare, poco alla volta, alla speranza di superare i Monti Azzurri. L’opinione quindi che fossero i medesimi inaccessibili prese poco a poco radice fra i coloni, e ciò tanto più facilmente, quantochè gli indigeni stessi non furono in istato d’indicare agl’Inglesi alcun passaggio, per cui penetrar si potesse nelle regioni interne. 

	Finalmente, nell’anno 1813, venne colpita la colonia da una terribile siccità. L’erba era abbruciata dal litorale fino appiè dei monti; erano scomparse le sorgenti, disseccate le correnti d’acqua; da tutte le parti i bestiami morivano. Si fu allora che tre bravi coloni, i signori Blaxland, Wentworth e Lawson, si risolsero di tentare ancora una volta un riconoscimento per vedere se fosse possibile di rinvenire qualche risorsa al di là dei Monti Azzurri. La mercè di una felice inspirazione, invece d’imbrogliarsi nei burroni e nelle strette, ebbero di mira costantemente le creste dei monti. Dopo una quantità di giravolte, per cui furono costretti di ricalcare il già percorso sentiero, trovaronsi finalmente alla estremità occidentale di cotesta catena, circa 25 miglia all’O. del fiume Nepean. Si s’immagini la loro allegrezza alla scoperta fatta sotto ai loro piedi di una magnifica valle, coperta di erbe e bene irrigata. L’ingegnere della colonia, signor W. Evans, camminando sulle tracce di cotesti viaggiatori, scoperse ben presto le pianure di Bathurst ed i fiumi Macario e Lachlan che lo attraversano. L’anno appresso, venne tracciata una strada a mano d’uomo traverso ai monti, e al dì d’oggi esistono di già pronte e comode comunicazioni tra la parte marittima ed i paesi dell’interno.

	Nel 1817, Oxley e Cunningham seguitarono il corso del Lachlan, considerato per molto tempo uno degli affluenti del Macario, e riconobbero che percorreva una serie di colli e di piani leggermente ondulati, senza ricevere neppure uncorso solo d’acqua degno di menzione. Presentava inoltre il terreno tracce evidenti di sommersione al tempo delle piogge. A 400 miglia all’incirca nell’interno ebbe fine questo lungo e prezioso riconoscimento: i viaggiatori si videro allora arrestati da insuperabili paludi.

	L’anno vegnente, il sig. Oxley tentò il riconoscimento del Macario, ma dopo di averlo seguito al N. O. per un tratto di circa 50 leghe, vide la sorgente del fiume perdersi in immense paludi, che sembravano formare una specie di mare mediterraneo. Oxley si diresse allora verso l’E., scoperse inoltre le ricche e pittoresche pianure di Liverpool, e poi toccò la costa al porto Macario.

	Dopo siffatti varj e preziosi riconoscimenti, i tentativi dei coloni si diressero verso il S. della colonia. Venne esplorato l’Argyle, e si scoperse un terzo fiume che correva verso l’interno, a cui danno i nativi il nome di Morrumbidgi. Nel 1823, un uffiziale di marina rimontò cotesto fiume vicinissimo alla sua sorgente, verso un paese di pascoli che addimandò Brisbana Downs. Si venne quasi allora ad accertarsi che la linea del riparto delle acque, correnti verso l’O. e l’E., doveva essere determinata dalla catena dei Monti Azzurri, in tutta l’estesa della Nuova Galles del S., e più al S. dai monti Warragong, che sembravano correre senza interruzione fino al promontorio di Wilson. Verso la fine del 1824, due arditi viaggiatori, i sigg. Hovell e Hume, si recarono per terra, dalle sponde del lago Giorgio nell’Argyle fino alle rive del porto Phillip nello stretto di Bass. Questa penosa escursione molto aggiunse alla conoscenza dell’Australia meridionale. I paesi che incontrarono cotesti viaggiatori, spesso montuosi, presentarono loro terreni fertili e pascoli eccellenti. Di ritorno, presero il loro cammino più all’O., e vi rinvennero un terreno più uguale e meno irregolare. Vi scopersero varie correnti d’acqua, di cui le principali ebbero i nomi di Hume, Oven, Goulburn, dirigentisi di già tutte verso l’interno. 

	Cunningham, in varie escursioni alle pianure di Liverpool, aggiunse alcuni dettagli ai fatti di già conosciuti ma, nel 1827, venne uffizialmente incaricato di una missione più importante. Trattavasi di riconoscere tutto il paese tra il fiume Hunter e la baja Moreton, penetrando fino ad una certa distanza nell’interno. Partitosene il 30 aprile dalle sponde del fiume Hunter, attraversò Cunningham la catena dei monti, alta a questo punto circa 3000 piedi, e continuò il suo cammino attraverso di un paese elevato che contorna le pianure di Liverpool dal lato orientale. Al 30° di lat., seguitò, per circa 16 miglia, una valle verdeggiante ed ubertosa, e trovossi poscia alle sponde di un fiume assai considerevole, che aveva ricevuto il nome di Peel. Il suo alveo non avea meno di 120 tese di larghezza; al di là del monte Harris, collina posta alla sponda doveva esso ricevere un volume d’acqua della e dominante per 200 piedi la circostante pianura, spessezza almeno di 12 in 15 piedi. Avendolo ridotto allora la siccità alla proporzione di un piccolo ruscello, fu agevole il varcarlo a piede asciutto. Trovavansi in questo punto alcune tracce del passaggio dei naturali. Al 29° di lat. apparvero vaste pianure su cui l’occhio, sten dendosi a perdita di vista, cercava invano distinguere qualche fumata che gli rivelasse la presenza dell’uomo. Il letto di un torrente considerabile, il Dumerong, venne esso pure varcato, e vi si scorsero parecchie lagune di un’acqua profonda, ad onta delle siccità che avevano dominato.  Cunningham, trovandosi allora a 50 leghe dal mare, cominciò dirigersi al N. E. coll’intenzione di avvicinarvisi poco a poco. Ebbe a camminar in sulle prime sopra terreni estremamente sterili, dove trovarono a stento i suoi cavalli qualche brancata di erba per sostentarsi. Si fu appena verso il 28° ch’ei trovò i Darling-Downs e le pianure di Peel, paese più fertile e più abitabile. Il 16 giugno, il viaggiatore era giunto a circa 20 leghe dalla baja Moreton, ma lo stato de’ suoi cavalli costrinselo ad accorciare il cammino. Dirigendosi egli di ritorno più verso l’E. di quello fatto avesse nell’andare, il suo viaggio si rese infinitamente più penoso attraverso di un terreno montuoso e roccioso, la cui base era un compatissimo granito, misto in gran proporzione con del quarzo. Rivarcò il Dumerang, 50 miglia più della prima volta vicino alla sorgente, ed i segni barometrici indicarono un’elevazione di piedi 900 sul livello del mare per questa porzione del suo corso. Traversò del pari un altro fiume considerabile ch’ebbe il nome di fiume Gwyder, formato dalla congiunzione del Peel con un altro torrente, detto l’Horton. Rasentò in seguito davvicino la catena dei monti Harkwick, la cui ossatura è formata da un granito rossastro con dei frammenti di feldspato. Alcuni di cotesti comignoli, tagliati a coni quadrati alla foggia di tanti fumajuoli, devono essere dell’altezza di 500 in 600 tese. Da questo punto, dopo una quantità di altri riconoscimenti, che sarebbe troppo lungo il riferire, trovossi Cunningham di ritorno alle sponde del fiume Hunter, dopo tredici settimane di assenza, nelle quali aveva egli percorse circa 1800 miglia, attraverso regioni fino allora non conosciute. L’anno seguente riprese egli il corso dei suoi viaggi. Dalle sponde della baja Moreton gli riuscì di recarsi attraverso alla catena dei monti, fino al punto a cui si era fermato nella sua escursione, e di assicurarsi che una comunicazione facile poteva venir aperta tra le fertili dune di Derling-Downs e lo stabilimento di Moreton-Bay. Era codesto un fatto importantissimo per la prosperità della detta colonia. Rimontò in seguito il fiume Brisbane fino al punto in cui non diventava che un meschino ruscello, formante di tratto in tratto dei pantani. Era di già quasi dimostrato che fiume siffatto aveva soltanto la sua scaturigine sul versante occidentale dei monti della costa, mentre si era a lungo supposto che formasse desso l’imboccatura del fiume Macario, il quale, all’uscire dalle paludi entro cui scompariva, ripreso avrebbe il suo corso al N. E. per andarsi a scaricare nella baja Moreton. Ma simile fatto doveva venir determinato in modo assai più positivo ne’ due penosi e fecondi riconoscimenti del valoroso capitano Sturt. 

	Adopravasi costui all’uopo quasi al tempo stesso, in cui riconosceva Cunningham i dintorni della baja Moreton. Era l’epoca, in cui ben da tre anni era tribolata la colonia da orribili siccità, e potevasi perciò credere che le paludi, le quali avevano impedito il sentiero ad Oxley, sarebbero allora sicure e praticabili. Il 20 dicembre 1827, trovandosi il capitano Sturt sulle vette del monte Harris e gettando un colpo d’occhio sulla sottostante pianura, riconobbe infatti con sorpresa e gioja che i vasti nappi d’acqua stagnante, riconosciuti dal suo predecessore, non esistevano più. Prolungavasi in loro vece una verde pianura, di terreno eguale, senza la minima prominenza. Varcò Sturt cotesta pianura, il cui suolo era qua e là screpolato, e 50 miglia più in là, il letto del Macario, fino allora scomparso, riproducevasi in un piccolo fiume che andava a riunire le sue acque a quelle del Castelreagh scoperto un poco più al N. 

	Proseguì allora Sturt le sue ricerche verso il N. O., nella direzione di coteste immense pianure, dove il suo drappello ebbe a soffrire più volte penuria d’acqua. Appena appena ad intervalli, alcuni poggi isolati rompevano la monotonia di coteste steppe ingrate. Una piccola corrente di acqua, a cui tenne dietro, condusselo alle sponde di un gran fiume ch’egli addimandò Darling, e la cui vista gli diede grandi speranze. Trovavasi verso il 30° di lat. ed a 150 leghe circa dalle sponde del mare orientale. Ma quale non si fu il disappunto dei viaggiatori quando ebbero essi ad accorgersi che le acque del Darling erano perfettamente salse! Per circa 40 miglia seguitarono i medesimi il suo corso nella direzione del S. O., né trovarono alcun cangiamento nella natura delle sue acque. La larghezza del suo letto, al punto in cui erano, poteva essere di circa 30 tese, e la elevazione delle sue rive da 30 a 40 piedi. Finalmente, la mancanza d’acqua potabile, l’aridezza del suolo e il difettar di provvigioni, costrinsero Sturt e i suoi compagni a rimettersi sul già battuto sentiero. Il punto in cui abbandonarono il corso del Darling, giace al 30° 16′ di lat. S. e 144° 50’ di long. E. 

	In questo riconoscimento, i viaggiatori ebbero cogl’indigeni corrispondenze frequenti e giornaliere. Il capitano Sturt computa a 250 il numero dei selvaggi ch’ei ebbe occasione di osservare. La loro condotta fu sempre amichevole, e resero essi più di un servigio agl’Inglesi. Sturt, del resto, traccia di codeste lontane regioni il quadro seguente: «I naturali, dic’egli, erano erranti nel deserto, e la cattiva qualità d’acqua che erano costretti a bere aveva cagionato loro una malattia cutanea che rapidamente spacciavali. Gli uccelli che vedevansi sugli alberi parevano sostenere penosamente il peso dell’esistenza, nel mezzo di un’atmosfera grossa ed infuocata. Il cane selvaggio o dingo strascinavasi qua e là in pieno giorno, e la sua debolezza lo impediva di fuggire alla presenza degli uomini. Mentre la vegetazione era appien consumata, gli alberi stessi perivano di languore a cagione della grande profondità a cui era penetrato il secco piccola nell’interno del suolo. Parecchi della spedizione vennero afflitti da ottalmie, cagionate dal riverbero del calore sulle percorse pianure. Il termometro segnava all’ombra 50° (centigradi) alle tre p. m., e 38° al tramonto del sole.» 

	I risultati importanti che ottenne il capitano Sturt nelle regioni poste al N. O. della colonia determinarono il governo a spedirlo al S. O. onde esaminare il corso del Morrimbidgi. Tutto ciò che si sapeva sino allora di cotesto fiume, consisteva nel conoscere che, presa la sorgente sotto il fianco occidentale dei monti Warragong, nella contea di Murray, a circa 80 miglia dalla costa orientale, riceveva dapprima il tributo di varj torrenti poco importanti, e proseguiva quindi il suo corso all’O. per lo spazio di più di 3000 miglia, formando una quantità di curve, ma senza ricevere il più piccolo affluente. Il Lachlan, presentando di già un carattere simile a 50 o 40 leghe al N., facilmente si concepisce il motivo per cui le pianure situate tra codesti due corsi d’acqua, offrono in generale aridissimo aspetto. 

	Nel decembre 1829, il sig. Sturt cominciò questo nuovo riconoscimento. Tenne dietro alla riva destra del Morrumbidgi finchè ebbe sorpassati tutti i vortici ed ingombri che avessero potuto impedirgli la navigazione. Quivi, ad una distanza pressochè eguale dai mari dell’E., del S. e dell’O., stabili egli una specie di deposito, mise a galla il battello che aveva portato seco per terra da Sydney, e giunse a costruirne un altro sopra luogo. Cotesto punto non era che a circa 27 miglia dal sito, in cui Oxley perduto aveva di vista il corso del Lachlan in vaste paludi. Sturt infatti trovò che il letto del Lachlan si scaricava nel Morrumbidgi, a 12 miglia circa dal suo deposito. Il fiume stesso veniva frastagliato qua e là da ingombri, producenti rapidissime correntie e vortici pericolosi alle piroghe. Finalmente, dopo 90 miglia di navigazione attraverso di un paese uguale e monotono, giunsero i viaggiatori, il 7 gennajo 1830, al termine del corso del Morrumbidgi, che scaricava le sue acque in un bel fiume. Scorreva questo alla sua volta, col mentovato affluente, in un letto largo 400 piedi e con una rapidità di 2 miglia e mezzo all’ora. Venne denominato il Murray, e tutto annunzia ch’è desso formato dalle acque riunite dell’Hume, del Goulburn e dell’Oven, scoperti nel 1824 dai sigg. Hovel ed Hume (N.° 138).

	Dopo nove giorni e mezzo di navigazione lunghesso il Murray, durante i quali si fecero circa 100 miglia all’O. senza che si vedesse mutarsi l’aspetto triste ed uniforme del paese, comparve la spedizione dinanzi ad un fiume, che scendeva dal N. E., con un corso veloce, poco inferiore a quello dello stesso Murray. Rimontollo per alquante miglia il capitano Nicols, ed ebbe a trovarlo della larghezza di circa 50 tese. Le sue sponde, popolate da naturali, avevano apparenza più bella di quelle del Murray. Ne erano profonde le acque 11 piedi; torbide, ma perfettamente dolci. Sturt non esitò peraltro di scrivere ch’era quello il fiume Darling, già da lui scoperto l’anno antecedente. Rimarrebbe però da sapersi come, da salse ch’ erano, siensi del tutto convertite in dolci le sue acque.

	Accolto il Darling, il Murray continua ancora ad ingrossarsi, a 20 o 25 leghe più all’O., con un nuovo torrente, assai considerevole, che scende dal S. e venne denominato Lindsay, quantunque sia desso probabilmente identico col Goulburn dei sigg. Hume ed Hovell. Al di là, il paese cangia affatto di aspetto e diventa montuoso. La riva settentrionale del fiume presentava spiagge elevate, che sembravano in parte di origine vulcanica. Più in là, altre montagne calcari ergevansi lunghesso il fiume in tante pareti verticali, alte 200 piedi, pareti in cui distinguevansi avviluppati in grande abbondanza fossili e coralli. Finalmente il 3 febbrajo, dopo una lunga e penosa navigazione, trovandosi i viaggiatori al meridiano di 237° 25′ circa, la direzione del Murray cangiò tutto ad un tratto dal N. al S., mentre le sue acque, divenute profonde, torbide e tranquille, scorrevano in mezzo a sinuosità e in uno spazio di circa 30 leghe fino al vasto lago salso, ch’ebbe il nome di Alessandrina. È questo un serbatojo immenso d’acque, al quale attribuì Sturt niente meno di 50 miglia di lunghezza, sopra 30 o 40di larghezza. Nel centro medesimo, il lago sud detto non ha più di 4 piedi di profondità, donde ne viene: non esser il medesimo infatti altro che una vasta palude salsa che comunica mediante un canale sinuoso colle acque della baja Encounter.

	Dalla cima di alquante dune di sabbia potè Sturt scorgere il mare ai suoi piedi e fare dei rilievi del promontorio Jervis. Vidersi sulle sponde del lago varie foche, e sulla riva meridionale, ravvisaronsi da lunge alquanti indigeni armati e col corpo dipinto, il che non era al certo indizio di intenzioni benevoli. Non fecero costoro il minimo tentativo per avvicinarsi agl’Inglesi. Si avrebbe detto che volessero starsene in guardia. Sturt tornò allora ad imbarcarsi, tornandosene colla sua gente, e per la medesima strada, al deposito da lui stabilito. Ebbe egli per tal guisa il primo il vanto di aver attraversata l’Australia in una delle sue minori ampiezze, gli è vero, ma in una estensione sufficiente onde aprir l’adito a nuove ricerche, e risolvere l’importante problema idrografico di cotesto vasto paese.

	Verso i primi giorni del 1832, il maggiore Mitchell partì anch’egli alla sua volta per esplorare i paesi del N. O. Voleasi allora aver certezza di ciò che v’era di veritiero nei rapporti di un deportato fuggiasco, il quale aveva vissuto cinque anni coi nativi dell’interno, e ne aveva adottate tutte le abitudini. Costui, per nome Barber, di fresco ricatturato da un drappello di polizia a cavallo, fatto aveva un racconto di cui ecco la sostanza. 

	Due volte Barber aveva traversata tutta l’Australia nella direzione N. O., seguendo il corso di un fiume che scaturisce verso la estremità occidentale della catena dei monti che contorna le pianure di Liverpool. Svolgeva cotesto fiume le sue acque in un letto largo e profondo, per parecchie centinaja di miglia, senza il minimo intoppo; scaricavasi quindi in un lago estesissimo, di cui Barber non aveva potuto rimarcare la comunicazione coll’Oceano. Dissergli i nativi, che di tratto in tratto giungevano stranieri a visitarlo, per tagliare sulle sue sponde dei legni odorosi, di cui ne asportavano in gran quantità. Cotesti stranieri, assai da essi temuti, venivano armati di doppia lancia, grande una, piccola l’altra, e questa ultima solamente scagliavano. Ciò indicava, per certo, che i naturali erano armati di archi e di frecce. Arrivavano alla costa, aggiungevano inoltre gl’indigeni, in tanti battelli costruiti di legno, mentre che quelli del paese erano fatti semplicemente di scorza d’albero il loro vestito era una specie di camicia che giungeva al gombito, ed un calzone che non iscendeva punto al di sotto del ginocchio. Tutte coteste indicazioni sembravano affarsi ai Malesi. A simili racconti dei selvaggi, aggiungeva Barber di aver veduti dei tronchi d’alberi tagliati con una scure, ed uno dei naturali portante ancora le tracce di una ferita fatta con una delle lance corte di cui si fe’ cenno, lance che cotesti stranieri, dicevasi, scagliavano colla massima aggiustatezza. Il maggiore Mitchell stette quattro mesi assente. La perdita di una parte delle sue provvigioni e di due de’ suoi uomini, uccisi a tradimento dagl’indigeni, impedillo dallo spingere lontano siffatto riconoscimento come avrebbe desiderato. Non fece quindi alcuna nuova scoperta, ma riconobbe i corsi d’acqua rasentati da Cunningham nel suo viaggio, il York, il Gwyder, ed il Dumerang o Karaula, ed accertossi che non erano infatti se non se affluenti del Darling. 

	Sulle sponde del Karaula, gl’indigeni non si attentarono punto di assalire apertamente la caravana del maggiore Mitchell, ma studiaronsi di sorprenderla o seguendola per di dietro, oppure marciando a gruppi di cento persone in linea parallela. Ne veniva quindi che gl’Inglesi dovevano starsene continuamente in guardia, e ch’erano costretti ogni sera a scierre per loro accampamenti dei siti fortificati dalla natura, onde mettersi al riparo degli attacchi notturni. Si fu di notte che vennero strozzati due individui, al momento appunto in cui scortavano al campo del maggiore bestiame e bagagli per suo uso. Sulla costa occidentale, la massima distanza a cui si potè pervenire, si fu quella di circa 120 miglia e sotto il parallelo del grado 32 di lat. S. Il suolo, in questa zona, era graziosamente irregolare, fertile in apparenza, bene irrigato e fornito dovunque di magnifici pascoli. A mezza strada, un vago fiume che addimandasi Avon, si dirigeva dal S. al N. Il suo corso venne riconosciuto per lo spazio di circa 30 miglia. Sulle sue sponde, e sotto una gran roccia di granito, scoperse il sig. Dale una vasta caverna, la cui vôlta inarcata offriva l’apparenza di un’antica ruina. «Da un lato, dice il sig. Dale, stava scolpita una immagine grossolana del sole: consisteva essa in un cerchio del diametro di circa 18 pollici, slanciante raggi dalla banda sinistra, ed avente nello interno delle linee che tagliavansi quasi ad angoloretto. Presso la figura del sole vedevansi le immagini di un braccio e di parecchie mani.» Il sig. Dale non incontrò in questa corsa che tre soli indigeni, i quali mostraronsi onesti e bramosi di riuscir utili, ma osservò le tracce di molti altri.

	Il luogotenente Roe recossi per terra dalla colonia di Swan-River a quella del porto Re Giorgio, tenendosi alla distanza di 60 in 70 miglia dalla costa, da cui era disgiunto mediante la catena dei monti Darling che dominava in tutta questa estensione. Simile catena è di formazione granitica la sua altezza media giunge a circa 1000 piedi, ed il punto culminante che trovasi dinanzi al porto Re Giorgio non è alto più di 550 tese. Trovasi al di là, per una estensione di circa 40 leghe, un paese leggermente ondulato, con verdi pianure e pascoli eccellenti, irrigati da una quantità di torrenti e ruscelli. Nessun fiume considerevole si ebbe a vedere per tutto quanto questo terreno. I più grandi non avevano che 15 in 20 tese di ampiezza. 

	Il d.r Wilson alfine esplorò recentissimamente i paesi dell’interno dinanzi il porto Re Giorgio, fino alla distanza di circa 100 miglia. Potè egli quindi assicurarsi che il fiume dei Francesi prendeva effettivamente la sua scaturigine in vicinanza di alte montagne squarciate, poste al N. del porto, e che l’intiero suo corso poteva avere da 30 in 40 miglia di estensione. Visitò egli, a 45 miglia dal mare, il lago Katarina, abbondante di cigni neri ed altri uccelli acquatici; scoperse in seguito i fiumi Sleeman, Hay e Denmark, i quali vanno tutti e tre a sboccare nelle lagune, dietro la punta Hillier, percorse 30 o 40 miglia. Si si potè accertare della fertilità di cotesta zona e della possibilità di coltivarla col massimo successo.

	Ecco a che si riduce al presente il riconoscimento interno del vasto continente australiano. Prima di giungere ad una descrizione generale, bisognava constatare le recenti esplorazioni dei viaggiatori inglesi, i cui particolari erano ancora sconosciuti in Francia.

	L’Australia, o Nuova Olanda, ha per limiti di latitudine l’11° e 39° di lat. meridionale, e in longitudine il 111° e il 152° di long. all’E. del meridiano di Parigi. Ha per cotal guisa cotesta terra circa 1000 leghe terrestri di lunghezza, sopra una larghezza media di 450 leghe, e la sua superficie può eguagliare i tre quarti incirca di quella dell’Europa. Su di un globo o sopra un mappamondo, offre questa gran terra parecchi tratti di somiglianza coll’Africa. L’una e l’altra prolungansi in punta alla loro estremità, l’una e l’altra sono incassate nella parte S. E., e molto se ne dilata l’ampiezza verso il centro. Il solo stretto di Bass, nell’Australia, ne costituisce una differenza rimarchevole. 

	L’Australia è separata dalla Nuova Guinea per lo stretto di Torres, e dalla Tasmania per quello di Bass. All’E., un canale largo da 300 in 400 leghe, separala dalle terre della Nuova Zelanda e della Nuova Caledonia, ed all’O. tutto intero l’Oceano Indiano stendesi tra l’Australia e l’Africa.

	Moltissime isole di diverse grandezze veggonsi disseminate sulle coste dell’Australia, principalmente nella parte settentrionale, dove formano di spesso una continuata barriera rassodata da scanni, al dinanzi della gran terra. Le più importanti di coteste isole sono al N. le isole del Principe di Galles, Wellesley, Groote e Melville; all’O. le isole Dampier, Barrow, Dirck-Hatichs, e Rottenest; al S. le isole della Ricerca, Nuytz, Kangarù, King e Great; finalmente all’E. le isole Moreton, Capricorno, Northumberlandia e Cumberlandia.

	Il vasto golfo di Carpentaria, profondo non meno di 130 leghe, 110 largo, incassa in maniera considerevole l’Australia al N. Le altre sinuosità più rimarchevoli sono: il golfo di Van-Diemen, Cambridge ed Exmouth, la baja dei Cani Marini, i golfi Spencer, San Vincenzo e le baje di Glass-House ed Hervey. Le coste di cotesta grand’isola offrono inoltre una quantità di buoni ancoraggi, capaci di raccogliere e riparare numerose flotte, come sarebbero Porto Jackson, Botany-Bay, il porto Western, il porto Phillip, il porto Re Giorgio, e finalmente la magnifica baja Jervis, contanto ampia e sicura (N.° 130). 

	Sopra di una terra cotanto vasta, gli è facile il comprendere che la natura del clima deve variare nelle sue diverse zone, a seconda della loro elevazione in latitudine. In tutta la banda settentrionale, i calori sono brucianti e pressochè continui. Nella parte media, dal 25° al 30° di lat. S., il clima è di già più mite; finalmente, in tutta la banda meridionale, l’anno si può dividere per istagioni, estati ed inverni, offrendo tutte le alternative ordinarie di caldo e di freddo, di pioggia e siccità. Coteste stagioni non vi sono però precisamente marcate come nei nostri climi europei. Osservazioni accurate nel 1822 e 1823 a Parramatta diedero pel massimo freddo invernale -3° del termometro centesimale, e 41° di estate. Ciò nondimeno, le stesse osservazioni dimostrano che d’inverno la temperatura media varia dai 10° agli 11°, e di estate dai 22° ai 25°. Le variazioni di temperatura sono d’altronde rapide e frequenti; videsi più d’ una fiata oscillare il termometro nelle sue indicazioni, dai 12° ai 15° nel medesimo giorno.

	Spaventevoli siccità desolano tutta l’estensione della Nuova Galles del S., e trascorrono sovente sei o sette mesi senza che vi cada stilla d’acqua. In tal caso orribili incendj, alcuni fortuiti, altri provenienti dai naturali, divorano tutta quanta la vegetazione, mettendo a repentaglio la sicurezza degli abitanti e la esistenza delle greggi. Durante tutto il tempo di cotesti incendj, l’atmosfera è pregna di turbini di un fumo soffocante, e molto tempo dopo serba ancora il paese l’impronta dello squallore e della calcinazione. Altre volte poi scendono le piogge, le quali scrosciano con tale e tanto impeto, che le diresti un vero diluvio. Il letto dei fiumi si allarga tutto ad un tratto; straripano le acque e innondano le campagne vicine, a segno da convertirle in vasti laghi, dal cui centro spuntano soltanto le cime dei grandi alberi. Così, per esempio, nel 1799, l’alveo dello Hawkesbury montò rapidamente a più di 40 piedi sopra il suo livello, e nel 1806, fino alla prodigiosa altezza di 80 piedi. Vennero attribuiti, gli è vero, siffatti rapidi e subitanei accrescimenti alla vicinanza dei Monti Azzurri ed alla natura stessa del suolo su cui scorre lo Haw-Kesbury, ma i racconti dei viaggiatori che videro nei luoghi stessi, gli uni dei vasti laghi, gli altri delle pianure disseccate, indicano cotesta alternativa di pioggia e siccità essere il carattere generale di tutto il continente australiano. Un altro fatto del pari osservato si è, che la quantità d’acqua pluviale che cade a Parramatta nel volgere d’un anno, è pressochè eguale a quella che nel tempo medesimo cade in Iscozia, vale a dire 24 pollici.

	L’Australia non presentò ancora alcuna montagna paragonabile, per la sua altezza, a quelle di primo ordine d’Europa. Sulla banda dell’E., la catena dei Monti Azzurri che trovasi parallela alla spiaggia a 15 in 20 leghe di distanza, di rado si alza a più di 400 tese sopra il livello del mare; il solo Sea-View-Hill, punto culminante di cotesto sistema, viene calcolato di 700 tese d’altezza. Basta ciò nullameno siffatta elevazione per determinare il punto del riparto delle acque correnti all’E. ed all’O.

	I monti Warragong, detti dagl’Inglesi anche Alpi Australi o Monti Bianchi, formano al S. la continuazione dei Monti Azzurri. Diconsene ricoperti i picchi di perpetue nevi. Tra cotesti monti ed il mare passa la catena dei Monti Neri, visibili in mare alla distanza di 20 in 30 leghe. Questi due fatti sembrano supporre una elevazione almeno di 1000 tese, quantunque non siensi peranco ottenute delle esatte misure. Sulla costa occidentale, i monti Darling stendonsi dal fiume dei Cigni fino alla baja del Re Giorgio. Il monte William, una delle loro vette, non ha più di 450 tese di altezza, e il rimanente è assai più basso. La parte settentrionale finora non presentò altro che terre basse, irregolari qua e là, e poggi isolati e poco alti, i quali non formano neppure un sistema continuo di montagne. Gli è vero però, non conoscersi da questo lato che la banda marittima, spiaggia sabbiosa ed uniforme. La banda australe, all’incontro, viene quasi tutta tagliata da spiagge elevate, offrenti nell’interno delle vette di altezza media.

	Ritenevasi per lungo tempo che l’Australia non contenesse alcun fiume propriamente detto; imperocchè, esplorando i canali che annunziavano a primo aspetto l’esistenza di un qualche fiume, non eransi trovati quasi sempre che fili d’acqua poco importanti, o torrenti rimasti all’asciutto durante i calori. Il solo Nepean o Hawkesbury, vicino al porto Jackson, faceva eccezione da co testa regola; i fiumi Macario, Lachlan, Giorgio, Hunter e Hastings non presentavano se non se volumi insignificanti di acqua. Ma le scoperte fatte da dodici anni a questa parte, modificarono in maniera sensibile cotesta opinione accreditata un dì. I fiumi Brisbane, Darling, Murray, Avon non sono per certo fiumi alla foggia di quelli che corrono in Europa od in Asia, ma sono, ciò non ostante, fiumi considerabili e profondi, navigabili per lunghissimo tratto. Il Murray, per esempio, o Morrumbidgi, il più ragguardevole dei riconosciuti in tutta la loro estensione, ha circa 200 leghe in linea retta dall’E. N. E. all’O. S. O.

	―«»―

	
CAPO XXXIV. - Australia. – Storia naturale.

	All’epoca della scoperta, non vi era sul continente australe alcun quadrupede che rammentasse il vecchio mondo, tranne il cane. Erano le altre tante specie nuove, che bisognava classificare quasi del tutto, nella famiglia de’ marsupiali ossia animali a borsa.

	Il cane del paese ha dell’analogia colla volpe, quantunque un po’ più grande, con circa 2 piedi di altezza sopra 2 e mezzo di lunghezza. La sua testa somiglia a quella di una volpe, dritti gli orecchi, variabile il colore, quantunque il più delle volte di un bruno rossastro; urla in modo lugubre senza abbajare. Cotesto animale dà la caccia alle pecore ed ai volatili facendone spesso grande strage. Dicesi micidiale il suo morso alle greggi. Egli è estremamente vivace e difficilissimo ad uccidersi. Quando si avvia contro il kangarù di media statura, contentasi di slanciarsi addosso per isbranarlo, e se il kangarù si rivolta per combatterlo, il cane si ritira, ma riprende poi il suo assalto quando il kangarù se ne vuol andare, di maniera che questo ultimo finisce col soccombere sotto l’influsso di così ostinata manovra. Varj coloni ch’ebbero ad osservarlo, gli profittarono sovente del selvaggiume per tal guisa atterrato dal cane. 

	I kangarù dividonsi in varie specie, e se ne conta niente meno di una decina nella sola Nuova Galles del S. La grande specie, lunga 5 piedi, sorpassa nel corso i cani i più snelli, stramazzandoli talvolta d’un colpo di coda. La femmina porta di rado più di un piccino, e mai più di due. Gli ordinarj loro salti sono da 12 in 15 piedi, ma videsi un di uno di cotesti animali varcare, su di un dolce pendio, uno spazio maggiore di piedi 42. Il kangarù ha varj nemici da temere, tra cui l’aquila non è la meno ostinata.

	Gli altri animali sono il koala, detto volgarmente il poltrone dai coloni, della grossezza di un cane comune, con un bel pelo, e nutrentesi di foglie e cortecce d’alberi, su cui si arrampica; il wombat o desman, picciolo animale la cui forma ha qualche somiglianza con quella dell’orso, e la cui carne è pregiata; gli opossum e gli scojattoli volanti, detti altrimenti falangisti e pentauristi dai coltivatori della storia naturale, piccoli quadrupedi che stanno comunemente sugli alberi, dove si nutrono d’insetti e vegetabili; i perameli, altre specie di piccola statura, che quando vive nei tronchi di alberi in decomposizione. 

	Dicesi che al di là dei Monti Azzurri siensi incontrati dei dasyuri, animali di rapina, i più grandi dei quali della statura di un lupo, ma il fatto non è punto provato, e credonsi perciò cotesti quadrupedi particolari alla Tasmania. L’ornitoringe è un animale singolare, che divenne testè per i naturalisti soggetto di tesi e controversie innumerabili. La sua forma ha insieme della foca e dell’uccello; abita i fiumi e le paludi (N.° 147).

	Disputarono a lungo i zoologi se fosse desso oviparo o viviparo, e sembra la quistione risolta più pel primo che pel secondo caso. Si è desso però una di codeste specie intermedie, ch’eserciteranno a lungo le ricerche fisiologiche dell’uomo; gli è un animale dal corpo di pesce, dal becco e zampe palmate a mo’ di anitra. L’echidno è nel medesimo caso: somigliante ad un riccio abita sotterra. È provvisto di un sottilissimo becco; ha gli artigli guerniti di branche valevoli a far sì che prontamente si cacci sotterra, ma la sua puntura venne a torto considerata per velenosa. 

	Trenta o quarant’anni sono, la spiaggia meridionale dell’Australia presentava ancora molte torme di foche, specialmente di quelle che appartengono al genere otario, ma le persecuzioni incessanti de’ pescatori che ammazzavanle per estrarne l’olio e per averne le fodere preziose, ne diminuirono sensibilmente il numero. Alcune specie sparvero perfino del tutto, sia che pienamente sieno state distrutte, o siensi invece recate in altre isole. Supponevasi un dì che il dugong abitasse certi punti della banda occidentale, ma questo fatto resta ancora da constatarsi.

	I coccodrilli od alligatori, come gli addimandano gl’Inglesi, abbondano ne’ canali della parte settentrionale, giungendo a grandi dimensioni. Trovasi in varj punti la tartaruga verde. Le lucertole sonvi di svariatissime specie, lunghe alcune fino a 4 piedi. Una specie delle medesime, scoperta da Cunningham sulla costa N. O., della lunghezza di 2 piedi, è fornita di una larga membrana dietro alla testa e intorno al collo, e questa qualità di sciarpa le porge un aspetto del tutto straordinario. Trovanvisi varie specie di serpenti, poi alcuni dei quali velenosi, come il blak-snake, il più terribile di tutti. Un altro, detto dagl’Inglesi serpente-diamante o diamond-snake, giunge sino ai 15 piedi di lunghezza, ma rari sono gl’individui di siffatta dimensione. Asseriscono alcuni velenoso, innocuo altri. Un’altra specie, detta death o deaf-adder, cioè la morte o il serpente sordo, riuscirebbe ben funesta all’uomo, il suo morso avesse le conseguenze micidiali che gli vennero attribuite. Morso un colono, a quello si dice, di recente da uno di cotesti animali, morì quasi di subito. Escivagli il sangue pegli occhi, il naso, la bocca e gli orecchi; appena spirato, successe tosto la putrefazione, e dopo un breve spazio di tempo si ridusse il suo corpo in tale stato, che si stentò moltissimo a trasportarlo alla fossa. Aggiungiamo nulladimeno, che il viaggiatore, il quale riporta cotesto fatto, non sembra punto convinto della verità di tutte le circostanze suesposte.

	Gli uccelli presentano moltissime specie. Per quanto riguarda la loro taglia, s’ebbe occasione di distinguere in sulle prime l’agitatore, specie di casuario, d’alta statura e carne sostanziosa (N.° 145); i pellicani, i cigni neri, i cereopsi, i menauri dalla coda liriforme, screziata dei più ricchi colori dell’arancio e dell’argento (N.° 145); le aquile, i falconi, i cacatoe neri, bianchi e grigi, i pappagalli maschi e femmine adorni di piume tinte di tutti i colori; gli aironi, diverse specie di oche ed anitre, cornacchie, tordi terrestri e marini, spesso di straordinaria grandezza; sonvi inoltre piccioni, tortorelle, pernici, allocchi, filedoni dalla lingua a pennello, gazze, corbi-calaos dal cranio a corazza, cucali, cassicani cinguettatori, corribi, l’ammirabile rigogolo principe reggente, lo splendido epimaco reale; taccole alfine, piccolissimi uccelli, ma di piume variopinte e smaglianti colori. 

	La famiglia degl’insetti anch’essa, senza essere tanto estesa come nel mondo antico, offerse pure dei tipi nuovi particolari all’Australia. I lepidotteri non vi abbondano gran fatto, e brillano di rado per la splendidezza dei loro colori, tranne però nella parte del N., dove presentansi varie specie di molluschi della Nuova Guinea, ma trovansi invece nell’Australia parecchi coleotteri di forme curiose. Le mosche, formiche e zanzare vi sono comuni e molestissime; vi si rinvennero dei formicai, della circonferenza di 30 in 40 piedi, su 10 o 12 di altezza. Cotesti insetti devastano e distruggono le piantagioni, riducendo talvolta in polvere gli stessi tronchi degli alberi. I bruchi sonvi un altro flagello che rovina del tutto, in certi anni, le più belle speranze de’ raccolti. 

	Trovossi sulle coste di questa grand’isola una quantità di conchiglie sconosciute, le quali, alle prime epoche della scoperta, vennero grandemente ricerche dagli amatori. I fagianelli abbondano sulle coste dell’O.; i terebratoli al porto Western. Peron e Quoy rinvennero su questa spiaggia la trigonia vivente, conchiglia che non era altrimenti conosciuta se non se allo stato fossile. I pesci di mare vi sono abbondantissimi e quasi tutti assai buoni. I fiumi stessi, ad onta delle piccole loro dimensioni, sonvi fornitissimi di pesce. Diversi cetacei di tutte le specie frequen tano le coste australi. Essi medesimi infine i naturalisti fecero numerose scoperte di zoofiti proprj di cotesti paragi.

	La flora della Nuova Olanda arricchì il regno vegetabile di una quantità di specie nuove, adorne delle forme le più eleganti e svariate. L’orticoltura s’impadronì di un gran numero di cotesti graziosi vegetabili, e parecchi vengonvi di già coltivati con successo nei giardini de’ dilettanti, specialmente in Inghilterra. Da un altro canto però, sembra che la natura abbia assolutamente risolto di non offrire all’uomo, in coteste vaste solitudini, alcuna pianta alimentare. Invano adunque vi si cercherebbe qualcuno de’ preziosi vegetabili che crescono in tutte le altre isole della Oceania; l’albero del cocco perfino, cotesto albero nutritivo e cosmopolita che trovasi in tutte le altre isole selvagge o malesi, perfino cibo magro e precario, non offerse il minimo interesse ai coloni inglesi. Adopraronsi costoro di subito ad introdurre nel paese delle specie di Europa, le quali riuscirono per lo più in cotesto suolo straniero. 

	l’albero del cocco manca sulle spiagge le più calde dell’Australia. Gli è perciò che nessuno de’ vegetabili, da cui traevano gl’indigeni un Gli alberi i più fronzuti dell’Australia non offrono se non se un’ombra equivoca in proporzione della forma e disposizione delle loro foglie. Gli eucalipti, i casuarini o leptospermi i più bei, e che sembrano annunziare da lunge una volta fresca ed ombrosa, non offrono punto, veduti da vicino, una sufficiente verdura per guarentire il viaggiatore dai raggi solari. 

	Le famiglie che contano il maggior numero di specie alla Nuova Olanda sono le proteacee, mirtacee, leguminose, composite, epacridee e diosmee. Sono queste quelle che danno il maggior prodotto nella vegetazione elevata. Gli alberi i più utili sono varie specie di eucalipti, il cui legno serve a tutti gli usi, sano che ne sia lo stipite, il che avviene di rado; il red cedar (cedrela australis), che produce tavole di colore rossastro, leggerissime e nondimeno di gran durata; il tristania ed il melia azedarach, con cui si costruiscono i battelli; lo xilomelo con cui si fabbricano incassi da fucile. Puossi inoltre far menzione di uno o due araucarj, due callitri, un flindersia, diversi casuarini, un trichilia dall’odor di rosa, un angofora, un dacridio, un brisbania e diversi banksias, ec., nonchè una quantità di altri alberi, il cui legno si adopra a varj usi.

	Andiamo debitori a Cunningham della recente scoperta di un albero della famiglia de’ leguminosi, le cui bucce contengono larghi grani di gusto assai gradevole quando sono arrostiti. Alcune mimose danno una bella gomma; una specie di eucalipto somministra una manna zuccherina, simile del tutto a quella dell’Oriente.

	Si rinvennero nell’Australia alquante specie di palme, ma inutili tutte per i loro prodotti. Un superbo liliaceo, il doryanthes excelsa, spinge il suo fusto fino all’altezza di 18 in 20 piedi. Lo xanthorrea ed il kingia terminano in larghi mazzi di foglie lunghe, lineari e disposte in vaste rosette, ricadenti sotto la forma di un nappo d’acqua che trabocca da un vaso. Produce il primo una gomma resina tenacissima. 

	La corteccia dell’hibiscus heterophyllus sarebbe atta ai cordaggi. Il caladium macrorhyzum produce tubercoli, che potrebbonsi mangiar alessi in tempo di carestia. Il leptomeria e il billarderia danno piccole bacche, di cui si cibano gli indigeni e i fanciulli de’ coloni, quantunque siano le medesime di sapore poco delicato. Ad onta della vicinanza delle Molucche e della somiglianza del clima, gli alberi droghiferi non varcarono il mare né vennero trapiantati nell’Australia. Vi si trovò nulladimeno un albero di noce moscada, myristica insipida, inutilissimo, come lo attesta il medesimo suo nome.

	Fra le piante marittime che tappezzano le rocce del lido, ve ne ha una che merita di venir ricordata per le farghe sue foglie, di cui fabbricano i naturali vasi grossolani da bere. Indi il no me di fucus potatorum impostogli da Labillardiere. 

	Il regno minerale, male esplorato, somministra poco da dire. Non si hanno peranco se non se dati assai insufficienti sulla geologia della Australia. Le montagne presentarono in diversi siti rocce primitive e secondarie. Le rocce del porto Re Giorgio sono di granito, come quelle dei monti compresi fra questo punto e lo Swan-River; il monte Lindsay, uno de’ punti culminanti di questa catena, finisce in una pianura quadrata di 1500 tese per ogni lato, ugualissima, sparsa di frammenti di quarzo e terminata ad ogni angolo da una massa enorme di granito. Credesi che questa sostanza formi la base della maggior parte delle alte montagne di codesta terra.

	Il grés, a gradini o strati orizzontali, forma l’ossatura di tutte le pendici elevate della banda meridionale, mentre il calcare madreporico domina sulle spiagge settentrionali; abbonda inoltre questa sostanza sulle sponde della baja dei Cani Marini. Al fiume dei Cigni, incontransi di sovente delle incrostature calcari e sabbiose a strati orizzontali; avviluppano esse le conchiglie, le radici, e fin anche i tronchi degli alberi.

	La presenza del ferro viene in parecchi punti indicata sotto la forma di molecole di ferro oligisto, ed in alcuni terreni recenti di argilla arenosa. Tracce di rame e di piombo vennero osservate nella Nuova Galles del Sud ed al fiume dei Cigni il piombo di quest’ultima località sembrava contenere perfino dell’argento o del mercurio. Del resto nessun metallo, né alcuna pietra preziosa si scopersero ancora con certezza per tutta l’estensione di codesta gran terra, ma si fece in ricambio una scoperta assai più preziosa nelle miniere di carbon fossile ai dintorni di New-Castle e sulle sponde dell’Hunter. Vi si rinvenne il carbone in ricche vene e per una grande estensione, a strati della spessezza di 3 piedi, e alla sola profondità di 15 in 20 piedi. Se ne trovarono seguito anche altrove, ma in nessun luogo in così grande abbondanza.

	Negli strati di grés e di lavagna posti al di sotto di que del carbon fossile, osservaronsi varie impronte di vegetabili, di cui presentavano parecchie, a quello si dice, delle piante in fiore, nel novero di queste si credette distinguere lo zamia spiralis. Rinvennersi del pari numerose impronte di fitolitti nella lignite stratiforme, che presentasi verso le cime del monte York nelle Montagne Azzurre.

	Non sendovi nella Nuova Galles del Sud la pietra calcare, vi suppliscono i coloni con delle conchiglie di testacei, i cui coralli nelle vicinanze offrono sovente delle masse compatte. In diversi altri punti dell’Australia mostrasi la calce nella condizione di solfato o di carbonato. L’allume nativo trovossi di sovente nell’argilla cristallizzata ad un alto grado di purezza. Nei dintorni medesimi di Sydney trovasi della terra da pipe di eccellente qualità. 

	Quantunque siensi raccolte delle pietre pomici in varj punti della costa, non venne, ciò nondimeno, scoperto alcun vulcano attivo in tutta l’Australia; e non vi si ravvisarono neppure indizj di eruzioni recenti. Le pietre pomici, trovate in maggiore abbondanza dal lato di Moreton-Bay, fecero supporre che due picchi vicini potessero nascondere qualche cratere. Esaminati accuratamente, non offersero però nulla di somigliante. 

	Gli è vero che venne scoperta, nel 1818, una montagna infiammata assai estesa, il monte Wingen, e lo si ritenne in sulle prime per un vero vulcano, ma simile combustione sembra del tutto estranea a qualsiasi specie di azione vulcanica. Trattandosi peraltro di un fatto in sé curiosissimo, riprodurremo qui il racconto di un riconoscimento di questo monte, eseguito nel 1830 e 1831 dal reverendo Wilson, cappellano a NewCastle, la colonia la più vicina.

	«Il monte Wingen, dic’egli, trovasi sul versante orientale della catena che separa il bacino del fiume Hunter dalle pianure di Liverpool, al 31° 54’ di lat. S. e 148° 36′ long. E., e l’elevazione della parte infiammata non può esser minore di 1300 in 1400 piedi sopra il livello del mare. All’epoca della prima mia visita, al principio del 1831, stendevasi l’incendio sulle due vette di un medesimo monte, composto di grés compatto. Il fuoco s’era propagato nei primordj dall’alto al basso dell’eminenza settentrionale, ch’è la più elevata, rimontando infrattanto all’eminenza opposta situata al S. Occupava il fuoco una specie d’infossatura tra i due picchi della stessa montagna; e questa circostanza avrà appunto indotto il primo viaggiatore che visitollo a riguardarlo come un cratere, ma il fatto si è che, mano a mano che il fuoco sotterraneo si ebbe aumentato d’intensità, la roccia si è fessa in parecchie crepature di diverse larghezze, ed io potei a mio bell’agio esaminare la fenditura maggiore. La roccia, ch’era una massa di grés solido, offriva uno spaccato largo 2 piedi, lasciando scoperta la parte superiore e meridionale, sdrucciolato e caduto il resto nella cavità formante il fondo della roccia infiammata. Esaminando codesta fessura alla profondità di circa 15 piedi, vedevansene le pareti intonacate di bianco, come quelle di un fuoco di calce; nel tempo stesso vapori sulfurei ed alluminosi escivano da codesta fessura, in mezzo a sotterranei brontolamenti che scoppiavano colla massima violenza. Mi collocai sulla porzione della roccia che si era staccata dalla parte superiore, e slanciai de’ sassi nella fessura; lo strepito che davano i medesimi nel cadere pareva stendersi in un immenso abisso, posto di sotto ai miei piedi. Lo spazio di terreno su cui esercitava il fuoco la sua azione, poteva avere la estensione di un acro e mezzo. Qua e là su tutta questa superficie scorgevansi parecchie fessure di variabile ampiezza, per cui sbucavano incessantemente colonne di un fumo sulfureo, accompagnate da una fiamma brillante; gli orli di cotesti spiragli erano adorni di cristalli di solfo efflorescente, il cui colore variava dal rosso arancio il più cupo, dovuto al miscuglio di ferro, fino al colore di paglia il più pallido, in cui dominava l’allume. Una materia nera, lucida e picea, certamente una specie di bitume, abbondava sugli orli di parecchi di cotesti crepacci. Mi riuscì a stento di procurarmene qualche campione, a motivo del calore intenso del suolo sotto ai miei piedi e della qualità soffocante de’ vapori che ne esalavano. Né lava, né trachite di alcuna specie si incontravano in cotesti luoghi; nemmeno un’apparenza di carbon fossile, quantunque abbondi il medesimo in queste vicinanze. Era quindi evidente che cotesta montagna ardeva da molto tempo; molti acri di terreno, al di sotto della porzione tuttora infiammata, su cui sonvi alberi antichissimi, portano del pari delle tracce di una combustione somigliante, e parecchie pietre che vi si veggono sparse sembrano essersi vetrificate. Il fuoco infuria ancora con violenza, e tutto indica che siffatta violenza si aumenterà di vantaggio. Di tratto in tratto, o per effetto dell’elettricità, o per qualsiasi altra cagione, le materie sotterranee s’infiammano, e la potenza espansiva del calore e del vapore fa scoppiare in enormi frantumi la roccia di solido grés, formando per tal guisa crepature continue. I prodotti sulfurei ed alluminosi di cotesta montagna vennero con successo adoprati pel trattamento della galla dei montoni.»

	Lunghesso la costa, a 4 miglia da New-Castle, erasi del pari osservata, nel 1828, una roccia infiammata, esalante vapori sulfurei, e sugli orli delle fessure erasi raccolto un minerale ben cristallizzato che pareva, dietro la fatta disamina, un muriato di ammoniaca, misto a zolfo. Cotesto fuoco però si spense nel 1830, diverso in ciò da quello del monte Wingen, che il signor Wilson rivide ancora nel 1831. 

	«Rinvenni che il fuoco, narra cotesto osservatore, lunge dall’essersi smorzato dopo la prima mia visita, si era invece esteso per lo spazio di due acri; agiva con raddoppiato furore sull’eminenza del S. e del S. S. O., e perfino sulla porzione fino allora intatta del monte, vale a dire sulla collina del N. Eranvi ancora brillanti cristalli di zolfo sugli orli delle crepature principali, e ammoniaca sulla più piccola; escivano continuamente vapori soffocanti da entrambe. Continuava il fuoco a muggire sotterra; le pietre slanciate nella crepatura rimbombavano a grande profondità in un abisso interno. La scena di sconvolgimenti, le rocce massicce di grés separate in iscaglie, le fessure innumerabili sulla superficie del suolo, i tronchi d’alberi rovesciati e per metà consunti, altri che non aspettavano se non se la vicina caduta della roccia su cui erano per precipitare anch’essi alla loro volta, i vapori micidiali che sollevavansi intorno, in mezzo ai ruggiti dei fuochi sotterranei, il colore rosso o bianco delle fessure infiammate, tutto ciò assieme unito formava uno spettacolo da non potersi contemplare senza stupore, e senza provare nel tempo stesso il rammarico di non poter porgere spiegazione, con qualche grado di verisimiglianza, delle prime cause naturali di cotesto strano fenomeno.

	«Sul monte Wingen, trovammo noi, ad alcune tese soltanto dalla porzione attualmente infiammata, il modello in grés di una specie di conchiglia bivalva, che sembrava una sorta di terebratolo; altri campioni simili vennero trovati in un altro punto della montagna. Non si rinvennero finora che due esemplari di frantumi organici, della natura di ossa petrefatte, nelle vicinanze del monte Agabo presso il monte Wingen, cioè l’osso sacro di qualche grande animale sulle dune di Holdsworthy, e la seconda vertebra cervicale di un altro a 10 miglia all’O. di Moreton, ma in nessuna delle suddette due circostanze, non era avviluppata la petrificazione negli strati, ma posata soltanto sulla superficie del suolo. La ragione consiste in ciò che, secondo tutte le apparenze, erano quelle contemporanee ai legni petrefatti, che trovansi sparsi in gran quantità per tutta questa estensione di paese. Presso alla catena delle paludi di Kingdom, che formano una delle sorgenti dell’Hunter, e ad alcune miglia soltanto al N. O. del monte Wingen, veggonsi dei tronchi d’alberi ritti tuttora sul suolo, che sembrano essersi petrificati nel sito stesso in cui erano un dì cresciuti. Cotesto legname in varj punti è impregnatissimo di ferro. Lunghesso la costa, a 3 miglia al N. di New-Castle, dietro le tracce della alta marea, venne testè scoperto nella spiaggia e sotto uno strato di carbon fossile, il fusto di un più di albero petrefatto in una posizion verticale; presentò il medesimo, spezzandolo, un bel color nero, indicante che il legno passava allo stato di lustrino. In cima al muro su cui s’erge il telegrafo di New-Castle, rinvennesi il tronco di un altro albero, disteso in posizione orizzontale e sepolto per un piede sotto la superficie del suolo; la bacca dell’albero aveva un bel color bianco. In questi due campioni trovavansi d’altronde leggieri vene di calcedonio.»

	Per por termine alfine alla geografia fisica dell’Australia, bisogna aggiungere inoltre, esser impossibile accettar per la medesima le denominazioni imposte mano mano dagli antichi discopritori, a ciascuna delle sue parti, come sarebbero Terra di Nuytz, di Eendracht, Witt, Arnheim, Leeuwin, etc. Tutte codeste divisioni arbitrarie e vaghe nulla precisavano, arrestandosi in tutti i casi al solo litorale. Sarebbe stato all’incontro assai più curioso il risapere le denominazioni date dagl’indigeni ad ogni singola porzione di coteste contrade, denominazioni che dovevano coincidere per certo con quelle delle varie tribù, ma nessuno potè ancora raccorre materiali bastanti a siffatto lavoro. Dall’altra parte, gl’Inglesi formano al di d’oggi novelle divisioni, desunte da nomi presi dalla madre patria. Nomi siffatti resteranno certamente, e pelle generazioni che succederanno alla nostra, la Nuova Olanda si potrà a miglior diritto addimandare la Nuova Inghilterra.

	―«»―

	CAPO XXXV. - Australia. – Indigeni.

	Le tribù popolanti l’Australia appartengono al tipo il più comune e degradato della razza melanesiana. Se gli è possibile avanzare in proposito una ipotesi non ispregevole, potè senza dubbio cotesto vasto continente aver ricevuta la sua popolazione dalle terre della Nuova Guinea per lo stretto di Torres. Cotesti selvaggi, di scoglio in iscoglio e d’isola in isola, pervennero probabilmente fino alle spiagge ingrate della Nuova Olanda, e quivi, sprovvisti di vegetabili nutritivi della patria primiera, costretti ad una vita da nomadi cacciatori, sofferenti, infelici, degenerarono senza dubbio, s’indebolirono, scendendo, dove poi sono rimasti, all’ultimo grado della scala degli esseri. Se cotesto sistema di emigrazione venisse adottato, potrebbesi inoltre richiedere per qual guisa avessero potuto perdere costoro l’uso dell’arco e delle frecce, della fabbrica delle stoffe, di alcune nozioni industriali ed agri cole che possedevano altre volte. Né questa obbiezione resterebbe peraltro senza risposta, trattandosi che il nuovo paese non offriva agli emigrati alcuna delle risorse da essi abbandonate; non vi rinvenivano né lo stesso legno per fabbricare le loro armi, né le stesse materie per produrre le loro stoffe, e da queste cagioni per certo ne derivarono decadenza e graduale abbrutimento. Coteste emigrazioni d’altronde non erano, come è da credersi, spontanee e volontarie; le tribù che approdarono alle spiagge dell’Australia e vi si poterono stanziare, erano state espulse probabilmente mediante la guerra, dalle fertili regioni dell’Equatore.

	Comunque siasi, l’Australiano non è nulla più nobilmente organizzato dello Saab deforme dell’Africa meridionale, e del Pescierè della Terra del Fuoco. Ogni e qualunque nozione d’agricoltura andò perduta per lui, e si fu a stento che riuscì a qualche tribù d’intravedere alcune deboli idee di navigazione, senza svilupparle più in là della fabbrica di una semplice zattera, o di una piccola piroga di corteccia di albero.

	L’Australiano è piccolo in generale e miseramente costituito; esili le sue estremità e sproporzionate col resto del corpo; il ventre spesso prominente, compressa la fronte, stiacciato il naso, dilatate le narici, piccoli ed infossati gli occhi, larghissima la bocca, saglienti le mascelle, nera la barba, ispida e folta. Ne varia il colorito dal giallo o rame carico al nero assai pronunciato. Lisci talvolta e lunghi i capelli, e talvolta neri ed increspati, il più di frequente però abbaruffati e ricci, mai peraltro propriamente lanosi, ed è questo l’unico tratto che in realtà distingue costoro dai negri africani, a cui si assomigliano sotto altri aspetti in modo sorprendente (N.° 145). Alcune tribù solamente, o per l’influenza del clima, o la mercè di nutrimento più abbondante, offrono caratteri più nobili di organismo. Nove rano tra le medesime i viaggiatori le tribù Marrigong, della baja Moreton, di quella di Jervis e del porto Western.

	Giovani, le donne non sono tanto ributtanti. Le loro forme, snelle e leggiere, hanno perfino un certo che di grazia selvaggia. Ma tutto sparisce colla prima infanzia, e nella loro vecchiaja sono le creature più schifose che si possa ideare. 

	Gli Australiani sono agilissimi al corso; si arrampicano sulla cima degli alberi coll’agilità e celerità di un gatto; acuta la vista; fino e sottile l’udito; bei ed assai buoni i denti. Fanno molto uso dell’olio di pesce, e se ne ungono il corpo, contraendo perciò, a lungo andare, un odore fastidioso. Spesse volte, a tale effetto, pongono le interiora del pesce sui loro capelli, lasciando agli ardori del sole la cura di decomporle. L’olio che per tal guisa stilla per tutto il loro corpo serve, se non altro, a preservarli dalle morsicature delle zanzare.

	I nativi del litorale trovano grandi risorse nel pesce e nelle conchiglie. Nell’interno siffatte risorse mancano, e perciò veggonsi ridotti gl’indigeni a cibarsi delle radici della felce, di alcuni tubercoli, di uccelli, serpenti, lucertole e bruchi che ponno raccorre. Onde apparecchiarli, il più delle volte si accontentano di presentarli per un momento al calore del fuoco per arrostirli assai leggermente. Quando riesce loro di attrappare un kangarù, il che non è troppo spesso, ne fanno gran festa; la è poi una fortuna straordinaria quando giunge alla costa il cadavere di una balena investita. Se ne impinzano per varj giorni, né l’abbandonano se non se quando la carne è uno stato di perfetta decomposizione. Una bizzarria assai singolare si è questa che i suddetti selvaggi, tanto poco schifiltosi nella scelta dei cibi, non vonno assaggiare alcuna specie di razza.

	Per molto tempo si era ritenuto che gli Australiani non fossero antropofagi, ma fatti di recente avverati non danno più luogo a dubbio che quei dell’interno nol sieno. P. Cunningham in proposito narra che, trovandosi egli presso un colono de’ suoi amici, a 40 miglia circa da Sydney, vi passò una tribù del distretto di Argyle, di ritorno da una spedizione contro le tribù di Bathurst, che avevano invaso il loro territorio. Dietro una domanda del viaggiatore inglese, uno de’ guerrieri mostrò i suoi cinque diti per indicare ch’erano stati uccisi in quella guerra cinque nemici, tra cui una donna. Il petto della infelice trovavasi ancora in un sacco, che venne aperto dinanzi a Cunningham. I selvaggi non si fecero punto schivi dal dichiarare che avrebbero divorato anche quel pezzo di carne, come avevano di già fatto del resto del corpo. Ad avvalorare il fatto, uno dei coloni attestò a Cunningham di aver veduto qualche tempo prima una coscia umana avvolta in un sacco simile, e destinata a servire di provvigione. Quando, in seguito ad alcune risse, pastori inglesi ebbero ad incappare nelle mani dei selvaggi, i loro cadaveri vennero divorati da cotesti cannibali.

	Nella porzione australe di questa terra, la più fredda e montuosa, adoprano i selvaggi piccoli mantelli di pelle di kangarù o di opossum ma siffatti vestiti, non riparando altro che il dosso e le spalle, lasciano presso a poco il restante della persona allo scoperto. Intrecciano ai loro capelli, per ornamento, piume, ciocche di pelo, ossa di pesci e di uccelli, e denti di quadrupedi, attaccandoli con una specie di gomma. Hanno pella maggior parte il tramezzo delle narici attraversato da un osso o cilindro di legno. Nelle giornate di gran gala, tingonsi il volto e il corpo di bianco, nero e rosso, che ottengono dalla calce delle conchiglie, dalla ocra e dal carbone: la distribuzione dei colori e la forma dei disegni servono a caratterizzare le varie tribù.

	Il tatuaggio in rilievo è in grande onore tra tutte le tribù australi. Consiste in intagli profondissimi nella pelle, formanti varie specie di figure in basso rilievo piano, cicatrizzate che siensi le ferite. Le cerimonie di coteste genti non sono prive di un certo apparato, come vedemmo di già ne’ particolari del gna-lung, e l’atto stesso che consiste nell’ammettere il fanciullo al grado di adulto, colla perdita di un dente davanti, in -cosa in sé rimarchevole per un popolo rimasto, del resto, in una ignoranza così profonda. I denti vengono strappati dai kerredè aventi il privilegio di operazione siffatta. I kerredè sostengono inoltre, nei dintorni del Porto Jackson, la parte stessa dei mulgaradoki del porto Re Giorgio. Dappertutto, in questo continente, trovasi la suddetta classe di sacerdoti, medici e ciurmadori, che trae partito dalle malattie, dai terrori e dalle superstizioni degl’indigeni. 

	Le donzelle dei dintorni di Porto Jackson vengono del pari costrette a subire, nella loro infanzia, l’amputazione di due falangi del dito mignolo della mano sinistra. Il vero scopo di cotesta mutilazione non è ben noto. Non si sa peranco se vi si annetta un’idea superstiziosa, o se invece la mutilazione ad altro fine non si eseguisca se non se per aggiungere maggior destrezza e facilità alle donne nel fabbricare le reti da pesca.

	Poche deformità vennero rimarcate tra cotesti selvaggi. Le donne partoriscono assai facilmente. Nelle rare loro malattie i medici o kerredè fanno uso di varie specie di scongiuri, a cui aggiungono l’effetto di replicate frizioni. Fanno talvolta prendere all’ammalato della gomma di xanthorrea ed altri rimedj tra loro accreditati. I mulgaradocki, dietro l’attestato dei medesimi medici inglesi, sono operatori valenti, in ispecialità per estrarre lance nei casi i più pericolosi. Estratto che sia lo stocco, la ferita viene subito spolverizzata con una polvere speciale, e fasciata poi con un pezzo di corteccia cedevole e tenera, assicurata col mezzo di una legatura.

	Presso le tribù le più avanzate dell’Australia le abitazioni consistono in tante capanne di larghi frammenti di corteccia, riuniti alla cima in forma di arnie (N.° 130), coperte di terra e tappezzate di erbe marine, per cui sono al riparo perfettamente dall’acqua. Il più delle volte, la capanna dell’Australiano non è altro che una tettoja di frasche, coperta di canne, giunchi o foglie di xanthorrea. Alcune volte però, come nelle loro corse, non si prendono punto la briga di costruir simili capanne, e onde ripararsi i lombi dalla pioggia e dal vento, si accontentano di un largo pezzo di corteccia, tratta dal più vicino eucalipto, mentre riscaldansi il davanti della persona ad un piccolo focolare, intorno a cui si addormentano. Ogni sera per tal guisa si accampano, e percorrendo quindi le foreste dei Monti Azzurri, ad ogni istante si scontrano simili avanzi di focolari, intorno a cui veggonsi sparsi varj pezzi di corteccia e i rimasugli de’ vegetabili, di cui cibaronsi gl’indigeni. Riconoscesi a cotesti segni una stazione di naturali. Per quello riguarda poi la costruzione delle piroghe, le tribù le più sviluppate non avevano potuto fabbricare altre barchette che di cortecce d’ alberi, riunite alle due estremità e cementate con una specie di resina (N.° 144). 

	In alcuni punti, cotesti popoli sono trogloditi, vivendo in tante caverne naturali. Sulla pianura di Clark, presso il capo Melville, il botanico Cunningham esaminò una di codeste cripte, le cui pareti, intonacate di uno strato di ocra rossa, erano state adorne di un gran numero di figure di pesci, rettili, uccelli, piroghe e zucche. Coteste figure, nel numero di più di centocinquanta, erano passabilmente eseguite a forza di punti bianchi di una terra argillosa, ridotta a pasta. Cotesto lavoro, per quanto grossolano potesse essere, era certamente il pensiero informe di un’arte, della pittura.

	L’arma nazionale degli Australiani si è la lancia di legno duro, di cui addoppiano la forza mediante un piccolo bastone, lungo 2 o 3 piedi, guernito di un uncino ad uno dei capi. Quando se ne valgono, tengono il bastone quasi verticalmente colla mano destra, mentre sta rattenuta la lancia, verso il suo centro, tra le dita della sinistra, riposandone l’estremità sull’uncino del bastone. Librata ed aggiustata per un momento la lancia, la scagliano con gran forza e prodigiosa aggiustatezza fino a distanze incredibili; colgono sovente nel segno 70 o 80 piedi lontano. Coteste lance sono semplicemente aguzze o dentate, munite talvolta di spine di pesce o di rottami di conchiglie. I loro rompi-capo o waddi, nei dintorni di Sydney, vengono fatti con un legno durissimo, terminando sovente in un grosso bastone, il che ne rende i colpi assai terribili. 

	Femmo di già menzione del womerang e della maniera bizzarra di servirsene.

	Nelle loro pescagioni, adoprano cotesti indigeni una specie di fiocina o rampone, oppure sospingono il pesce in tanti vasti ricinti o di pietre o di pali intrecciati con dei rami, che restano quasi in secco al ritirarsi della marea. Lungo i fiumi, esercitano la pesca con delle reti che ne rinserrano talvolta tutto il letto. I loro utensili consistono in accette e coltelli fatti con tutta quanta la semplicità. Le prime altro non sono che pezzi durissimi di ciottoli, grossolanamente affilati ai due orli, ed attaccati quindi ad un manico di legno con gomma di xanthorrea: servono nello stesso tempo coteste accette anche di martello. I coltelli poi sono fatti di frammenti aguzzi di quarzo, attaccati del pari ad un manubrio di legno colla stessa gomma. Simili strumenti, anzichè tagliare, segano soltanto. Gl’indigeni fanno gran conto dei pezzi de’ fondi delle bottiglie di vetro d’ Europa, e accuratamente raccolgonli per sostituirli al quarzo. Accendono il fuoco, come gli altri popoli selvaggi, facendo girare con forza e rapidità un pezzo di legno asciutto entro un buco formato in un altro pezzo. Onde esimersi da un processo così fastidioso, vedemmo di già che scrupolosamente conservavano delle fiaccole accese di banksia. Appo di essi è uso generale quello di appiccare il fuoco alle piante ed alle erbe disseccate, né quest’abitudine contribuì poco a rendere facilmente accessibili agli Europei le foreste dell’Australia.

	Le tribù australiane, tuttochè erranti, hanno ciò nondimeno delle idee assai determinate sulla proprietà. Ciascuna di esse riconosce i suoi limiti, e li fa rigorosamente rispettare dai suoi vicini. La violazione del territorio dà sovente luogo a zuffe micidiali. Altre volte simili contese vengono presentate all’assemblea generale delle tribù, ed in tal caso assoggettate a regole convenzionali, assumono il carattere più di un torneo, di quello sia di una pugna. V’intervengono anche le donne, prendendovi sovente una parte attiva.

	Nell’Australia meridionale, le tribù, che non contano più di trenta in quaranta individui, riunisconsi in famiglia sotto l’autorità del più vecchio o del più coraggioso. Il potere di cotesto capo è assai precario, se si ha da credere ad alcuni viaggiatori; secondo altri, è desso una influenza attiva e reale, che conferisce alquanti privilegi, come quello di poter per via di eccezione prender parecchie mogli, e prelevare la miglior parte dei prodotti della caccia e della pesca. 

	Gli Australiani addimesticarono il cane, che riesce loro utile per dare la caccia alle piccole specie degli opossum e dei kangarù, e per conservare le tracce dei grandi kangarù e degli agitatori, più difficili a raggiungersi. I naturali appongono gran prezzo a simili cani, e le donne presentano loro talvolta perfin le mammelle per allattarli. Il luogotenente Breton intese anzi a raccontare che varie donne australiane avevano fatto perire le loro proprie creature per poter porgere il loro latte ad alcuni cagnolini, ma è desso l’unico viaggiatore che rapporti un fatto così mostruoso. 

	Nei dintorni di Porto Jackson contraggonsi i matrimonj in modo barbaro. Il giovane che vuol prender moglie cerca di sorprendere qualche fanciulla di una tribù vicina, stramazzala a terra a colpi di bastone, se la impone quindi sulle spalle, e la porta in mezzo alla sua tribù, dove si consuma il matrimonio nella maniera la più brutale (N.° 141). Rapite per tal guisa, affezionansi nulladimeno coteste donzelle ai loro mariti, e terminano col diventare eccellenti madri di famiglia. Questo selvaggio costume non sembra d’altronde generale nell’Australia; in tutte le altre regioni, i matrimonj si consumano in maniera meno violenta e più convenevole. 

	Gli onori che rendonsi agli estinti variano essi pure del pari da tribù in tribù, da zona in zona. Seppellisconli gli uni con un certo apparato di cerimonie, altri invece interamente gli abbru ciano su dei focolari; ed alcuni altri ne gettano il corpo nei flutti. Finalmente (e ciò venne in principal modo osservato presso la baja Moreton), in alcune circostanze, i parenti ed amici strappano la pelle del defunto, e il resto del corpo vien divorato dal fuoco, ma non si riseppe giammai ciò che facessero della pelle. In ogni caso, gli è un costume pressochè generale lo astenersi dal proferire il nome del trapassato entro un determinato tratto di tempo, nel timore di richiamare il suo spirito. Evitano costoroinoltre di passare dinanzi alla tomba di un morto, per paura di vederne apparire il fantasma che potrebbe strozzarli. Ai kerredè soli appartiene il diritto di frequentare impunemente cotesti terribili siti, e per venir annoverato tra i kerredė, bisogna aver avuto il coraggio di dormire una notte intiera presso una tomba. Durante simile sonno, lo spirito del morto, dicono i naturali, aperse il ventre dell’iniziato, gli sconvolse le viscere, riponendo poi tutto a suo luogo. La mercè di operazione siffatta, può egli affrontare da quel momento in poi la visita degli spiriti. 

	Quando una donna morendo lascia un lattante, viene costui senza alcun riguardo sepolto con essa, qualora non si presenti qualcuno per prenderne cura. Piastre nere e bianche sul viso sono i segni caratteristici del duolo, e si fa di conservarli più o meno a lungo, a seconda del grado d’affetto pel trapassato. Si si trae inoltre la pelle dal naso, astenendosi da ogni e qualunque ornamento.

	Le danze degli Australiani hanno un carattere simbolico. D’ordinario, i due sessi vi compariscono separatamente, come ebbesi ad osservare nei balli al porto Re Giorgio. Narra Breton essere egli stato spettatore di una danza della tribù dei Wollombi della Nuova Galles del Sud, dove si procedette nel modo seguente. Collocaronsi gli uomini in cerchio intorno a quattro donne e diersi a danzare. Le donne inginocchiate stavano su quattro piedi, colla testa bassa, come se andassero a cozzare l’una coll’altra, lanciando le gambe ad intervalli, alla foggia di un animale che mena calci. Gli uomini, intanto, conserte per aria le braccia come le zampe di un orso, lo sguardo lascivo ed il capo oscillante, andavano in giro, con una specie di cadenza, intorno a coteste quattro creature per tal guisa accoccolate (N.° 146). Passati alcuni minuti in tal maniera, alzaronsi le donne continuando tuttavia i maschi nel medesimo modo; e tantosto questo primo episodio, pochissimo decente, ebbe termine con particolari di una oscenità soverchiamente schifosa, perchè sia possibile di esporla. 

	L’Australiano crede agli spiriti, all’influsso dei sogni, ai prestigi e sortilegi; attribuisce a cotesti malefici influssi quasi tutte le sue malattie; gli è perciò che i rimedj i più ordinarj adoprati dai kerredè e dai mulgaradoki consistono in tanti scongiuri o nuovi prestigi onde distruggere l’effetto dei primi. Alcune tribù della Nuova Galles del Sud ammettono uno spirito buono, di nome Koyan, ed uno spirito malvagio detto Potoyan. Koyan non è ad altro intento se non ad usar loro dei piaceri, ma hanno molta paura di Potoyan, incessantemente occupato nel far loro dei brutti scherzi. Annunziasi la sua venuta col mezzo di un fischio particolare, basso e prolungato. I coloni che conoscevano cotesta superstizione se ne servivano per isbarazzarsi dall’importunità dei selvaggi: zufolavano lor negli orecchi come Potoyan. Per la stessa ragione, i naturali non fischiano mai passando sotto una roccia; avrebbero paura che la roccia non piombasse loro addosso. S’immaginano essi che facendo arrostire dei pesci durante la notte, si espongano al pericolo di far fischiare dei venti contrarj. Collins anzi narra in proposito uno stranissimo aneddoto.

	«Uno dei battelli inservienti alla colonia, trattenuto un dì nel porto da venti sfavorevoli, divertironsi i marinari nel raccorre alquante conchiglie, che volevano poi far arrostire da cena. Uno degl’indigeni che osservavali scosse la testa e disse: «Il vento favorevole non verrà certo, perchè si fa cuocere il pesce di notte.» I marinari non fecero altro che ridersene per allora, ma il dì vegnente, avveratosi il pronostico del selvaggio, e raddoppiatasi la forza dei venti contrarj, diersi gl’Inglesi a maltrattare il povero profeta, dicendolo cagione di siffatta contrarietà. Chi di costoro era più ignorante e brutale?»

	I montanari australiani credono che il warwi, specie di anfibio che avvicinasi al coccodrillo, abiti i fiumi dell’interno, e n’esca talvolta per istrappare dei bambini, che poscia divora. Secondo i medesimi racconti, il cupir, altro mostro di figura umana, ritirasi in tante caverne inaccessibili; può desso far perire i negri, ma i bianchi all’incontro sono al sicuro dai suoi assalti.

	La popolazione indigena dell’Australia sfuggì finora a tutti i computi statistici. Se però si volesse stabilire un calcolo passando dal noto all’ignoto, non si otterrebbe un numero maggiore di 100,000 anime, di cui la metà nel raggio litorale, sopra una banda di circa 10 leghe. Immensi intervalli vennero percorsi nell’interno, senza che fosse riuscito di scorgere altri abitanti, tranne alcune rare tribù sparse qua e là, e ciò di leggieri si concepisce quando si pensi alle poche risorse che offre il paese pel sostentamento dell’uomo. Se sia che alcuni canali considerabili vengano un dì scoperti e dischiudano un sentiero verso la parte centrale, cotesta cifra aumenterà senza dubbio, ma è ben poco probabile che si elevi giammai a 150,000 anime.

	Dovunque posero piede, d’altronde, le razze più incivilite, gli è infallibile che veggonsi gradatamente scomparire le razze primitive e selvagge. Tutte le colonizzazioni ebbero per risultato il diradarsi degl’indigeni, né l’Australia varrà a sottrarsi, meglio dell’Africa o dell’America, a siffatta necessità. A Porto Jackson le tribù vanno ogni di indebolendosi, e simile decrescimento terminerà ben presto colla totale loro estinzione. Ogni schiatta che non può adattarsi alla civiltà, dinanzi alla medesima si dilegua. Si è questa la legge del progresso lento, ma continuo della umanità. Per tal guisa l’Australiano, mezzo uomo, mezzo bruto, non possedendo alcuna delle condi- zioni di amalgama, capaci di creare, come altrove, una classe meticcia, scomparirà del tutto. In due secoli diverrà l’Australia l’Europa dell’altro emisfero, e farassi forse indarno allora di andar in traccia degli aborigeni. Non esisteranno più che nei nostri libri che sono l’eco dei racconti degli antichi viaggiatori.

	―«»―

	CAPO XXXVI. - Colonie Inglesi dell’Australia.

	Verso gli ultimi anni del secolo passato, cercò la Gran Bretagna un luogo di deportazione per i suoi condannati, una terra espiatoria in cui potesse deporre la feccia de’ suoi abitanti, facendola servire ai vasti progetti di colonizzazione, in cui era allora assorto il gabinetto di Saint-James. La mercè di Banks, volse esso il pensiero all’Australia ed a Botany-Bay, che cotesto marinaro visitato aveva nel suo primo viaggio fatto con Cook. Il sito era infatti opportuno per simile destinazione. Distanza dalla metropoli, posizione commerciale tra l’Oceania e la Malesia, felici disposizioni degl’indigeni, tutto insomma pareva militare in favore del concepito disegno. 

	Il primo tentativo ebbe luogo nel 1787. Vennero allestiti nove bastimenti per trasportare i condannati nella nuova colonia con alquanti soldati di scorta e munizioni. La fregata il Sirius ed il brick Supply dovevano proteggere il cammino di cotesto convoglio, e il commodoro Phillip, primo governatore di questo posto penitenziario, inalberò sulla fregata la sua bandiera. Questa piccola squadra scortava 1,017 persone, vale a dire: condannati o deportati in numero di 565 maschi e 192 femmine, e poi le diverse autorità ed i soldati aventi l’incarico di organizzare la pulizia della colonia.

	Partitasi la squadra il dì 13 maggio dai porti dell’Inghilterra, toccò successivamente Teneriffa, Rio Janeiro e il capo di Buona Speranza, dove si racconciò facendo provvigione di grani e di buona quantità di bestiame. Il dì 20 gennaio 1788, tutte le navi erano all’ancora nella rada di Botany-Bay, non avendo perduto in si lunga traversata che soli trentadue uomini.

	Appena dato fondo, si riconobbe subito il terreno. Fu agevole l’accorgersi ch’era il medesimo del tutto inopportuno ad una colonizzazione, e fecesi perciò di modificare il progetto di Banks, recandosi a stabilire il posto alquante miglia più al N., dinanzi al Porto Jackson, dove andò Phillip a calar le ancore con tutta la squadra.

	Venne allora fondata su cotesta spiaggia la città di Sydney, primo nome dello stabilimento; sgombrossi il terreno, si alzarono tende, e si procedette a tentativi di cultura, tutti riusciti, tranne le granaglie, la cui prima raccolta pienamente abortì. Difficili ed ingrati si furono questi primordj i deportati, appena liberi, tornarono alle loro vecchie abitudini; furonvi saccheggi ed uccisioni, di cui a stento arrestossi il corso la mercè di parecchi esempj severi. Venne perciò stabilita una corte marziale permanente; non proferiva peraltro sentenze di morte che alla maggioranza di sette contro cinque voti; ed era inoltre mestieri che il governatore desse l’ordine formale dell’esecuzione.

	Nel mese di aprile erano di già costrutte varie baracche per mettere i coloni al riparo durante i rigori del verno. Ad onta delle stragi dello scorbuto e delle malattie veneree, lo stato sanitario era assai soddisfacente, e tutto lasciava sperare che si sarebbe migliorato di gran lunga in appresso. Possedeva lo stabilimento al suo arrivo, 5 vacche, 2 tori, 3 puledri, 29 montoni, 19 capre, 25 majali, 49 porcelli, 5 conigli, 18 polli d’India, 35 anitre, 29 oche, 122 galline e 85 pollastri.

	Simili particolari non sono punto senza importanza; bisogna sapere donde ebbe principio Sydney per valutarne i progressi in quaranta anni.

	Nuove provvigioni giunsero nel 1789 dal Capo di Buona Speranza colla fregata il Sirius. Portava cotesta nave, tra gli altri articoli, 127 migliaja di farina, preziosa provvigione in un momento in cui appieno falliva il raccolto dei grani. Fu tuttavia più abbondante nell’anno successivo, e si ottennero quindi 100 moggia di frumento, 60 di orzo, ed un po’ di avena e di mais.

	La colonia ebbe a soffrire penuria anche nel 1790. Spedito il Sirius a far provvigioni, si perdette all’isola di Norfolk, e fu quindi mestieri adattarsi ad una razione meschinissima fino all’arrivo del Lady Juliana, il quale, unitamente a viveri, portava pure 122 condannate. Gli tennero dietro tre altri bastimenti con 1000 nuovi deportati.

	Il problema della colonizzazione era sciolto, e perciò s’andava avanti. Distribuivansi terreni a tutti que’ soldati che avessero voluto domiciliarsi a Sydney. Lo stesso si faceva con que’ deportati che avessero voluto valersi delle loro braccia per migliorare la propria sorte. Ciascuno d’essi riceveva 30 acri di terreno se celibe, 50 se maritato, e 10 acri inoltre per ogni fanciullo nato al momento della concessione. Il solo obbligo che veniva loro imposto, si era quello di starsene sopra il suolo e coltivarlo. Venne inoltre adottato un sistema d’indulgenza affinchè i colpevoli s’invogliassero poco a poco del lavoro e prendessero affetto per la nuova loro patria. 

	D’allora in poi sempre più e più prospera fece quella situazione. Le tribù indigene, per lungo tempo ostili ai novelli abitanti, lasciarono alcun che di tregua ai medesimi, e finirono col contrarre la pace. Il capo della tribù di Sydney, Benilong, venne perfino ad accasarsi presso il governatore, che accolselo ed ammiselo alla sua mensa. In pari tempo i dissodamenti dell’interno organizzavansi su di una scala più importante; fondavasi il villaggio di Parramatta, intorno a cui accasavansi parecchi coloni; 1700 deportati giungevano a un tratto qual rinforzo agricolo alla nuova colonia, e in aprile del 1791, James Ruse fu il primo a render noto al governatore, ch’ei rinunziava alla sua porzione sui pubblici magazzini, potendo quind’innanzi procacciarsi il sostentamento co’ suoi lavori. Cotesto esempio dové avere tantosto una quantità d’imitatori. Il governatore ebbe allora il dritto di graziare e commutare le pene, e la colonia, la cui importanza cresceva ogni dì, divenne la Nuova Galles del Sud, sendovi di già dissodati 921 acri di terreno. 

	Ciò nondimeno, gl’istinti particolari alla natura di uomini che popolavano la colonia, non tardarono punto a ridestarsi. Con le create ricchezze, colle proprietà che fondavansi, suscitaronsi le voglie del furto e del ladrocinio. Nel 1792, a dispetto dei castighi i più severi, aumentaronsi codesti delitti di una maniera veramente spaventevole. Gli è vero che più d’una volta vennero spinti i delinquenti dalla miseria e dalla fame agli atti summentovati. Verso la fine del medesimo anno, il governatore Phillip abbandonò la colonia al momento in cui gli assegni fatti ai coloni ascendevano di già ad acri 3470. Varj uffiziali della guarnigione avevano scelto, sulle sponde del canale Sydney a Parramatta, dei terreni estesi e fertili i quali, lavorati dai detenuti, ebbero ben presto un valore considerabile. Più tardi ancora, parecchi coloni liberi giunti d’Inghilterra sulle navi dello Stato, si misero a disposizione dei medesimi varie terre e diversi con dannati onde dissodarle, e inoltre, due anni, per le razioni della colonia. Razioni siffatte ottenevansi ormai dalle granaglie del territorio. 

	L’anno 1794 vide aumentarsi i dissodamenti in maniera prodigiosa. I soli coloni dell’isola Norfolk, le cui raccolte erano state magnifiche, furono in caso di cedere al governo coloniale 11,000 moggia di mais. Aspettavasi un raccolto di 30,000 moggia sulle sponde dell’Hawkesbury, ma le piogge e gli straripamenti ne portarono via una porzione. Riconobbesi invece che il bestiame, perduto nel 1788 all’isola Nepean, si era moltiplicato. In luogo di due tori e cinque vacche, vi si rinvenne una bella mandra di sessanta animali cornuti del più bell’aspetto. Venne deciso che lascerebbesi prosperare cotesto bestiame solo e tranquillo, riservandolo pei bisogni impreveduti della colonia. 

	Verso quest’epoca, giunse il governator generale Hunter per amministrare la colonia della Nuova Galles del Sud, e l’anno della sua istallazione venne segnalato da una pioggia di diacciuoli che devastò i raccolti di quattro tenute nell’Hawkesbury, stritolò le spiche, crivellò gli alberi e distrusse le piantagioni di mais. Quantunque fosse dolcissimo il tempo, il ghiaccio nulladimeno stette due giorni sul suolo, ed alcune masse trovate il secondo giorno erano lunghe da 6 in 8 pollici, colla spessezza di 2 dita. Il censimento, al primo settembre 1796, riscontrò nella colonia 4,848 anime, di cui 889 per l’isola Norfolk. Di questo numero, soli 321 non venivano mantenuti dallo Stato. Consisteva il bestiame in 57 cavalli e giumenti, 101 vacche e vitelle, 74 tori e vitelli, 54 buoi, 1,541 montoni, 1,417 capre, e 1,869 majali. 

	Cominciarono allora le città ad organizzarsi regolarmente. Vennero numerate e divise in quartieri le case di Sydney e di Parramatta. Vennero stabiliti magistrati, constabili e watmanni; costrutte prigioni di legno nell’uno e nell’altro luogo; fondaronsi scuole, ospizj e chiese. Il numero dei coloni liberi fino allora limitatissimo, si andò sensibilmente aumentando. Spinsero le loro imprese nel cuor del paese, e coll’ajuto dei deportati, che il governatore metteva a loro disposizione, ebbero ben presto accresciuta del decuplo la quantità dei terreni coltivati (N.° 153). Mano a mano che la civilizzazione agricola si estendeva per tal maniera nell’interno, doveva pur difendersi dagli assalti degl’isolani, di cui affrontava le solitudini. Più d’una fiata vennero saccheggiati i poderi e fu necessario che i coloni inglesi si unissero assieme per recarsi, alla loro volta, ad assalire e reprimere que’ selvaggi. Queste vessazioni quasi continue, susseguite da tentativi di rapina, e gli straripamenti dell’Hawkesbury, furono la duplice piaga che lungamente afflisse cotesti industriosi e bravi coltivatori. Ad onta però dei suddetti ostacoli, contavansi, verso la fine del 1798, acri 7,865 di terreni coltivati. 

	Si fu due anni più tardi, e verso la fine del 1800, che se ne morì un tale di nome Wilson, deportato inglese che aveva acquistato una specie di ascendente sugl’indigeni. A conseguire siffatto scopo, s’era egli annunziato come uno della loro razza, ed aveva perfino spinta la sua impudenza al segno, d’ indicare per sua madre una vecchia australiana. La povera donna lo aveva creduto, e la popolazione aveva accolto Wilson come una specie di capo. Usò questi ed abusò del suo potere, specialmente per incaparrare le donne più giovani e belle. Tollerossi per qualche tempo questa dispotica bizzarria, ma nel più bello un dì, mentre adoprava violentemente Wilson contro una donna, i parenti della vittima lo stesero morto a colpi di lancia.

	Nel settembre 1800, quando Hunter abbandonò il governo della colonia, contava Sydney una quantità di pubblici edifizj. Due piccole navi stavano sui cantieri: monete erose asportate dall’Inghilterra vennero messe a disposizione della colonia, e venne pure vietato di esportare o importare in valuta di rame nessuna somma superiore a cinque lire sterline. Nel giugno 1801 contava la popolazione 6,508 abitanti, ma gli anni appresso, sotto il capitano Gidley King, si aumentò in proporzioni straordinarie, non già a forza di deportati, ma in seguito di emigrazioni di onesti artieri che giunsero dall’Inghilterra per cercar fortuna nelle regioni australi. Si fu appunto in quest’epoca di progresso che recossi a Sydney la spedizione francese sotto il comando del capitano Baudin; e di ritorno, il naturalista Peron ebbe a rivelare all’Europa l’esistenza appena supposta di cotesta colonia, nei termini di esagerazione ed entusiasmo che gli erano abituali.

	Nel 1806, il capitano Gidley King cesse il posto di governatore al capitano Bligh, celebre di già per la rivolta dell’equipaggio del Bounty, uomo duro, inesorabile, dispotico, che sollevossi contro tutti gli odj coloniali. La sua amministrazione si rese di subito cotanto odiosa, che i più ragguardevoli abitanti e proprietarj di Sydney fecero tantosto lega tra loro per arrestarlo e tradurlo dinanzi ad una corte marziale. Il governo della metropoli, provocato da simile atto di audacia, non si fece oso peraltro di mantenere nel posto autorevole una sua creatura, ma fece bensì punire i promotori principali della destituzione di Bligh. In seguito a questo piccolo colpo di Stato, rimasesi a lungo la colonia senza un governatore; finalmente, nel dicembre 1809, giunse il personaggio che dovevale imprimere l’impulso il più rapido e vantaggioso.

	Era questi il colonnello Lachlan Macario, sbarcatosi a Sydney col regimento 75°. A questa epoca, contava la colonia 1.5000 abitanti, di cui soli 4,277 ricevevano razioni dai magazzini del governo. Eranvi in coltura 21,000 acri di terra; acri 74,000 servivano di pascolo ai bestiami che componevansi di 524 cavalli, 593 giumenti, 193 tori, 6,551 vacche, 4,782 buoi, 33,818 pecore, 1,752 capre e 8,992 majali. Quando lo Hawkesbury non istraripava, erano sufficienti i raccolti pel consumo generale. 

	Ma ben presto importanti lavori resero rimarcabile l’amministrazione di Macario. Sydney, confusa fin allora e mal ordinata, diventò regolare e bella. Cinque altre città vennero tosto fondate: Windsor, Richmond, Wilberforce, Pitt e Castlereagh. Considerevoli mandre e magazzini pieni di granaglie preservarono in ogni istante dalla penuria quella colonia. Nel 1814 vennero scoperti i paesi al di là dei Monti Azzurri; e nel 1817, vi venne fondata una città, al tempo stesso in cui compievasi tra il litorale e le pianure dell’interno una strada accessibile ai carri i più pesanti. 

	Cotesti miglioramenti materiali non assorbirono i pensieri di Macario al segno di fargli trascurare lo stato morale della colonia. Si fu egli il primo che si studiò d’imprimere alla medesima un’organizzazione sociale, in armonia coi varj elementi che la costituivano. Prima della sua amministrazione, fermenti di discordia ed anarchia esistevano tra gli abitanti; adoprossi egli a neutralizzarli e combatterli. In origine, come di già vedemmo, Sydney non contava che sole due classi di abitatori, deportati e pubblici funzionarj. Cotesti deportati, messi una volta in libertà, formarono la terza classe che addimandossi degli emancipisti. Quantunque siffatta purificazione dovesse ripristinare costoro in tutti i loro diritti anteriori, gli emancipisti ciò non pertanto rimasero, in confronto dei pubblici funzionarj, in uno stato d’inferiorità relativa. Contenti della loro amnistia, trovavansi sempre nella condizione di affrancati in faccia agli antichi loro padroni. 

	Più tardi ancora, il gran numero di liberi coloni giunti dall’Inghilterra costituì una nuova categoria di abitanti nella comunità australe. Potevasi credere che questo terzo elemento servir dovesse di legame tra le due classi primitive, incompatibili fino a quel punto, e che ne deriverebbe, a vantaggio di tutti, una fusione graduale. Nulla affatto. I nuovi coloni, di origine libera, fecero subito lega in disparte dalla classe emancipista, raccostandosi invece al ceto privilegiato. Gli emancipisti, esposti al disprezzo ed agli affronti dei pubblici funzionarj e degli emigranti volontarj, vennero banditi da qualsiasi società distinta; esclusi dagl’impieghi civili, se non di diritto almeno di fatto, vidersi alfine ridotti ad una specie d’ilotismo, simile a quello che a lungo soffersero alle Antille gli uomini di colore. Cotesto pregiudizio di origine fu perfino tanto tenace quanto quello del colorito, dappoichè si fecero pesare sui figli i mancamenti paterni, e l’esclusione degli emancipisti divenne indelebile ed ereditaria.

	Cotesta classe intanto, posta per tal guisa fuor della legge sociale, cresceva ogni di in importanza e ricchezze. Proprietarj di una gran parte dei terreni coltivati, eransi convertiti inoltre gli emancipisti in uomini di puri costumi e condotta irreprensibile. Soffrivano senza lagnarsi coteste mortificanti esclusioni, avendo i loro antagonisti contro essi la forza del potere e del numero. Altri parlarono in loro favore; varj filantropi di libera origine, sdegnati sempre più dell’arroganza dei patrizj del nuovo Stato, assunsero la causa degli emancipisti perorandola con calda eloquenza. Quinci odj e querele. 

	Il saggio ed umano Macario studiossi di ristabilir l’ordine in questa giovane colonia, dando egli stesso l’esempio della conciliazione e della urbanità. Elevò al grado di magistrati alquanti emancipisti di merito, invitando alla sua mensa le persone più ragguardevoli di cotesta classe, e vietando ai militari qualunque specie di faccende commerciali. 

	Tuttavia simile esempio non diede altri frutti che quello d’indisporre la classe privilegiata contro il governatore, a cui venne fatto il rimprovero di trattar con preferenza persone improntate dalla giustizia di un marchio. Alcuni patrizj spinsero la loro resistenza ancora più in là; ricusarono i suoi inviti per non trovarsi punto a contatto cogli emancipisti da lui accolti a banchetto. Finalmente, per ultimo atto di una perfida vendetta, denunziarono Macario alle autorità della metropoli come reo di colpevoli speculazioni e di vituperevoli pensamenti.

	La calunnia ebbe successo abbastanza a Londra per determinare l’invio di una commissione inquisitrice. Giunse questa sopra luogo nel 1819, coll’incarico di farvi le investigazioni le più minute. Macario uscì degnamente e nobilmente da simile prova, ma scandalizzato della parzialità dei commissarj pei calunniatori, oppresso da intrighi, e reso impotente dalla malevolenza che lo attorniava, depose la sua rinunzia, togliendosi alla colonia il 4 dicembre 1821, e seco recando il desiderio degli uomini dabbene e giudiziosi. Attesterà la storia essere stato Macario il primo amministratore che facesse entrare Sydney nella via della prosperità e del progresso. Alla sua partenza, 9,000 acri di terra erano seminati a grano; 30,000 gli animali cornuti e 200,000 le pecore. 

	Al generale Macario successe il generale Brisbane, uomo affabile, dolce, probo, stimato dai dotti per le sue conoscenze astronomiche, ma freddo, timido e poco atto alle sue alte funzioni. L’unico suo sistema si fu quello di restarsene sempre perfettamente eliminato dai due partiti che dividevano la colonia. Cedendo tuttavia alla influenza dei coloni liberi, non accordò alcun pubblico favore agli emancipisti, e nessuno di questi comparve alla sua mensa. Brisbane ebbe inoltre a mettere in pratica varie misure economiche, per cui fu poco popolare il suo regimento.

	Si fu appunto durante questa amministrazione che l’autorità del governatore, fino allora assoluta, venne modificata da un atto del Parlamento 18 luglio 1823, il quale atto doveva avere forza di legge nella colonia fino al primo luglio1827. Giusta la sua prescrizione, crear dovevasi un consiglio legislativo, composto da cinque in sette membri nominati dal governatore o da chi ne facesse le veci, e questo consiglio doveva dal suo canto esaminare le leggi ed ordinanze proposte dal governatore, e poscia assoggettarle alla approvazione del giudice supremo. Se il consiglio rigettava la legge proposta, rimaneva ancora in potere del governatore di passar oltre, fino a tanto che l’intenzione del re venisse conosciuta. Per tal guisa l’influenza reale di cotesto consiglio riducevasi ad una cosa ben piccola.

	Una istituzione più utile si fu la creazione di una corte suprema, diretta da un giudice in capo e da altri due, incaricati di tutte le attribuzioni dei varj tribunali del regno, e poi quella di una corte inferiore, nota col nome di general quarter sessions of peace, per far conoscenza di tutte le colpe e di tutti i delitti che non portavano seco la pena di morte; come pure di tutti i fatti di giurisdizione correzionale. Veniva per tal maniera l’autorità civile a rimpiazzare l’aspro ed assoluto agire della giustizia militare.

	Del resto, le dissensioni tra il partito aristocratico ed il partito popolare o emancipista assunsero sotto Brisbane un carattere vieppiù fiero e decisivo. Il rapporto del commissario inquisitoriale Briggs, lavoro eminentemente antipolitico, ridestò vecchie ferite e vecchi rancori: porse ai patrizj una giustificazione completa del loro sprezzo pegli emancipisti; diventò per la colonia un novello fomite di dissensioni sorde ed interminabili. Il male sarebbe stato assai circoscritto quando il governo avesse lasciato dormir siffatto documento tra gli atti, ma si fece all’incontro di stamparlo e spargerlo nel pubblico in gran numero di copie. Gli è possibile, come asserisce il sig. d’Urville, che la metropoli, ingelosita dei rapidi progressi in così breve volger di tempo nella Nuova Galles del Sud, avesse allora veduto con piacere ridestarsi simili divisioni e querele, che impedissero la colonia di adoprarsi a proclamare la propria indipendenza.

	Brisbane abbandonò l’isola nel 1825, e gli successe il generale Darling. Era costui un uomo che non aveva la medesima affabilità e dolcezza di carattere. Giusto, ma aspro e severo, bastarono solo alquanti atti arbitrarj ne’ suoi primordj per sollevargli contro grandi risentimenti. Si fu appena col lungo volger di tempo che si acchetarono i tumulti.

	Lo stabilimento intanto del consiglio coloniale non aveva per nulla corrisposto a quanto dal medesimo si attendeva. Era stato composto di magistrati superiori, di due grandi proprietarj e di un negoziante, il che avevalo costituito una specie di tribunale aristocratico, tutti i decreti del quale portavano la impronta del mal umore e della ingiustizia de’ patrizj. Fra i giornali che stampavansi a Sydney, eravene uno col titolo di Monitor, ch’era l’organo espresso dell’opposizione e registrava nelle sue colonne le lagnanze del partito democratico. Formulava costui per il momento assai bene i suoi desiderj, chiedendo per la colonia la creazione di un’assemblea rappresentativa, del giudizio per jurj e della libertà della stampa. Ma il ministero inglese prometteva senza punto mantenere; procedeva a tentoni con semi-esperienze. 

	A questo tempo valutavasi la popolazione totale della Nuova Galles del Sud a 60,000 anime incirca, di cui 22,000 deportati. Fra costoro, alcuni, ed è il numero minore, hanno dei licenziamenti per cui godono di una libertà provvisoria, la cui continuazione dipende dal futuro loro contegno. Altre volte, licenziamenti siffatti (tikets of leave), erano in balia del governatore. Al di d’oggi, restrizioni severe vengono imposte a somigliante favore. Per tal maniera nessuno dei deportati può più ottenere il suo perdono od il suo licenziamento, senza aver pria scontata por zione della sua pena, cioè quattro anni di lavori, se la condanna fu a sette; otto qualora sia un deportato a vita. Oltre a ciò, gl’individui forniti di simili licenziamenti non ponno più possedere proprietà di sorta, né trattare le loro cause innanzi ai tribunali restano sempre in una specie di decadimento e di tutela. Parecchi di costoro vengono impiegati in qualità di constabili o sorveglianti per conto dei coloni.

	Il maggior numero de’ condannati viene assegnato dal governo locale ai particolari, che richiedonli al loro servizio e impegnansi a fornirli dei vestiti e delle razioni prescritte dai regolamenti. Consiste il vestito in due giacchette, tre paja di scarpe di cuojo fortissimo, tre camicie, due paja di calzoni, un cappello ed una berretta. La razione viene del pari settimanalmente stabilita, ed è dodici libbre di frumento in grano, o nove di farina, oppure anche tre libbre e mezza di mais e nove di frumento; sette libbre di bue o di montone, oppure quattro e mezzo di porco salato; due di sale e due di sapone. La spesa di obbligo per un servitore di tal natura ascende a circa 250 franchi all’anno, ma i coloni, per la maggior parte, danno loro inoltre te e zucchero, come pure tabacco e talvolta anche rum, secondo che sono contenti della loro condotta. Giungesi perfino a dar loro dei salarj al di là del loro mantenimento.

	Il restante dei condannati viene mantenuto a spese del governo e per costui conto adoprato nei pubblici lavori. Entro le città, apposite caserme vengono assegnate ai medesimi; nel contado poi si si accontenta di baracche di legno o di corteccia. I refrattarj son soggetti alla frusta, susseguita alle volte da grandi lavori sulle strade con ferri ai piedi, ma per i delitti più gravi, che non traggono però seco la pena di morte, vengono spediti negli stabilimenti penitenziarj dell’isola di Norfolk o di Moreton-Bay, dove sono trattati con rigore eccessivo. Preferiscono perciò la morte talvolta a cotesta seconda deportazione.

	Vengono indicati col nome di bush-rangers que’ delinquenti che sonosene fuggiti nelle selve, preferendo una vita indipendente e vagabonda ad una vita regolare ed onesta. Due o tre anni sono, il numero di cotesti delinquenti era assai considerevole, e le loro rapine inquietavano specialmente i viaggiatori e i proprietarj dei contadi, ma da quell’epoca in poi, le ricerche della polizia a cavallo, e le ricompense offerte a chi gli scoprisse, ne scemarono di gran lunga il numero. Fecesi però il rimarco che cotesti banditi non commettevano mai assassinj, uccidendo taluno soltanto in difesa della propria vita.

	Durante l’anno 1832, la spesa incontrata per la Nuova Galles del Sud onde mantenere i militari e i deportati, ammontò a 115,629 lire sterl. gli oggetti importati ascesero alla somma di 659,881, lire sterl., e le esportazioni a 371,174 lire sterl. La rendita coloniale si fu, l’anno medesimo, di lire sterl. 121,066. Le navi entrate in Porto Jackson avevano in complesso 40,000 tonnellate. 

	Le divisioni attuali della Nuova Galles del Sud sono i distretti di Ayr, Cambridge, Durham, Roxburgh, Northumberland, Londonderry, Westmorelandia, Argyle, Camden e Cumberlandia. Fino a questo momento, il solo ultimo comprende quasi tre quarti della intiera popolazione: parecchi altri distretti sono appena popolati, non contenendo altro che isolati accasamenti o capanne di pastori. La statistica di questa provincia non esiste d’altronde ancora in nessun luogo; e dappoichè trovasi in uno stato di aumento graduale, non potrebbe riuscir veritiera che solo all’istante in cui venisse compilata. L’anno dopo sarebbe difettosa. 

	In seguito alla Nuova Galles del Sud, la colonia australe la più importante si è senza dubbio quella del Fiume de’ Cigni, fondata nel 1829 la mercè del capitano Stirling. Poco se ne sa in proposito, e ciò che se ne conosce è siffattamente contraddittorio, che bisogna assolutamente aspettare notizie più autentiche e più complete. Ciò che vi ha di più probabile si è che il paese offre forse maggiori risorse di quello offrisse, in origine, la Nuova Galles del Sud. Di coteste risorse sapranno i coloni trar certamente partito; e non dovendo aver deportati il loro stabilimento, ne verrà certo una società più omogenea e meno disparata ne’ suoi elementi, Eviterassi in tal guisa il vivere geloso e travagliato, che sembra minacciare di già nella sua base la bella colonizzazione di Sydney, e metterne in contingenza l’avvenire. 

	Per questa nuova colonia era stato proposto il nome di Esperia meridionale, i cui primi coloni facevano i racconti i più esagerati e pomposi. Venne però preferita la denominazione più modesta di Swan-River. Vi furono gettate di già le fondamenta di quattro città, e sono sulla costa Freemantle, verso la riva S. della foce del fiume; Clarence Town al lido del mare, dinanzi a Cockburn-Sound; Perth, a 9 miglia da Freemantle sulla riva N.; finalmente Guildfort, 5 o 6 miglia più in su, e sempre sulla sponda del fiume. Dietro i rapporti del luogotenente Bretton, Perth, la capitale, sorge sur una collina, in posizione magnifica sul fiume, il quale, in cotesto sito, è largo circa un miglio e mezzo, quantunque si poco profondo, che si può talvolta guadarlo. Nel 1831, Perth contava di già 120 case, e l’intera colonia non numerava meno di 3,000 abitanti. Freemantle, posta in situazione assai più ingrata, vegetò su di una spiaggia di sabbia, resa cocente allo sguardo dai riflessi del sole. Variano i pareri sull’attuale suo stato. Scrissero alcuni che venne dessa pressochè abbandonata, altri invece che contava circa 500 case. A chi si ha da credere?

	Nel 1824, un altro stabilimento venne fondato all’isola Melville dal capitano Bremer, che imposegli il nome di forte Dundas. L’interesse principale di cotesto posto consisteva nelle comunicazioni che potevansi stabilire coi Malesi, che vengono a pescare il tripanglio sulla costa N. O. dell’Australia. Ma non avendo i Malesi punto risposto ai fatti inviti, e spiegate dai naturali in varj incontri disposizioni ostili, gl’Inglesi evacuarono cotesta isola, che veniva d’altronde resa quasi inabitabile pella siccità, pel calore, e pella sterilità del suo suolo. 

	Lo stesso accadde coi posti che vollersi tentare nel 1826 a Porto Western ed a King-George-Sound. Si trattava ciò nondimeno ultimamente di riprendere quello di King-George, non già per uno stabilimento di condannati, bensì per farne una colonia libera che avrebbe dovuto dipendere d’allora in poi dal Fiume dei Cigni. 

	Nuovi progetti di stabilimenti nel golfo San Vincenzo s’erano inoltre formati in seguito alle belle scoperte del capitano Sturt, ma la morte deplorabile di Barker aveva raffreddato alcun che coteste lontane imprese. Nulladimeno, in mezzo visibile al dì d’oggi che l’Australia, occupata poco a poco dagl’Inglesi, formerà ben presto un nuovo mondo, e questo nuovo mondo, creato del tutto per opera delle loro mani, apparterrà ad essi a miglior dritto dell’Indie; dappoichè quivi approdando altro almeno non vi rinvennero che incolte solitudini.

	―«»―

	CAPO XXXVII. - Tasmania (Terra di Van-Diemen).  – Hobart-Town e suoi dintorni. 

	Quantunque i paragi che separano la Nuova Galles del Sud dalla Tasmania sieno esposti a frequentissime burrasche, toccò nulladimeno a noi la ventura di compiere traversata siffatta con tempo sereno e mare magnifico. Neppure un refolo di vento, neppure una raffica, neppur ombra di procella, ma invece una brezza regolare e dolce, che ci spinse, il dì 25 gennajo, entro la vasta baja delle Tempeste, porto della Tasmania. Il dì seguente, la merce della marea e di un venticello dal S. e S. S. O., rimontò Powel il fiume Derwent per andare ad ancorarsi dinanzi ad Hobart-Town. Potevasi di già, in cotesta piccola traversata, farsi un’idea di questa terra novella. Accasamenti sparsi qua e là presentavano piantagioni recenti, in mezzo alle quali vagavano alquante greggi. Sull’una e sull’altra sponda si si accorgeva della mano intelligente dell’europeo, che sola può impartire alla terra un aspetto d’ordine, di nettezza e simmetria. Bastano ventiquattr’ore di navigazione fluviale per rimontare fino ad Hobart-Town, dinanzi a cui gittò l’ancora il Kanguroo. 

	Hobart-Town occupa una considerabile superficie sur un terreno leggermente ondulato, che si stende appiè del monte Wellington, ma qualora valutar si volesse la sua popolazione a seconda di quanto si estende, cadrebbesi in un computo falso, avendo le case della città di rado più di un piano, e sono quasi tutte ricinte di cortili e giardini (N.° 148). Larghe le strade, ben allineate e per la maggior parte selciate. La pietra da fabbriche, durissima e bellissima, è tanto difficile a tagliarsi, che il più delle volte si adopera greggia incrostandola di gesso. Alcuni edifizj in pietra di taglio meritano però di venir menzionati, tra gli altri l’arsenale, il magazzino delle vettovaglie, le caserme (N.° 152), la chiesa col suo coro, il palazzo a siffatti tentativi intermittenti, gli è pure un fatto di giustizia, la prigione, le case di correzione e reclusione, gli uffizj della pulizia, la cappella cattolica, varie scuole e case di educazione, ec. Il palazzo del governatore è un vasto edifizio, ma irregolare, comodo d’altronde, gradevole, ricinto di belle verdure, di giardini e boschetti, scendenti quasi al lido del mare. 

	Un ruscello attraversa la città, e quantunque poco considerabile, somministra ciò nondimeno il necessario ai bisogni degli abitanti ed al lavoro di varj stabilimenti d’industria. Cresceva sulle sue sponde una quantità di alberi che i coloni, più avveduti di quelli della Nuova Galles del Sud, ebbero l’avvertenza di non distruggere. Gli è perciò che la città e specialmente i dintorni presentano un aspetto men triste e men nudo della capitale dell’altra colonia.

	Nel 1832, la popolazione d’ Hobart-Town ascendeva a 9,600 abitanti, ma di questi una sola metà apparteneva alla classe libera; componevasi il resto di deportati condannati ai pubblici lavori. Siffatta conformità di organizzazione primordiale tra Hobart-Town e Sydney conserva a questi due paesi una fisionomia presso a poco somigliante i medesimi costumi e pregiudizi, le medesime categorie e odiosità, toltone qualche lieve divario. Quivi adunque rinviensi del pari scissura tra gli uomini liberi e quelli che nol sono, tra i coloni patrizj e gli affrancati. Nessuno di cotesti particolari mi riusciva nuovo. Gli è perciò che, visitata la città e fatte alcune corse alle migliori tenute dei dintorni, mi studiai di trar partito dalla nostra fermata, spingendo un riconoscimento fino a Launceston, situata alla parte opposta dell’isola. Un giovane uffiziale della guarnigione cortesemente mi si offerse a compagno di viaggio, e noi ce ne partimmo sopra eccellenti cavalli.

	La prima, sosta in cotesto viaggio si fu a New-Town, villaggio di dieci in undici case, graziosamente situato sulla riva destra del Derwent, in mezzo a ridente campagna, intersecata da giardini e piantagioni di bellissima riuscita. New-Town è il luogo di piacere degli abitanti di Hobart-Town. Trovandosi cotesta borgata a sole 2 miglia dalla capitale, ne viene ch’ essi vi giungono nelle loro partite di piacere e nelle serali loro passeggiate (N.° 149). 

	Sette miglia più in là, attraversasi il Derwent in una chiatta; e poi, giungendo nella traversata ad una foresta isolata, dopo 7 miglia di viaggio si capita a Brighton, posta presso il ruscelletto Giordano, in mezzo di una deliziosa pianura, ricinta di un terreno dirupato. Ancora più in là scorgevasi l’amena vallata di Bagdad, e tutto il paese conosciuto col nome di Green-Pounds, paese occupato da piccoli affittajuoli.

	Al di là di cotesto punto, ed a 40 miglia dalla capitale, valicasi la collina che si addimanda Spring-Hill, selvosa eminenza che serve di stazione ai naturali, quando vengano tratti dalle loro corse in cotesta zona. Dodici o quindici anni prima avevano strozzato un colono delle vicinanze, saccheggiandone poscia compiutamente la capanna. 

	Vidersi inoltre in cammino, poco alla volta, la città nascente di Gerico, di biblica appella- zione, come una quantità di altri nomi della Tasmania; Oatlands, a 51 miglia da Hobart- Town, su di povero suolo e di triste aspetto; e poi al di là delle ramose foreste, Rosbridge, intorno a cui stendonsi pascoli eccellenti; ed in seguito Campbell-Town e le sue vaste steppe deserte, terminate da pantanosa foresta; finalmente, Clarendon, ultimo sito prima di Launceston; Clarendon, a 108 miglia da Hobart-Town, sur uno dei brani dello South-Erk, in una vallata lunga 60 e larga 20 miglia. Fra le cime che la circondano scorgesi il Ben-Lomond, uno dei picchi più elevati della Tasmania orientale, coperto di neve la maggior parte dell’anno. 

	Per tal maniera, dopo tre giorni di viaggio, giungemmo a Launceston, capoluogo della Tasmania orientale. Il paese che circonda cotesta città è selvoso, piacevole, fertile e popolatissimo. La città stessa è situata al confluente del North-Erk e del South-Erk, la cui riunione forma il fiume Tamar, distante allora 45 miglia dal mare. A quest’altezza, quantunque il fiume non abbia più di 30 tese, si fa sentir la marea, e le navi di 150 tonnellate ponno quindi rimontare fino alle vicinanze di Launceston. Nulla dimeno, seguendo il vento costante dal N. al S. quasi sempre la direzione del fiume, ne viene che le navi mettono sovente due o tre settimane per giungere a Launceston.

	Porzione della città è posta in pianura. Sorge l’altra ad anfiteatro sur un’altura. Quantunque non contenga più di 2,500 abitanti, la sua estensione ciò nondimeno è assai grande, ma tristissime ne sono le strade, e durante le piogge si formano tali pozzanghere da non potersi sbarazzare i carri ed i buoi che vi si trovassero infitti. 

	Gli edifizj della città sono poco importanti: non puossi far menzione che della chiesa, di un gran magazzino, delle caserme militari e di un piccolo collegio, fondato nel 1826 col mezzo di azioni, Gli azionisti di 50 lire sterl. vi ponno collocare i loro figli, pagando l’annua somma di 30 lire sterl. 

	Questo lato dell’isola è di assai più ricco e fertile dei dintorni di Hobart-Town. Gli è da questo territorio che traggesi la maggior parte de’ grani, con cui si approvvigiona la Tasmania. Gli è perciò che in tutto cotesto raggio territoriale non trovasi un solo angolo di terra che non sia messo a coltura. 

	A 40 miglia al N. di Launceston e presso alla foce del Tamar, trovasi George-Town, dove le navi di grande tonnellaggio dovevano un dì scaricarsi. Il governo inglese, annettendo grande importanza a siffatta posizione, vi spese molto danaro, ma poco a poco la nudità e sterilezza del suolo produssero l’abbandono di cotesto suolo ingrato. Non è altro al di d’oggi che uno stabilimento militare. Vi si fece un deposito di deportati, custoditi da un drappello di veterani. 

	Per tornarcene da Launceston ad Hobart-Town, non ricalcammo punto lo stesso sentiero. Cambiando l’itinerario, ci riuscì di vedere successivamente le pianure di Patterson, composte di un terreno fertile ed argilloso, situazione coperta da begli accasamenti; le pianure di Norfolk, dove trovasi uno stabilimento agricolo di 2,000 acri di terra. Vedemmo inoltre Elisabeth-Town, ameno villaggio a 20 miglia da Hobart-Town formato da una cinquantina di case, tra cui rimarcasi l’alloggio del governatore pella deliziosissima sua posizione (N.° 150). Elisabeth-Town, posta sul Derwent, ha facili comunicazioni colla capitale, la mercè dei battelli che rimontano il fiume. Vi si scorge un albergo eccellente ed una chiesa elegante di mattoni. Non lunge di lui, e nel Sussex, trovasi il ridente villaggio di Sorrell- Town, composto di una quarantina di graziose abitazioni, con una chiesa di pietre di taglio, una prigione, una scuola e una caserma. Piccoli sloop navigano continuamente tra questa borgata ed Hobart-Town. Scorgemmo anche Richmond, altro sito destinato ad una novella città, cinto da molti accasamenti, contando di già una prigione, un mercato e varie casette; poscia Lawrenny, magnifico possedimento di 14,000 acri di terreno, circondato da palafitte, ma di cui una sola parte è in coltura. Coteste possessioni di Lawrenny, poste in una campagna bagnata dal Derwent e da due altri torrenti, racchiudono preziose risorse agricole, che non attendono altro se non se un impulso. Il suolo vi è fertile fino a parecchie centinaja di piedi al disopra del bacino della pianura. Vi si conta di già una greggia di 10,000 pecore, ma cotesto numero potrebbe agevolmente raddoppiarsi.

	Dall’altro lato del Derwent giace il podere di Dunrobbin, fertile del pari, ma meno spazioso e rinserrato dalle foreste. Gli è a poca distanza dall’una e dall’altra pianura coltivabile che hanno principio le alture infeconde dell’interno, masse confuse di monti, di aspetto ingrato, selvaggio e monotono.

	Dopo sei giorni di assenza e di viaggi, io me n’era di ritorno ad Hobart-Town, né Powell era peranco in pronto. Quattro o cinque giornate di venti impetuosi dal N. O. avevano contrariate le sue operazioni. Quando soffia cotesto vento, qualunque movimento nella rada si rende quasi impossibile. I refoli scendono dal monte Wellington sulla città e sulla baja con un impeto senza pari. Le strade di Hobart-Town non si ponno più frequentare allora; chè il vento vi solleva polvere e ciottoli per iscagliarli nel viso. Cotesto vento, cotesta montagna che ha l’aspetto di quella della Tavola, cotesti ciottoli e la polvere che vi si solleva danno ad Hobart-Town qualche somiglianza colla città del Capo di Buona Speranza. Solo in ciò differisce cotesta analogia che la rada di Hobart Town è sicura per le navi, mentre quella del Capo è abbondevole di disastri. 

	Il monte Wellington, soprannomato da Flinders il monte della Tavola, era di una conformazione assai curiosa, per cui mi venne il ticchio di ascenderlo fino alla cima. Il mio giovane compagno di viaggio combinò la partita, scegliendo una guida e noleggiando i cavalli. Partiti all’alba, galoppammo per lo spazio di 4 miglia graziosa mente distribuito, che presentava una quantità di diversi aspetti, qui un boschetto, là un campo, fruttifero, od anche un prato naturale. Appiè del colle v’era un alloggio che ospitalmente ci accolse, ricovrandoci alla notte, e porgendoci la colazione in sul mattino. Tè, caffè col latte, prosciutto, costoline, di tutto insomma ebbimo nella Tasmania come in casa di un affittajuolo di Derby o di Middlesex. Refocillati per tal guisa ed avuto il rinforzo di una nuova guida, salimmo il monte di cui i tre primi terrazzi di facile accesso, sono coperti di alberi dei generi eucalipto, acacia, podacarpo e casuarina, porgenti meschinissima ombra. Sul primo pendio, il suolo è tappezzato di pietre biancastre e molli, coperte d’impronte vegetabili, che sembrano appartener specialmente a licopodi, felci, o piante marine dalle foglie assai divise. 

	Mano a mano che ascendevamo, facevasi il sole più caldo e l’aria più tranquilla; pareva infiammata l’atmosfera; non conoscendosi in questi climi le rugiade mattutine che temprano l’ardore dei raggi solari fino a tanto che perfettamente svaporano. Continuammo tuttavia ad ascendere il monte per un piccolo sentiero ben praticato, e ciò assai facilmente, finchè giungemmo appiè dell’ultimo picco, il quale, solo da sé, è pressochè eguale in altezza ai tre altri uniti assieme, vale a dire a circa 300 tese. Sparve a questa altezza tutto il sentiero battuto, e si dovette perciò praticare una strada ardua attraverso dei burroni e delle rocce, arrampicandosi colle mani per la paura di sdrucciolare in fondo ai precipizj. Ad una certa distanza dalla vetta presentossi un novello ostacolo; consisteva questo in tanti ammassi confusi di rupi appena aderenti al suolo, e su cui rendevasi penoso e difficile il cammino. Le sdrucciolevoli loro superficie creavano una grande difficoltà per conservar l’equilibrio; e quando si tentava di aggrapparsi, staccavansi dei massi, seco strascinando degli altri con orribile fracasso, e rotolandosi per tal guisa alla rinfusa fino alle falde del monte. La nostra guida, quando camminavamo su coteste mobili rupi, compiacevasi di narrarci come parecchi viaggiatori s’erano fiaccato il collo, e giorno che io doveva starvi. Powell avevatervi avevan trovata la morte. 

	Noi fortunatamente ne uscimmo a gran stento. Giunti al comignolo del monte che finisce in una spaziosa pianura, uguale e della larghezza di 400 in 500 tese, non vi scorgemmo né un albero e nemmeno un arbusto, ma un tappeto serrato di verdura, dove marcavansi riunite, a masse compatte alte soltanto 2 o 3 pollici, varie piante, che levansi talvolta nella pianura ad 1 o 2 piedi, se nascano isolate. 

	Questo strano raccorciamento deve per certo attribuirsi all’impeto de’ venti dominanti a simile altezza. Dal lato rivolto alla città, l’orlo della montagna forma un immenso precipizio con colonne enormi di basalto, parecchie delle quali sono così regolari che le diresti tagliate dalla mano dell’uomo. Migliaja di frammenti dispersi qua e là attestano che deve essere successo qualche sconvolgimento in epoche remote. In certi siti, i frammenti colonnari vennero ammucchiati a masse di 40 in 50 piedi d’altezza. In altri punti scorgonsi invece tante colonne isolate che alzansi da 18 in 20 piedi. Spesso queste ultime vengono sormontate da un gran pezzo di basalto, staccato dall’istessa colonna e che parrebbevi posto dalla mano dell’uomo. Havvi un sito in cui due di coteste colonne, sormontate ciascuna da un largo masso di basalto, sembrano raffigurare col raccostarsi un frontone largo 18 piedi.

	Sulla pianura del monte Wellington trovansi parecchie scaturigini di acqua fresca ed eccellente, che potransi raccorre in tanti acquedotti per farle scendere verso la città. Al di d’oggi vanno a gettarsi tutte nel piccolo fiume Huon, il quale va poi a scaricarsi nel canal d’Entrecasteaux.

	Quando il tempo è sereno, godesi dall’alto del monte Wellington di una vista veramente magnifica. Dal lato N. stendesi essa, a volo di uccello, fino al di là di Swan-Port, per lo spazio di 40 miglia; all’O. l’estensione n’è quasi la medesima; al S. viene circoscritta da una fila di montagne, perdendosi all’E. sulla immensità dell’Oceano. 

	A un’ora e mezza cominciammo la discesa, opera più penosa ancora e d’assai più pericolosa della salita. Il minimo passo falso c’esponeva ad terra una caduta, e questa era una morte infallibile. 

	Finalmente, dopo un cammino di alquante ore, ci riuscì di ritornare all’alloggio che avevaci accolto alla mattina con sì cortese ospitalità, e quinci, riprese le nostre cavalcature, ci restituimmo ben presto ad Hobart-Town. Era l’ultimo giorno che io doveva starvi. Powell aveva terminati i suoi affari. La notte, profittando della marea e di una brezza leggera da terra, scese il fiume, scostandosi fino alla baja delle Tempeste, donde il mettere alla vela è sempre facile.

	―«»―

	
CAPO XXXVIII. - Tasmania – Scoperta. – Colonizzazione. – Indigeni.

	Tasman, cotesto navigatore olandese, il cui nome comparve tanto di spesso nel nostro racconto, è pure lo scopritore della Tasmania che addimandò Van Diemen’s land, in onore del governatore generale di Batavia. Venne però cangiato siffatto nome, da gran tempo, dai coloni medesimi che adottarono quello di Tasmania, denominazione più giusta, più convenevole, e che restituì, se non altro, al celebre navigatore la rinomanza della scoperta.

	Si fu nel 24 novembre 1642 ch’ egli si accorse di cotesta terra. Consumò varj giorni nel riconoscerla, ed il primo dicembre diede fondo in una baja, che venne appellata Frederik Hendrik’s Bay. Gli uomini del primo battello spedito a terra intesero umane voci, e vidersi parecchie fumate che non lasciarono dubbio sull’essere abitato quel paese. 

	Il 3 dicembre, Tasman in persona si appressò alla costa nella sua scialuppa, e fece piantare sul lido dal suo carpentiere una colonna su cui era scolpita una bussola, sormontandola la bandiera del principe. «Eseguito ciò dal primo carpentiere, alla mia presenza, aggiunge Tasman, alla presenza di me, io dico, Abele J. Tasman, del mastro Gerrit Sansz e del sotto-mercante Abramo Coomans, noi ci recammo colla scialuppa il più che ci fu possibile vicino alla sponda, e il suddetto carpentiere tornossene a nuoto attraverso della risacca. Noi ce ne tornammo allora a bordo, lasciando quella colonna qual monumento alla posterità degli abitanti del paese. Dessi non si mostrarono punto, ma noi congetturammo che alcuni di loro non dovessero essere lontani, spiando accuratamente tutte le nostre operazioni.»

	Due giorni dopo, Tasman perdette di vista la terra. «Non si sa, dice egli, se cotesta di Diemen, posta al S. O. della Nuova Olanda, si congiunga colla medesima o no.»

	Nessuno più rivide cotesta terra fino a Marion, che ancorossi colle sue due navi nella baja di Frederick Hendrik, il 4 marzo 1772. I fuochi e le fumate che scorgevansi in varj punti davano indizio che il paese era popolatissimo, ed una trentina d’individui s’era aggrappata al lido alla vista delle manovre dei legni nell’appressarsi alla spiaggia e nel dar fondo. Il dì seguente, si recarono senza timore dinanzi ai battelli francesi, presentando loro un tizzone acceso come per invitarli a voler appiccare il fuoco ad una catasta da essi apparecchiata. Ignorando lo scopo di simile cerimonia, accondiscesero i Francesi allo invito; accesero la pira senza che ne derivasse alcun cangiamento nell’attitudine dei naturali. Continuarono costoro a starsene appo i Francesi, come per l’innanzi, colle loro donne e co’ figli. 

	Cotesti indigeni, secondo il capitano francese, erano negri, di statura media, tutti nudi, maschi e femmine. Gli uomini erano armati di lance e di scuri di pietra. In generale occhi piccoli, bocca grande, denti bianchi e naso stiacciato. I capelli, come quei dei Cafri, divisi in ciocche e spolverati di ocra rossa. Del resto erano svelti, assai ben fatti, con le spalle incassate e il petto adorno di tatuaggi in rilievo; dura e gutturale la loro lingua. 

	I Francesi vollero coltivarsi gl’indigeni a forza di alcuni piccoli regalucci, ma costoro rifiutarono tutti gli oggetti loro esibiti, perfino il ferro, gli specchi, i fazzoletti e le stoffe. Mostraronsi loro anitre e galline, indicando coi gesti che si desideravano animali somiglianti ma, invece di rispondere a siffatte inchieste, allontanarono da sé con disdegno ed anitre e galline.

	Da un’ora circa trovavansi i Francesi a terra, quando vi scese egli stesso il capitano Marion. Facendoglisi incontro uno di quegl’indigeni, gli offerse un tizzone acceso perchè potesse appiccare il fuoco a un mucchio di legna, ammonticchiate sul lido. Vi si arrese Marion, credendo che simile formalità valesse a rassicurare i selvaggi. Ma appena, si fu accesa la piccola catasta, ecco subito allontanarsi in massa i selvaggi verso una piccola altura, donde slanciarono poi una grandine di sassi, per cui rimasero feriti i due capitani. Venne loro risposto con alquanti colpi di fucile, recandosi poscia a prender terra in un luogo scoperto in mezzo alla baja, donde non poteva venir molestato l’equipaggio. Durante questo tempo i selvaggi, spediti nelle selve i figli e le donne, eransi dati a seguire i battelli lunghesso il lido, e al momento che li raggiunsero, dietro le grida dei loro capi, scagliarono tutte le loro lance. Un negro, al servigio dei Francesi rimase ferito. Vennero messi di bel nuovo in opra i moschetti; venne ucciso uno dei naturali, parecchi furono feriti, e gli altri se ne fuggirono urlando verso le foreste. Nella loro fuga adopravansi a strascinarsi dietro quei dei loro compagni, le cui ferite erano assai gravi per poterli seguire; un drappello di Francesi, mandato loro alle spalle, ricondusse peraltro un indigeno che morì poche ore dopo. Era costui di 5 piedi e 3 pollici. Sembrava nero come un Cafro, ma lavatone il cadavere, si osservò che la pelle era piuttosto rossastra, e che il sudiciume ed il fumo soltanto gli producevano cotesta tinta nera. Padrone del luogo, Marion fece cercare indarno acqua dolce e legname atto all’arboratura. I cacciatori della nave adocchiarono un gatto-tigre; uccisero cornacchie, merli e tortore, un pappagallo dal becco bianco, e varj pellicani. Abbondante fu la preda di pesci e conchiglie. Nessuna abitazione, non potendosi per tal guisa appellare alcune miserabili tettoje di frascame.

	L’anno seguente, il compagno di Cook, il capitano Fourneaux, diede fondo nella baja della Avventura, dove fece legna ed acqua senza vedere alcuno degl’indigeni. Cook alla sua volta, in gennajo 1777, comparve nel medesimo ancoraggio dove, più fortunato, trovò dei naturali con cui ebbe varie comunicazioni. Anzi i suoi rapporti raggiunsero tale un grado d’intimità, che gli uffiziali della Scoperta tentarono d’insinuarsi appo le donne, ma le loro galanterie vennero sdegnosamente respinte, ed un vecchio selvaggio, vistone l’andamento, comandò alle donne di ritirarsi, ciò che queste eseguirono, mostrando tuttavia un po’ di ripugnanza. In questa sosta, il naturalista Anderson raccolse, intorno alla storia naturale del paese, una quantità di documenti. Riconobbe aversi il medesimo l’aspetto dei dintorni del Capo di Buona Speranza, ed i selvaggi offrire una quantità di somiglianze con quei di Tanna e di Mallicolo. Cook finalmente rettificò egli stesso tutta la geografia della Tasmania meridionale. 

	Venne in seguito Bligh, nel 1788, il quale passò dodici giorni in cotesta baja. Comparvero una volta i naturali sul lido in numero di venti, ma impedendovi la risacca uno sbarco, furono brevi le relazioni. Si fece di gettare alquanti donativi agl’indigeni, i quali non parvero farne gran conto. Giunse dopo di Bligh, nel 1788 del pari, il capitano Hunter, che rasentò le coste della Tasmania; poscia, nel 1789, Cox che scoperse la baja delle Ostriche sull’isola Maria; e poi, nel 1794, Vancouver che si accontentò di riconoscere alla vela alcuni punti della Tasmania; finalmente, nel 1792 e 1793, d’Entrecasteaux che fece due importanti stazioni nel Sud della Tasmania, esplorando con molta accuratezza il bel canale ch’ebbe il suo nome. Si fu in siffatto riconoscimento che gli uffiziali francesi rimontarono il Derwent fin verso il sito in cui comincia scorrere all’O. Il botanico Labillardiere studiò accuratamente i prodotti naturali del paese, ingenuamente raccontando le amichevoli sue conferenze coi naturali. Siamo a lui debitori dei migliori documenti sui costumi ed usi degli aborigeni. Citeremo il passaggio seguente della sua relazione, quantunque un po’ lungo.

	«All’indomani, dic’egli, noi ci sbarcammo vicino al porto d’Entrecasteaux con gran numero di persone delle due navi, per procurar di rivedere i selvaggi. Non tardarono alcuni a venirci incontro porgendoci tratti della massima confidenza. Visitarono subito con molta attenzione l’interno delle nostre scialuppe; quindi ci pigliarono pel braccio, invitandoci a seguirli lungo la riva. 

	«Fatti appena due chilometri di strada, ci trovammo in mezzo a quarant’otto nativi; cioè, dieci uomini, quattordici donne e ventiquattro fanciulli, fra cui tante giovinette quanti giovanotti. Sette erano i fuochi accesi, e intorno a ciascuno stava raccolta una piccola famigliuola. 

	«I più piccoli fanciulli, spaventati dallo spettacolo che presentava loro un numero così grande di Europei, corsero tosto a rifugiarsi tra le braccia delle loro madri, che prodigarono ad essi i contrassegni della massima tenerezza.

	«Sapevamo di già che cotesti selvaggi gustavano poco i suoni del violino. Ci lusingammo però qualche tempo, che non sarebbersi mostrati insensibili qualora si eseguissero arie vivaci e vibratissime cadenze. In sulle prime lasciaronci un po’ nella incertezza. Il nostro suonatore raddoppio quindi gli sforzi calcolando di meritarsi i loro applausi, ma caddegli ben tosto l’archetto di mano al vedere cotesta numerosa assemblea turarsi gli orecchi per non udirlo d’avvantaggio. 

	«Coteste genti sono coperte d’insetti. Ebbimo ad ammirare la pazienza di una donna che spese molto tempo nel liberarne uno de’ figli, ma scorgemmo del pari con molta ripugnanza, come la parte dei negri, schiacciava coi denti cotesti schifosi insetti, inghiottendoli all’istante. È qui da osservare aversi le scimmie le medesime abitudini.

	«I bambini erano curiosissimi di tutto ciò che avesse un po’ di splendore; non si ascondevano punto per istaccarci i bottoni di metallo dai nostri vestiti. Le madri, meno curanti dei proprj abbigliamenti che di quelli dei loro figli, ce li presentavano perché a questi attaccassimo gli ornamenti che porgevamo a loro medesime.

	«Non deggio dimenticarmi dal far menzione di una furberia di un giovane selvaggio con uno de’ nostri marinari. Costui aveva deposto appiè di una rupe un sacco di conchiglie. Il naturale trasportollo di subito altrove furtivamente, lasciando che quegli lo cercasse per qualche tempo; lo ripose quindi nel medesimo sito, compiacendosi assai dello scherzo usatogli. 

	«Questa numerosa assemblea venne presa da stupore al vedere gli effetti della polvere da cannone, nel gettarla che femmo sulle bragie. Tutti c’invitarono a far loro gustare più volte di quello spettacolo.

	«Non potendo persuadersi che non vi fossero se non se uomini soltanto tra di noi, ritennero a lungo, ad onta delle nostre proteste, che i più giovani fossero tante donne. La loro curiosità in proposito andò assai più in là di quello ce lo avremmo immaginato; non ne rimasero finalmente convinti che dopo di aver ottenuto di assicurarsi sul fatto in persona.

	«Gli è difficile il risapere se le donne adoprino per civetteria di un mezzo, che non farà mai certamente fortuna fra le nostre belle, quantunque faccia scomparire varie rughe prodotte dalla pinguedine. La pelle della loro pancia aveva l’impronta di tre grandi elevazioni semicircolari, poste una sopra l’altra.

	«Uno dei selvaggi aveva in capo diverse tracce di scottatura. Forse che valgonsi del cauterio attuale in parecchie malattie, usanza in voga presso molte altre tribù, e specialmente fra la maggior parte degl’Indiani.

	«Li vedemmo prendere il loro cibo a mezzodì. Non avevamo fino allora che una debole idea delle premure che si danno le donne per procurare gli alimenti necessarj alla sussistenza della loro fami glia; presero tantosto un paniere e tennero lordietro le figlie imitandole; recaronsi quindi su diverse rupi inoltrate nel mare, donde si arri schiarono fino al fondo dell’acqua per cercarvi crostacei e conchiglie. Standovi entro da lungo tempo, noi ci prendemmo grandemente pensiero maggior della loro sorte; sendosi tuffate le medesime in mezzo a piante marine di straordinaria lunghezza, tra cui è da rimarcarsi il fucus pyrifer; temevamo che vi si fossero impigliate, né potessero più restituirsi alla superficie delle onde; finalmente ricomparvero facendoci vedere che riusciva agevole per esse mantenersi sott’acqua il doppio de’ nostri più bravi nuotatori. Bastava loro un momento per respirare; rituffavansi quindi a varie riprese fino a tanto che i loro panieri fossero quasi pieni. Erano munite, per la maggior parte, di un piccolo pézzo di legno tagliato in forma di spatola, di cui già feci cenno; valevansene per istaccare, di sopra le rupi nascoste sott’acqua a grandi profondità, delle orecchie di mare assai grandi; forse che ne facevano scelta, sendo voluminosissime tutte quelle che portavano.

	«Alla vista dei grossi gamberi ch’empievano i loro panieri, temevamo che cotesti crostacei non istraziassero quelle infelici coll’enormi loro branche, ma non tardammo molto ad accorgerci che avevano esse avuta l’avvertenza di ucciderli tostochè gli avevano presi. Non escivano dall’acqua che per portare ai loro mariti i frutti della loro pesca, e più d’una fiata tornavano quasi subito, a rituffarsi fino a tanto che fatta avessero una provvigione abbondante per nutrire le loro famiglie; altre volte si riscaldavano per qualche tempo, col viso rivolto al fuoco su cui si arrostiva il loro pesce, avendo accesi dietro di sé altri piccoli fuochi per iscaldarsi in tutti i sensi ad un tempo.

	«Pareva che increscesse loro di starsene oziose un solo istante, dappoichè anche scaldandosi, occupavansi pure nel far arrostire delle conchiglie, che mettevano al fuoco colla massima precauzione; curandosi assai meno però dei gamberi, che indifferentemente andavano gettando in mezzo alle fiamme; cotti, ne distribuivano le branche agli uomini ed ai fanciulli, serbando il corpo per sè, e mangiandolo talvolta prima di tornarsene in fondo al mare.

	«Noi eravamo afflittissimi al vedere quelle povere donne condannate a così aspre fatiche. Esponevansi esse, d’altronde, al repentaglio di venir divorate degli squali, ed a trovarsi impigliate in mezzo ai fuchi alzantisi dal fondo di cotesti mari. Più d’una volta femmo quindi invito ai mariti a dividere almeno con esse i travagli, ma sempre indarno, restandosene i medesimi accanto al fuoco e distribuendosi i migliori bocconi mangiavano fuchi abbrustoliti e radici di felci. Di tratto in tratto occupavansi a spezzare minutamente diversi rami onde alimentare il fuoco, coll’avvertenza di scerre sempre i più secchi. La loro maniera di spezzare le legna ci fece avvisati che avevano essi durissimo il cranio, servendosene come di punto d’appoggio. Afferrato poi ogni pezzo di legno per le due estremità, piegavanlo fino a tanto che si fosse rotto. Per essere continuamente allo scoperto il loro capo, ed esposto di spesso a tutte le intemperie, sotto codesta latitudine elevata, acquista il medesimo l’abilità di resistere a simili sforzi; i loro capelli d’altronde formano un cuscino che indebolisce siffatta pressione, rendendola assai men dolorosa in cima alla testa di quello sia in tutte le altre parti del corpo. La maggior parte delle donne: non avrebbe potuto far altrettanto; avendo alcune i capelli assai rasi, e portando in testa una corda avvolta in varj giri, e le altre invece una semplice corona di chiome. Femmo la medesima osservazione anche riguardo a molti fanciulli, ma mai riguardo agli uomini; hanno costoro il dorso, il petto e le spalle coperti di pelo lanuto. 

	«Due dei più robusti della compagnia stavan seduti in mezzo ai loro bambini, avendo ciascuno a’ suoi fianchi due donne; indicaronci co’ gesti che quelle loro appartenevano, dandoci così una prova di più che fra cotesta gente vigeva la poligamia. Le altre donne, non aventi che un solo marito, avevano del pari la premura di farcelo conoscere. Gli è difficile il risapere quali sieno più fortunate. Incaricate e le une e le altre dei lavori domestici i più penosi, le prime hanno il vantaggio di dividerli, e ciò serve forse di compenso alla distribuzione delle testimonianze di affetto maritale. 

	«Il loro mangiare durava già da lungo tempo, e noi eravamo assai sorpresi che nessuno d’essi avesse peranco bevuto, ma aspettavano di satollarsi appieno. Allora le donne e le fanciulle recaronsi a rintracciar dell’acqua coi vasi di alghe di cui ho già parlato; attinserla al luogo più vicino e deposerla tutta accanto agli uomini, che se la tracannarono senza ripugnanza, quantunque fosse la medesima assai stagnante e fangosa. In tal guisa ebbe termine il loro cibarsi.

	«Quando noi ci rimbarcammo per recarci a bordo, cotesta brava gente ci tenne dietro cogli occhi per qualche tempo prima di staccarsi dal lido, e quindi s’inselvò. Il loro cammino traevali talvolta alle sponde del mare, e noi ne venivamo tantosto avvertiti da gridi di gioja di cui facevano risuonar l’aria.

	«Per tutto il tempo che passammo tra di essi, nulla ci porse indizio che avessero capi. Ogni famiglia all’incontro ci parve vivere in una perfetta indipendenza; e solo ne’ fanciulli rimarcammo una grande subordinazione agli autori dei loro giorni, e nelle donne ai loro mariti. Ci sembrò che si guardassero bene dal destar la loro gelosia; ciò nondimeno al nostro ritorno, uno della ciurma ebbe a vantarsi di essere stato accolto benissimo da una delle belle del capo Diemen, ma gli è difficile sapere quanto fondamento abbia siffatta asserzione. 

	L’inglese Hayes visitò nel 1794 il fiume che addimandossi da d’Entrecasteaux fiume del Nord, imponendogli il nome di Derwent che andò più in uso; venne quindi, nel 1798, il chirurgo Bass, che fu il primo a constatare la separazione che esiste tra l’Australia e la terra di Van-Diemen. In una nave baleniera, montata da sei uomini, ebbe egli il coraggio di scendere la costa da Porto Jackson fino a Porto Western, dando il suo nome allo stretto che separa le due terre. Quasi all’epoca stessa, il luogotenente Flinders eseguiva degli utili riconoscimenti su varie isole dalla parte orientale dello stretto. Finalmente, negli ultimi mesi del medesimo anno, Flinders e Bass eseguirono assieme, sullo sloop il Norfolk, la circumnavigazione di Van-Diemen’s-Land. Si fu perciò che il capitano Baudin, quando nel 1802 comparve alle medesime spiagge, altro non fece che completare il lavoro, ed i rilievi geografici di cotesta spedizione poco aggiunsero ai documenti di già raccolti. Non fu peraltro così dei lavori dei naturalisti, e tra gli altri di Peron, che descrisse col calore dello stile e colla vivacità dell’immaginazione che lo distinguevano varj incontri cogl’indigeni.

	«…. Appena messo piè a terra, dic’egli, ecco tosto presentarcisi due naturali sulla cima d’un poggio tagliato quasi a perpendicolo. Ai segni di amicizia che femmo loro, un d’essi, anzichè scendere, precipitossi piuttosto dall’alto della roccia, e fu in mezzo a noi in un batter d’occhio. Era desso un giovane di ventidue in ventiquattro anni, di una complession forte in generale, non avendo altro difetto che gambe gracili e braccia, il che forma la caratteristica della sua nazione. La sua fisionomia nulla aveva di austero e di feroce; vivi gli occhi e spirituali, e l’aria del viso esprimeva benivoglienza ad un tempo e sorpresa. Avendolo abbracciato il sig. Freycinet, io pure feci lo stesso, ma all’indifferenza con cui accolse egli questo attestato della nostra premura, ci fu facile l’accorgerci che non aveva esso alcun significato per lui. Ciò che parve in sulle prime colpirlo di più, si fu la bianchezza della nostra pelle: volendo senza dubbio accertarsi se cotesto colore fosse il medesimo per tutto il corpo, ci aperse successivamente i gilè e le camicie, e manifestossi la sua ammirazione con forti grida di sorpresa, e specialmente col batter de’ piedi e con un vivo tremolare.

	«La nostra scialuppa sembrava intanto occuparlo ancora di più delle nostre persone, e dopo averci esaminati per qualche tempo, slanciossi in cotesta barca. Quivi, senza darsi il minimo pensiero dei marinari che vi erano dentro, parve come assorto nel nuovo suo esame. La spessezza delle curve e delle membrature, la solidità della costruzione, il timone, i remi, gli alberi, le vele, tutto tutto osservò egli con quel silenzio e con quella profonda attenzione, che sono i segni i meno equivoci di un interesse e di una sorpresa, che derivano da riflessione. In questo momento, uno de’ battellanti, volendo per certo aumentare la sua sorpresa, venne a presentargli una bottiglia di arak, che faceva parte della razione dell’equipaggio. Lo splendore del vetro fece sì che il selvaggio desse subito in un grido di ammirazione, per cui prese la bottiglia esaminandola alcuni istanti, ma strascinato ben presto dalla sua curiosità verso la scialuppa, scagliò la suddetta bottiglia in mare senza fine, in apparenza, che quello di sbarazzarsi da un arnese indifferente, e poi subito si rimise al suo primo esame. Né le grida del marinaro che affliggevasi pella perdita della sua bottiglia di arak, né le sollecitazioni di un suo camerata a slanciarsi in acqua per ripescarla, non parvero che punto lo smuovessero; tentò varie volte di spingere la scialuppa al largo, ma la fune che rattenevala rendendo inefficaci tutti i suoi sforzi, venne costretto ad abbandonarla e venirci a raggiungere, dopo averci dato l’esempio il più sorprendente di attenzione e riflesso di tutti gli altri ch’ebbimo a vedere presso coteste tribù selvagge. 

	«Giunto in cima al poggio, di cui ho fatto già cenno, il sig. Freycinet ed io vi trovammo il secondo indigeno: era questi un vecchiardo di circa cinquant’anni. La sua barba era in parte grigia, al par dei capelli; franca ed aperta, come quella del giovane, la sua fisionomia; attraverso ad alcuni segni non dubbj di turbamento e paura, distinguevasi facilmente alcun che di candore e bonarietà. Cotesto vecchiardo, esaminatici entrambi con altrettanta sorpresa e soddisfazione del primo, e verificato, come costui, il color del petto rimovendo i gilè e le camicie, fe’ cenno a due donne ch’erano in disparte di appressarsi; esitarono alcuni istanti, e poi la vecchia ci si fece vicina. Venne quindi la più giovane, ma più timida e turbata della prima; sembrava aver costei una quarantina d’anni, ed ampie rughe sul ventre davano a divedere, senza rischio di sbagliare, che dovette essere madre di parecchi figli; era del tutto nuda e pareva, come il vecchio, buana e benevola. La giovane, di ventisei in ventiotto anni, era di costituzione assai robusta: come la precedente, era del pari nuda del tutto, tranne una pelle di kangarù in cui portava avvolta una bambina, cui allattava ancora. Il suo seno, di già alquanto avvizzito, pareva del resto ben conformato e provvisto a sufficienza di latte. Cotesta giovane, come il vecchio e la donna attempatella, che noi presumemmo per suo padre e sua madre, aveva del pari una fisionomia interessante: alquanto espressivi gli occhi e con alcun che di spirituale, che ci sorprese e che in seguito non iscorgemmo più in nessun’altra donna di cotesta tribù; pareva d’altronde accarezzare assai la sua creatura, e le sue premure per la medesima avevano quel carattere dolce ed affettuoso, che appo tutte le genti si rivela quale attributo particolare della tenerezza materna.

	«Ci affrettammo, il sig. Freycinet ed io, a colmar di regali questa buona ed interessante famiglia, ma tutto ciò che potemmo presentare venne accolto con una indifferenza che ci sorprese, e ch’ebbimo in seguito occasione di scorgere presso altri individui della medesima razza.

	«Il giovane, accortosi che i nostri marinari volevano accender del fuoco, si affrettò ad ammassarci intorno dei rami d’ alberi; e poi, con una specie di torcia che aveva deposta vicinissimo al sito in cui eravamo, ci procurò in pochi momenti un fuoco grandissimo, che tanto più ci piacque, quantochè il termometro di Reumur si manteneva appena a 9°. In questo istante provò la giovane una sorpresa, la cui causa potrebbe sembrare assai frivola, ma cui non istimo io doversi passar sotto silenzio, sendo appunto questi minuti ragguagli quelli che dar ponno un’idea più esatta e più vera dello stato de’ popoli che trovansi collocati a distanze così grandi dalla nostra condizione sociale. Uno dei nostri marinari portava un pajo di guanti foderati che, appressandosi al fuoco, trasse via dalle mani riponendolo in tasca. La giovane, a tal vista, diede in un grido così forte, che noi sul momento prendemmo paura, ma non tardammo ad accorgerci della causa di quella specie di spavento, ed alle sue espressioni ed ai suoi gesti non ci restò più dubbio ch’ella non avesse presi que’ guanti per due vere mani, od almeno per una specie di pelle viva, che potevasi abbandonare, ripor in tasca e riprendere a suo bell’agio. Ce ne ridemmo assaissimo di errore così singolare, ma non adoprammo poi alla stessa maniera quando, un momento dopo, tolseci il vecchio una bottiglia piena di arak. Contenendo questa gran parte della nostra bevanda, fummo costretti di fargliela restituire, del che parve risentirsene alquanto, non avendo tardato a partirsene colla sua famiglia, ad onta di tutte le istanze che io potei fare per trattenerlo più a lungo.

	Ebbe Peron coi selvaggi un altro abboccamento che non offre minor interesse del primo.

	«Ci abbattemmo ben presto in una casa di naturali. Consisteva unicamente in una coperta di finestra, fatta di cortecce disposte a semicerchio ed appoggiate sur alquanta frasca; un riparo così meschino, non potendo aver altro scopo che quello di preservare l’individuo dall’influsso dei venti troppo freddi, scorsi infatti che la sua convessità trovavasi opposta a quelli del S. O., che sono i più gelati, impetuosi e costanti di quei paraggi. Dinanzi alla povera ajupa da noi scoperta trovavansi i rimasugli di un fuoco di recente estinto, e grandi mucchi di gusci d’ostriche e dihaliotis gigantea vedevansi a poca distanza, esalanti, a motivo della corruzione degli avanzi animali, che vi potevano essere ancor nelle conchiglie, un odore putrido e nauseoso. Alla sponda della spiaggia scorgemmo tre piroghe, formate ciascuna da tre rotoli di corteccia, grossolanamente riuniti e rattenuti con strisce della medesima qualità. 

	«Coteste case, cotesti fuochi di recente estinti, cotesti rimasugli di conchiglie e le piroghe non ci lasciarono più il menomo dubbio per credere che la famiglia, con cui eravamo a con tatto, se ne stesse in questa parte della spiaggia. Ne tardammo infatti a vedere gli stessi individui, che ci venivano incontro rasentando il lido. Appena accortisi di noi, alzarono tosto forti grida di gioja, raddoppiando i passi per raggiungerci. Vedevasene allora il numero aumentato di una donzella dai sedici ai diciassette anni, di due piccoli fanciulli dai quattro ai cinque anni, e di una ragazzina dai tre ai quattro. 

	«Questa famiglia tornavasene allor dalla pesca, la quale era stata certamente felice; imperocchè quasi tutti gl’individui erano carichi di conchiglie appartenenti alla gran specie degli orecchi di mare, propria di queste spiagge. Il vecchiardo, preso per mano il sig. Freycinet, ci fece cenno di seguirlo, conducendoci alla povera capanna testè da noi abbandonata. Il fuoco venne acceso all’istante, e dettoci varie volte medi medi (sedete, sedete), il che eseguimmo, accosciaronsi anche i selvaggi sui lor talloni, e ciascuno si mise in assetto per consumare il frutto della loro pesca. Né lungo né difficile l’apparecchio della loro cucina. Coteste grandi conchiglie venivano messe al fuoco, e quivi, come su di un piatto, cuocevasi l’animale; lo si trangugiava poi senza il minimo condimento od apparato. Gustando delle dette conchiglie per tal guisa ridotte, le trovammo tenerissime e saporitissime.

	«Mentre i nostri buoni Diemenesi prendevano per tal maniera il loro semplice mangiare, ci cadde in mente di far loro un po’ di musica, certo assai meno per divertirli, di quello fosse per conoscer l’effetto de’ nostri canti sul loro spirito e sui loro organi. Al primo istante parvero i selvaggi più turbati che sorpresi, ma dopo alcuni momenti d’incertezza, porsero orecchio attento; venne sospeso il mangiare, e le prove del loro contentamento manifestaronsi con contorsioni e gesti così bizzarri, che potemmo a stento trattenerci dalle risa, in cui eravamo per prorompere. Essi poi dal canto loro non provavano minor imbarazzo nel soffocare durante i canti, l’espressione del loro entusiasmo, ma appena terminata una strofa, forti grida di ammirazione destavansi ad un tempo in tutte le bocche; il giovane specialmente era come fuor di sé stesso: afferravasi pei capelli, grattandosi il capo con ambe le mani, in mille maniere agitandosi e prolungando i suoi clamori a varie riprese. Dopo una musica forte e guerriera, intuonammo alcune ariette tenere e leggiere; parve che i selvaggi ne afferrassero veramente il senso, ma ci riescì facile l’accorgerci che suoni di cotesto genere troppo debolmente ne scuotevano l’organismo.

	«Terminato il mangiare, interrotto già dai nostri canti, la scena assunse di subito un carattere più interessante. La donzella di cui accennai facevasi rimarcare sempre più, ogni momento, per la dolcezza della sua fisionomia e per l’espressione dei suoi sguardi quanto affettuosi, altrettanto spirituali. Ura-Ura, come i suoi genitori, era perfettamente nuda, né pareva sospettasse che potesse trovarsi altronde, in cotesta nudità assoluta, alcun che d’immodesto ed innocente; di costituzione assai più debole di sua sorella e di suo fratello, era più di questi appassionata e vivace. Il sig. Freycinet ch’erasi seduto a suo canto, pareva di preferenza l’oggetto delle sue tendenze. Ura-Ura ci fece perciò conoscere di quale belletto adoprassero le donne del paese. Messi alquanti carboni tra le mani stritolloli in modo da ridurli in finissima polvere. Allora, tenendo questa polvere nella sinistra, piglionne colla destra, e strofinandosi prima la fronte e poi le due guance, divenne di un tratto nera da far paura. Ciò che ci parve specialmente strano, si fu la compiacenza con cui questa donzella sembrava riguardarci dopo siffatta operazione, e l’aria di confidenza che questo novello adornamento sparso le aveva sulla sua fisionomia. Gli è dunque certo che codesto sentimento della civetteria, cotesto gusto d’abbigliarsi sono bisogni per così dire innati nel cuor della donna. Durante simile fattura, i fanciulli imitavano le smorfie ed i gesti dei loro parenti, e nulla vi era di più curioso del vedere cotesti piccioli morettini saltellar d’allegrezza nello udire le nostre canzoni: eransi costoro insensibilmente familiarizzati con noi, e verso la fine dell’abboccamento diportavansi con tanta libertà verso di noi, come se da gran tempo ci avessero conosciuti. Ogni picciolo regaluccio che facessimo loro colmavali di contentezza, e raddoppiava le loro premure a nostro riguardo ci parvero, in generale, vivaci, furbacchiotti e maligni. 

	«I mobili ed utensili della famiglia erano quanto pochi, altrettanto semplici; una foglia di fucus palmatus, ripiegata alle due estremità per mezzo di una picciola cavicchia di legno, serviva di vaso da bere; un pezzo di granito faceva le veci del coltello per istaccare le cortecce degli alberi ed aguzzar le sagaie; una spatola di legno era poi destinata in particolare a togliere dalle rocce le conchiglie: la sola Ura-Ura portava un sacco di giunco d’una forma strana ed elegante, che io bramai tanto di ottenere. Usandomi cotesta giovane alcune distinzioni più amichevoli degli altri, mi arrischiai a chiederle quel picciolo sacco. Subito e senza punto esitare, dessa me lo diede in mano, accompagnando simile dono d’un sorriso obbligante e di varie frasi affettuose che dolevami di non poter intendere. Le offersi in ricambio un fazzoletto ed una scure a maglio, di cui indicai l’uso a suo fratello; il che divenne per tutta la famiglia soggetto di grande sorpresa ed ammirazione.

	«Finalmente ce ne tornammo al lido, e ci rimbarcammo nelle nostre due scialuppe. I nostri buoni Diemenesi non ci abbandonarono un solo istante, e quando ci diemmo al largo, il loro rincrescimento si fece palese nel modo il più commovente. Accennavanci di tornare a rivederli, e quasi ad additarci il luogo, accesero un gran fuoco sulla picciola altura di cui ho detto; sembrava anzi che vi avessero passata la notte, avendo noi scorto quel fuoco fino alla mattina. 

	«Da cotesto racconto del tutto pastorale del naturalista Peron, a torto s’inferirebbe essersi mostrati sempre così cortesi e benevoli i Diemenesi verso i Francesi. Nella narrazione del suo viaggio, usò Peron ed abusò del metodo allora in voga di abbellire coteste lontane esplorazioni e far delle circumnavigazioni color di rosa. Sembra, giusta il giornale de’ suoi compagni di viaggio, che varj atti di perfidia non abbiano tardato a succedere a coteste prime relazioni amichevoli. Un uffiziale francese, senza avervi dato motivo colla minima provocazione, ricevette all’improvviso un colpo di sagaia che mancò poco non gli trapassasse la gola; un’altra volta, parecchi uffiziali vennero assaliti con sassate; altrove, un disegnatore della spedizione ebbe a lottare contro alcuni selvaggi, che volevano a tutta forza strappargli uno schizzo che stava abbozzando, e un nembo di saette recò gravi ferite al capitano Hamelin. Finalmente un altro ritrovo tra i Francesi e i selvaggi sulle sponde della baja delle Ostriche, ritrovo amichevole in sul principio, mancò poco non avesse un finale tragico. Ecco ciò che ne dice Peron:

	«Mi fo ora a parlare della mobilità del carattere dei selvaggi, con cui eravamo in corrispondenza; non tardammo molto ad averne una prova novella ed assai rimarchevole. Mentre eravamo più intenti, il sig. Petit ed io, nelle nostre varie ricerche, udimmo tutto ad un tratto forti grida nell’interno della foresta. A simili grida, levansi precipitosamente i selvaggi, dando di piglio alle loro armi e volgendo al mare occhiate di sorpresa e di ferocia. Sembravano agitatissimi, quando ebbimo a scoprire un palischermo delle nostre navi, che rasentava la costa a poca distanza. Non ebbi più dubbio allora che codesto palischermo, visto da diversi punti da una specie di sentinella e forse anche dalle loro donne, collocate a tal uopo o su rocce oppure sur alberi eccelsi, fosse la vera causa delle loro agitazioni e della loro paura. Nuove grida bentosto s’udirono, e indicando queste certamente che il battello s’allontanava dalla spiaggia, par vero i selvaggi calmarsi alcun che; colsi incontanente questa occasione per procurare di far loro intendere, che gli uomini, visti da essi, erano al par di noi loro amici; né avessero altro d’aspettarsi che benefizj e regali. Parve che si persuadessero alle mie proteste ed ai miei gesti; tornarono a sé dessi e deposero le loro armi. Volevamo allora proseguire, il sig. Petit nel disegnare, ed io nel raccorre vocaboli della loro lingua ma, sempre più inquieti e distratti, rifiutaronsi dal rispondere alle mie domande, né minor imbarazzo ebbe a provare il sig. Petit nel condurre a termine i cominciati disegni.

	«Parvero poco a poco farsi più intraprendenti, andavano parlando tra di loro in sembianza di grande attenzione; i loro sguardi, dirigendosi a noi, avevano alcun che di più cupo e feroce di prima; sembravano meditare qualche violenza, ma il fucile del sig. Rouget ed il contegno di questo giovane, uno de’ più bei ed intrepidi uomini del nostro equipaggio parve che loro imponessero. O per curiosità o per perfidia, ogni momento lo tormentavano per impegnarlo a tirar contro gli uccelli appollajati sugli alberi vicini, ma noi eravamo troppo poco sicuri della nostra arma, e ci stimavamo in una posizione troppo critica per doverci arrendere ai loro inviti, il che diventò nuovo argomento di sospetto e inquietudine verso di noi.       

	«La loro audacia cresceva colla loro diffidenza. Un d’essi voleva avere il gilè che io portava, e che, per la vivacità de’ colori, aveva fissata la sua attenzione. Parecchie fiate me l’aveva di già dimandato, ma io glielo aveva negato in un modo così positivo, che non m’immaginava neppure dovesse rinnovarmene l’inchiesta. Ma avvenne invece il contrario; dappoichè al momento in cui meno mi aspettava, afferrommi egli pel gilè, e dirizzandomi contro la punta della sagaia, brandivala con forza e pareva dirmi: «Dammelo o ti uccido». In posizione così delicata, sarebbe stato pericoloso lo sdegno; chè il miserabile mi avrebbe infallibilmente trafitto colla sua sagaia. Finsi quindi di prendere le sue minacce per tante galanterie ma, presa pel suo dritto la punta della di lui arma, la stornai da me, additandogli il sig. Rouget che prenderebbelo di mira per distenderlo morto, valendomi del solo vocabolo mata (morto) della sua lingua. M’intese benissimo e tosto depose la sua arma colla medesima indifferenza, come se nulla di ostile gli fosse sfuggito a mio riguardo. 

	«Superato appena questo pericolo, eccomi di bel nuovo compromesso in una maniera, se non pericolosa, almeno spiacevolissima. Uno dei grandi anelli d’oro che io portava agli orecchi eccitò i desiderj di un altro selvaggio, il quale, senza dir nulla, insinuandosi dietro di me, infilzò di subito il suo dito nell’anello e trasselo con tanta forza, che mi avrebbe per certo lacerato l’orecchio, se l’anello medesimo non si fosse aperto.

	«Si si ricordi intanto che tutti costoro erano stati ricolmi da noi di regali; che gli avevamo per qualche guisa oppressi di specchi, coltelli, conterie, perle, fazzoletti, tabacchiere, ec. che io m’era spogliato per essi di tutti i bottoni del mio vestito, i quali, essendo di rame dorato, erano parsi loro principalmente preziosi pel bagliore che davano; si si rammenti inoltre che noi ci eravamo arresi a tutte le loro brame, a tutti i loro capricci, senza nulla esigere in ricambio di tutti i nostri donativi, e poi si giudichi quanto tutti i loro diportamenti verso di noi fossero ingiusti e perfidi; potrei perfino positivissimamente accertare che, senza il sig. Rouget e il suo spauracchio, il sig. Petit ed io saremmo rimasti loro vittime. Certamente, tanto per carattere che per principj, nessuno era più di me disposto a tolle rare le loro inconseguenze e i loro capricci, ma deggio con franchezza dichiararlo, tutte le loro azioni recavano un’impronta di perfidia e ferocia che mi ributtò, al pari de’ miei compagni, e ravvicinando tutto ciò che vedevamo con ciò che in precedenza era successo nel canale di d’Entrecasteaux a parecchi de’ nostri camerati, ne traemmo la conseguenza: non doversi alcuno presentare a coteste tribù se non se con mezzi sufficienti per comprimere la loro malevolenza e respingere i loro attacchi.

	Comunque siasi di questi lagni de’ Francesi contro gli abitanti della Tasmania, non era lunge il momento in cui cotesti indigeni dovevano venir privati di coteste selve e spiagge, loro dominj e loro proprietà. Proscritti, fuggitivi, inseguiti nelle interne loro solitudini, vennero ben presto costretti di cangiare il tranquillo e libero loro vivere in una serie di perpetui terrori e di schiavitù tuttor minacciante.

	Infatti, nel giugno 1803, una colonia partita dal Porto Jackson, composta di un drappello di soldati, di alquanti uffiziali liberi e di un piccolo numero di condannati, diretti dal capitano John Bowen, venne a dar fondo nella baja di Hobart-Town, e gettare le fondamenta di cotesta città, capitale della Tasmania. Gli esordj di cotesta colonizzazione furono penosi; ebbesi a lottare contro la carestia, non potendo bastare il numero degli animali a nutrire gl’Inglesi e propagare ad un tempo il bestiame. Lo stabilimento non prosperava gran fatto quando, in febbraio 1804, giunse il tenente colonnello Collins ad assumerne il comando. Si fu appunto cotesto amministratore colui che diede alla Tasmania il più rapido impulso. Accrebbesi la città, lavoraronsi i dintorni, spingendo le indagini interne in tutte le direzioni. Lo slancio impresso a questa epoca altro non fece che continuare in appresso; e al dì d’oggi novera la colonia 30,000 abitanti, di cui 13,000 di origine libera. Il governo di Van-Diemen’s Land restò a lungo soggetto a quello della Nuova Galles del Sud. Si fu appena nel 1825 che divenne Van-Diemen una colonia indipendente, sotto la direzione di un luogotenente governatore; anche costui deve peraltro prendere i suoi ordini dal governatore vicino, nel caso che quest’ultimo uffizialmente si trasportasse sul territorio della Tasmania. 

	Allato del luogotenente governatore se ne sta un consiglio esecutivo ed uno legislativo. Il primo, composto di quattro membri, riunisce il capo della giustizia, il segretario della colonia, il tesoriere ed il capo di polizia. Il governatore presiede a codesto consiglio, e deve prendervi norma per tutte le deliberazioni importanti; in caso di opposizione da parte del consiglio, il governatore può passar oltre, dovendo però esporre in iscritto i suoi motivi al governatore della metropoli. 

	Il consiglio legislativo consta di sette membri, tre dei quali fanno di già parte del primo, e di altri quattro personaggi, scelti fra i più ragguardevoli della colonia. Compete a costoro la facoltà di acconsentire alle imposte e di discutere le leggi secrete ne sono le sessioni fino a tanto che la gazzetta uffiziale non ne abbia pubblicato i risultati. 

	La composizione di cotesto consiglio e la sua maniera di procedere furono in sulle prime l’oggetto di animatissimi contrasti. Per la guisa stessa della colonia madre, vidersi gli uomini indipendenti reclamar con insistenza lo stabilimento del giury e la rappresentanza nazionale. Parecchi giornali liberali, organi dell’opposizione, formularono alla loro volta coteste contese in una polemica quotidiana. Ma fino ad ora, tutti codesti sforzi rimasero compressi in coteste terre lontane; fecesi di perseguitare i più ardenti e di soffocare i fogli più ostinati a forza di ammende; il male sussiste ancora.

	L’isola di Van-Diemen venne divisa, dagli abitanti odierni, in due grandi sezioni, e sono: la contea di Buckingham, parte meridionale della isola, il cui capoluogo è Hobart-Town; e la contea di Cornwall, che comprende il N. dell’isola e la capitale Launceston. Queste due divisioni hanno per confini il letto del fiume Macario, nella porzione che si approssima alla sua sorgente. Fino ad ora gli stabilimenti inglesi vennero quasi tutti agglomerati dalla banda centrale dell’isola, la più fertile ed abitabile. Le regioni vicine alle coste orientale ed occidentale trovansi in gran parte coperte da monti impenetrabili, occupati da tribù indigene.

	Qualche tempo dopo fondata la colonia, tentarono i naturali di collegarsi coi sopraggiunti, ma per uno spiacevole malinteso, l’uffiziale allor in comando accolseli a colpi di cannone e di fucile; parecchi di quegl’infelici rimasero morti o feriti. In conseguenza di accoglimento siffatto, concepirono gl’isolani contro gl’Inglesi odio profondo e respinsero tutte le trattative che in seguito si volle intavolar coi medesimi: trincerati in siti pressochè inaccessibili, non ne uscirono più che per esercitare atti di vendetta e di rapina. Al dì d’oggi che il dominio inglese ebbe in coteste regioni il massimo sviluppo, coteste aggressioni dei selvaggi diventano ogni giorno più rare. Ogni giorno indietreggiano i Tasmaniesi dinanzi all’incivilimento europeo, e avverrà quindi entro pochi anni, che invano si andrà in traccia di uno solo degl’indigeni in cotesta isola. Dicesi di già che siasene ridotto il numero a soli 2,000.

	Cotesti indigeni, semplice varietà della famiglia melanesiana, ravvicinansi per tutti i loro caratteri alle razze di già descritte dell’Australia. Costumi, abitudini e modo di vivere, tutto vi è quasi identico i Tasmaniani soltanto hanno in generale la tinta più scura, più increspati i capelli, e perfino lanosi, se vogliasi prestar fede a varj viaggiatori (N.° 143 e 154). Sostentansi di caccia e di pesca, specialmente della pesca dei crostacei e delle conchiglie. Osservarono gl’Inglesi che ogni tribù riconosceva per capo un uomo, cui prestavano gli altri una vera obbedienza. Per traversare i fiumi ed i bracci di mare, valgonsi essi di zattere o catamarani, formati di tronchi di alberi messi assieme e congiunti col mezzo di traversi più piccoli, sottoposti ed uniti con legami di corteccia. Coteste zattere, montata ciascuna da dieci individui, vengono abilmente condotte a forza di pagaie. Se ne fabbrica quando se ne ha bisogno; abbandonansi quindi alla spiaggia. Entrambi i sessi se ne vanno nudi, quantunque copransi talvolta d’inverno, come i loro vicini dell’Australia, di piccoli mantelli di pelle di kangarù ricuciti. Specialmente le donne conservano più d’ordinario siffatto vestito, che si appende alle spalle, rattenuto ai lombi la mercè d’una corda. Quantunque i costumi di cotesti nativi non siasi fatto di studiarli ancora perfettamente, sembra però provato che sieno essi alieni da varie costumanze che scorgonsi in diversi punti dell’Australia. Così, a cagion d’esempio, non fanno essi balzar i denti agli adulti, non recidono una falange del dito alle fanciulle, non uccidono punto i lattanti alla morte delle loro madri, né strappano brutalmente le donne. Le Tasmanesi non sembra abbiano a lodarsi gran fatto del contegno dei loro mariti, sendochè gli abbandonano di spesso per attaccarsi ai marinari che vengono a pescar foche e balene. Per quanto miserabile sia codesta esistenza, trovanla esse dolce in confronto di quella che sta loro riserbata nelle spaventose loro solitudini.

	―«»―

	CAPO XXXIX. – Tasmania – Geografia e prodotti

	La Tasmania od isola di Van-Diemen, che lo stretto di Bass separa dall’Australia, prolungasi dal 41° al 44° di lat. S. e dal 143° al 146° di long. E. La sua lunghezza e larghezza è di circa 150 miglia, e puossene valutare la superficie a miglia quadrate 12,000.

	Il clima di cotesta isola è ad un tempo puro e salubre. D’inverno il termometro di rado scende sotto allo zero, e di estate di raro si soffrono i calori insopportabili che rendono tanto penoso il soggiorno di Sydney. Non si è neppure esposti a quelle lunghe e desolanti siccità che fanno perire i raccolti ed uccidono i bestiami. Il solo inconveniente di cotesto clima consiste nelle frequenti ed impetuose burrasche. Ma anche inconveniente siffatto, che rimarcasi in principal modo nei dintorni di Hobart-Town, sembra dipendere dalla configurazione di cotesta parte dell’isola. Tirando verso l’interno, lo stato atmosferico non sembra punto soggetto a commozioni così violenti. Quantunque le dimensioni di cotesta terra sieno troppo ristrette per contenere qualche fiume ragguardevole, vi si rinvengono nulladimeno molte correnti di acqua che la irrigano da tutte le bande. 

	Sotto questo rapporto, la Tasmania è d’assai più favorita del territorio australe. Veggonvisi, se non altro, due fiumi importanti, il Derwent al S. e il Tamar al N., navigabili per un tratto considerabile. Ponnosi quindi nominare il North-Erk ed il South-Erk, il Lake-River, il Giordano, la Clyde, il Shannon, l’Oose, l’Arturo, ec., ed una quantità di torrenti che fecondano coteste valli verdeggianti. Trovasi inoltre nella Tasmania un buon numero di paludi notabilmente estese, come quelle che si addimandano Lemoon’s-Lagon, Antill’s-Pond, Macario-Springs, Arturo, Fergus, Eco, ec. Ve ne ha una tra queste che sarebbe assai rimarcabile qualora fosse vero ciò che se ne riferisce. Posto in cima ai monti dell’O., cotesto lago avrebbe niente meno di 50 miglia di giro. D’ordinario, l’eccesso delle sue acque se ne uscirebbe per diversi sbocchi poco considerevoli, ma nella stagione piovosa enormi ne diverrebbero gli straripamenti. Si calcola che il Derwent prenda la sua sorgente in cotesto immenso serbatojo, e vi si rinverrebbe pure la spiegazione della irregolarità delle sue maree. L’ipotesi resta subordinata all’esistenza del lago, anche questa incerta.

	Il suolo della Tasmania è montuosissimo, specialmente alle sue sponde. Le specie di piante sonvi presso a poco le medesime dell’Australia tranne che il suolo suddetto non produce più né il cedro (cedrela toona), né il mahogany (eucalyptus robusta), né il legno di rosa (trichilia glandulosa). Dall’altra parte, trovanvisi due qualità di legname, dette volgarmente blackwood e pino di Hum, utilissime alle costruzioni. L’ultima appartenente al genere dacrydium, cresce in abbondanza in fondo al porto Macario (N.° 151). Sarebbe lo stesso del pino della baja dell’Avventura (podocarpus asplenifolius) se non vi fosse rarissimo.

	Tutti gli animali della Nuova Olanda trovansi alla terra di Van-Diemen, tranne il cane selvaggio. Vi si rinviene inoltre il grande dasyuro (thylacinus cynocephalus), animale carnivoro che giunge talvolta a 6 piedi e mezzo di lunghezza, dalla punta del naso all’estremità della coda (N.° 155). Assalisce le mandre, ma fugge alla presenza dell’uomo. Un altro dasyuro di taglia più piccola (dasyurus ursinus), detto volgarmente native devil (diavolo del paese), trovasi parimenti particolare a quest’isola. È tutto nero, con forti denti, della corporatura di un cane bassotto e di tempra indomabile. Uno di cotesti individui, dopo due anni di schiavitù, mostrossi egualmente feroce come il primo dì; ponno cotesti animali vivere a lungo senza mangiare, e questo di cui ora si parla, se ne può stare tre intiere settimane senza ricevere alcuna specie di nutrimento. L’indole indomabile di cotesti animali vivamente contrasta con quella degli altri mammiferi di cotesto paese; imperocchè i kangarù, i wombati, gli opossum, e perfino il grande dasyuro, ponno addimesticarsi in pochi giorni, a segno di tener dietro a colui che li nutrisce come farebbe un cane.

	I prodotti mineralogici della Tasmania furon finora studiati pochissimo. Assicurasi peraltro racchiuder l’isola miniere di rame, ferro, allume, lavagna e carbon fossile. Nessuna di esse venne peranco posta in opra. Vi è rara la pietra calcare; nella parte S. trovasi della eccellente pietra di taglio, ma quella del N. n’è meno favorita. Alcune paludi salse somministrano sale in abbondanza.

	―«»―

	
CAPO XL.- Nuova Zelanda. – Baja Dusky.  – Canale Della Regina Carlotta. 

	Il 5 febbrajo 1832, il Kanguroo levò l’unica ancora da gettare che ritenevalo nella rada di Hobart-Town, e lasciandosi allontanare da una piccola brezza di N. N. O. giunse alla baja delle Tempeste, dove trovò i venti dell’O. e dell’O. S. O. che lo misero in istato di trarsi al largo. Quando rimase la costa fuor di vista, Powell si diresse pell’E. S. E. per giungere alla parte meridionale della Nuova Zelanda. Volgeva allora la state per cotesto emisfero, e avrebbesi potuto sperare d’incontrare tranquillo il mare, placidi i venti. Ma così non fu il Kanguroo ebbe all’incontro a lottare con ispaventevoli burrasche, che sollevavano marosi imponenti e molestissimi. Il nostro piccolo scuner balzava sull’onde con violenza straordinaria. Avrebbesi detto che dovea ad ogni minuto rompersi e spalancarsi. Nessun altro mare viene più sconvolto dei mari australi; i paragi del Capo di Buona Speranza, tanto famosi per i loro disastri, sono pacati e clementi inconfronto di cotesto mare che stendesi tra l’Australia e la Nuova Zelanda. Di rado avviene che le acque vi trovino il loro equilibrio. 

	Diportossi mirabilmente il Kanguroo in cotesti mari procellosi. Resse per tre di attraverso con una costanza ostinata, e n’escì d’impaccio colla perdita di un solo flocco e di una gabbia. Per quello poi riguarda a noi marinari o passeggieri, potevasi appena appena sostenersi sul ponte duranti coteste burrasche; bisognava, col pericolo altrimenti di venir investiti dal flutto e slanciati in mare, starsene appollajati ad una fune, oppure strascinarsi carponi pel ponte. 

	Finalmente, dopo dieci giorni di una navigazione cotanto travagliata, giunse lo scuner dinanzi al porto Mason, sulla costa occidentale dell’isola Stewart, dove adopravasi, da tre o quattro mesi, un drappello di sei uomini alla pesca delle foche per conto dell’armatore di Powell. Dovemmo, di passaggio, dar loro dei viveri, ma davanti all’imboccatura del porto, a 2 leghe circa da terra, una morta bonaccia ci sorprese, abbandonandoci in balia di una lunga marea, che continuava ad agitarci in un modo assai brusco. I pescatori fortunatamente avevano riconosciuto la nave; accorsero quindi col loro battello, montato da due o tre Nuovozelandesi dello stretto di Foveaux che dovevano tornarsene alle loro famiglie appena terminato l’ingaggio. Si fecero dimande al padrone intorno alla pesca ed ai bisogni dell’equipaggio. Rispose essere stata prospera la pesca, aver desso ammassate 6,000 pelli, colla speranza di raddoppiarne il numero all’epoca in cui si verrebbe a pigliarle, cioè alla fine di marzo od al principio di aprile. Per quello spettava alle provvigioni, disse che, la mercè della pesca e della caccia si aveva potuto risparmiarle, in modo che rimaneva loro ancora molta carne salata e tanto legume, da bastare fino al momento della partenza; chiesero solamente rum, tabacco, tè, zucchero e un po’ di sapone, cose tutte che Powell fece lor dare allo istante. Rinunziando allora alla sosta a Porto Mason, amò meglio il capitano di condurre la sua nave nella baja Dusky, dove avrebbe avuto, come egli sperava, più facilità di procacciarsi legna ed acqua, e prendere i necessarj ripari per le avarie sofferte durante la traversata. 

	Sendosi desta una brezza dal S. E., Powell congedo i pescatori, dirigendosi a N. O. per montare il capo O. Per tal guisa, ci staccammo noi dall’isola Stewart senza poterla altrimenti conoscere se non se alla vela. Alla distanza in cui eravamo, cioè a circa 2 leghe, presentava cotesta isola un aspetto montuoso, selvaggio e sterile. La sua superficie assai messa sossopra, pareva aver sofferti gli effetti di enormi convulsioni terrestri. Uno dei pescatori, più intelligente neppure trattavasi più della flora dell’Australia degli altri, ci fece conoscere che nei dintorni del sì ricca e svariata, quantunque sprovvista di porto trovavasi dell’acqua dolce di mediocrissima qualità, e che vi si scorgevano fronzuti cespugli, composti di rovi, liane e felci, ma senza un solo degli alberi alti. Constava in generale il terreno di rocce sterili e di terriccio formato da vegetabili in decomposizione. Crescevavi il phormium a magnifici gruppi, ma poco abbondante. Alcune foglie giungevano sino a 15 piedi di lunghezza. Formicolanvi anche gli uccelli in cotesto angolo di terra.

	Il 17 febbrajo, alla punta del giorno, rasentava il Kanguroo, a 2 o 3 leghe di distanza all’O., le isole Solander, due rocce sterili ed elevate, disgiunte l’una dall’altra per un angustissimo canale. Cotesti due scogli servono di punto di riconoscimento all’ingresso dello stretto di Foveaux, pericoloso per i grandi navigli, sia a cagione degli scogli di cui è disseminato, oppure dei venti che fanno in certe ore il giro della bussola, fra spaventevoli raffiche, oppure finalmente a cagione di correnti impetuose ed irregolari che travagliano le sue acque.

	Passate le isole Solander, ecco presentarcisi subito la gran terra. Era questa la punta S. O. di Tavai-Punamù, che componevasi di ripide montagne di smisurata altezza, alcune delle quali coperte di neve. Pareva aspro cotesto suolo, ma non già perfettamente sterile. Distingueva l’occhio attraverso di cotesti profondi squarciamenti dei vasti tratti selvosi, valli o pianure. Alla sera, il Kanguroo rasentò la terra più davvicino ancora, montando il capo O., altura mediocremente elevata, rimarcabile soltanto per una bianchissima roccia, posta nella sua parte meridionale. 

	Favorito da piacevole vento di fuori, diede all’indomani il Kanguroo nel braccio più meridionale della gran baja di Dusky, e verso mezzodì trovossi ancorato, al riparo dalla marea e dal vento, nella graziosa caletta della Cascata. Non si si può formare un’idea dell’aspetto solitario e silenzioso di cotesta spiaggia. Il solo Kanguroo, in tutto questo recinto, esso solo sembrava contenere esseri animati. Appena appena alcuni uccelli facevansi sentire sotto coteste mute volte, e se qua e là non si fossero scorti alquanti alberi intagliati od abbattuti, avrebbesi potuto credere che orma umana non si fosse improntata giammai su codesto suolo. La vegetazione stessa del lido aveva un aspetto del tutto inusitato. Non trattavasi più di codesti paesaggi meravigliosi della Polinesia, in cui le palme, i banani, i pandani spiegavano l’eleganti e caratteristiche loro forme; freschezza. Sulle sponde della baja Dusky, la natura vegetabile riprendeva un aspetto cupo e severo, quale assumonlo le regioni le più nordiche della nostra Europa, ma somiglianza siffatta non iscorgevasi che nell’assieme; imperocchè, tranne alcune famiglie dell’organizzazione la più semplice, come i licheni, i muschi e varie felci, le altre piante appartenevano a specie straniere al rimanente del globo. 

	Cotesta vegetazione è nondimeno attiva e possente nelle vallate: il suolo, formato da vegetatabili in decomposizione, offre un alimento fecondo a que’ vegetabili che vi subentrano. Gli è perciò che vedesi il paese quasi tutto coperto di fronzuti cespugli e di piante sarmentose, attraverso le quali gli è difficilissimo aprirsi un passaggio. Trovanvisi in proporzione pochissime piante erbacee, né alcun tratto si presenta che possa, in nessuna maniera, rassomigliare ad un pascolo ovvero ad un prato tappezzato di erbetta. Sonvi all’incontro delle vere foreste, in cui veggonsi grandi alberi, i più belli dei quali sembrano appartenere ai generi dacrydium e podocarpus. Dei polloni appunto di uno di cotesti alberi si valeva Cook, a modo di spruce, per formare la birra che distribuiva al suo equipaggio. Le fogliee le cime di un arboscello comunissimo (melaleuca scoparia), infuse nell’acqua bollente, formavano una bevanda aromatica di saporitissimo gusto, che il capitano ed i suoi compagni tracannavano come fosse un tè. Del resto l’appio ed il crescione acquatico sono le sole piante commestibili del paese, e l’uno e l’altro sono scarsissimi per poter offrire qualsiasi vantaggio. 

	Il regno animale offre invece maggiori risorse. Puossi uccidere nelle paludi ed alla spiaggia fino a cinque specie di anitre, che mostran visi a migliaja. Le foreste danno ricetto a gallinelle di carne eccellente, e ad una quantità di uccelli particolari al paese, che sono quasi tutti ottimo selvaggiume. 

	La pesca dà in copia pesce squisito, particolarmente la specie che i compagni di Cook addimandarono pesce-cavolo. Gli equipaggi fermi in cotesta baja nutronsi quasi del tutto di pesca siffatta. Per quello riguarda a noi, bastava dessa ad alimentare diciotto persone, di cui due sole si occupavano nel pescare. Altra risorsa si è pur quella dei vitelli marini, che potrebbero anche approvvigionare le più grosse navi. Cook ne trovava le frattaglie così buone come quelle del majale, e la carne simile talvolta a quella del bue. Noi da canto nostro non fummo punto in proposito del parere del famoso navigatore. I vitelli marini che noi consumammo ci parvero tutti di carne pesante, poco delicata e perfino anche schifosa.

	Cook si fu quel desso che impose alla baja il nome di cui è insignita, a motivo di una curiosa cascata che trovasi alla sua imboccatura sulla costa meridionale. Una colonna liquida del volume di 15 in 20 piedi precipita da una roccia verticale, alta circa 50 tese. Alla quarta parte di codesta altezza, la colonna suddetta, toccando una sporgenza della rupe un po’ inclinata pel dinanzi, trasformasi in un limpido nappo e trasparente della larghezza di 12 in 15 tese. Nella caduta sparpagliansi le acque, ribollono, infrangonsi sulla rupe, oppure zampillano assumendo mille forme diverse, fino a tanto che vanno a riunirsi in un bel bacino di circa 50 tese di giro. Cinto da tutti i lati dai fianchi della montagna, e sul davanti da enormi frantumi ammucchiati a caso gli uni sugli altri, apresi il torrente un passaggio in mezzo a cotesti macigni, precipitando quindi dall’alto del colle verso la spiaggia. I dintorni della cascata, nel raggio di più che 150 tese, sono pregni di vapori umidi prodotti dalle acque nella loro caduta. È così densa cotesta nebbia, che penetra in pochi minuti le vesti, come potrebbe farlo una tenue pioggia; lo scroscio è così forte che appena in vicinanza si si può intendere. Gli è perciò che gli uccelli per poco vi dimorano nei dintorni; fuggono essi cotesta umida polve, che intride le loro ali e cotesto fracasso che gli assorda. Le rocce della cascata sono tappezzate di muschi, felci ed altre piante, mentre i margini del torrente vengono ombreggiati da arbusti ed alberi, alcuni dei quali giungono all’altezza fino di 40 piedi. Finalmente, cotesta cascata presenta un ammirabile aspetto, specialmente quando, per osservarla, si si colloca in una posizione che la signoreggia. Abbracciansi allora di un colpo d’occhio tutti gl’innumerabili accidenti, per cui si distingue cotesto nappo di acqua spumante; al di là, per compiere il quadro, una baja spaziosa, sparsa d’isole verdeggianti; e finalmente, ai limiti dell’orizzonte, da un lato montagne imponenti colle loro vette coronate di nevi, dall’altro le pianure senza confini dell’Oceano Antartico. 

	Varie volte ci recammo a visitare cotesto grazioso ridotto, limitandoci tal fiata al semplice colpo d’occhio, da noi mentovato, sempre nuovo, e tal altra spingendoci più addentro colle nostre scoperte. Mano a mano che ci allontanavamo dal mare, gli era facile lo scorgere che i monti diventavano più elevati, ripidi e sterili. Allora diminuivano del pari progressivamente la taglia e le dimensioni dei grand’alberi, fino a tanto che non incontravansi se non se cespugli. Da cotesto punto assai distintamente scoprivasi l’interna catena, colle sue cime imbiancate dalla neve. 

	Intanto, in mezzo a coteste corse, non avevamo trovato altre umane vestigia, ad eccezione degli avanzi di due capanne, presso una cala dell’isola de’ Bottaj. Erano coteste capanne lo indizio dell’anteriore dimora di qualche tribù o famiglia. Cook infatti racconta di aver trovate le sponde della baja Dusky popolate da indigeni. Ma Vancouver, che venne più tardi, si assicurò che a suo tempo erano disabitate. Durante il nostro soggiorno nemmeno anima viva. 

	Trascorsa una settimana su questa baja nei piaceri della caccia e della pesca, fece vela il Kanguroo il dì 23 febbrajo per uscire dalla baja Dusky, o coll’ajuto di un vento balzano dal S. E., oppure col favore del riflusso. Ma appena al largo, ecco subito saltar la brezza al S. O., con refoli spaventosi e turbini misti a grandine e pioggia. Il mare divenne difficile e fragoroso, tempestoso il cielo, violenta ed ostinata la bufera.

	Questo nuovo uragano durò settantadue ore, in cui correvamo sempre in poppa col solo fiocco piccolo, con un cammino da 40 a 50 leghe al giorno. Durante tutto questo tempo non iscorgemmo terra neppure una sol volta, e di tratto in tratto oscuravasi il cielo per guisa, da non potersi distinguere un marinaro da poppa a prora. Finalmente, la sera del 26, con un po’ di tregua, passò il vento al N. O., più moderato, più tollerabile. Al tramonto del sole rilevaronsi varie alte montagne, e la loro configurazione, unitamente alla osservata latitudine, fecero che Powell credesse di trovarsi rimpetto alla punta delle Rocce. Corse allora tutta la notte per E. N. E., e infatti, all’indomani di mattina, rasentavamo noi, alla distanza di qualche miglio, il capo Farewell per dare nello stretto di Cook, spinti da vento forte del N. sur un mare tranquillo ed uguale.

	Montata la lunga punta che stendesi in forma di corno all’E. del capo Farewell, si diresse Powell al S. per andarsi ad ancorare nella cala dell’Astrolabio, scoperta nel 1827 dal capitano d’Urville. Voleva assicurarsi se gl’indigeni, in cotesto luogo poco frequentato, gli potessero somministrare canape di phormium in buona quantità, e ad un prezzo più discreto che nei punti più visitati. Al dopo mezzodì, diede fondo adunque il Kanguroo vicino al sito dell’acqua, e affine di annunziare il suo arrivo ai selvaggi, fece trarre Powell due colpi di cannone a polvere.

	È dessa la cala dell’Astrolabio un piccolo un porto raccolto, sicuro, tranquillo, dove stannosene i bastimenti al riparo dei venti e della marea. Le burrasche le più violenti dell’alto mare vi mandano appena un fiotto lungo e sordo senza il menomo pericolo. Componesi la costa di poggi di mediocre altezza, frastagliati da burroni, in mezzo ai quali scorrono piccioli ruscelli. Ergesi sul secondo piano una serie di montagne, più elevate. Parecchie sponde con bella sabbia offrono una quantità di punti in cui è facile sbarcarsi. Se vi si getta la scorticaria, vi si traggono in copia pesci eccellenti. La cala dell’Astrolabio è situata verso il centro della costa occidentale della gran baja Tasman, fatta di recente conoscere la mercè della completa esplorazione del capitano d’Urville. Cotesto vasto bacino, che offre in tutta la sua estensione un bel fondo di fango, è largo niente meno di 40 miglia dall’E. all’O., con 45 miglia di profondità. All’E. ed all’O. l’immensa baja è contornata da terre elevate con alquante piccole valli al lido, terminando poi al fondo in una vasta pianura, incassata da una catena di monti coperti di perpetua neve. Sembra cotesta pianura attraversata da un fiume assai considerevole, e vi si rimarcan da lunge gruppi di un verde cupo, formati certamente da tanti podocarpus. 

	Appena si fu ancorato il Kanguroo nel piccolo porto, che io instai come per favore, di venir tosto sbarcato su cotesta vergine terra. Trassemi al lido un battello col chirurgo della nave, e subitamente e l’uno e l’altro, armati di fucile, ci diemmo a camminare una delle spiagge vicine. Seguimmo per qualche tempo il corso di un grazioso ruscello, incassato in fondo di un burrone, e coi margini ombreggiati da magni fiche felci (N.° 157). Per quanto me ne potei assicurare, appartenevano coteste felci al genere ciateo, e gli alberi che dominavanle, al genere mirtaceo. Prolungavasi somigliante vegetazione alcun tratto, ma a 60 od 80 tese sopra il livello del mare, incontanente disparve. Non più alberi, non più felci elevate; il suolo, divenuto aridissimo, presentava appena la felce commestibile, i cui rami sarmentosi intralciansi in guisa da formare macchioni densissimi, dell’altezza di 5 in 6 piedi, e quasi impenetrabili, tanto n’è compatto l’intreccio. Qua e là peraltro scorgevansi alcuni cespugli, formati da leptospermi e due o tre altri arbusti raggranchiti. Talvolta però il suolo affatto nudo, non era tappezzato che di licheni dei generi cenomico, sticta e ramalina. 

	Del rimanente, a queste leggere altezze anche il regno animale sembrava colpito d’impotenza. Non più uccelli né insetti, e nemmeno rettili della più piccola specie. Ne veniva quindi un lugubre ed assoluto silenzio, una profonda immobilità, che cagionano al viaggiatore le sensazioni le più strane. Direbbesi una natura morta e petrefatta, una terra in cui non può vivere nessun altro essere, tranne alcune piante immiserite. 

	Eravamo in questa zona ingrata quando ci accorgemmo nella baja di una grande piroga che pareva dirigersi verso il nostro ancoraggio con tutta la forza delle sue pagaie. Curiosi di vedere degl’isolani, raccorciammo il cammino, ma prese male le nostre direzioni, non giungemmo alla spiaggia che la sera al tramontar del sole, e dopo tre ore di corsa penosa. La piroga aveva allora abbandonata la nave, ma veniva ad accostarsi al lido al punto medesimo in cui avevamo noi trovato il sentiero, e giungevano gl’indigeni ad adagiarsi entro due capanne in rovina (N.°156) per passarvi la notte. Prendevano allora il loro cibo, composto di pomi di terra, di radici di felce arrostite e di pesce asciutto. Appena ci ebbero adocchiati, recaronsi verso di noi alzando grida di gioja ed eseguendo una specie di evoluzione militare, accompagnata da minaccevoli gesti coi loro fendenti e colle loro lance. Questa dimostrazione marziale avrebbe potuto spaventarci se il mio compagno, a portata delle abitudini indigene, non mi avesse detto di starmene tranquillo, attesochè non era quello altro che una testimonianza d’onore ed una semplice formalità di accoglienza. Infatti, dopo cinque o sei minuti di evoluzioni guerriere, costoro ci porsero amichevolmente la mano. I capi fregarono con gravità il loro contro il nostro naso, e quindi ci condussero intorno ai loro focolari. 

	Si fu al lucicar delle fiamme e al dubbio chiarore del crepuscolo che io esaminai cotesti selvaggi. Non mi potei ingannare; io rivedeva per certo il tipo polinesiano, ma più maschio, più energico del veduto a Tonga e perfino ad Hamoa. Alcuni uomini specialmente, i quali alla loro aria di naturale superiorità ed alle stuoje loro più fine e meglio adorne, potevansi tosto riconoscere per ranga-tiras o gentiluomini, facevansi rimarcare per la loro buona cera, come pure per la loro dignitosa attitudine e piena di gravità. La fisionomia di cotesti nativi era pressochè tutta coperta di un tatuaggio, composto di disegni simbolici e regolari, profondamente incisi nella loro pelle. Ne veniva quindi che la loro persona, che senza di ciò sarebbe stata semplicemente di un giallo abbronzato, presentava una tinta quasi nera. Tranne questa specie di deformità, erano abbastanza regolari e marcati i loro lineamenti. In alcuni aveva la faccia una impronta quasi europea. Grandi e ben formati, indicavano in generale i loro movimenti vigore ed agilità. Non v’erano pingui tra di essi, ma la loro testa alta, le ampie loro spalle, il loro incesso sicuro e dritto respiravano una naturale fierezza, propria di cotesta razza di uomini. I personaggi ragguardevoli distinguevansi dagli altri per le loro stuoje eleganti di phormium, che ricoprivano loro quasi interamente il corpo fino a mezza gamba, e rannodavansi al petto. Un piccolo numero portava inoltre una seconda stuoja, riunita intorno ai lombi. I loro capelli erano rilevati ed annodati in cima alla testa, e sormontati in alcuni da piume ondeggianti di uccelli marini. Gli schiavi e le persone del popolo non avevano che stuoje di giunco, o di un tessuto assai grossolano di phormium, con un semplice perizoma intorno alle reni. I loro capelli in disordine, le loro fisionomie senza tatuaggio, la loro costituzione magra e meschina, tutto insomma indicava il loro stato d’inferiorità e di miseria. 

	Cotesti naturali di buon grado ci offersero di dividere con essi le vivande che avevano dinanzi a sé, i pomi di terra, le radici di felce ed il pesce asciutto. Ci andavano ripetendo in tuono amichevole: Ka-pai, ka-pai (buono, buono!). Io mangiai di gusto i pomi di terra, di eccellente qualità in cotesto paese. Quello poi che spetta la radice di felce, per quanto si fosse allora il mio appetito, altro non feci che assaggiarla e rigettarla al momento, trovandola coriacea, insipida e senza alcun sapore gradevole. Il pesce medesimo non era mangiabile, quantunque di aspetto bellissimo. I selvaggi mangiarono invece di tutto ciò con un’aria di contento indicibile e con appetito senza pari. A rendere ai nostri ospiti cortesia per cortesia, volli esibire ai due ranga-tiras alquante gocce di rum tratte dalla mia fiasca. Ciascuno d’essi accostò alle labbra il liquore, ma non appena lo ebbero assaggiato, che rigettaronlo con un’orribile contorsione, gridando: Kawa, kawa, ka kino (forte, forte, ciò è cattivo). Era la prima volta che io vedeva Polinesiani rigettare una bevanda spiritosa. Tutti quelli che io aveva veduto fino a quel momento m’erano sembrati invece avidissimi, non cessando di chiederne a tutti gli Europei che giungevano a visitarli. Dopo mezz’ora di soggiorno fra questi selvaggi, ci eravamo levati per venire ad aspettare lo schifo, quando ecco uno dei ranga-tiras giungere a pigliarmi misteriosamente pel braccio, onde condurmi dietro una roccia del lido. Studiavami io di comprendere ciò che dir volesse simile cerimonia, quando eccomi sospinto tra le braccia di una fanciulla, di cui non permetteva la notte si distinguessero i lineamenti. Il mio onesto selvaggio, che sembrava glorioso del mestiere che allora esercitava, dissemi in tuono carezzevole: Ka-pai, ką-pai (buono, buono!). La donzella non fiatava neppure. Simile gentilezza strana ed inaspettata mi lasciò pel momento stordito; nulladimeno mi adoprava io a far intendere al ranga-tira che le tenebre erano di già densissime, e che a bordo dovevano certa mente prendersi pensiero di noi. Egli però insisteva; non voleva perdere minimamente il frutto della sua mediazione, e forse non mi sarebbe riuscito di trarmi d’impaccio sì di leggieri, quando non gli avessi ceduto un elegantissimo coltello che tenevami in tasca. 

	Appena giunti a bordo, ci vennero subito narrati gli avvenimenti del giorno. Eranvi arrivate due piroghe, una grande, l’altra piccola, ma quasi vuote entrambe, non recando altro che un po’ di conchiglie, armi e canape da scambiare. Annunziato ch’ ebbe loro Powell ch’ ei sarebbe per prendere tutto il canape che venissegli presentato, una delle due piroghe se ne tornò verso il villaggio per porgere cotesta notizia ai compatriotti. Gl’indigeni che montavano la seconda piroga non vollero punto scostarsi dal naviglio, ed anzi quattro o cinque dei medesimi eransene rimasti a bordo per dormirvi, profittando delle vivande che dispensava loro qualche generoso marinaro. Tutti codesti selvaggi mostravansi del resto dolci, famigliari e benevoli. Quantunque vivacissimi, sapevano pure starsene zitti tosto che se ne facesse lor cenno, evitando di rendersi importuni. 

	All’indomani di buon’ora comparvero quattro altre piroghe dai villaggi di Mai-tebé e Skoi-tehé, che potevano contenere in tutto ottanta isolani, tra cui otto o dieci donne ed altrettanti fanciulli. Due o tre solamente di coteste donne potevano dirsi graziose pella loro freschezza e gioventù; ben fatte, erano però al di sotto delle donne di Tonga per la regolarità dei lineamenti, agilità delle forme e specialmente pella nettezza. Ad onta di cotesti piccoli discapiti, trovarono però di subito parecchi adoratori tra i nostri compagni di viaggio, ed ampiamente adoprarono della facoltà che la legge del paese accorda fanciulle, di liberamente disporre della propria persona. 

	In questa giornata fece acquisto Powell di tutto il canape che recarongli le piroghe, vale a dire di 4 in 5 quintali, dando in cambio un vecchio moschetto e 4 libbre circa di polvere. I selvaggi preferiti avevano questi oggetti a tutti gli altri ch’erasi potuto loro offrire, in vanghe, accette, e perfino stoffe di lana che apprezzano molto. Le armi dovevano loro servire, a quello dicevano, per difendersi dalle tribù di Tera-Nake e Tera-Witi, che giungevano di sovente ad assaltarli. Potevano un tempo difendersi da sé medesimi contro cotesti stranieri, ma dacchè gli Europei avevano somministrate armi da fuoco ai loro nemici, erano stati costretti di cedere. Quando costoro si presentavano. venivano disarmati a forza di regali, oppure in tutta fretta fuggivano verso le montagne, lasciando in loro balia le proprie case. «Ecco la ragione, dicevano essi, per cui vogliamo armi da fuoco; è questo l’unico mezzo di sostenere la nostra indipendenza. Sfortunatamente di rado vediam delle navi.» 

	Aggiunsero inoltre che dovremmo tornarcene più di frequente, e che terrebbero in serbo molto canape per i rispettivi cambj. 

	Verso mezzodì, sendosi un battello peschereccio diretto verso una grande spiaggia di sabbia, posta al sud del nostro ancoraggio, ne profittai per farmivi di bel nuovo sbarcare. Una striscia di terreno eguale e coperto di alquante erbe occupa il margine della spiaggia; al di là poi scorgesi una maestosa foresta di facile accesso. Correvi in mezzo un largo torrente attraverso di grandi massi di granito; e simili massi formano di spesso nel pendio del suolo delle graziose cascate, sormontate da volte di ammirabile verdura. Al mezzo di questa dibatteva le ali una quantità di uccelli, il cui canto animava cotesta scena, tanto vivace e varia, quanto era stata cupa e triste quella della sera innanzi. A circa 30 o 40 tese più insù, la mia cacciagione fu abbondante, nessuna ancora di coteste specie pennute avendo appreso d’impaurirsi al fucile del cacciatore. Fra cotesti uccelli, più particolarmente notai una colomba a riflessi metallici, il glaucopo cinericcio ed uno stornello, rivestiti entrambi di caruncule rossastre, il grande pappagallo nestore dalle piume scure, il filedone col grazioso suo collare di piume bianche, ripiegate intorno al collo, piccoli pappagalli verdi quasi somiglianti a quelli dell’Australia, tortore, capinere, cingallegre, ec. Giova inoltre far menzione di un picchio alle di color bruno, cotanto familiare da venir a posarsi vicinissimo ai passeggieri. Ebbe anzi l’audacia uno d’essi di adagiarsi in cima alla stessa canna del mio fucile, donde guardavami con aria di piacevole curiosità. Tornatomene al lido, uccisivi inoltre alquanti merlotti e cavalieri che sono selvaggiume eccellente; assistei quindi alla levata delle reti, che per la terza volta venivano tratte piene di pesci superbi, appartenenti soprattutto ai generi sgombro, passero e labro. E così prendemmo congedo dalla baja. Un colpo di cannone partito dal Kanguroo ci rese avvertiti che la nave di già salpavae che era tempo di prendere il vento. Volle Powell, appena compiuta la sua provvista di canape, profittar tosto di una brezza di S. O. per abbandonare la cala dell’Astrolabio. Eravamo appena a bordo, che lo scuner si agitava di già e si dirigeva verso la costa selvaggia e dirupata dell’isola d’Urville; il dì seguente montava le isole Stephen, passando davanti alla baja dell’Ammiragliato e recandosi a dar fondo sotto all’isola Motou-Aro, nel canale dell’isola Carlotta, dove l’illustre Cook gettò l’ancora tante volte.

	Ci eravamo appena fissati alla baja che scorgemmo di subito cinque grandi piroghe staccarsi dalla cala dei Cannibali, che stavaci dirimpetto, e venire alla volta del Kanguroo. Dal cassero era facile il riconoscere che guerrieri armati e di gala ingombravano quelle barche. «Non sono più costoro negozianti di canape, disse Powell, bisogna starsene in guardia da cotesti visitatori. E vennero perciò in un attimo tese le reti d’arrembaggio, i cannoni messi in istato di far fuoco ed approntate tutte le altre armi. Arditamente si accostarono le piroghe (N.° 158); noi, per certa qual guisa le sospendemmo. Non una donna, non un fanciullo vedevansi in cotesta torma, ma noveravanvisi invece 150 guerrieri ben tatuati, vigorosi, robusti e muniti di fendenti, lance e perfino fucili. Erano per certo avventurieri in cerca di fortuna. Chiamolli Powell a parlamento facendo loro conoscere che i soli capi sarebbero saliti a bordo, e ciò senza armi, aggiungendo inoltre che qualora facessero il più piccolo movimento sospetto, i suoi cannoni e le sue granate insegnerebbero loro a rispettare i suoi voleri. A cotesta ferma dichiarazione, un sordo mormorio scoppiò tosto fra quella turba, ma levossi allora il capo della grande piroga ed impose silenzio ai suoi compagni. Era desso un uomo di circa 30 anni, di statura maestosa ed aspetto imponente, avvolto in una bellissima stuoja di phormium, segnata a righe rosse e contornata d’una bella frangia a vari colori. Parlò costui a nome dei suoi; dichiarò esser venuti a visitare gl’Yuropi con intenzioni amichevoli, e che perciò non iscorgeva alcun motivo valevole a contrariare le precauzioni del capitano. Diede egli stesso allora l’esempio in persona, consegnando alle mani di uno dei suoi uffiziali il suo fucile e i suoi fendenti di diaspro, e salendo quindi arditamente a bordo. Tennergli dietro due dei suoi compagni, ma i capi di due altre piroghe, selvaggi di feroce aspetto, non vollero punto deporre le loro armi, e perciò se ne rimasero nei loro battelli. 

	Giunto sul ponte il capo principale, stese la mano a Powell dicendogli che si addomandava Te Matangui na Rangui (il vento del cielo), che era il primo ariki dell’isola Entry, nello stretto di Cook, e che i suoi compagni erano tanti capi dei territorj vicini; dopo di che, tratto in disparte il capitano, dissegli in cattivo inglese esser suo desiderio l’intrattenersi con lui in particolare; desse perciò l’ordine all’equipaggio di tener distratti i suoi compagni sul ponte, mentre farebbegli alcune confidenze. Powell diede gli ordini opportuni; fecesi quindi di divertire i capi col mostrar loro armi da fuoco, sorvegliando in pari tempo rigorosamente le piroghe. 

	Sceso nella camera del capitano, Te Matangui na Rangui gli dichiarò francamente che i suoi compagni concepito avevano il disegno di strappargli la nave. Circa due anni prima, un capitano inglese aveva avuta la perfidia di ajutare i loro nemici coi suoi cannoni e fucili per saccheggiare il loro distretto e distruggere un buon numero dei loro compatriotti, e tutto ciò per un carico miserabile di canape promesso a lui dalla tribù loro nemica. Simile atto sleale esigeva un utù o risarcimento, secondo l’uso della Nuova-Zelanda, e lo si voleva perciò esercitare contro il Kanguroo. Avevano giurato per conseguenza i guerrieri delle piroghe di sterminarne l’equipaggio, ma il capo soggiunse ch’ egli, proprio egli in persona Matangui, conosceva ingiusta somigliante vendetta; disse di amar gli Europei, avendo convissuto coi medesimi alcuni anni prima, per sei mesi, in casa del sig. Marsden, dove era stato sempre trattato nel modo il più benevolo. «Non potendo io dissuadere i miei compagni dai sanguinarii loro progetti, aggiungeva cotesto capo, feci di prendervi parte appunto per farli abortire.» Confidò allora a Powell il loro piano di battaglia. Dovevasi accostare alla nave con disposizioni apparentemente amichevoli, e qualora fossero stati tutti ricevuti a bordo, toglierla ad un segnale convenuto; soggiunse inoltre che, in caso diverso, dovevano studiarsi di venir accolti nel maggior numero possibile, armati di meres (rompi-capi), nascosti sotto le loro stuoje; che avrebbero chiesto di passar la notte a bordo; che le piroghe avrebbero simulato di ritirarsi sull’imbrunire, per poi tornarsene piano piano a mezzanotte a tentar l’arrembaggio, sorprendere la ciurma nel sonno, e collegarsi per tal guisa ai nativi rimasti a bordo, i quali avrebbero di già cominciato il macello. Aveva in parte abortito il complotto per la sola precauzione di Powell, le cui misure avevano gettato un po’ di esitazione nei macchinatori ma, ad onta di cotesto disappunto, i guerrieri non avevano però rinunziato al loro utù, e per compierlo calcolavano ancora sull’audacia ben nota dei tre capi montati a bordo. In prova del suo racconto trasse Matangui di sotto alla sua stuoja due bei fendenti di serpentina, e consegnolli tosto al capitano dicendogli che glieli offriva in dono, ben lunge dal volersene servire. Impegnollo finalmente a fingere di non avere nulla risaputo, e di permettergli, come pure ai suoi due compagni, di passare la notte a bordo, aggiungendo che, quando venissero gli altri per compiere i loro disegni, due o tre colpi di cannone sarebbero bastati per metterli in fuga. 

	A dichiarazione così strana e precisa rimase Powell per un istante attonito e perplesso. Non dubitava punto della realtà del complotto, ma conoscendo l’astuzia dei selvaggi, temeva che le confidenze istesse di Matangui non fossero a bella posta combinate per farlo cadere in qualche insidia. Qual era però il partito da prendersi? Forse far vela? Troppo tardi, e il mare d’altronde era quasi tranquillo. Era quindi giuocoforza appigliarsi al suggerimento dell’ariki, il più praticabile e sicuro. Powell fissò in volto quel capo: l’attitudine del Nuovo-Zelandese era dignitosa, grave, calma, rassicurata e fidente. Non vi erano abbagli, matangui dicea la verità. In risposta a tutto, Powell altro non fece che stendergli la mano, dicendogli: «Seguiremo il vostro consiglio.» 

	Cotesta conferenza era durata dieci minuti solamente. Al tornare quindi di Powell e Mataugui sul ponte, gli altri due capi erano ancora intenti nell’esaminar l’armi, per nulla diffidando di siffatta assenza. Erano intanto successi alcuni cambj tra i marinari e i selvaggi delle piroghe. Avevano venduti questi ultimi alquanti panieri di pomi di terra e quattro o cinque delle loro lance, di cui non parevano spropriarsi che colla massi ma ripugnanza. Una delle piroghe sembrava rifiutarsi a traffico siffatto, quantunque avesse sotto le sue panche dodici ceste accuratamente coperte. Vedendo l’ostinatezza degl’indigeni nel non volere, né cedere, né aprire alcuno di que’ panieri, uno de’ marinari spiccò un salto nella piroga, ed appressandosi a quegli oggetti, diessi a contrattarli. Kai-Kai (veltovaglie da mangiare), risposero i Nuovo-Zelandesi. Senza appagarsi di simile risposta, il marinaro s’accinse a scoperchiare uno di que’ panieri. Gl’indigeni erano in quella d’impedirnelo colla forza, quando il capo, uno di quelli la cui aria feroce avevami di già colpito, accennò con un sorriso ironico e sprezzante a lasciarlo fare. Il marinaro non ebbe punto a sconcertarsi; sollevò quindi la felce che copriva la parte superiore del cesto. È cosa mai vi scorse? Fette di carne per metà affumicate, che pella loro bianchezza potevano ritenersi per carne di majale, ma erano infatti brani di carne umana. In quell’istante, teneva il marinaro tra le mani un pezzo di coscia di donna, e rigettandola con ribrezzo, raccolselo il capo, accostosselo ai labbri, e morselo di tutto gusto co’ denti, dicendo: Ka-pai! ka-pai! (buono! buono!). L’equipaggio del Kanguroo sembrava di già avvezzo a simile spettacolo ed a coteste costumanze, ma tutto ciò era nuovo per me, che avea percorso tanti paesi dell’Oceania e visitate tante tribù di cannibali, senza aver mai avuta occasione di scorgere cogli occhi miei proprii una prova così perentoria di siffatto orribile costume. 

	La notte intanto appressava, e tutto era stato eseguito nel modo da Matangui indicato. I soli tre capi ottenuto avevano il permesso di passare la notte a bordo, ed eravi tra i medesimi l’amico di Powell. Tramontato il sole, salì Matangui sulle sartie e a voce alta intimò ai suoi camerati di ritirarsi, aggiungendo ch’egli co’ suoi due compagni se ne rimaneva a bordo, quivi aspettando l’ora stabilita al ritorno. A coteste parole risposero le piroghe con un urrà selvaggio, che fece echeggiare tutta l’isola di Motù-Aro. Alquanti colpi di fucile, tratti in segno di gioja, si associarono a cotesta ritirata, e le piroghe, dirigendosi verso la cala dei Cannibali, non tardarono punto a sottrarsi ai nostri sguardi. 

	Appena si furono allontanati cotesti nemici, diede Powell di subito l’ordine al mastro della nave di far da cena ai tre capi; dopo di che chiamocci in consiglio nella sua camera, uffiziali, mastro e me. Conosciute le comunicazioni fattegli da Matangui e visto il destino che minacciavaci, corsemi tosto un brivido involontario per le ossa; mi rammentai i panieri riempiti di carne umana e l’atroce fisonomia del capo della piroga. Nulladimeno non trattavasi più di retrocedere; il piano di difesa venne approvato; caricati i cannoni e tutto in piè l’equipaggio. Né i capi indigeni dormivano punto da canto loro; sembravano starsene spiando il mare ed attendendo la promessa cooperazione. Stettesi per tal guisa fino alla mezza notte. Volgemmo a questa ora attentamente lo sguardo verso la cala dei Cannibali laddove erano scomparsi i selvaggi, quando ecco Matangui trarre in disparte improvvisamente il capitano, ed additandogli la punta S. dell’isola Motù-Aro, perfettamente opposto al sito che noi sorvegliavamo: «Là là, diss’egli, bisogna guardare, e, gettata una occhiata al mare: «Eccoli, sclamò egli, e subito raggiunse i suoi due compagni. Due minuti dopo, potevansi veder le piroghe accostarsi chetamente alla nave, in mezzo al più profondo silenzio. Giunsero per tal guisa, appena percettibili, fino alla distanza di circa cinquanta tese, ed avrebbero potuto farsi ancor più davvicino senza esser viste, quando non si fosse fatta in tempo una scarica di cannoni contro la picciola flottiglia. Bastarono tre colpi solamente per arrestare gli assalitori ed indurli alla ritirata. Nel tempo istesso, in cui per tal guisa veniva accolta l’aggressione esterna, fecesi puranco di agguantare i due capi rimasti a bordo con intenzioni ostili; ciascuno di essi venne preso, legato, aggratigliato e messo in ferri separatamente. Matangui in presenza degli altri due ebbe ei pure il medesimo trattamento, ma poi tosto diessi la premura Powell di scioglierlo, chiamarlo in camera e colmarlo di cortesie. A compiere questa specie di vittoria, fatte di tratto in tratto, durante la notte, varie salve di moschetti affine di tener continuamente lontane le piroghe dal perimetro della goletta. 

	Matangui, intanto, serbavasi sempre in camera tra di noi. Qual pegno di gratitudine, voleva Powell fargli accettare uno schioppo da caccia a due canne, ma il capo selvaggio, sinceramente protestando di sentire il pregio di simile dono, aggiunse però di non poterlo accettare senza rendersi sospetto ai suoi compagni. «Quantunque mi sia contento io, diceva egli, di avervi salvi, non voglio però venir considerato dai miei qual traditore; non comprenderebbero essi i motivi che fecermi per tal guisa adoprare.» Rifiutando quindi ostinatamente l’arma da fuoco, pregò Powell a rilasciargli un attestato di quanto aveva egli fatto pel Kanguroo, affinchè gli riuscisse, la mercè di un tale documento, di procacciarsi la confidenza dei capitani inglesi, che sarebbero per visitare cotesti paragi. È superfluo il dire aver subito Powell esteso simile certificato nei termini i più lusinghieri e soddisfacenti. Narrocci in seguito Matangui tra le altre cose, ch’egli ed i suoi compagni trovavansi da 15 giorni occupati nel far guerra sulle sponde del canale della Regina Carlotta; che aveanvi perduta molta gente, ma cagionando i maggiori danni alle tribù nemiche, di cui avevano, nei vari scontri, disertate le terre, incendiati i villaggi, uccidendo un centinajo d’individui dei due sessi. Accingevansi in quel momento a tornarsene alle loro case col fatto bottino. Feci cenno a Matangui dei panieri empiuti di carne umana, esternandogli il mio stupore che, dolce com’era e generoso e convissuto cogli Europei, potesse partecipare a simili orrori. Sconcertollo in sulle prime la mia osservazione, e poi, ripigliando il suo aspetto calmo e sereno: È male, lo so, mi diss’egli, è male, ma che volete che io mi faccia? Posso forse riformare io solo i barbari costumi de’ miei compatriotti? Qualora io non prendessi parte ai combattimenti, verrei tosto degradato e sprezzato dagli schiavi medesimi, che taccerebbero di vigliaccheria la mia condotta. Per quello riguarda poi i conviti di carne umana, se non posso impedirli, almeno non vi prendo più parte. Videsi di mal occhio da principio simile derogazione alle nostre usanze ma, avendo io detto che il dio de’ bianchi m’era comparso in sogno per avvertirmi che la carne dell’uomo era tabù, vennero rispettati i miei scrupoli, e terminossi col dirmi che io aveva ragione di obbedire all’atua.» 

	Matangui aggiunse inoltre che vedrebbe volentieri i missionari stabilirsi nella sua isola, e seconderebbe i loro sforzi con tutto l’impegno. «Ma alcuni missionari, soggiungeva poi, non basterebbero mica; bisognerebbe pur anco che al loro seguito venissero qui altri Europei, buoni e ben disposti pei nativi, che facessero apprendere a costoro i mestieri utili di Europa e l’arte di coltivare la terra, che fossero in pari tempo possenti abbastanza per difenderli dagli assalti dei loro vicini, vietando loro qualunque insulto contro questi ultimi. Senza di ciò, seguitava egli sospirando, i Zelandesi vorranno sempre combattere, né potrà alcuno impedirneli finchè avranno armi.»

	Sentimmo esser vero tutto ciò ch’egli diceva, e compiangemmo il povero ariki, illuminato abbastanza per desiderare il miglioramento de’ costumi del suo popolo, ma costretto dall’impotenza e dalla necessità a rimanersene nello stato di barbarie in cui si trovava. Intanto, appressandosi il giorno, l’ariki si fu il primo a pregarci lo rimettessimo in ferri, onde distruggere qualunque sospetto nella testa de’ suoi due colleghi. Destavasi allora la brezza dal fondo della baja, e Powell aveva fatto metter le vele al vento per darsi al largo. Alla vista delle vele, appressaronsi di bel nuovo le piroghe alla nave, ma questa volta con un contegno del tutto pacifico: le armi istesse erano state nascoste. Vennero allora messi in libertà i tre capi; i due compagni di Matangui non avevano mai cessato, prima di cotesto momento, di protestare della loro innocenza. Quantunque sapesse Powell a ciò che doveva attenersi, finse peraltro di prestar fede alle loro parole ed a quelle degli altri capi, che avevano diretto l’attacco notturno. Onde far dimenticare ai due capi la cattiva notte che avevano passata, o piuttosto onde cogliere un pretesto di rimeritare con qualche regalo il generoso Matangui, fece il capitano un presente a ciascuno di essi di un largo pezzo di stoffa, ed al capo nostro amico di una bella divisa da fantaccino inglese, accompagnandolo in secreto di una stretta espressiva di mano, di cui sembrò l’ariki ancor più colpito che non fosse dalla brillante assisa. Alla vista dei regali fatti ai loro capi, alzarono i guerrieri acclamazioni fragorose di gioja, e poi si discostarono facendo sprizzar l’acqua colle loro pagaie. Matangui pure ci salutava da lungi colla mano, finchè il fiotto ce lo tolse allo sguardo. Addio, degno capo, dicevagli Powell, nel corrispondere a’ suoi gesti amichevoli con gesti somiglianti; senza di te, il povero Kanguroo avrebbe forse lasciate le sue membra su cotesta spiaggia.» Dacchè appresero i selvaggi della Nuova Zelanda l’uso dell’armi europee, divenne infatti cotesta costa sempre più e più pericolosa pei legni mercantili, e avverrà tra poco che i soli bastimenti da guerra potranno dar fondo in coteste baje, senza il timore di venir sorpresi da una aggressione di quegl’indigeni.

	Montato il promontorio Koamaro, vicino agli aridi isolotti dei Due Fratelli, venimmo colti e trascinati da una violenta corrente, ad onta di tutte le nostre manovre. Fummo tratti in poco tempo nelle vicinanze del capo Poliware, donde scorgevamo di già il vasto bacino della baja Inutile. Istrutto dalle recentissime scoperte del capitano di Urville, temeva Powell di venir costretto ad internarvisi, quando invece ce ne ritrasse la marea, che spinseci in poche ore ad una lega soltanto dal capo Campbell, che finisce in una punta bassa, elevandovisi dappresso il monte Tako, sormontato da un picco coperto di neve. 

	Profittando di un vento del S., diressesi il Kanguroo verso il promontorio Kawa-Kawa; rasentò poi, il 2 marzo, a tutte vele, la costa S. E. di Ika-na-Mawi, terra elevata, selvosa, e contornata da una stretta striscia di terreno. Numerose fumate davano indizio essere cotesta terra abitata in tutta la sua estensione. Il dì seguente, rasentando noi alla distanza di un miglio lo sterile isolotto di Motù-Okura, le cui case sono distribuite a scaglioni lunghesso il pendio d’un poggio, Powell mise in panna, trasse un colpo di cannone e inalberò una rossa bandiera in cima dell’albero maestro. Era questo un segnale convenuto, nel precedente suo viaggio, cogl’indigeni di questa isola. Un’ora dopo, tre piroghe erano amarrate lungo il bordo, con circa sei quintali di canape, dieci majali ed una quarantina di panieri di pomi di terra, il cui acquisto venne fatto con reciproco contentamento delle parti contraenti. Cotesti naturali avevano un’aria pacifica e dolce: inferiori però, sotto l’aspetto fisico, a quelli dello stretto di Cook. Anche la foggia di vestire era in essi più negletta; gli è vero peraltro che non erano abbigliati come nel caso di una spedizione di guerra. 

	Dinanzi a Tea-Hura, a Hua-Hua, a Wai-Tepari, e dinanzi al capo Runawai, eseguì Powell la stessa cerimonia, e gl’indigeni accorsero dovunque alla nave, con canape e provvigioni. Powell procurossi per tal guisa trenta quintali di canape in cotesti quattro distretti. Per quello poi riguarda i majali, gliene vennero presentati in così grande abbondanza, e a prezzo così basso dinanzi a Hua-Hua, ch’ei si trovò necessitato di rifiutarli. Gl’indigeni di cotesta località distinguevansi per la loro buona ciera, pel loro incedere altiero e per gran vigore. Tutto annunziava in essi audacia e risolutezza. Adoperò quindi Powell ne’ suoi rapporti con codeste tribù della massima prudenza. L’esempio di Rutherford, rapito dal capo Emai e costretto a fare per dieci anni il tirocinio del vivere zelandese, era tale lezione da rendere gli altri Inglesi ben diffidenti e circospetti. 

	Abbandonammo Runawai il dì 5 marzo, spinti da un fiotto lungo e profondo che giungeva dal nord. Powell se ne inquietava, vedendolo specialmente andar contro il vento, che aveva soffiato fino allora dall’E. all’E. N. E. Verso le due ebbe il suo scioglimento codesto contrasto; allora, tra mezzo a turbini di pioggia e refoli violenti, destossi il vento dal N. al N. N. E. Alla sera v’ebbe burrasca. Serrati alla spiaggia in modo di non poter sopravventarsi in poppa, si dovette, a tutta forza, star a traverso, a rischio di vedere il picciolo scuner inabissarsi sotto le onde piramidaliche venivano a frangersi sul ponte. Fortunatamente la mattina del 6, calmossi il vento, passando al N. O., e quando ci trovavamo di già quasi a metà strada dalle isole Puhia-i-Wakadi e Motù-Kora. La prima, di mediocre altezza e del perimetro di quattro in cinque miglia, contiene un vulcano in perpetua attività, di cui non iscorgemmo che il fumo. Motù-Kora, picciola isola vicino alla costa, non è lunga più di mezza lega e larga un miglio, ma verso S. E. trovasi un cono elevato assai e selvoso. Quasi di rimpetto a quest’isola e poco distante dal lido, vedesi un altro cono isolato di forma simile, ma di gran lunga più importante, che addimandossi da Cook monte Edgecumbe. Tutto annunzia essere anche questi due massi altrettanti vulcani estinti. 

	A mezza lega sopra vento di Motù-Kora, mise Powell in panna facendo l’ordinaria sua chiamata. Comparve una sola piroga, con dieci o dodici naturali, tra cui un solo pareva essere il capo degli altri. Consegnati da costui tre quintali di canape, aggiunse inoltre che maggior quantità di canape stavasene in serbo, ma che la maggior parte dei capi e guerrieri se n’erano partiti da quindici giorni per recarsi in soccorso dei loro alleati, i Ngate-Awa, a Tauranga. Spettavasi cotesta tribù un assalto comune di tutte le forze del nord, ed aveva perciò invocato l’ajuto di tutti i suoi alleati nella baja dell’Abbondanza.

	Passato il vento al S. ed al S. S. E. fece tirare Powell le funi a sinistra e sforzar le vele per Tauranga, dove giunse al tramonto del sole. L’ingresso di cotesta baja, assai angusto, non è praticabile che alle picciole navi a cagione del poco fondo, ma allargasi notabilmente all’interno, ed il suolo che la contorna offre un ridentissimo aspetto. Non è molto, erano popolatissime le sue sponde, e numerosi tratti di terreno erano piantati a pomi di terra, palate e taro, ma le disastrose invasioni delle tribù del nord diminuirono di molto le popolazioni, e le colture vennero ritirate più addentro per sottrarle alle devastazioni nemiche. 

	Al nostro entrar nella baja, un picciolo scuner se ne stava quivi ancorato. «Egli è desso l’Attivo, disse Powell, picciolo legno che appartiene ai missionari inglesi. Pare che cotesti signori prendano fiato ed accompagnino gl’indigeni nelle loro spedizioni militari. Gli evangelisti infatti avevano tentato d’intromettersi nelle dispute delle tribù, ma gli odj erano così vivi e così ardenti le collere, che non era ad essi riuscito in alcun modo a rappattumarli. A prima vista stimò dunque Powell ch’ei non si poteva mantenere a Tauranga, e che nulla v’era di meglio del recarsi alla baja di Suraki. Quanto a me, troppo propizia era l’occasione di osservare per qual guisa facessero la guerra coteste tribù, perchè io me la lasciassi scappare. Volsi quindi il pensiero ai missionari, ritenendo che, qualora mi riuscisse di dividere la loro sorte, avrei potuto esaminare il tutto senza correre grandi perigli. Comunicai il mio progetto a Powell: «Senza dubbio, disse costui, è questo il miglior partito, ma è poco probabile che i missionari vi accolgano. Temono costoro i giunti di nuovo, anzi, più di qualunque altro, si adombreranno essi di un francese cattolico. Ma se voi bramate di restarvene qui per assistere alle guerre dei Zelandesi, io vi presenterò a Tetoro. È costui uno dei capi dell’esercito della baja dell’Isole: è uno de’ miei amici, un mio confidente di vecchia data; con una dozzina di libbre di polvere, vi accoglierà con piacere sotto la sua protezione, trattandovi al par di un suo figlio: dividerete con lui la buona e la cattiva fortuna. ― Ma non sarebbe meglio veder prima i missionari? ― No; assicuratevi invece subito del capo selvaggio.» Fu quindi stabilita la presentazione per domani. Durante la notte, varie scariche di cannone viemmeglio ci appresero ch’eravamo sur un teatro di guerra. Alla mattina, era in pronto la lancia; Powell mi accompagnò al lido per presentarmi al capo Tetoro. Dovemmo traversare una squadra immensa di piroghe, tra cui regnava la massima attività (N.° 159). Tutti i selvaggi erano in movimento; mettevano gli uni le loro barche in acqua; preparavano gli altri le loro armi. In mezzo a cotesta agitazione scorgemmo Tetoro, un po’ in disparte, che dava ordine a suoi uffiziali con aria grave e tranquilla. Coprivalo una bella stuoja da guerra: aveva in mano un brillante moschetto, e pendevangli intanto alla cintura due meri. Tre lunghe piume bianche, insegne del suo grado, ondeggiavangli sopra i capelli rannodati in cima alla testa, e il suo volto era perfettamente annerito dai disegni del tatuaggio. Indirizzossi Powell verso il capo, diedegli il solito saluto con tutta la gravità possibile; offersegli quindi un pacco di polvere di circa dieci libbre, comunicogli il mio desiderio, aggiungendo che gliene sarebbe gratissimo per tutto ciò che avrebbe fatto per me in simile circostanza. A siffatta raccomandazione sorrise Tetoro, con un sorriso del pari palleggiando il pacco di polvere per assicurarsi del valore del dono, rispondendo quindi graziosamente a Powell: saperselo suo amico, e dover ciò soltanto tra di loro bastare, e avrebbemi quindi trattato qual figlio del capitano. 

	Avevami io per tal guisa un protettore sicuro fra i capi indigeni, né altro mi rimaneva adunque che scandagliare i missionari. Il loro capo, il sig. Williams, non trovavasi allora a bordo dell’Attivo, stavasene invece accampato sotto una tenda elegante tesa sulla spiaggia, e in contrasto per certo colle capanne di frascame dei naturali. Stavano alla porta cinque o sei nativi, i quali al raccoglimento della loro fisionomia, alle timide e composte loro maniere, lasciavansi tosto conoscere discepoli della Missione. Quando ci femmo a dischiudere la tenda, essi ci arrestarono: «Il padrone prega ci dissero essi. Aspettammo dieci minuti e poi fummo tosto introdotti dal sig. Williams, che accolseci colle maniere le più fredde. Powell prese per me la parola, manifestando i miei desiderj; mi feci poscia a parlar io in persona. Studiavami di far intendere al missionario che io non veniva condotto a simile passo da mero sentimento di curiosità, ma bensì dal desiderio di render note alla Europa, al mio ritorno, le utili fatiche degli apostoli della Nuova Zelanda. Risposemi freddamente il sig. Williams che, quantunque avesse la brama di riuscir utile, vi si opponevano le circostanze, ed era perciò disperato. Mi accorsi allora che bisognava adoprare di un argomento decisivo: «Signore, gli dissi, qualunque siasi la vostra risoluzione, io me ne resterò qui per compiere il mio disegno; e quand’anche ciò non mi avvenga con voi e coi vostri colleghi, mi avverrà per certo col bravo capo Tetoro, che accolsemi sotto la sua tutela, in compenso unicamente di uno schioppo da caccia a due canne.» Siffatta burbera dichiarazione sortì l’effetto di un colpo di scena. Il volto del sig. Williams si dispogliò dalle rughe; stesemi esso la mano con grazioso sorriso: «Voi siete ben vivace, mi diss’egli. Su via, giacchè ne fate tanto conto, sarete dei nostri. Io voleva risparmiarvi una vita dura e penosa, ma voi insistete, ed io più non m’ oppongo; ecco qui, siete ormai mio compagno e fratello.» Da questo istante in poi fu rotto il ghiaccio, e il sig. Williams fecesi per me tutt’altro uomo. Senza dimostrazioni esagerate, diventò buono, cortese ed affettuoso. Superiore de’ suoi colleghi, aveva servito il sig. Williams qual tenente di vascello nella regia marina, e percepiva ancora la metà della sua paga. Distinguevasi quindi per la vastità delle sue conoscenze e per l’energia del suo carattere. 

	Conchiusa per tal guisa la faccenda, Powell accomiatossi da noi. Andava egli a rimettersi alla vela. Avevamo di già convenuto tra di noi che avrebbe egli lasciato alla baja delle Isole il rimanente del mio bagaglio, affidandolo ai missionari di Pai-Hia, nel caso che, da quindici giorni in poi, non ci fossimo riveduti. Non presi allora meco se non se una piccola valigia, contenente gli oggetti necessari per la mia dimora a Tauranga. Trovavami io adunque sur una terra ignota e in mezzo ad avvenimenti se non altro strani. Imbarazzato subito in sul principio, avrei dovuto certamente far un lungo tirocinio, qualora il sig. Williams non mi avesse posto in assetto quasi all’istante. Aveva egli tracciato, fatto per fatto, giorno per giorno, il racconto di cotesta campagna dalla partenza in poi dalla baja delle Isole. Avendone io potuto prender copia esatta, mi fo’ qui a riprodurre puntualmente il testo del suo giornale, documento prezioso scritto in paese selvaggio, ed in presenza proprio degli avvenimenti. Non v’ha pittura più interessante ed ingenua dei costumi di questi indigeni, come pure del contegno de’ missionari, i quali studiavansi, in mezzo a cotesti tumulti civili, condurre ad effetto il loro disegno di propaganda cristiana. Vedrassi più tardi, nel compendio storico, quali si furono le cagioni che suscitarono nelle tribù del N. la levata generale degli scudi contro quelli di Tauranga. Il giornale non rimonta tanto in là; tocca esso la guerra dal momento della partenza dalla baja delle Isole. A ben comprendere i ragguagli che seguono, giova avvertire  che Tetoro, Rawa-Rawa, Waro-Rahi, Wara Paka, Tareha, Moka, ec., sono i nomi dei principali capi d’armata della baja delle Isole. Tohi Tapù n’è il sommo sacerdote, il capo dei capi, venerato da tutte le tribù, vero Calcante di cotesta Iliade selvaggia. I sigg. Kemp e Faiburn sono altrettanti missionari, compagni del signor Williams, stabiliti al par di costui a Pai-Hia.

	Giornale del signor Williams.

	3 gennajo 1832. ― Alle sei della mattina, preso commiato dalle nostre famiglie e da coloro che lasciavamo dietro di noi, senza saper per quanto tempo, ce ne partimmo per la nostra escursione a Tauranga. Il sig. Faiburn ed io, ci imbarcammo nel nostro palischermo; Tohi-Tapùe Tohe montarono nelle loro piroghe. Ci spingemmo per tal guisa al largo, infra le acclamazioni di tutti coloro ch’ eransi raccolti per vedere la nostra partenza. Le circostanze che accompagnavanla, rendevano interessantissima cotesta scena (N.° 159). 

	Montammo Tapaka con buon vento, e fummo a parlamento con Tetoro dinanzi a Ko-Pito: voleva desso farci sbarcare ed attendere che il vento si rendesse più favorevole, soffiando allora con impeto, ma eravamo troppo vicini a casa nostra. C’inoltrammo dunque fino a Koro-Kawa, piccola cala, ombreggiata e tranquilla nella baja di Paroa. Piantammo la nostra tenda, ed approntammo i letti; ci eravamo provvisti di quattro pezzi di tela lunghi 7 piedi e larghi 4 affine di guarentirci dall’umidità del suolo e rinforzare la nostra tenda in caso di pioggia. Ci radunammo per la preghiera vespertina nel numero di circa quaranta. Matui si fece a pregare in una maniera assai edificante; implorò la Provvidenza divina a voler associarsi con noi nell’impreso cammino, a volerci rendere accetti agli occhi di tutti, a porre un termine ai malori della guerra, ed apparecchiare le vie alla propagazione del Vangelo, affinchè costoro, schiavi per lungo tempo di Satanasso, possano diventare figliuoli di Dio, la mercè dei meriti del N. S. G. C. Parecchi de’ nostri giovani soddisfecero a questi gravi doveri assai meglio di quello avessimo potuto far noi, attesochè abbondevolmente parlavano il loro linguaggio ricco di figure. La notte fu bella. 

	5 gennajo 1832. — Questa mattina i naturali non sembravano per nulla disposti a mutare di sito, allorchè la scarica di parecchi moschetti, che parevaci giungere dal lato di Tetoro, mise tutto in movimento. In un istante fummo in cammino. Un’ora di viaggio ci condusse a Ko-Paria, luogo ben riparato. Tetoro erasi collocato presso di noi; a bassa marea ci recammo a visitarlo, e ce ne stemmo alquanto con lui. Alcuni guerrieri erano intenti nell’approntar cartucce; recidevan altri delle pagaie, ma i più dormivano. Il più importante de’ nostri doveri sarà quello di coglier tutte le occasioni favorevoli per visitare cotesti uomini, conversare con essi, e adoprarci in guisa da calmare i loro risentimenti.

	6 gennajo 1832. — Allo spuntare del giorno Tohi-Tapù diessi a gridare che sarebbe scoppiata una procella, il che indusse i nativi ad attendere ancora. Era questa una terribile prova per la nostra pazienza, l’essere per tal maniera esposti ad aver inutili ritardi pei timori di coteste tribù. Ci alzammo, il sig. Faiburn ed io, per esaminare lo stato dell’atmosfera: soffiava un vento piacevolemente dal S. O. con un bel tempo. Finalmente cominciarono a scuotersi tutti; Tetoro fece vela, e noi montammo il capo Brett (o capo Kokako) alle sette del mattino. Avevamo messi per tal guisa tre giorni onde avanzare di 20 miglia, ma coteste orde sono tanto superstiziose, specialmente nelle loro spedizioni militari, che non deggiono prendere alcun cibo cotto nelle loro piroghe, e qualora penetrassero entro la barca alquante stille di acqua, metterebbero subito piede a terra nel massimo spavento. Che se ciò loro non riuscisse, se ne starebbero zitti, recitando i loro karakia (sortilegi). Ma sendo nostro scopo quello di starcene presso i capi dell’esercito, dovemmo sopportarne i ritardi.

	Merendammo a Wai-Kari, e vedemmo tantosto che gl’indigeni non erano punto intenzionati di proseguire. Ci recammo a far una visita a coloro che ci erano vicini. Mentre cianciavamo con Rewa, il vento di fuori fecesi tanto propizio quanto si poté bramarlo, ma non volevano muoversi punto, perchè contrario all’uso d’incalzarsi. Erano tutti intenti a mangiare, bere o dormire. Ciascuno del rimanente diportossi con onestà verso di noi, e Rewa c’indirizzò delle domande sui mezzi di fare la pace.

	Tetoro ci propose di partirsene di buon’ora il giorno seguente, il che affacevasi alle nostre brame. Gli chiesi per qual cagione non se ne stessero i naturali più vicini gli uni agli altri, ed ei risposemi essere costume di ogni singola banda il recarsi dove più le piacesse, ed ogni capo essere de’ suoi atti padrone. Qual mancanza di senno perfino rispetto ai loro interessi! Ma sono eglino di cotal tempra. Non avendo alcuno che li diriga, non solo ogni singola tribù agisce in disparte, ma ogni individuo gode pure della medesima libertà. Se uno d’essi è disposto a far male, un altro non può mica impedirnelo. Avviene quindi che una intera tribù soffre sovente per la ostinatezza di un solo individuo. 

	7 gennajo 1832. Tutto fu in movimento avanti giorno. Terminate le nostre divozioni della mattina, fino a tanto ch’eravamo ancora a terra, era notte quando ci rimbarcammo, e fummo ben tosto in mezzo ad una flotta formidabile. I rematori delle piroghe vennero di spesso a contese, ma noi conservammo perfettamente la nostra posizione, quantunque l’equipaggio del nostro battello fosse debole in confronto di quello di varie piroghe; ci sbarcammo a Mangati per asciolvere. Trovavansi quivi gli avanzi di parecchie tettoje di frasca, messe assieme dai guerrieri di un drappello che avevaci preceduti: i naturali diersi a calcolarne il numero dietro quello delle pietre disperse qua e là, e che avevano servito per schiacciare la radice di felce, contando un certo numero di uomini per ogni pietra. Si conchiuse: essere stata quella la torma di Rewa-Rewa, perfino mostrandosi dove dovette egli collocarsi, unitamente agli altri capi del suo seguito. Dopo una ora, ci rimettemmo alla vela col vento dal mare. Squarciata era la spiaggia e senza che vi apparissero abitanti. Giungemmo per tal guisa verso mezzodì a Tutu-Kaka, grazioso loghicciuolo, merlato di cale profonde, dove, ad onta di alcune rocce a fior d’acqua, piccole navi potrebbersi mettere al riparo in qualunque tempo. Tutti vi fecero sosta, perchè la piroga di Tetoro toccò fondo; gridavasi perfino che si era investita, e ciascuno si gettò al lido più presto che potè: non si si mosse più per tutto quel giorno. 

	8 gennajo 1832. Alle otto della mattina, tutti i naturali che circondavanci si riunirono assieme diportandosi bene. Era questa la prima domenica che venisse quivi celebrata dal dì della creazione; era veramente piacevole l’essere per tal motivo assieme raccolti. Una radunanza quivi di guerrieri zelandesi riposavasi dagli orribili convegni loro abituali, per cantare le lodi del Signore e porgere ascolto alle nostre parole sull’amore che devesi al Redentore. Confessarono tutti essere una cosa buona il pregare in quella maniera. Alcuni degli uomini di Tetoro se ne andarono, contro il suo volere, ad uccidere dei piccioni nei boschi e dar la caccia ai majali. Femmo visita dopo pranzo a Rewa, Ware-Porka, ec., e celebrammo dinanzi a loro i sacri riti, a seconda degli speciali lor desiderj. 

	13 gennajo 1832. — Tetoro, Rewa, ec. vennero a dar fondo; Ware-Porka passò oltre, atteso il cattivo contegno delle sue genti, ch’eransi recate a tormentare quei de’ dintorni. Andammo dopo la colazione a visitarli; furono essi contenti di vederci, dandoci il saluto ordinario: Hare mai, hare mai. Decisero che, sendo sabbato all’indomani, si dovesse mettersi di buon’ora in viaggio per riposarsi la domenica, esprimendo il desiderio di fare una revista generale delle loro forze, il che non si era eseguito dopo la partenza dalla baja delle Isole. Verso le quattro della sera si apprestarono tutti a codesta cerimonia e si occuparono nel pulire i loro fucili, ornare la testa di piume, ed allacciarsi ai lombi scialli e fazzoletti di varj colori a foggia di quadri. Alcuni dei più ragguardevoli indossavano mantelli di panno scarlatto, guerniti di pelo di cane, e gli altri delle stuoje brillanti del paese.

	Equipaggiati in tal guisa, avendo ogni individuo una o due giberne e talora anche una sciabola, ciascuna tribù si fece in drappello separato ed al proprio suo posto, attendendo il segnale per mettersi in marcia. Per un momento non vi fu che confusione e tumulto, volendo ciascuno dare il suo avviso per ciò che dovevasi eseguire. Le donne, i fanciulli, i cani, contribuirono assaissimo da canto loro a siffatto disordine, gridando e scorrazzando qua e là. Uno dei drappelli misesi finalmente in marcia coi fucili dritti, con passo lento, ma irregolare, verso la sponda che, a bassa marea, presentava lo spazio il più comodo ed eguale per la rivista. Preso ch’ebbe il suo posto cotesto drappello, vennegli dietro un secondo, e così di seguito finchè tutta la truppa vi si fu collocata. Un corpo di riserva però portossi all’O. a qualche distanza per fingere una scaramuccia. La è una manovra comunemente in uso fra i selvaggi di slanciarsi gli uni sugli altri, oppure i due partiti fanno di sorpassarsi a vicenda, ritornando poi gli uni sugli altri e confondendosi assieme. Passarono quindi alla loro danza guerriera o haka, accompagnata da grida ed urli spaventevoli. In siffatte occasioni danno ai loro corpi orribili atteggiamenti, facendo gesti schifosi, raggirando la lingua quasi intorno al capo e travolgendo gli occhi entro le loro orbite (N.° 170). Ciascuno spicca i maggiori salti che può, agitando in pari tempo l’incasso del suo fucile per mostrarne il rame tuttora smagliante. Ripetesi ciò due o tre volte con sommo accontentamento di tutti. Assidonsi quindi in cerchio lasciando in mezzo di loro uno spazio libero, in cui ponno camminare su e giù gli oratori che vogliono far udire le loro voci. Siffatta funzione viene di ordinario devoluta ai capi, quantunque abbia ciascuno la libertà di parlare. In questa occasione mediocrissimi furono gli oratori. Il numero dei guerrieri presenti doveva essere di circa quattrocento, il che, unito a coloro ch’erano precorsi, può fare ascendere l’esercito intiero ad ottocento combattenti. Alcuni dei nostri amici espressero il desiderio di mangiare dello stirabut (vivanda composta di farina ed acqua bollente), ed avendo i nostri giovani presa una gran quantità di pesci, cedemmo di buon grado alle loro domande. Moka intanto, cotesto cattivo carattere, trovò il mezzo di suscitar turbolenze volendo esigere per sé una doppia porzione, il che cagionò tumulti ed espressioni ingiuriose. Parecchi dei capi fecero a Moka delle serie rimostranze sul suo contegno. I nostri giovani furono dolentissimi dell’accaduto. 

	15 gennajo 1832. — Verso le nove, accostossi una piroga a pagaie all’Attivo, facendo gran rumore e cantando in aria trionfale. Passando vicino a noi, gridaronci gl’indigeni di aver pigliato quattro Inglesi. Dicemno loro che venissero a bordo. Appartenevano cotesti Inglesi allo equipaggio della Lucy Ann, ancorata al Tamigi; avevano abbandonata la loro nave da ventitré giorni, e trovavansi allora in viaggio per la baja delle Isole. Gl’indigeni avevanli dispogliati quasi di tutto ciò che possedevano; restituirono però loro in seguito alcuni effetti. Consultarono a lungo su ciò che far dovessero dei medesimi. I più erano d’avviso di affidar loro i cannoni perchè li maneggiassero contro il nemico. I naturali furono tutta la sera occupati per partirsene avanti giorno.

	16 gennajo 1832. — Bella la mattina. Tutto fu in movimento alle due. Portaronsi i bagagli nel palischermo, che raggiunse a remi le piroghe. La gente di Tareha venne con noi a parlamento per sapere cosa far dovesse dei quattro Inglesi. Le diemmo il consiglio di metterli in libertà e lasciarli andare, il che venne tosto eseguito. 

	Scorgemmo a Mangawai grandi massi di pietra di taglio, il che diverrà un giorno di alta importanza per gli edifizj. In questo sito fece Moka varie salve di cannone. Addimandavan ciò paura mamai (polvere sacra), ed ei bruciava cotesta polvere per aver quivi dappoco ricevuta una ferita alla coscia. Veggonvisi parecchi luoghi graziosi e vestigia di antichi accasamenti, ma la popolazione ne venne distrutta dagli eccidj guerreschi. Ad ogni istante, venivanci indicati i siti, in cui stanziavano antiche tribù, che cessarono di esistere, ma puossi sperare che è vicino il giorno in cui vorrà il Signore liberare per certo cotesto popolo, e porre un termine ai mali che ne cagionano la distruzione. Le piroghe continuarono a giungere fino alle quattro; erano esse così sparpagliate che noi non le potemmo contare, ma si può supporre esserne state da 40 in 50.

	18 gennajo 1832. Avevano i nativi gran paura che Tareha non se ne fosse tornato alla baja delle Isole; imperocchè non aveva ancora raggiunto il nerbo della sua flotta, e trovavasi in una grande piroga con tre sole delle sue donne per maneggiarvi le pagaie. Cotesta era una piroga tabù, per avere trasportato il corpo di Shongui, il capo principale ucciso a Korora-Reka, nella sua residenza; e bisognava intanto che venisse condotta in que’ siti in cui erano stati uccisi entrambi i figli di Shongui, per venirvi distrutta e ridotta in cenere. Denominavasi per conseguenza Waka mamai (piroga sacra). Sonvi, fra le diverse tribù che marciano, varj oggetti, come pagaie ed istrumenti da guerra che portansi onde venire offerti, se lice così esprimersi, alle ombre dei trapassati. Tutti codesti oggetti son sacri, e l’esercito vien di sovente ritardato in cammino, perchè nessuno può metter piede nella santa piroga, tranne il vecchio Tareha e le tre sue donne. È questa di già la seconda volta che trovasi esso in ritardo. 

	Al pomeriggio, poco mancò che un incidente divenisse funesto a parecchi nativi e forse a tutti. Venne preso un gran rechino, che aggrappossi ed avviticchiossi alla spalla di un uomo. I compagni corsero tosto in suo ajuto ma, non avendo potuto sbarazzarnelo, tentarono di uccidere il rechino a colpi di accetta, per cui quell’uomo meschino riportò una incisione sul dosso. Gl’insensati, senza punto badare che era quello un mero accidente, corsero tantosto all’armi, ed erano pronti a combattersi a vicenda col fine di averne soddisfazione. È ben deplorabile la condizione di coteste tribù, perfino sotto il semplice aspetto temporale! 

	21 gennajo. — Nessuna apparenza di far strada. La sarebbe una bagattella qualora gl’indigeni fossero dotati di un po’ di ragione, ma son dessi tanti furfantoni indocili. Mi ebbi qualche inquietudine nel risapere che i Popotos, abitanti del Suki-Anga, proponessersi di rimontare il Tamigi per un’altra via, onde tentare di piombar all’improvviso sulle donne e sui fanciulli degli alleati di Tauranza. Alcuni dei capi vi si vollero opporre, ma siamo costretti di rassegnarci al volere del sommo dispensatore di tutte le cose. 

	Domenica 22 gennajo. — Passai una notte migliore, avendo mandato a prendere il mio letto a bordo del Karero (nome del battello), poichè non v’era peranco apparenza che si si dovesse muovere, sendo contrario il vento. Il mio letto fino a quel punto altro non era che un mucchio di felci. Alzarono grida i nativi alla vista di una radice di felce di eccellente qualità, strappata jeri. Moka diede tosto i suoi ordini di slanciare in acqua la sua piroga per recarsi a raccorla. Era tutto in confusione. Mi accorsi io che tutte le mie rimostranze sarebbero riuscite inutili e perciò come era mio dovere, non vi esitai punto. Mandai dunque a dire al capo ch’era il ra tapù (giorno sacro), e ch’egli non doveva resistere al comando di Dio. Aggiunsi che all’indomani vi saremmo andati tutti. Moka eccitò i suoi a starsene in riposo, il che fu causa di varj segni di applauso da parte di coloro che trovavansi presso di noi. Gli è per tal modo che noi, sorretti dalla nostra fede nel Signore, conseguimmo a drittura il nostro scopo. Cotesto Moka, fratello di Waro-Rahi e di Rewa, è un selvaggio temerario, impudente, egoista, sempre disposto al male e di grande influsso nel paese. Alle otto e mezza della mattina riunironsi tutti i nostri vicini per assistere al sacro rito, e tutti si diportarono benissimo. Mi recai dopo pranzo a visitare i Popotos che sono in picciol numero. Ebbi del resto una conversazione soddisfacente con Tau-Nui ed altri; sembrava più riflessivo ed osservatore più sottile degli altri suoi compatriotti. Verso la fine del pomeriggio, i naturali posti nei dintorni stentavano di assai ad astenersi dal lavoro. Houki, uomo di grande considerazione, seduto all’estremità della spiaggia, era in lavori colla sua gente ma, appena me gli appressai, mise egli subito in disparte l’opera sua. Alla sera, Moka e Tohi-Tapù approntarono le loro piroghe per mettersi in viaggio all’indomani di mattina. Dietro alcune parole che loro sfuggirono, mi potei accorgere che nutrivano sinistre intenzioni pegl’indigeni che avessero potuto incontrare. Dissermi di aver fame e di doversene andare, giacché il vento mantenevasi all’E., a svellere delle radici di felce; avrebbero traversato il fiume in un sito più angusto, ed io farei meglio starmene con Tareha e Tetoro. Ma vedendoli io disposti a qualche atto perverso, risolsi di vederli dappresso e lasciare il Karero a guardia di Tetoro, dopo di avergli spedito un messaggio alla mattina. Io sono troppo tribolato da tutte queste ispirazioni di Satanasso. Eh quando mai mostrerassi il braccio del Signore nella Nuova Zelanda?

	27 gennajo. — Onde cangiare, fissai il mio quartiere a terra, dove trovomi assai meglio. Né notizie, né movimenti. Tutta perdita di tempo, che riuscirebbe insoffribile, quando non ci fosse la speranza di rendere importanti servigi spirituali e temporali a cotesto popolo. Potei passar benissimo il mio tempo a terra leggendo, scrivendo e disegnando. Questo ultimo lavoro ha sorpreso moltissimo gl’indigeni, visti ch’ebbero alcuni tocchi di matita sopra la carta. 

	28 gennajo 1852. — I naturali mi esposero i superstiziosi loro timori per aver bruciati alcuni bastoni ch’erano sacri, gli avanzi di alcune vecchie tettoje, come pure un po’ di canape. Uno de’ figli del vecchio Tareha, morto da lungo tempo e cangiato in Tanewa (dio del mare) mostrossi a suo padre, rimproverandogli la sua malvagità e quella de’ suoi compagni, aggiungendo che non sarebbesi acchetato senza il sacrifizio di alquanti uomini ad espiazione del commesso sacrilegio; che i venti impetuosi allor dominanti erano cagionati da siffatto motivo; ch’egli avrebbe capovolte le loro piroghe, ed il mare sarebbe rimasto lungo tempo agitato da cima a fondo. Il vecchio Tohi-Tapù ed altri ascoltavano con grandissima attenzione cotesto racconto, sostenendo l’opinione essere la procella una conseguenza dell’aver profanato dei terreni sacri. Hanno grande paura del Tanewa. Non denno serbare minimamente cibi cotti nelle loro piroghe da guerra: è loro vietato di mangiare e sputare finchè stanno a galla d’acqua, come anche di tener fuoco e fumare la pipa, privazioni che fanno piena testimonianza della loro fede. Dissi loro che gl’Inglesi erano i primi marinari del mondo; che recavansi dovunque senza temere Tanewa; che quando le navi degl’indigeni fossero più solide, potrebbero essi pure navigare senza spauracchi come fanno gl’Inglesi, ma tutto ciò non erano essi in caso di comprendere, accontentandosi di soggiungere che avrebbero atteso varj giorni finchè il mare fosse perfettamente tranquillo.

	25 febbrajo. — Le isole Mercurio giacciono a cinque o sei miglia all’E., ed i nostri non si veggono da nessuna banda. È da temere assai che non siensi recati innanzi, ed avranno cominciato probabilmente le loro operazioni colpevoli e micidiali, a menochè non sieno stati arrestati dalla possente mano di Dio. Povere creature! Quanto hanno bisogno delle nostre lezioni! La mano di ciascuno d’essi è sollevata contro il proprio fratello, e la terra è certamente macchiata di sangue. Additancisi dei luoghi ove successero combattimenti recentissimi, ma noi innalziamo gli occhi al Signore, che solo può liberarli dal presente servaggio ispirando loro il desiderio di volgersi a lui.

	Domenica 26 febbrajo 1832. — A sette ore della mattina, entrammo nella baja colla speranza di veder i nostri amici, o di trovarvi almeno un riparo alla procella che ci minaccia. Corremmo quasi fino in fondo alla baja, senza rinvenirvi cala di sorta in cui ancorarci: il mare, sempre ingrossato, sferza direttamente la spiaggia. Nel dubbio, spedimmo il battello a riconoscere: dopo un’ora ci fece il segnale di venir avanti; ed infatti, pochi momenti dopo, trovammo sotto una punta una imboccatura d’un fiume bello e spazioso, che poteva accogliere barche di qualunque specie. Sem brava il paese assai selvoso, ma senza abitanti, quantunque vi si scorgessero tracce di case vecchie. Oimè! la guerra è ben un orribile flagello, perfino in cotesto angolo rimoto della terra! 

	3 marzo 1832. — Bel tempo. Allo spuntare del giorno, femmo vela per Tai-Rua. Mano mano che ce ne avvicinammo all’ingresso, scorgemmo delle piroghe che uscivano. Restammo soddisfatti di trovare il nostro palischermo fra esse, e la nostra gioventù che diportavasi bene. Furono tutti contenti nel rivederci. Ripresi io il mio posto nel palischermo con molto piacere, e femmo viaggio a remi colle piroghe per Wanga-Mata, bel fiume per picciole navi. Rinfrescatici un po’, ci recammo dinanzi al cutter onde farlo entrare. Sembrava bello il paese, ben provvisto di boschi ed irrigato, ma non ha più abitanti, quantunque fossero un tempo numerosi. Al pomeriggio, fecero gl’indigeni la rivista delle loro forze, né vi si trovarono più di quattrocento combattenti: questo è ciò che dicesi qui un esercito. Havvi niente altro che possa meglio indicare la scarsezza di popolazione in coteste contrade, degli sforzi straordinarj fatti per aprir la suddetta campagna? Gli è vero che bisogna ai medesimi aggiungere anche gl’individui che tennero dietro a Rewa-Rewa e Ware-Porka, i quali ponno ascendere in tutto a seicento, senza contare le donne ed i fanciulli. Anche i discorsi degli oratori furono insignificanti. Fui dolentissimo nel risapere che Ware-Rahi con grossa truppa era passato per terra onde sorprendere i Nate-Watua. Conversai a lungo coi capi, e Tetoro parvemi ben disposto. I nativi sembrano in generale, aver rispettata la domenica nella mia assenza, per quello concerne i movimenti della loro marcia. Oggi si erano messi in viaggio per potersi riposare dimani.

	Domenica 4 marzo. – Facevano gl’indigeni grande strepito e parlavano a lungo in tutti i punti prima che facesse giorno. Chiesta che io ebbi la mia colazione, risposermi che fuoco ed acqua erano tabù, e che nessuno non doveva né mangiare né bere pria che non venisse consultato l’oracolo; finalmente che il tohunga o sacerdote si stava apparecchiando, a poca distanza, a cotesta cerimonia. Mi vi recai, e rinvenni sette od otto capi raccolti in un luogo appartato ed ombreggiato; mi si vietò dapprincipio l’avvicinarmi ma, dopo una breve consulta, mi si permise, nel riguardo però che io m’era un bianco. Erano costoro perfettamente nudi ed intenti a piantare in terra dei piccioli bastoni, della lunghezza di un piede, per file, giusta il novero delle piroghe: di tal maniera piantaronli onde rappresentare il numero dei capi del partito nemico. Dinanzi a ciascuno dei suddetti bastoni, piantavanne altri due della stessa lunghezza: intorno ad ogni bastone era attaccato un pezzo di pianta di phormium. Approntato il tutto, dovemmo ritirarci tutti quanti, tranne un vecchio e povero gramo che non aveva più di 5 libbre di carne sulle sue ossa. Mezz’ora dopo venne il vecchio a sedersi tra di noi; chiese a Tohi-Tapù quali fossero stati i suoi sogni, raccontando il suo della notte precedente, che sarebbe qui lungo il riferire. Fummo quindi fatti venir davvicino con grandi precauzioni al sito, in cui erasene rimasto il sacerdote a lavorare, e trovammo i bastoni in gran disordine, appunto come se un gatto si fosse piaciuto di trastullarvisi. Circa un terzo ne giaceva in terra, e questo era l’indizio di quelli che dovevano soccomber nella zuffa. Erasi serbata un’apposita fila di bastoni pel mio palischermo, ossia per me e per i miei giovani, e quella s’era mantenuta ritta ritta. Alcuni minuti dopo, giunsero gl’indigeni in folla e con grande strepito onde risapere il destino di quella spedizione; ciascuno di essi faceva demande sulla propria sorte con tanta insistenza e di una maniera così fragorosa, che riusciva impossibile intender la più picciola cosa. Successe alfine silenzio per metà, e il vecchio cominciò internarsi in dettagli. Non prosegui però di troppo senza imbrogliarsi, e si dovette quindi ripigliar la cerimonia. Venne perciò sgombro il sacro terreno da tutti gli spettatori, e noi ci recammo al lido ad attendere a nostro bell’agio l’esito delle sue inspirazioni. Chiesermi alcuni se avessi presa la mia merenda, e parvero assai contenti nel risapere che nulla peranco aveva io preso. Durante codesto intervallo, io conversava con tutti coloro che circondavanmi. Parevano riporre tutti tanta fiducia negl’indizj che sarebbersi ottenuti la mercè del tohunga, quanta ne avrebbero ritratta sulla direzione del vento, dal cammino delle nuvole. Gli assicurai allora che avrebbero abbandonato ben presto simili pratiche, come fatto avevano i nostri antenati, e abbraccerebbero il Vangelo del N. S. G. C. Arrendevansi alcuni alle mie parole, ma altri no. Alle dieci era tutto tranquillo, ed io feci suonare la campana pel divino servigio. Portavala il naviglio appartenente a Pi, e noi ce ne valevamo per la prima volta. Era questo un suono ben gradevole in cotesto paese selvaggio, e in mezzo a cotesta banda ancor più selvaggia. Ci raccogliemmo nel numero di cento circa; Rewa e Tekohi-Kohi furono i soli capi ragguardevoli, ma tutti gli astanti erano attenti. Dopo il servigio, dissemi Rewa che non tarderebbero a prestar fede alle mie parole. Tutti erano di già stanchi della loro spedizione. Al dopo mezzodì, feci una corsa fra que’ gruppi per volgere ai medesimi qualche parola quando me ne capitasse il destro. Ebbi perfino un gradevolissimo abboccamento con Temarangai e parecchi de’ suoi compagni.

	5 marzo 1852. – Eccoci giunti a sette miglia da Kati-Kati, fiume che rimonta fino a Tauranga, che abbiam di rimpetto, come pure le fumate del pa (è questo il nome che danno gl’indigeni ai loro villaggi). Ondeggio tra il timore e la speranza, ma in pochi di questa importante questione verrà decisa: parecchi de’ nostri parlano di già di accontentarsi di trarre alcuni schiavi; né tuttavia si accorgono degl’inconvenienti che presenta questo progetto medesimo. A mezzogiorno, sendosi abbastanza sollevato il mare, ci dirigemmo verso l’imboccatura, ma vi giungemmo appena alle due, in cui la marea c’era di già contraria. Era il momento il più critico, ricingendoci gli scanni da tutte le parti. Parecchie piroghe ci precedevano per mostrarci il sentiero, e seguendole c’inoltrammo senza sinistri, aprendoci un cammino attraverso i rompenti. Compiuto ciò, fui più tranquillo, e mi resta ancora a capire come vi si fossero arrischiati i nativi. Parvemi spaziosissimo il fiume in questo sito, che diverrà prima o dopo una stazione importantissima. Prendemmo terra ad un punto della spiaggia, dove Rewa-Rewa e Ware-Porka trovavansi da qualche giorno avanti. Salii un’eminenza all’imboccatura del fiume per riconoscere, dietro la dimanda di alcuni capi, il paese coll’ajuto del mio cannocchiale. Mi ebbi per tal guisa idea completa del paese e dei due pà, ma non potei scoprire Rewa-Rewa. Sembravano i pà circondati di turbini di fumo. La costa fra questo punto e Tauranga forma un’isola ugualissima, e che dovette essere un tempo assai popolata, dal numero dei pà abbandonati, ma i guasti della guerra ridusserla alla condizione la più disastrosa. 

	6 marzo. ─ Allo spuntar del giorno si sirimise a galla d’acqua per rimontare ancora il fiume, e verso le 10 si si sbarcò, per quella giornata, a Mala-Kawa. Una vecchia, appartenente ai Nate-Marù, che venne presa dagli uomini di Tareha, spacciò grandi notizie. Diceva di una brillante vittoria riportata da Ware-Rahi e suoi guerrieri sugli abitanti del Wai-Kato. Io mi era sicuro della falsità di quanto asseriva, ma faceva pena l’osservare con quale trasporto venissero accolti gli orrori ch’essa esponeva. Ci fece del resto sapere che Rewa-Rewa non trovavasi distante che poche miglia dall’altro lato del fiume. In poco tempo, traversaronlo cinque piroghe per attinger notizie. Risapemmo tantosto che i Nate-Awas avevano avuti quattro o cinque scontri con Rewa-Rewa, e che vi erano successi serj tafferugli, ma rimasi contentissimo nel venir informato che nessuno vi era rimasto morto o ferito né dall’una né dall’altra parte. Verso mezza notte, dormendo tutti, venne messo il campo in allarme dalla scarica di quattro fucili alla sponda; ciascuno balzò subito in armi non sapendo se simili colpi partissero dalla parte degli amici o de’ nemici. Il fischiar delle palle, cotesti messaggi di morte, strappandoci dal sonno, aveva alcun che di lugubre, e rammentavami la misera condizione in cui vivono coteste infelici creature. Risapemmo del messaggiero di Rewa-Rewa. Avanzossi il medesimo in silenzio, il che colpì di spavento tutto l’assemblea seduta sul suolo; varj fuochi, sparpagliati qua e là per diffondere il chiarore, aumentavano l’effetto di cotesta scena. L’individuo che stavasi allora dinanzi m’era sconosciuto. Aveva buona ciera, ad onta del selvaggio suo aspetto. Stette ritto in silenzio dapprima, appoggiandosi alla canna del suo fucile. Un brillante uncinetto come di argento ratteneva la sua cintura sul davanti, e una bella stuoja di pelo di cane pendevagli negligentemente dal dosso. Allo splendere de’ fuochi, presentava costui un bel modello della nobiltà selvaggia. Parlò in sulle prime della spedizione di Wate-Rahi contro i Nate-Watua; poi del loro abboccamento collo stesso nemico, e di un appuntamento loro assegnato per quel dopo mezzodì. Diversi saluti d’armi vennero scambiati, ma con tanta precauzione che non ne risultò alcun sinistro accidente. 

	Terminava con ciò lo scritto del missionario, e conobbi che le ultime parole erano state vergate là sull’istante. Io era dunque arrivato nel momento il più serio della campagna; erano per incominciare le operazioni militari. Fatta colazione con Williams, ce ne andammo in compagnia a visitare le linee dei naturali. Mano mano che passavamo dinanzi ad una capanna di guerrieri, escivanne costoro per far delle domande al missionario sull’uso delle loro armi; desso rifiutava ai medesimi qualsiasi consiglio, soggiungendo non essere proprio di un uomo pacifico l’insegnare la guerra, e non sarebbero invece mancati loro i suoi consigli qualor si trattasse di por fine alle ostilità. Alle 10 tutti i guerrieri s’imbarcarono; le piroghe chiusero le loro file presentando una flottiglia al certo imponente colle loro bandiere spiegate; contavasi una quantità di yacht, procuratisi a forza di scambj coi balenieri. Eranvene circa ottanta. Giungemmo verso mezzodì a Karo-Pua, dove trovavasi occupato Rewa-Rewa. Il pà dei Nate-Awas, detto Otumo-Etoi, era distante da noi circa mezzo miglio, e parecchi degli abitanti erano usciti dai loro trinceramenti per osservare il nostro arrivo. Lo scuner l’Attivo ed il cutter di Pi giunsero anch’essi poco tempo dopo.

	Colla bassa marea, tutti i nostri si armarono per girsene a foraggiare nelle piantagioni fin presso al pà; intanto non v’ebbe che un picciolo numero di coloro che vi andarono dritto, dietro le tracce di un profondo torrente. Due de’ ne mici resistettero soli per lungo al fuoco dei NgaPui, ma aumentossi poco a poco il numero dei resto di subito ch’ erano quelli l’annunzio di un combattenti d’ambe le parti, e, separati solamente dal fiume, fecero vivissimo fuoco gli uni contro gli altri. Non vi fu che la notte e la crescente marea che costretti gli abbiano a volgersi indietro. Nessuno de’ capi principali prese parte a questa scaramuccia che durò un’ora e mezza; le non potei che stupire nello scorgere che nessuno vi era rimasto ferito né da una né dall’altra parte. Del resto, consumarono i naturali tutta la notte nel parlare di cotesta baruffa. La massima animosità dominava nei loro discorsi; volevano uccidere e divorare i loro nemici, ed il sacerdote Tohi-Tapù era uno de’ più esacerbati di quella torma. Adoprossi invano il sig. Williams nel volergli fare qualche rimarco: non ne fece conto il selvaggio, mostrandosi invece più indiavolato ancora.

	Nelle susseguenti due giornate, la scarica dei fucili continuò del pari senza effetto dall’una e dall’altra banda del fiume. Allora, vista l’inutilità dei loro tentativi, risolsero i nostri capi di attaccare il pà per di dietro e prenderlo d’assalto. La notte del 9 al 10 marzo, un poco dopo la mezzanotte, tutti i guerrieri s’imbarcarono in mezzo ad uno spaventoso disordine. Era stata scelta quest’ora onde schivare il fuoco dei nemici, a cui sarebbero rimasti esposti di giorno, dovendo varcare il fiume in sito pericoloso. Se i nemici avessero avuto un po’ di presenza di spirito, col venire a collocarsi nel porto suddetto, avrebbero sparso il disordine nelle nostre schiere, ma punto non vi pensarono. Le nostre piroghe copersero quindi il fiume, e, sendo stato appiccato il fuoco alle felci ed ai cespugli, ne venne ben tosto una scena di aspetto diabolico. Que’ rossi riflessi nell’acqua e nell’aria, quelle negre figure e que’ corpi ignudi, quelle strane piroghe, quello strepito interrotto dal silenzio, tutto ciò formava un quadro degno di venir riprodotto da Dante o da Milton. Ci sbarcammo dietro al pà, e in pochi minuti apparvero trecento fiaccole ad animarlo come per incantesimo. Era il nemico. 

	Per prudenza ce ne stemmo, il sig. Williams ed io, adagiati fino a giorno nel nostro battello. Ma, allo spuntar dell’aurora, salimmo un colle vicino che coronava un pà in rovina, donde potemmo seguire coll’occhio i movimenti dei due partiti. Ai primi albori, eransi diretti i nostri verso il pà, tutti perfettamente nudi, tranne un piccolissimo numero con una camicia od un fazzoletto intorno alle reni, ed una giberna appesa intorno al petto. I Nate-Awa erano usciti per riceverli, e tosto cominciò il fuoco d’ambe le parti. Vedemmo i Nga-Pui sbucare da un macchion di cespugli, dietro di cui eransi appiattati, e i Nate-Awa, armati ed in gran numero, schierarsi in ordine di battaglia. Il fuoco durò circa tre ore, dopo le quali ripresero i nostri la strada del campo, consumate pria tutte le munizioni. Traevano seco un morto ed un ferito, che andò debitore della sua salvezza unicamente alla giberna pendentegli al petto. Era difficile il sapere se anche il nemico avesse dei morti. Al momento in cui cessò il fuoco, un hurrà generale parti dai Nga-Pui, come per celebrare le loro gesta in questa occasione.

	Quando il sig. Williams si fu ritirato nella sua tenda, i suoi due compagni, sigg. Kemp e Fairburn, vennero a vederlo; e, dopo una breve deliberazione, fu stabilito tra di loro che tornerebbesi il sig. Williams, assieme co’ suoi colleghi, a bordo dell’Attivo, stantechè, rigettati tutti i pacifici suoi suggerimenti, altro non gli restava con que’ selvaggi che abbandonarli a sé stessi. Io da mio canto, voglioso di continuare le mie osservazioni, non accompagnai i missionari che fino al battello, e ci venne fatto per istrada di scorgere parecchi capi che sembravano afflittissimi; nessuno di costoro volse neppure un solo accento ai missionari, ad eccezione di Moka che volle strappar loro la promessa: non si sarebbero presa cura de’ suoi nemici feriti: Tutti i Novo-Zelandesi son nostri amici, soggiunse Williams; noi non faremo accettazion di persona, ma porgeremo soccorso a tutti coloro che avranno bisogno di noi.»

	Quanto a me, se da mio canto me ne stava ancora alla spiaggia, gli era meno forse a motivo di simili ostilità, di quello fosse per osservare ciò ch’ era per succedere a cagione di un cadavere trasportato con del mistero. Tetoro avevami detto che sarebbesi eseguita una gran cerimonia all’Atoua, ed io non voleva perdere così bella occasione. Credeva in sulle prime che si trattasse di un qualche funerale, ma trattavasi invece del cadavere di un nemico, a cui destinavansi onori di altro genere.

	Era il cadavere di un guerriero volgare, ucciso il dì innanzi ma, sendo caduto il primo nella zuffa, era perciò tabù e servir doveva a riti di grande importanza. Tetoro fecemi ammettere a cotesta funzione ai profani interdetta. Quando giunsi io, il corpo veniva di già apparecchiato e trinciato dai capi, i quali ne mettevano allora i brani sopra grandi bragieri. Tutto arrostito, cinque sacerdoti e il vecchio Tohi-Tapù in capo, collocarono ciascuno un pezzo di carne in un piccolo paniere, che appesero a tanti bastoni infitti nel suolo. Era ciò il kai-atoua (vivanda di Dio), la porzione dei numi che volevano consultare proprio in quel momento. Posersi quindi i tohunga a far orazioni, che interrompevano di tratto in tratto per cibarsi dei piccoli bocconcini della carne consacrata. 

	Intanto, i capi seduti in giro intorno ai sacerdoti in silenzio, gravi, raccolti, coprivansi il volto colle loro mani e colle loro stuoje; che i loro sguardi avrebbero contaminato cotesti misteri. Io solo, in tutta quell’adunanza, osai mirare la sacra cerimonia, e la mia curiosità scandalizzò per certo Tohi-Tapù, il quale costrinsemi, piùd’una fiata, a chinare il capo. 

	Compiuti simili riti, Tobi-Tapù si fece a dichiarare che gli Atoua accolte avevano le offerte, che sarebbero propizj alla causa di Tetoro dei suoi, e che potevasi continuare la guerra con tutta fiducia. A dichiarazione siffatta, contenti i capi rialzarono la testa: afferrò ciascuno un brano di quel corpo e diersi a mangiarlo, ma con gravità e raccoglimento, dovendo un pensiero religioso, anzichè sensuale, presiedere a cotesto convito. Se fosservi stati degli altri cadaveri, sarebbero stati messi in pronto e divorati, senza l’intervento dei sacerdoti, dagli altri guerrieri. 

	Non presentando il resto della cerimonia che disgusto ed orrore, lasciai che i capi compiessero lo schifoso loro banchetto, e diedimi a percorrere il campo. Eranvi dispersi i guerrieri nel massimo disordine: distesi gli uni sulle loro frasche dormivano a loro bell’agio; pulivano altri i loro fucili con tutta la diligenza d’un fantaccino la sera innanzi di una revista; alcuni fondevano palle, oppure, invece di queste, tagliavano piccoli ciottoli di granito o di marmo; i più poi apparecchiavano radici di felci pel loro cibo. Formavansi altrove dei gruppi, in cui conversa- vasi con gravità sugli avvenimenti della guerra. Mescevansi a tutto ciò le grida dei fanciulli, i latrati de’ cani, e talvolta anche i canti dei galli; sendochè varj capi erano amanti di cotesti animali, e seco traevanli nelle loro spedizioni militari. Gli schiavi finalmente approntavano il pesce che avevano preso, facendone, col disseccarlo al sole, delle vere provvigioni da guerra.

	Cotesta escursione mi trasse fino ad un luogo appartato dove io m’ebbi uno strano spettacolo, quello d’ una donna intenta a tatuare un uomo. Subiva il paziente cotesta operazione alla guancia destra, sendo di già la sinistra tutta quanta coperta di queste onorevoli impronte. La operatrice teneva disteso sulla pelle un apparecchio nero, avente i disegni che voleva eseguire. Valevasi quindi di un piccolo stromento, fatto di un osso d’albatros, adattato ad angolo retto sulla cima di un piccolo manico di legno, somigliante ad una lancetta di veterinaria, oppure al picconcino di un minatore. L’osso era tagliente alla sua estremità, in guisa che, percuotendo la schiena del manico con un bastoncino, apriva esso la pelle e profondamente incidevala. Scorrevane in abbondanza il sangue, ma l’operatrice del tatuaggio aveva ben l’avvertenza di asciugarlo, mano a mano ed a misura che esciva, o col dorso della mano o con una spatola di legno. Incisa la pelle, il colore o moko veniva deposto nell’incisione col mezzo di un piccolo pennello. Il povero gramo doveva crudelmente soffrire, e ciò nondimeno non traeva neppure un sospiro (N.° 172). 

	Mentre stavamene intanto ad osservare cotesta scena bizzarra, sopraggiunse Tetoro, al quale manifestai subito la compassione che mi destavano le sofferenze di quel tatuato. Sdegnosamente sorrise dicendomi esser quello un nonnulla. «Ma ecco, soggiunse, ecco ciò che è duro a soffrire!» e mostravami intanto i disegni che ornavangli contorni degli occhi, le labbra, e specialmente l’orlo ed il tramezzo delle narici. «Oh! sclamò egli, parlando di quest’ultimo tatuaggio, ecco ciò che cagiona dolori al disopra di quanto si possa ideare.»

	Quel giorno, non potendo restituirmi a bordo dell’Attivo, risolsi di pranzare con Tetoro, che avevami esibito di divider seco lui la mensa. Il pranzo riuscì meno tristo di quello me lo sarei aspettato; componevasi di pomi di terra, pesce eccellente e due bei gamberi cotti sulle bragie. Mangiai di tutto con gusto ed appetito. Tetoro poi non isporgeva la mano ad alcuna vivanda, trangugiando invece quanto i servitori gli appresavano alla bocca, per quella guisa che avrebbe potuto fare un fanciullo di pochi mesi (N.° 173). Presi in sulle prime cotesta cerimonia per una cosa abituale, ma fecemi accorto Tetoro che sarebbe finita quella sera stessa, non essendo altro che una pura conseguenza del sacrifizio della mattina. Era egli, al par degli altri capi, per ventiquattro ore tapù; non doveva toccare colle sue mani cibo di sorta. Costumanza siffatta non è che per metà penosa per tutti quelli che posseggono schiavi, ma tutti quelli che ne sono senza, vengono costretti a stendersi bocconi e prendere il loro cibo alla foggia di tanti animali. Uno degli uomini di Tetoro, ch’era tapù per aver approntato il corpo dei prigionieri, prendeva il suo cibo per tal maniera.

	Siffatto divieto non era il solo che risultasse dalla cerimonia del giorno. Durante il nostro pranzo a cielo aperto, scoppiò un turbine di pioggia, ed io voleva correre per mettermi al riparo, sotto la capanna di Tetoro. «Guardatevene bene, disse il capo rattenendomi; la miatenda tutto il giorno è tabù: non vi si deve mangiare sotto pena di attirar sulla medesima le vendette di Atua. Fu perciò giuocoforza terminare il pranzo alla piaggia. Dovetti dormire quel dì sotto il tetto medesimo del capo che, per farmi luogo, aveva spedito mogli e figli in una capanna vicina. Giunta la notte, mi stesi sovra un mucchio di felci, coperto di doppia stuoja, colla testa appoggiata ad un tronco d’ albero, unico cuscino dei Novo-Zelandesi. 

	A giorno, il palischermo dei missionari venne a terra, ed io ne profittai per recarmi a bordo a godere di un po’ più di comodità all’europea. Vi passai la giornata, pigliando colla lenza, in questo mare pescoso, dei magnifici spari, nell’atto che occupavano i missionari le loro ore pregando. La sera, la scarica dei fucili ricominciò sulla sponda, continuando tutta la notte con grande accanimento. Il 12 marzo, allo spuntar del giorno, aggrupparonsi in massa i Nga-Pui, serrando il pà assai davvicino. Vi fu un istante in cui non si trovarono che a soli 100 passi dalle palafitte. Cinquanta di essi eransi collocati in forte posizione entro una macchia di cespugli ed erbe alte, ma ne vennero ben tosto discacciati dai Nate- Awa, quantunque venissero costretti costoro a combatterli allo scoperto, il ch’era gran disavvantaggio per essi. Il sito dove più ferveva la mischia era precisamente di rimpetto alla nostra nave; ed ebbimo quindi agio di vedere una quantità di fanciulli uscir dal pà per rintracciar le palle e raccoglierle mano mano che cadevano intorno ad essi.

	La mattina del 15, le due fazioni erano in riposo, e profondo silenzio dominava nella baja. I missionari Williams e Fairburn vollero trar partito da cotesta tregua per recarsi a vedere ciò che succedeva nel pà e visitare uno de’ capi dei loro amici, detto Kia-Roa, giunto la mattina stessa in ajuto agli assediati. Tenni loro compagnia in simile visita. La gente del pà accolseci a braccia aperte; non potevano più esaurire l’espressioni di gratitudine per l’assistenza prestata ai loro feriti. Vi era quivi una quantità di fanciulli colla fisonomia la più interessante, ed era orribil cosa il pensare al destino che serbavano gli assedianti a cotesti infelici. Le fortificazioni, onde eransi ricinti cotesti selvaggi, presentavano, quantunque informemente, alcune combinazioni ben calcolate. Doppie palafitte, doppie fosse, cavalieri presso alle porte, e fin anche opere avanzate per difendere il di fuori, nulla affatto vi mancava. Ma i Nga-Pui avevano il vantaggio del numero, dei fucili e dell’esperienza. I dubbj eventi della guerra non erano punto in favore degl’infortunati Nate-Awa.

	Nel mentre percorrevamo noi per tal guisa il ricinto a palafitte, scossersi di bel nuovo i Nga-Pui per appiccare la zuffa. Una donzella rientrò nel pà ferita al braccio, e la scarica dei fucili resasi più viva, ci fece accorti ch’era tempo di battere la ritirata. Di ritorno a bordo, potemmo scorgere il nerbo maggior della zuffa; la scarica dei fucili durò tre ore e vi ebbero alquanti morti da una e dall’altra parte. Sopraggiunse la notte, e con questa dei lamenti che parevano uscire dal campo degli assediati. Rendevansi per certo ai morti i funebri onori, cerimonia che veniva accompagnata da colpi di fucile tirati ad intervalli. Simili grida e simile strepito serravano il cuore, empiendolo di lugubri impressioni. 

	La guerra erasi mantenuta fino allora con successo quasi eguale, ma un avvenimento deplorabile e inaspettato giunse a mutare cotesta situazione. Uno scuner inglese venne a dar fondo nella rada, e il suo capitano, meno uomo che mercante, rada, e il suo capitano, meno uomo che mercante, esibito aveva ai Nga-Pui, cannoni, fucili e munizioni, a patto che gratuitamente gli completassero il carico di canape. L’offerta venne accolta con entusiasmo dai Nga-Pui, ed allo spuntar del giorno sbarcavansi di già i cannoni ausiliarj. Cotesto infame traffico eseguivasi sotto gli occhi medesimi dei missionari e da mani cristiane, senza che questi potessero altro opporre che sterili rimostranze. 

	Non restava più nulla da farsi sopra luogo ai pacifici mediatori; chè lo spirito di guerra e di dissensione vi era prevalso. Tuttavia, prima di abbandonare quel sito, vollero i missionari tentare un ultimo esperimento. Recaronsi essi di subito al pà, dove non si trattennero a lungo. Gli abitanti parevano meno abbattuti di quello si avesse potuto credere. Il sig. Williams voleva condurre alquanti giovani alla baja delle Isole, ma se ne astennero costoro per paura dei nemici. I missionari recaronsi quindi dagli assedianti, visitando uno ad uno i diversi capi dei Nga-Pui. Il nuovo rinforzo avevali esaltati al di là d’ogni credenza; i più onesti si accontentarono di ricusare i messaggi; guardaronli gli altri con aria disdegnosa e senza far mostra di ascoltarli. La sera istessa ebbe luogo un’assemblea, in cui opinarono tutti per la guerra, e in cui Tohi-Tapù si espresse con estrema violenza. Uno dei capi di Wai-Mate, detto Tinana, giunse perfino ad asserire che i missionari erano tanti spioni, i quali eransi recati quella mattina al pà per tradirvi il piano di guerra dei Nga-Pui, Fortunatamente le parole di cotesto furioso non trovarono eco nell’assemblea.

	I missionari, persa del tutto la speranza di combinare un aggiustamento tra partigiani co tanto accaniti, risolsero di abbandonare il teatro della guerra, il cui esito non poteva più riuscire dubbioso. I Nga-Pui infatti, più forti dei loro avversarj, acquistavano inoltre il rinforzo d’una artiglieria, che affrettava pei Nate-Awa il terribile istante di una presa di assalto. Tutta la guerra riassumevasi allora in cotesta sanguinosa catastrofe. Io quindi con piacere mi approntava al distacco coll’Attivo da cotesti paragi. Poche ore prima della partenza, varj guerrieri nate-awa, e Kia-Roa tra di essi, vennero a darci il commiato. Parevano sulla loro sorte più tranquilli di assai che non lo fossimo noi medesimi, ed insistettero molto presso i missionari a spedir loro qualche apostolo affine di predicar il Vangelo. Promise di sì il sig. Williams, cessate le ostilità. Oimè! troppo tardi, disse egli, non ne resterà forse più un solo in vita.»

	L’Attivo fece vela, ma al momento di sboccar dalla rada, tutto ad un tratto abbandonollo il vento; ed esso fu quindi costretto, nei tre giorni susseguenti, ora ad abbassar l’ancora, ed ora a far delle picciole bordate all’orza. Nello stato di conflagrazione in cui trovavasi la spiaggia, e in mezzo a tentativi di partiti così numerosi e diversi, la stazione diventava pericolosa. In una di coteste giornate, una dozzina di Nga-Pui ci si fece daccosto, sbarcandosi al lido di rimpetto. Avevanci preso per la nave del contratto delle armi, e perciò dierci il segno di venirli a vedere a terra. Eranvi tra loro l’amico Tetoro ed il fanatico Tahi-Tapù. Quantunque questo ultimo conservate avesse le sue rodomontate, l’aria di cotesti guerrieri e del loro capo era in generale più seria e meno feroce dei di precedenti. Quando facevasi motto di guerra, scuotevano per la maggior parte la testa con iscoraggiamento, onde indicare che n’erano stanchi; lamentavansi altri della scarsezza di vettovaglie. Eravi insomma perfetta reazione. Avevamo infatti disperato troppo per tempo dei Nate-Awa, né la confidenza dei capi degli assediati era punto una vana bravata. Tutti gli assalti dei Nga-Pui erano mal riusciti; la loroartiglieria, strascinata dinanzi al pà due giorni dopo la nostra partenza, nulla aveva giovato contro le sue fortificazioni, ed una ardimentosa sortita s’era volta in vantaggio degli assediati. Aggiungevasi inoltre che questi ultimi avevano di già ricevuto importante rinforzo da Wai-Kata. Era adunque a credersi che siffatto colpo inaspettato avrebbe procurata una tregua, che non potè venir prodotta da alcun consiglio; e l’esercito dei guerrieri del N. sarebbesi veduto costretto di riprendere ben tosto il cammino della baja delle Isole.

	Abbandonò finalmente l’Attivo le acque di Tauranga. Passammo tra la gran terra e le isole Tuhua ed Alderman, e montammo quindi le isole Mercurio; passammo il 24 marzo dinanzi al promontorio di Moe-Hao, quando ecco uno scuner incrociarci il cammino. Era desso il Kanguroo che dirigevasi verso la baja delle Isole. La mia campagna era allora terminata, e mi affrettava perciò a rimettermi al suo bordo, ringraziando vivamente i missionari di tutto ciò che avevano fatto per me. Diedemi il sig. Williams lettere per la sua famiglia, e per essere il Kanguroo veleggiatore più bravo dell’Attivo, rimase questo di subito dietro di noi. 

	Dopo il nostro distacco, Powell fatta aveva sosta in varj punti della baja Shuraki. Rassicurate dagli attacchi dei Nga-Pui, che avevano concetrate allora tutte le loro forze dinanzi a Tauranga, molte tribù, tra cui quelle di Mogoia, Manu-Kao e Wai-Kato, recato avevangli buona quantità di canape, in guisa che stimava a quaranta quintali tutto ciò che aveva raccolto in cotesta corsa.

	Spingevaci allora una piacevole brezza di S. E., e demmo all’indomani a vele gonfie nella baja delle Isole (N.° 160). Montammo la punta Tapeka, calando l’ancora davanti il villaggio di Korora-Reka. In mezzo alle sue case di giunchi e frascami, sorgevano due o tre fabbricati di mattoni e tavole, che annunziavano di già l’industria europea (N. 162). Dal lato opposto, vedevasi lo stabilimento dei missionari di Pai-Hia, vantaggiosamente situato appiè di un monticello. Ma un nuovo oggetto attirò ben presto più direttamente la mia attenzione. Tra le tre navi che trovavansi di già all’ancoraggio, una faceva superbamente ondeggiare la bandiera stellata degli Stati Uniti. Appena la ebbi osservata, ne rimasi colpito come da una vecchia conoscenza: «È questa forse una illusione, diceva tra di me? Mai no, mai no, eccone l’inclinata arboratura, la poppa, l’assottigliata polena! È desso per certo il mio Oceanico, desso senza dubbio. E quantunque ce ne fossimo allora distanti un miglio, mi feci nondimeno a gridare: Pendleton! L’Oceanico, sì il mio Oceanico era lì infatti, ma per qual guisa, per quale inaspettato accidente? Sarebbeci ancora a bordo il suo valente capitano? Pregai subito Powell a mettere a mia disposizione il palischermo per potermi accertare in proposito. Accostaimi all’Oceanico, e grande si fu la mia gioja al vedere lo stesso Pendleton tendermi la fune dalle sartie. «Siate il benvenuto», mi disse, ed io tosto gli balzai al collo.

	«Oh! Il destino vuole che c’incontriamo, sclamai io; voi qui! ― Sì, certamente, scendete meco nella camera e cianceremo. Io allora porsi la destra a Raimbow, al mastro dell’equipaggio, e perfino ai marinari, tanta era la mia allegrezza; scesi quindi col capitano. 

	Fecemi tantosto raccontare le mie avventure, ragguagliandomi poscia delle sue. Dopo di avervi lasciato a Manado, nelle mani di quegli ebrei di Olandesi, recaimi dritto a Canton, dove, nel mentre riparavo alcune avarie, spacciai pure a buon prezzo il tripanglio, il sandalo, le tartarughe ed il missajo, di cui era ingombro l’Oceanico, drogherie tutte che non potevano essere adatte se non se a que’ furfanti di Cinesi. Presi in cambio del tè, delle seterie ed alcuni altri articoli, che trasportai sui mercati di Panama, Guayaquil e Lima. Riuscironmi felicemente le traversate e più ancora gli affari. Dopo di essermi racconciato a Callao, impresi le mie corse, metà mercantili, metà idro grafiche; rividi varie isole dell’arcipelago Pomotù, combinando diversi buoni cambj; quindi, dietro i suggerimenti di un mio compatriotta dimorante a Taiti, mi risolsi ad una gita verso la Nuova Zelanda, dove attendevanmi, a quello mi si diceva, grandi vantaggi. Ed è già un mese che io mi trovo su questa costa. I principj furono fortunatissimi. Vi avevamo ammassato un po’ di canape di phormium e reciso alquanto legname bellissimo. I viveri d’altronde abbondavano. Tutto per tal guisa ci andava a seconda, quand’ecco, dieci giorni sono, venir colpito l’Oceanico da una orribile catastrofe. Spedito uno de’ nostri balenieri ben armato a rintracciare qualche botte d’acqua in una baja vicina al capo Wai-Apù, gl’indigeni, sino a quel momento mansuetissimi, precipitarono all’improvviso, in 40 o 50, sui nostri poveri marinari. Difesesi costoro col massimo coraggio, uccidendo una ventina dei loro aggressori, ma la partita era disuguale, e ben presto cinque dei nostri perirono sotto i fendenti dei nativi. Agli altri cinque non riuscì di salvarsi sulla baleniera che dopo aver riportato delle ferite più o meno gravi. Cominciato l’attacco, una piroga di naturali stavasene lunghesso il bordo, ed io, ai primi colpi di fucile, feci fare man bassa su di essa e sulla sua gente. Non altrimenti che a forza di simili ostaggi, mi venne fatto di ottenere la restituzione dei cadaveri de’ nostri poveri compagni, i quali, per buona fortuna, non erano stati peranco divorati. Come ben v’immaginate, abbandonammo subito la rada fatale, e qui ci portammo, dove presi quattro marinari per sostituirli a quelli che mi avevano trucidato i selvaggi. Abbiamo del resto qui troppo funesti ricordi per dimorarvi a lungo. Posdomani si parte.

	«E quale si è il vostro itinerario o capitano? — La Nuova Caledonia, l’isola di Rotuma, le Caroline e le Marianne. —E poi? — Oh! e poi, voi mi chiedete più di quello ne sappia io stesso. Potremo poi rivolgerci al nord dell’America per restituirci alla nostra Nuova York, che ho tanto desiderio di rivedere dopo così lunga assenza. — Ebbene, capitano, vorreste voi pigliarvi il vostro antico passeggiero, il vostro indivisibile? — Bravo, o giovane, voi ben sapete di essere uno de’ figli dell’Oceanico.»

	Il mio trasporto venne tosto eseguito: diedi un abbraccio cordiale a Powell, ch’erasi mostrato pieno di riguardi e cortesie verso di me. Il mare d’altronde stringe in amistà e presto assai e fortemente; i pericoli corsi assieme danno gran forza alla fratellanza di nave!

	Restandomi poco tempo per visitare gli stabilimenti della baja delle Isole, combinò Pendleton in sul momento per me una escursione al villaggio di Kawa-Kawa, passando per la casa dei missionari di Pai-Hia. Il 27 alle cinque della mattina, c’imbarcammo nella baleniera con sei robusti marinari, che bentosto ci condussero dinanzi a quest’ultimo accasamento, di cui ebbi ad ammirare la nettezza e la buona tenuta (N.°161). Il fratello del mio ospite nella baja Suraki, il sig. W. Williams, mi fece graziosa accoglienza, specialmente quando riseppe che io aveva diviso co’ suoi col leghi missionari parte dei perigli della guerra tra i Nga-Pui e i Nate-Awa. Presentommi a sua moglie ed a sua cognata, entrambe giovani ed amabili. Ci vennero fatti gli onori della casa e quelli di una improvvisa merenda. Ciò compiuto, ce ne partimmo per Kawa-Kawa, in compagnia del sig. W. Williams, che ci si offerse a guida. Freddo per l’ordinario cogli stranieri, faceva evidentemente un’eccezione il missionario per me, ospite già e commensale di suo fratello.

	Poco dopo la nostra partenza da Pai-Hia, entrammo nell’alveo del Wai-Kawa, della larghezza niente meno di un miglio pel tratto di tre o quattro miglia. Sulle sue sponde, tornò la natura a comparirmi nell’aspetto grave e selvaggio, che formava il distintivo della cala dell’Astrolabio. In mezzo di una picciola valle coperta d’alquanti alberi, mostrocci il sig. Williams la residenza del famoso Tohi-Tapù, il pontefice zelandese che io aveva veduto a Tauranga. Nei primordj del loro stabilimento a Pai-Hia, i missionari ebbero molto a soffrire pei capricci e per le pretese di cotesto individuo, ma il loro contegno fermo e tranquillo ridusselo alfine a sentimenti migliori. 

	Dopo un braccio d’acqua pericolosissimo alla sinistra, rinserrasi il letto del canale e s’incassa tra due ripidissime rocce; quindi si allarga ancora per isvolgersi in un bel bacino alimentato da due rami; rimontasi quello che viene dal S., e solo conserva il nome di Kawa-Kawa. Forma questo un bel fiume di placido corso, della larghezza di 30 in 40 tese, ma poco profondo, come addimostravanlo le giravolte che ci faceva eseguire il sig. Williams, perchè la baleniera non toccasse fondo. Stormi di anitre vedevansi frequentar questo braccio, ma ben diverse da quelle della baja Dusky, non lasciavansi avvicinare a tiro di fucile. I naturali che navigavano nelle piroghe, sembravano da canto loro così avvezzi a vedere Europei, che non si presero nemmeno il disturbo di muoversi quando passammo loro davanti. 

	Ridussesi infine il fiume ad un torrente largo da 20 in 30 piedi, il cui corso veniva spesso impedito da tronchi d’alberi e da piante acquatiche. Si dovette por piede a terra presso le prime case di Kawa-Kawa. Eranvi qui alquanti nativi con alcuni ranga-tiras alla loro testa, che vennero ad accoglierci. V’era pure con essi il ranga-tira capo del villaggio. 

	La nostra prima escursione si effettuò verso la foresta, in cui voleva Pendleton vedere il kudi, questo bel pino, di cui valgonsi gl’isolani per fabbricare le loro belle piroghe, e che gl’Inglesi stessi sperimentarono per ottimo legname da costruzione. Per giungervi, fummo costretti di traversare il villaggio di Kawa-Kawa, composto di circa cento case, situate nel mezzo di una valle ridente. Fra queste case, parecchie se ne rimarcano benissimo costrutte di belle tavole, e adorne al di fuori d’intagli. Cinque o sei hanno di già l’aspetto di abitazioni europee. Il suolo viene irrigato dalle acque dei due torrenti e scompartito in campi di pomi di terra, patate, mais, zucche, ec. 

	Le piantagioni di kumaras o patate dolci vengono protette per un dato tempo da un rigoroso tabù. Durante tutto questo tempo il terreno è tabù, come pure gl’individui incaricati della coltura. Fabbricansi allora sopra il luogo stesso alcune case provvisorie, e gli uomini impiegati nella suddetta coltura sono costretti a risiedervi fino a lavoro compiuto (N.° 175). Il raccolto dei kumaras è pure una grand’epoca che segna il ritornar dell’anno. Non si eseguisce che dopo la benedizione del sacerdote, e la si conduce a fine con un tabù imposto su’ que’ magazzini in cui si depone cotesto sacro alimento. Mentre tutti gli altri articoli sono soggetti al saccheggio, rispettansi invece, anche nelle guerre le più accanite, que’ siti in cui vennero accumulati i kumaras.

	Per quanto desiderio pungesseci di accorciare il cammino, dovemmo astenerci dal calpestare i terreni piantati di patate, e far più di una volta delle lunghe giravolte affine di evitarli. Sarebbesi forse accordato il passaggio per cotesti campi al solo sig. Williams, ma il capo era d’avviso che il concederlo a me ed a Pendleton era lo stesso che esporsi all’indignazione dell’atua. E che cosa dovevasi rispondere a tutto ciò? Bisognava adattarsi. Finalmente, dopo una lunga corsa, giungemmo su di una pianura infossata, che deve essere perfettamente coperta d’acqua durante la stagione delle piogge. Cotesto terreno è quasi del tutto occupato da enormi kai-kateas, bell’albero del genere podocarpus. La sua vista richiama quella del cipresso su di una scala di gran lunga maggiore, ma il suo legno greve e fragile offre pochi vantaggi. Un poco più in là, e sul pendio di un colle, trovammo dei kudi di fusto colossale, albero che somministra il legname il più pregiato della Nuova-Zelanda. È desso un magnifico vegetabile, di forma piramidale elevantesi talvolta fino a 150 e 180 piedi di altezza, mentre che il tronco s’innalza sino ai 100 piedi, senza gettare il minimo ramo. Il sig. d’Urville è di parere che appartenga al genere braucaria, ma il sig. Richard ne fece invece un podocarpus, ch’egli addimandò zamioe folius. In queste foreste medesime crescono altri alberi di altezza meravigliosa, al di sopra dei quali vivono parecchi arbusti di forme eleganti, e grandi varietà di felci. Un grazioso torrente scorre appiè del colle mantenendovi una deliziosa freschezza. Ci fu detto, avere Marion un tempo fatto recidere nei dintorni di questa selva gli alberi di cui aveva bisogno. Gl’indigeni di cotesti distretti non parlano che con rispetto affettuoso del capitano Marion, uno degli Europei che ebbe ad intrattenersi più di frequente degli altri con quei nativi; dicevano costoro ch’era desso un bravissimo uomo, aggiungendo inoltre che la funesta contesa, cagione di sua morte, era derivata dai naturali di Wangaroa, i quali vollero vendicarsi del ratto di Nagui-Noui per opera di Surville. D’allora in poi, tutti i Francesi divennero altrettanti Marion agli occhi dei Nuovo-Zelandesi, e quando si riseppe che io pure apparteneva a cotesta nazione, si ebbe premura di dirmi che, non ha guari, un certo capitano Marion s’era anche egli quivi sbarcato ed aveva fatto dei regali agli indigeni; che aveva fatto raccorre molte erbe della Nuova-Zelanda, perfino di quelle che i majali istessi non volevan mangiare, il che era stato per essi motivo di sommo stupore. Questo nuovo capitano Marion altri non era che il capitano d’Urville.

	Dopo questo lungo riconoscimento, noi ce ne tornammo verso il palischermo. Cominciando ad abbassarsi la marea, toccammo fondo più di una volta, né riebbimo l’alta marea fino alle 4. Williams volle a tutta forza trattenerci a pranzo, dove nulla mancava, né carne di majale, né selvaggiume, né volatili, né legumi, né pasticcierie o confetture, il tutto perfettamente apparecchiato dalle donne di casa. Cotesto banchetto all’europea, coteste donne vestite come a Londra, cotesti graziosi fanciulli trastullantisi in una sala bene ammobigliata, tutto ciò insomma non era più un quadro selvaggio; non vi era più qui la Nuova Zelanda. Al di fuori soltanto trovavansi degli uomini seminudi, coperti di stuoje e di canape, tra cui comparivano però alquanti individui spingenti il loro lusso fino ai calzoni.

	Tekoke, capo di Pai-Hia e di Kawa-Kava, e sua moglie Tapa-Tapa vennero ammessi alle seconde mense, né parvero poco contenti di simile onore. Erano dessi una coppia sessagenaria ormai, di fisionomia benevola e serena, e non punto ingannevole. I missionari non esaurivano mai gli encomj in loro favore. Io mi arrischiai di chieder loro contezza del figlio Rangui-Tuke, di cui fece menzione il capitano d’Urville nel suo rapporto. Il loro volto si coperse di pianto, né poterono rispondermi. Il sig. Williams mi fece allora sapere che era stato trafitto in battaglia, poco dopo la partenza del capitano d’Urville. Erano stati del resto assai sfortunati nei loro figli. Dieci o dodici anni avanti, il loro figlio maggiore, bel giovane delle più belle speranze, che avevano spedito al Porto-Jackson col sig. Marsden, vi perì di subita malattia. Si fu Marsden, di ritorno allora alla baja delle Isole, ch’ebbe siffatta notizia. Mandò in traccia di Tekoke e gliela partecipò. Pianse il povero padre chiedendo di veder la lettera fatale. Quindi, facendosi accostare le labbra al sito in cui veniva mentovato suo figlio, v’impresse un bacio con tutto il raccoglimento possibile. Tutti gli altri di famiglia fecero allo loro volta lo stesso. Rasciugò poscia Tekoke le sue lagrime, dicendo al sig. Marsden: essere egli sicurissimo che si era avuta per suo figlio la maggior cura possibile, pregandolo quindi a volergli mandare il corpo della sua creatura al suo ritorno a Parramatta, affinchè potesse la famiglia tributargli gli estremi uffizj e riunire le sue ossa a quelle de’ suoi antenati. Il sig. Marsden glielo promise.

	Ci staccammo un po’ tardi dall’alloggio ospitale dei missionari; era il giorno del nostro commiato. Dovevamo far vela all’indomani per recarci a compiere una breve fermata all’isola di Motù-Rua, dove vanno vagando molti cinghiali, e dove giacciono le rovine dell’antico pà di Koro- Koro. Vi giungemmo di buon’ora e ci sbarcammo dinanzi alla picciola valle, che ricettava un dì l’ospitale ed il giardino di Marion. Le uniche tracce che al dì d’oggi serbansi, sono i cavoli e le rape, che continuano a riprodursi in grande abbondanza. Il rimanente dell’isola è montuoso e coperto di felci intralciate insieme. Dalla cima di Motù-Rua, godesi d’una vista incantevole di tutta la baja e dell’isole che n’ebbero il nome. A quanto ne avevano asserito gl’indigeni, trovammo parecchi majali sul Motù-Rua, ma tanto feroci che riuscì impossibile l’avvicinarli. Vedemmo poscia il monticello, su cui vi fu un tempo il pà di Kahù-Wera, occupato dalla tribù di Paroa, finchè venne questa diretta da Koro-Koro e Tuai. Le case vi sono quasi tutte distrutte, e la vegetazione che prospera rigogliosa su questo suolo ingrassato dalla dimora dell’uomo, ne avrà coperto ben presto i tristi avanzi. Le fosse profonde intanto e le alte palafitte, ancora visibili, fan fede che cotesto luogo era una volta ben fortificato (N.° 163). 

	In una picciola valle posta dietro al pà e presso l’antica casa di campagna di Koro-Koro, trovavasi ancora in piedi un sepolcro, consistente in un largo forziere adorno di sculture, e sorretto da un palo all’altezza di tre o quattro piedi dalsuolo. Il tabù imposto a questo picciolo monumento, avevalo preservato dalle profanazioni degli uomini, e la sua solidità gli aveva procurato alquanti anni di esistenza di più, di quello fosse alle fragili capanne dei viventi. 

	Di ritorno a bordo dell’Oceanico, vi rinvenimmo una celebre sacerdotessa che addimandavasi Waka-Tai. Aggiungeva al dono della profezia l’arte dei sortilegi, e gl’isolani avevano grande fiducia ne’ suoi oracoli. Sendo il suo grado e la sua dignità di natura troppo sublime per soffrire intimi rapporti tra di essa e quelli della sua tribù, la medesima aveva stimato opportuno di non concedere i suoi favori che a qualcuno degli Europei. Avvertito Pendleton dell’alta di lei dignità, fecele fare alcuni regalucci, che disposerla assai favorevolmente per noi. Nessuno peraltro si fece avanti, a bordo dell’Oceanico, onde profittare delle buonegrazie della sacerdotessa nel modo ch’ella avrebbe desiderato. Bisogna pur dire che non era né giovane né bella. Vedendosi lasciata per tal guisa in disparte, chiese del rum ed un zigarro; tracannato un bicchiere del primo e fumato il secondo, posesi a cianciare in maniera affabilissima. Visto il nostro mastro di bordo, uomo alquanto in età e di portamento un po’ grottesco, chiese quali ne fossero le mansioni. Pendleton a siffatta domanda, coll’idea di scherzare, rispose ch’era desso il nostro tohunga (il nostro indovino, sacerdote e medico), e che, nella sua qualità di confratello, sarebbe contentissimo di entrare con essa in relazioni più gioconde. Waka-Tai allora, prodigando in cortesie, se gli fece dappresso porgergli il saluto del paese, che consiste nello strofinarsi il naso. Sfortunatamente il mastro di nave, abbassando la testa per assoggettarsi a quel tratto gentile, fece un gesto improvviso che sconcertò il sistema della sua parrucca. Il coperchio del capo cadde a terra, lasciando nudo il cranio del povero uomo. Non era questo che un picciolo inconveniente, se Waka-Tai, creduto non avesse di scorgervi un risultato di magia. Imaginò essa che costui, in forza della sua arte, avesse fatto scomparire tutto ad un tratto la pelle della sua testa, e perciò, a simile atto di magica potenza, diede essa in ispaventevoli grida. Le donne del suo seguito, non meno di lei spaventate, se ne fuggirono in tutte le direzioni gridando: «Un mago! uno stregone!» Il mastro di nave poi, da canto, autore involontario di tutto questo fracasso, raccolse tranquillamente la sua parrucca, rimettendola sul nudo suo cranio, il che ebbe a destare una nuova sorpresa quando le donne medesime, guardandolo di bel nuovo, lo scorsero nel naturale suo stato. 

	La sacerdotessa intanto aveva trionfato della sua paura; erasi avvicinata al suo confratello il mago, spiandolo sempre con aria timida onde sorvegliarlo nelle sue nuove stregonerie. «Potrebbe egli togliersi il capo con altrettanta facilità dei capelli? chiese essa a Pendleton. E questi, senza punto esitare, rispose di credere possibile tutto a quel gran mago; e desiderando la sacerdotessa di sapere a quanti spiriti ei comandasse, il capitano tosto soggiunse che sarebbe difficile precisarne il numero.

	Simile domanda e risposta ispirò ai nostri uffiziali l’idea di fare un nuovo scherzo alla sacerdotessa. Chiamarono quindi il mastro di nave. Era questi quel Dig istesso, di cui narrammo i timori a Nuka-Hiva, presso il primo popolo antropofago visitato in questa spedizione. Dig s’era ben agguerrito in appresso, ed offertaglisi l’occasione di ricambiare i selvaggi della paura che avevangli cagionato, sollecito ne approfittò. Uno degli uffiziali denudò quindi il capo del mastro di nave, e dipinsevi sopra la figura la più spaventevole che avesse potuto imaginare, ricoprendo poscia il tutto colla parrucca. Non trattavasi allora d’altro che di avere occasione di scoprire la testa allo stregone Dig. Si fu la sacerdotessa in persona quella che la porse. Avevale somministrato Pendleton molto rum per guarirla dalle sue paure; era divenuta quindi spirito forte; poteva sostenere a sangue freddo l’esperienze le più terribili della magia. Incoraggiossi al segno, da chiedere a Pendleton che invitasse il dottore a togliersi il capo, senza di che le sue compagne e gl’indigeni presenti a cotesta scena avrebbero stentato prestar fede a simile potere. Esitava di già Pendleton, né sapeva come trarsi d’impaccio, quando ecco il mastro di nave gravemente avanzarsi e far noto che avrebbe aderito ai desiderj della sacerdotessa. Profondamente la salutò, e poi, con un movimento repentino, fece di calare di subito la parrucca sul viso, mostrando l’orribile effigie dipinta sul cranio. Pendleton ed io, che non eravamo apparecchiati a simile scena, ne venimmo quasi noi medesimi presi di spavento. Si giudichi quindi l’effetto prodotto sulla sacerdotessa e sulle donne che accompagnavanla. Il primo movimento si fu lo stupore, la paura il secondo. Uomini, donne, fanciulli, sacerdotessa, suo capo, tutti, tutti quanti diedersi tosto alla fuga, tutti abbandonarono il ponte levando forti grida. Scesero alcuni nelle loro piroghe, slanciaronsi altri nell’acqua. Si aveva un bel fare a chiamarli, non volevano più tornarsene a bordo. Il mastro di nave trionfava invece del terribile effetto prodotto su que’ poveri naturali. Il suo trionfo però non fu di lunga durata. Il sig. Williams ch’era venuto a vederci, volle profittare di cotesto episodio per dare una lezione a costoro. Fece quindi conoscere ai medesimi per qual maniera cotesto fatto, in apparenza soprannaturale, si spiegasse con cagioni semplici e naturali. Alla sua voce, risalirono a bordo i selvaggi, ed il mastro di nave ebbe allora ad espiare le sue malizie. Le donzelle e i fanciulli non si stancavano mai dal trargli il cappello e la parrucca, affine di assicurarsi che le sue magie non dipendevano punto da cause sovrumane. 

	Il 29 marzo, fattosi propizio il vento, l’Oceanico spiegò le vele; montò la punta Tapeka, uscì dalla baja, ed alla sera, al tramonto del sole, si perdette di vista il capo Otù o capo Nord della Nuova-Zelanda. 

	―«»―

	
CAPO XLI. - Nuova Zelanda. – Scoperta e Storia.

	Tasman aveva di già scoperte le terre di Van-Diemen, quand’ebbe ad appressarsi, il 13 dicembre 1642, alle coste della Nuova-Zelanda, di cui non avevano gli Europei prima di lui conoscenza di sorta. Costeggiata la terra parecchi giorni, entrò, ai 17, nello stretto di Cook, ch’ei prese allora per una baja profonda, e andò il dì seguente ad ancorarsi vicino a terra. Vennero di subito spediti due palischermi in traccia di un luogo di far acqua, i quali non se ne tornarono che un’ora dopo il tramonto del sole. Tenevano loro dietro due piroghe piene di naturali, che parlavano ad alta voce. Se ne stettero distanti dalla nave un tiro di pietra. Avendo suonata i selvaggi la tromba marina, risposero loro gli Olandesi colla propria tromba. Durò qualche tempo questa funzione, dopo di che ritiraronsi i selvaggi, ma il di appresso meno pacifica si fu la loro comparsa. Lasceremo che parli lo stesso Tasman. Gl’ingenui racconti di cotesti vecchi navigatori hanno sempre un particolare alletta mento: 

	«La mattina del 19, un battello di naturali, montato da tredici persone, accostossi alla nostra nave, alla distanza soltanto di un tiro di pietra. Chiamaronci più di una volta, ma il loro linguaggio non somigliava punto al vocabolario delle isole Salomone, che c’era stato spedito a Batavia dal generale e dal consiglio. Quegli uomini, per quanto ne potemmo giudicare, erano di statura ordinaria, con ossi saglienti e voce aspra. Il loro colorito è tra il giallo e il bruno. Neri i capelli, legati in cima della testa alla foggia dei Giapponesi e sormontati da una gran piuma bianca. Le loro barche erano tante piroghe lunghe e strette, unite due a due, e coperte di tavole per sedere. Le pagaie erano lunghe più di una tesa e finivano in punta. I loro vestiti parevano di cotone o di stuoje, ma avevano per la maggior parte il petto scoperto.

	«Mostrammo loro del pesce, della tela e dei coltelli per indurli ad appressarsi a noi, ma dessi rifiutaronsi ritornandosene infine verso la spiaggia. In questo intervallo di tempo, gli uffiziali dello Zeehann vennero al nostro bordo, e noi risolvemmo di avvicinarci al lido colle nostre navi, visto il buon ancoraggio e il desiderio degl’indigeni di stringer amicizia con noi. Appena presa siffatta risoluzione, vedemmo sette barche venir da terra alla nostra volta. Una di esse, montata da diciassette uomini, giunse prestissimo e andò a collocarsi da poppa dello Zeehann. Un’altra con tredici uomini robusti si accostò, a mezzo tiro di pietra, alla nostra nave. Diersi di voce più fiate gli uni agli altri. Noi mostrammo loro di bel nuovo della tela bianca, ma essi se ne stettero immobili. Il mastro dello Zeehann, Gerardo Janszoon, che trovavasi al nostro bordo, diede ordine al suo palischermo, montato da un quartiermastro e sei marinari, di recarsi alla loro nave per raccomandare agli ufficiali di starsene in guardia, e nel caso che i naturali se gli appressassero, di non permettere a molti di loro ad un tempo di salire a bordo. Quando il palischermo dello Zeehann discostossi dalla nostra nave, i nativi, nei pros o piroghe più a noi vicine, chiamarono ad alta voce coloro che stavansene da poppa dello Zeehann, facendo colle loro pagaje un segnale di cui non potemmo comprendere il significato. Ma quando il palischermo dello Zeehann fu del tutto al largo, le piroghe che trovavansi fra le duenavi gli corsero sopra con impeto, e con tanta violenza se gli appressarono, che si riversò da un lato empiendosi di acqua. Il primo di codesti traditori, armato di una picca grossolanamente aguzza, menò tale un colpo violento al quartiermastro Cornelio Joppe nella gola, da rovesciarlo in mare. Gli altri naturali allora attaccarono il rimanente dell’equipaggio del palischermo colle loro pagaie e con mazze corte e grosse, prese da noi sul principio per tanti paranghi grossolani, e tagliaronlo a pezzi. In cotesto tafferuglio, tre degli uomini dello Zeehann vennero uccisi ed un quarto ferito a morte. Il quartiermastro e due marinari gettaronsi a nuoto verso la nostra nave e noi spiccammo il battello che raccolseli vivi. Dopo siffatto combattimento, i malandrini presero uno dei nostri morti nella loro piroga, un altro cadavere cadde in acqua e colò al fondo. Lasciarono andare il battello. La nostra nave e lo Zeehann fecero fuoco su di essi co’ moschetti e cannoni, ma senza punto raggiungerli, e questi batterono la voga colle loro pagaie verso la sponda. Noi spedimmo il nostro schifo per ricondurre quello dello Zeehann; vi trovammo un uomo morto ed un altro mortalmente ferito. 

	«Dopo siffatto avvenimento, non potemmo più stabilire rapporti amichevoli coi naturali, né v’era punto speranza di procacciarci da essi acqua e vettovaglie. Noi dunque salpammo e femmo vela. Quando fummo alla vela, ventidue delle loro piroghe staccaronsi da terra dirigendosi verso di noi. Undici erano piene di gente. Trovatesi alla portata dei nostri cannoni, si trassero lor contro due colpi, ma inutilmente. Anche lo Zeehann fece fuoco da suo canto e colpì un uomo della piroga più avanzata, che stavasene ritto in piedi con una bandiera bianca in mano, e venne dal colpo rovesciato. Udimmo il rumore della nostra mitraglia sulle loro piroghe, ma ne ignoriamo gli effetti: vennero solamente dalla medesima costretti a battere di subito la ritirata verso la costa, dove se ne rimasero tranquilli senza più venirsene contro di noi.» 

	Tasman allora abbandonò cotesta baja cui diede il nome di Moordenaar’s Bay (baja degli Assassini), rasentò tutta la costa occidentale d’Ika-na- Mawi, giungendo il dì 4 gennaio presso alla sua punta N. Il dì seguente, diede fondo presso una delle isole Manawa-Tawi che addimandò isola dei Tre Re. Si tentò di sbarcarsi per farvi acqua, ma vi fu l’intoppo della risacca che frangevasi con grande violenza sul lido, come pure quello delle disposizioni ostili degl’isolani, che non parevano punto intenzionati a far buona accoglienza a cotesti stranieri. 

	Tasman per conseguenza si rimise di bel nuovo alla vela, lasciando alle terre che aveva scoperto il titolo di Staten-Land, colla supposizione che dovessero andarsi a riunire colle terre scoperte da Schouten all’E. della Terra del Fuoco, e da lui pure denominate Staten-Land. Sendo però queste ultime state riconosciute come ben distinte dalle prime, le scoperte di Tasman ebbero il nome di Nuova-Zelanda, nome che poi conservarono, senza che se ne possa determinare l’origine. 

	Coteste terre rimasero del resto in obblio per 120 anni, potendosi quasi asserire che Cook si fu quegli che ne fece una seconda scoperta. In una navigazione sotto le latitudini elevate dei mari australi, il 6 ottobre 1769, trovò egli la Nuova Zelanda, approdando nella sua porzione orientale ad un promontorio che addimandò Young-Nicks, e dando poi fondo nella baja di Taone-Roa.

	Al pari di Tasman, Cook pure ebbe a vedere i suoi primi rapporti cogl’isolani contrassegnati da scene sanguinose. Sbarcatisi alla spiaggia il capitano e i due naturalisti Banks e Solander, incamminavansi di già verso alcune vicine capanne, quando ecco quattro selvaggi armati di lunghe lance scagliarsi sul piccolo battello, che avrebbero portato via se il padrone della scialuppa non avesse tratto un colpo di fucile sopra testa. Questo tiro arrestolli per un momento; ricominciarono quindi il loro assalto, cui non valse a comprimere una seconda scarica in aria. Si dovette prender aggiustatamente di mira gli assalitori, e stenderne uno morto per impaurire i tre altri. Alla vista di codesto cadavere se ne rimasero come petrefatti, tentarono per un istante di strascinare il corpo del loro compagno, e finirono poi coll’abbandonarlo. Essendo ormai tardi, tornaronsene gl’Inglesi a bordo della loro nave, e si ebbe agio tutta la notte di udire gl’indigeni, che davansi al lido a conversazioni rumorose.

	All’indomani, Cook e i suoi compagni sbarcaronsi alle sponde d’un fiume, la cui riva opposta era ingombra da una cinquantina di selvaggi. All’appressare degl’Inglesi, alzaronsi essi, armato ciascuno di lunga lancia, o di una scure di pietra verde ben levigata. Il Taitiano Tupaia tentò di appiccar discorso con costoro, ma non gli risposero altrimenti che agitando le loro armi, accennando agli stranieri di ritirarsi. Per impaurirli, fece trarre Cook un colpo di fucile, la cuipalla cadde nel fiume che separava i due drappelli. Fece poi schierare in ordine di battaglia i suoi soldati di marina in quelle vicinanze, e diressesi verso i selvaggi coi due naturalisti e col Taitiano Tupaia. Quest’ultimo volse loro di bel nuovo il parlare; avvertendoli di ciò ch’esigevano gl’Inglesi. Intesero questa volta i Zelandesi; risposero di acconsentire a far traffico, ed accennarono di appressarsi a loro. Dopo di aver alquanto esitato, risolsero di passare il fiume a nuoto colle loro armi. Fecersi loro alcuni regali di vetrami e ferro, di cui parvero far poco conto, ma istantemente chiesero di scambiare le loro armi con altrettanti fucili. Dopo varj inutili tentativi per impadronirsi dei moschetti, uno di essi terminò col portar via una squarcina dalla cintura dell’astronomo Grean, agitandola quindi intorno alla testa in segno di trionfo. L’insolenza di quella masnada sendosi aumentata, trasse il sig. Banks contro il ladro della squarcina un colpo di fucile a pallini. Stettesene costui zitto dapprima, riprendendo poi i suoi gesti di sfida nel ritirarsi con lentezza. Pigliollo allora di mira uno degli uffiziali con un fucile a palla, e steselo morto al momento. I suoi compagni diersi allora a marciar verso gl’Inglesi, ma tre colpi di fucile a pallini ne ferirono alquanti determinandoli a ritirarsi. 

	L’ostinato Cook, scorgendo che cotesti selvaggi non s’impaurivano così di leggieri, risolse d’impadronirsi a viva forza di alquanti di loro la loro per colmarli poi di regali e buoni trattamenti, affine di ridurre per tal guisa gli altri a disposizioni più amichevoli. N’era senza dubbio lodevole lo scopo, ma l’intrepido navigatore vi adoperò, secondo il suo solito, di forme un po’ acerbe. Costeggiando egli la spiaggia, due piroghe giunte da fuori caddero inopinatamente in mezzo ai suoi battelli. Il capitano serrò loro il passaggio verso la costa, ma le piroghe avvantaggiavano in celerità i palischermi, cui erano già per isfuggire a forza delle loro pagaie. Cook, visto ciò, fece tirare un colpo di fucile all’aria. A questo strepito, arrestaronsi i selvaggi spogliandosi nudi. Si credette allora che fossero per islanciarsi in acqua. Ma così non fu; volevano invece combattere; cominciarono l’attacco in sette con remi e sassi. Si dovette quindi far fuoco in sul serio; se ne uccisero quattro, pigliando gli altri tre ch’eransi slanciati in acqua. 

	Vistisi prigionieri, da tutta la loro attitudine lasciavano scorgere il timore di una morte certissima. Fu perciò grande la loro allegrezza quando si accorsero che non solo non si voleva ucciderli, ma che venivano invece amichevolmente trattati, e ricevevano perfino vesti e vivande.

	Pranzarono e cenarono con molto appetito facendo una quantità di domande, e recandosi contentissimi a letto in apparenza. Fu peraltro mestieri che Tupaia andasse di bel nuovo a rassicurarli, ma vi riuscì tanto bene, che terminarono infine coll’intuonare un canto grave e lento che non era privo di armonia. 

	Cotesti tre individui, i più vecchi de’ quali eran fratelli, portavano i nomi di Ahou-Rangui, Koike-Rangui, e Mara-Kowete. Avevano essi tutti e tre una fisonomia espressiva ed intelligente: il più giovane in ispecie, appena quindecenne, aveva un’aria aperta e maniere civili che sorpresero tutti quanti. 

	Il dì vegnente, dopo averli ricolmi di regali, annunziossi loro che verrebbero condotti a terra, il che fu ad essi cagione del più vivo contento. Ma visto il sito dello sbarco, rannuvolaronsi in volto e terminarono col dichiarare che se venissero lasciati quivi, verrebbero uccisi e divorati da quegli abitanti ch’ erano loro nemici. Tuttavia, preso prima consiglio tra loro, risolvettero di sbarcarsi. Nulla di male sopraggiunse ai medesimi: vennero circondati da una folla di curiosi, che facevano loro ripetere le varie circostanze della loro fermata a bordo, e vedevasi che simile racconto non valeva punto a guarirli di tutte le loro diffidenze.

	Una piroga intanto si accostò alla nave, che metteva di già alla vela. Alquanti uomini salirono a bordo: vennero fatti loro dei donativi, ed eglino cessero di buon grado le loro armi ed i loro fendenti di serpentina. Dichiararono cotesti indigeni che non si erano determinati di venire alla nave se non se dietro i racconti dei loro camerati. 

	Avanzossi in seguito Cook verso il S. Passando presso l’isola Tea-Houra, rimarcò dei terreni coltivati e delle palafitte che servivano di fortificazioni. Staccaronsi gl’indigeni da terra in cinque piroghe, armati tutti ed animati da intenzioni ostili, com’era facile lo scorgere dalle loro grida e dai minaccevoli loro gesti. Non avendo bastato un colpo di fucile a calmarli, si scaricò in mezzo di essi un colpo di cannone a mitraglia.

	«Levaronsi allora di subito, dice Cook, alzarono forti grida, assembraronsi, e, dopo breve deliberazione, tranquillamente si ritirarono.»

	Gli abitanti della penisola di Tera-Kako mostraronsi più accorti; fecersi daccosto in due piroghe, porsero ascolto alle spiegazioni di Tupaia, cortesemente gli risposero, ricusando di montare a bordo, ma accettando però alcuni regali e tornandosene soddisfatti in apparenza. 

	Percorrendo la baja di Hawke, l’Endeavour venne di sovente accompagnato da piroghe d’indigeni, che alzavano talvolta grida sfidatrici, provocando gl’Inglesi alla pugna con gesti insolenti. Il 14 ottobre, nove di coteste piroghe, piene di selvaggi armati, circondarono la nave col fine di assalirla; avevano di già intuonato l’inno guerresco, e preparavansi a mettere in opra le loro lance, quando un cannone a mitraglia raffreddò il bellicoso loro ardore, e costrinseli a restituirsi al lido. Tuttavia, una delle loro piroghe, sedotta dai discorsi di Tupaia, accostossi pacificamente alla nave, e gl’indigeni che vi erano dentro cominciavano di già a temprarsi a’ sensi di umanità, quando ne vennero ad un tratto distolti dalle minacce che partivano dalle altre piroghe.

	Il dì seguente, sulla medesima spiaggia, comparve un’altra piroga, la più grande che fossesi peranco veduta. Fecesi lentamente sotto ai fianchi del naviglio come per trafficare. Dopo tentato qualche picciolo furto, i selvaggi che la montavano ne tentarono uno più ardito degli altri. Il Taitiano Tupaia aveva per suo servitore un fanciullo di nome Tai-Abo. Afferrollo uno di quei Zelandesi e trasselo nella sua piroga, che diessi a vogare verso la spiaggia. Fecesi fuoco; uno de’ ladri cadde all’istante, e rimasti gli altri stupefatti, ne profittò il picciolo Tai-Abo per islanciarsi in mare e mettersi a nuoto verso la che nave. Tentò, a dir vero, la piroga d’inseguire il fuggitivo, ma una vivissima scarica di moschetti giunse ad arrestarla.

	Dopo d’essersi spinto fino al promontorio di Topolo-Polo, tornossene Cook pel primo sentiero. Passando di bel nuovo dinanzi a Tera-Kako, una piroga montata da cinque indigeni si accostò alla nave. Due di costoro, che parevano due capi, ebbero di subito tanta fiducia nei loro ospiti, che implorarono il favore di passare la notte a bordo. Esaminarono con molta cura ed attenzione tutto ciò che cadeva loro sott’occhio, e par vero gratissimi dei doni ricevuti. Né l’uno né l’altro volle bere o mangiare, ma i loro servitori invece divorarono con avidità senza pari tutto ciò che poterono pigliare. Il dì appresso restituironsi alla spiaggia. 

	Il 20 ottobre, diede fondo Cook in una baja cui impose il nome di Tegadù, ed è certamente quella stessa che il sig. d’Urville addimanda Toko-Malù nella sua carta. Gli abitanti di cotesto luogo diportaronsi cogl’Inglesi in maniera del tutto pacifica, il che permise ai naturalisti di fare alquante escursioni nell’interno. Vi osservarono delle piantagioni di patate dolci, di taro e di zucche, coltivate con molta accuratezza e regolarità. Due cento arpenti erano per tal guisa ridotti a coltura, distribuiti in tratti di uno o due arpenti. La popolazione non oltrepassava le cento anime. Mantennessi tanto bene la buona armonia in cotesto sito tra gli abitanti e gl’Inglesi, che i botanici vennero di sovente trasportati a bordo dalle piroghe dei naturali, nel caso che nessuno dei palischermi del naviglio vi fosse sulla spiaggia.

	Di là si fece passaggio alla baja di Hua-Hua, dove gl’indigeni mostraronsi altrettanto benevoli. Poteronsi osservare le loro abitudini, le loro case, fortificazioni e piroghe. Una di quest’ultime era lunga fino a 64 piedi, larga 5, e profonda 3 e mezzo. Le tavole dei fianchi, lunghe 60 piedi, erano adorne di bassirilievi di gusto bizzarro. La prora ne andava guernita con più di profusione.

	Cook rasentò la costa, montò il capo E. di Wai-Apù, e venne costretto, dinanzi al promontorio Runawai, di ricorrere di bel nuovo al cannone per respingere varie piroghe, le quali si avanzavano con intenzioni evidentemente ostili. Una di esse era montata da circa quaranta indigeni, di cui trenta, disposti in due file da poppa a prora, sostenevano il peso del remare (N.° 165).

	Il primo novembre, nella baja dell’Abbondanza, venne circondata la nave una mattina da circa cinquanta piroghe. Dopo alcuni cambj assai tranquilli, manifestaronsi d’un tratto intenzioni perfide e perfino insulti diretti. Cook fece trarre sugli aggressori alquanti colpi di fucile, e poi un colpo di cannone, la cui palla, insinuatasi di rimbalzo tra di essi, miseli incontanente in fuga.

	Al dopo mezzodì, trovandosisi presso l’isola di Motu-Hora, una grande piroga doppia, la prima di questo genere che si fosse peranco veduta, venne ad accostarsi all’Endeavour. I guerrieri che la montavano conversarono assai a lungo in buona amicizia con Tupaia, rispondendo a tutte le sue domande ma, al momento di ritirarsi, salutarono gl’Inglesi con una grandine di sassi. La costa dinanzi a Motu-Hora era poco elevata, uguale, senza boschi, coperta di piantagioni e villaggi. Questi, più grandi di tutti quelli che s’erano di già veduti, erano situati sopra tante alture, fortificati al di fuori da un parapetto e da un fossato, e ricinti inoltre da alte palafitte. Un po’ più in là il paese era ancor più popolato; vedevanvisi parecchie borgate, e a centinaja incrociavansi le piroghe entro la baja. Riseppesi tantosto che il paese apparteneva ad un capo possente detto Teratù, 

	Alla sera del 3, Cook diede fondo nella baja Miti-Anga, ch’egli addimandò Baja Mercurio. Varie piroghe fecersi ben presto intorno all’Endeavour, e gl’indigeni non risposero che con minacce agl’inviti degl’Inglesi. Alquanti colpi di fucile tratti loro sopra la testa ad altro non valsero che ad irritarli senza far loro paura ma, sopraggiunta la notte, ritiraronsi, promettendo di tornarsene all’indomani in maggior numero per trucidare tutti gl’Inglesi; il che non impedilli punto dal tentare, durante la notte, due sorprese che vennero sventate e respinte. 

	Il dì seguente presentaronsi dodici piroghe con centocinquanta guerrieri armati di tutto punto. All’invito di Tupaia, diedero principio con qual che cambio, ma vi adoprarono con tanta mala fede ed insolenza, che si dovette ricorrere contro essi all’argomento del fucile. All’indomani la loro condotta fu del tutto diversa. Sembravano ubbidire allora ad un vecchio capo detto Toiava, ch’ebbe un contegno pieno di probità, di moderazione e saviezza. Montò a bordo costui, ricevette alquanti regali e promise i suoi buoni uffizj. Gli uffiziali e i naturalisti, sulla sua parola, scesero a terra senza venir inquietati ma, il dì 10, la vivacità di un uffiziale cagionò uno spiacevole incidente. Aveva egli dato ad uno Zelandese un pezzo di stoffa per averne in cambio una stuoja, quando il selvaggio ricusò di consegnargli la stuoja, rispondendo ai rimproveri con motteggi e minacce. L’uffiziale preselo di mira e stramazzollo morto a terra. Giudicata peraltro la faccenda dai capi, ritennesi che avesse torto il nativo, e che perciò avesse avuto l’uffiziale il diritto di ucciderlo. Ne vi ebbero conseguenze ulteriori.

	In una delle loro escursioni, visitarono gli uffiziali inglesi un forte o pà, assai più imporante di qualunque altro fino allora veduto. Eccone la descrizione del narratore: 

	«Fatta merenda, mi recai colla pinazza e colla lancia, in compagnia dei sigg. Banks e Solander, alla parte settentrionale della baja affin di esaminare il paese e due villaggi fortificati, che avevamo riconosciuti in distanza. Sbarcammo presso al più piccolo, la cui situazione era la più pittoresca che immaginar si possa; era esso costrutto su di una roccia, staccata dal continente e cinta d’acqua coll’alta marea. Vedevasi cotesta roccia traforata in tutta la sua profondità da un arco che occupavane la maggior parte. La cima dell’arco elevavasi a più di 60 piedi a perpendicolo sopra il livello del mare, scorrente attraverso il fondo coll’alta marea. L’alto della rupe, al disopra dell’arco, era fortificato da palafitte alla foggia del paese, ma lo spazio non era capace di più di cinque o sei case; era solamente accessibile per un sentiero ripido ed angusto, per cui scesero gli abitanti al nostro arrivo, invitandoci a salire (N.° 164). Rifiutammo simile offerta sendo intenzionati di osservare un forte assai più rimarcabile, della medesima specie, posto all’incirca un miglio più in là. Femmo alquanti regali alle donne, e scorgemmo infrattanto gl’Indiani della borgata a cui ci volgevamo, avanzarsi verso di noi in corpo, nel numero di circa 100, compresivi uomini, donne e fanciulli. Quando furono vicini abbastanza per farsi intendere, fecero un gesto colle loro mani gridando: Hare mai; si sedettero quindi tra le boscaglie del lido. Ci venne detto essere quelle cerimonie contrassegni sicuri delle loro disposizioni amichevoli a nostro riguardo. C’incamminammo verso il luogo in cui se ne stavano seduti, e quando fummo loro dappresso, femmo loro alcuni regali, chiedendo la licenza di visitare il loro pà; vi accondiscesero colla gioja dipinta sul viso, e subito ci furono di scorta. Chiamasi Ware-Tawa e sorge su di un promontorio, ossia sur una punta elevata che sporge nel mare, dal lato settentrionale e vicino al fondo della baja. Due dei lati, cui bagnano le onde del mare, sono affatto inaccessibili; altri due lati sono contigui alla terra; avvi, dopo la spiaggia, una strada che mette ad uno di essi ed è ripidissima; è piatta l’altra. Scorgesi sulla collina una palafitta dell’altezza di circa 10 piedi che ricinge il tutto e componesi di grossi pali, tenacemente insiem congiunti con bacchette di vinco. Il lato debole, vicino alla terra, era esso pure difeso da un doppio fosso, il cui interno era guernito di un parapetto e di una seconda palafitta le palafitte al di dentro erano innalzate sul parapetto vicino al borgo, ma ad una grande distanza dalla sponda e dal fossato interno, onde possano gl’Indiani farvi le loro passeggiate e valersi delle loro armi. Le prime palafitte esteriori trovavansi tra le due fosse, ed erano obliquamente affondate in terra, di maniera che le estremità loro superiori erano inclinate verso la seconda fossa. Era questa profonda 24 piedi, dalla base al sommo del parapetto; al tutto dappresso e al di dentro della palafitta interna, vi era una piattaforma alta 20 piedi, lunga 40, larga 6; veniva sorretta da grossi pali e destinata a sostenere quelli che difendono il posto e ponno quindi opprimere gli assalitori con dardi e sassi, di cui v’hanno sempre mucchi pel caso di bisogno. Un’altra piattaforma della medesima specie, e situata egualmente al di dentro della palafitta, dominava il ripido sentiero che terminava alla spiaggia. Da questo lato del colle vi erano alquante piccole opere di fortificazione ed alcune capanne che non servivano già da posti avanzati, ma di abitazione a coloro i quali, non potendo aver alloggio per mancanza di luogo nell’interno del forte, volevano ciò nondimeno mettersi alla portata di venirne protetti. Le palafitte, come di già osservammo, circondavano tutta la cima del colle, tanto dal lato del mare, quanto da quello di terra; il terreno ch’era in origine una montagna, non era stato ridotto al medesimo livello, ma formava varj piani differenti, elevantisi ad anfiteatro gli uni sugli altri, e cinto ciascuno da una palafitta separata; comunicavano tra di loro per tanti angusti sentieri, che facilmente potevansi chiudere; di maniera che, nel caso avesse un nemico forzata la palafitta esterna, doveva impadronirsi di parecchie altre pria che piazza venisse presa del tutto, supposto che gl’Indiani difendessero ostinatamente ciascuno dei posti suddetti. Uno stretto passaggio, lungo 1200 piedi, e che mette capo nella strada ripida che parte dal lido, ne forma l’unico ingresso: passa questo sotto d’una delle piatteforme, e quantunque nulla avessimo noi scorto che somigliasse ad una porta o ad un ponte, poteva di leggieri venir abbarrato, in guisa che sarebbe pericolosissima e difficilissima impresa il tentare di sforzarlo in una parola, devesi riguardare fortissimo un posto, in cui un piccolo numero di combattenti risoluti agevolmente si difende dagli attacchi, che potrebbero venirgli mossi da tutta la popolazione armata del paese. In caso di assedio, sembrava ben fornita d’ogni specie di provvigioni, tranne l’acqua. Noi scorgemmo una gran quantità di radici di felci, che servono loro di pane, e dei pesci asciutti ammucchiali a stive, ma non vi rimarcammo altra acqua dolce che quella di un ruscello, che scorreva assai davvicino e al disopra della falda del colle. Non potemmo risapere se abbiano qualche mezzo di trarne da codesto sito durante un assedio, o se conoscano il modo di conservarla entro a zucche od altri vasi: posseggono certamente qualche mezzo per procacciarsi cotesto articolo necessario alla vita, dappoichè sarebbe inutile altrimenti che accumulassero provvigioni. Esternammo loro il desiderio che avevamo di vedere i loro esercizj di attacco e di difesa. Un giovane indiano montò allora sur una di quelle piatteforme di battaglia che addimandano parawa, ed un altro scese nella fossa: i due combattenti intuonarono le loro canzoni di guerra, danzando cogli stessi gesti minacciosi, di cui li vedemmo far uso in circostanze più serie, affine di esaltare la loro immaginazione a quel grado di furore artifiziale, che appo tutte le nazioni selvagge si è il preludio della zuffa. 

	«Scorgemmo sul fianco della collina, presso cotesto forte indiano, lo spazio di circa mezzo acro di terreno piantato di zucche e di patate dolci, unico sito in coltura di questa baja. Sonvi due rocce appiè della punta su cui è costrutta cotesta fortificazione, una staccata del tutto dal continente, e l’altra non per intiero piccole entrambe e più opportune, in apparenza, a servire di asilo agli uccelli di quello sia agli uomini. E sonvi, ciò non ostante, case e posti di difesa sopra ciascuna. Ci venne fatto di vedere parecchie altre opere della medesima specie sopra varie piccole isolette, rupi e cime di colli in diverse parti del lido, oltre ad alcuni altri villaggi fortificati, che parevano più considerabili di quello. 

	Al momento in cui usciva dalla baja l’Endeavour, due grandi piroghe staccatesi dalla punta settentrionale se gli appressarono con dimostrazioni ostili. Non sendo bastati i discorsi di Tupaia ad acchetarle, un colpo di fucile fece maggior impressione e costrinsele a virare immantinente di bordo. Internossi quindi Cook, senza deviare, in una baja profonda, che terminava in un bel fiume, le cui acque trovavansi perfettamente dolci a 3 miglia dalla sua imboccatura. Fecesi di rimontare il fiume suddetto per lo spazio di 14 miglia, ed osservossi sulle sue sponde una specie di pino, che stimossi atto alla costruzione. Varj di questi alberi avevano la circonferenza di 18 piedi, a 6 sopra terra, con un tronco alto più di 80 piedi fino ai primi rami. 

	Cotesto fiume unitamente alla gran baja ebbe da Cook il nome di Tamigi, ma la vera denominazione del primo si è quella di Wai-Kahu-Runga, e Shuraki poi si addimanda la baja. Mostraronvisi gl’indigeni assai socevoli: solamente si trovò opportuno di frustare uno di essi, che aveva involati alquanti pezzi di un telescopio. Narra Cook in proposito che gli altri approvarono cotesto castigo; stimarono però prudente consiglio il ritirarsi dalla nave, né farvi altro ritorno. 

	Dinanzi alla baja Wangari, il cannone dovette tuonar di bel nuovo per raffreddare l’ardor bellicoso dei naturali che vi erano accorsi, in numero di duecento, entro a grandi piroghe. Istrutti da simile lezione, se ne tornarono con quattro piroghe, e diportaronsi subito in maniera pacifica ed onesta. Parecchi di loro sembravano di grado distinto, giudicandone tanto dagli ornamenti di cui erano fornite le loro piroghe, quanto dai numerosi tatuaggi di cui avevano coperto il corpo e il viso. Ebbe fine l’abboccamento con un colpo di fucile provocato dalla furberia di un naturale infedele in un cambio.

	Gl’indigeni delle isole Motù-Kawa provocarono essi pure delle vie di fatto da parte degli Inglesi con degli assalti a sassate. Contrariato dal vento, recossi in seguito Cook ad una vasta baja sparsa di molte isole, per cui denominò la medesima Baja delle Isole. Quivi pure si dovette ricorrere al fucile ed al cannone per arrestare i selvaggi che rapir volevano i gavitelli del naviglio. Quando gl’Inglesi presero terra, tentarono i nativi di ribeccarsene: intuonarono il canto guerriero e scagliaronsi sui palischermi. Ridussersi all’ordine subito con alquanti colpi di fucile ed una scarica d’artiglieria. Porto questo primo saggio di forza, non cercarono gl’indigeni di provocarne degli altri: mostraronsi da quel momento in poi animati dalle intenzioni le più pacifiche. Accorrevano ogni giorno lunghesso il bordo per trafficarvi pacificamente e di buona fede. Gli uffiziali poterono sbarcarsi ovunque fosse loro piaciuto, senza pericolo, senza inquietudine: veniva lor fatta all’incontro l’accoglienza la più cordiale. Cotesto cantone pareva assai popolato: rimarcavanvisi diversi villaggi cinti di belle piantagioni, e varie case disperse per la campagna. Scorgevansi in queste alquanti fusti di morus papyrifera, della cui corteccia valgonsi i Taitiani per fabbricare le più belle delle loro stoffe. Ma pianta siffatta pareva rara alla baja delle Isole, né servivansene gl’indigeni per altro che per fare alcuni perizomi di piccole dimensioni.

	Nel dipartirsi da codesta baja, corse rischio la nave di Cook di sfondarsi sopra una secca a fior d’acqua posta all’imboccatura. Superato il pericolo, governò pel N. O., ricevendo con un tempo tranquillo ed all’altura della baja Ududu, la visita di alquante piroghe, la cui gente vendette alcune stoffe e del pesce, dando dei ragguagli a Tupaia sulla natura del loro paese e sulla direzione delle terre. Avendo Cook fatto domandare a quegli uomini se conoscessero qualche altro paese fuori del loro, risposero di non aver mai visitato alcun altro, ma aver udito dai loro antenati che esisteva al N. N. O. una contrada estesissima, col titolo di Ulimaroa, a cui eransi recati varj de’ loro compatriotti in una grande piroga; che non ne tornò se non se una porzione, raccontando di aver veduto, dopo una traversata d’un mese, una regione i cui abitanti nutrivansi di majali. 

	Cook venne orribilmente contrariato dai venti e dalle bufere nella sua esplorazione della parte settentrionale della Nuova Zelanda, e quivi come altrove dappertutto, fece mostra d’instancabile costanza. Finalmente, il primo gennaio 1770, montò il capo Reinga e comparve sulla costa occidentale, cui riconobbe fino al capo Borrell. Non gli offerse la medesima per lo più, altro che spiagge elevate, inaccessibili, o ripide dune e dell’aspetto il più orrido e triste. Non venne quindi tentato di ancorarsi in nessun luogo. Verificò soltanto l’esistenza di un elevatissimo picco, ch’egli paragonò al picco di Teneriffa, addimandandolo monte Egmont; il suo vero nome peraltro si è quello di Poake-e-Aupapa. Inoltrossi in seguito Cook entro la vasta sinuosità che presa aveva Tasman per un golfo, e recossi a dar fondo, il 15 gennaio, in una baja, situata sulla costa meridionale, cui denominò canale della Regina Carlotta.

	Quando gl’Inglesi scesero per far acqua, i naturali parvero assai ben disposti; ciò nondimeno si dovette di bel nuovo trarre a pallini contro uno di essi, ch’erasi mostrato di mala fede ed insolente. Si fu in cotesta stazione, che ebbe Cook ad accertarsi, come i Nuovo Zelandesi mangiavano i cadaveri dei loro nemici uccisi in battaglia. Ossa umane rosicchiate per metà giacevano, qua e là sul suolo, né dessi dissimulavano punto essere quelle gli avanzi di un banchetto. Aggiunsero anzi che di tutta la testa non consumavano altro che le cervella, conservandovi il rimanente. Dietro il desiderio espresso dal naturalista Banks di vedere una di quelle teste, un vecchiardo gliene portò subito quattro i cui capelli e cranj erano ancora nello stato lor naturale. Doveva essersene conservata la carne a forza di un certo apparecchio, dappoichè, quantunque molle, non aveva punto odore disaggradevole. Il naturalista comperò una di quelle teste, ma l’isolano non volle punto accondiscendere alla cessione di un’altra. Fecesi all’incontro gran traffico di ossa umane, che gl’Inglesi comperarono con premura qual prova non dubbia del cannibalismo di cotesti selvaggi.

	In un angolo del villaggio si ebbe con sorpresa a rimarcare una croce adorna di piume, e perfettamente simile ad un crocifisso. Chiesto loro il motivo di quel contrassegno, risposero di averlo posto in onore di un defunto. Avendo però prima dichiarato ch’essi non seppellivano i loro morti, ma gettavanli invece nel mare, si volle risapere se vi fosse realmente un cadavere sotto quella croce, ma eglino non vollero mai dar risposta.

	Cook volle inoltre aver contezza se si serbasse per avventura tradizione nel paese del passaggio di Tasman. Onde assicurarsene, fece interrogare il capo Topaa per mezzo del Taitiano Tupaia. Alla domanda a lui indiritta: se mai avesse udito far cenno di una nave comparsa a quelle coste, rispose di no; aggiungendo per altro che i suoi maggiori avevangli detto: essere arrivato una volta, in quel medesimo sito, un picciolo naviglio, proveniente da paesi lontanissimi, detto Ulimaroa, con entro quattro uomini, che vennero uccisi al momento dello sbarco.

	Trattennesi Cook in questo punto tre settimane, e dopo si rimise tosto alla vela. Dirigendosi al S. E., riconobbe che la sinuosità presa da Tasman per una semplice baja, era in realtà uno stretto, ch’ebbe il nome del capitano inglese. Rimontata la costa della terra del Nord (Ika-na Mawi) fino al promontorio Topolo-Polo, ed assicuratosi ch’era quella un’isola, si diresse egli verso la terra del Sud (Tavai-Punamù) affine di esplorare anche questa alla sua volta.

	Su tutta la banda S. E. di Tavai-Punamù, Cook, non vide che una sola fiata degl’indigeni in un sito che addimandossi Lookers, dove quattro o cinque piroghe cariche di naturali vennero a contemplare la nave con occhio di meraviglia. Ad onta degli inviti pressanti di Tupaia, non vollero essi comunicare cogl’Inglesi, e ritornarono a terra, paghi di aver soddisfatta la loro curiosità. Il giorno 9 marzo, montossi il promontorio Sud della Nuova Zelanda, passando alla esplorazione della banda N. O. dell’isola meridionale. Tutta questa estensione di spiaggia, per lo più ripida, selvaggia, incolta e sferzata dalle onde impetuose dell’O., non presentò ai navigatori alcun episodio interessante. Il 28 marzo, diedesi fondo in una baja dello stretto di Cook, che venne appellata baja dell’Ammiragliato, dove con sumaronsi tre giorni per procacciarsi acqua e legna. Pareva da lungo tempo abbandonato il paese. Vi si rinvennero appena alquante capanne in rovina. Il suolo circostante era montuoso, coperto di alberi, boscaglie e felci che rendevanlo pressochè inaccessibile. 

	Finalmente, il 31 marzo 1770, Cook perdette di vista la Nuova Zelanda, dopo averne riconosciute tutte le coste e dopo di avervi raccolti i documenti geografici i più preziosi, mentre dal loro canto i suoi compagni Banks e Solander dotavano la scienza di una quantità di nozioni nuove intorno alla etnografia e storia naturale di coteste regioni. 

	Al momento stesso in cui passava Cook dinanzi alla baja di Ududu, il capitano Surville, di cui si è fatto di già cenno riguardo alle isole Salomone, vi era quivi ancorato. Aveva egli dato fondo proprio il dì 17 dicembre entro cotesta baja, che aveva denominato baja di Lauriston. Sbarcatosi Surville, feceglisi incontro al lido il capo del villaggio, mentre gl’indigeni, sparsi qua e là, alzavano ed abbassavano alternativamente delle pelli di cani e mazzi d’erbe che tenevano in mano. Simili gesti, che vennero interpretati per una specie di omaggio, durarono tutto il tempo del primo intravedersi, ma il dì vegnente, mostraronsi gl’isolani uniti in drappelli e in armi. Dietro l’inchiesta del capo, recossi solo Surville alla spiaggia presso di lui. Gli domandò questi il fucile, che non gli fu accordato, quindi la spada, di cui acconsentì di privarsi il capitano. Mostrolla subito il capo a’ suoi compatriotti con una specie di orgoglio, e pronunciando un’animatissima aringa. Da questo momento in poi, regnò la miglior intelligenza del mondo tra Zelandesi e Francesi, e poterono quindi costoro procacciarsi vettovaglie e rinfreschi di ogni qualità per il gran numero dei loro malati. Chiesto aveva il capo a Surville la permissione di visitare la nave, e disponevasi a partire nel suo battello, quando gl’indigeni, messi in allarme, alzarono tali grida ch’ei fu costretto tornarsene alla spiaggia.

	Mentre trovavasi Surville in codesta baja, una violenta procella fece correre alla sua nave i maggiori perigli; gli riuscì di salvarla colle sue manovre, ma la scialuppa ch’era al lido cogli ammalati, venne costretta subitamente a rifugiarsi dinanzi al mal tempo, presso di un villaggio in cui comandava un capo di nome Nagui-Nui. Accolse questi gli ammalati nella propria casa, prodigando loro tutti i soccorsi che erano in suo potere, senza voler punto accettare un compenso. La burrasca aveva inoltre staccato dalla nave un palischermo amarrato alla poppa, che venne poi spinto ad investire nelle vicinanze del villaggio di Nagui-Nui. Mandò tosto il capitano a rintracciarne, ma se n’erano impadroniti gl’indigeni ed avevanlo così bene nascosto, che fu impossibile ritrovarlo. Surville non temette di far egli stesso in persona delle indagini entro un piccolo fiume, in cui s’immaginava che si fosse potuto affondarlo; viste però sterili le sue fatiche, risolse di trar vendetta del furto. Trovandosi in quelle vicinanze parecchi selvaggi, fece lor segno di appressarsi, ne colse uno che erasi fatto innanzi fiduciosamente, condusselo a bordo, impadronissi di una piroga, abbruciò quelle che rinvenne alla spiaggia, appiccò fuoco al villaggio, facendo quindi vela per abbandonare la Nuova Zelanda. Era codesta un’atroce vendetta ed assai poco giustificabile. 

	Ciò poi che vi era di più affliggente, si fu il vedere che il selvaggio catturato era proprio il capo Nagui-Nui, quello stesso che aveva accolti gli ammalati con ospitalità così disinteressata nei tre giorni della burrasca. Uno dei luogotenenti, Potier de l’Orme, che comandava la scialuppa in cotesta critica circostanza, così narra l’avvenimento: «Rimasi assai sorpreso nel vedere che l’Indiano che veniva tratto a bordo, piedi e mani legate, si era quel capo medesimo, il quale, al mio arrivo nella cala del Rifugio, aveva fatto portarmi del pesce secco senza esiger pagamento, coll’aria del viso la più onesta del mondo. Appena m’ebbe conosciuto cotesto infelice, mi si gettò subito ai piedi colle lagrime agli occhi, dicendomi cose che io punto non intendeva, e che interpretai per tante preghiere d’intromettermi in suo favore e proteggerlo, per avermi reso servizio in una circostanza per me del massimo bisogno. Feci tutto ciò ch’era in mio potere per dimostrargli che non si voleva fargli il minimo male. Stringevami allor tra le braccia, additandomi la natale sua terra, ch’era stato costretto di abbandonare. Fortunatamente per me, fecelo condurre il capitano nella sua camera di consiglio; dappoichè dolevami di vedere costui in paura per la sorte che se gli apparecchiava. Immaginavasi il povero Nagui-Nui, da vero Zelandese, che verrebbe immantinente ucciso, arrostito e divorato. Riebbesi, appena dopo un lungo intervallo di tempo, de’ suoi timori. Rimarcossi ch’era costui voracissimo e che, consumato ciò che gli si apponeva, recavasi ad accattare anche dai marinari i rimasugli delle loro vivande. Bramava, ciò nondimeno, di spesso il primitivo suo nutrimento, la radice di felce. Morì cotesto capo zelandese, il 12 marzo 1770, di rimpetto all’isola di Giovanni Fernandez. 

	Anche il capitano Marion, comandante delle navi il Mascarino e il Castore, costeggiò alla sua volta, il 24 marzo 1772, la Nuova Zelanda, alla altura del capo Borrell, dinanzi al monte Pukee-Aupapa; rasentò quindi tutta la banda occidentale d’Ika-na-Mawi, dando fondo, il 4 maggio, nella baja delle Isole. La sera prima, tre piroghe eransi recate incontro alla nave fino a tre leghe in mare, e gli uomini ch’erano dentro di una d’esse accondiscesero, dopo aver esitato alquanto, di salire a bordo delle navi di Marion. Mangiarono il pane che venne loro esibito, non accettando però i liquori spiritosi se non se con soverchia ripugnanza. Piacque poi loro moltissimo il regalo di alcune camicie e di varj calzoni; apprezzavano assaissimo gli strumenti di ferro che venivano loro presentati. Contenti dell’accoglienza lor fatta, ne fecero parola ai nativi delle altre piroghe, i quali si risolsero di accostarsi alla nave. Cinque o sei d’essi chiesero anzi di passare la notte a bordo. Mangiarono di buon appetito, ma non vollero tracannare né vino né liquore. Trovavasi tra i medesimi un capo detto Tekuri, che manifestava una viva inquietudine ogni qualvolta faceva il naviglio una bordata in fuori per mantenersi sopravvento.

	Il 12 maggio, trovandosi le navi ormeggiate in un buon sito, Marion fece piantar tende in un’isola vicina, denominata Motu-Rua, per curarvi gl’infermi. Un corpo di guardia diede ricetto ai soldati incaricati di custodirli, come pure ai marinari intenti a far legna ed acqua. Dal momento in cui eransi ancorate le navi, vidersi tosto circondate da piroghe, i cui nativi apportavano pesce in quantità, di buon grado scambiandolo con chiodi vecchi, pezzi di ferro ed alcuni lavori di vetro. Tutti costoro avevano in viso un’aria dolce e decente, mostrando in pari tempo accortezza e intendimento. Appresero di subito i nomi di tutti gli uffiziali. Venivano ogni giorno a bordo in numero così grande, che fu mestieri di stabilire provvedimenti severi, non permettendo l’accesso alla camera che ai capi, alle donne e ai fanciulli. Distinguevansi i capi dagli altri pei mazzi di piume che portavano in cima della testa. Riconoscevansi le maritate da una treccia di giunco che rannodava loro le chiome alla parte anteriore della testa, mentre le zitelle tenevano ondeggianti i loro crini (N.° 173). I selvaggi, indicando da sé medesimi siffatte distinzioni, avevano pôrto l’avvertimento che gli omaggi dei Francesi potevano venir indirizzati alle libere donzelle, ma che dovevansi rispettare le maritate. 

	I nativi invitarono tantosto i Francesi a recarsi a terra a visitarli, e l’invito venne subito accettato. Contaronsi sulle sponde della baja circa venti villaggi, parecchi dei quali con quattrocento abitanti. I più piccoli ne noveravano duecento. Appenachè sbarcavansi gli ufficiali dinanzi un villaggio, accorrevano incontanente loro in contro gli abitanti, pressandoli instantemente ad entrare nelle loro case.

	Marion, dopo varie corse nell’interno, aveva scoperta una selva di magnifici cedri, distante 3 leghe dall’ancoraggio, in cui trovò pure del legname atto a rimettergli l’arboratura, che perduto aveva in una procella. Venne ben tosto formato uno stabilimento in cotesto sito, dove si lasciarono parecchi lavoratori per atterrare gli alberi, tagliarli e trascinarli fino alla spiaggia, donde dovevansi poi trasportare a bordo delle navi. Ogni dì la scialuppa distaccavasi dal naviglio per portare i viveri necessarj agli operai. Erano per tal guisa stabiliti a terra tre posti diversi: il primo, a Motu-Rua, pegli ammalati, pella fucina e pegli uomini che facevano acqua e legna; il secondo, ad una lega e mezza dalle navi, al lido del mare, onde servir di deposito; il terzo finalmente, laboratojo de’ carpentieri, a 2 leghe dalla spiaggia e proprio nella foresta. Ciascuno dei detti posti veniva difeso da un drappello di soldati, sotto il comando di un uffiziale.

	Gl’indigeni frequentavano abitualmente cotesti posti, recandovi pesce, quaglie, palombi ed anitre selvatiche mangiavano coi marinari, porgendo loro ajuto al bisogno. Gli uomini dei palischermi da loro canto, allettati dagl’inviti delle ragazze, non temevano più di arrischiarsi nell’interno, festeggiati dovunque, accarezzati e ben accolti. Quando erano stanchi, i selvaggi mostravansi compiacenti a segno da portarli nelle loro braccia; finalmente, l’armonia la più perfetta, la maggior confidenza parevano rassodate per sempre. Marion diede l’ordine di disarmare le barche spedite a terra. Era pel capitano la massima felicità quella di trovarsi in mezzo a costoro; la sua camera ne era sempre piena; colmavali di doni e cominciava di già essere in istato di conversare coi medesimi. Dal loro canto i selvaggi servivanlo come tanti schiavi, recandogli ogni giorno i più bei rombi della loro pesca, perchè sapevano ghiotto il capitano di cotesta specie di pesce. Quando scendeva a terra, portavanlo in trionfo i selvaggi, levando grida di gioja; le donne, le ragazze, e perfino i fanciulli venivano ad accarezzarlo, chiamandolo tutti col suo nome. Uno dei capi, che più si mostrava cortese verso di lui, era Tekuri, governatore di uno de’ principali villaggi vicini. Ogni uffiziale aveva tra i selvaggi un particolare amico, che accompagnavalo dovunque. Insomma, cotesta tribù pareva la più umana, la più dolce, la più ospitale che vi fosse sopra la terra. 

	L’8 giugno, Marion, sceso a terra, venne accolto colle dimostrazioni di amicizia le più vive e strepitose che dar si potessero. Radunati in generale assemblea, proclamaronlo i capi il gran capo del paese, e, quali distintivi di simile carica, posergli in testa quattro magnifiche penne bianche. In questo frattempo il luogotenente della nave, Crozet, ebbe ad accorgersi che un giovane selvaggio, da lui prediletto, fino allora allegro e vivace, divenne tutto ad un tratto tristo e pensieroso. Fattigli dei donativi da Crozet, desso li ricusò; rifiutò del pari le offertegli vivande, partendosene rannuvolato e cupo senza più far ritorno. Accadde lo stesso con parecchi altri amici selvaggi degli altri uffiziali. Tutti codesti individui avevano forse sentore di una trama ordita, ed eransi quindi ritirati o per prendervi parte, o forse per astenersi piuttosto da un delitto ch’era loro ripugnante? Nol si riseppe punto. D’altronde, nello stato di buona corrispondenza che allora regnava, si si accorse appena di coteste assenze individuali. Ad aprire gli occhi ai Francesi, non ci volle altro che una catastrofe istantanea, orribile ed improvvisa. Lasciamo che Crozet stesso ce la racconti. 

	«Finalmente, il 12 giugno, alle due p. m. scese a terra il sig. Marion nel suo palischermo montato da dodici uomini, seco conducendo due giovani uffiziali, i sigg. Vandricourt e Le Houx, un volontario ed il capitano d’armi del naviglio. Il già mentovato Tekuri, capo del villaggio maggiore, un altro capo e cinque o sei selvaggi che erano a bordo, accompagnarono il sig. Marion, che aveva divisato di recarsi a mangiare delle ostriche e fare una gettata di reti alla sponda del villaggio di Tekuri.

	«Alla sera, il sig. Marion non venne più, com’era solito, a dormire a bordo. Non videsi neppur anima vivente del palischermo; né perciò si ebbe briga; la fiducia nell’ospitalità dei selvaggi erasi consolidata per guisa tra di noi, che non sospettavasi minimamente dei medesimi. Si credette soltanto che il sig. Marion e il suo seguito si fossero accomodati a terra in una delle nostre capanne, per essere all’indomani più a portata di esaminare le produzioni del laboratorio, che trovavasi a 2 leghe nell’interno del paese, intento all’arboratura della nave il Castore. Si era ben avanti coll’arboratura suddetta, e parte dei materiali vedevasi di già trasportata al lido. Davanci ogni giorno ajuto i selvaggi in cotesti faticosissimi trasporti.

	«All’indomani, 13 giugno, alle cinque della mattina, mandò il Castore la sua scialuppa a far acqua e legna pel giornaliero consumo, secondo l’uso stabilito tra i due bastimenti, che alternativamente spedivano ogni giorno in tal modo a procacciarsi le provvigioni in comune. Alle 9 videsi in mare un uomo che nuotava verso le navi; venne tosto spiccato un battello a portargli soccorso e trarlo a bordo. Era costui uno di quelli della scialuppa, il solo che fosse scappato al macello di tutti i suoi compagni, uccisi dai selvaggi. Aveva egli due ferite di lancia nel fianco, ed era assai mal concio. Raccontò egli allora che, quando la scialuppa aveva tocco il lido verso le sette della mattina, i selvaggi s’erano presentati alla sponda inermi, colle solite loro dimostrazioni amichevoli; che avevano, secondo il solito, trasportati sulle loro spalle i marinari dalla scialuppa a terra, quelli cioè che temevano sguazzarsi, mostrandosi insomma, come per l’ordinario, buoni camerati, ma che, separatisi i marinari gli uni dagli altri, per raccorre ciascuno il suo fascio di legna, i selvaggi allora, muniti di rompi-capo, di clave e lance, eransi furiosamente scagliati, a torme di otto o dieci, su ciascun marinaro, ed avevanli trucidati; ch’egli invece, non dovendo lottare se non se con due o tre selvaggi, s’era dapprima difeso, ricevendo solo due lanciate, ma che, visti poscia venirgli contro varj altri selvaggi, e trovandosi poi davvicino alle sponde del mare, s’era dato alla fuga ed appiattato nelle boscaglie; che quinci veduto aveva trafiggere i suoi compagni; che i selvaggi, dopo averli trafitti, avevanli dispogliati, sparandone il ventre e cominciando di già tagliarli a brani, quando ei si era pensato di tentare il ritorno ad una delle navi a forza di nuoto.

	«Dopo un racconto così terribile, non restò più a dubitare che Marion e i sedici del battello, di cui non si aveva alcuna contezza, non avessero sofferto il medesimo fine degli uomini della scialuppa.

	«Gli ufficiali delle due navi ch’erano rimasti a bordo, radunaronsi in consiglio per scegliere i mezzi più opportuni di salvare i tre posti che avevamo a terra. Venne perciò subito spedita, la scialuppa del Mascarino, ben armata, con un uffiziale e un drappello di soldati sotto il comando di un sergente. Aveva ordine l’uffiziale di osservare lungo la costa se gli venisse fatto di scoprire il battello del sig. Marion e la scialuppa, ma gli era stato principalmente ingiunto di volger le sue cure ai rispettivi posti, e di tosto recarsi allo sbarcatojo che fosse più vicino al sito degli alberi, onde recargli pronto soccorso, per essere il medesimo il posto primo e di maggior importanza, unitamente alla notizia di quanto era accaduto. L’uffiziale ebbe a scoprir di passaggio e la scialuppa del Castore ed il battello del signor Marion, assieme arrenati nel villaggio di Tekuri e cinti da selvaggi armati di scuri, sciabole e fucili, che preso avevano nei due palischermi, dopo avere strozzato la nostra gente.

	L’uffiziale, affine di non compromettersi per nulla, non soffermossi punto in codesto luogo, dove avrebbe potuto di leggeri disperdere i selvaggi e ricuperare gli schifi; temeva di non giunger per tempo al sito degli alberi. Attennesi quindi all’ordine ricevuto di recare colà pronto soccorso coll’annunzio dei tragici casi della sera e della mattina.

	«Trovavami io fortunatamente al posto; vi aveva trascorsa la notte, e senza punto sapere dell’uccisione del sig. Marion, vi aveva messa buona guardia. Mi era sur una piccola collina, intento a dirigere il trasporto dei nostri alberi, quando, verso le due pom., vidi comparire un drappello che marciava in buon ordine, con bajonetta in canna, che io riconobbi da lunge, al loro riverbero, non essere le ordinarie armi della nave.

	«Mi accorsi tantosto che cotesto drappello mi sarebbe giunto foriero di qualche caso sinistro. Onde non ispaventare punto la nostra ciurma, quando il sergente che marciava alla sua testa si fu alla portata di udirmi, gli gridai di sostare, ed io me gli faceva dappresso in persona affine di risapere solo ciò di cui si trattava. Intesane la riferta, vietai al drappello di farne motto, e mi recai con lui al posto. Feci incontanente cessare i lavori, raccorre gli strumenti e le armi feci caricare i fucili e distribuire ai marinari tutto ciò che potevan seco recare. Feci praticare una buca entro una delle nostre baracche per sotterrare il resto: feci poscia atterrar la baracca, dando l’ordine di appiccarvi il fuoco, onde nascondere sotto le ceneri i pochi strumenti ed utensili, da me fatti sotterrare, per non poterli portar via. 

	«La mia gente nulla sapeva della sciagura toccata al sig. Marion e compagni. A trarmi di impaccio, faceami d’uopo che si mantenessero colla testa perfettamente a segno. Io era cinto di selvaggi, del che mi ebbi ad accorgere appena che il drappello mi aveva raggiunto, e dopo la riferta fattami dal sergente. I selvaggi, rammassati a torme, occupavano tutte le alture. 

	«Io andava distribuendo il mio drappello, cui rinforzava di marinari armati di fucile, parte di fronte, sotto la scorta del sergente, parte alla coda; i marinari, carichi di strumenti ed effetti, erano nel centro: io nella retroguardia. Ce ne partimmo in circa sessanta uomini; passammo attraverso di parecchie torme selvagge, i cui diversi capi mi andavano ripetendo sovente questi lugubri detti: Tekuri mate Marion (Tekuri diede morte a Marion). L’intenzione di costoro era di spaventarci, avendo noi riconosciuto che appo loro, ucciso che sia il capo in un fatto d’armi, tutto è perduto per i suoi seguaci.

	«Femmo per tal guisa circa due leghe fino alle sponde del mare, dove aspettavanci le scialuppe, senza venir punto inquietati dai selvaggi, che accontentavansi di seguirci ai fianchi e ripeterci sovente che Marion era stato ucciso e divorato. Eranvi nel mio drappello dei buoni tiratori, i quali, udito che Marion era stato trafitto, ardevano di desiderio di vendicarne la morte, chiedendomi più di una volta il permesso di fracassare la testa a que’ capi che sembravano minacciarci. Ma non era già quello il tempo di occuparsi di vendetta: nello stato in cui eravamo, la perdita di un solo diventava irreparabile, e quando ne avessimo perduti parecchi, le due navi non sarebbero uscite mai più dalla Nuova Zelanda. Avevamo d’altronde un terzo posto, quello dei nostri ammalati che dovevasi mettere al sicuro. Trattenni quindi l’ardore della nostra gente, vietandole di tirare, e promettendole di lasciar libero corso alle loro vendette in occasione più favorevole. 

	«Giunti che fummo alla nostra scialuppa, parve che i selvaggi ci stringessero più dappresso. Ordinai ai marinari carichi di essere i primi ad imbarcarsi; e poi, volgendomi ad uno dei capi selvaggi, piantai in terra un piuolo, discosto dieci passi da lui, e fecigli tosto intendere che, qualora un solo de’ suoi passasse la linea di quel paletto, io lo avrei ucciso colla mia carabina, di cui accennai di volermi servire. Il capo ripetè docilmente il mio comando ai suoi, e subito i selvaggi, nel numero di mille, tutti quanti si posero a sedere.

	«Feci successivamente imbarcare tutti gli altri, il che andò assai per le lunghe, sendovi molti bagagli da mettere nella scialuppa, la quale carica, pescando troppo, non poteva accostarsi al lido, e perciò dovevasi entrare in acqua per imbarcarsi. Io finalmente fui l’ultimo ad imbarcarmi, ed appena entrato in acqua, i selvaggi si alzarono tutti in massa, varcarono il confine, levando il grido di guerra e scagliandoci contro giavellotti di legno e sassate, che non cagionaron del male a nessuno. Appiccarono quindi il fuoco alle nostre capanne sul lido, minacciandoci delle loro armi, cui percuotevano le une contro l’altre, prorompendo in grida spaventevoli. 

	«Appena imbarcatomi, feci subito levar l’ancorotto della scialuppa, feci poscia schierare i nostri in guisa da non recar imbarazzo ai rematori. La scialuppa era cotanto carica e piena, che io fui costretto di starmene ritto a poppa, col manubrio del timone fra le gambe. Era mia intenzione di non far trarre neppure un colpo di fucile, ma di restituirmi prestamente a bordo, onde spedire la scialuppa all’isola Motù-Rua, affine di occupare il posto dei nostri ammalati, il forno e il sito delle botti. 

	«Mano mano che più ci allontanavamo dalla sponda, e più si accrescevano le grida e le minacce dei selvaggi, in guisa che la nostra ritirata aveva l’apparenza di una fuga. I selvaggi immergevansi in mare come per assalir la scialuppa. Stimai allora opportuno, col massimo mio dispiacere, di far conoscere a cotesti barbari la superiorità delle nostre armi. Feci quindi sospendere i remi, dando immantinente ordine ai quattro fucilieri di trarre contro i capi, che sembravano più inquieti ed istigatori degli altri; ad ogni colpo cadeva uno di cotesti sciaurati. La scarica dei fucili continuò per tal guisa alquanti minuti. Vedevano i selvaggi cader morti i loro capi e camerati con incredibile stupidità; non giungevano punto a capire per qual maniera potessero venir uccisi da armi che non toccano la persona, al pari dei loro fendenti e delle loro clave. Ad ogni colpo di fucile, raddoppiavano essi le loro grida e le loro minacce, agitavansi orribilmente senza cangiar di posto; se ne stavano alla spiaggia come una mandra di animali. Gli avremmo distrutti tutti fino all’ultimo, se avessi voluto far proseguire la scarica. Avendone fatti uccidere, mio malgrado, un numero assai considerevole, feci spinger la voga verso la nave, ed i selvaggi cessarono di gridare.»

	Crozet fece quindi tradurre a bordo gli ammalati, prendendo tutte le necessarie misure perchè le navi fossero al coperto di un colpo di mano da parte dei selvaggi. Il dì seguente, spedì all’isola un drappello d’uomini per continuare le provvigioni di acqua e legna: eravi in quel sito un villaggio di circa 300 indigeni, i quali presentaronsi dopo mezzodì, armati e disposti ad appiccare la zuffa. Onde prevenirli, fecero i Francesi di marciare contro di loro, colla bajonetta in canna, e respinserli fino al loro villaggio, dove apparecchiavansi a resistere, mettendo terribili grida.

	«Rimarcavasi tra quegli indigeni Malù, come aggiunge la relazione, capo di cotesto villaggio, con cinque o sei altri capi, che violentemente si agitavano, arringado i loro guerrieri ed incitandoli a marciare contro il nemico, ma i combattenti non osavano di farlo. I Francesi allora, giunti ad un tiro di pistola dal villaggio, fecero sosta, cominciando colla scarica dei loro fucili ad atterrare i sei capi, il che volse in fuga gli altri guerrieri. Incalzolli quel drappello senza compassione, uccidendone una cinquantina, parecchi trabalzando in mare ed appiccando il fuoco al villaggio. Valse cotesta operazione a render padroni i Francesi di tutta l’isola, col solo discapito di un uomo ferito nell’occhio da un colpo di lancia. 

	Crozet fece seppellire i morti nell’isola. Raccomandò espressamente che a ciascuno di quelli si facesse spuntare da terra una delle due mani, onde provare ai loro nemici che i Francesi non erano cannibali al par di loro. Aveva inoltre raccomandato che si tentasse di pigliar qualcuno di que’ giovani vivi, promettendo perfino un premio di 50 piastre per ogni selvaggio che venisse preso vivo. Ma gl’indigeni avevano avuta la precauzione di trasportare al continente le donne e i fanciulli. Per quello poi riguarda i feriti, tentossi di afferrarne alquanti, ma dibattevansi quei miseri freneticamente, mordendo al par di tante bestie feroci, e rompendo come tanti fili le corde con cui si tentò di aggratigliarli. Non vi fu mezzo di rattenerne neppur uno.

	I lavori necessarj per fare gli alberi al Castore e compiere le provvigioni di acqua e legna, fecero sì che i Francesi si trattenessero in cotesto sito ancora un mese. In questo frattempo, tentarono varie volte i selvaggi di sorprenderli, ma ne rimasero delusi appieno, colla perdita inoltre di parecchi individui in diverse occasioni. 

	Prima di abbandonare cotesta terra fatale, volle il capitano fare un ultimo sforzo per procurarsi qualche notizia sulla sciagura di Marion e del suo seguito. Venne quindi spedita alla spiaggia una scialuppa ben fornita di petrieri e spingarde, con un drappello verso il villaggio in cui comandava Tekuri, il qual villaggio, dietro il racconto dei naturali, era stato il teatro della lagrimosa catastrofe. L’ufficiale comandante approdò al sito stesso in cui si erano veduti i battelli investiti, ma questi non vi erano più: avevanli abbruciati gl’indigeni per estrarne il ferro. Il drappello ascese alla volta del villaggio: al suo avvicinarsi eransene fuggiti i selvaggi, e vi potè da lungi distinguere Tekuri avente sulle spalle il mantello di Marion, ch’era di due colori, scarlatto e turchino. Erano rimasti nel villaggio solo alcuni vecchi, i quali non avevan potuto darsi alla fuga e stavansene chetamente seduti davanti le porte delle loro case. Uno di essi, che si tentò di trarre prigioniero, colpi, senza moversi punto, uno dei soldati con un giavellotto. Si fece di uccidere il ritroso, senza cagionare però alcun male agli altri. Gli scavi eseguiti nelle capanne, fecero che si giungesse a scoprire in quella di Tekuri il cranio di un uomo morto da varj giorni ed al quale erano ancora attaccate alquante porzioni di carne rosicchiate per metà; vi si rinvenne pure un pezzo di coscia umana, infitta in schidone di legno e divorata per tre quarti.

	Nelle altre case, riuscì di raccorre una camicia insanguinata che apparteneva un dì a Marion, i vestiti e le pistole del giovane Vandricourt, caduto vittima della catastrofe; scopersersi infine varie armi del palischermo e parecchi brani dei panni de’ marinari. I Francesi allora, assicuratisi per tal guisa, la mercè di prove così spiacevoli, della triste fine dei loro compagni, appiccarono il fuoco alle case, e tutto il villaggio fu ridotto in cenere. 

	In pari tempo s’ebbe ad accorgersi che gli isolani abbandonavano un altro villaggio dei dintorni, villaggio benissimo fortificato, sotto il comando di un capo che addimandavasi Piki-Ore. Avendosi forti ragioni di crederlo complice di Tekuri, si andò a quel villaggio, che trovossi deserto. Ma visitando le case, vi si scopersero, come nell’altro villaggio, varj oggetti provenienti dai palischermi e dei brani di panni degli uomini trucidati. Nell’abitazione di Piki-Ore si rinvennero, fra le altre cose, delle interiora umane nette e cotte. Anche questo villaggio venne ridotto in cenere. Fecesi inoltre di afferrare due grandi piroghe, che vennero lanciate in acqua e condotte ai navigli. Dalle tavole più grandi si trasse partito; il rimanente venne abbruciato. 

	Dopo codeste rappresaglie esercitate contro i perfidi Zelandesi, le due navi abbandonarono la baja delle Isole, il 14 luglio 1772, lasciando nella memoria dei selvaggi terribili reminiscenze del passaggio dei Francesi. Non obbliarono, ciò non pertanto, di andar debitori unicamente a Marion della maggior parte delle piante mangerecce, che abbondano al dì d’oggi nei dintorni della baja delle Isole come navoni, rape, cipolle, cavoli, ec. Rammentarono perciò più d’una volta siffatta circostanza al capitano d’Urville, parlando di Marion come di uomo illustre e da essi venerato.

	Per quello poi spetta i motivi che abbiano potuto cagionare l’assassinio di Marion e dei suoi compagni, eccone, dietro le notizie raccolte dal sig. d’Urville, la versione la più verisimile che si possa ammettere. Cotesto assassinio fu una conseguenza delle idee adottate dai naturali sulla indispensabile necessità di vendicare gl’insulti ricevuti. Le deposizioni unanimi dei capi della tribù di Paroa, di cui Tui, il principale tra di essi, era il nipote di Malù perito a Motù-Rua, tendevano a stabilire che Tekuri, autore del massacro di Marion e de’ suoi compagni, apparteneva, unitamente ai suoi guerrieri, alla tribù di Wan garoa. Nagui-Nui, proditoriamente portato via uno due anni prima da Surville, era pure di cotesta tribù, e poteva essere prossimo parente di Tekuri. In simile circostanza, la legge dell’onore, vigente in cotesto paese, imponeva al capo suddetto l’obbligo di ottenere soddisfazione pel mentovato oltraggio. Se così a lungo aspettò, si fu certamente affine di procurarsi un’occasione propizia.

	Nel suo secondo viaggio, in marzo ed aprile 1773, Cook fece una lunga fermata nella baja Dusky, presso il capo O. della Nuova Zelanda. Gli uffiziali ed i naturalisti percorsero tutto il paese di que’ dintorni, ed ebbero più d’una fiata occasione di ammirare il carattere selvaggio e spesso pittoresco de’ paesaggi. Non vi rinvennero del resto che una sola famiglia zelandese, composta di sette individui, i quali parevano proprio esigliati in questo angolo di terra. Gl’Inglesi non ebbero con essi altro che rapporti amichevoli, colmandoli di piccioli regalucci.

	Di là, recossi Cook a dar fondo, il 18 maggio, nel canale della Regina Carlotta, dove rinvenne il suo compagno di viaggio, il capitano Furneaux, da cui era separato da quattordici settimane. I naturali vennero a bordo a farvi traffico regolare ed amichevole; le ragazze, ottenuta licenza dagli uomini con una piccola rimunerazione, a gara si abbandonavano in balia de’ marinari e per bagattelle. Alcune però non si arrendevano che con ripugnanza, e le maritate mostraronsi di scrupolosa castità. Tentossi di climatizzare in cotesto sito alquanti vegetabili e varj animali europei. Riuscirono i primi, ma una pecora ed un montone in pochissimi giorni perirono, quando invece le capre facilmente si propagarono. 

	Il 7 giugno, levaronsi gl’Inglesi dalla Nuova Zelanda. Il 21 ottobre dell’anno stesso, riapparve Cook nelle vicinanze della baja d’Hawke, dove diede a due capi che vennero a visitarlo, majali, galline, sementi e radici utili. Il Taitiano Hidi-Hidi trovavasi allora a bordo delle navi inglesi. Appena risaputo che le isole non contenevano né alberi di cocco, né ignami, ne andò subito in traccia per offrirne ai capi; e poscia, accertatosi che il cocco non poteva germogliare in quei terreni, si accontentò di dimostrare loro soltanto la utilità degl’ignami. Inteserlo i capi, e in segno di gratitudine, offerse uno d’essi agl’Inglesi la sua scure da guerra, il cui manico era adorno di piume rosse di pappagallo e di pelo di cane bianco. Pria di dipartirsi dalla nave, eseguirono que’ capi una danza guerriera, battendo co’ piedi, agitando il loro rompi-capo, facendo orribili contorsioni, tirando fuori la lingua e mettendo terribili urli.

	Una nuova fermata nel canale della Regina Carlotta porse agl’Inglesi la certezza che Novozelandesi erano antropofagi. Alcuni uffiziali, trovati a terra dei brani di carne di un giovane approntati per venir arrostiti, recaronli a bordo. 
Si fece quivi di cuocerli, abbandonandoli poscia agl’indigeni quivi presenti, che se li divorarono con avida compiacenza. Siffatto esperimento, ripetuto più d’una fiata, valse a togliere i dubbj anche dei più increduli. Hidi-Hidi era scandolezzato e conturbato alla vista di simile spettacolo più degli Europei medesimi: il povero Taitiano non potè reggere a contemplarlo a lungo, e fu quindi costretto di appartarsi dagli altri per lasciar, libero sfogo al pianto.

	Fra le scene che segnalarono cotesta sosta, havvene una che la lasceremo esporre dallo stesso Forster: «Il nostro amico Tawa-Anga, dic’egli, venne a visitarci con tutta la sua famiglia, e montò subito a bordo unitamente al figlio, il piccolo Koa, ed alla figlia Kopar. Vennero introdotti dal capitano, che fece loro varj presenti, indossando perfino al ragazzo una delle sue proprie camicie. Il fanciullo ebbe a provare tanta gioja che le nostre carezze non valsero a trattenerlo nella camera: tratto dalla sua vanità ei voleva assolutamente mostrarsi sul ponte ai suoi compatriotti, non cessando dall’importunarci finchè lo lasciammo sortire. Ma incorse una disgrazia un vecchio montone, che gli si aggirava dappresso facendo paura a tutti i Novozelandesi, irritossi alla forma grottesca del povero Koa, che perdevasi nelle larghe pieghe della sua camicia, e perciò avventossegli alle spalle, mettendolo sotto i piè con sommo diletto. Pareva compiacersi nel percuoterlo leggermente coi corni, e distenderlo in tutta la sua lunghezza per meglio insudiciargli la camicia. Gl’inutili sforzi del fanciullo onde rialzarsi e le sue grida, provocarono siffattamente il caprone, che questi era lì lì per ripigliare il mal giuoco, qualora non fossero accorsi i marinari. La sua camicia erasi intanto annerita, e viso e mani eran coperte di fango. In così compassionevole stato, restituissi egli alla camera del capitano. Mostravasi afflittissimo in faccia, cogli occhi pieni di lagrime, e sembrava guarito della sua vanità. Espose piangendo a suo padre le sue disgrazie, ma lunge dal sentirne pietà, montò in sulle furie il selvaggio, percuotendolo affin di castigarlo. Gli nettammo la camicia lavandogli tutto il corpo, il che non gli era forse successo mai dalla sua nascita in poi. Suo padre intanto, temendo di simile disgrazia, piegò accuratamente la camicia, e levandosi la propria veste, ne fece un involto, in cui assettò tutti i regali che avevano ricevuti egli e suo figlio.» 

	Staccossi Cook da codesto ancoraggio, e venne rimpiazzato ben tosto dal capitano Furneaux, che vi dovette soffrire una catastrofe. Dopo una sosta nella baja Hua-Hua, dove procacciossi acqua e legna, Furneaux arrivò veramente nel canale della Regina Carlotta il giorno 30 novembre 1773, soli sei giorni dopo la par tenza di Cook. 

	Furneaux non volgeva punto in pensiero di trattenersi a lungo in cotesta baja; anzi mettevasi in procinto di partire il 18 dicembre, quando uno schifo, spedito a terra sotto gli ordini di un uffiziale subalterno di nome Rowe, per raccorre piante mangerecce, non tornossene più a bordo. Furneaux allora, inquieto, spiccò dalla nave il luogotenente Burney e dieci soldati in armi perchè si recassero in traccia del palischermo. Rasentò Burney lungo tempo la costa senza nulla scoprire; esaminò invano varie cale ed abitazioni, e si fu appena nell’approdare ad una spiaggia vicino alla cala dell’Erba, ch’ebbe ad accorgersi di qualche indizio. Alla vista del battello armato, presero i selvaggi la fuga verso le foreste. Su cotesta spiaggia, rimasta allora deserta, riconobbersi gli avanzi dello schifo, e poi delle scarpe, una delle quali apparteneva già ad un uffiziale de’ marinaj; più in là ancora, una ventina di panieri, pieni gli uni di felci, gli altri di carne umana arrostita, diverse scarpe ed una mano d’uomo, portante in tatuaggio le lettere T. H. Era questa la mano del marinaro Tommaso Hill. Si si disponeva allora ad eseguire uno scavo in uno spazio, in cui la terra di recente smossa sembrava promettere qualche nuova rivelazione, quando un gran fumo, alzatosi nei dintorni, costrinse gl’Inglesi a rimbarcarsi nella scialuppa. Recaronsi allora ad una baja vicina a quella dell’Erba, in cui trovavansi quattro piroghe con piccolo numero di selvaggi. All’approdar degl’Inglesi, quegli abbandonarono il posto, rifugiandosi sopra un’altura rischiarata da un gran fuoco, e al cui piè vedevansi sparpagliati 1,500 nativi. Onde disperdere cotesta torma, fecero gl’Inglesi, toccando terra, due scariche di moschetti. Alla seconda se ne fuggirono gl’indigeni, mettendo grandi urli. Soli due ebber il coraggio di far fronte e restarsene. Visto che si continuava a trarre contro di loro, ritiraronsi con passo calmo e fiero. Uno di essi venne colto da una palla alla distanza di 400 passi.

	Sbarazzato per tal guisa il posto, non tardò Burney a scoprire degli avanzi dello schifo, ed alquanti passi più in là, le teste, i cuori ed i polmoni di varj uomini di recente strozzati. Fatta codesta scoperta, stimò Burney esser tempo di pensare alla sicurezza de’ suoi marinari: era tardi; i selvaggi accorrevano da tutte le bande; il sopraggiunger della pioggia rendeva quasi nullo il vantaggio delle armi da fuoco: ritornò quindi alla scialuppa, dirigendosi poscia verso la nave. 

	Per così fatale agguato, ebbe a perdere Furneaux dieci dei migliori uomini del suo equipaggio. Non porgendo il precedente contegno dei a naturali motivo alcuno di sospettare un tradimento da canto loro, ritenne egli che qualche improvvisa contesa abbia cagionata quella triste ventura. Del resto, nei quattro giorni che fermossi in quel sito, nessuno degl’indigeni tornò a mostrarsi. 

	Nel seguente ottobre, ricomparve Cook nella medesima baja, dove se ne stette fermo venti giorni. Timidi dapprincipio i nativi, tornarono a diventar famigliari, visto che gl’Inglesi non avevano punto cangiato nel trattare con essi. Furono allora eglino i primi a far cenno della catastrofe di Furneaux, ma tutto ciò che si potè rilevare dai loro racconti, riducevasi ad aver contezza che vi era stata una zuffa, in cui erano periti diversi. Chiedevano di sovente i selvaggi con inquietudine agli Europei se fossero in collera, e le proteste amichevoli bastavano appena a rassicurarli. Ripresero intanto fiducia, a lungo andare, e gl’Inglesi da canto loro parvero dimencar del tutto gli agguati dell’anno precedente. Arrischiaronsi varie volte gli uffiziali ed i naturalisti a far, soli e senza armi, delle corse nello interno e a distanze grandissime dalla nave, senza che nulla accadesse lor di spiacevole. 

	Al principiar del suo terzo viaggio nel 1777, Cook passò altri quindici giorni in codesto porto, che prediligeva, sia per la sicurezza di cui godevano le navi, oppure per i mezzi che offriva, o finalmente anche pella salubrità del clima. Anche questa volta cominciarono gli abitanti a starsene sulle loro; sembravano credere che gli Inglesi non se ne tornassero per altro che per trar vendetta della strage dei loro compatriotti. Dopo diverse proteste amichevoli, si giunse alfine a rassicurarli, unitamente allo stesso capo Kahura, cui la pubblica voce indicava quale autore principale del macello degli uomini di Furneaux, il qual capo non esitò punto a salire a bordo della Risoluzione e a comparire dinanzi a Cook. Fidanza siffatta tant’era più strana, quantochè non ignorava egli punto che avevanlo denunziato, e che i suoi compatriotti istigavano Cook a punire in lui l’autor del misfatto. Nessuno mostravasi più desideroso di un tale esempio del Taitiano Mai, che trovavasi allora a bordo degli Inglesi. Quando venne Kahura per la terza volta entro la nave, instò quegli presso Cook nel modo il più energico: «Uccidetelo, uccidetelo!» andava egli ripetendo, né porgendogli ascolto il capitano, egli stesso si volse in persona a Kahura con queste parole: «Se torni qui ancora, io di mia mano ti spegnerò.» Invece d’impaurirsi a questa minaccia, ricomparve l’intrepido Zelandese a bordo, all’indomani, con tutta la sua famiglia, uomini, donne e fanciulli, venti persone in tutto. Dato da Cook il permesso di accoglierli, ecco Mai balzargli furioso dappresso, dicendo: «È qui Kahura, uccidetelo! Allontanossi quindi credendo che già si desse esecuzione alla sentenza: ma, di ritorno, trovato Kahura ancora in vita, diessi a gridare incollerito: «E perchè non lo uccidete? Voi mi assicurate che in Inghilterra si manda alla forca un uomo che ne abbia ucciso un altro: questo barbaro ne uccise dieci, e voi non volete punto metterlo a morte, ad onta che la maggior parte de’ suoi compatriotti lo desideri, ad onta che ciò sia giusto.» Sorrise Cook, ordinando a Mai di chiedere a Kahura per qual motivo avesse ucciso gl’Inglesi. A siffatta domanda, Kahura si perdette d’animo; chinò il capo, tese le braccia in aria supplichevole, e parve aspettarsi la morte. Nulladimeno, avuta promessa da Cook che non gli verrebbe fatto tialcun male, riprese egli la ordinaria sua serenità, rispondendo che avendo voluto uno Zelandese scambiare una scure di pietra con un Inglese, costui se n’era impossessato per forza, senza voler dar nulla in compenso; che allora lo Zelandese volle farsi giustizia da sè, e pigliare come equivalente alcuni tozzi di pane; che gli Inglesi gli erano saltati addosso ed erasi per tal guisa incominciata la disputa. Infatti dalle ricerche in proposito, le faccende devono esser successe all’incirca nel modo suesposto. Gli altri selvaggi avevano narrato che gl’Inglesi eransi posti a pranzare sull’erba, cinti da parecchi selvaggi, e che durante il pranzo, avevano rubato costoro del pane e del pesce; gl’Inglesi irritati percosserli; si accalorò il contrasto; due Zelandesi caddero spenti da due colpi di fucile ma, prima di poter ricaricare le loro armi, vennero gl’Inglesi da ogni parte investiti e trafitti.

	Abbandonò Cook queste acque per l’ultima volta il 25 febbrajo 1777. Traeva seco due naturali, Tawai-Arua e Kokoa, i quali non dovevano più rivedere la loro patria. Questa fermata riuscì utile, al par delle altre due, ai progressi delle scienze naturali. Il laborioso Anderson aggiunse una quantità di preziose osservazioni alle già raccolte nelle anteriori campagne da Banks, Solander e dai due Forster. 

	Vancouver, nel novembre 1791, stette tre settimane nella baja Dusky, dove altro non vide che due miserabili capanne deserte. Menzies, botanico di quella spedizione, trovò in codesto sito la vera corteccia di Winter.

	D’Entrecasteaux alla sua volta, nel 1793, rilevò le isole Manawa-Tawi e la porzione N. di Ika-na-Mawi per un tratto di circa 25 miglia. Non ebbe egli del resto, alla vela, che due abboccamenti insignificanti con quegl’indigeni. 

	Nell’aprile dell’anno medesimo, il capitano Hansen del Dedalo, che aveva portato delle vettovaglie a Vancouver, tolse per sorpresa due isolani, detti Udù e Tuki, appartenenti al distretto di Wangaroa e trasseli all’isola Norfolk. Col loro mezzo speravano gl’Inglesi di aver dei ragguagli sul modo di fabbricare il canape di phormium: ma spettando cotesto lavoro quasi esclusivamente alle donne, né l’uno né l’altro furono in grado di risaperne nulla di preciso. Affine di far dimenticare la brutale rapina di cui eran rimasti vittime cotesti giovani Zelandesi, King, il governatore dell’isola, usò con essi ogni riguardo; ebbe perfino la premura di ricondurli, sei mesi dopo, in persona alla loro patria. Coteste attenzioni, abilmente prodigate, stamparonsi nella memoria dei naturali, disponendoli favorevolmente in appresso verso gl’Inglesi. Cominciava allora a mostrarsi sulle coste della Nuova Zelanda la bandiera britannica, le quali coste venivan di già visitate da una quantità di armatori, trattivi dalla pesca della balena e specialmente da quella delle foche. Procuravansi inoltre gl’Inglesi quivi del legname da costruzione, canape di phormium e viveri a bassissimo prezzo. Vi fu tantosto copia di avventurieri in questi paragi, e giunsesi, la loro mercè, a scoprire un po’ alla volta lo stretto di Foveaux, per cui l’isola Stewart è disgiunta da Tavai-Punamù, il congiungimento dell’isola Banks di Cook al continente vicino, e diversi ancoraggi nella porzione più australe della Nuova Zelanda. In tutti codesti viaggi, appresero gli Europei a conoscere i Zelandesi. Riseppero di tal maniera che s’erano costoro altrettanti nemici sanguinarj, intrepidi, implacabili e spingenti le loro vendette al punto di divorarsi i cadaveri dei vinti, potevano essere del pari amici fedeli, divoti e coraggiosi. I Zelandesi da canto loro fecero di studiare l’indole degli Europei, stimandoli e convenevolmente trattandoli. Visto che la principale loro superiorità dipendeva dalle armi da fuoco, di nulla risparmiarono per procacciarsene. Diedero dapprincipio fino a dodici majali o varie centinaja di cesti di patate per un solo fucile. L’acquisto adunque di uno strumento di morte affamava tutt’un villaggio per un mese intero. Tutti codesti selvaggi rifiutaronsi a lungo di imbarcarsi sulle navi inglesi, onde recarsi a visitare una colonia europea. Il primo a risolvervisi fu un capo della baja delle Isole, detto Tepahi. Verso il 1805, lasciossi desso condurre co’ suoi cinque figli all’isola Norfolk, donde passò a Porto Jackson. Trattato benissimo dal governatore King e dai personaggi più ragguardevoli della colonia, tornossene a casa sua colmo di regali, utensili ed utili strumenti. Sulla nave che riconducevalo, trovavasi un giovane inglese, di nome Giorgio Bruce, che dimandò ed ebbe il permesso di restarsene con lui a Rangui-Hù. Seppe Giorgio cattivarsi bentosto tutto l’affetto del capo selvaggio, che diedegli in isposa sua figlia, creandolo suo primo generale. Onde ottenere cotesto duplice onore, dovette Bruce assoggettarsi ad un completo tatuaggio, dopo di che venne dichiarato degno della mano della fanciulla Etoki, la più giovane delle figlie di Tepahi, nell’età allora di soli quindici anni. Naturalizzato per tal maniera, divenne Bruce personaggio importante nella sua tribù, ed ebbe a rendere più di una volta segnalati servizj alle navi de’ suoi compatriotti. Non sempre mostraronsi grati costoro; anzi uno di essi, tra gli altri, diportossi con lui in modo che un masnadiere, un pirata non avrebbe adoprato l’uguale. Era costui il capitano Dalrymple, della nave il Generale Wellesley. Cotesto capitano, quantunque ancorato in un sito assai distante dal distretto di Tepahi, erasi volto a Bruce per una provvigione di spari. Bruce vi si prestò. Dalrymple allora chiese un altro favore: trattavasi di accompagnarlo al capo N. onde giovargli nei cambj. Ad onta di un po’ di ripugnanza, Bruce nulladimeno vi accondiscese; imbarcossi con sua moglie sul Generale Wellesley, col patto espresso però di venir ricondotti alla loro tribù. Il filibustiere Dalrymple, anzichè mantener la sua promessa, fe’ vela invece per l’India, abbandonò Bruce a Malacca, vendendogli la moglie a Penang. Assicurasi peraltro esser poi riuscito a Bruce di riavere sua moglie e restituirsi colla medesima alla Nuova Zelanda. Comunque siasi, non se ne udì più parlare.

	Simili atti di perfidia e di brutalità, che riproducevansi di tratto in tratto, provocarono ben presto da parte dei naturali, delle terribili rappresaglie. Tale si fo, fra le altre, l’avventura del Boyd, capitano John Thompson. Cotesta nave recandosi a caricar spari a Wangaroa, avea ricevuto a bordo diversi nativi affine di ricondurli alla patria. Eravi tra di essi il figlio di uno dei capi di Wangaroa, detto Taara, ma più noto col nome di Giorgio. Quantunque avesse pagato costui il suo nolo, prestavasi nulladimeno al servigio della nave, adoprandosi anche nelle manovre. Fu solo la malattia quella che lo impedì dal continuare siffatta prestazione gratuita e volontaria. Fecelo allora il brutale capitano severamente punire, negogli la debita razione e minacciollo di gittarlo in mare. Adoprossi indarno Taara a fargli intendere che non doveva egli, nella sua qualità di capo, venir percosso alla foggia di uno schiavo; non gli si porse alcun ascolto, e fecesi invece di straziarlo a forza di percosse. Taara dissimulò per allora ma, giunto tra i suoi, assembrò gli amici, e la rovina del Boyd venne tosto decisa. 

	Quanto crudele altrettanto improvvido, Thompson si era recato a terra quasi con tutto l’equipaggio, lasciando alla guardia della nave solo alcuni marinari. Appena comparso dinanzi a Tepuhi, rinfacciogli acerbamente costui il contegno usato con suo figlio, stendendolo morto di un colpo di mazza; gli altri suoi compagni ebbero tutti la medesima sorte. In pari tempo succedeva a bordo un’altra scena sanguinosa. Accorsi a torme nelle loro piroghe, slanciavansi gl’indigeni all’arrembaggio, sorprendendo il resto dei marinari (N. 176). Alcuni di essi, ricovratisi tra le sartie, vennero messi in salvo dal capo Tepahi, che giungeva allora dalla baja delle Isole ed accolseli nella sua piroga ma, appena giunti a terra, precipitaronsi su di loro i nativi di Wangaroa, e tutti gli strozzarono. I corpi delle vittime vennero poscia arrostiti e divorati dai vincitori. Dei settanta individui a bordo del Boyd, salvaronsi solamente due donne ed un fanciullo, che si erano nascosti nei primi momenti di quella strage. Scoperti più tardi, non ebbero a subire alcun trattamento cattivo, anzi poco tempo dopo vennero consegnati ad un capitano che soffermossi alla baja. Anche il mozzo di camera portò franca la pelle. Era costui un buon ragazzetto, che durante il tragitto usata aveva qualche attenzione al capo Taara. E questi se lo aveva caro. Nel furor della strage, si accorse il garzoncello del capo, e precipitosegli tosto tra le braccia, gridando: Giorgio non mi vorrete «Giorgio non mi vorrete ammazzare!» Ad onta dell’irritazione del momento, accolselo nulladimeno Giorgio sotto la sua tutela: «No, mio caro, non vi ammazzerò per certo, che voi siete un buon ragazzo.» E costui venne infatti risparmiato. La presa del Boyd riuscì del resto fatale al rapitore istesso. Il padre di Taara, divenuto ormai padrone della nave, volle far prova del suo moschetto. Trovandosi peraltro vicino ad un barile sfondato di polvere, questa si accese, facendo saltar in aria il vecchio ed abbruciando la nave. Per siffatto incidente, lo sdegno di Taara contro gli Europei fu al colmo, incolpandoli della morte di suo padre. 

	Vedemmo di già che il capo Tepahi aveva tentato, ma indarno, di scampare da simile sciagura alquanti di que’ marinari inglesi. Cotesto suo tratto mal inteso, lungi dal meritargli l’amicizia degli Europei, gli fu invece cagione dei loro risentimenti. Confusesi, o fecesi finta di confondere il suo nome con quello di Tepuhi, il padre di Giorgio, e passò quindi per uno degli autori di quella strage. A trarne vendetta, alcuni mesi dopo, parecchi capitani balenieri vennero a dar fondo nella baja delle Isole, attaccando di comune accordo l’isola in cui risiedeva la tribù di Tepahi. Gl’indigeni vennero assai maltrattati in codesta aggressione ingiusta ed improvvisa; molti caddero uccisi, ma fu maggiore il numero dei feriti; il loro villaggio infine venne pienamente distrutto. Quantunque gravemente ferito, ebbe Tepahi la fortuna di scappare, ma cadde estinto, poco tempo dopo, in una battaglia contro la tribù di Wangaroa, cagionata principalmente dalla rapina fatta del Boyd.

	All’epoca stessa, diversi isolani, dietro l’esempio di Tepahi, abbandonarono il loro paese per mettersi al seguito degli Europei, foggiandosi sui costoro costumi collo stanziare tra di essi. Maunga di Korora-Reka portossi, nel 1805, in Inghilterra sotto la protezione del d.r Savage; fu quivi presentato alla famiglia reale ed a parecchi personaggi ragguardevoli, che gli fecero ricchi doni. Di ritorno alla patria, venne poco dopo bandito dall’Ariki a cagione di un furto commesso entro una nave. Esule per lungo tempo, ritornò in seguito, procacciandosi alcun che di riputazione sotto il nome di King-Harry.

	Un altro giovane Zelandese, Mawi, nipote di Tara, ariki di Korora-Reka, nell’età appena dai nove ai dieci anni, venne del pari confidato da suo padre nel 1806 ad un capitano, cui era riuscito di convincerlo dei vantaggi dell’incivilimento e dei benefizj del Cristianesimo. Imparò Mawi a leggere e scrivere da un colono della isola Norfolk, cui tenne dietro, nel 1812, alla Nuova Galles del Sud. Passò quivi il giovane Zelandese sotto la direzione del sig. Marsden, cappellano principale della colonia, che ebbe per lui il più tenero affetto. Accompagnò Mawi i primi missionari al suo paese, dove fu loro utilissimo in qualità d’ interprete. Poco tempo dopo, recossi in Inghilterra, dove fu accolto nello stabilimento della società delle Missioni. Esemplare nella condotta, mostrava desiderio ardentissimo d’istruirsi, e il capo delle Missioni fondava su di lui le maggiori speranze, quando una febbre putrida trasselo a morire il 28 dicembre 1816. 

	Dua-Tara, nipote di Tepahi, capo di Rangui-Hu, ebbe un destino ancora più strano. Dominato dal desiderio d’ istruirsi nelle scuole degli Europei, il povero isolano non potè mai conseguire l’intento. Zimbello della mala fede dei capitani, non conobbe del nostro incivilimento che le combinazioni della perfidia. Imbarcatosi nel 1805 sul naviglio baleniero l’Argo, fecevi per più di un anno il servizio di marinaro e rematore nei palischermi, dopo di che venne sbarcato a Porto Jackson senza il minimo conpenso. Prese allora imbarco Dua-Tara sul baleniero l’Albione, capitano Richardson, e passò sei mesi pescando sulle coste della Nuova Zelanda. Ancoratosi l’Albione nella baja delle Isole, tornossene Dua-Tara dai suoi amici, ma ebbe almeno questa volta dal capitano varj articoli europei in cambio de’ suoi servigi. 

	Sei mesi dopo, sopraggiunto il Sant’Anna, capitano Moody, prese quegli imbarco di bel nuovo, e venne messo a terra nell’isola Bunty, con un altro Zelandese, due Taitiani e dieci Europei, per ammazzarvi foche ed apparecchiarne le pelli. Abbandonati costoro su questa spiaggia arida con una piccola provvigione di pane, salsumi ed acqua, vi stettero cinque mesi, tribolati da gravi bisogni e da patimenti inauditi. Al termine solamente di un tal tempo, ricomparve il Sant’Anna, prese 8000 pelli di foche apparecchiate e mise alla vela verso l’Inghilterra, che da sì lungo tempo andava sognando il povero Dua-Tara. Entrò il Sant’Anna nel Tamigi in luglio del 1809. Dua-Tara chiese di vedere il re, il che gli venne promesso da Moody, ma dopo alquanti giorni, cotesto perfido capitano fece passare il selvaggio sulla nave Ann, che partiva con dei deportati alla Nuova Galles del Sud. Reclamò indarno il povero isolano qualche po’ di vestiti e di salario per i lunghi suoi servigi; vennegli risposto che avrebberlo pagato a Porto Jackson con diversi moschetti. Ammalato, tanto pel rammarico quanto pel cangiamento di clima, giunse Dua-Tara a bordo dell’Ann, sofferente, estenuato e mezzo morto. Per buona fortuna, il sig. Marsden tornava colla stessa nave a Porto Jackson; non si fu peraltro se non se dopo qualche tempo che egli riseppe trovarsi Dua-Tara a bordo dell’Ann. Videlo per la prima volta tristamente seduto sul castello di prua, avvolto di cenci e tormentato da una tosse violenta. Interrogato, espose Dua-Tara le sue avventure; narrò le miserie eccessive da lui sofferte a bordo del Sant’Anna; aggiunse inoltre che i marinari inglesi lo avevano crudelmente percosso, il che gli aveva cagionato varj sputi sanguigni; che il capitano, da canto suo, gli aveva negato i salarj, impedendogli in pari tempo di vedere il re. 

	Risapute così le sue disgrazie, prestossi il sig. Marsden in favore del povero Dua-Tara; venne quindi costui messo in cura ed assoggettato ad un regime dietetico salutare e corroborante, che valse a prestamente ristabilirlo, dopo di che disimpegnò egli con zelo ed intelligenza il servigio di marinaro. Giunto in febbrajo 1810 a Porto Jackson, trattennesi otto mesi in casa del sig. Marsden a Parramatta, occupandosi in lavori agricoli. Finalmente, fece contratto il sig. Marsden col capitano del baleniero Frederick, affinchè lo riconducesse al suo paese unitamente a tre altri Zelandesi, al servizio allora del signor Marsden. Accettò il capitano, col solo patto che i naturali gli avrebbero prestato ajuto nel compier il suo carico, durante il tempo che stesse fermo il naviglio alla costa della Nuova Zelanda. 

	Presso il capo Otù, passò Dua-Tara due giorni a terra per procacciare all’equipaggio una provvigione di majali e di patate; dopo di che occupossi il capitano nel fare il suo carico d’olio, che fu condotto a termine nel volgere di circa sei mesi. Trovandosi allora la nave nei dintorni della baja delle Isole, Dua-Tara e i suoi compagni, rammentarono al capitano gli obblighi contratti col sig. Marsden, supplicandolo a volerli deporre alla patria, le cui spiagge erano lor di rimpetto. Questi poveri grami erano ben lungi dall’immaginarsi una nuova perfidia. Ma quale non si fu la loro sorpresa, quando il capitano diede loro in risposta, ch’egli si recava all’isola Norfolk, e sarebbesi quindi appressato a qualche altro punto della Nuova Zelanda per isbarcarli! Giunti alla isola Norfolk, Dua-Tara e i suoi compagni vennero spediti a terra per farvi acqua; capovolti dai marosi, dovettero ricovrarsi a nuoto sotto alcune grotte del lido. Ad esprimere ciò che aveva sofferto, asseriva Dua-Tara che in quel momento il suo cuore era ripieno d’acqua. Né ancora era giunto il povero Zelandese al termine delle sue sciagure. Tornatosene a bordo, il capitano del Frederick dichiarò ai suoi passeggieri, che non se ne tornerebbe più alla Nuova Zelanda, ma che spiegherebbe invece le vele per l’Inghilterra; che avrebbeli quindi lasciati all’isola Norfolk. Abbandonolli per conseguenza su questa terra deserta e senza risorse. Vi furono rinvenuti dal capitano Gwyner, che dirigeva il baleniero l’Ann, ed egli li raccolse morenti di fame, e ricondusseli a Parramatta dal sig. Marsden. Finalmente, dopo un novello contratto ed una campagna marittima di cinque mesi, venne restituito il povero Dua-Tara alla patria, nel 1812, con sementi di granaglie ed istrumenti agricoli, seco recati da Parramatta.

	Al suo arrivo, venne subito rivestito Dua-Tara dell’autorità di suo zio Tepahi, ch’era già morto. Preoccupato dal pensiero dei miglioramenti agricoli, radunò all’istante i suoi amici, espose loro tutti i vantaggi che potevano derivare dalla coltivazione del suolo, mostrò ad essi il suo frumento, spiegando loro che quel grano era la base del pane e del biscotto che mangiavano con tanto di gusto a bordo delle navi europee; ne distribuì quindi loro una parte, riservando il resto per sé e per suo zio Shongui, uno de’ capi i più influenti di cotesto tratto della Nuova Zelanda. Tutti seminarono i loro grani, ma tutti, tranne Shongui, impazienti del raccolto, e immaginandosi che il frutto spuntar dovesse alla radice, come nelle patate e nei pomi di terra, svelsero le spiche ancora verdi; e nulla avendo trovato al tronco, bruciarono subito tutte le loro piante, dopo di che recaronsi da Dua-Tara per farsene beffe, dicendogli: Per aver molto viaggiato ti credi forse in diritto di corbellarci?» Ebbe Dua-Tara un bel da fare per convincerti del loro inganno; a nulla porsero ascolto. Intanto, giunte a maturità le spiche di Dua-Tara e Shongui, vennero mostrate agl’increduli. «Gli è vero, soggiunsero costoro, questo è frumento, ma punto non serve a far pane.» Tentò Dua-Tara di macinare il grano in un mulino da caffè, ma non gli riuscì, e pareva perciò vinta la causa dei caparbj. Ma, spedito dal sig. Marsden nel seguente anno un mulino di grano, fece Dua-Tara della farina alla presenza dei capi raccolti, e poscia una stiacciata che distribuì a tutti. Rimasero allora convinti, misero grida di gioja, e manifestarono il desiderio di coltivare quell’utile seme. Si fu dietro l’avuta notizia delle disposizioni favorevoli dei naturali, che il sig. Marsden si prese la cura di spedire sopra luogo due persone addette alle Missioni, i sigg. Kendall e Hall, per esaminare i varj siti e calcolare la riuscita di un accasamento. Giunsero questi due evangelisti alla baja delle Isole, il primo luglio 1814, e posero sei settimane nel visitare le tribù vicine alla baja. Vennero accolti dovunque nel modo migliore, ed i capi del paese, Shongui di Wai-Mate, Koro Koro di Paroa e Dua-Tara di Rangui-Hu, vol lero accompagnare i missionari di ritorno a Porto Jackson, affiuchè si risolvesse Marsden al più presto di fondare una missione tra di essi.

	Non volle il sig. Marsden confidare ad altri cotesto affare importante. Imbarcossi quindi il 19 novembre 1814, coi sigg. Kendall, Hall, King e rispettive famiglie. Passando dinanzi a Wangaroa, ebbe il contento di poter acchetare una guerra, esistente allora tra queste e le tribù della baja delle Isole. Al suo arrivo a questo ultimo punto, visitò varie tribù, venne accolto dovunque con gioja e rispetto, ricevendo gli omaggi di tutti i capi di codeste spiagge, Shongui, Koro-Koro, Dua-Tara, Tara e Tareha. Spintosi anzi fino alla baja Shuraki con un seguito numeroso d’indigeni, ebbe distinta accoglienza dall’ariki Hupa, uno de’ più possenti capi del paese. Al suo ritorno alla baja delle Isole, convocò il sig. Marsden una assemblea dei capi della contrada, e quivi, alla presenza di tutti, stipulossi un contratto, in forza di cui, colla consegna di dodici scuri, sarebbersi ricevuti duecento acri di terreno nel territorio di Rangui-Hu, dalla società generale delle Missioni. Qual suggello al contratto, il capo che faceva la vendita, appose alla carta la copia del tatuaggio che coprivagli il volto; era questa la sua firma. Su questo terreno vennero tostamente erette diverse case, in cui posero lor stanza i missionari colle loro famiglie e parecchi lavoratori del loro seguito. Componevasi lo stabilimento, in origine, di venticinque Europei d’ogni sesso ed età.

	Compiuta cotesta istallazione, partissene il sig. Marsden da Rangui-Hu ai 26 febbrajo 1815. Ebbe, partendo, il rammarico di lasciare Dua-Tara gravemente ammalato di un’affezione viscerale, che poco dopo lo trasse al sepolcro. Si fu codesta per la Nuova Zelanda una perdita irreparabile. Solo di tutti i suoi compatriotti, era vissuto Dua-Tara a lungo cogli Europei, affine di intendere l’incivilimento e conoscerne tutte le risorse. Visti i missionari a colonizzare un tratto di terra a Rangui-Hu, detto aveva a Marsden: «Ora che ho introdotto la coltura del grano alla Nuova Zelanda, diviene questa un territorio importante. Potrei trasportare del grano a Porto Jackson, e comperarvi invece zappe, scuri, vanghe, tè, zucchero, ecc.» Vedeva di già assumersi dalla Nuova Zelanda l’aspetto dei dintorni di Sydney; progettava dissodamenti secondo un metodo estesissimo, ed aveva di già tracciato il piano d’una città regolare. Di tal fatta erano i progetti che gli occupavano la mente, quando a ventotto anni la malattia lo spense. Non è da credersi tuttavia che sia riuscito a Tara di sollevarsi del tutto al disopra dei pregiudizj zelandesi. Dieci anni di soggiorno tra gli Europei, una rara intelligenza ed un solido giudizio non avevano potuto contrabbilanciare l’influsso delle reminiscenze degli anni primieri. Quell’uomo istesso che ridevasene appo gl’Inglesi delle superstizioni del suo paese, colpito dal morbo, ne tornò schiavo al par de’ suoi compatriotti. Assoggettossi all’esigenze le più aspre del tabù, rispondendo ai rimarchi con puerili pretesti.

	I missionari, stabilitisi una volta, ebbero a temere gli effetti di codesti superstiziosi costumi, onnipossenti nel paese. Tranquilli pertanto in apparenza, avrebbero potuto soffrire, alla morte di Dua-Tara, un assalto improvviso, in conseguenza di una usanza bizzarra, la quale esige in simili casi, che le tribù circonvicine giungano in armi a devastare il territorio del trapassato. Ne vennero preservati, la mercè dell’intervento del possente Shongui e di parecchi altri capi. 

	Occupavansi intanto cotesti pii colonizzatori, con tutto l’impegno, della coltura del suolo, della istruzione dei fanciulli e della conversion degli indigeni. Meglio dello spirito di costoro, corrispose ai loro sforzi la natura del suolo. Riuscì nei loro campi la maggior parte dei prodotti di Europa ma, tranne alquanti fanciulli che impararono a leggere e scrivere, gli sforzi loro spirituali non sortirono il bramato successo. L’indole di cotesta razza avida di sangue e di guerra, sembrava quasi incompatibile con una religione tutta mansuetudine e pace. La presenza degli Europei, anziché por fine alle zuffe, valse invece a renderle più micidiali, introducendo appo gli indigeni le armi da fuoco. Affine di ottenerne dai coloni, i quali non vi accondiscendevano punto, fecero di adoprare e la dolcezza ed anche le minacce, giungendo perfino, in seguito a reiterate negative, a ricusar loro i viveri, per portarli invece ai balenieri che mostravansi meno scrupolosi.

	Nell’agosto 1815, due navi, col nome di Trial e Brothers, ancoratesi in una baja presso al capo Moe-Hao, vennero assalite in pien meriggio dai naturali, a cui riuscì di subito impadronirsene, ma gl’Inglesi, in seguito di una lotta ostinata, ripresero le loro navi, rimaste diverse ore in poter dei selvaggi. Cinque Europei e cento Zelandesi vennero uccisi in simile scontro.

	Verso questa medesima epoca, uno dei missionari, il sig. Hall, recatosi ad abitare un altro punto della baja delle Isole, detto Wai-Tangui, vi riconobbe un suolo assai più ferace di quello di Rangui-Hu. Uno stabilimento fondato in codesto sito, sotto la protezione del capo Wariki, lasciava concepire le maggiori speranze, quando questo capo mori. Gl’indigeni, in forza dell’uso summentovato, vennero per saccheggiare la casa del sig. Hall, scendendo perfino a vie di fatto contro il medesimo. Abbandonò dunque costui, nel 1816, il soggiorno di Wai-Tangui, che si diceva il giardino della Nuova Zelanda.

	 Nel marzo dell’anno stesso, il brick americano l’Agnese, ancoratosi nei dintorni del capo Est, alla baja di Toko-Malù, v’ebbe buona corrispondenza tra i selvaggi e quei del naviglio. Fecersi diversi cambj e si visse amichevolmente due giorni, ma il terzo dì, adombratosi il capitano di alcuni spiacevoli sintomi, comandò di far vela. Era ormai troppo tardi: i selvaggi, nel numero di parecchie centinaja, piombarono addosso all’equipaggio, trafissero tre uomini ed atterrarono gli altri dodici, cui trassero prigionieri alla spiaggia. Di questi, sei vennero uccisi, arrostiti e divorati alla presenza dei superstiti.

	Gli altri sei, vidersi tratti, il dì appresso, allo interno, in un villaggio che si addimandava Rangadi, dove subirono la dolorosa operazione del tatuaggio sul viso. Cinque di essi rimasero sei mesi a Rangadi; dopo il qual tempo vennero separati, e due solamente tennero dietro ad un capo possente, chiamato Emai, nelle provincie centrali. Uno di essi, Inglese di nascita, addimandavasi Rutherford a costui siam debitori dei ragguagli di cotesta ventura. La relazione da lui pubblicata al suo ritorno nel paese, porta in fronte il suo ritratto col disegno del tatuaggio, di cui avea coperto il volto e il corpo.

	Giunti presso di Emai, i due Europei vissero per un anno in modo assai tranquillo, andando alla caccia ed alla pesca per conto del loro capo, uccidendo dei palombi con un bel fucile a due canne, ch’Emai aveva ricevuto in porzione del bottino fatto sull’Agnese. Volgendo l’anno alla fine, venne colto il compagno di Rutherford da un accidente assai bizzarro. Erasi recato Emai un dì ad assistere ad una festa nelle vicinanze, e i due bianchi custodivano l’alloggio, in cui trovavansi la vecchia madre di Emai, ammalata, ed il medico che ne facea la cura. Per mero caso, il camerata di Rutherford porse ad uno schiavo il suo coltello onde recidesse dei giunchi a riparo di una capanna; ripigliandolo poi, ammazzò un majale, mettendone a cucinare alquanti pezzi in una ramina, con delle patate rese monde collo stesso coltello. Nulla v’era in tutto ciò d’indifferente, come or ora vedremo. Cotte le patate, la vecchia malata se ne invogliò, e chiesene ai bianchi, i quali gliene porsero alla presenza del medico. All’indomani, quasi al momento del ritorno di Emai, essa se ne morì.

	I funerali furono compiuti colla pompa dovuta al suo grado. Nulla vi mancò: né la pubblica esposizione del cadavere, unto con dell’olio e adorno di piume bianche, né le scariche dei fucili, né le visite dei capi vicini, né le querimonie e gli strazj (N.° 182). Durò cotal scena tre giorni, ma il quarto, riunironsi solennemente i capi intorno al cadavere, onde investigare con severa inquisizione il procedere del medico, ed assicurarsi se la malata non fosse per avventura perita in seguito a qualche negligenza nei metodi prescritti, nel qual caso, secondo l’usanza del paese, la sola morte poteva espiarne il fallo.

	Venne quindi chiamato il medico e costretto ad esporre dettagliatamente le circostanze della malattia. Narrò tutto, ed anche l’accidente delle patate, e poi si ritrasse. Prese allora a parlare un vecchio capo, fece alquanti giri in quel cerchio, gravemente dichiarando che la morte della donna derivava per certo dall’aver mangiato patate rese monde dal coltello di un bianco, dopo che tale coltello servito aveva a recidere dei giunchi destinati al riparo di una capanna; aggiunse inoltre esser egli d’avviso che il bianco venga immolato, il che sarebbe d’altronde un grande onore per lo spirito della defunta. Venne accolta cotesta opinione con universale applauso. Il povero reo non trovando forza a difendersi, tentò Rutherford di trattar la sua causa disse che il suo compagno, operando in quella guisa, non aveva avuta alcuna cattiva intenzione; che ignorava in proposito gli usi del paese; e poscia, volgendosi alla commiserazione di Emai, implorollo in favore del suo camerata. Ma costui, assorto in qualche modo nel suo dolore, non mostrò punto d’intenderlo; e il vecchio capo, avanzatosi verso la vittima, stesela al suolo di un colpo di mero mentre Rutherford continuava ancora a parlare. Emai del resto, non volle permettere che se ne divorasse il corpo; consegnollo all’Inglese, perchè questi lo seppellisse nel modo che gli paresse conveniente. 

	Qualche tempo dopo, Rutherford divenne una autorità del paese. Fu creato capo, e diedegli Emai due delle sue figlie in ispose. Da quel giorno in poi, prese egli parte a tutte le spedizioni guerriere di suo suocero, partecipando dei costui privilegi. In una di codeste escursioni, si spinse egli fino a Tara-Nake, sulle sponde dello stretto di Cook, e vide quivi un Inglese sfuggito al macello di una nave, e sposato alla figlia di un capo del paese. Da Tara-Naka recossi al promontorio di Wai-Apù, dove rinvenne il famoso Pomare co’ suoi guerrieri, che proseguiva le sue conquiste sul litorale della Nuova Zelanda. 

	Un’altra volta, Rutherford ebbe ad accompagnare Emai quando recavasi in ajuto ai capi di Kai-Para, in guerra allora colle tribù della baja delle Isole. La loro torma spese cinque settimane onde recarsi a Kai-Para, dove trovavansi di già mille guerrieri all’incirca, raccolti sulle ripe di un fiume. Occupavano i nemici la sponda opposta. Prima della zuffa, potè Rutherford varcare il fiume per andarsi ad intrattenere con un bianco che trovavasi nel campo nemico; ed ebbe a vedere durante questo abboccamento, come Shongui uccise di un colpo di mazza uno de’ suoi schiavi, divorandone poscia il cuore ancor palpitante. A pretesto di un atto consimile, asserì Shongui avergli rubata quello schiavo un’armatura, con cui venne arrestato nel mentre se ne fuggiva al nemico. 

	Appiccossi la zuffa il giorno appresso. Venne intuonato dapprima il canto guerriero, e poi ebbe luogo la scarica dei fucili. Non vennero più ricaricati, e la pugna continuò corpo a corpo coi fendenti. La torma armata della baja delle Isole venne sconfitta, ma uno dei fuggiaschi, passando vicino a Rutherford, gli scagliò un dardo dentato, che se gl’infisse assai profondamente entro la coscia. Due donne fecero di estrargliene la punta, col mezzo di una larga incisione, fatta intorno alla ferita col guscio aguzzo di un’ostrica: vi apposero poscia alquante erbe fresche, mediante le quali sanossi prestissimo quella piaga. Terminato ch’ebbero i vincitori di tripudiare sul campo di battaglia coi corpi dei nemici estinti, poté Rutherford tornarsene con Emai e co’ suoi compagni alla loro tribù. 

	Poco tempo dopo codesta spedizione, alzaronsi dalle montagne vicine varj globi di fumo, e gl’indigeni diersi alla loro vista a gridare: Kai- puke! Kai-puke! (nave! nave!). Emai all’istante si mise in viaggio con Rutherford e parecchi altri guerrieri, come pure con degli schiavi, che cacciavano dinanzi a sé dei majali verso Toko- Malù, dove giunsero in due giorni. Trovavasi allora la nave assai al largo, impedita dal vento contrario di serrare la costa. Assembraronsi i capi in consiglio, il cui risultato si fu questo d’impadronirsi della nave trucidandone l’equipaggio, qualora entrasse la medesima nella baja. Temendo che quella non si arrischiasse nemmeno di appressarsi alla costa, risolsero d’inviarvi Rutherford, onde allettarla con belle promesse. Finse costui di accondiscendere in tutto ai loro desiderj, ringraziando il cielo dall’intimo del cuore pel felice accidente che la Provvidenza gli presentava di ricuperare la sua libertà. Infatti, vestito alla foggia di un guerriero zelandese, volse i remi alla nave entro una piroga, condotta da un figlio d’uno dei capi, e montata da quattro vedere nativi. Giunto al naviglio, ch’era un brick amecano, fecesi Rutherford a raccontare al capitano le sue romanzesche avventure, ed ottenne da costui il favore di venir accettato a bordo. Tutto quindi si aggiustò. Il figlio del capo, che aveva cominciato a commettere qualche furto, venne solennemente sferzato, e poscia spedito via unitamente ai suoi schiavi; dopo di che, il capitano riprese il largo, poco desideroso di subire i destini dell’Agnese in que’ perfidi paragi. Per tal maniera, dopo una prigionia di circa dieci anni, Rutherford riebbe la sua libertà, il giorno 9 gennajo 1826. 

	I progressi intanto dei missionari, quantunque lentissimi, non però si arrestavano. Nell’aprile 1817, il sig. Kendall raccolti aveva nella sua scuola fino a settanta fanciulli, metà dell’uno e metà dell’altro sesso. Mostravano cotesti fanciulli, per imparare a leggere e scrivere, attitudine pressochè uguale a quella dei fanciulli europei. Qualora i genitori non gli avessero più d’una fiata distratti dalle loro lezioni per mandarli in traccia dei viveri necessarj alla loro esistenza, avrebbero fatto senza dubbio dei progressi di gran lunga maggiori. Verso quest’epoca, spedì il sig. Marsden alla baja delle Isole sei bestie cornute. Si fu appunto al volgere dell’epoca stessa, che vi fu guerra tra i popoli della baja dell’Abbondanza e Shongui, d’accordo con Hupa, ariki delle sponde del Shuraki. Trattavasi di vendicare tre individui uccisi della tribù di Shongui. Le forze riunite dei due capi non ascendevano che a soli ottocento guerrieri, ma le armi da fuoco rendevanli di gran lunga superiori. Vennero incendiati cinquecento villaggi. Oltre ad una quantità considerabile di morti, v’ebbero 2,000 prigionieri di ogni sesso ed età, che i capi si distribuirono tra loro come schiavi. Una sola piroga di Rangui-Hu portò seco settanta teschj, apparecchiati secondo il costume del paese. 

	Nel 1817, Tuai e Titari, della tribù di Paroa, imbarcaronsi per Porto Jackson, e da questo per l’Inghilterra, sul brick il Kanguroo. Giunti l’anno seguente a Londra, passarono i due Zelandesi dieci mesi nelle scuole della Società delle Missioni, ma non attesero con qualche impegno se non se alle arti meccaniche. L’incivilimento altro non avea fatto che sfiorar codesti selvaggi, quando furono di ritorno in patria nel 1819, col signor Marsden e tre nuovi missionari, accompagnati dalle loro famiglie. Stabilironsi costoro a Kidi-Kidi, sotto la protezione di Shongui, sopra un territorio di 15,000 acri, comperato da cotesto capo per quarantotto scuri. Koro-Koro, al questa nuova organizzazione, mostrò un rincrescimento sì vivo di non aver missionari presso di sé, che il sig. Marsden risolse di fondare un piccolo istituto in un sito che denominasi Manawa Ura, sui dominj di questo capo. 

	La potenza ed influenza di Shongui su tutta la parte settentrionale d’Ika-na-Mawi, erano allora in progresso. Cotesto capo, una delle teste le più caratteristiche di questa razza (N.° 166), ambiva di già il supremo potere, guardandosi bene però dal cozzare collo spirito per essenza indipendente dei capi zelandesi. Volendo conseguire l’intento col terrore delle armi, trattava bene i missionari, affinchè la loro presenza attirasse delle navi inglesi, e mettesselo a portata di far più di spesso acquisto di fucili; i lavoratori d’altronde della Missione, essi soli sapevano conservare in assetto e riparare le armi de’ suoi guerrieri. Tale si era il motivo de’ suoi riguardi pei missionari. Nessun pensiero religioso vi si mesceva. I dogmi del cristianesimo non potevano affarsi, secondo lui, se non se ad una nazione di schiavi; mentrechè le idee nazionali riguardanti la gloria militare e i destini futuri dell’anima, erano dogmi assai più degni di un popolo fiero, nobile e indipendente. 

	Il sig. Marsden cita un fatto, che prova per qual maniera sapesse Shongui farsi rispettare nella sua carica. Un giorno, alcuni abitanti del distretto di Wangaroa impadronironsi di una balena investita in una porzione del litorale appartenente a Shongui, e se la divorarono. Era questa la seconda ingiuria da vendicarsi; imperocchè, prima di cotesto accidente, gl’indigeni di un altro villaggio, situato nel medesimo di stretto, avevano dissotterrate le ossa del suocero di Shongui, disperdendole all’aria, facendone uncini, e conficcando il teschio sopra di un palo. A trarne vendetta, marciò dunque dapprima Shongui co’ suoi guerrieri contro la tribù che profanato aveva il sepolcro del suo suocero. Giunto ad un tiro di fucile dal villaggio, dichiarò di venir a chiedere soddisfazione per somigliante ingiuria. Confessarono i rei i loro torti, e Shongui ordinò tosto la scarica dei moschetti, per cui caddero uccisi cinque individui. Fecesi allora il villaggio a supplicare il capo, di limitarsi a quel punto colle sue vendette, asserendo essere sufficiente espiazione la morte di cinque uomini. Shongui si lasciò placare ma, passando pel territorio di coloro che avevangli portata via la sua balena, impadronissi dei loro majali, distruggendo la piroga che servito aveva alla rapina.

	Nel mese di ottobre, il sig. Marsden percorse a piedi un gran tratto del lato settentrionale di Ika-ana-Mawi. Inoltrossi fino alla foce del fiume Shuki-Anga; visitò quindi il fertile distretto di Tae-Ame, dove scorgonsi tracce ancora recenti dell’azione de’ vulcani. In tutte codeste corse, venne il sig. Marsden accolto distintamente dagli indigeni; ebbe dovunque l’ospitalità la più franca e cordiale. Ogni villaggio somministravagli una guardia d’onore per accompagnarlo al villaggio vicino; e parecchi individui di scorte se ne rimanevano con esso, per servirgli di guida in tutto il viaggio. Sarebbesi detta quella escursione la visita di un sommo sacerdote, immagine della Divinità (N.° 179).

	Verso la fine del 1819, Temarangai, uno dei capi di Tae-Ame, intimò guerra a Shongui per alquante conchiglie, che le genti di costui avevano raccolte in un luogo appartenente al primo. Avendo ordinato Shongui ai suoi, se ne ignora il perchè, di valersi unicamente delle armi loro nazionali, sassi e lance, ebbe dapprincipio discapiti a fronte di un nemico armato di scuri e moschetti, ma riprese ben presto la sua superiorità rimettendo la parità delle armi. Le genti di Temarangai abbandonarono il campo di battaglia, dopo averne avuti otto di uccisi, mentre Shongui ne aveva soli tre, ma erangli stati in vece devastati i campi di patate e bruciate le piroghe guerresche. Pochi giorni dopo venne ristabilita la pace colla mediazione di varj capi. 

	Ecco un altro esempio della tenacità di codeste tribù nei loro rancori e nelle loro vendette. Una nipote di Temarangai era stata rapita, alcuni anni prima, nelle vicinanze del promontorio Wangari, da un brick inglese, e venduta quindi alquanto più in là ad un capo di Witi-Anga, il quale, in seguito di una contesa, uccise la sua giovane schiava, imbandendola poscia ai suoi amici. Era questo un grave oltraggio alla famiglia. Temarangai giurò di trarne vendetta. Non sentendosi abbastanza in forze, dissimulò per sedici anni, ma nel gennajo 1820, fatta la rassegna del suo esercito di seicento persone, si diresse alla volta di Witi-Anga, e pose piede a terra all’imboccatura di codesta baja. Giunse Warù, nella sua piroga, a chiedergli il motivo della sua venuta; a tale inchiesta Temarangai rispose che, avendo Warù arrostita e trangugiata sua nipote, presentavasi egli per domandarne soddisfazione. «Tutto il risarcimento che ti potrò approntare, soggiunsegli Warù, sarà quello di ucciderti e poi arrostirti e divorarti in persona.» Cotesta risposta non fece altro che irritare Temarangai. «Ebbene! deciderà la guerra, sclamò costui. Vuoi tu forse combattere subito quest’oggi, dissegli ad alta voce Warù? — No, domani, rispose quegli; oggi non sono peranco in pronto.» E per non perder tempo, scelsero incontanente il terreno. Il dì seguente, i due eserciti trovaronsi di rimpetto, al luogo e all’ora stabilita. Temarangai aveva trentacinque uomini armati di fucile; Warù non aveva altro che combattenti armati di lance. Si fu desso quegli che incominciò l’attacco, ma coteste i suoi giavellotti non valsero a ferire che un solo capo nemico, mentre la prima scarica dei moschettieri di Temarangai stese sul campo diciotto guerrieri e due capi, uno de’ quali era il padre di Warù. Alla vista di cotesto disastro, le genti di Warù presero la fuga, e Temarangai s’arrestò, dicendo bastevole il sangue sparso. Ad onta dei consigli in contrario, fecesi codesto capo a rintracciar di Warù per fare la pace. Ma, lunge dall’accondiscendere ad un aggiustamento amichevole, riapparve Warù all’indomani per ripigliare la zuffa. Riuscì questa volta terribilmente disastrosa per quelli di Witi-Anga: cadendo sotto i colpi delle armi da fuoco, quattrocento di loro rimasero spenti sul campo di battaglia. Gran numero perì nei flutti, e duecentosessanta vennero divisi tra i varj capi della baja delle isole. Quella sera stessa riuscì a Temarangai di raggiungere Warù, ch’erasi salvato nei boschi.

	Rinfacciogli ne’ primi abboccamenti le sue violenze. «Ebbi torto, disse Warù, che riconosceva alfine la potenza delle armi da fuoco e l’impossibilità in lui di resistere; mi sottopongo, ma dove è mia moglie, dove i miei figli?» Rispostogli da Temarangai, che aveva loro risparmiata la vita, ne parve gratissimo, accompagnandolo al campo, dove vennegli restituita la famiglia. Non aveva da piangere altro che la perdita del vecchio suo padre, ucciso al principiar della mischia. A racconsolarlo regalogli Temarangai un fucile, e gli altri capi lo presentarono pure di alcuni doni, dopo di che, abbandonò Warù il teatro della sua sconfitta. I vincitori, invece, vi si trattennero altri tre giorni, trattandosi a carne degli estinti nemici; fecero poi vela coi loro prigionieri, volgendosi alla baja delle Isole.

	Nel febbrajo 1820, tornossene il sig. Marsden alla baja delle Isole. Impiegò più di sei mesi nel percorrere i diversi accasamenti del N. della Nuova Zelanda fino a Witi-Anga. Visitò per tal guisa i distretti del Suki-Anga, Tae-Ame, Shuraki e Kai-Para, dove fece conoscenza del famoso Mudi-Panga, il più valente dei rivali di Shongui. Codesto capo, di spirito vivace e penetrante, era pieno d’intelligenza ed avido d’istruzione. Di statura media, attivo e robusto, fiero nello sguardo e spirituale, aveva egli, ad onta dei suoi cinquant’anni, una fisionomia marziale e bella, che imponeva rispetto ed obbedienza. Ebbe solo la forza, vincitore in quasi tutti gl’incontri, di opporre una diga alle invasioni dell’ambizioso Shongui. Fino dal 1808, Shongui gli era marciato contro con forze superiori alle sue: Mudi-Panga gliele tagliò a pezzi, uccidendogli due de’ suoi fratelli e la maggior parte dei suoi uffiziali. Lo stesso Shongui non trovò sua salvezza, in siffatta occasione, se non se in una pronta fuga. Molto tempo dopo, i capi della baja delle Isole gli vollero rendere la pariglia: riunite le loro forze, irruppero di bel nuovo nel territorio di Mudi-Panga. Facevano gran conto delle armi da fuoco in loro potere, ma l’accorto capo seppe neutralizzare siffatta superiorità. Aveva dato il comando ai suoi guerrieri di gettarsi a terra bocconi quando venissero presi di mira, e poi, fatta la scarica, di rialzarsi e correre contro il nemico. Sortì lo stratagemma pieno successo: le palle passarono al di sopra della testa degli uomini di Mudi-Panga, senza cagionar loro il minimo male, ma costoro invece, piombati addosso al nemico coi loro fendenti, se ne valsero di vantaggio, mentre gli altri non sapevano più che cosa farsi dei loro fucili. Le torme adunque della baja delle Isole vennero in questa occasione quasi intieramente distrutte. Si fu appena che quindici individui si salvarono tutti gli altri o trucidati o presi.

	Ad onta di codeste gloriose imprese, bramava nulladimeno Mudi-Panga di vivere in pace; non combatteva che per difendere sé stesso ed il suo popolo, deplorando la necessità che ve lo costringeva. Esternò più d’ una volta al sig. Marsden il desiderio che aveva di veder stabilirsi una pace durevole tra i capi della Nuova Zelanda, ardentemente bramando l’arrivo dei missionari sul suo territorio, considerandoli agenti i più sicuri di un vicino incivilimento. 

	Nella sua lunga peregrinazione evangelica, ebbe il sig. Marsden a trovare anche degli altri capi, dotati di giuste vedute e retto sentire. Se ne tornò quindi colla conoscenza completa e profonda di codesto popolo assicurossi da per sé stesso di tutti gli elementi di grandezza e ricchezza che racchiudeva il paese, accertandosi incontestabilmente che gli unici ostacoli ai suoi futuri progressi, trovavansi nelle molte e bizzarre sue superstizioni, e specialmente nelle guerresche sue abitudini, che mettevanlo nella condizione di continue rappresaglie e interminabili ostilità. Di tutti i capi che contrariavano gl’insegna menti pacifici dei missionari, nessuno era più intrattabile ed avido del battagliare, di quello fosse Shongui. Aspirava egli al dominio universale, sognando lo sterminio delle tribù che volevano opporsi ai suoi disegni. Aveva specialmente giurata una insigne vendetta delle sconfitte sofferte da Mudi-Panga. Immaginossi di sbrigarsi presto del suo rivale a forza di munizioni e fucili. Ma, dove procurarsi munizioni e moschetti? Shongui non vide miglior partito di quello di recarsi a rintracciarne in Inghilterra. Palesò le sue mire ai capi della Missione e costoro, con intenzioni del tutto diverse, aderirono con piacere alle sue brame.

	Imbarcossi quindi Shongui, nel marzo 1820, con un guerriero di sua confidenza, detto Wai-Kato, e giunse a Londra nel susseguente agosto. Accolto amichevolmente assai dalla Società delle Missioni, ricevuto dal re e dai più distinti milordi della Gran Bretagna, il fiero isolano non ebbe a smentire un solo istante il suo sangue freddo e la sua dignità. Fra i molti regali fattigli dal re Giorgio, non mostrò di pregiare che le armi, una corazza ed una divisa. Al suo passaggio a Porto Jackson, in occasione del suo ritorno, scambiò con della polvere e dei fucili i più ricchi donativi del sovrano della Gran Bretagna. 

	In assenza di Shongui, i missionari fecero progressi. Parecchi indigeni accondiscesero a prestarsi a lavori manuali; dedicaronsi all’agricoltura, imparando a recidere, segare e tagliare il legname. Tenevansi in qualità di giornalieri pel solo cibo, e la mercè delle loro braccia, gli stabilimenti agricoli prosperavano a vista d’occhio. Il ritorno di Shongui, l’11 luglio 1821, fece cangiar d’aspetto alle cose. Dal suo viaggio di Europa, non riportava Shongui altro che un sentimento di disprezzo pei missionari, avendo potuto confrontare la condizion loro umile e modesta col fasto grandioso dei milordi. Ciò poi che di più lo irritava contro codesti uomini pacifici, si era il vedere che non solo gli rifiutavano polvere ed armi, ma adopravano inoltre di tutti i mezzi per impedire ai capitani mercantili di cedergliene. Al suo ritorno in patria, raccolse i suoi guerrieri, || espose loro il suo viaggio ed aggiunse: «Il re d’Inghilterra ha molti fucili, munizioni e soldati; gli domandai se avesse ordinato che non mi venissero date delle armi, ed ei mi rispose di no. I missionari scrissero perchè mi fossero negate, ma il re non aderì punto, e i missionari sono tanti schiavi del re Giorgio.» Con tali suggestioni, suscitò ben tosto Shongui, anche nella mente dei meglio intenzionati, delle prevenzioni sinistre pei missionari. Egli stesso si fece capo di codesta fatale reazione. Comandò agli operaj della missione di desistere subito dai loro lavori, a meno che non venissero pagati con della polvere e dei fucili, oppure con del danaro per acquistarne. Ubbidirono gli operaj; ed ecco succedere tantosto innumerevoli brutalità a queste prime vessazioni. I selvaggi forzavano le palafitte, rapivano il bestiame, rubavano quanto capitava loro tra le mani, minacciando perfino talvolta la vita ai coloni. Senza del capo Rewa, le faccende sarebbero state spinte ad estreme violenze. Lo stesso Shongui si accorse essere un tratto impolitico il costringere que’ personaggi di abbandonare il suo territorio per andarsi a stabilire altrove. Senza più riprendere il primiero contegno pieno di cortesie, non maltrattava i coloni, col patto però di pulirgli le armi e conservargliele in buon stato. Veniva inoltre di frequente a visitare i missionari, piacendogli il tè, il caffè e la loro cucina, purchè non gustasse a cielo aperto qualche lauto banchetto di carne umana. 

	Il capo ambizioso intanto non se ne stette gran tempo inerte, senza proseguire il suo piano di una dominazion generale. Possedeva allora tutto ciò che potevagli render facili le sue conquiste: valenti guerrieri e numerosi fucili. Abbandonò dunque, in settembre del 1821, la baja delle Isole sopra una flottiglia che contava circa 5,000 combattenti, di cui 100 armati di moschetti. Né prima simile esercito s’era veduto in codeste contrade. Shongui marciò incontro agli abitanti di Shuraki e Witi-Anga. Terribile ne fu la mischia; gran numero di morti restò da una parte e dall’altra sul campo di battaglia; mille se ne noverarono dalla parte dei vinti, ed il vincitore Shongui diede trecento cadaveri da divorarsi ai suoi. Si fu in codesto scontro che questo capo feroce trafisse di sua mano il valoroso Inaki, uno dei capi principali di Shuraki, uomo d’indole dolce e pacifica. Recisegli il capo Shongui, versandone nella mano il sangue e tracannandolo. Duemila prigionieri caddero in balìa del vincitore. Shongui perdette invece buon numero dei suoi guerrieri, e fra gli altri il suo genero Teto. Affine di vendicare cotesta morte, marciò il capo di bel nuovo contro le tribù di Shuraki, nel febbrajo 1822. Due piroghe della sua squadra caddero in poter del nemico, che uccise e divorò quei che le montavano. Shongui e i suoi compagni ebbero nondimeno la vittoria, e in un sol sito, sulle sponde del Wai-Kato, sterminarono 1,500 persone. 

	Tuai, fratello di Koro-Koro, che aveva vissuto a lungo cogli Europei, riapparve alla baja delle Isole nel giugno 1822, dopo due anni di assenza, nei quali aveva guereggiato continuamente colle tribù del Sud. Nelle sue spedizioni, aveva corsi Tuai grandi perigli e riportate varie ferite. Bloccato entro una fortezza da una torma considerabile, resistette per venti giorni, senza mangiare né bere. Credeva ormai il nemico di aver in sua balia cotesto piccolo drappello; aveva di già approntate le legne per farlo arrostire, quando eccolo liberato la mercè de’ suoi alleati della baja Witi-Anga. Tuai era un uomo superiore ai suoi compatriotti. Fornito di molta intelligenza e di una rimarchevole facoltà d’imitazione, era giunto a ricopiare gl’Inglesi nelle loro maniere; ne parlava passabilmente la lingua, di modo che, senza il tatuaggio, sarebbesi potuto crederlo un vero gentleman. Interveniva di sovente, in aria di raccoglimento, alle preci dei missionari, diportandosi con molta decenza (N.° 166).

	Adopravansi intanto i missionari nel consolidare i loro primi accasamenti e crearne di nuovi. Nel volgere del 1823, due di loro spinsero una esplorazione fino alla baja Shuraki, onde stabilirsi nel distretto di Wangari. Ma la guerra avea spopolato tutto codesto cantone, i cui ultimi abitanti eransi rifugiati nelle fortezze. I due missionari vennero allora a Wangaroa, dove comperarono un po’ di terreno dal capo Giorgio o Taara, e vi costrussero una piccola abitazione in cui raggiunserli due dei loro colleghi, affine di prender parte ai loro travagli. Il sig. Marsden comparve ancora quest’anno, in luglio, alla baja delle Isole. Era codesto il quarto viaggio del predicatore instancabile. La nave il Brampton, naufragatasi entro la baja, alla foce del fiume Wai-Tangui, diportaronvisi gl’indigeni con tanta probità e convenienza, da far onore ad un popolo incivilito. Il ricupero della nave venne pur esso rispettato, né un solo furto venne commesso in forza dell’accaduto disastro. Verso la fine del 1823, un rinforzo di missionari giunse alla Nuova Zelanda e fondovvi lo stabilimento di Pai-Hia, sotto la protezione del capo Tekoke, vecchio di carattere dolce e benevolo. Cotesto rinforzo apostolico componevasi dei sigg. H. e W. Williams, e del sig. Fairburn, uomini illuminati, attivi, pazienti ed industriosi.

	Al volgere di quest’epoca, la morte produceva alcuni cangiamenti tra i capi del paese. Morti Koro-Koro e suo zio Kaipo, capi della baja Suraki, di malattia l’uno, l’altro in battaglia, fu loro successore Tuai, zelandese che fatto aveva il viaggio d’Inghilterra ed amava, come di già avvertimmo, scimmiottare le costumanze inglesi. Aveva Tuai uno zio, di nome Pomare, capo di Mata-Uwi, presso Korora-Reka, illustre guerriero tra’ suoi, e di bravura personale oltre ogni credere. Pomare, a questo tempo, alla testa di centotrenta uomini scelti, portò la guerra a tutte le tribù del Sud. Spinsesi, a quello si dice, fino allo stretto di Cook, passando da una vittoria all’altra, tutto devastando in cammino; ritornandosene quindi per la banda occidentale d’Ika-na-Mawi, compiè per tal guisa tutto il giro dell’isola, senza che alcuna tribù fosse abbastanza forte per arrestarlo o distruggerlo. Collocollo siffatta spedizione al primo grado nella stima dei Zelandesi. Tuai, che veduto aveva Napoleone a Sant’Elena ed aveva udite raccontar le meraviglie della sua vita, diceva ai Francesi della Conchiglia che Pomare era il Panapati (Bonaparte) della Nuova Zelanda. 

	Si fu nell’aprile 1824 che la corvetta francese la Conchiglia diede fondo dinanzi al villaggio di Paroa. Dietro inchiesta del sig. Marsden, il sig. Duperrey imbarcato aveva, a Porto Jackson, il missionario Clarke colla sua famiglia, come pure due isolani, uno dei quali nipote di Shongui. Cotesto capo fece dapprima la miglior accoglienza al missionario destinato per la tribù di Kidi-Kidi. Eragli stato detto che il sig. Clarke faceva il fabbro, ed ei sperava perciò trarne profitto ma, visto che l’Inglese, dimentico del suo antico mestiere, d’altro non si occupava che di trar le anime al cristianesimo, l’irreligioso Shongui non dissimulò punto il suo malcontento, ed il sig. Clarke ebbe bisogno di tutta la sua pazienza per vincere le prime impressioni del capo. 

	Regnò tra i Francesi ed i Zelandesi la migliore intelligenza. Tuai non abbandonava quasi mai la Conchiglia. Pieno di attenzione verso i suoi ospiti, procurò al luogotenente d’Urville, cui prese ad amare, una quantità d’interessantissimi documenti. Alcuni uffiziali tentarono, in cotesta fermata, alquante piccole scoperte nello interno. Coloro che si erano recati a Kidi-Kidi, appo la tribù di Shongui, non ebbero punto a lodarsi del procedere degl’indigeni. Il signor d’Urville trovò all’incontro migliore accoglienza a Pai-Hia, presso Tekoke, ed a Mata-Uwi, dove dimorava il sig. Kendall sotto la protezione di Pomare. Cotesto missionario era allora in dissidio colla Società, di cui non adottava tutti i disegni. Del resto, i risultati geografici ottenuti dalla Conchiglia, limitaronsi al rilievo del piano di una porzione della baja delle Isole.

	Nel seguente ottobre, morto Tuai, in forza di una lunga e penosa malattia, successegli il cugino Tuao ma, sotto codesto capo, la tribù di Paroa, lungo tempo fiorente ed invidiata dalle orde del Nord della baja delle Isole, perdette tutta la sua possanza e tutta la sua influenza. I Nga-Pui, congiuntisi ai guerrieri di Wai-Mate, piombarono sul pà di Kahu-Wera, saccheggiandone le case, e costringendo gli abitanti a sparpagliarsi tra le tribù vicine. Senza parteciparvi direttamente, si fu Shongui il fomite principale di codesto atto di violenza. Cotesto capo nulla potea soffrire di quanto avesse potuto far ombra alla sua supremazia; e sotto le leggi di Koro-Koro, il popolo di Paroa avevalo di sovente inceppato negli ambiziosi suoi divisamenti: offertasegli l’occasione, se ne vendicò. 

	Shongui riprese ben presto egli medesimo le ostilità. Nel febbrajo 1825, abbandonò egli la baja delle Isole con quattrocento guerrieri, recandosi a raggiungere un esercito assai più ragguardevole di alleati. Trattavasi di andar a combattere il suo rivale d’altra volta, il prode Mudi-Panga, a cagione del quale aveva compiuto testé il suo viaggio di Londra. Ad onta dell’ostinata resistenza della tribù di Kai-Para, restò padrone Shongui del campo di battaglia; vi perdette suo figlio maggiore, bel giovane di venti anni, ma ebbe il contento di ammazzare Mudi-Panga e spietatamente divorarlo.

	Espiò bentosto Shongui le sue vittorie con domestiche sciagure. Dopo del figlio, perì in battaglia suo genero. Mancogli di consunzione la figlia più vecchia; appiccossegli la favorita per essere stata sorpresa in flagranti col marito della ammalata; corse pericolo sua sorella di venire uccisa da lui medesimo per aver coadjuvata la sua favorita nel commesso suicidio. Scaricò due volte il suo fucile contro essa, e due volte gli fallì il colpo. Finalmente, un’altra delle sue donne venne pubblicamente trafitta, rea di adulterio, ed a cumulo di sventura, parecchi avidi vicini lo spogliarono di varj possedimenti. 

	Esacerbato da tanti infortunj, volle allora Shongui abbandonare Kidi-Kidi per andarsi a stabilire a Wanga Roa. Era questa in quel tempo occupata dalle tribù dei Nga-te-Udù, che noveravano circa duecento guerrieri, e da quelle di Nga-te-Pos, che ne contavano sei o settecento. 

	Nella prima di codeste popolazioni, trovavansi i missionari di Wesley, il cui istituto era nello stato il più prosperevole. Vi si scorgeva un giardino pieno di frutta, un bel pezzo di terra di circa quattro acri coltivato a grano, finalmente un’abitazione solida ed agiata, un granajo, un laboratorio di carpentiere e varie attinenze. 

	Alla notizia dell’invasione di Shongui, i Nga-te-Udù presero tutti la fuga. I missionari se ne rimasero senza difesa ed in balia dei malandrini, che posero a saccomanno il loro stabilimento. Si fu a grande stento e col pericolo di venir trucidati più d’una volta, che riuscì loro di restituirsi alla baja delle Isole. I Nga-te-Pos non cessero, peraltro, il posto senza resistere. Trincerati nel loro pà, valorosamente si difesero parecchi giorni. Ma il numero alfine la vinse, e gli assediati pagarono a caro prezzo la loro resistenza. Appena dieci uomini di cotesta tribù si sottrassero al macello. La testa del suo capo, del vecchio Matapo, restò a lungo infitta su di una pertica nella baja delle Isole, quale trofeo di cotesta vittoria. Shongui del rimanente corse risico di pagare assai caro il suo trionfo. All’attacco della fortezza, passato banda a banda da una palla, riportò una ferita che fece a lungo temere per la sua esistenza. 

	Critico si fu questo momento pei missionari. Quantunque non si mostrasse verso di loro Shongui benevolo che per metà, eransi nondimeno mantenuti fino allora nel paese solo all’ombra del suo nome. Potendone la morte cagionare innumerevoli scompigli, spedirono essi, verso quest’epoca, per Porto Jackson quanto avevano di più prezioso. Quand’ anche non si fosse trovata nella rada, in codesta difficile congiuntura, nessuna nave inglese, avevano però allora un mezzo di salvezza, l’Araldo, piccolo scuner di sessanta tonnellate costrutto in quei luoghi medesimi dai missionari, e varato tra le acclamazioni di tutti i selvaggi presi da stupore. Si dovette più tardi, sostituirgli un altro naviglio, per essersi perduto esso nel 1828 sulla costa, dove venne depredato dai naturali. 

	Al volger della medesima epoca, saccheggiarono i selvaggi anche il baleniero inglese il Mercurio, cui diedero l’assalto, e il cui equipaggio potè a grande stento salvarsi nella baja delle Isole. Tra gli Europei che mostraronsi quell’anno stesso (1826) in codeste acque, giova citare il capitano Dillon, che strinse con Pomare un patto, in forza del quale impegnavasi costui, di recidergli sulle sponde del Suraki, per cinque fucili e due barili di polvere, tanto legname quanto gli facesse d’uopo per l’intiero suo carico. Partì infatti Pomare con più di duemila uomini armati per mantenere il contratto, ma di ritorno non trovò più Dillon, che erasene di già andato. Questa spedizione fallita fu la causa della morte di Pomare. Imbarazzatosi in una cala angusta, venne assalito da torma numerosa di nemici. Atterrato da una palla, venne finito a colpi di mero. La sua testa e quella di suo figlio più vecchio, vennero, in seguito di una preparazione, conservate alla foggia del paese.

	Il 12 marzo 1827, diede fondo l’Astrolabio nella baja delle Isole di rimpetto al villaggio rovinato di Paroa. Recavasi quella nave a compiere grandi lavori idrografici sulle coste della Nuova Zelanda, per cui corse più d’un grave pericolo. Dopo aver sofferte orribili burrasche nella sua traversata da Porto Jackson alla Nuova-Zelanda, il sig. d’Urville aveva approdato alla isola Tawai-Punamù, all’altezza del capo Ful Wind, il 10 gennajo 1827; rasentando quindi la costa fino al capo Farewell. Penetrando poscia nello stretto di Cook, aveva accuratamente esplorata la gran baja Tasman dove, durante una sosta di varj giorni, aveva avuto cogl’indigeni relazioni frequenti ed amichevoli. Indi s’impigliò in passi ignoti, dove corse due volte l’Astrolabio il risico di perdersi. Uscito dallo stretto di Cook, il capitano d’Urville aveva rilevato, colla più scrupolosa esattezza, tutta la costa orientale della isola Ika-na-Mawi. Erasi ancorato a Hua-Hua e in diversi punti della baja Suraki, dove avea scoperto isole e canali fino allora sconosciuti. Ebbe quivi successivamente la visita di Rangui-Tuke, figlio di Tekoke, capo della tribù di Pai-Hia, che portavasi a guerreggiare gli abitanti di Shuraki, e, alcuni giorni dopo, la visita di Rangui e dei guerrieri di Shuraki, che gli avrebbero consegnata la testa del famoso Pomare, qualor avesse potuto egli aspettare che si andasse a prenderla al pà di Wai-Kato. Continuò in seguito il capitano d’Urville a rilevare la costa fino al capo N.; ritornando quindi per lo stesso cammino, venne ad ancorarsi nella baja delle Isole, compiuta la scoperta di uno sviluppo di 350 leghe di costa. 

	Durante la breve sua dimora nella baja delle Isole, il capitano d’Urville fece varie escursioni a Pai-Hia, a Korora-Reka, e fino a Kawa-Kawa; e in tutti codesti luoghi, abboccandosi coi nativi e coi missionari, raccolse una quantità di utili notizie. Cotesti documenti, uniti a quelli che furono il risultato delle sue osservazioni nel 1824, durante la fermata della Conchiglia, costituiscono un lavoro esteso e quasi compiuto, che vide la luce assieme col Viaggio dell’Astrolabio.

	Dei capi della baja delle Isole, non vide d’Urville che Waru, nipote e successore di Pomare, e Maunga, zio di King-George, capo di Korora-Reka, entrambi di partenza per la baja Shuraki. Pressochè tutti gli altri erano già in cammino.

	Nella selva di Kawa-Kawa, dove in altr’epoca fece tagliare Marion i suoi alberi, il sig. W. Williams fece rimarcare al capitano d’Urville un sito, in cui volevano i missionari fondare uno stabilimento agricolo e un parco di animali. Ma i selvaggi non vi vollero annuire, asserendo che gli animali profanerebbero i lor luoghi tapù e le loro piantagioni di patate dolci, soggette al tapù fino a tanto che le patate sono giovani. Le galline ed i galli vanno sovente a disturbarle, per essere siffatti animali appieno indifferenti per tutte le proibizioni religiose.

	Alla partenza dell’Astrolabio, le missioni zelandesi parevano un po’ meglio rassicurate sui loro futuri destini. I coloni avevano ripigliati gli ordinarj loro lavori, e due novelli missionari della società di Wesley eransi recati a fondare uno stabilimento sulle sponde del Shuki-Anga, in un sito appellato Mangounga. Stavansene quivi sotto la protezione di un capo possente, di nome Patù-One, uomo di gran credito pe’ suoi talenti e pella sua bravura, che diede loro prove della massima benevolenza.

	Il celebre Shongui morì finalmente a Wangaroa, nel pà di Pinia, dove trovavasi dal giorno in cui eravi entrato a viva forza. Nelle ultime sue ore, cotesto capo, conservando tutta la sua presenza di spirito, chiamò a sé i suoi figli, esortolli a starsene uniti, raccomandando loro i missionari; e ciò che v’ha maggiormente di straordinario in un uomo cotanto crudele ed avido di sangue, si è il divieto da lui fatto di non immolare alla sua morte nessuno de’ suoi schiavi, come era di costume in simili casi. Gli fu successore nel dominio di Kidi-Kidi il cugino Rewa, amico dei missionari, mostratosi sempre d’indole assai più pacifica di quella degli altri capi. I coloni videro perciò con piacere il suo avvenimento al comando.

	Alquanti mesi dopo la morte di Shongui, mancò poco che un caso imprevisto facesse scoppiare nel paese un generale sobbollimento. Sendo rimasto morto in una mischia sulle sponde del Shuki-Anga uno dei capi della baja delle Isole, distaccossi un esercito per andarsi informare del fatto ed agire opportunamente. Tutto era in procinto di accomodarsi all’amichevole, quando un malinteso produsse una battaglia generale, che cagionò la morte di un capo e di parecchi guerrieri. I Nga-Pui ebbero la peggio e vennero messi in fuga. Ardendo dal desiderio di vendicare la morte dei proprj, cercarono i vinti di attaccare alla loro causa tutti gli abitanti della baja delle Isole e condurli contro quelli di Shuki-Anga. Calmata intanto la prima effervescenza, porsero ascolto alle voci dei missionari Williams e Davis.

	Mercè la mediazion di costoro venne conchiusa la pace. A varie riprese, acchetarono codesti pa stori varie dispute insorte tra tribù e tribù, e tra le altre, un conflitto, per cui erano già sulle mosse di correre all’armi i Nga-Pui e gli abitanti di Kawa-Kawa. 

	Pare che l’anno 1829 sia trascorso in modo assai pacifico. I missionari non facevano al certo gran numero di proseliti, ma la loro influenza stendevasi in maniera visibile, e i loro stabilimenti dilatavansi di molto. Recavansi di buon grado gl’indigeni alle loro prediche e pratiche religiose. Sembrava d’altronde il carattere degl’isolani addolcirsi in generale: parecchi capi parevano stanchi del guerreggiare e sospiravano ad uno stato di cose meno precario e più stabile. In una parola, lusingavansi i missionari di ottenere ben presto dei risultati più completi.

	A detta dei missionari, la condotta infame di un capitano baleniero, di cui non dicono punto il nome, fu la prima cagione di una guerra che scoppiò allora tra i nativi della banda settentrionale della baja delle Isole e quelli della meridionale. Il 5 marzo 1830, i primi, sotto il comando di Udu-Roa, sbarcaronsi a Korora-Reka, dove aspettavanli gli altri sotto gli ordini di Rewi-Rewi. Tennesi quivi una conferenza solenne tra i capi dei due eserciti. Il sommo sacerdote Toi-Tapù recitò un’arringa per invitare Udu-Roa ad accontentarsi della devastazion fatta nelle piantagioni de’ suoi rivali, e a non ispingere più in là i suoi risentimenti. I missionari di Pai-Hia parlarono anch’essi alla loro volta, adoprando di tutti gli argomenti che seppero immaginare, ond’esortare i due partiti alla pace. Tutti quanti i capi ascoltarono con profonda attenzione i suddetti discorsi; nulla però venne conchiuso, e i missionari se ne partirono colla speranza che nulla sarebbe sopraggiunto di spiacevole.

	Ma il dì seguente 6 marzo alle 9 della mattina, sendo incominciata la scarica dei fucili a Korora-Reka, i sigg. W. Williams e Davis vi si trasportarono recandosi da Rewa, che accennò alle sue torme di desistere dal fuoco. Le due fazioni tiravano alla distanza di circa 12 tese l’una dall’altra, e potevasi calcolare allora di un centinajo il numero degli uccisi e dei feriti. Fatto ch’ebbero intendere i missionari ai combattenti quanto empia si fosse codesta guerra, i due partiti si confusero assieme. Ebbero gli assalitori la permissione di ritirare dal campo di battaglia i corpi dei loro guerrieri, ma lasciaronvi quelli dei loro schiavi. Sendo rimasto in abbandono il cadavere puranco di uno dei capi, corse uno dei vincitori a schiudergli il ventre con una scure, traendone fuori un pezzo di fegato, di cui fece omaggio alla divinità. Le ostilità intanto non erano che puramente sospese. Il dì 7, allo spuntare del giorno, trassero le piroghe di Udu-Roa alquanti colpi di fucile, e ritiraronsi a Matù-Roa. Dal canto loro, nel dopo pranzo, gli abitanti di Korora-Reka appiccarono il fuoco al loro villaggio, ritirandosi poscia colle loro donne, co’ fanciulli e bagagli in altri punti della baja, e specialmente verso il pà di Kawa-Kawa. A tramontar del sole, Udu-Roa, Rewa e Toi-Tapù recaronsi a collocar gli accampamenti presso la missione di Pai-Hia. 

	La guerra dunque infuriava con nuove crudeltà, quando ecco giungere da Porto Jackson il sig. Marsden, cotanto pregiato da entrambi i partiti. Ebbe il suo ritorno i risultati i più felici. I Nga-Pui, che parevano risoluti a continuare nei loro progressi contro i rivali, si arresero alle rimostranze del sig. Marsden. Dopo diverse conferenze, venne conchiusa la pace ai 18 di marzo e suggellate con una formalità assai strana. Uno dei capi della fazione di Udu-Roa recitò un lungo canto, tenendo un picciolo bastone in mano: terminato il canto spezzò il bastone, gettandolo appiè di uno degl’inviati del partito contrario. Costui ripetè alla sua volta la medesima cerimonia. Aveva questa formalità per iscopo d’indicare che le ostilità erano finite. Parecchi nativi ebbero fiducia in codesta pace, per essersi la medesima stipulata colla mediazione europea, ma diversi altri ritenevanla per poco solida, attesochè nessuno dei capi più ragguardevoli della parte di Kawa-Kawa non era stato ucciso, in espiazione della morte del famoso Shongui, primo capo del cantone di Tako, tra Rangui-Hu e Wangaroa. Infatti i figli di Shongui, Mango e Kakaha, non acconsentirono alla pace che con estrema ripugnanza; e quando, a grande stento vi accondiscesero, non potendo ormai ottenere espiazione siffatta al nord, si ripiegarono contro le tribù del sud.

	Misersi adunque in campagna con 70 dei loro parenti ed amici. Cominciando le loro stragi sulle sponde del Shuraki, passarono all’isola Tuhua, i cui abitanti trovavansi da lunga pezza in pace coi Nga-Pui, uccisero tutti quelli che poterono attrappare, traendo in ischiavitù le donne e i fanciulli, tranne un picciolo numero, cui riuscì di salvarsi durante la notte a Tauranga, dove sparsero lo spavento. I Nga-Pui del seguito di Mango e Kakaha passarono poscia all’isola Motiti (isola Piatta) dove commisero i medesimi eccessi, ma fino a tanto che si distribuivano tra loro le carni delle loro vittime, gli abitanti di Tauranga piombarono loro addosso, trucidandoli tutti alla loro volta e poi divorandoli. Giunta la notizia di cotesta catastrofe alla baja delle Isole, i Nga-Pui e loro alleati giurarono di vendicare la morte dei loro compatriotti sui naturali di Tauranga. Grandi apparecchi di guerra ebbero luogo, ed una ragguardevole flottiglia venne armata per marciar contro i popoli del sud. 

	Tali si furono i preliminari della campagna altrove accennata, e a cui intervennero i missionari in qualità di spettatori. Vedemmo di già fallita siffatta impresa e reduci i Nga-Pui alle loro capanne, senza aver potuto soggiogare i Nate-Awas, differendo però la vendetta a stagion più propizia. 

	Pareva che i missionari a questa epoca fatti avessero grandi progressi nello spirito dei naturali. Recavansi regolarmente in gran numero agli uffizj divini ed alle preci. Alcuni erano stati perfin battezzati e porgevano ajuto agli Europei nei loro lavori. Per isfortuna, nessuno de’ capi influenti si era lasciato persuadere, e tranne il capo Temarangai, pochissimi altri lasciavano concepir la speranza di una conversione.

	L’ostacolo principale alla propagazione del la nuova religione si è lo stato sociale dei Novo-Zelandesi, per cui sminuzzasi il paese in una quantità di piccioli Stati, che formano quasi altrettante repubbliche, governate da capi influenti. Dominano fra queste varie tribù guerre ostinate e sanguinose, perpetuate dal pregiudizio, dell’onore militare e dalla necessità di lavare il sangue col sangue. Se una tribù si facesse cristiana, bisognerebbe che fosse assai possente per farsi rispettare dalle vicine tribù, o la mercè delle proprie forze, oppure coll’ajuto degli Europei; altrimenti verrebbe distrutta ben presto. Quando i partigiani, che i missionari si adoprano di radunare intorno ai loro stabilimenti, saranno abbastanza numerosi per formare una specie di guarnigione o guardia permanente, gli è probabilissimo che questo scopo verrà raggiunto.

	Un secondo ostacolo ai progressi de’ predicatori, si è la presenza di gente senza fede, di deportati sottrattisi alle prigioni di Porto Jackson, e rifuggitisi tra i naturali. Cotesta feccia sociale, cotesti uomini di mala vita e depravati costumi, contribuiscono viemmaggiormente a depravare, di quello sia a render migliori le disposizioni primitive degli indigeni, ed il loro contegno fu più d’una fiata sorgente di risse e zuffe sanguinose. Instarono soventi volte i missionari per la loro espulsione dal suolo di coteste isole, ma ciò non poteva succedere se non se di consenso coi capi. Attendonsi intanto gli effetti della presenza di un agente consolare appellato Busby, che il governo inglese destinò stabilmente alla baja delle Isole. Avverrà forse che i capitani balenieri, tenuti in riguardo da un’autorità politica, manterranno maggior riserbo nella loro condotta in faccia agl’indigeni, non esponendo più i coloni a crudeli rappresaglie.

	Cinque o sei mesi prima del nostro passaggio alla baja delle Isole, sparsosi il rumore, non si sa su qual fondamento, che i Francesi recavansi al possesso del territorio della Nuova Zelanda, tredici di que’ capi sottoscrissero tosto una supplica al re d’Inghilterra, onde gli accogliesse sotto la sua protezione, impedendo peranco agli uomini della tribù di Marion d’impadronirsi del paese. Figuravano tra costoro i nomi già citati di Temarangai, Patu-One, Rewa, Tetoro, Matangui, Waro-Rahi, ecc. Non trascurarono i missionari di mostrarmi una copia di cotesto ridicolo documento. Sorrisi nel leggerlo, ed io sono di parere che il rumore da cui fu cagionato, non fosse altro probabilmente che un’astuzia di cotesti degni servitori di Dio, per determinare i capi della Nuova Zelanda ad implorare officialmente la protezione del re d’Inghilterra. Era questo un giuocherello simile a quello di Vancouver ad Hawaii, di Porter a Nuka-Hiva e di Wallis a Taiti, ma senza il minimo valore in giornata, e solo meritevole d’un sentimento di compassione. 

	Ecco le missioni che attualmente esistono alla Nuova Zelanda: a Rangui-Hu due missionari; tre a Kidi-Kidi; cinque a Pai-Hia; sei a Wai-Mate. Tutti questi missionari appartengono al Church Missionary, risiedendo alle sponde della baja delle Isole, tranne quelli di Wai-Mate, che stanno ad 8 o 10 leghe nell’interno.

	Due missionari della società di Wesley hanno la loro residenza a Mangunga sul fiume Shuki-Anga, nell’interno del paese. Calcolavasi di circa 320 il numero de’ giovani dei due sessi addetti alle scuole de’ missionari. Parecchi di costoro, imparato avendo a leggere e scrivere, dedicavansi al loro servizio, ed assistevanli nei loro lavori, dietro un leggerissimo compenso, e spesso pel solo cibo. I missionari non avevano battezzato peranco che soli trenta isolani, ma un numero maggiore di questo esternato aveva il desiderio del battesimo, e ci si andava di già apparecchiando. Temarangai, quello dei capi che mostrava le maggiori disposizioni pel cristianesimo, faceva pure edificare sul suo territorio una cappella, affinchè vi potessero predicare ed uffiziar i missionari quando giungessero a Tae-Ame.

	―«»―

	
CAPO XLII. - Nuova Zelanda. – Geografia. – Prodotti.

	Sotto la denominazione di Nuova Zelanda vengono comprese le terre tra il 34° e 48° di lat. S.; e dall’altra, tra il 164° e 176° di long. E. dal meridiano di Parigi. La superficie peraltro del loro suolo non si può paragonare se non se a quello di una zona di 400 leghe terrestri di lunghezza, con una larghezza variabile assai, la cui media però sarebbe di 25 leghe. Verso il suo centro, scorgesi divisa cotesta banda in due parti dal canale di Cook, specie d’imbuto, la cui apertura è rivolta al mare occidentale, terminando in una foce augusta nel mare dell’E.

	Ad indicare le due isole principali, adoprò Cook i nomi di Tovy-Poenammi ed Eahi-Nomauwe, riferitigli dai naturali. Nell’ultimo incorse certo un fallo di scrittura. Il sig. d’Urville ebbe ad assicurarsi che i due nomi erano in uso presso gl’indigeni dello stretto di Cook ad accennare le due terre, l’una al S. e l’altra al N., ma dubita che non sieno universalmente adottati per tutte le due isole. Raffermolli ciò nondimeno sotto la forma corretta di Tawai-Punamù ed Ika-na-Mawi. Significa il primo quel lago in cui si raccoglie il punamù ossia diaspro melochite verde, che realmente rinviensi nella isola australe. L’altro che vuol dire pesce di Mawi, si riferisce a certe idee superstiziose, in cui paragonano gl’indigeni questa terra ad un pesce, le cui membra vengono rappresentate da alcuni dei capi principali. Secondo le loro tradizioni, Mawi si è il nome del fondatore della loro schiatta.

	Coteste terre, quelle del N. specialmente, godono di una temperatura uniforme e moderata, che rende salubre il clima e ferace il suolo. Gli alberi conservano le loro foglie fino all’inverno; e nei mesi di aprile e maggio, corrispondenti ai nostri di ottobre e novembre, le piante mangerecce dei nostri climi vi sono ancora in piena fioritura.

	Dall’altra parte, i venti soffiano con gran violenza sulle coste della Nuova Zelanda, rendendone la navigazione disagevole e pericolosa. Tasman, Surville, Cook, Marion e d’Urville soffrirono successivamente orribili burrasche, che misero a repentaglio la salvezza delle loro navi. Coteste procelle avrebbero effetti ancor più pericolosi, qualora non presentasse la costa una serie di porti eccellenti e rade riparate. Tutti codesti punti non sono peranco conosciuti; ci accontenteremo perciò di riferire che i navigatori europei ebbero a frequentare di già e denominare i porti Facile, Pegaso e Marion all’isola Stewart; la baja Chalky, la baja Duski, Tasman e dell’Ammiragliato, il canale della regina Carlotta, la baja Cloudy, il porto Otago e quello di Molyneux a Tavai-Punamù; finalmente all’isola Ika-na-Mawi, la baja Tara-Nake, quella di Munukao, il porto Kai-Para, il fiume Shuki-Anga, le baje Nanga-Unù, Ududù, Wangaroa e delle Isole, il golfo Shuraki co’ numerosi suoi porti, la baja Taone-Roa e quella di Hawke.

	Le isole secondarie le più rimarchevoli sono: l’isola Stewart al S. di Tawai-Punamù, l’isola d’Urville nella baja Tasman, la Risoluzione dinanzi alla baja Dusky, e sulla carta del signor O’ Donnell, un’altra Risoluzione, che sembra essersi di fresco disgiunta dal continente, un poco a mezzodì della baja Dusky. Vengono poi sulla costa d’Ika-na-Mawi, le isole Sugar-Loaf (isola Pane di Zucchero) Tea-Hura, Puhia-i-Wakadi, Tuhua, le isole Mercurio, Otea, Shuturù, le diverse isole della baja Shuraki, le Tawiti-Rahi e Mutu-Kawa, e finalmente le isole Manawa-Tawi o Tre Re.

	I promontorj principali sono il capo S. all’isola Stewart; e poi, a Tawai-Punamù, il capo O., la punta delle Cascate, il capo Ful-Wind, la punta delle Rocce, i capi Farewell, Stephen, Jackson, Koamaro, Campbell, Akaroa e Saunders; finalmente ad Ika-na-Mawi, i capi Kawa-Kawa, Poliwero e Borrell, la punta Albatros, quella di Woody-Head, i capi Reinga ed Otù o Capo Verde, la punta Kari-Kari, ed i capi Kokako, Tawara, Moe-Hao, Runawai, Wai Apù o capo E., come pure i capi Tavola, Mata-Mawi e Topolo-Polo.

	L’isola del Sud viene attraversata in tutta la sua lunghezza da una catena di monti altissimi, le cui vette sono coronate di nevi. Presso al capo Campbell distinguesi la massa isolata del monte Tako. Nell’isola settentrionale, una catena di montagne assai elevata pareva stendersi del pari in linea parallela alla costa dell’E., formando per tal guisa il prolungamento della catena di Tawai-Punamù. Da questo generale sistema, bisogna staccare il picco enorme del monte Puke-Opapa od Egmont, il monte Udu-Raria al centro dell’isola, il maestoso Iku-Rangui presso il capo E., il monte Edgecumbe, e finalmente il monte Ohura, meno rimarchevole per la sua altezza di quello sia pel suo isolamento in mezzo a dune di sabbia. 

	Fra i bacini, giova far menzione del lago Roto-Dua; posto verso il centro d’Ika-na-Mawi, della profondità, secondo le relazioni di alcuni, di 25 braccia con 50 o 60 miglia di circuito. Diversi fiumi l’alimentano, e trovasi sulle sue sponde una sorgente di acqua calda. Sorge nel mezzo la piccola isola di Mokoia, che stendesi 3 miglia. Nel cantone di Wai-Mate giace il lago Maupere, assai più piccolo, ma pescoso e coperto di anitre selvagge ed altri uccelli fluviatili. Nella carta di Mac-O’Donnell veggonsi indicati tre grandi laghi interni, ignorandosi però l’autorità su cui l’indicazione si appoggia. 

	Riguardo poi ai corsi d’acqua, sono ancora poco conosciuti. Sopra l’isola del S., la carta già citata ne offre uno considerabilissimo che si scaricava in una baja profonda situata dinanzi lo stretto di Foveaux. Nell’Ika-na-Mawi, si conosce già il Shuki-Anga, il Wai-Roa, il Wai-Tamata, il Wai-Kato ed il Wai-Pa, i quali due ultimi scaturiscono vicino al centro dell’isola.

	I soli quadrupedi che si conoscessero su questa terra, prima della scoperta, erano il cane ed una specie di topo, più piccolo di quelli di Europa. Cook v’introdusse i verri, ed i missionari portarono seco diversi animali domestici di Europa, che vi riusciranno benissimo, qualora gl’indigeni vogliano tollerarli. I mammiferi anfibj presentavano maggior varietà: le foche appartenenti alla specie P. ursina abbondavano in queste spiagge, specialmente al S.: le balene ed i porci marini solcavano le onde che vanno a bagnare le coste della Nuova Zelanda.

	Nella serie dei rettili, i naturalisti non giunsero a scoprire colle loro ricerche altro che una piccola lucertola del tutto innocua. Gl’indigeni nulladimeno hanno delle notizie relative a serpenti pericolosi e mostruose lucertole, capaci di divorare fanciulli. Le regioni interne racchiuderebbero per avventura dei serpenti e coccodrilli in realtà, o non è ciò che una mera fola popolare?

	La famiglia degli uccelli porse tributo più abbondante alla storia naturale, e le selve della Nuova Zelanda aumentarono i cataloghi degli ornitologi di varie specie novelle. Tali sono il pappagallo nestore, il filedone a cravatta, due o tre specie di colombe, un carubo a caruncule, il glaucopide cenerognolo. Specie da rimarcarsi assai si è una qualità di casuario nano, indicato dai naturalisti col nome generico di apterix. Quanto poi agl’indigeni, costoro lo addimandano kiwi, le cui penne servono a fabbricare delle stuoje assai pregiate. Venne riferito al capitano d’Urville, essere comune simile specie sui fianchi del monte Iku-Rangui, e farsene la caccia coi cani al chiarore di fiaccole. Il pappagallo nestore, detto nel paese kaka, come pure il filedone a cravatta, detto tui, furono i soli uccelli che si fosse tentato di addimesticare, uno per la sua famigliarità, e l’altro per insegnargli a parlare e fischiare. Al dì d’oggi, diverse famiglie allevano delle galline, e piaccionsi molto i selvaggi del canto del gallo, nonchè del suo atteggiarsi guerriero.

	La classe degl’insetti scarseggia di specie grandi. Alcune farfalle notturne ed un numero assai piccolo di coleotteri vennero raccolti su questo gran continente, ma veggonvisi formiche, piccole cavallette, ragni e mosche. Le zanzare, le mosche da sabbia e le mosche turchine della carne sono gli unici insetti importuni e nocivi. Trovansi i millepiedi, a quanto si dice, solamente alle isole Manawa-Tawi, e non già sulla terra ferma.

	Sulle sponde della Nuova Zelanda vivono varie specie di conchiglie marine, dei generi turrito, fusiforme, murice, struzzolare, mitulo, patella, monodonte, tellina ed onchidia. Le ampullarie abbondano sulle rive fangose dei torrenti. Sonvi molti crostacei, specialmente lunghesso il Tawai-Punamù; dappoi che gli abitanti vennero, per questo motivo, appellati Kai-Kohura, o mangiatori di gamberi da quelli dell’altra isola. I selvaggi si tuffano in mare, dal cui fondo estraggono cotesti crostacei a forza di piedi. 

	Non ci faremo ora ad enumerare tutti i pesci che trovansi nelle baje e nei canali di queste isole, e molti dei quali danno una carne eccellente. Basti adunque il nomare i generi sparo, sgombro, serrano, triglia, razza, labroide ecc., rappresentati ciascuno da una o più specie, mentre altri si assomigliano alle sogliole, ai passerini, ai merluzzi, alle triglie ed anguille dei nostri paesi. Un piccolo pesce, d’acqua dolce, somigliante alle galassie, infesta il sito dove si attinge l’acqua nella baja delle Isole, ed è tanto di sua natura viscoso, che introducesi nei secchi e nelle botti, corrompendone poi il contenuto col putrefarsi. 

	Il regno vegetale poi, quantunque né ricco né maestoso come nell’isole dell’Equatore, né svariato ed elegante come nell’Australia, viene nondimeno degnamente rappresentato alla Nuova Zelanda. Una flora di circa quattrocento specie fu di già il risultato delle ricerche finora eseguite dai botanici, e nuove investigazioni verranno certamente ad aumentarlo. Le sole famiglie di felci contano tra di esse quarantacinque specie, che fanno gran parte della vegetazione nel suo complesso. La felce commestibile infatti, occupa da se sola quasi tutte le colline spoglie di boschi, due specie di ciatèe arborescenti coprono, cogli altri alberi ed arbusti, alcuni umidi burroni, mentre varie altre specie tappezzano le rocce od i tronchi degli alberi vecchi.

	Trovansi tra gli alberi più importanti due specie di podocarpus, un dacrydium, il phyllocladus, specie che giungono talvolta a dimensioni gigantesche, ed il melicythus ramiflorus, che perfettamente somiglia al moro bianco per struttura e fogliame. Sonvi anche degli altri alberi parimenti rimarchevoli, non ne possiamo citare che le denominazioni indigene di demù, karaka, mai-tao, hinù, tawa, rewa-rewa, kaikatea e koa. Una specie di liana fortissima e assai coriacea distende talvolta i sarmentosi suoi tralci lunghesso il suolo, alla distanza di 50 o 60) piedi dal suo ceppo. 

	La dracaena australis porgeva ai compagni di Cook un raro nutrimento, supplendo al cavolo palmizio: facevano il tè colle foglie del lepto-spermum scoparium, mangiando poi a guisa di spinaci le foglie della tetragonia expansa e del lepidium oleraceum. I marinari dell’Astrolabio valevansi volentieri, tanto in zuppa quanto per insalata, delle giovani piante del sonchus oleraceus. In certi siti vi abbonda anche il sedano. 

	Il phormium tenax è al di d’oggi conosciuto in tutto il mondo, ma la vera sua patria si è la Nuova Zelanda, dove si compiace di terreni umidi. Colle sue fibre solide e setolose, fanno gli indigeni d’intessere le loro stuoje. Gl’Inglesi e gli Americani ne fanno gran conto per la fabbrica di certi cordaggi. Grandi e belle specie di fucacee abitano inoltre sulle spiagge marittime. I licheni ed i muschi tappezzano le rocce, i tronchi degli alberi e gli aridi colli. In queste ultime famiglie solamente trovaronsi varj tipi di già conosciuti in Europa, e in diverse altre parti del globo.

	Nel regno minerale, presentò di già la Nuova Zelanda una varietà grandissima di sostanze, quali sono, il granito, gli schisti, il basalto, il gres, la silice, l’agata, il diaspro verde ecc. Incontraronsi in diversi punti delle sostanze vulcaniche, e la piccola isola Puhia-i-Wakadi, nella baja dell’Abbondanza, è un vulcano costantemente attivo. Le sponde del lago Maupere presentano delle stalattiti, del quarzo e dei pezzi di cristallo incrostati in tante rocce. I massi di gres, in certi punti della costa, formano delle arcate naturali, dello stile il più pittoresco, contenendo sovente dei campioni di cristallo.

	Presso il capo Nord dicesi esistere una fontana limpidissima, le cui acque hanno la proprietà di petrificare gli oggetti che vi si trovano immersi. L’ocra rossa è dovunque assai frequente; havvi della bella argilla da stoviglie. In un punto, a 2 miglia dalla costa, nei dintorni del capo Est, un banco intiero di gusci d’ostriche rinviensi a 2 piedi sotterra. 

	Il sig. Quoy ha raccolto delle conchiglie fossili nell’argilla sabbiosa di una collina, posta sulle sponde della baja Hua-Hua; sono queste finora i campioni principali autentici, che si abbiano nell’ordine de’ fossili di cotesto paese. Se vogliasi prestar fede agl’indigeni, il bel diaspro verde, che serve loro a fabbricare i loro strumenti i più preziosi, proviene da un lago di Tawai-Punamù: estraesi liquido, e poscia si indura coll’esporlo all’aria. Vanno alcuni altri ancora più in là, asserendo esser il medesimo un pesce che si piglia coll’amo, e convertesi in sasso tostochè tocca la spiaggia. Donde mai provengono idee cotanto bizzarre?

	―«»―

	CAPO LXIII. - Nuova Zelanda. —  Indigeni

	Dietro tutti i suesposti caratteri, gli è facile scorgere che la popolazione della Nuova Zelanda appartiene alla grande famiglia polinesiana che occupa le isole Hawai, Taiti, Hamoa e Tonga, ma in queste terre australi e sotto l’influenza del loro clima più aspro, acquistò essa un grado rimarchevole di energia e vigore. La sete in essa del combattere, il disprezzo della morte ed il punto d’onore individuale, vennero spinti ad un grado sconosciuto fra le tribù più ammollite della zona torrida. 

	Ecco per qual maniera si può generalizzare il tipo zelandese statura media, forme regolari, membra robuste, poca pinguedine, fisonomia marcata, tinta di un giallo alquanto carico, capelli lunghi, distesi, lisci, per lo più neri, talvolta castagni, occhi grandi e ben disegnati, naso ben fatto, quantunque un po’ allargato, poco pelo finalmente sul corpo (N.° 171). Trovansi a costoro commisti, in certa proporzione, parecchi individui più piccoli, più nelle membra atticciati, più larghi di spalle, di tinta fosca senza esser nera, capelli ricci, barba increspata, occhi piccoli, infossati, acuti ed oscuri e assai più villoso il corpo. Alcuni viaggiatori stimarono dover far due razze distinte per questa diversità. Il sig. d’Urville non vide altro in esse che due varietà, e dovrebbesi attribuir la seconda al miscuglio dei conquistatori che appartenevano alla schiatta polinesiana pura, cogli autoctoni ch’esser potevano Melanesiani, simili agl’indigeni delle Nuove Ebridi o della Nuova Caledonia. Non pare al dì d’oggi che esista alcun individuo di sangue puro appartenente a quest’ultima razza. Del rimanente, cotesto tipo generale di fisionomia offre una quantità di espressive gradazioni, alcune delle quali richiamano al pensiero i più bei modelli della antichità, ed alcune altre invece il regolare disegno delle facce giudaiche. 

	Le donne sono in genere di gran lunga inferiori agli uomini. Il loro volto è mancante di espressione e di delicatezza; troppo grosse le membra, troppo rilevato il petto, troppo piccola e goffa la statura (N.° 173). Appena diventate madri, perdono tosto tutta la freschezza della loro gioventù. Alcune però, più delle altre privilegiate, conservano anche in seguito i graziosi loro lineamenti, le lunghe loro trecce nere, gli occhi pieni di fuoco e vivacità, ma sono queste eccezioni rarissime.

	Le malattie più frequenti dei Novozelandesi sono i dolori viscerali, i mali di testa, d’occhi, i marasmi, le tisi e varie specie di febbri. Tutta via, ad onta delle privazioni a cui vanno di spesso soggetti, cotesti selvaggi non sono punto più malaticci degli Europei. Anzi v’hanno tra di essi dei vecchi in maggior numero di quello sia nelle altre isole della Polinesia. Malgrado l’età loro avanzata, conservano costoro la propria vigoria e la freschezza delle loro facoltà in modo sorprendente. Appena appena veggonsi incanutire i loro capelli, i loro denti resistono all’influsso degli anni, e le loro rughe non si scorgono punto sotto le linee del tatuaggio.

	I primi rapporti ch’ebbero gli Europei coi Zelandesi, accompagnati quasi sempre da catastrofi sanguinose, fruttarono a cotesti indigeni una rinomanza di barbarie e ferocia, che parevano aggiunger maggior credenza alle orribili loro abitudini di cannibalismo. Più tardi però, si venne a risapere, esaminando le cause di coteste catastrofi, che i torti non erano stati sempre da canto loro. Più d’una volta, l’aggressione partì dagli Europei, e molte altre volte ancora l’ignoranza dei costumi insulari diede origine a deplorabili sbagli. L’etichetta e l’onore esigevano che non si comparisse dinanzi gli stranieri se non se colle armi alla mano, e con dimostrazioni guerresche, le quali altro non erano in fondo, che una parata militare, una dimostrazione onorifica ad ospiti sconosciuti (N.° 174). Lungi dal risponder a simili tratti con altrettanta cortesia, gli Europei se ne stavano invece in diffidente silenzio, o facevano fuoco sui visitatori. Nel primo caso, era codesto un contrassegno di sprezzo, a cui rispondevano i naturali con delle ingiurie; trattavasi nel secondo caso di una diretta ostilità, ch’esigeva sempre delle rappresaglie, ossia, come dicevano gl’indigeni, un utù (soddisfazione). Ben si comprende che, in forza di cotesto dilemma, i primi contatti non potevano punto mancare di fatali conseguenze.

	Meglio conosciute in appresso, coteste genti diedero a divedere ch’erano adorne di qualità più buone che cattive. Ottimi, probi, ospitali, amici divoti e fedeli, parenti teneri ed affettuosi, sono d’altra parte irascibili, fieri, puntigliosi e nelle loro vendette implacabili. Il tratto loro più caratteristico, si è quello di far subito passaggio dai sentimenti di benevolenza ed amistà a trasporti di rabbia e di collera, tostochè s’immaginano che venne offesa la loro vanità. Del rimanente, questo istantaneo furore acchetasi colla prestezza medesima con cui si destò. Basta opporgli calma e sangue freddo. Tra codest’impeti di sdegno subitamente acchetato, citeremo l’esempio che segue, estratto dal viaggio del capitano d’Urville. 

	«Nel 1824, trasportammo da Sydney alla sua patria Tai-Wanga, pronipote di Shongui. Era codesto giovane allegro e faceto; le sue buffonate e i suoi lazzi servivano di gran divertimento all’equipaggio, che dilettavasi talvolta di fargli delle burle. Andò bene lo scherzo per qualche tempo ma, venuto in pensiero ad uno dei marinari di spolverare con della farina un vecchio vestito che cotesto nativo portava seco da Porto Jackson, valendosene per farla da gentleman, scherzo siffatto gli suscitò una collera spaventevole. Nella sua rabbia strappavasi i capelli, batteva co’ piedi in terra, proferendo mille minacce, e piangendo al par di un fanciullo; terminò in fine col gettare il suo vestito in acqua. Riseppi la disperazione di Tai-Wanga, me lo feci venire dappresso volgendogli varie domande; risposemi non esser giusto di trattarlo in quella maniera, sendo egli un ranga-tira fin dal suo nascere; potersi adoperare in quel modo col suo compagno Pahi, che era uno schiavo, e volersi vendicare di simili insulti appena giunto a casa sua. Mi studiai di acchetarlo, vietando ai marinari di molestarlo di più. Ma ciò che valse più di tutto il resto a racconsolare Tai-Wanga, si fu il ricevere tosto un cappotto grigio, in buono stato, ch’egli incontanente indossò in sostituzione del suo vecchio vestito; imperocchè rasciugò di subito le sue lagrime ripigliando il suo primiero buon umore. Aveva costui concepito molto affetto per me; esternato da me il desiderio di una lunga escursione nell’interno, erasi egli esibito a servirmi di guida e di ostaggio tra i suoi compatriotti; tornossene perfino due o tre volte a bordo, ad onta della distanza di Kidi-Kidi dall’ancoraggio, onde rinnovarmi le sue offerte di servizio, ma particolari motivi m’impedirono di effettuare il mio progetto.» 

	Quantunque appassionate per la vendetta, non sono nulladimeno coteste tribù punto straniere ai sentimenti di generosità. Sono di umore gioviale e scherzoso, ed uno dei prediletti loro divertimenti, si è quello di parodiare i gesti e le fogge degli Europei, il che eseguiscono in guisa assai comica e sovente spiritosa. L’abituale loro contegno però è serio e riflessivo. Vedemmo di già quanto si ostinino nei loro disegni di rappresaglia, senza che una lunga serie di anni possa farli desistere dai loro divisamenti.

	Alla scuola degli Europei, divennero cotesti selvaggi bravi lavoratori nei mestieri da essi imparati, abili carpentieri, muratori, fabbri, intelligenti armajuoli, e poco a poco eccellenti marinari. I loro rapporti cogli Europei gl’istrussero alcun che nel mercanteggiare. Avventuroso ed ardito, mostrasi lo Zelandese amante di lunghi viaggi. Gli è peraltro cara la patria, e rivedela con trasporto di gioja.

	Cotest’isolani hanno un vivo attaccamento pei figli, genitori ed amici. Affetto siffatto manifestasi in vita con prove di prontezza a’ sacrifizj, e dopo morte con quelle del più profondo dolore e delle mutilazioni volontarie. Straziansi il volto e il corpo i superstiti, col mezzo di conchiglie e pietre taglienti (N.° 179). Vedendo gli Europei soffrire con più calma perdite somiglianti, li reputano estranei ai veraci sentimenti d’affetto; chè non v’ha dolore, dicono essi, dove non corre il sangue. Simili sanguinose dimostrazioni succedono del pari, quando sono costretti di separarsi per lungo tempo dagli oggetti della loro tenerezza. Gli Europei rimasero più d’una volta commossi dallo spettacolo di siffatte scene desolanti. In simili occasioni, guerrieri inesorabili sul campo di battaglia, mostravansi piagnolosi al par di femminette.

	Il rispetto per la vecchiaja è parimenti in gran vigore presso coteste tribù. Dappertutto, ne’ conviti, nelle assemblee, nelle grandi cerimonie, i posti d’onore vengono riservati ai vecchiardi. Quando per la loro età si astengono dal battagliare, porgesi rispettoso ascolto ai loro consigli. Adoprasi somigliante riguardo anche cogli schiavi, ed i capi continuano a mantenere quelli che giunsero ad avanzata età, quando anche questi non valgano a prestar loro gli usati servigi. L’ospitalità del pari è una virtù cotanto generale tra i Zelandesi, che la massima sorpresa era per essi il vedere degli uomini esposti al pericolo di morir dalla fame, dinanzi a botteghe di fornaj e macellaj. Era ciò per essi una inesplicabile mostruosità, un enigma senza nome. Se facevansi quindi a parlare dell’avarizia di un capo, non trovavano confronto più espressivo di quello dell’ospitalità inglese. Tai-Wanga, offrendo un dì al sig. d’Urville alquante patate che prendeva dal paniere di suo zio Shongui, e vedendo che cotesto uffiziale stentava a riceverle: «Prendi, gli disse, o ranga-tira; chè noi non siamo già a Porto Jackson; non è qui necessario spender denari per procacciarsi il vitto. 

	Aggiungiamo però che coteste genti, pel contatto cogli Europei, perdettero a quest’ora molte delle loro qualità primitive. Divennero quindi diffidenti, dissimulatori, avari, esigenti e cupidi. Poche nuove virtù ebbero invece ad acquistare, e d’altronde nessuna peranco delle barbare loro costumanze giunse a dileguarsi a contatto dello incivilimento. Vedrassi per certo un dì siffatto progresso, ma col lungo volgere d’anni e quando le guerre, rese più sanguinose ancora coll’introduzione dell’armi da fuoco, avranno decimate le popolazioni zelandesi, e quando avranno sotto occhio altri modelli ben diversi da quei che presentano loro i balenieri inglesi ed americani. Nulla v’ha di più semplice della costituzione politica di coteste tribù. Ciascuna di esse, e non era probabilmente che una sola e medesima famiglia, dipendeva da un capo, incaricato di vegliare al suo benessere e di guidarla alla pugna in tempo di guerra. L’autorità di simile capo non veniva definita da veruna legge, e neppure da nessuna costumanza ben determinata; sembrava unicamente appoggiarsi all’influenza personale dell’individuo, ed alla confidenza che aveva egli saputo inspirare a’ suoi subalterni. Del resto, ogni singolo ranga-tira o nobile, era padrone assoluto nella sua sfera, e questa libertà individuale pareva estendersi perfino a tutti gli individui, che avessero potuto crearsi una esistenza indipendente dal capo di famiglia. Componevasi per tal guisa la società di tre classi: i ranga-tiras, nobili o possessori del suolo; i tangatas, uomini del popolo senza proprietà; finalmente i taorekas o schiavi, detti più comunemente al di d’oggi kuski, corruzione dell’inglese cook (cuoco), classe proveniente dai prigionieri di guerra. Tra i ranga-tira venivano scelti i capi di tutti gli ordini ed i guerrieri i più ragguardevoli; gli uomini del popolo venivano impiegati nella pesca e nella fabbrica di capanne e piroghe, marciavano al seguito dei ranga-tira; gli schiavi venivano adoprati per le funzioni le più vili, specialmente per ammannire e far cuocere i cibi. 

	I capi principali delle tribù hanno il titolo di ranga-tira-rahi o ranga-tira-nui. Pare che in qualche occasione un ranga-tira, superiore agli altri, presiedesse a certe porzioni di territorio, assai considerevoli, colla denominazione di ariki: ma nessuno finora potè rilevare in che consistessero realmente i privilegi di un ariki, tanto più che questo titolo medesimo di sovente si attribuisce a personaggi insigniti di un carattere piuttosto religioso che politico. Gli è vero però che il ranga-tira di qualunque grado, in mancanza di altri mezzi diretti per sostenere i suoi dritti, altre risorse non ha che i negativi privilegi del tapù. Profittando di cotesto veto, il cui uso dipende sempre da lui, può costringere alla ubbidienza i suoi sudditi anche i più restii. 

	Il titolo di capo passa ordinariamente dal figlio maggiore ai cadetti, per tornar poi ai figli del fratello più vecchio. Nei dintorni della baja delle Isole, si doveva dar saggi di bravura militare per conservarsi il comando, e allorchè il capo non sentivasi fornito dell’abilità necessaria a guidar gli altri alla pugna, rassegnava da sé medesimo i suoi poteri. In altri luoghi, il capo facevasi sostituire da una specie di generalissimo, uscito talvolta dalla classe del popolo, ma reso illustre per le sue gesta. Citansi perfino delle tribù condotte da donne.

	I ranga-tira fanno gran conto della loro carica, sforzandosi alla presenza degli Europei di sostenerne l’importanza con una gravità che ha talor del grottesco. Al giungere di un equipaggio, prendono tosto contezza del grado di ciascuno de’ componenti il medesimo, e poi fanno il confronto colle loro categorie sociali, ma la tentazione in essi eccitata dagli oggetti che anche i semplici marinari ponno offrire ai loro sguardi, distrugge tantosto in loro ogni apparato d’improvvisa etichetta. Tra di essi, le barriere non si abbassano con tanta facilità: ogni capo, ogni ranga-tira è gelosissimo rispetto agli onori ed alla precedenza. La menoma trasgressione di coteste regole può cagionare guerre sanguinose, e quindi lo sterminio d’intere tribù. Infatti, il motivo apparente di ogni singola guerra, si è quello di reclamare soddisfazione (utù) per un’offesa reale o supposta. Se il partito attaccato la rifiuta, incomincia subito la guerra, né termina fino a tanto che uno dei due partiti non soccombe. Ogni qual volta si conchiude la pace, bisogna che uno dei due partiti accordi l’utù all’altro; diversamente, nessuno dei due campi riterrebbe la pace per solida e sincera. Gli è perciò che i selvaggi, nelle stesse loro contese cogli Europei, reclamavano sempre l’utù qual malleveria di pace. 

	Potendo accadere che, col lungo volger degli anni, coteste guerre ostinate e continue, giungessero a spopolare il paese, varie tribù stringonsi ordinariamente tra di loro, per formare una specie di lega offensiva e difensiva. Molto tempo prima, le tribù collegate della baja delle Isole e del Shuki-Anga mossero guerra a quelle Shuraki e Viti-Anga, queste poi unironsi con tutte le loro forze contro gli abitanti di Tauranga e del capo E. Ma in seguito, separandosi coteste confederazioni, scoppiava una guerra accanita fra gli antichi alleati. Secondo i racconti dei missionari, gli è solamente da dodici o quindici mesi che con dolore si si accorge dello spopolamento prodotto dalle guerre. In diversi scontri, restarono sul campo di battaglia sin quattro o cinquecento cadaveri. Quando una tribù dichiara la guerra ad un’altra tribù, cotesta dichiarazione vien fatta comunemente in una maniera autentica. Talvolta però i guerrieri piombano all’improvviso sui loro nemici. Nelle loro marcie riposano questi guerrieri all’aria aperta, mettendosi al riparo di frascami. Consistono le loro provvigioni in pesce secco e radici di felci. Questa ultima sostanza, comune a tutte le colline, costituisce i principali loro mezzi. Gli schiavi son quelli che recano le provvigioni, i quali vengono licenziati quando non valgono più. Nelle battaglie ordinate, i guerrieri cominciano con una scagliata di lance; dopo di che recansi a combattere corpo a corpo coi fendenti, coi quali menano colpi furiosi. L’introduzione delle armi da fuoco rese più rari gli scontri generali, ed ebbe invece a svilupparsi assai il sistema delle scaramucce e delle sorprese. Prima di azzuffarsi, intuonano le due fazioni il canto di battaglia, accompagnato da gesti ed urli spaventevoli. Una delle loro sconciature più familiari, si è quella di trar fuori la lingua in maniera straordinaria, stravolgendo gli occhi entro le loro orbite in guisa, che il solo bianco ne resta visibile. Si è questo per essi l’emblema della gloria, udù, e scorgesi emblema siffatto nella maggior parte delle loro figure intagliate. I guerrieri che cadono sfiniti sul campo di battaglia, vengono senza compassione trafitti e divorati. Le donne e i fanciulli de’ vinti vengono talvolta uccisi, e tal altra strascinati in ischiavitù. In certe circostanze, fanno i capi la rassegna dei guerrieri della loro tribù. Vengono distribuiti costoro in compagnie di cento, sotto i comandi ciascuna di un ranga-tira. Succede necessariamente questa rassegna quando la tribù si mette in marcia.

	In simile condizione sociale, le nozioni del bene e del male essendo pochissimo determinate, di leggieri s’intende come non vi esista alcun codice criminale. Tutto vien definito giusta il diritto del più forte; bisogna che il debole si pieghi dinanzi al potente. Gli schiavi dipendono del tutto dai loro padroni; gli uomini del popolo dai capi che li dirigono; i ranga-tira inferiori dai superiori, quantunque la soggezione, in tal caso, riesca poco onerosa. Tra di loro, i ranga-tira principali sono soggetti ad alcune tradizionali formalità, a certe regole di convenzione, il cui adempimento è sotto la sorveglianza dell’assemblea dei ranga-tira. Se uno di costoro le trasgredisce, raccolgonsi tosto i suoi vicini, decidono il castigo a cui deve sottoporsi, o col venir spogliato de’ suoi beni in tutto o in parte, oppure col venir maltrattato e percosso. Altre volte le contese tra i capi decidevansi in duello, alla presenza dei capi insieme raccolti. Veri duelli, come i nostri antichi giudizj di Dio, cambiavansi scontri siffatti in torneamenti, quando i rispettivi amici dei campioni facevano per questi causa comune.

	La pena del taglione è la più in uso. Viene quindi contrapposta al furto la rapina, alle ferite il sangue, all’uccisione la morte. In caso di adulterio, i rei vengono talvolta tratti al supplizio. Pare soltanto che facciasi una differenza nel castigo, a seconda del sito in cui venne commesso il delitto; se in casa del maschio, la sola donna viene sacrificata; se poi in casa di questa, il solo uomo viene trafitto. Quando lo sposo teme le vendette di qualche famiglia potente, rimanda ai genitori la moglie adultera. Gli adulteri e i ladri vengono banditi dalla tribù. Se muojono questi ultimi, ne viene appeso il corpo o il capo ad un palo in forma di croce. 

	Le occupazioni di cotesti selvaggi, nelle classi elevate, consistono nel coltivare le proprie terre, costruir case e piroghe, e nelle fatiche della pesca e della caccia. Consumano anche alcune volte il loro tempo nell’eseguire diversi lavori in legno, osso e pietra, come forzieretti, flauti, armi, fendenti, ec.; fabbricano pure lance, pagaie, vanghe ed altri strumenti (N.° 169). Molti di questi oggetti sono adorni di cesellature perfettamente lavorate, quantunque di gusto bizzarro ed alle volte mostruoso. Tanto più era d’ammirarsi siffatta industria, quantochè prima dell’introduzione del ferro, onde compiere le loro cesellature, altro non avevano che grossolani utensili di pietre o conchiglie. Le donne hanno specialmente l’incarico delle piantagioni e della ricerca delle conchiglie; portano del pari in viaggio le vivande e l’acqua necessaria. Ad esse sole appartiene l’apparecchio del canape di phormium, di cui fanno stuoje di tutte le qualità. 

	I Novo-Zelandesi fanno ordinariamente due pasti, uno allo spuntar del sole, e l’altro poco avanti il tramonto. Eccettuati i casi speciali del tabù, ponno le donne mangiare cogli uomini, quantunque d’ordinario nol facciano per proprio comodo, ma gli schiavi, non possono mangiar co’ padroni. Trovasi in generale appo loro un numero assai minore di proibizioni per le vivande, di quello sia a Taiti e Hawaii. In qualche convito però di etichetta, ciascuno ha la sua porzion separata, né altri ch’egli solo può toccarla, portando poi ciascuno a casa quello che non può consumare. Il paniere di giunco, in cui venne presentata ogni singola porzione, deve essere immediatamente distrutto dopo il banchetto, perchè non si possa più adoprarlo in nessun modo. Nei banchetti solenni, la porzione di ogni convitato consiste in una razion di patate, con un’altra di majale o pesce. La bevanda comune è l’acqua che conservasi nelle zucche, ed ogni convitato beve alla sua volta, procurando di stillar l’acqua nella sua bocca, senza appressarvi le labbra. Foglie di felce fanno le veci del vasellame e delle tovaglie, come fanno le dita quella delle forchette. 

	Il letto dei Novo-Zelandesi è un mucchio di felci, in uno degli angoli della capanna, con un ceppo di legno per guanciale. Copronsi d’inverno con istuoje, e di estate dormono ignudi. I fuochi da essi alimentati nelle loro capanne fanno sì, che le medesime sieno calde al par di tante fornaci. Quantunque protraggano a tarda ora la notte, levansi nulladimeno sempre col sole. 

	Coteste tribù hanno alquante nozioni confuse di astronomia ed uranografia. Le costellazioni e le grandi stelle ebbero da essi denominazioni speciali, cui si annettono varie idee religiose o tradizioni nazionali. Consumano spesso delle ore intere nell’esplorare l’apparire di un astro all’orizzonte, inquietandosi qualor non compaia. Il vantaggio maggiore di conoscenze siffatte consiste nell’applicazione che ne fanno per dirigersi nelle notturne loro corse. Appassionati pei viaggi, ne intraprendono spesso di lunghi e penosi, per interessi o politici o commerciali, talvolta anzi per mera curiosità. Ad onta della diffidenza prodotta dalle lunghe guerre, i viaggia tori indigeni vengono ne’ loro viaggi accolti bene, quasi sempre ricevendo nel partire viveri e guide.

	Gli uomini contraggono matrimonio tra i venti e i ventiquattro anni; le donne assai prima. Fino a tanto che queste non siensi maritate, ponno disporre a proprio talento delle loro persone; tuttavia in questi effimeri legami, devono rispettarsi le convenienze del grado. Certamente, prima della venuta degli Europei, le fanciulle abusavano poco di siffatta licenza, ma le sollecitazioni degli stranieri e la seduzione dei regali, trassero ben presto quelle infelici al turpe libertinaggio che hanno tuttora. Congiunta che siasi una volta la donna ad un uomo, perde subito tutta la libertà che godeva da ragazza; bisogna che diventi casta e fedele, il che sembra farsi dalle Zelandesi tanto per inclinazione, quanto per timor dei castighi, i quali sono corporali e possono venir inflitti o dal marito o dalla famiglia. Una donna ripudiata, diventando tabù per un altro individuo, resta ancora, a cagion della sua colpa, sotto il peso di codesto divieto e dei castighi che vi si annettono. Cotesto sentimento della fedeltà conjugale, trovasi perfino nelle schiave, che vanno da sé ad esibirsi a bordo delle navi. Quando un marinaro dichiara ad una di esse di prenderla in isposa, incontanente imponesi costei i doveri annessi a tal titolo, e nulla può determinarla a mancare all’obbligo assunto, né promesse, né prieghi, né regali.

	Compiesi il matrimonio con poche formalità. Scieglie l’uomo tra le fanciulle quella che meglio gli si convenga, ne dichiara la scelta ai parenti e conduce seco la moglie a casa, dopo il regalo di costume. Asserirono alcuni viaggiatori che il consenso della giovane non era nemmen necessario; pretesero altri invece che, qualora la fidanzata si desse a piangere la prima volta, persistendo la seconda e la terza nel suo rifiuto, lo sposo veniva costretto di volgersi altrove. Forse questa ultima condizione non si esige che per le donne di un certo grado; dappoichè nelle unioni conjugali, gli uomini badano assai più al grado e alla prosapia della sposa, di quello sia al gusto loro personale, precipuo loro scopo sendo quello di afforzare la loro propria influenza, mediante il carattere cospicuo della famiglia con cui si stringono in parentela. Un uomo può prendere diverse mogli; ha però l’obbligo di provvedere ciascuna di peculiare alloggio, di raro avvenendo che due donne abitino assieme. Alcuni dei ranga-tira hanno da otto in dieci mogli, una delle quali ha il primo grado, ed è quella che appartiene alla famiglia più possente. È la sola che divide col marito gli onori, come sono solamente i suoi figli quelli che succedono nei poteri e possedimenti del padre. Uno stesso individuo sposa sovente varie sorelle; il vecchio Tepahi aveva avuto per mogli le quattro ragazze di una medesima famiglia. Colui che bassamente si imparenta collo sposare una schiava, va soggetto ad una specie di degradazione. L’uomo viene discacciato dai suoi dominj; la donna viene castigata dai proprj parenti. Tepahi fece rinserrare parecchi anni in gabbia una delle sue figlie, che aveva incontrato un basso parentado. La prole proveniente da un capo e da una schiava è schiava anch’essa, a menochè, per legittimarne i natali, il capo non faccia di emancipare la ma dre, chiedendola poscia in isposa alla famiglia colle debite formalità. 

	Non di rado avviene di vedere le donne, alla perdita del marito, darsi volontariamente la morte, diventando oggetto di grande ammirazione pegli amici e pei parenti, tutte quelle che compiono simile atto eroico. Succede talvolta, ma assai più di raro, che il marito s’immoli sul cadavere di sua moglie. Una vedova non può rimaritarsi, se prima non abbia compiuta la cerimonia di raccogliere le ossa di suo marito, e dopo dilazione siffatta, gli è ancora una specie d’infamia il contrarre nuovi legami. Onde risparmiarsi cotale affronto, i parenti e gli amici del trapassato fanno perfino talvolta di trucidare la povera vedova. Le donne sono sensibilissime per i rimproveri che potessero meritarsi dai loro mariti. Spingono alcune la loro sensibilità al segno, da togliersi sull’istante di vita. Il suicidio è comunissimo nei due sessi, e spesso per motivi di nessuna entità. 

	Al momento del partorire, la donna diventa tabù, viene segregata del tutto dalla società. Le viene assegnata allora una capanna particolare, dove trovasi assistita da una o più donne tabù al par di essa. Dura cotesta reclusione anche alquanti giorni dopo il parto. Sgravansi le donne all’aria aperta, senza trarre il più piccolo gemito, e alla vista del neonato, gridano gli astanti: Tane tane! La madre istessa recide il cordone ombelicale, alzasi e ripiglia le ordinarie sue occupazioni.

	In certe circostanze, la madre uccide il feto, appena uscito alla luce, ficcandogli il pollice nella parte superiore del cranio. Praticasi specialmente l’infanticidio colle fanciulle, quando sorpassano il numero bramato dai genitori, e coi frutti delle unioni colpevoli od illegittime. Cinque o sei giorni dopo la nascita, viene amministrato al bambino una specie di battesimo. La madre, assistita dai parenti e dagli amici, distende una stuoja sopra alcune stive di legna, mettendovi sopra il neonato. Vengono quindi tutte le donne, una dopo l’altra, a tuffare un piccioloramo d’albero in un vaso pien d’acqua, aspergendone poi la fronte al bambino. Si è questo il momento in cui gli s’impone un nome, chiedendo a suo favore forza e coraggio dai numi, vittoria dei nemici, e finalmente le gioje della gloria, udù, in questo mondo e nell’altro. Cangiasi cotesto nome talvolta, specialmente all’occasione di qualche avvenimento, la cui ricordanza deve essere consacrata dalla novella denominazione e dicono per tal guisa rinnovarsi il battesimo. 

	L’educazione dei fanciulli è semplicissima; crescono sotto gli occhi dei loro parenti; i giovanetti si formano per tempo agli esercizj del l’età virile, al maneggio dell’armi e alle danze guerriere; le fanciulle si occupano, sotto la direzione delle loro madri, dei lavori proprj del loro sesso. Malgrado la libertà di cui godono, i fanciulli sono d’ordinario di un carattere dolce ed uniforme, esenti dai capricci per cui cotesti piccioli individui rendonsi di spesso assai sguajati nelle società incivilite. Nella Nuova Zelanda, come a Tonga Tabù sono frequenti le adozioni. Spesse fiate avviene che alcuni giovani chiamino col nome di padre varj vecchiardi che non han prole, e siffatta adozione conferisce tutti i diritti di una vera paternità. 

	Nella Nuova Zelanda, il tatuaggio riceve la denominazione di moko, e simile fregio, in cotesto paese, ha seco annesse delle idee di distinzione, assai più positive di quello sieno negli altri arcipelaghi. Il moko non è permesso che ai soli guerrieri, e non godono di alcuna considerazione coloro che non si assoggettarono a somigliante screziatura, vietata agli schiavi, alla gente del popolo, e perfino alle persone d’illustri natali qualora non siensi presentate alla pugna. Ordinariamente al termine di ogni campagna, aggiunge il guerriero nuove tracce al suo moko, conducendo il tagliente dello stilo sui medesimi disegni, a tre o quattro differenti riprese. I lineamenti quindi del tatuaggio, che limitansi nelle altre isole a semplici disegni superficiali, diventano per tal guisa, alla Nuova Zelanda, veri solchi che fendono la pelle di una maniera sensibile. Un ranga-tira viene tanto più stimato, quanto più sono profondi e ravvicinati i tratti del suo moko. Non possono le donne farsi tracciar sul viso altro che disegni insignificanti, avendo invece il diritto di fregiarsi d’incisioni più complicate e profonde sugli omeri e sul rimanente del corpo. 

	Il moko è per i Zelandesi ciò che sono gli stemmi pegli Europei. Uno degli indigeni, vedendo un di alcune armi incise sul suggello di un uffiziale inglese, domandò che cosa significasse cotesto emblema, e fattagliene la spiegazione: «Ebbene, soggiunse, io di già comprendo; si è questo il moko della famiglia del sig. ....» Alcune famiglie posseggono infatti il particolare loro moko, che altre non potrebbero usurpare senza incorrere nel risentimento delle prime. In certe circostanze, come di già vedemmo, appongono i naturali il loro moko a foggia di firma. Uno de’ capi di sovente diceva che il suo nome era registrato nei disegni del suo volto. Durante la sua dimora in Inghilterra, il capo Tupo-Kupa si lasciò fare il suo ritratto, principalmente raccomandando che i disegni del suo viso venissero fedelmente riprodotti (N.° 177). Tupo apponeva sempre il suo nome al disegno, che indicava precisamente al di sopra della parte superiore del suo naso, dicendo: l’Europeo scrive il suo nome con una penna; il nome di Tupo è qui. Lo straniero di leggieri si abitua a cotesti bizzarri ornamenti. Aggiungono i medesimi uno straordinario grado di espressione ed energia al sembiante. Riparano dalle punture delle zanzare, e dalle intemperie delle stagioni, scemando specialmente i discapiti che soffre il viso dalla vecchiaja. Finalmente, meglio di qualunque altro fregio esterno, dimostrano subito la condizione ed il grado di chi n’è adorno.

	Industriosi ed attivi sotto tanti rapporti, i Novozelandesi sono rimasti molto addietro nella loro architettura. Le loro capanne di rado sono lunghe più di 7 od 8 piedi, larghe da 5 a 6, con 4 o 5 di altezza. Varj pali piantati gli uni presso gli altri, con alquanti rami intralciati tra loro, ne costituiscono le pareti, coperte di dentro e di fuori di una specie di stuoje di piante fluviatili, principalmente di foglie flessibili del typha. Componesi tetto di un pezzo di legno che ne forma il comignolo, con un coperto di strame. Alcune case dei capi hanno doppie dimensioni, e il loro tetto viene sostenuto in tal caso al di dentro da una serie di pali. Ad uno degli estremi, trovasi una porta alta 3 piedi, larga 2, chiudentesi con una specie d’imposta di tavole o spesse stuoje. Una seconda apertura allato, e un po’ più sopra la porta, fa le veci di finestra, chiudentesi col mezzo di un cancello di giunco. Al lato che ha la porta, prolungasi il tetto di 3 o 4 piedi, sporgendo in fuori in guisa da formare una specie di tavolato. Stanno quivi i padroni di casa, quivi fanno i loro pasti, sendo loro vietato di farli nell’interno delle loro case. Le abitazioni dei capi sono talvolta adorne di figure intagliate e di sostegni adorni di bassirilievi, il tutto poi tinto di rosso con pennellate di ocra (N.° 167). Alcuni viaggiatori credettero a prima vista simili effigi, tante statue di numi, tanti idoli, ma al dì d’oggi è già dimostrato non aver desse avuto giammai siffatta destinazione. Sono all’incontro semplici ornamenti, a cui non tributano gl’isolani alcuna specie di culto. Pretende tuttavia Rutherford: esser codeste statue situate alle porte dei capi, per vietarne l’accesso agli schiavi, i quali verrebbero puniti di morte qualor violassero cotesto divieto.

	Il pavimento della casa è un’area di terra, ben compatta e poco elevata. Il focolare è un quadrato cavo, cinto di pietre, donde se ne va il fumo per la finestra, oppur per la porta, quando manchi la finestra. Sono quindi coteste case sempre affumicate, e per quanto poco vi si faccia il fuoco, la loro temperatura è di continuo assai alta.

	I mobili delle capanne consistono in tanti utensili di pietra o di osso, in panieri di giunco, zucche e stuoje. I più piccoli oggetti, come spille, punteruoli, ami di osso o di conchiglie, sono raccolti in tanti piccoli forzieri ovali, incavati in un pezzo massiccio di legno, e assai maestrevolmente adorni di cesellature e bassirilievi. Sotto il vestibolo, stanno in deposito il sasso e il mazza picchio, per istritolare la radice delle felci. Gli edifizj destinati per le provvigioni, armi ed utensili della tribù, vengono costruiti con maggior lusso e solidità delle semplici case. Arrivano talvolta alla lunghezza di 24 in 30 piedi, con 12 o arro15 di larghezza e 10 o 12 di altezza. Vengono sollevati talvolta di 3 o 4 piedi al di sopra del suolo, e decorati di bassirilievi. Sulle sponde della baja Shuraki, ebbe il sig. Nicholas ad osservare un fabbricato lungo 80 piedi, bipartito da un tramezzo stendentesi per tutta la sua lunghezza: supposelo destinato pei majali.

	Oltre alle capanne disperse per la campagna, capanne che cotesti naturali occupano in tempo di pace, ogni singola tribù possiede il rispettivo suo pá o fortezza, in cui riparansi tutti in tempo di guerra. Cotesti pà di già descritti, vengono ordinariamente costruiti sopra tante rocce o colline, fortificate in prima dalla natura, e rese poi pressochè inespugnabili dalla mano dell’uomo. In cotesti pà, le case di ogni singola famiglia, disposte a gradini sul pendio del suolo, presentano un colpo d’occhio assai pittoresco. Quella del capo principale sorge sempre sul cucuzzolo del pà, e quelle dei ranga-tira principali sono collocate all’intorno. Nei cantoni frequentati dagli Europei, simile sistema di fabbriche si è di già modificato alcun che. Nei dintorni della baja delle Isole, diversi capi fabbricaronsi delle casette di tavole, con porte, finestre e tetti veramente tali. Hanno per mobili: scranne, panche bauli, tavole, credenze, e talvolta anche letti. 

	La base del nutrimento, in tutta la Nuova Zelanda, si è la radice di felce (pteris esculenta), leggermente abbrustolita, e poi resa molle, dopo di essere stata franta su di una pietra a colpi di mazzapicchio. Per trovarvi gradevole sapore, bisogna esservi avvezzi. La radice di felce è la provvigione principale dei Zelandesi; ne riempiono sempre i loro pà per i casi di guerra. Fanno uso inoltre della midolla del fusto inferiore di una felce arborifera (cyathea medullaris) che fanno cuocere in forni di terra. La patata dolce ed il taro, venivano coltivati in coteste isole prima ancora dell’arrivo degli Europei: la patata è la pietanza favorita dei capi, ed il popolo non ne mangia che nelle occasioni solenni. Di tutti i legumi introdotti in que’ luoghi da Cook e da Marion, il solo pomo di terra vi si è moltiplicato, Abbonda oggidì in tutta l’isola del N.

	Fra i quadrupedi, il cane solamente ed il gatto offrivano loro carne commestibile; pregiatissima era specialmente quella del cane. Al dì d’ oggi, il majale è comune ad Ika-na-Mawi, quantunque la carne ne sia ancor riservata ai soli capi, non mangiandone il popolo, se non se dopo di averla rubata ai nemici. Pigliavano un tempo gl’indigeni al lacciuolo alcuni uccelli, come colombi, anitre e cormorani, per farli stire. L’introduzione delle armi da fuoco rese loro meno precaria siffatta risorsa. Varj tra di essi allevano anche galline che addimandano kakatuas, delle cui ova molto si piacciono. Cagiona però loro sovente dell’inquietudine il mancar che fanno le medesime di rispetto pei luoghi tabù. E questo pure il motivo per cui respingono la introduzione delle bestie cornute. 

	Il mare, cogli squisiti suoi pesci e le sue svariate conchiglie, offre loro una delle maggiori risorse ch’essi abbiano. Pigliano, a certe epoche determinate, gran quantità di pesci, cui sventrano e poi disseccano al sole. Una volta apparecchiati, conservanli nei loro magazzini d’inverno. I selvaggi mangiano cotesti pesci assai di gusto, quantunque esalino talvolta odore nauseante e formicolino di vermi. È inoltre per essi una buona ventura quando una balena, un porco marino ed un delfino, vengono ad investirsi nella loro spiaggia. Tutti gli abitanti della tribù accorrono allora per regalarsi a vicenda, e la possessione del cetaceo arenato, diventa talvolta motivo di contesa per le tribù che se la disputano. L’olio di foca è pure per essi squisita vivanda. 

	Ma il regalo principale di cotesti selvaggi, si, è la carne dei loro nemici trafitti sul campo di battaglia. Parecchi superstiziosi motivi sono certamente la causa di codesti banchetti. Anche la sensualità v’entra alcun che. Ebbero infatti ad assicurarsi i missionari che i capi, più d’una volta, uccisero alcuni schiavi, sotto i più frivoli pretesti, ma in fondo poi col desiderio effettivo sono di pascersi delle loro carni (N.° 177). Della testa non mangiano d’ordinario che le sole cervella, dopo di che ammanniscono il resto del corpo, facendolo cuocere nei loro forni di terra, nella guisa stessa che farebbero di un majale. Stabiliscono una differenza grandissima nel sapore della carne, tra quella di un novozelandese ed un bianco, preferendo la prima, e ripetendo simile differenza dall’uso che fanno gli Europei delle vivande salate. Essi poi non adoprano mai sale nei loro alimenti, e nell’atto che si mostrano ghiotti dei legumi guasti e del biscotto ammuffito, prendono di rado della carne salata a bordo. Alla foggia di tanti altri selvaggi, di spesso inghiottono gl’insetti che trovano in testa.

	Prima dell’arrivo degli Europei, non conoscevano i Zelandesi alcuna specie di spiritoso liquore: non bevevano che acqua. Le nostre bevande fermentate non ispirano loro altro che ripugnanza e nausea assaporano invece con diletto, il tè, il caffè, la cioccolata e tutto ciò che è inzuccherato.

	La cucina di cotesti indigeni è della massima semplicità: riducesi a far cuocere le vivande nei loro forni di terra, oppure nel farle arrostire sullo spiedo od alla bragia. Le trinciano poi con taglienti conchiglie. Hanno per il pesce una specie di apparecchio in istufato, avvolgendolo in varie foglie di cavolo, e poi collocandolo sopra una pietra, riscaldata prima, e di tratto in tratto voltandolo. Cotto in questa maniera, acquista buonissimo gusto. Come nelle altre isole, accendono pur essi il fuoco col girare rapidamente un di legno duro sopra un pezzo di legno più tenero, e poscia imprimendogli un moto di rotazione, simile a quello del frullo del cioccolate. 

	L’ordinario vestito dei due sessi consta di due stuoje di phormium, una semplicemente gettata alle spalle ed affibbiata sul davanti, e l’altra avvolgente i lombi, scendendo fino a mezza gamba e rattenuta nel mezzo da una cintura. La stuoja di sotto è per abitudine di tessuto grossolano, talvolta perfino di giunchi anneriti dal fumo disposti in guisa, che tutte le punte s’incontrino l’una coll’altra, come nell’istrice. Accosciati a terra con simili stuoje che ricopronli quasi per intiero, presentano cotesti selvaggi, a primo aspetto, la vista di alveari dispersi sul suolo. Ma nelle occasioni rimarchevoli, festive e solenni, i guerrieri di un certo grado indossano una magnifica stuoja di phormium, di un tessuto splendido e setoso, con ricami di colori variopinti, guerniti di ciocche di peli, piume di kivi, o lana rossa avuta dagli Europei. I capelli rilevati in cima alla testa e adorni di belle piume bianche, che ondeggiano in balia del vento. 

	I fanciulli vanno ordinariamente nudi fino agli otto anni. Durante le loro occupazioni, gli uomini non si tengono talvolta che la sola cintura, ma le donne non depongono mai le loro sottane di stuoja. Sono codeste femmine, in generale, della modestia più osservanti di quelle delle altre isole dell’Oceania.

	Cotesti selvaggi tengono in gran conto il potersi fregiare di cenci europei. Ottenuto che abbiano qualche vecchio vestito, se ne adornano come se dovesse aggiunger loro una grande importanza. Il fatto si è però, che mostrano sembiante assai migliore nelle nazionali loro fogge, le quali, nobili e schiette, meglio si affanno alle loro abitudini. Qualunque sia l’abito che indossa, lo Zelandese è in generale sudicio, inferiore in ciò agli altri Polinesiani, i quali sotto un clima meno rigoroso, più di spesso si lavano, non presentando corpi così schifosamente in preda alla sporcizia ed agl’insetti. 

	Adoprano i due sessi, per abbigliarsi, dei denti di rechino, pezzetti di legno, piccole conchiglie, rotoli di stoffe, piume d’albatros, che appendono agli orecchi e di cui forniscono i capelli. Hanno pure collane di pezzi di canne, di ossi e di piccole conchiglie del genere sertulare. Ma il più prezioso dei loro ornamenti, si è senza dubbio la bizzarra figura di diaspro melochite verde, detta punamù, che tengono appesa al collo (N.° 169). Sembra questo ornamento essere il distintivo dei capi di un certo grado, come pure pezzo alquante piccole bacchette della stessa materia, lunghe 2 o 3 pollici, ricurve ad una delle cime e che si appendono al petto, ad uno degli angoli superiori delle loro stuoje. Siffatte decorazioni non sono che una parte soltanto della gala di uno Zelandese. Nelle occasioni importanti, s’impiastriccia esso il volto di ocra stemprata nell’olio di pesce, strofinandosi coll’olio tutto il rimanente del corpo. Simile costumanza fa sì, che contraggano cotesti naturali un odore disaggrade e forte, ma siffatto apparecchio è indispensabile, specialmente pria di appiccar la zuffa. 

	I lavori agricoli di coteste tribù limitansi alle piantagioni di pomi di terra, patate e taro. Abbruciano prima le boscaglie e l’erbe per isbrattare il suolo e migliorarlo colla cenere; svolgono quindi il terreno con zappe di legno, e piantanole radici (N.° 175). Compiuta l’operazione, circondano le piantagioni di palafitte. Di tratto in tratto, prendonsi la cura di sarchiare i loro campi, praticandovi pure dei canali irrigatorj, se ne sia mestieri. Poco estese, hanno codeste culture aspetto bello e regolare. Si fanno due raccolti di patate all’anno. Tratte fuori di terra, lasciansi asciugare all’aria aperta, ammucchiandole poscia nei magazzini. Le patate ed i pomi di terra trasportansi e conservansi in tante piccole cestelle di giunco, contenenti, una coll’altra, libbre 17 di codeste radici. Coltivano pure talvolta il phormium tenax, col mezzo di giovani rampolli che piantano simmetricamente in terreni paludosi, quantunque più di sovente si accontentino delle piante che crescono naturalmente. 

	Cotesti indigeni posseggono reti di grandi dimensioni. Se ne misurarono alcune della lunghezza di tre in 400 braccia, con 15 o 20 piedi di larghezza; i pezzi galleggianti erano di legno leggerissimo, e pesantissimi ciottolini facevano le veci dei piombi per tenerle immerse nell’acqua. I selvaggi pescano del pari alla lenza con ami di madreperla o di altra conchiglia. Rutherford li dice palombari così bravi, che vanno talvolta ad afferrare il pesce in fondo al mare colle loro mani.

	Di due specie sono appo di essi le piroghe; lunghe le une 20 o 30 piedi, larghe 3, e capaci di dieci fino a venti persone; hanno le altre da 60 in 80 piedi di lunghezza, sopra 5 in 6 di larghezza e 4 di profondità, capaci di ottanta a cento persone. Le prime, appartenenti ai privati, sono piroghe di un giornaliero; le seconde appartengono invece all’intera tribù, e non servono che nelle battaglie. Tutte codeste piroghe sono fatte di un tronco d’albero, scavato in tutta la sua lunghezza, elevato da ogni banda col mezzo di una lunga tavola, larga un piede, cucita alla carena. La cucitura è riempita di canape e cala- fatata con una specie di gomma. Le piroghe, valendosi ordinariamente delle pagaie, non fanno vela che con tempo propizio. Le vele loro triangolari sono di stuoje di paglia cucite assieme. Con queste fragili barchette, sovente accade che centinaja di guerrieri intraprendano corse da 100 in 200 leghe sui mari tempestosi della Nuova Zelanda. Gli è vero però che ogni anno ne perisce più d’una in mare. Sbarcati che siensi i naturali, fanno di trar subito in secco le loro piroghe, strascinandole sovente a grandi distanze dalla sponda, per paura che non vengano lor trafugate. Ad intonacare le loro case e piroghe, adoprano i Zelandesi di una tinta composta d’olio ed ocra, che distendono con un pennello di piume. 

	Le armi nazionali dei Zelandesi erano un tempo tante lance di diverse grandezze, dai 5 ai 30 piedi, rompi-capo di diaspro, ossidiane ed ossi di balena, o semplicemente di legno duro; piccozze, infine, di 5 piedi, terminanti in un quarto di cerchio tagliente agli orli. Addimandavansi patù-patù piccozze siffatte, ed anche semplicemente patù. 

	Il rompi-capo detto mero (N.° 169) è una arma che i capi non depongono mai. È lungo da 18 in 20 pollici, 4 o 5 largo, e della forma ordinaria di una paletta. V’è un foro al manico, per cui si fa passare una corda onde appenderlo alla giuntura della mano con questo piccolo strumento, gl’isolani sfracellano la testa di un uomo. Alcuni capi adoprano inoltre, quai contrassegni della loro autorità, delle lunghe costole di balena ben cesellate agli orli, e la cui forma rassomiglia a quella di un lungo scettro. Secondo Nicholas, ha questa insegna il titolo di heni, e secondo il capitano d’Urville, quello di patù-wairoa. Valevansi inoltre gli Zelandesi di sassi come di projettili, lanciandoli con gran forza, ma ignoravano l’uso della fionda, dell’arco e dello scudo. 

	 Tutte codeste armi cessero il posto al di d’oggi alle armi da fuoco, di cui riconobbero ben tosto i selvaggi la superiorità. Gli è perciò che tutti i loro desiderj son volti all’acquisto di fucili e moschetti. La potenza di una tribù non si dessume più dal numero degl’individui, bensì da quello dei fucili. Beato colui che ne può aver uno a due canne, da essi appellato pù-dua tangata, perchè può uccidere due persone ad un tempo.

	Del canape di phormium e non d’altro fabbricano i Zelandesi le più belle delle loro stuoje. Il telajo che adoprano è semplicemente un’impannata rettangolare della, dimensione stessa della stuoja. I fili della trama stanno fissi alle due estremità della impannata, vien quindi ordito lo stame a mano, attraverso ai fili della trama, con una spilla che fa le veci della spola. V’hanno stuoje siffatte di varj tessuti, di varj colori e di dimensioni diverse. Sono le più grandi lunghe da 12 in 15 piedi, e larghe 5 o 6; costano cinque o sei mesi di lavoro.

	Gli unici strumenti musicali di cotesti selvaggi sono i flauti di due o tre specie, forniti di pochi fori. Si suonano tutti col soffio delle narici, ma non se ne traggono che suoni sordi e discordi, quantunque dolci e lamentevoli. Si fanno cotesti flauti ora di legno, ed or di tibie umane, sempre con ornamenti a cesello. Posseggono anche una lira grossolana di tre o quattro corde, che non dà altro che suoni disgustosi. La trombetta marina, murex tritonis, serve loro di tromba da guerra.

	Cotesti nativi hanno diverse specie di canti, erotici, satirici, elegiaci e guerrieri. Per accompagnarsi tra di loro, fanno talvolta di percuotersi il petto, il che produce un risultato bizzarro, ma è ben faticosa cotesta musica per chi la eseguisce. Quando cantano a coro, uno di essi intuona, e gli altri terminano l’aria battendosi il petto. Altra fiata poi compiesi il coro con un ritornello comune a tutte le strofe. 

	Di tutti i loro canti, il più rimarchevole si è senza dubbio l’inno che addimandasi Pihe, inno solenne che cantasi in occasioni di rilievo, prima della pugna ed in mezzo a funebri cerimonie. Gl’indigeni lo fanno con tale raccoglimento ed entusiasmo, da sorprendere lo straniero spettatore di simile scena. Cotesto canto religioso sembra destare in essi sentimenti i più straordinarj. Quando venisse ben inteso, porgerebbeci forse schiarimenti sulle religiose opinioni di codeste tribù; vi si rinverrebbe forse un simbolo, un compendio delle loro credenze, una esposizione delle future loro speranze. Per isfortuna, nessuno degli Europei ha potuto finora darcene una traduzione nemmeno approssimativa. Gioverà peraltro qui riprodurre cotesto brano, quale un saggio della loro lingua e poesia. Eccolo nei termini che il sig. d’Urville ebbe ad apprenderlo dalla viva voce dei capi Tuai e Shongui, alla presenza del missionario Keudall, l’uomo che, meglio di tutti gli altri, conosceva la lingua zelandese.

	
		
				Papa ra te wati tidi
I dounga nei
Kou ana, kaua pou i e o 
E ahi o 
Tou ka didi 
Rongo mai, ka heke 
Ta tara 
Te wai pouna 
Te aha kohoudou, 
Ko nga nana, 
Ko wai parangui 
Ko kapi te ono, 
Ko kapi te ono 
Te iki iki,
Te ra marama
Te weti, te wela
Te toto roi ai
Wano,
Wano, wano, wano,
Mai toki oumi e.
Ka didi tou,
Ka ngou’ia tou,
Ko wewei tou,
Ko wa wana
Toue toue toue
Ka taka
Raro poudi ai
Ka taka te waro.
Pi pi ra ou e dou ko i e
Pi pi
Ra ou e dou ko i e.
Ke koti kotia,
Te oudou o te ariki
Pi pi ra ou e dou ko i e
    Pihe

				E tapou
E tapou tou mata tara roa. 
E ngaro 
E ngaro tou ki tana e iwa. 
E iwa 
E iwa tou houa ki te marai 
Wero wero. 
Wero wero, te tara o maira, 
Wero bia, ki tai hia, 
Waka rawa, waka rawa 
Te tara ki a tai, 
Me ko tahi manawa reka
Te manawa ki a tou.
Hai, hai, ba!
Hai, hai, ha!
Kia oudou, hai, hai, ha!
      Pihe 
Iki iki
lki iki wara wara
Ko lai tanga roa
I tawa.
O mai ra,
E ki na tou. 
Wanga hinga; 
Ki a tai 
Koro pana
Te koua ki te marai 
Witi doua 
Te ika tere ki painga
Kia oudou, hai, hai, ha! 
Hai, hai, ba! 
Kia oudou, hai, hai, ha! 
Hai, hai, ha! 
Kia oudou, hai, hai, ha! 
      Pihe

		

	

	Quantunque cotesto inno di Pihe sembri un canto nazionale in tutta l’isola Ika-na-Mawi, il sig. d’Urville ebbe nondimeno a rimarcare, che scemava della sua integrità, mano mano ch scendevasi verso il sud. Gli abitanti della banda nord dello stretto di Cook non ne recitavano che passi incompleti, ed è del tutto ignorato dai nativi della baja Tasman.

	I Novozelandesi calcolano il tempo a notti, po, a lune, marama, a mesi, tau. Al di là di venti o trenta lune le loro supputazioni sono inesattissime. Per un avvenimento di epoca lontana, riesce loro pressochè impossibile di fissarne la data altrimenti, che col riportarlo a qualche circostanza importante della loro vita. Le distanze itinerarie si misurano a giornate di viaggio ed a mezze giornate. La profondità del mare viene valutata a kumù, misura ora di uno ed ora di due braccia. Una maniera singolare di agrimensura in uso tra di essi, si è quella di stendersi bocconi, colla destra tesa sopra la testa, e di rialzarsi e sdrajarsi per tal guisa, finchè siasi compiuta tutta la misurazione del terreno. Gli è per tal modo che desumevano essi la lunghezza delle navi europee, percorrendole da un estremo all’altro.

	Per quello poi riguarda le religiose loro credenze, quantunque assai poco tuttor si conoscano, ciò nondimeno, molto se n’ebbe a scriver in proposito. Ecco il succinto di siffatte indagini. Appo loro, la parola atua si applica alla divinità in generale, come a Hawaii e Taiti; quella di waidua agli spiriti particolari, e specialmente alle anime dei trapassati. I loro atua, per quanto se ne può dedurre, sono altrettanti enti di ragione, enti immateriali; non vengono giammai raffigurati da idoli. I loro numi principali sarebbero: Mawi-Ranga-Rangui, capo supremo del cielo, vero Giove; Tipoko, dio della collera e della morte; Tauwaki, padrone degli elementi e del fulmine, mawi-Mua e Mawi-Potiki, due fratelli che assieme si adoprarono nel formare la terra; Heko-Toro, dio del pianto, ecc. Oltre a coteste principali deità, v’ha una farragine di altre fornite di particolari attributi. Un isolano, cui venne chiesto un dì, per qual guisa si raffigurasse egli un atua, rispose: «Come un’ombra immortale.» Tuai, a cui il sig. d’Urville dirigeva la stessa dimanda, soggiunse: «È desso uno spirito, un soffio onnipossente.»

	L’atua può assumere forme speciali; può quindi, secondo essi, trasformarsi in una lucertola per introdursi nelle viscere e roderle. Gli è perciò che cotesto rettile ha sempre ispirato loro un religioso timore. L’atua dà segno della sua presenza con uno zufolamento sordo e leggiero, appena percettibile talvolta al solo sacerdote. Gli è desso inoltre l’atua, il quale, sotto la forma d’immenso pesce, produce il mugghiar del tuono, e quando la folgore si fa sentire, gl’innalzano preci, sendo il culto dei Novozelandesi, come quello di quasi tutti Polinesiani, un culto di terrore; scongiurano essi i numi malefici più che non adorino i benefici.

	I sacerdoti zelandesi addimandansi tohunga. Interpreti della divinità, vengono consultati nelle occasioni importanti, e prestasi fede ai loro consigli. Ponno, secondo gl’indigeni, predir l’avvenire, acchetar le procelle, calmare i venti, guarir gli ammalati, ecc. Cotesti privilegi non sono però sempre l’effetto della ciarlataneria; v’hanno tohunga di buona fede, i quali s’immaginano di posseder realmente la facoltà, che viene loro attribuita. Le funzioni di un tohunga sono ereditarie, ed i padri fanno quindi di educarvi per tempo i loro figli. Tolleranti d’altronde, mostrarono cotesti sacerdoti, fin dai primi momenti, i maggiori riguardi pei missionari, cui davano il nome di atua-tangata o tohunga (uomini di Dio o sacerdoti). Altro perfin non chiedevano, se non se di conoscere il dio dei cristiani per rendergli i dovuti omaggi. Ma, quando venivano esortati ad abbandonare i loro atua, se ne schermivano, dicendo: «Il dio de’ cristiani è senza dubbio potente; egli può bastare ai medesimi, ma noi abbiamo bisogno, assieme con esso, degli atua della nostra patria. Qualor gli abbandonassimo, farebbero piombar su di noi mille malanni, mille disastri.» Spacciavano quindi in conferma varj racconti assurdi, ai quali prestano cieca credenza. 

	Cotesti sacerdoti-medici recansi da un ammalato, quando la costui situazione ispira timore, né lo abbandonano che guarito o sepolto. La parte che sostengono al letto dell’infermo moribondo consiste, meno nel risanarlo, di quello sia nel sorvegliare l’esatto adempimento delle leggi del tapù. Tranne ciò, tutto il resto è pura ciarlataneria. Quanto poi alla cura, la dieta la più rigorosa ne forma la base; poscia, invece di dare al malato bevande tepide e tenerlo in luogo chiuso, lo espongono all’aria, facendogli bere dell’acqua fredda. In certi siti, viene istituita, dopo la morte dell’ammalato, una severa inquisizione per giudicare la condotta del medico, ed accertarsi se venne omessa qualcuna delle condizioni del tapà. In caso affermativo, la testa del medico verrebbe a placare l’anima del defunto. Cattivi medici, sono all’incontro i tohunga chirurghi assai più bravi, eseguendo più d’una volta, col solo mezzo di taglienti conchiglie, varie operazioni delicate, che farebbero onore ai nostri pratici di Europa. 

	I Zelandesi ammettono l’esistenza distinta di una porzione intelligente ed immateriale dell’uomo, che addimandano waidua, credendo pure in una vita futura e relativa rimunerazione. Separasi, in morte, il waidua dal corpo mediante una specie di laceramento; resta tre giorni ad aggirarsi intorno alla mortale sua spoglia, e trasportasi quindi alla rupe di Reinga, estremità d’Ikana-Mawi, dove se ne impadronisce un atua, o per trasferirlo al Rangui (cielo o soggiorno della gloria), oppure per piombarlo nel luogo delle tenebre, Po-nui o Po-kino. Siffatta distinzione non è su di altro fondata, che sul grado di gloria o di ignominia, che procacciossi il defunto in questo mondo, e non già su di alcuna idea positiva di bene o di male, di vizio o virtù. La gloria acquistata nelle battaglie, oppure l’onta di essere rimasto soccombente dinanzi al nemico, sono i soli titoli che vengano bilanciati in codesta prova definitiva. Una credenza ancora più strana si quella appunto di ritenere che, divorando i cadaveri de’ loro nemici, ne distruggano non solo la materiale sostanza, ma se ne assimilino inoltre lo spirito o waidua. Quindi l’opinione che, divorare il nemico, sia un atto glorioso, divino, occupandosi sovente gli dei nel mangiare gli uomini.

	Nelle loro future dimore passano, soggiungono essi, i waidua il loro tempo in banchetti e combattimenti, sempre gloriosi per essi. Se ne tornano quindi di spesso per mostrarsi ai mortali, sotto le forme di ombre, di raggi solari, di soffj violenti, ecc. Gli è perciò che i naturali non si avvicinano mai alla tomba di un morto, per la paura di vederne apparire il waidua. A detta degl’indigeni, risiede l’anima nell’occhio sinistro, e viene questo rappresentato da una stella, donde le varie allusioni a codesta stella ed all’anima, ossia al waidua di ciascun capo. Siegue la stella i destini del capo, acquistando o perdendo del suo splendore, a seconda che questi è più o meno favorito dalla fortuna. Immaginansi alcuni altri che l’astro non si manifesti se non se alla morte del capo, e quando il costui waidua si è recato ad occuparlo. Dietro simile spiegazione, ben s’intende per qual motivo diversi guerrieri, atterrato il nemico sul campo di battaglia, gli strappino l’occhio per ingojarlo: lo fanno essi col fine di trangugiarne il waidua. Altri bevono anche il suo sangue, ancor caldo, onde viemmeglio identificarsi collo spirito del defunto, evitando per tal guisa gli effetti del suo risentimento.

	Il tabù polinesiano trovasi in tutto il suo vigore alla Nuova Zelanda, dove pronunciasi invece tapu. Sussiste e mantiensi ancora qual tiranno delle coscienze, regolatore degli atti, unica molla che sostenga l’autorità dei capi. Ogni e qualunque oggetto su cui venga imposto il tabù, passa subito sotto il potere speciale dei numi, e deve sottrarsi all’uso ordinar o degli uomini. Una violazione del medesimo, per quanto leggiera essa sia, viene tosto punita coi più rigorosi castighi. Gli schiavi e la gente del popolo la scontano colla vita. Per le persone poi d’un certo grado, limitasi il castigo ad espiazioni assai spiacevoli. Cotesti popoli sono intimamente persuasi che, qualora non venisse punito il violatore del tapù dalla sua stessa tribù, verrebbe questa interamente colpita dal flagello degli dèi. Sembra quindi che il tapù resti in balia dei capi e sacerdoti, i quali vanno tra di loro intesi per convertirlo in istrumento di autorità, necessaria cotanto tra codeste schiatte bellicose ed indocili. I tapù più comuni son quelli che colpiscono i viveri, vietati tra le domestiche pareti, le piantagioni di patate o kumaras; oltre a ciò, i pericolosamente ammalati, che vengono disgiunti dalla società dei sani, le tombe, i capelli, la barba, e tutto ciò che appartiene alla testa di un capo di grado elevato. Sonvi pure dei tapù accidentali e temporarj, quando trattisi di fabbricar case e piroghe, dei parti delle donne, dell’operazione del moko, della pesca di una data qualità di pesci, di tutti quegli oggetti infine che, per motivi superstiziosi e puramente politici, vengono colpiti da siffatto interdetto. L’enumerare simili puerilità riuscirebbe troppo lungo e tedioso. Puossi d’altronde consultare in proposito il compiuto lavoro del signor d’Urville sulla Nuova Zelanda. 

	I makutù sono una specie di magia, assai temuta dai Zelandesi. Compionsi a forza di preci, di parole magiche, di certi gesti, contorsioni e stratagemmi. Il più delle volte sono essi i sacerdoti gli autori di cotali incantesimi, e a renderne nullo l’effetto, bisogna ricorrere ad altri contrarj. A queste cause soprannaturali attribuisconsi moltissimi malori e morti. I sogni hanno pure sullo spirito degli isolani grandissima influenza, particolarmente in bocca dei sacerdoti, che diventano in tal caso gli interpreti della stessa divinità. Sonsi visti sovente varj eserciti, prima di recarsi al campo, sbandarsi d’un tratto, rinunziando ai loro piani di battaglia sulla fede di un sogno spaventevole. 

	I funerali di un ariki o capo vengono celebrati con alcun che di pompa e solennità. Per tre giorni, il corpo del defunto rimane esposto coi suoi abbigliamenti, ed i congiunti, maschi e femmine, vengono a dolersi dinanzi a lui, alzando acute grida, squarciandosi petto e spalle, in guisa che il sangue si mesce al pianto (N.° 179). Il terzo giorno, vien collocato il corpo sopra una specie di sedia, di cui gravansi poscia due persone i loro omeri, alla foggia di un palanchino  (N.° 180). Viene quindi trasportato in un sito isolato e rigorosamente tabù. Un palo, una figura intagliata e tinta in rosso d’ ocra, circondato il tutto da una palafitta, sono gl’indizj della sepoltura di un ranga-tira; un semplice mucchio di sassi, di quella d’un uomo del popolo; il cadavere poi d’uno schiavo viene gettato su di un mondezzaio, oppure immerso nel mare. Eseguita la tumulazione, lasciasi il cadavere sotterra tutto il tempo necessario pel distacco della carne dalle ossa. Trascorso questo intervallo, sei mesi circa ed anche un anno, i parenti più vicini al defunto recansi a compiere la cerimonia di raccoglierne le ossa. Fanno allora di accuratamente nettarle, e poi succede un nuovo duolo, dopo di che vengono portate e deposte sovra tante piatteforme, ovvero in casse, che vengono assettate nei sepolcri di famiglia. Son questi per ordinario altrettante grotte naturali; talvolta semplici piatteforme, sollevate di 2 o 3 piedi al disopra del suolo e cinte di palafitte. In certe occasioni, i morti non vengono punto sepolti: conservansi invece i loro corpi in tanti forzieri ermeticamente chiusi, e sorretti da pali intagliati e pinti di rosso. Alla morte di un capo di tribù, vengono d’ordinario sacrificati parecchi schiavi, i cui cadaveri ricevono sepoltura a piccola distanza dall’ariki. Ne viene quindi che il suo waidua non resta senza servitori neppure all’altro mondo. Immolati gli schiavi, riunisconsi i capi e marciano in corpo, armati, coi loro guerrieri, alla volta del territorio rimasto senza il suo ariki; lo devastano e saccheggiano, come affine di punire la tribù, per aver lasciato soccombere il proprio capo.

	Una costumanza poi, che più delle altre distingue il popolo zelandese dalle nazioni della Polinesia, si è quella di apparecchiare i teschj de’ nemici trafitti sul campo, onde conservarli a trofeo delle loro vittorie. Operazione siffatta, che compiesi col mezzo di suffumigi lenti e minuti, non si eseguisce che pei soli guerrieri ragguardevoli e pei capi famosi. Diventano simili teschj oggetti di grande importanza per chi li possiede, sendo certo che i parenti e gli amici di coloro a cui appartennero in vita, faranno i più grandi sacrifizj affin di riscattarli. Non omettono quindi di portarli seco, recandosi di bel nuovo a guerreggiare con quelle tribù, cui stanno a cuore quegli avanzi, e qualora l’esito della pugna costringali a chieder pace, sono sicuri di ottenerla offrendo la restituzione di que’ pegni preziosi. Bene apparecchiati, conservano i teschj suddetti tutti i lineamenti dell’individuo vivo. Conservansi i capelli, la barba e le sopracciglia, non iscorgendosi che un raggrinzamento leggiero nelle narici e negli orecchi. Qualora non vengano esposti all’umido, ponno mantenersi a lungo assaissimo.

	Come in tutta l’Oceania, i Zelandesi pur si salutano tra di loro strofinandosi il naso l’uno contro l’altro (N.° 178). Non sono però prodighi di tale saluto, al par degli altri Oceanini, sendo codesto un atto solenne di reciproca benevolenza ed affetto. Se si ha da prestar fede al sig. d’Urville, vi è in simile strofinamento, oltre all’azione fisica del contatto, anche un’esalazione lenta e vigorosa dei respiri dei due individui, come per confonderli in un solo. L’alito è per essi la sensibile immagine dei loro spiriti o waidua.

	L’idioma zelandese, al dì d’oggi passabilmente conosciuto, la mercè dei lavori dei signori Kendall e Lee, è radicalmente il medesimo con quelli degli altri arcipelaghi polinesiani. Armonioso e ricco, sembra abbondare di prestigi oratorj; ebbero quindi i missionari, più d’una fiata, a rimarcare l’effetto che produceva in bocca ai capi, i quali arringavano per delle ore intere le loro truppe.

	Per mancanza di dati positivi, non si può determinare, altro che congetturalmente, la popolazione delle isole della Nuova Zelanda. Limiteremci noi a citare le cifre ipotetiche, somministrateci dal sig. d’Urville, cioè 200,000 anime per Ika-na-Mawi, e 50,000 per Tawai-Punamù. Ma gioverà l’osservare, che le guerre di esterminio, occasionate dall’introduzione delle armi da fuoco, devono diminuire di giorno in giorno codesta cifra, e se qualche circostanza favorevole ed improvvisa non toglie d’un tratto così funesto flagello, gli è da temere, che la suddetta popolazione vada sempre più decrescendo, finchè giunga pienamente ad estinguersi. 

	―«»―

	CAPO XLIV. - Isole Macario, Auckland, Campbell, Chatam, Macauley e Norfolk.

	Prima di dirigerci verso l’Oceania intertropicale, passeremo a rassegna rapidamente alcune isole poco importanti, che appartengono ai grandi continenti della Nuova Zelanda, al S. E. e N. E. Avremo per tal guisa compiuta la serie delle notizie da noi porte intorno alla Polinesia.

	Il punto più australe di questa grande divisione, si è il piccolo gruppo Macario. Scoperto nel 1811 da un pescatore di foche, il quale seppe procacciarsene 80,000 pelli, venne riveduto, nel1820, dal russo Bellinghausen, e nel 1822 da Kingdon. Secondo Bellinghausen, l’isola principale è lunga 19 miglia, 5 o 6 larga, con due ancoraggi aperti. Ad onta dell’elevata sua latitudine, è nondimeno coperta l’isola di vegetabili, contenendo pure dei graziosi pappagalletti verdi che nutronsi d’ erba. A poca distanza, al N., vi sono due rocce, che si addimandano Giudice e Cherco; e poi, al S., due isolotti, indicati sulle carte inglesi coi nomi di Vescovo e Cherco. Lat. S. 54° 39’; long. E. 156° 21’. 

	L’isola Campbell venne scoperta nel 1810 dalla nave baleniera la Perseveranza. È una terra montuosa con 10 leghe di circonferenza. A detta del sig. Freycinet, che rasentonne, nel 1820, le coste, nel loro prolungamento O. e S., non presenta l’isola altro che rocce angolose, frastagliate da strati bianchi orizzontali. Ergonsi all’interno varj picchi ripidi e ragguardevoli, il maggiore dei quali forma un cono dritto, accuminato alla cima. Sopra alcuni piani elevati, distinguevansi alquante vestigia di verdura, ma non vi si scorgeva alcun albero. Posizione geografica: 52° 43′ lat S.; 167° 2′ long. E. (isolotto S. O.) 

	Isole Auckland, scoperte da Briston, capitano del naviglio baleniere l’Oceano; visitate poi da diverse navi pescherecce o mercantili, e specialmente, nel gennajo 1830, da Morrell, che vi passò otto giorni sull’ancora. Secondo le riferte di cotesto navigatore, sarebbero coperte le dette isole di ricca vegetazione; sorgono nei luoghi elevati diversi alberi magnifici, di cui si rimarcano principalmente due grandi e belle specie: una somigliante all’abete, e l’altra all’acero; più adatta la prima alle arborature, più acconcia la seconda alle fabbriche. Trovansi alle sponde l’appio e la cochlearia, allato di altre piante di minor utilità. L’unico quadrupede dell’isola è il ratto, ma scorgonvisi parecchi uccelli con piume bellissime e dolcissimo canto, fra cui piccioni, pappagalli maschi e femmine, un seculo, un frisone ed altre specie sconosciute. Pesce eccellente in quantità. Fra le conchiglie, le più abbondanti e delicate sono i datteri di mare, qualcuno dei quali è lungo da 12 in 15 pollici. Il clima del gruppo Auckland è dolce, salubre e temperato. Asserisce Morrell di aver udito da parecchi capitani, che avevano visitato cotesta isola nel cuore d’inverno, non esservi sceso giammai il termo metro al di sotto di 3° o 4° nelle valli, ed aver gli alberi conservate a cotesta epoca le loro foglie, come di primavera. Egli poi che vi si trovò nel mezzo della state, non vide mai salire il mercurio al di sopra di 25° 6’. Termina Morrell il quadro di cotesto piccolo Eden col suggerire di recarsi a fondarvi uno stabilimento, nessun altro punto dell’emisfero australe non presentando maggiori ricchezze e risorse. Fino all’avveramento, gioverà molto starsene in guardia delle pompose descrizioni del valente americano, per quanto poco si merti taccia di ottimismo ed esagerazione. Ciò che v’ha di positivo, si è che codesto gruppo offre diversi buoni ancoraggi. L’isola principale stendesi 20 miglia dal N. al S. con 8 di larghezza, e la spiaggia O. è tanto alta, da potersi distinguere, fino alla distanza di 17 leghe, con un tempo chiaro. Le piccole isole che circondano Auckland, si addimandano Enderby, Disappunto ed Adamo. Lat. S. 50° 40’; long. E. 164° (centro).

	Isola Antipodo, scoperta nel 1800, e visitata da Pendleton, capitano dell’Unione, che lasciovvi un drappello di gente per la pesca delle foche. Tutto ciò che se ne conosce, consiste nel saperla di mediocre altezza. Ebbe la sua denominazione per esser situata, presso a poco, agli antipodi di Londra. Lat. S. 49° 40’; long. E. 177° 20’.

	Isole Bounty, scoperte nel 1788 da Bligh, e visitate poscia da varj pescatori di foche. Gruppo di tredici isolotti o rocce, in uno spazio di 3 miglia e mezzo E. ed O. ed uno e mezzo dal N. al S. Lat. S. 47° 44’; long. E. 176° 47’.

	Tutte le summentovate isole sono deserte, calpestate finora dai soli pescatori di foche. Eccovi però un gruppo più importante, occupato da selvaggi appartenenti alla razza polinesiana.

	È desso il gruppo di Chatam, scoperto il di 23 novembre 1791, dal capitano Broughton, compagno di Vancouver. Diede fondo egli dalla parte N. in una piccola baja, che appellò baja della Scaramuccia. Visti dei selvaggi alla spiaggia, vi si recò Broughton con un palischermo. Accostossi al lido e fece loro alcuni regali, che ricevettero, ma senza voler nulla porgere in cambio. Invitavano soltanto, coi ripetuti loro segnali, gli Inglesi a sbarcarsi, ma sendo stati gl’indigeni trenta o quaranta, armati tutti di lancia, si esitò in sulle prime a fidarsi dei medesimi. Mantenendosi però tranquillissimi, Broughton mise finalmente piede a terra, prendendo possesso della isola a nome del re, ed esaminando poscia le piroghe dei naturali, fragili barchette, lunghe 8 o 9 piedi, larghe 2 o 3, colla profondità di 2 piedi, a fondo piatto, e fabbricate con un legno così leggiero che due uomini potevano portarle facilmente sulle loro spalle. Ciascuna di coteste barche non poteva capire più di due o tre persone, e pareva adatta solamente alla pesca lunghesso le rocce della costa. Broughton ebbe inoltre ad ammirare le loro reti, lavorate con un bel canape a due fili, a nodi compatti, e di solidissima tessitura.

	Quantunque si fossero arrischiati moltissimo gl’Inglesi entro la foresta, non vi scopersero però alcuna abitazione. Cotesta selva, non avendo un sottobosco, porgeva ombra deliziosa; vi si camminava senza difficoltà. Crescevanvi gli alberi ad una data altezza senza metter rami; non vi si rimarcavan però grandi dimensioni. 

	Appressatisi i selvaggi e gl’Inglesi gli uni agli altri, salutaronsi alla foggia de’ Zelandesi collo sfregarsi il naso. Cominciarono allora le proposte di cambio: vennero offerte alquante bagattelle agl’indigeni, a compensar le quali, cessero a stento una cattiva lancia. Volle Broughton esperimentare su di essi l’effetto del rumore delle armi da fuoco. Trasse perciò in aria un colpo di fucile. Tutti se ne scapparono spaventati, tranne un vecchio, il quale rimase impassibile colla sua lancia al fianco, movendo i piedi come se battesse il tempo, e guardando gl’Inglesi in aria minaccevole. Depose allora Broughton il suo fucile, fecesi incontro al vecchio selvaggio e gli stese la destra. Dal suo canto, il vecchio consegnò ad uno de’ suoi compagni una stuoja, in cui erano avvolti varj fendenti di pietra, somiglianti a quelli dei Novozelandesi. Cotesti naturali avevano pure delle lance lunghe da 6 in 10 piedi, tra le quali due nuove intagliate sul manico, ma non parevano punto disposti a scambiarle. Desideravano peraltro il fucile e il cinto del capitano, ripetendo sovente la parola tao-wata!

	Accompagnato da cinque de’ suoi, diedesi Broughton a camminare lunghesso il lido, mentre seguivalo il palischermo, serrando davvicino la spiaggia per accoglierlo in caso di bisogno. Sedutisi gl’Inglesi, diversi isolani presero ad agitare dei grossi bastoni, in aria minaccevole, e quegli che aveva i fendenti appiccolli all’estremità di tanti bastoni lunghi 2 piedi. Simili dimostrazioni limitaronsi a ciò solo pel momento, sendosi ritirati gl’indigeni ed accoccolati all’intorno di un gran fuoco che avevano già acceso. Soli quattordici seguitarono Broughton, che continuò a camminare co’ suoi lungo la baja, credendo di essersi procacciata l’amicizia degl’isolani con alcuni donativi lor fatti, ma non tardò punto a disingannarsene. Lasciamo che il capitano stesso ci racconti il termine di cotesta visita.

	«Fatta, dic’egli, circa mezza lega intorno alla baja, giungemmo al sito dietro a cui, dall’alto dell’albero maestro, si era veduta dell’acqua oltre la sponda. Camminando sul lido, ebbimo a scoprire che cotesta acqua formava all’O. un vasto nappo intorno ad una montagna, che impedivaci di scorgerne più in là lo sviluppo. Verso la estremità superiore di cotesto lago, parveci piacevole il paesaggio e livellato il terreno. Aveva l’acqua un colore rossastro ed un salmastro sapore, che derivava probabilmente dall’acqua salsa filtrante attraverso la spiaggia, o forse da una qualche comunicazione col mare che a noi non riuscì di scoprire. Tentammo di far intendere agl’indigeni che ci accompagnavano, come quell’acqua non era punto buona a beversi, ed essi tornaronsene allora al lido. Giunti rimpetto al battello, diedersi a fare gran strepito, parlando a voce assai alta, e separandosi quasi volessero circondarci. Mi si fece incontro un giovane in minacciosa attitudine. Agitava tutte le membra, stralunava gli occhi, bruttamente si contorceva, assumendo per tal guisa, come pure co’ gesti, l’aspetto il più feroce. Preso che lo ebbi di mira col mio schioppo a due canne, i suoi contorcimenti cessarono. Le intenzioni ostili degl’isolani erano troppo evidenti per non doversi ingannare, ed ebbe perciò tosto ordine il palischermo di accostarsi a darci imbarco, per non esser costretti ad estremi partiti. Allora, quantunque ce ne stessimo in guardia, cominciarono essi l’attacco; e per ischivare di venir sconfitti prima di poterci ritirare, scaricai mio malgrado un facile a pallini, senza ferir gravemente nessuno, e per impedirli a turbarci lo sbarco. Una mazza pesante diretta contro il sig. Johnstone venne a colpirgli il moschetto con tanta forza da farlo cadere sul suolo, ma rialzollo egli di subito, prima che riuscisse al suo antagonista d’impadronirsene, e venne costretto a far fuoco per ischermirsi da un altro colpo di cui era minacciato. Un soldato di marina, ed un marinaro, che stavangli dappresso furono del pari nella necessità, per lo stesso motivo, di gettarsi in mare, non però senza aver fatto prima uso delle loro armi, non avendo punto permesso il pericolo imminente a cui erano esposti, di attendere gli ordini opportuni. Il comandante del palischermo, vedendoci serrati davvicino dagl’isolani e costretti a ritirarci, fece fuoco del pari, mettendoli per tal guisa in fuga. Diedi ordine che si cessasse al momento, ed ebbi il conforto di veder allontanarsi i nemici, senza che nessuno di essi sembrasse ferito. Fu però di breve durata siffatta illusione; ebbesi invece a scoprire ch’era caduto un uomo, e duolmi dover aggiungere che fu trovato morto. Una palla gli aveva fracassato il braccio e trafitto il cuore. Volgemmo immantinente i passi verso il battello, ma impedendogli la risacca d’accostarsi, dovemmo recarci al sito in cui avevamo divisato di rimbarcarci. Durante la nostra ritirata, vedemmo uno degl’indigeni uscir dalla foresta che aveva servito a tutti di rifugio, e postosi vicino al defunto, lo udimmo distintamente esprimere il suo dolore con lamenti che somigliavano ad urli.

	«Appressatici al punto dello sbarco, non iscorgemmo apparenza alcuna di abitazioni, quantunque dovessimo supporre che le donne ed i fanciulli ci guardassero dal fondo del bosco, durante il nostro colloquio cogli uomini, al momento dell’arrivo. Seguitando alcune tracce, non giungemmo che a diversi mucchi di conchiglie ed a varj ricoveri, cinti da una semplice palafitta, e fatti alla foggia stessa di quelli che avevamo veduti allo sbarco. Onde far intendere ai selvaggi le nostre buone intenzioni a loro riguardo, come pure per riparare in qualche maniera all’ingiuria cagionata loro col difenderci da un attacco che non avevamo punto meritato, mettemmo in una piroga il rimanente delle bazzecole da noi portate. Mentre ci volgevamo alla nave, vedemmo due accorrere al punto, in cui erano ancorate codeste piroghe ma, giunti a bordo, non potemmo più distinguerli, neppure coi cannocchiali.

	«Gli uomini erano tra loro di statura media, ben proporzionati e nutriti. Neri i capelli e la che io sperava bastar dovesse per intimorirli barba, e lunghi i primi in diversi, prolissa la seconda. Portavano i giovani le loro chiome rilevate a nodi in cima alla testa, ed intrecciate di piume nere e bianche. Alcuni di loro si erano strappata la barba. Tutti codesti isolani sono di una tinta bruna-oscura, di lineamenti pronunciati e denti cattivi. La loro pelle non presentava segno alcuno di tatuaggio, e parevano nettissimi. Vestivano d’una pelle d’orso o vitello marino, avvinta al collo con un cordone di stuoja, e cadente fino alle reni, col pelo rivolto all’infuori. Adopravano altri invece delle stuoje lavorate con molto artifizio, nella stessa guisa affibbiate e ricoprenti loro gli omeri ed il dosso. Alcuni erano anche nudi, tranne una stuoja finamente tessuta, attaccata ai lombi mediante un cordone. Non ci venne fatto di rimarcare se avessero forati gli orecchi, e si abbigliassero nella persona, eccettuati però alcuni di loro, muniti di una collana di madreperla. Parecchi avevano la loro lenza, fatta del canape stesso delle reti, avvolta al corpo alla foggia di un cinto, ma non vedemmo punto i loro ami. Distinguemmo due o tre vecchi, i quali non sembravano peraltro investiti di alcun potere. Tutti esternavano la maggior contentezza, e la nostra conversazione ebbe a destar di spesso grandi scrosci di risa infra di loro. Gli è difficile formarsi una idea della loro sorpresa e delle loro esclamazioni al momento del nostro sbarco. Additavano il sole, e quindi accennavano col dito anche a noi stessi, quasi per chiederci se saremmo discesi. La mancanza di abitazioni ci fece supporre che cotesta porzione dell’isola non offrisse agli abitanti che una temporaria residenza, a cui si recassero solamente per procacciarsi pesce e conchiglie. Trovansi quivi varie specie di queste ultime, che vi denno abbondare assaissimo. Scorgemmo dei mucchi di gamberi nelle piroghe, e trovandosi al lido numerosissimi gli uccelli, volanti intorno agl’indigeni, come se costoro non li molestassero mai, ritenemmo che il mare somministrasse ai medesimi il principale loro sostentamento. Gazze marine nere, con becco rosso, chiurli picchiettati di nero e di bianco con becco giallo, grossi palombi come quelli della baja Dusky, anitre di svariatissime specie, allodolette e pivieretti da sabbia vedevansi in gran numero sulla costa.» 

	Da Broughton in poi, non venne pubblicato nulla di nuovo intorno alle isole Chatam, quantunque sieno state le medesime rivedute, nel 1809, da Stewart, capitano del Pegasus. Consta codesto gruppo d’isole alte e popolate, di cui la maggiore, isola Chatam propriamente detta, è lunga 12 leghe dall’E. all’O. Le altre, meno considerevoli, hanno i nomi di: Due Sorelle, Pitt, Piramide e Cornwallis. Questo piccolo arcipelago può stendersi circa 120 miglia dal S. E. al N. E. colla lat. S. di 43° 38’ e 44° 40’; e long. O. 179° e 177°.

	Un altro arcipelago, ancora più piccolo, al N. della Nuova Zelanda, componesi delle isole Raoul, Macauley, Curtis e Speranza. Curtis e Macauley vennero scoperte nel 1788 da Watts capitano del Penrhyn; sono due isolette di mediocre altezza, coperte di boscaglie. Raoul e Speranza furono per la prima volta vedute da d’Entrecasteaux nel 1793. La prima, col titolo di Sunday sulle carte inglesi, è un’isola alta, triangolare, boschiva, con 13 miglia di giro. Speranza non è altro che una roccia nuda ed elevata. Il capitano d’Urville riconobbe queste isole nel 1827. Nessuna di esse è abitata, ma se la Nuova Zelanda va debitrice de’ suoi abitanti alle migrazioni dei paesi intertropicali, gli è per messo di credere che cotesti isolotti servissero di stazione alle piroghe, che dalle isole Tonga fecero la loro traversata ad Ika-na-Mawi. Posizione: dal 29° 20′ al 31° 28′ di lat. S., e dal 178° 43′ al 179° 36′ di long. E. 

	La nostra navigazione tra il capo Otù della Nuova Zelanda e l’isola Norfolk, nulla offerse di rimarchevole, tranne un colpo di vento da N. O. che ci travagliò crudelmente per due giorni. Ciò che vi ebbe di più spiacevole, si fu di aver impedito Pendleton di toccare Norfolk, come era disposto. Ne potemmo nulladimeno distinguere la forma, sendoci riuscito, il dì 5 aprile, di passare a sole 3 o 4 miglia in distanza dalla medesima, ed ebbimo ad osservare dalla sua banda meridionale un gruppo di cotesti alberi magnifici, noti comunemente col nome volgare di pino di Norfolk (araucaria excelsa). 

	Norfolk venne scoperta da Cook in ottobre del 1774. Trovolla egli deserta, ma ricca di una vegetazione brillante, in cui si conobbero molte specie della Nuova Zelanda, e particolarmente il phormium tenax, che svolgevasi con mirabile vigore. Una specie di magnifico pino del genere araucaria attrasse gli sguardi dei naturalisti. In cotesta isola, trovaronsi diversi uccelli della Nuova Zelanda, ed ebbesi agio di procacciarsi in abbondanza dei cavoli palmizj, acetose selvagge, cicerbite e finocchi marini. Le ciurme vi fecero una pescagione abbondevole. 

	Sin dall’origine della colonia della Nuova Galles del Sud, nel febbrajo 1788, formossi un piccolo accasamento all’isola Norfolk; si fece il tentativo di varie piantagioni, che vi riuscirono a meraviglia, dando i prodotti i più copiosi. Nel 1794, questo piccolo posto aveva potuto somministrare di già moggia 11,000 di mais alla colonia madre. Ad onta dei prosperi successi di tentativi siffatti, uno degli ultimi governatori aveva fatto sgomberare da Norfolk e i deportati e le truppe che vi stanziavano, ed è solo da qualche anno che venne di bel nuovo destinata questa isola a servire di penale dimora ai delinquenti i più colpevoli. 

	L’attuale popolazione di Norfolk è di 800 persone, in cui più di 500 deportati, 124 militari, ed impiegati del governo i restanti. I condannati fabbricano case, atterrano alberi, aprono strade e coltivano i fondi pubblici, il cui principale prodotto è il mais.

	Posta al 29° 2′ lat. S., e 165° 42’ long. E., ha l’isola di Norfolk circa 21 miglia di perimetro. Alpestre n’è il suolo, ed il monte Pitt, che ne costituisce il punto culminante, ha circa 1,100 piedi sopra il livello del mare. Il monte è di natura basaltica, mentre il rimanente delle rocce è di creta giallastra. Qua e là incontransi varj frammenti di lava rossastra e porosa. La superficie generale dell’isola mostra di aver sofferto assaissimo, non presentando altro che una serie confusa di alture e burroni, Questi ultimi vengono bagnati quasi tutti da piccoli torrenti di acqua, la più pura che dar si possa, pregna talvolta di ferro in modo straordinario. Dalla parte S. di Norfolk, vedesi un isolotto, ed a 4 o 5 miglia in distanza, dalla banda medesima, una piccola isola montuosa, con 6 od 8 miglia di giro, ch’ebbe il nome d’isola Filippo. 

	In quest’isola è purissima l’aria, bello e temperato il clima, somigliante a quello del Portogallo, ma soggetto a burrasche improvvise specialmente dalla parte S. E. Il suolo, di prodigiosa fecondità, può prestarsi alla coltura di tutte le qualità di frutti e vegetabili; bisogna però mettere gli alberi al riparo dai venti del S., il cui soffio diviene lor micidiale. L’isola è coperta di boscaglie densissime e di varie specie di alberi, qualcuno dei quali, come il pino di Norfolk, sorge all’altezza di 220 piedi, somministrando legni preziosi, atti a diversi usi. Un medico inglese, che dimorò lungo tempo nell’isola, si fece a misurare uno di codesti alberi, il cui diametro a fior di terra, era di 11 piedi: all’altezza di piedi 75 ne conservava ancora più di 8 di diametro, ma a questo punto il tronco, perfettamente dritto fin là, leggermente piegavasi. La altezza totale dell’albero ascendeva a piedi 251.

	Citasi ancora in cotesta isola il blood-wood (legno di sangue), detto così pel suo colore. Gli alberi di limoni, i cedri, i goavieri, le viti, i melagrani, le piante da caffè ed i fichi, abbondano al dì d’oggi quasi in tutti i burroni dell’isola, in cui si propagarono. Tutte le granaglie vi ponno esser coltivate con buon successo; il tabacco e lo zucchero vi riescono a maraviglia. Novera Norfolk diverse strade che mettono nell’interno dell’isola. Se non vi fossero simili sentieri, le boscaglie sono cotanto folte, che si smarrirebbe il cammino. I soli quadrupedi selvatici sono il gatto ed il topo; il primo però vi fu introdotto. Lo stabilimento è situato dalla banda meridionale, dove riesce difficilissimo lo sbarco a cagione della risacca. Varie navi dovettero più d’una volta fermarsi al largo parecchie settimane, prima di poter isbarcare i passaggieri ed il carico. Un secondo inconveniente si è quello della vicinanza di un terreno paludoso. Norfolk, quantunque feconda, non sarà mai altro che un porto insignificante, a cagione della totale deficienza di ancoraggi e della poca sicurezza delle sue coste. 

	Fra Norfolk e l’Australia, giacciono due piccole isole disabitate: l’isola Howe, scoperta nel 1788 da Ball, terra altissima, con 2 leghe di estensione dal N. N. O, al S. S. E. attigua ad una roccia isolata ed elevatissima, la quale, posta a 3 leghe al S. E., ebbe il nome di Piramide di Ball. L’isola Howe giace al 31° 31’ lat. S., e 156° 50’ long, E.

	L’isola Middleton venne scoperta da Shortland nel 1788. È un’isola altissima con un rimarchevole picco; deve stendersi almeno 20 miglia dal S. S. E. al N. N. O. Questo è tutto quello che se ne conosce. Lat. S. 20° 10′, Long. E. 157° 30’.

	Sonvi tra le due isole precedenti gli scanni pericolosi di Middleton e Seringapatnam.

	―«»―

	
CAPO XLV. - Nuova Caledonia.

	La traversata dell’Oceanico dalla Nuova Zelanda alla Nuova Caledonia non si distinse per alcun episodio rimarchevole. Fino all’altura di Norfolk, i venti di N. O. travagliarono la nave, ma più in là si riprodussero le brezze regolari del S. E., che spingevanci quasi in fil di ruota. Ci venne quindi fatto di conoscere, fin dall’8 aprile, l’isola dei Pini, cui rasentammo alla distanza di 2 leghe. Potevansi vedere, sopra coteste sponde, que’ pini dalla forma bizzarra, che per tanto tempo diedero imbarazzo ai compagni di Cook (N.° 186). Sappiamo al di d’oggi: essere quella una specie somigliante all’altra che cresce nell’isola Norfolk. Dopo rasentata cotesta isola, si volse l’Oceanico al N. Apparvero di già, il giorno seguente, ai confini dell’orizzonte, le isole Britannia e Chabrol, le quali, alla distanza di 6 in 7 leghe, mostravansi sotto l’aspetto d’una fascia uniforme, frastagliata ad angoli retti, come un muro guernito di merlature da un intervallo all’altro. Dirigendosi quinci all’O. S. O. si videro le montagne elevate della Nuova Caledonia; finalmente, il 10 aprile, rasentati davvicino gli scanni che contornano il porto Balada, diede l’Oceanico nello stretto, a vele gonfie, gettando poi l’ancora presso la piccola isola di Pudiua, alla distanza di circa 400 tese dal continente.

	Entrando in codesto porto, volle Pendleton assicurarsi se il paese offrisse qualche risorsa commerciale; dappoichè all’aspetto di una spiaggia non producente che alberi marittimi, disperava di rinvenire rinfreschi e provvigioni (N.° 184). Questa isola infatti, del tutto sterile ed ingrata, sembra un contrapposto agli altri arcipelaghi, situati alla medesima latitudine. Si rassomiglia invece di più, quantunque con rimarcabili differenze, a quella porzione dell’Australia che corrisponde al suo parallelo,

	Appena gettata l’ancora nella baja, ecco subito varie piroghe di naturali lunghesso il bordo. Coteste piroghe non avevano nulla della forma elegante di quelle di Tonga e di Viti, e nemmeno di quelle di Vanikoro. Raffiguravano piuttosto tante casse quadrangolari, con una cattiva manovra, e cammino ancor più cattivo. Gli indigeni che le montavano erano Melanesiani dalla tinta nera assai cupa, capelli ricci, piccola statura, esili, deboli e di tristissima ciera. Dopo alcuni momenti di esitazione, parecchi di essi salirono a bordo, accondiscendendo al cambio di varj oggetti della loro industria, come sagaie, scuri di pietra, vanghe di legno, pettini e fionde, contro diversi oggetti di ferro, che appellano pitiù, quantunque facessero più conto delle stoffe. Avevano recato seco del cocco e delle canne da zucchero, che rifiutarono di cedere, per qualsiasi prezzo, il che ci diede subito indizio quanta fosse la povertà del paese. Più noi insistevamo per ottenere quegli oggetti, e vieppiù davanci essi a divedere co’ gesti ch’erano necessarj, indicandoci di essere affamati, e mostrando le loro pance per farci osservare quanto erano piatte. Sembravano loro ignoti i majali, e n’ebbero perfino qualche paura. Riguardo poi alle galline, appena mostrate, si fecero essi ad imitare il canto del gallo, donde per noi la prova che ce n’erano nel loro paese.

	In seguito a simili contatti lunghesso il bordo ci risolvemmo a portarci in persona alla spiaggia. Si armò quindi il palischermo, ed io con un uffiziale, ci sbarcammo sul lido, coperto da una folla di selvaggi, accorsi da tutte le bande. Sendosi mostrati pacifici e dolci, non esitammo punto di arrischiarci a mezzo miglio nell’interno. 

	Scorgemmo per istrada diverse case, ora isolate, ora a gruppi di tre o quattro. Erano le medesime fabbricate dietro un modello pressochè uniforme, somiglianti cioè a grandi alveari, del diametro di 9 in 10 piedi, e terminanti in punta (N. 191). Ciascuna di esse aveva una porta, alta 3 piedi e larga 18 pollici, fornita alcune volte di due imposte di tavole, adorne di una testa umana, grossolanamente intagliata. Un palo centrale reggeva tutta l’impalcatura, uscendone l’estremità superiore al disopra dell’unico tetto. Fra queste capanne, ve n’erano alcune cinte di palafitte di foglie di cocco, piantate a 3 o 4 piedi dalle pareti della casa. Presso alcune altre, sorgevano invece piccole colline dell’altezza di un piede a 18 pollici, sormontate nel mezzo da un pergolato alto 6 od 8 piedi. Addimandavano gli isolani queste specie di monumenti col nome di nbouat, indicando in modo chiarissimo essere quelle altrettante tombe, col chinare il capo da un lato, sorreggendolo colle mani e chiudendo gli occhi, per esprimere che racchiudevano persone estinte.

	Quando ce ne tornammo al palischermo, vi erano sulla spiaggia da due in trecento isolani, che parevano quietissimi; alcuni però mostraronsi ladri sfrontati. Uno di essi, tra gli altri, ci fece un graziosissimo scherzo. Si era stretto con lui il contratto per un piccolo sacco di pietre ovali, tagliate per servire di projettili alle fionde. Slaciollo dalla cintura, porgendomelo con una mano, nel mentre stendeva l’altra per ricevere il prezzo stabilito. Il cambio era per succedere regolarmente, quando ecco un suo compagno trarre un grido così acuto, da farci volgere il capo, e bastò quest’attimo perchè il mariuolo se la svignasse colla sua e colla nostra mercanzia.

	Brutti del resto, miserabili e meschini, avevano, oltre a ciò, codesti selvaggi, l’orribile abitudine del cannibalismo. Un dì costoro si pose alla nostra presenza a rodere un osso a cui stava attaccato un pezzo di carne. Esaminandolo alquanto attentamente, concepii il sospetto che potesse essere carne umana, e perciò interrogai quello che tenevalo in mano. Lunge dal dissimularlo, confessò francamente esser quello un frammento di spalla, appartenente già ad un giovanetto di quindici in sedici anni, indicandomi a tal fine un giovane di quella età, e studiandosi di farmi intendere ch’era quello un brano veramente delicato.

	Di ritorno a bordo, non vi scorgemmo più alcun isolano. Eransi mostrati ladri così sfrontati, che Pendleton non aveva potuto a lungo soffrirli, ed avevali fatti scacciare a colpi di fune. Due di costoro soltanto, non avendo potuto raggiungere per tempo le piroghe, né afferrare il lido a nuoto, eransene tornati alla nave, dove riscaldavansi al fuoco della cucina; dappoichè, ad onta di una latitudine elevata, le sere e le notti sono freddissime alla Nuova Caledonia. Costoro se ne stettero tranquillissimi per qualche tempo, ma i marinari che circondavanli, tornando incessantemente a pungerli per l’appetito alla carne umana, terminarono col credere che gl’Inglesi stessi fossero tanti cannibali, e che avessero deciso di divorarli. Appena comunicatisi tra di loro simili timori, eccoli tutti sparir d’improvviso. Uno di essi, per quanti sforzi si fossero fatti onde dissuaderlo, si slanciò in mare fuor di una cannoniera; l’altro andò ad appiattarsi entro la baleniera pendente al cimiero di poppa. 

	Bramando di meglio conoscere il paese, sbarcossi Pendleton il dì appresso allo spuntare del giorno, in compagnia di sei uomini ben armati gli tenni dietro in questa corsa. Traversammo dapprincipio un terreno bassissimo, dove trovavansi disperse qua e là alquante piantagioni d’ignami e di patate. Appiè del monte, associaronsi a noi cinque o sei selvaggi con intenzioni del tutto benevoli. Senza che lo avessimo chiesto, ci servirono di scorta. Ad un terzo della montagna, scorgemmo dei piccoli muri elevati a piani, in guisa da sostenere la terra, impedendone gli scoscendimenti; destò in noi sorpresa questo genere d’industria, appo di una popolazione così grossolana, provando però in pari tempo la totale povertà del suolo. Eravamo appena alla metà del monte, ed ecco subito arrestarsi i selvaggi; non volevano più proseguire il loro cammino, studiandosi di farci intendere che gli abitatori al di dietro del monte erano loro nemici, prodotta e ci avrebbero per conseguenza trafitti. Mostrammo loro in risposta le nostre armi, indicando ai medesimi che avremmo uccisi noi tutti quelli che avessero voluto ucciderci. Simile dimostrazione rassicurò tre delle nostre guide; le altre tre non si fidarono punto e partirono.

	Cominciava il sole a dardeggiar con forza, e noi, per ismorzare una sete ardente, non trovavamo neppure una stilla d’acqua. Vedemmo le nostre guide cogliere e masticare i giovani rampolli dell’hibiscus, ma questo modo d’ingannare il bisogno ci parve peggiore del bisogno istesso. Li buttammo via per non poterne succhiare. Soffermandoci di tratto in tratto, giungemmo alfine in cima al monte, che alzasi fino a 400 tese sopra il livello del mare. Altro non era codesta vetta che un prolungamento della grande catena che attraversa l’isola in tutta la sua estensione, e sorge gradatamente all’E. S. E., fino al punto culminante posto alla distanza di 15 leghe. Nella porzione da noi esplorata, trovammo specialmente del quarzo, del talco, una steatite più o meno dura, scorlo verde, granate, ecc. 

	Dal comignolo di questa montagna, era dato all’occhio di signoreggiare l’ancoraggio, la sua cinta di scanni e le sirti che infestano, a grande distanza, la costa occidentale. Al S., sotto i nostri piedi, correva lo sguardo sopra una bella valle, circondata da vaste piantagioni di cocchi, attraverso le quali alzavansi a spire le fumate delle capanne. Varie colture estesissime annunziavano inoltre un terreno più fertile e più popolato di quello del versante vicino all’ancoraggio. Fatto un po’ di cammino al S. O., trovammo due uomini ed un fanciullo, seduti sotto una grotta naturale, intenti a far arrostire delle radici, di cui ci offersero una porzione. Una di codeste radici ch’essi appellavano pawa, somigliava a quella del tartufo bianco, sembrandomi appartenere le altre al dolichos tuberosus. Non lungi da codesto sito, eravi una piccola sorgente di acqua fresca, presso a cui femmo un frugale merendino con biscotto e formaggio. Le nostre guide mangiarono del biscotto di gusto, ma non vollero né formaggio né bevande spiritose. Mangiavano, e poi dissetavansi alla fontana in modo stranissimo. Col viso inclinato alla sorgente, alla distanza di 2 o 3 piedi, slanciavansi l’acqua in faccia colle loro mani, raccogliendo a bocca aperta quanto potevano. Di tratto in tratto, appressavansi agli Europei, tastando le parti carnose delle loro braccia e gambe, e quindi articolando la parola kaparak, con un grido di ammirazione mista a sensualità. Siffatta esclamazione era ella da una semplice curiosità, o fors’anche dal riflesso che con quelle carni si potrebbe imbandire uno squisito banchetto? Il fatto si è che gli infelici avevano un tremendo appetito. Divorata una porzione delle nostre vivande ed una quantità enorme di tubercoli, né sentendosi peranco sazj, diedersi a trangugiare grossi pezzi di tenerissima steatite, di color verdastro. Credemmo dapprincipio tal tratto una mera fantasia, un capriccio di uno o due selvaggi, ma ci fu agevole accorgerci poi, che quel gusto depravato era generale, e che razza siffatta era geofaga. Secondo Labillardiere, quantunque simile steatite offrire non possa alcun succo nutritivo, l’usarne però non cessava di rendersi utile ad uomini esposti a lunghe privazioni alimentari, servendo la medesima a smorzare il senso della fame col riempiere lo stomaco e sostenere i visceri annessi al diaframma.

	Rimessasi in cammino la carovana, trovammo ad alquante centinaja di passi più in là due o tre donne che ci si accostarono cantando. Non mancava di cadenze il loro canto, ma era aspro e scordato in modo incredibile. A compensare codeste sirene delle loro buone intenzioni, Pendleton fece alle medesime alcuni regali, a cui aggiunsi io da mia parte un pajo di cesoje. Volli additarne loro l’uso opportuno, e perciò m’ appressai alla più giovane affin di reciderle una ciocca di capelli, ma la povera fanciulla si diede a piangere, credendosi spacciata. Suo padre peraltro m’intese meglio, rassicurolla, afferrando le forbici e facendone subito l’esperimento con una specie di orgoglio. Gli abitanti di codeste alture, più magri e meschini di quelli della pianura, parevano del pari afflitti viemmaggiormente dalla miseria. Differenza siffatta deve dipendere per certo dalla maggior sterilezza del suolo. Ed in vero, gli alberi sul pianoro della montagna si raggranchiscono e diventano arbusti. La melaleuca latifolia che, sulle sponde del mare, giunge alla altezza di 30 in 40 piedi, tocca appena su queste eminenze quella di 3 o 4. Il solo vantaggio che vi si gode, si è quello di non venir tormentati dalle zanzare, che abbondano nelle regioni inferiori.

	Raccolsi di ritorno, nella fenditura di una roccia, dei fascetti di begli aghi di scorlo verde in una tenerissima steatite, e un po’ più in giù dei piccoli frammenti di cristallo di roccia trasparentissimo. La steatite da me apportata, divenne al lido, l’oggetto delle brame degl’indigeni affamati. La diemmo loro, come pure il rimanente delle nostre vivande, ed essi divorarono tutto con avidità. 

	Potemmo di già rimarcare che, tra codesti individui, ve ne erano alcuni detti tea-buma, che sembravano esercitare una specie d’influenza sugli altri, senza avervi però una diretta autorità. Più d’una volta, ci volgemmo a loro, perchè si dessero a reprimere i furti dei naturali, e non valse mai il loro potere a conseguire l’effetto implorato. Al nostro ritorno alla nave, presentaronci cotesti tea-buma un capo cui diedero il titolo di aliki, facendoci intendere, essere costui un capo ragguardevolissimo, che veniva a visitarci. Pendleton fece alcuni regali al medesimo, ed egli ce ne compensò col suo affetto. Tostochè si fu ben addimesticato, cercossi di persuaderlo: essere noi determinati di eseguire qualche incursione nell’interno, desiderando di venir dalla sua bocca assicurati di percorrere l’isola con tutta quiete. Stimossi di rilevare da’ suoi gesti ch’egli ci accordava la sua protezione, ma poteva questa riuscir efficace? Ci parve, se non altro, dubbioso. Del resto, l’aliki fece il presente a Pendleton di una specie di squarcina, fatta di un pezzo ovale di serpentina, pulita a perfezione, tagliente agli orli, ed acconciamente adattata ad un manico di legno con trecce di pelo di passere stipajuole. Uno di quei tea-buma ci rese accorti che codesto istrumento, detto nbouat, come le loro tombe, serviva a trinciare le membra dei nemici uccisi in battaglia, esibendosi a porgerci la dimostrazione teorica dello strumento sopra uno dei nostri marinari il quale, dietro suo invito, si di stese supino. Cominciò il selvaggio dal fingere una zuffa, in cui figuravasi il morto atterrato a colpi di sagaia e rompicapo; successe a simile esordio una danza guerriera; finse quindi di schiudere il ventre del vinto col mezzo del nbaut, strappò le viscere con una specie di piccola forchetta a due rubbj, fatta di due ossi di cubito umano uniti assieme, e poi gettolle via. Continuò codesta pantomima tagliando gli organi sessuali, che il vincitore serbava a sé stesso; le gambe e le braccia venivano tagliate alle giunture, e distribuite, come il rimanente del corpo, ai varj guerrieri che se le portavano a casa. La carne delle braccia e delle gambe veniva recisa a fette, della spessezza di uno o due pollici, facendosi calcolo speciale delle parti muscolose. Tutto ciò venivaci indicato dal bravo teo-buma a forza di gesti assai espressivi e di un leggiero zufolamento, accompagnato da varie stridule voci, somiglianti a quella di un ghiottone che assaggiasse una buona pietanza. A simile pantomima, non si potè più prender abbaglio, che codesto popolo era antropofago per appetito, né più si poteva illudersi sulla qualità dei loro gesti, quando di bel nuovo tastarono le membra bianche e paffute dei nostri giovani marinari.

	Malgrado cotesta scoperta poco rassicurante, noi continuammo nulladimeno le nostre indagini nell’interno del paese. Dirigevale Pendleton in persona. Ebbe soltanto l’avvertenza di raddoppiare le guide ed ordinare che, durante la sua assenza, nessun palischermo venisse a terra. Noi peraltro, sbarcatici fin dalle quattro della mattina, ci volgemmo all’O., entrammo in una foresta, dove atterrammo alquanti uccelli, e tra gli altri una specie di gazza adorna di belle piume, nera del tutto, tranne la parte superiore del dorso, ventre e collo, ch’è bianca. Dopo mezz’ora di viaggio, ecco un villaggio con parecchie case, ed ergevasi presso una di queste un mucchio di ossa umane, alcune delle quali assoggettate di già alla azione del fuoco. Più in là, ai margini di un ruscello, vedevansi alcune magre piantagioni di due specie di taro, l’arum esculentum cioè, e l’arum macrorhizon, quindi giovani banani e piante di canne da zucchero.

	Mezzo miglio più in là, trovammo un altro villaggio, ma più rimarchevole e posto sulle sponde di un fiumicello che procedeva dal Sud. Varie donne erano intente a far cuocere cibi per la famiglia entro un grande vaso di terra, sorretto al fuoco da tre grossi ciottoli, che servivano di treppiede. Consistevano i cibi in tante cortecce di alberi e varie qualità di radici. Si fu appunto presso a questa capanna che ci accadde di trovare il nostro protettore aliki e due de’ suoi compagni. Sendo noi allora vicinissimi al suo alloggio, ci pregò l’aliki di entrarvi. Eranvi alquante donne occupate nell’abbrustolir i frutti di una grande ficaja che ombreggiava la casa. 

	Continuammo a seguire il corso ascendente del fiume, abbattendoci, mano mano che inoltravamo, in pendici sempre più ripide, costretti talvolta di arrampicarci su per rocce ertissime. In questi penosi passaggi, mostraroncisi cortesissime le selvagge nostre guide; portavano i bagagli sostenendoci alle braccia. Giunti in cima alla giogaja, mostraronsi ancora più gentili. Morendo noi dalla sete e volendo asciolvere, chiedemmo dell’acqua, ed essi in venti minuti corsero ad attingerne in un burrone, posto 300 tese più al basso. Affin di compensarli, diemmo loro biscotto e majale fresco, che mangiarono di gusto: non vollero salumi.

	Dall’altro lato del monte, rinvennero quei della caravana un profondo canale che, penetrando sotto la roccia, serviva di porto alle piroghe degl’isolani. L’aliki che s’era associato alle nostre guide, stacconne una, e quindi, traversammo il canale. Sorgevano all’altra sponda alquante capanne in rovina, con delle piantagioni devastate per certo dalla guerra. A questo punto, ci trovammo alla distanza di circa 5 leghe dall’ancoraggio. Ci volgemmo quindi al S. E. onde recarci a riconoscere una vasta pianura, che avevamo visto sol da lontano nella nostra prima esplorazione. Per giungervi, si dovette varcare una elegante vallicella, piantata di cavoli palmizj e di aleuriti così verdi, fresche e bene allineate, che le avresti dette disposte per quella guisa dalla mano dell’uomo. Poscia una strada di già battuta ci mise alla gran pianura solcata dal canale. 

	Cangiammo quivi le scorte. L’aliki ed i suoi compagni, additandoci in maniera significante il sole di già vicino al tramonto, ripresero il cammino alle loro capanne, mentre che altri selvaggi della pianura s’incaricarono di guidarci. Eravi tra di essi un individuo, cieco d’un occhio e storpio, che avevamo veduto a bordo, e che pareva contentissimo di farci gli onori del suo territorio. La carovana fece per tal guisa una lega, lasciando da ogni banda della strada varie capanne sparse qua e là, e circondate di cocchi; e poi, fatta una breve sosta presso un abituro, dove si colsero alquante frutta di cocco, si spinse fino alle sponde del canale, semplice braccio di mare, con acqua perfettamente salsa, che rodeva molto il terreno.

	Nulla v’era di più ch’eccitasse la nostra curiosità in codesta monotona pianura, ed appressando la notte, ci parve partito più prudente lo attendarci sul monte. Si scelse a tal uopo pel bivacco una graziosa collina, in cima alla quale vi erano tre tettoje circolari, allora deserte e poste ai margini di una palude cinta d’hibiscus liliaceus e di piantagioni d’ignami. Era quasi notte alla nostra venuta, e potevamo nulladimeno, dominando il mare e la valle, vedere da un lato il fanale mobile dell’Oceanico, e dall’altro gli immobili fuochi dei selvaggi. Facendosi però sentire il freddo a quest’altezza, accendemmo noi stessi un gran fuoco, che le sentinelle alimentarono durante la notte. Nessun incidente spiacevole ebbe a turbare cotesto accampamento notturno; soltanto, allo spuntar dell’alba, tre selvaggi, che parevano dirigersi verso di noi a passo lento, retrocessero spaventati dalle grida delle nostre vedette.

	Il giorno appresso non fu del pari tranquillo. Nelle prime ore di viaggio, uno dei nostri, allontanatosi dal nerbo della comitiva, si abbattè inopinatamente in un selvaggio, che atteggiossi in modo minaccevole, brandendo contro di lui la sua lancia. Se non fossimo sopraggiunti, avrebbe forse effettuate le sue minacce. Ma, al vederci, contentossi di esaminare le nostre armi ed i nostri vestiti, dopo di che ritirossi nella foresta. Più in là, presso una casa abitata da una intera famiglia, ei venne presentata da un uomo una maschera formata di un pezzo di legno di cocco ed intagliata con arte. Non v’era foro pegli occhi, bensì per la bocca, e noi non potemmo più dubitare dell’uso di codesto oggetto, quando il selvaggio se lo ebbe applicato al volto. Le donne poi erano intente a far cuocer dei fichi, detti da esse ouiou, in un vaso senza acqua, onde toglier loro la qualità corrosiva che avrebbero nello stato lor naturale. Finalmente, i tre fanciulli si regalavano a vicenda di ragni, comunissimi in codeste isole, dopo averli prima fatti arrostire, un poco sulla bragia. Cotesti ragni, di cui formicolano i boschi, vi tendono tante tele e così compatte, da formare un vero ostacolo per quelli che vi entrano. Non lunge da questa casa abitata, eravene un’altra isolata e deserta, cinta di palafitte e fiancheggiata da una fila di colonne di legno. Ciascuna di queste aveva un piede di riquadratura e 9 di altezza, e la cima era sormontata da una testa umana grossolanamente scolpita era questo un cenotafio. Accanto al medesimo stendevasi un terreno paludoso, che andavano allora dissodando parecchi indigeni, uomini e donne, servendosi all’uopo di uno strumento di legno duro, munito di un becco ricurvo ed appuntito forse di doppio uso, e come vanga e come arma ad un tempo (N.° 189). 

	Prima di giungere alla spiaggia, femmo di nuovo la prova del valore che i nativi appongono ai loro viveri, e specialmente ai cocchi, La carovana stava per arrivare, morente dalla sete, presso alquante capanne cinte di begli alberi di cocco: Pendleton volle che si rinfrescasse. Mostrò quindi ai naturali una scure e varj coltelli, facendo loro intendere di voler in cambio venti cocchi. Era questa una magnifica faccenda; in qualunque altra isola, avrebbero dato non già venti, bensì duecento cocchi per gli oggetti proposti. Eppure codesti selvaggi esitarono si dovette radunare il consiglio, e finalmente si risolsero. Uno di essi arrampicossi al par di una scimmia su di un cocco, slanciando da sopra la quantità di cocchi convenuti. Mano mano che noi ne tracannavamo il liquido, i fanciulli s’impadronivano del guscio, per divorar la corteccia ancor tenera, ma di sapore agro ed insoffribile.

	Eravamo alla distanza di alquante centinaja di tese dal lido, quando lo scoppio di varj colpi di fucile ci fece affrettare il passo, per paura di qualche avvenimento spiacevole. Ecco quanto era accaduto. Il capitano in seconda dell’Oceanico, vistici da lunge scendere da un piccolo colle, aveva spedito ad accoglierci al lido una baleniera montata da sei marinari i quali, aspettandoci, eransi dati a pescare al tramaglio, lunghesso la costa ch’è pescosissima. Alla vista di una pesca così abbondante, i trenta o quaranta indigeni quivi presenti, sentironsi la tentazione di impadronirsene. I marinari, come ciascuno se lo immagina, difesero la loro proprietà, il che fu cagione di una baruffa, in cui i selvaggi ebbero a ferire due marinari a forza di sassate. Si diede loro risposta a colpi di fucile, ritirandosisi tosto col palischermo. Era in tali termini la faccenda, quando siam comparsi noi colle nostre guide armate di moschetti, e simile circostanza fece cangiar subito di aspetto alla zuffa. Rannodaronsi i marinari, ed i selvaggi se ne fuggirono da tutte le bande nel massimo disordine. Un solo di costoro, un vecchio, uno dei tea-buma che di sovente veniva a bordo, ebbe la presenza di spirito di afferrare un ramo di cocco, e di avanzarsi verso Pendleton, in aria calma e grave, come per chieder pace. Stesegli la destra Pendleton, dicendogli di acconsentire di buon grado alla pace, ma essersi diportati i di lui compagni colla sua gente da ladri. «È vero, soggiunse il tea-buma; sono essi miserabili koias (ladri); uccideteli, uccideteli: io stesso vi darò mano, e ce li trangugieremo assieme.» Cosa dovevasi rispondere a ciò? Ne ridemmo, conducendo a bordo il tea-buma, contento di sé stesso e di noi.

	Era trascorso appena un quarto d’ora, che comparvero intorno alla nave sei piroghe, per reclamare da noi il tea-buma. Temevano gli isolani che non lo ritenessimo prigioniero, o nol facessimo arrostire per la tavola del capitano. Quando mostrossi adunque alle sartie cotesto selvaggio, venne accolta la sua comparsa da un grido di allegrezza; accennò di voler parlare, e si fe’ tosto silenzio. Spacciò allora il tea-buma un’arringa ai suoi, per rampognarli del loro contegno verso di noi; al che un altro tea-buma, levandosi dal mezzo delle piroghe, rispose con allocuzione analoga. Duranti tali discorsi, scuotevano i selvaggi di tratto in tratto la testa, come per accondiscendere a quanto dicevano i loro capi. Terminati codesti preliminari, il nostro tea-buma tornossene verso di noi, e da quanto potemmo comprendere ai suoi gesti, ci pregò di tenerci soddisfatti della vendetta presa dei naturali, aggiungendo esserne morto uno. Pendleton annuì col chinare il capo, e le piroghe ripigliarono i loro giri intorno alla nave, come se nulla fosse successo. All’indomani, 15 aprile, l’Oceanico si rimetteva in mare per tempissimo.

	―«»―

	CAPO LXVI. - Nuova Caledonia. – Abitanti. – Storia. – Prodotti.

	Cook si fu il primo a vedere, ai 4 settembre 1774, cotesta grande isola, all’altura del porto di Balada, dove passò otto giorni. I rapporti che ebbe con codesti isolani, durante la suddetta fermata, furono i più amichevoli che dar si possano; donde risulta, aver Cook e Forster tracciato di codesti indigeni il ritratto il più lusinghiero. Non supposero né l’uno né l’altro che i medesimi fossero antropofagi, anzi Forster vanta di spesso la loro confidenza e dolcezza. Ecco alcune delle osservazioni del dotto naturalista. 

	«Messo piede a terra, dice egli, nel sito in cui ci sbarcammo il dì innanzi, rasentammo il lido ch’era sabbioso e limitato da una forra di selvatici arbusti. Toccammo subito una capanna, donde prolungavansi le piantagioni dietro la spiaggia e la selva; percorremmo quindi un piccolo canale che irrigava le piantagioni, ma la cui si acqua era molto salmastra. Al di là salimmo una collina che ci era vicinissima, e donde pareva cangiato il paese. La pianura era rivestita di uno strato leggiero di suolo vegetale, su cui eransi sparse conchiglie e coralli infranti per letamarlo colla marna, perchè era secchissimo. La eminenza all’incontro era una roccia composta di grossi pezzi di quarzo o talco. Crescevano quivi varie erbe secche, all’altezza di circa 2 o 3 piedi, ma erano rarissime nella maggior parte di quei luoghi, e alla distanza di 15 in 20 verghe le une dalle altre. Scorgemmo dei grandi alberi. neri alla radice, con una corteccia perfettamente bianca, e foglie strette e lunghe come i nostri salici. Erano della specie detta da Linneo melaleuca leucadendra, e da Rumphius, arbor alba. Dice quest’ultimo che gli abitanti delle Molucche traggono dalle sue foglie, che sono odorosissime, l’olio di cajeput. Non v’era il più piccolo arboscello su questa collina, e la vista portavasi assai lontano senza venir intercettata dalla foresta. Distinguemmo quivi una fila di alberi ed arbusti fronzuti, che prolungavansi dalle sponde del mare fino alle montagne. 

	Ci recammo ben presto al ruscello, dove empiemmo le nostre botti. I margini erano guerniti di mangli, al di là dei quali, un piccolo numero di altre piante ed alberi occupavano uno spazio di 15 in 20 piedi, rivestito di uno strato di terriccio vegetale pregno di umidità, e d’un letto verdastro di gramigna, su cui piacevasi l’occhio di riposare, dopo di aver contemplato un cantone arso e sterile. Gli arboscelli e gli alberi che contornavano la costa, offrivanci varie ricchezze di storia naturale. Trovammo diverse piante sconosciute; e vi scorgemmo una grande varietà di uccelli di specie differenti, per la maggior parte del tutto nuovi, ma il carattere degl’indigeni ed il loro contegno con noi ci pro curarono maggior piacere di tutto il resto. Il numero di quei che vedemmo era poco considerevole, e dispersissime le loro abitazioni. Ci abbattevamo per l’ordinario in due o tre case, poste le une presso le altre, sotto un gruppo di elevate ficaje, i cui rami erano così ben intrecciati, da scorgersi appena il cielo traverso alle foglie; un gradevole olezzo circondava sempre quelle capanne. Cotesta deliziosa situazione procurava loro un nuovo vantaggio; dappoichè a migliaja svolazzavan gli uccelli di continuo sulle vette degli alberi, dove si mettevano allo schermo dai raggi infuocati del sole. Il garrito di qualche picchio produceva un gratissimo concerto, cagionando vivo piacere in tutti quelli che dilettano di cotesta semplice musica. Gli abitanti stessi assidevansi appiè degli alberi suddetti, che hanno la seguente rimarchevole qualità: dalla parte superiore del suolo mettono larghe radici, così rotonde come se fossero lavorate al torno; affondansi in terra a 10, 15 e 20 piedi dall’albero, dopo formata una linea retta esattissima, elasticissima, e tesa al pari della corda di un arco al momento che sta per scoccare la freccia. Sembra che dalla sostanza di questo albero traggano essi i piccoli brani di stoffa per le loro fasce. 

	«Ci fecero imparare alquante parole della loro lingua, che non aveva alcuna analogia con quelle delle altre isole. Erano essi di carattere docile e pacifico, ma indolentissimo; di raro ci accompagnavano nelle nostre corse. Passando vicino alle capanne e volgendo loro il discorso, ci rispondevano, ma qualora avessimo continuato il nostro cammino senza loro far motto, non ci badavano punto. Le donne erano peraltro un po’ più curiose, ed appiattavansi sotto appartati cespugli per poterci osservare, ma non accondiscendevano a venirci dappresso, se non se alla presenza degli uomini.

	«Non parevano né disgustati, né spaventati per l’uccider che facevamo noi gli uccelli a colpi di fucile; anzi, quando ci avvicinavamo alle loro case, i giovani non mancavano di additarceli, per avere il gusto di vederli presi di mira. Sembra che fossero poco occupati in questa stagione dell’anno; avevano preparato il terreno e piantato delle radici e dei banani, di cui attendevano la raccolta l’estate venturo. Si è forse perciò che trovavansi meno al caso, di quello fosse in altro tempo, di vendere le loro derrate; chè noi d’altronde avevamo motivo di credere conoscersi da essi codesti principj di ospitalità per cui si rendono cotanto interessanti gl’isolani del mare del Sud per tutti i navigatori.»

	Fece un altro giorno Forster le osservazioni seguenti.

	«Scendendo a terra, trovammo sulla spiaggia una gran massa irregolare di rocce, di 10 piedi cubici, di pietra corniola di forte granitura splendente tutta di granate, un po’ più grosse delle teste di spille. Simile scoperta ci rese vieppiù persuasi, esservi in cotesta isola dei minerali preziosi, oltre di che, nella porzion già da noi riconosciuta, differiva l’isola stessa da tutte quelle che esaminammo, nel non avere prodotti vulcanici di sorta. Dopo di esserci addentrati nelle foreste foltissime, che contornavano la costa da tutte le bande, trovammo degli alberi giovani da pane, che non erano peranco abbastanza grandi per dar frutto, ma sembravano cresciuti senza coltura, e sono forse gli alberi indigeni selvaggi del paese.... Mi staccai dai miei compagni, giunsi ad un sentiero di arena incavato, ripieno da due parti di vilucchi ed arbusti odorosi, e che pareva essere stato l’alveo d’un torrente o ruscello; condussemi ad un gruppo di due o tre capanne, cinte di cocchi. All’ingresso di una di quelle, vidi un uomo seduto, che teneva al petto una fanciulla di otto o dieci anni, di cui esaminava la testa. Rimase al momento sorpreso nel vedermi, ma ripigliando tantosto la sua tranquillità, continuò la sua operazione; aveva in mano un pezzo di quarzo trasparente, e sendone tagliente uno degli orli, se ne serviva come di forbici, onde tagliare i capelli alla fanciulletta. Diedi ad entrambi dei granelli di vetro nero, di cui parvero contentissimi. Mi recai allora alle altre capanne, e ne rinvenni due, poste così dappresso l’una all’altra, da racchiudere lo spazio di circa 10 piedi quadrati, cinto in parte da siepi. Tre donne, una di età mezzana, la seconda e la terza un po’ più giovani, accendevano il fuoco sotto uno di codesti grandi vasi di terra, di cui femmo cenno più insù; vistomi, fecermi segno di allontanarmi, ma io, volendo conoscere in qual modo apparecchiavano le vivande, feci all’incontro di appressarmi. Il vaso era pieno di erbe secche e foglie verdi, in cui avevano avvolto dei piccoli ignami; forse che talvolta fanno di cuocerle sotto un mucchio di terra, col mezzo di pietre riscaldate, come a Taiti. Si fu a stento che mi permisero esse di esaminare il loro vaso; mi avvertirono invece di bel nuovo co’ gesti, di andarmene, ed additandomi le loro capanne, lo fecero col muovere le dita su e giù varie volte sulla loro gola; ritenni quindi che, qualora venissero sorprese sole per tal guisa in compagnia di uno straniero, verrebbero o strozzate od uccise. Le abbandonai adunque gettando un’occhiata furtiva in quelle capanne, ch’erano del tutto vuote. Nel restituirmi alla selva, incontrai il d.r Sparman, e quindi ce ne tornammo verso le donne, affin di rivederle e convincermi se aveva io interpretato al dovere quei segni. Erano sempre al medesimo sito; offrimmo loro di subito dei granelli di conterie, che accettarono al momento con dimostrazioni straordinarie di gioja, ma ripeterono nulladimeno i medesimi segni, che fatti avevano quando io era solo; parevano perfino aggiungervi preci e suppliche, e noi, onde accontentarle, ci allontanammo all’istante. Qualche tempo dopo ci tornammo a riunire unitamente ai nostri compagni, ed io, sentendomi assetato, chiesi dell’acqua a quell’uomo che tagliava i capelli della fanciulletta; additommi egli un albero, da cui pendevano circa dodici gusci di noci di cocco, piene di acqua dolce, che parevaci scarseggiare un po’ in questo paese; al luogo dell’acqua ce ne andammo di bel nuovo per terra ed in scialuppa, ed io, cammin facendo, uccisi varj uccelli curiosi, di cui è piena l’isola, e tra gli altri una specie di cornacchia comune in Europa. Al sito dell’acqua eravi un numero considerevole d’indigeni; alcuni di costoro, per un piccolo pezzo di stoffa di Taiti, ci portarono sulle loro spalle, nell’uscire dalla scialuppa e nel rimbarcarci, per lo spazio di 40 verghe, sendo l’acqua troppo bassa, perchè potessero i battelli appressarsi al lido; vi scorgemmo delle donne, le quali, senza temere degli uomini, s’immischiavano in mezzo alla folla, compiacendosi di corrispondere alle carezze e galanterie dei marinari. Invitavanli esse a recarsi dietro ai cespugli ma, tenendo lor dietro costoro, se ne fuggivano le medesime con tanta rapidità, da non poterle raggiungere. Divertivansi per tal guisa nel deludere gli adoratori, sgangheratamente ridendo ogni qual volta eseguivano lo scherzo.» 

	Un giorno mandò Cook un battello all’isola Balabea, distante 4 o 5 leghe dall’ancoraggio. Il capo di Balabea, detto Tea-Bai, e tutti gli abitanti si assembrarono alla spiaggia per accogliere gl’Inglesi. I rapporti furono amichevoli. Onde garantirsi da qualunque sorpresa, gli ufficiali del palischermo tracciarono una linea finitima sulla sabbia, imponendo ai selvaggi di non oltrepassare quel limite. Uniformaronsi costoro a simile divieto, ma uno di essi ne fece subito una parodia: aveva egli alquante noci di cocco, che un marinaro voleva comperare, ed ei non istimò opportuno di vendere. Ritirossi, e veggendo che il compratore seguivalo, tracciò egli pure un cerchio intorno a sé nell’arena, accennando all’europeo di non passar oltre. 

	L’aspetto generale di Balabea somigliava a quello del paese nei dintorni dell’ancoraggio, ma il suolo era più fertile e meglio coltivato; era specialmente coperto di un maggior numero di cocchi. Anche gli abitanti erano della medesima razza; d’indole dolce e benevola, e di buon grado cangiarono le loro armi con piccoli oggetti di ferro o stoffe di Taiti.

	La sera, il drappello inglese si ritirò sotto ai cespugli per cenare col pesce comperato. Alcuni indigeni rimasero presso all’uffiziale che comandava la piccola brigata; gli parlarono di una gran terra, che dicevano situata al N., ed appellavano Mingha. Gli abitanti erano loro nemici; dediti alla guerra facevano spesse calate nella Nuova Caledonia, ed un selvaggio indicò perfino un tumulo, in cui stava sepolto un capo trafitto da’ guerrieri di Mingha. Intanto, i marinari si posero a cena, e siccome uno di costoro rosicchiava un osso di manzo salato, i selvaggi fino a quel momento tranquilli, diedersi a favellare tra di loro con dell’inquietudine; volsero agl’Inglesi occhiate di sorpresa e di sdegno, terminando coll’andarsene tutti e dimostrare co’ gesti, di aver dei sospetti che si cibassero di carne umana. Si fece invano di disingannarli; non la vollero intendere; sarebbe stato d’altronde difficile venirne a capo, non avendo essi visto giammai dei quadrupedi, nemmeno vivi.

	Abbandonato il porto di Ballata, percorse Cook tutta la costa N. E. della Nuova Caledonia, ma tenendosi sempre a grande distanza. Toccò, il dì 23, la punta S. E., formata da un promontorio altissimo; vide quindi un’isola elevata ed assai grande, in cui rimarcò diversi oggetti somiglianti a colonne, talvolta isolate, ma più spesso aggruppate. Ma, messo piede a terra, si riconobbe esser quelle una specie di pino, atto a dar alberi di nave. Crescevano i rami intorno al fusto, formando piccoli gruppi; sorpassavano di raro i 10 piedi di lunghezza, ed erano in proporzione sottilissimi. Ciò appunto serviva a dare a codesti alberi una forma così strana. Cook ne fece recidere parecchi per i bisogni della sua nave, ma definitivamente staccossi da codeste terre, lasciando a questa ultima il nome d’isola dei Pini (N.° 186). 

	Nel 1792, compiè d’Entrecasteaux la scoperta del capitano inglese. Cominciò le sue esplorazioni dalle vicinanze dell’isola dei Pini, rasentando gli scanni che contornano in tutta la sua estensione la costa S. O., ed accertandosi che questa terribile barriera stendevasi anche a 170 miglia al N. O., dalla parte settentrionale della Nuova Caledonia. Cotesto pericoloso lavoro riuscì molto onorifico pel navigatore francese, tanto più che non vi si poteva appiccare alcun brillante episodio, alcuna curiosa osservazione. L’anno seguente, andò egli a dar fondo nel porto Ballata, dove si trattenne tre settimane. Si fu appunto in questa fermata che venne a morte il capitano Huon di Kermadec, il cui corpo, alla insaputa dei selvaggi, venne sepolto nella piccola isola di Pudiua.

	Nelle giornaliere loro relazioni, mostraronsi gl’indigeni ladri, cupidi, audaci ed intraprendenti. Varie volte si diedero ad insultare i Francesi, che vidersi costretti di ricorrere alle armi da fuoco. Si potè inoltre accertarsi, con varie prove, ch’ erano cannibali. Il quadro adunque tracciato dai Francesi intorno a coteste tribù, differisce del tutto dalle descrizioni lasciateci da Cook e Forster. Onde render ragione di racconti così contradditori, verrebbe certo la tentazion di pensare che codesti Minghas, indicati dagl’indigeni di Balabea per antropofagi, fatta avessero, poco dopo il passaggio di Cook, la conquista della porzion settentrionale della Nuova Caledonia, discacciando e sterminando que’ pacifici abitanti. Ciò che sembrerebbe inoltre avvalorare in qualche modo siffatta ipotesi, sono le tracce recenti di saccheggi, rovine ed incendj, rimarcate da Labillardiere su tutta la superficie del suolo, nel corso delle numerose sue gite. 

	Togliendosi dal porto Ballata, si volse d’Entrecasteaux al S., e riconobbe la banda orientale degli scanni, il cui lato occidentale aveva egli esplorato l’anno antecedente; staccossi quindi da codesto arcipelago.

	Dopo di Cook e d’Entrecasteaux, non sembrasi avverato alcun autentico riconoscimento della Nuova Caledonia. Solamente gli è noto che, nel 1793, Kent, capitano del Buffalo, scoperse, attraverso agli scanni della parte S. O., un porto eccellente, in cui fermossi sei mesi, addimandandolo Porto San Vincenzo. Venne quindi abbondevolmente provvisto dagl’isolani di canne da zucchero, ignami e pesci, che scambiarono con tutto ciò che si voleva. Il panno comune pareva piacesse loro sopra ogni cosa; il ferro era loro ignoto; perciò non ne facevano alcun conto. 

	Alcuni geografi aveano esternato il dubbio che a gl’immensi rompenti attigui a questa terra al N. finissero realmente a quel punto, da cui dipartissi d’Entrecasteaux. Il capitano d’Urville, nel 1827, risolse questo problema, assicurandosi che quegli scanni, invece di prolungarsi al N., formavano all’incontro, a questo punto, un piccolo arco concavo, dove mancò poco non si perdesse l’Astrolabio, trascinatovi da impetuose correnti.

	Riassumendo il fin qui detto intorno alla Nuova Caledonia, bisogna aggiungere che forma essa un’isola della lunghezza di circa 200 miglia dal S. E. al N. O., con una larghezza pressochè uniforme di 25 in 30 miglia, in guisa da raffigurare sulla carta un lungo budello, oppure una specie di oloturia. Una giogaja di monti altissimi attraversala in tutta la sua lunghezza. In tutta la direzione sopravvento ossia N. E. i suoi scanni stendonsi poco lungi, in general, dalla costa, ma sottovento invece, formano una continua barriera, spesso lontana di 8 in 10 miglia dalla spiaggia. Stendonsi codesti scanni fino a 30 miglia al largo dalla punta meridionale, for mando dalla banda settentrionale una specie di prolungamento di circa 160 miglia, nel quale si veggono disperse alquante isolette basse e popolate, che Cook e d’Entrecasteaux appellarono Balabea, Mulino, Riconoscenza, Sorpresa ed Huon. Le più grandi non istendonsi più di 6 miglia, ma a 30 miglia al S. E. della punta S., giace l’isola dei Pini, terra elevata, popolosa e boschiva, del circuito almeno di 30 miglia. L’isola della Nuova Caledonia, propriamente detta, stendesi dal 20° 10′ al 22° 30′ lat. S., e dal 161° 59’ al 164° 32′ E., ma se s’ intenda parlare dell’intero arcipelago, con tutti i suoi scanni, saranno in lat. i suoi limiti di 17° 53′ e 23° 4’ S.; ed in long. 160° 17′ e 165° 6’ long. E. 

	Secondo Cook, gli abitanti della Nuova Caledonia, si assomigliano d’assai agl’isolani di Tanna, di cui femmo di già menzione: soltanto il navigatore inglese trovò nei primi lineamenti più regolari e fisionomia più piacevole. Hanno del resto labbra grosse, naso piatto, colorito assai scuro, che si carica vieppiù per una tinta di nero lucido, con cui si strofinano il volto. Gi arricciati ed ispidi loro capelli sono neri al par della barba. Lasciano alcuni crescere le chiome per annodarle al vertice; altri invece non lasciano che una ciocca per parte, che intrecciano con molta accuratezza. Parecchi finalmente, come le donne, li portano corti. Sono cotesti indigeni, in generale, di mediocre statura e poco corpulenti. Cook e Labillardiere ne videro però di circa 6 piedi di altezza, ma erano eccezioni dalla taglia comune (N.° 185).

	L’unico vestito degli uomini è un perizoma di corteccia d’alberi o di foglie, usando a tal uopo i pezzi di stoffa e di carta, che vengono loro regalati dagli Europei. Hanno pure delle stuoje grossolane, ma di cui non sembrano servirsi come di vesti. Adoprano alcuni capi grandi berrette nere, a cilindro senza fondo. Le donne vanno coperte di una specie di gonna corta di fibre di banano, appesa ai lombi con un cordone. I filamenti esterni di codesta gonna sono tinti di nero e guerniti di madreperla dal lato destro (N.° 190).

	Ambi i sessi usano per abbigliamento orecchini di tartaruga e smanigli di pietra o conchiglie. Alcune parti del loro corpo sono tatuate, ma le punture non vi sono tanto nere. Per pettinarsi, adoprano gli uomini d’ordinario dei pettini fatti con piccoli bastoncini, minutissimi, ed annessi gli uni agli altri alla foggia dei pettini dei Papù. Hanno ordinariamente ulceri ai piedi e alle gambe, e Labillardiere ebbe a vederne molti orribilmente sformati dall’elefantiasi. 

	Le loro armi consistono in fendenti, lance, dardi e fionde. I fendenti poi, lunghi in generale 2 piedi, hanno diverse forme: gli uni a falce, gli altri a scure comune; palette arrotondate questi, finienti quelli in una specie di becco. Tutti poi lavorati acconciamente, spesso perfino adorni di cesellature, come le loro lance e i giavellotti. Le fionde sono della forma la più semplice; si danno la pena di arrotondare le loro pietre a forma di ovi, il che dà loro maggior rapidità, rendendone più pericolose le ferite. Onde imprimere alle loro lance il moto di projezione hanno, come a Tanna, un pezzo di corda, guernita di un uncino ad uno degli estremi per adattarvi il dito, e di un cercine all’altro per ritenere la lancia. Usano per la pesca della fiocina, e talvolta delle reti. Labillardiere ci porge il ritratto di un guerriero in procinto di scagliare la sua lancia col cordone di già mentovato, e con un fendente nella sinistra, che finisce in una stella a cinque raggi (N.° 188). Adoprano stuoje di tutte le forme, e lo strumento che addimandano nbouat, pare che serva loro invece di coltello (N.° 189). Come di già avvertimmo, somigliano le loro abitazioni a tanti alveari, sormontati dal palo centrale, e adorne di bassirilievi o conchiglie. All’interno, alcuni pali dritti sorreggono varie piccole piatteforme, dove i nativi depongono le loro provvigioni od altri oggetti. Sul pavimento vi sono stuoje od anche erba solamente, che servono di sedili al giorno, e di letti alla notte. Parecchie case hanno due focolari, uno de’ quali quasi sempre acceso. Cotesto calore costante ed il fumo che non può avere sfogo se non se per la porta, rendono simili capanne pressochè inaccessibili agli Europei. Cook suppose che gl’indigeni non si adattassero a tale atmosfera per altro, che per discacciar le zanzare, importunissime nel paese.

	Una grande giara di terra è quasi l’unico utensile de’ naturali. Ogni casa ne possiede una almeno, altre poi più d’una. In simili giare appunto ammanniscono i loro cibi. Il focolare della cucina è posto all’aperto, fuori di casa; è provvisto di cinque pietre appuntite, messe in quadrato quattro agli angoli e la quinta al centro. Hanno tutte circa 6 pollici, servendo di treppiede alle giare che vi si collocano, colla avvertenza di tenerle pendenti da un lato.

	Il nutrimento dei naturali componesi principalmente di pesci, conchiglie, radici, frutta e certe porzioni di vegetabili. Ebbe ad accertarsi Labillardiere che mangiavano carne umana e grossi pezzi di steatite verdastra. La prima di codeste risorse non poteva essere che eventuale; la seconda non era di troppo sostanziosa, deludendo la fame senza dar forza. Le aragne poi che venivano divorate da diversi indigeni non erano neppur esse un cibo assai nutritivo. Gli è certo che i selvaggi non si erano appigliati a così tristi vivande, se non se perchè non ne trovavano di altre. Infatti, cotesta isola, differente da tutte le restanti isole equatoriali, la cui vegetazione è così ricca ed ubertosa, non è fornita, come abbiamo di già accennato, che di pochi e magri vegetabili.

	Forster calcola di 50,000 anime la popolazione totale della Nuova Caledonia, e qualora tutte le sue parti somiglino in ciò ai dintorni del porto Balata, cotesto numero è più al di sopra che al di sotto del vero. Ecco quanto narra Forster di quegl’indigeni e della loro maniera di vivere. 

	«Non giunsero ancora a quel grado di perfezione dello spirito, che valga a non renderli disprezzatori del sesso. Il loro carattere troppo grave non può venir soggiogato dalle carezze di una donna, né può apprezzare le domestiche gioje. Sono talvolta costretti di lavorare moltissimo per provvedere al proprio sostentamento, riposando nelle ore di ozio; non si abbandonano mai a coteste piccole ricreazioni, che tanto contribuiscono al benessere degli uomini, e diffondono brio e gajezza nelle isole della Società e degli Amici. Tranne lo zuffolo da noi summentovato, non rimarcammo verun altro istrumento musicale alla Nuova Caledonia; non sappiamo neppure se usino danze e canzoni, ma abbiamo motivo di credere che non ridano quasi mai; parlano pochissimo, e poche persone si dilettavano di conversare con noi. Ne sembra informe la lingua, e la loro pronuncia è tanto confusa che i vocabolarj compilati da diversi dell’equipaggio, differivano assai gli uni dagli altri; quantunque abbiano poche consonanti aspre, ripetono però sovente le gutturali, ed hanno talvolta un suono nasale o rinismo, che dava comunemente imbarazzo a coloro, che non conoscevano altra lingua fuor della inglese. La lontananza delle loro piantagioni è forse d’intoppo a cotesto familiare contatto, che introdurrebbe forse poco a poco il bisogno della socievolezza. Non essendo il loro paese suscettibile di grande coltura, il miglior mezzo di affrettare il loro incivilimento, sarebbe quello d’introdurvi i quadrupedi, che possono venir allevati nell’isola, per esempio majali e capre; riuscirebbero queste benissimo in un paese tanto arso. 

	«La semplicità degl’isolani devesi del pari scorgere nel governo: Tea-Buma, capo del distretto opposto al nostro ancoraggio, viveva come il rimanente de’ suoi compatriotti; non facevangli costoro alcuna dimostrazione esterna di rispetto, e l’unica cosa che dava a divedere alcun che di riguardo per lui, si fu lo scorgere che gli consegnarono i regali, fatti loro dal sig. Pickeregill nella prima visita. I cantoni vicini, su cui non estendevasi punto l’autorità di Tea-Buma, hanno probabilmente i particolari loro capi, o forse anche ogni singola famiglia è soggetta all’autorità del padre.

	Nulla abbiamo osservato che sembri riferirsi neppur da lontano alla religione, né vi scorgemmo costumanza di sorta che aver possa la minima superstiziosa apparenza. Le loro idee in proposito sono probabilmente semplici al pari del loro carattere. Femmo cenno di già più sopra dei loro cimiteri; alcune cerimonie vanno certo congiunte ai loro funerali, ma noi punto non le conosciamo.

	«Non si sa se gl’isolani vivano lungo tempo, né quali sieno le malattie le più micidiali in co testa isola. Non vi rimarcammo che l’elefantiasi, la quale vi dev’essere comunissima, ma non la vidi giammai tanto pericolosa da ridurre a morte l’infermo. I bianchi capelli e le rughe degl’indigeni annunziavano soverchia vecchiezza ma, supponendo pure che si prendessero la briga di contare i loro anni, sarebbe stato difficile d’intrattenersi con essi intorno ad un’idea così astratta, come si è la loro età. Non ci riuscì mai di farci intendere dai Taitiani, quando volgevamo loro simili interroghe, quantunque ne conoscessimo assai per disteso la lingua, in confronto alle pochissime parole, da noi raccolte in fretta alla Nuova Caledonia.

	In codesto arcipelago, parvero ai navigatori le donne più caste e riservate di quelle delle altre isole oceaniche. Forster e Labillardiere non giunsero a sapere che siensi le medesime date giammai in balia degli Europei, e non possono quindi, sotto questo aspetto, venir confrontate con quelle di Tanna. Questo fatto particolare conferma l’osservazione generale del sig. d’Urville, che gli uomini della razza melanesia sono assai più gelosi per le loro donne di quelli di color giallo.

	Le loro piroghe, di costruzione pesante e grossolana, non hanno la più piccola eleganza nella forma; squadrate alle due estremità, presentano l’aspetto di un lungo trogolo. Sonvene di doppie, formate da due piroghe sottoposte parallelamente una all’altra con traversi distanti 3 piedi gli uni dagli altri. Sui detti traversi è praticato un ponte o piattaforma di tavole e piccole rotelle di legno. Simili barche sono fornite di una o due vele latine di stuoje di fibre di banano e trecce che servono di sartie agli alberi. Da ogni banda una fila di caviglie supplisce alla impagliatura e serve a rattenere gli oggetti situati sul ponte, dove trovansi del pari un focolare, su cui si fa fuoco, ed una giara per far cuocere le provvigioni. La lunghezza ordinaria delle piroghe è di 30 piedi, ed in quelle che sono doppie, il ponte o piattaforma può esser lungo 26 piedi, largo 10. Tutte codeste barche reggonsi malissimo a forza di pagaie, né sembrano atte a veleggiare speditamente (N.° 187).

	Il regno vegetabile della Nuova Caledonia presenta poche specie che gli sieno proprie, appartenendo tutte le altre piante o alla flora della Polinesia od a quella dell’Australia. Il regno animale non offre peranco dei quadrupedi che sieno noti. Gli uccelli, i pesci, le conchiglie e gli insetti, vi sono numerosissimi e di specie svariate. Quanto poi all’ossatura di questa grand’isola, vedemmo di già essere la medesima di qualità totalmente diversa da quella che costituisce le isole polinesiane, ed incontrasi di già a questo punto una quantità di sostanze estranee agli altri siti. Forster suppose perfino dover presentare la Caledonia qualche pietra preziosa; e forse avvererassi il fatto in qualche riconoscimento più compiuto di quello che ci somministra il racconto sott’occhi. Accadde sempre di trovare quarzo e talco a profusione nei punti che vennero sfiorati. 

	―«»―

	CAPO XLVII. - Isole Onu-Afu, Wallis, Allu-Fatu e Rotuma. 

	Al momento in cui abbandonò l’Oceanico le spiagge ingrate della Nuova Caledonia, era intenzione del capitano serrare il vento in guisa, da poter afferrare almeno le isole Gilbert. Non era stato stabilito da esso simile itinerario che per mera necessità, difettando noi di vettovaglie, e quindi parendogli mille anni poter raggiungere una terra feconda di risorse. 

	Il vento gli arrise meglio dei suoi disegni. Invece di mantenersi ne’ suoi tratti regolari tra il S. E. e l’E. S. E., soffiava, nell’uscire dal porto Ballata, dal lato S. O., con tutti i caratteri procellosi, che indicavano il termine di un uragano, il cui principio era nei mari australi. Spinto da esso, corse l’Oceanico col solo fiocco e trinchetto, mantenendosi all’E., in maniera di appressarsi quanto più potè alle isole Viti. La mattina del 17, eravamo all’altura delle isole Ebridi, egualmente distanti dalle isole Sandwich e Koromango, l’una e l’altra coperte di nebbie così dense, da poterne appena discerner le masse. Passate quelle, continuammo per trentasei ore il nostro viaggio all’E., dopo di che, sopraggiunta una calma profonda, saltò il vento al S. E., brezza regolare in codesti paragi. Verso la sera, parendo che Pendleton osservasse con inquietudine ora la carta, or l’orizzonte, interrogando di tratto in tratto la vedetta dei rompenti, mi accorsi che ci avvicinavamo a luoghi sparsi d’isole e di scogli, e mi appressai a lui per chiedergli cosa cercasse. «L’isola Hunter, soggiunse, detta Onacusa dal suo scopritore, che fu appunto Hunter, capitano della nave Doña Carmelita Videla nel 1823, ed ebbe con quegli abitanti comunicazioni amichevoli. Poco sapendosi intorno a questa terra, avrei bramato io di riconoscerne e rilevarne le coste. Non veggo nulla, e ci troviam tuttavia al 15° 31’ di lat. S., e 173° 51’ di long. E. ch’è il punto precisato dal capitano. Od egli si inganna, o prendo io uno sbaglio. Altri saranno più fortunati di me; noi ci dirigeremo verso Rotuma, dove troverà forse l’Oceanico qualche po’ di viveri.» Durante il discorso di Pendleton, io aveva gettato l’occhio sulla carta. Colsi questa occasione per chiedergli schiarimenti sulle isole che vidi collocate tra gli arcipelaghi Hamoa e Viti. Erano queste le isole Onù-Afù, Wallis ed Allù-Fatù, che Pendleton non aveva punto il disegno di visitare. «Affè mia, rispose il comandante americano, io sono imbarazzatissimo per rispondervi in modo preciso. Vennero queste isole marcate in diverse epoche e da diversi capitani non furono però mai vedute da tali navigatori, a cui si si possa con fiducia abbandonare per le fatte osservazioni. L’esistenza adunque delle medesime è alcun che di vago; la posizione ancora più vaga. Credesi tuttavolta che l’isola Onu-Afù sia identica con quella di Goede-Hoope che Schouten scoperse e denominò nel 1616, abbandonando l’isola dei Traditori, ed ecco ciò che in proposito si legge nel racconto di questo viaggio antico.» Pendleton prese allora un vecchio libraccio tutto lordo di tabacco, e diessi a leggere quanto segue:

	«Il 14 maggio 1616, 50 leghe più in là dell’isola dei Traditori, se ne scoperse un’altra, in cui speravasi rinvenire dell’acqua. Denominaronla da quel momento i marinari Goede Hoope (Buona Speranza). Dieci o dodici battelli ci si fecero dappresso, senza che volessimo ricevere a bordo quegl’Indiani. Ci accontentammo quindi di mostrar dolcezza con essi, e diemmo loro dei piccoli pacchetti di lavori in vetro per quattro pesci volanti, tratti da poppa con una fune. La scialuppa intanto scandagliava sempre lunghesso il lido. Gl’Indiani ch’erano nei battelli, avendola veduta, nuotarono verso di essa, e cominciato avendo con parole che non venivano punto intese, circondaronla coi loro schifi ch’erano allora quattordici, e furonvi alcuni che balzarono in mare, credendo di rendersene padroni o capo volgerla.

	«L’equipaggio della scialuppa contava, tra gli altri, otto fucilieri, e i rimanenti ben armati di picche e di sciabole. I moschettieri uccisero due di quegli uomini nei loro canotti, uno dei quali cadde sull’istante, e l’altro si resse ancora un poco sul tergo, asciugando colle sue mani il sangue che uscivagli dal petto, ma subito dopo riversossi in mare. Coteste morti così improvvise spaventarono gli altri, che si ritrassero colla massima sollecitudine. Videsi anche molta gente alla riva che gridava ed urlava con tutte le sue forze: bù, bù, bù! Il capitano aveva loro chiesto precedentemente majali e galline, dicendo: Waka en omo, ma pareva o che non sapessero di che si trattasse, oppure che non intendessero bene cotesto linguaggio. Non essendosi peranco trovato un buon sito d’ancorarsi, si ritirò dentro la scialuppa mettendosi al S. O. per guadagnare più facilmente al S. dove speravasi di far delle scoperte. D’altronde, il mare frangevasi con tanto impeto contro a quest’isola, che non sarebbe stato quasi possibile di recarsi alla sponda, dove non vedeansi che rocce elevate, verdi alla cima, e terreni neri con cocchi e verdura. Eranvi sulla spiaggia case in diversi siti ed una grossa borgata. L’isola era montuosa, ma le montagne non erano molto alte.» 

	Nel 1791, il capitano Edwards rivide questa terra e addimandolla isola Proby, ma non lasciò di essa alcun ragguaglio, non sapendo neppure precisarne la posizione. Non devesi quindi fidarsi altro che mediocremente a quella che viene dalla medesima occupata sulla carta, di 15° 53′ lat. S., e 178° 11’ long. O.

	Le isole Wallis vennero scoperte nel 1767 dal capitano di questo nome. «Il terreno dice egli, pareva alto nell’interno, ma alla sponda del mare era basso invece e piacevole. L’isola era intieramente cinta di scanni, che stendevansi 2 o 3 miglia nel mare. La costa era coperta di cocchi. Capanne e fumo scorgevansi in varj siti. I palischermi spediti ad esplorare, trovarono che gli alberi crescevano fino alla sponda del mare, alcuni dei quali erano grandissimi: ebbersi pure a rimarcare parecchi piccoli ruscelli. Dacchè gli Inglesi si furono appressati alla costa, varie piroghe si distaccarono, ciascuna con cinque o sei uomini, ed avvicinaronsi ai palischermi. Cotesti Indiani, robusti ed attivi, per tutto il loro vestito altro non avevano che una specie di stuoja intorno ai lombi. Adoperavano grandi clave, simili a quella con cui rappresentasi Ercole nei quadri; s’indussero a cederne due al mastro per uno o due chiodi ed alquante bagattelle.

	Tentarono gl’Inglesi di aver contezza se l’isola allevasse dei volatili, ma non riuscì loro di farsi intendere dagl’indigeni. Duranti siffatte conferenze, concepirono i selvaggi tutto ad un tratto il disegno d’impadronirsi del battello che recava gli stranieri, ed uno di essi fecesi in sul serio a strascinarlo verso le rocce. Si trasse allora un colpo di fucile, che non fece male a nessuno, ma fugolli tutti quanti. Volle allora il battello rimettersi a bordo, ma il mare si era talmente abbassato, che i marinari ebbero a soffrire tutti gli stenti possibili per francarsi un passaggio. Stette Wallis in panna tutta la notte, onde rivedere e rilevar l’isola il dì appresso ma, serrato di troppo sottovento, e lunge dalla costa, dovette rinunziare a simile riconoscimento. Il suo rapporto porge pochi ragguagli sulla configurazione dell’isola ma, dietro la carta che lo accompagna, sarebbe la medesima un gruppo del perimetro di circa 6 od 8 miglia, composto di due isolette e di sei od otto isolotti.

	Rivide Maurelle codesto gruppo nel 1781, imponendogli il suo nome. Due piroghe che volevano accostarsi alla nave, ne vennero impedite dalla distanza e dalla notte che si appressava. Edwards lo riconobbe nel 1791, ma da questa epoca in poi, nessun navigatore ne favellò, di maniera che bisogna ritenerne per dubbiosa la posizione al 13° 26′ lat. S. e 178° 20’ long. O.

	Le isole Allu-Fatù sembrano essere quelle di Horn, scoperte da Schouten nel 1616. Cotesto navigatore, di cui seguitiamo l’ingenuo racconto, trovossi all’altura di cotesto gruppo il 19 maggio. Appena a vista di terra, ecco una ventina di piroghe circondare il naviglio; coloro che vi erano dentro avevano una certa aria di cordialità e dolcezza. Uno di essi intanto, alzò una clava contro un Europeo, e nell’atto che gli altri mettevano un forte grido, prese Schouten simile dimostrazione per un contrassegno di guerra, e fece trarre sulla flottiglia due piccoli colpi di cannone ed alquante fucilate. Due di que’ selvaggi caddero feriti; fuggironsene gli altri a nuoto, buttando via una camicia che avevano rubata. Quando sembrò sgombro il mare, venne tosto spedita una scialuppa per fare lo scandaglio. Investita, al ritorno, da sette piroghe, venne costretta a far fuoco ancora contro diversi selvaggi, che avevano tentato di disarmare i marinari. Buon numero d’isolani rimase di bel nuovo ferito.

	All’indomani, diedesi fondo in una piccola cala, che presentava un sicuro ricovero rimpetto ad un ruscelletto che scendeva dal monte. La nave venne afforcata in guisa, che i suoi cannoni potevano proteggere i palischermi ogni qualvolta si recassero a terra. I nativi però non si disgustavano punto. Varie piroghe appressavansi al naviglio con noci di cocco, radici d’ignami, un majale vivo e due arrostiti, ricevendo i selvaggi in cambio di tutto ciò, alquanti chiodi, coltelli e lavori di vetro. Mostravano gl’isolani grande inclinazione per le ruberie; nuotavano ed immergevansi in mare con molta abilità. Le loro capanne situate al lido, rivestite e coperte di foglie, erano arrotondate e finivano in punta. Del giro di 25 piedi all’incirca, con 10 o 12 di altezza; non avevano per porta che una sola sortita, per cui non potevasi penetrare che coll’abbassarsi e strisciare. Nessuna qualità di mobiglie, e solo si vedevano armi e fendenti. 

	Il 22, le piroghe se ne tornarono portando cocchi, ma sulla spiaggia assembravansi in frotta selvaggi, armati di lance e bastoni, che parevano consigliarsi all’attacco. Una cinquantina di piroghe, munite di sassi e lance stavano presso di loro. Pareva tuttavia che fosse conchiusa la pace, sendosi cangiati a vicenda gli ostaggi. Sei isolani rimasero a bordo in questa qualità, nell’atto che tre Olandesi, fra cui un soggetto importante del naviglio, detto Aris Claesy, si recarono a terra. Venne nobilmente praticata l’ospitalità da ambe le parti.

	«Il re, dice il rapporto, fece molti onori ai tre stranieri; tenne circa mezz’ora tutte due le mani congiunte e il viso in su, inclinandosi quasi fino a terra, e rimanendosene in questa positura finchè Aris gli fece una riverenza consimile. Si rialzò quindi, baciando ad Aris mani e piedi. Un altro individuo, seduto vicino al re, piangeva al par di un fanciullo, dicendo varie cose ad Aris che nulla intendeva. Ritirò finalmente i suoi piedi di sotto al deretano, su cui stava seduto, mettendoseli al collo, prostrandosi al suolo e rotolandosi al par di un verme della terra. 

	«I regali che vennero lor fatti, riuscirono ad essi molto gradevoli il re peraltro mostrava tanto desiderio di una camicia bianca che Aris aveva indosso, da far che costui mandasse a prenderne un’altra onde regalargliela. Per gratitudine, diede egli agli ostaggi quattro piccoli porcelli. Si trattò del pari per poter far acqua, e venne stabilito di spedire colà due scialuppe, una delle quali armata, a difesa di coloro che si recassero ad attigner acqua in caso di bisogno. 

	«Ad onta della moltitudine de’ nativi che si raccolsero intorno ai marinari, il che disturbavali talvolta nei loro lavori, non avvenne alcun sinistro accidente; facendo esercitare il re una sorveglianza attiva e rigorosa da parte de’ suoi uffiziali. Sembra che avesse i mezzi opportuni da far rispettare i suoi ordini, facendosi solleciti all’ubbidienza gl’indigeni. Avendo uno dei selvaggi rubata una sciabola nella camera, né potendosi raggiungerlo, venne fatta istanza al re; quantunque se ne fosse fuggito di già quel ladro molto lontano, venne nulladimeno inseguito, colto e ricondotto. La sciabola fu restituita al padrone, ed il ladro punito a colpi di verghe. Dopo simile esempio, nulla venne in seguito rubato né a bordo né in terra.

	«Avevano estrema paura delle armi da fuoco. Una scarica di moschetti facevali tremare e battersela a tutte gambe: ma vennero spaventati vieppiù, quando si fece loro intendere co’ gesti che anche i grossi pezzi da loro veduti tiravano del pari. Bramò il re che si facessero sparare alla sua presenza ma, fatto ciò, vennero colti tutti quanti da una paura così grande, ch’entrambi i re perfino, ad onta di tutti gli avvisi e di tutte le assicurazioni ricevute, non si poterono contenere, e tutti si rifugiarono nel bosco, lasciando quivi soli gli Olandesi. Se ne tornarono però qualche ora dopo, ma non era possibile rassicurarli e rimetterli dallo spavento.

	«Il 26, gl’incaricati Le Maire ed Aris se ne tornarono all’isola, in compagnia di alquanti trombettieri, e portando seco un piccolo specchio ed alcune altre bagattelle pel re. Trovarono al lido un uomo tutto curvo sopra de’ sassi, le mani giunte e il viso a terra come se avesse voluto pregare alla turca. S’era desso il re che faceva loro riverenza in quel modo. Lo sollevaron da terra, recandosi assieme con lui alla sua casa o belei (certamente malai) perchè pioveva. Era piena di gente, che stesero dinanzi due piccole stuoje per mettersi a sedere, e il re medesimo si assise accanto a loro.

	«Avendo i trombettieri allora cominciato a suonare, stupore e paura si pinsero parimenti loro sul volto, e diersi tutti a gridare: Awo, awo! Intanto il viceré o re secondo entrò anche egli, colla faccia rivolta agli stranieri, quantunque camminasse in fianco di essi. Giunto al loro cospetto, corse rapidamente al di dietro, pro- nunciando ad alta voce e presto alquante parole in tuono autorevole. Nel medesimo tempo, spiccò un gran salto in aria, cadendo tutto ad un tratto sul deretano, le gambe incrocicchiate al di sotto, e succedendo la caduta sui sassi, stupirono gli Olandesi che non gli si fossero fracassate le gambe, ma sono costoro agili e robusti più di quello si si possa immaginare. Fece dopo di ciò una parlata o preghiera con molta gravità, e terminata questa, si cominciò a mangiare una specie di frutto, distribuito a tutti da uno dei famigli. Era una specie di limone, del gusto! circa de’ limoni acquatici, con iscaglie simili a quelle di una pina. La bevanda era tratta dalle foglie bollite di athona.» 

	«Fra gli onori resi agli stranieri, si stesero loro dovunque delle stuoje perchè vi camminassero sopra. Il re ed il vicerè fecero ad essi il regalo delle loro corone, togliendosele dalla testa per porle in capo a Le Maire ed Aris. Anche Le Maire fece loro qualche presente di poca entità, per essi preziosissimo. Diede loro specialmente un piccolo specchio rotondo o globo, facendo conoscere: esser quella la figura del sole e della luna, ch’erano per quella stessa guisa rotondi e lucenti, e potersi in quello specchio mirare tutti gli oggetti che gli venissero opposti, del che ebbero grande sorpresa. Risposero quindi che lo avrebbero appeso alla trave della loro capanna, e così fecero subito dopo. Le mentovate corone erano di piume bianche, lunghe e strette, adorne sopra e sotto di alcune altre piumette rosse e verdi, tratte dai pappagalli, che nascono nella loro isola, in cui trovasi anche una specie di piccioni pregiatissimi, ciascuno de’ consiglieri avendone uno appollajato dappresso sopra un bastone. Quel giorno si fece inoltre molt’acqua, e si ebbero in baratto varie noci di cocco e radici di ubas, ma non si poterono ottenere majali, non sendo vene troppi pegli abitanti, il cui nutrimento componevasi di queste tre specie di viveri e di alquanti banani. Ci fecero sapere, premendosi il ventre, che non avevano essi mede simi di che satollarsi, e che avremmo lor fatto un piacere somministrando loro delle vettovaglie. Il capitano Schouten scese a terra coi trombettieri, dilettandosi molto il re nell’udirne il suono. Gli isolani diersi a ridere sgangheratamente, vedendo danzare i nostri al suono degli strumenti: ma nulla li fece tanto divertire quanto la scherma che diedersi a battere tra di loro Aris Claesz e Nicola Jensz colla spada alla mano. Avevamo portato loro pane e vino per regalarneli, ma non ne fecero gran caso, amando meglio il pesce crudo, crudissimo. Il re dell’altra isola, venuto quel medesimo giorno a visitare questo, si fecero a vicenda varie riverenze, gesticolando e regalandosi di radici, ma v’ebbe finalmente gran rissa tra di loro e ne nacque grande schiamazzo. Il re dell’isola vicina voleva che l’altro ritenesse appo sé ciò ch’egli aveva ricevuto dagli Olandesi, e che si si accingesse a rapire a costoro le navi, ma quegli non volle accondiscendere, temendo, dopo quanto aveva veduto, che non gli capitasse addosso qualche malanno. 

	«Il viceré o figlio del re, recatosi a bordo e visitato il naviglio, ebbe a sorprendersene egualmente come al vederlo di fuori. Verso sera si andò a pescare colla scorticaria. Fatta copiosa preda di pesci eccellenti, se ne fece regalo in parte al re, il quale ne mangiò sull’erba, affatto crudi, teste, viscere, code e spine senza nulla buttar via. Non si potrebbe immaginare l’appetito di questa gente, e la ghiottoneria o piuttosto voracità con cui ingojano il pesce. Alzatasi la luna, recaronsi i marinari a danzare sul lido, coi selvaggi che molto si divertirono. Si fu una gioja per l’equipaggio di aver trovato alfine della gente, con cui intrattenersi senza paura e famigliarizzarsi come con persone del proprio paese.

	«Il 29, verso mezzodì, l’ajutante, sottoajutante ed uno de’ piloti, fatta una passeggiata nell’isola, se ne tornarono a bordo, seco traendo il giovane re con suo fratello, a cui non si omise di dar da pranzo. Durante la mensa, si fece loro sapere che volevasi partire entro due giorni, di che mostrossi tanto contento il giovane re, da levarsi da tavola, correre alla galleria e gridare verso la spiaggia, che la nave si metterebbe alla vela fra due giorni, il che fece viemmeglio conoscere come temevano che non s’invadesse il loro paese, quantunque simile timore non gl’impedisse punto dal trattare all’amichevole. Promise cotesto re che, qualora si volesse partire fra due giorni, egli farebbe il regalo di dieci majali e di una quantità di noci, dette ati. 

	«Terminato il pranzo, il gran re o primo sovrano venne anch’ egli a bordo. Pareva di sessant’anni. Di buona cera in confronto degli altri, avuto riguardo al modo in cui sono tutti formati. Era seguito da sedici persone, che componevano il suo consiglio. Venne accolto con tutta la possibile civiltà. Entrando nella nave, chinò il capo e si mise a pregare; venne quindi condotto nell’interno, dove ripigliò la sua preghiera. Pareva sorpreso ed ammirato di quanto vedeva, e gli Olandesi non erano meno maravigliati delle sue maniere. La sua gente volle baciar i piedi a costoro, ma questi nol permisero, porgendo invece a tutti la mano. Si posero quindi le mani sulla testa e sul collo per indicare che erano sudditi. Il re visitò tutti i punti della nave; su, giù, a poppa, a prora, e pareva entusiastato, come se fosse preso da un sogno. Ciò che più ammirava, si era il grosso cannone, di cui aveva udito lo strepito in onor suo, due giorni prima. Fatta la visita di tutto, bramò tornarsene subito, facendo molti complimenti nel congedarsi. Gli ajutanti lo ricondussero fino all’ingresso della sua casa, dove se ne stava ordinariamente seduto; recaronsi quindi a passeggio col giovane re fino alla sera, in cui si rimbarcarono.

	Aris, fatta abbondevole pesca al chiaro di luna, portonne una porzione al re, da cui trovossi un drappello di ragazze nude, che danzavano percuotendo un legno incavato come una pompa, che tramanda alcuni suoni, secondo i quali regolavansi le fanciulle per danzare. Gli Olandesi restavano molto sorpresi al vedere praticarsi tutto ciò dai selvaggi, non avendo peranco udito far cenno di cotanto inciviliti. 

	«La mattina del 30 del medesimo mese, spedì il re in dono due porcelletti, una quantità di noci di cocco ed altre frutta, nella speranza che la nave se ne andrebbe. Lo stesso giorno, il re dell’altra isola tornò a visitarla, portando seco sedici verri e trecento uomini, aventi tutti intorno alla cintura certe erbe verdi, da cui traggono da bere. Scoperto quegli a cui era diretta la visita, fecegli innumerevoli inchini, con la faccia a terra, pregando con voce assai forte, simile ad un gran grido, ma coll’apparenza di una calda preghiera. 

	«Il re che riceveva la visita, recossi all’incontro dell’altro, ed abbordandolo, non fece minore sfoggio di gesti ed atteggiamenti. Finalmente, rialzatisi, portaronsi al belai del re visitato, dove si raccolsero loro d’intorno circa 900 uomini. Sedutisi, ripresero le loro preghiere, giungendo le mani e chinando il capo fino a terra. 

	«Aris, andatosene prima di mezzodì all’isola, mandò in traccia dopo il meriggio di Le Maire e Ban, che trassero seco quattro trombettieri e un tamburo, a cui porse ascolto il re con istraordinario piacere. Venne quindi un drappello di terrazzani della più piccola isola, che portarono seco una quantità di erbe verdi, dette kava, somiglianti a quelle che i trecento uomini avevano intorno al corpo, e cominciarono tutti a masticarle. Masticatele, le trassero di bocca, e messo il tutto in un gran vaso di legno, vi versarono entro dell’acqua dolce, mescolandola ed impastandola coll’erbe, e poi ne porsero ai re e loro uffiziali che ne bevettero. Ne offersero del pari agli Olandesi, ma erano troppo disgustati di quanto avevano veduto. Venne pure imbandita dinanzi al re una quantità di radici di ubas arrostite e sedici majali, da cui, per apparecchiarli, eransi estratte le viscere, ed erano ancora sanguinolenti perchè non lavati. Le sole setole erano tolte perchè abbruciate alla fiamma, avendo introdotto inoltre nel corpo delle pietre roventi. Era tale l’arrosto che regalavansi a vicenda, e tale il modo di arrostire. 

	«Le cerimonie di codesto banchetto cominciarono dalla distribuzione delle radici di kava, messe a mucchi in fila, danzando e cantando dinanzi gli ariki o re. Quindi il re straniero si mise a sedere, e le sue donne e le persone della sua corte, sedutesi in cerchio dietro di lui, si principiò a mangiare in mezzo a loro, e ciascuno ne prese. Dopo queste vivande, ecco comparire diverse grandi barelle, lunghe da 20 in 30 piedi, cariche di ubas od oubas, ed altre radici crude ed arrostite che vennero del pari distribuite. Comparvero infine i majali arrosti, riempiuti di erbe, coi fegati attaccati a cavicchietti. Furono mangiati di molto appetito non solo, ma con tanta avidità, come se fossero mirabilmente cotti ed arrostiti. Tutto ciò che veniva presentato al grande hereier o re, portavasi in testa per rispetto, e ciascuno, nel deporre la pietanza dinanzi a lui, mettevasi in ginocchio. Dei mentovati sedici majali, ogni re ne regalò uno agli Olandesi, e ciascuno veniva preso dalla testa del portatore, che facea di deporlo ai loro piedi mettendosi in ginocchio. Oltre a ciò, presentarono i suddetti re agli Olandesi undici porcelletti vivi, ed alquanti mezzani. Gli Olandesi li concambiarono invece con tre piccole tazze di rame, quattro coltelli, dodici chiodi ed alquanti lavori di vetro che avevano presso di sè. Divertironsi molto nel veder simile festa, ed alla sera se ne tornarono a bordo.

	«L’ultimo di maggio, i due re si recarono assieme a visitare la nave, conducendo seco quasi tutta la corte. I principali avevano intorno al collo varie foglie verdi di cocco, in contrassegno della loro carica e di pace. Vennero accolti colla maggior gentilezza possibile, per corrispondere agli onori da lor dimostrati; vennero introdotti nella camera del capitano e dappertutto altrove; fecero essi quindi il regalo di sei majali, portato ciascuno in testa dai re, che li deposero appiè del capitano e dell’ajutante, inchinandosi per rispetto fino a terra. Si fecero portar via i majali, e vennero ricondotti i re nella camera. Si fece dar fiato alle trombe, il cui grande strepito ed armonia riempievanli di ammirazione. Fu ben diversa la faccenda quando udirono le scariche delle grosse artiglierie rimbombar nelle valli. Mostrammo loro un ritratto del principe Maurizio, armato da capo a piedi, facendo loro intendere esser quello il nostro hereier. Il principale dei due re addimandavasi il Gran-Klay. Vennero regalati a ciascuno di loro due coltelli, ed un chiodo a ciascuna delle principali persone del suo seguito, e dopo ciò se ne partirono. Uno dei re, visto uno de’ suoi rubare un succhiello alla sua presenza, diegli un manrovescio così forte sul capo, da stenderlo quasi morto. Le Maire andò a rimetterli a terra, e dessi gli fecero un nuovo regalo di tre verri, e quando se ne vennero a bordo, fecesi vela con grande sorpresa degl’isolani, che temevano sempre o di venir uccisi o di perdere l’isola.

	«Erano codesti selvaggi alti e robusti. Quelli di statura ordinaria erano grandi al pari dei più grandi Olandesi, ma i più alti avevano una taglia ancor più vantaggiosa. Vigorosi e ben proporzionati, e leggieri al corso, nuotavano e stavano benissimo sott’acqua. La pelle di un bruno giallastro. Erano assai ingegnosi, compiacendosi di adornare i loro capelli ed acconciarli in diverse maniere, increspati gli uni e ben arricciati gli altri; alcuni in cinque o sei trecce maestrevolmente annodate, ed altri irti e ritti in cima del capo, della lunghezza di un quarto d’auna olandese, come se fossero spazzole o scopette di setole di majale. 

	«Aveva il re dalla parte sinistra della testa una lunga treccia, scendente dal lato sinistro del corpo fino ai lombi, e rattenuto il resto da uno o due nodi. I cortigiani avevano due trecce alle due bande. Tutti in generale erano nudi, uomini e donne, sudditi e re, tranne il piccolo ingombro che ascondeva le parti sessuali. 

	«Le donne erano bruttissime in viso, mal formate, di piccola taglia, coi capelli corti, alla foggia de’ maschi in Olanda. Avevano esse lunghe mammelle, pendenti a guisa di tanti sacchi di cuojo fino al ventre, erano lussuriosissime e commescevansi senza vergogna agli uomini pubblicamente, perfino alla presenza stessa del re. 

	«Non si potè scorgere se adorassero un dio o degli idoli, e se praticassero qualche altro atto di religione, tranne la preghiera che avevamo veduto farsi dai medesimi, ma ebbesi bensì a scoprire che vivevano senza darsi la minima briga di nulla, a somiglianza degli uccelli del bosco. Non sapevano neppure cosa fosse il commerciare, il vendere e comperare. Ciò che diedero agli Olandesi non fu in forma di traffico o di cambio, ma tutto si fece a capriccio e per accidente, a seconda del ghiribizzo che prende vali di dare, regolando gli Olandesi i lor donativi in proporzione di quelli che ricevevano. 

	«Né seminano, né mietono, né fanno lavoro alcuno; raccolgono ciò che la terra produce da sé stessa pel loro sostentamento, e che in altro quasi non consiste se non se in noci di cocco od ubas, in banani e piccolo numero di altre frutta. Quando il mar si ritira, le donne vanno talvolta a cercare sul lido, nelle grotte, dei piccoli pesci che vi dimorano; oppure, quando ne hanno grande appetito, recansi a pescare con piccoli ami e li divorano affatto crudi in guisa che colà si vive come nelle primiere età, di cui hanno tanto favellato i poeti, potendosi in verità asserire: trovarsi quivi ancora le primizie dell’uomo semplice del tutto e bruto, quale uscì dalle mani della natura. Partendo, vennero addimandate coteste isole le isole di Hoorn, dal nome della città in cui era stata equipaggiata la nave, e che era la patria della maggior parte della ciurma. La baja venne addimandata Concordia, dal titolo della nave.» 

	Dietro tutti questi dettagli, gli è evidente che gl’indigeni di Allù-Fatù appartengono alla razza polinesiana, e che anzi di molto si assomigliano alle tribù di Tonga per le loro abitudini. La carta di Arrowsmith porta i nomi di Allù-Fatù e Podù-Nutù per queste due isole, senza che sappiasi dietro l’autorità di chi sieno registrate indicazioni siffatte. Senza dubbio, devono essere state raccolte dalla bocca degl’isolani da qualche navigatore. Pretendesi che queste isole sieno identiche con quella che vide Bougainville, gli 11 maggio 1768, e denominò il Figliuol Prodigo. Si credette aver quivi dapprincipio distinte tre isole separate l’una dall’altra, ma il dì seguente riconobbesi non esser quella altro che una sola e medesima terra, le cui due porzioni elevate erano tra di loro congiunte mediante una terra bassa che sembrava curvarsi ad arco, formando al N. E. una baja aperta. Ciò nondimeno, aggiungendo Bougainville subito dopo, che impedigli il vento di appressarsi a quest’isola più di 6 in 7 leghe, devesi ciascuno metter in guardia intorno alla precedente osservazione. Lo stesso calcolo all’incirca far si deve dei dati seguenti: lat. S. 14° 20’; long. E. 179° 40′. 

	Mentre completava per tal guisa Pendleton le mie notizie riguardo alle isole polinesiane, si staccò l’Oceanico dai mari della Melanesia, rapidamente dirigendosi verso Rotuma. A rendere inefficace l’azione perfida delle correnti, l’accorto nostro capitano era stato costretto di tenersi all’E. più di quello sarebbesi reso necessario senza tale motivo, e ci riuscì soltanto il 21 aprile, allo spuntar del giorno, di scoprire, 4 leghe dinanzi a noi, le terre di codesta isola. Sono di mediocre altezza, ma quando si si avvicina alle medesime, presentansi sotto l’aspetto di un vasto tappeto di verdura, graziosamente irregolare, sparso di ridenti piantagioni e capanne, dalle spiagge del mare fino alla vetta dei colli. Veggonsi sul lido sorgere qua e là diverse case coi loro tetti, confondentisi ai gruppi di cocco, agli alberi del pane ed agl’inocarpi.

	Alla distanza di una lega da terra, una grande quantità di piroghe attorniava l’Oceanico; grandi le une, piccole le altre, montate tutte da indigeni che ci accolsero con dimostrazioni non dubbie di benevolenza e di gioja. Non si poteva prender abbaglio: erano dessi i miei Polinesiani, i miei selvaggi di Tonga e Taiti, ma più buoni, ingenui e semplici. Nulladimeno, rimasi sorpreso della differenza che scorgevasi tra il loro linguaggio e quello di tutte le altre famiglie polinesiane che io aveva di già visitate i miei studj linguistici per tal guisa mi tradirono, e fui costretto di accontentarmi di alcune parole sconnesse, comuni alla lingua tonga ed a quella di Rotuma. Fortunatamente, in una delle grandi piroghe, trovavasi allato di uno de’ principali capi dell’isola, un Inglese, di nome Young, stabilito da gran tempo nel paese: l’interprete era per tal modo bello e trovato.

	La prima dimanda di Pendleton si fu questa: «Possiamo noi ottenere legumi e majali? — Quanto a legumi e frutta, rispose Young, nulla di più facile: ne avrete a bizzeffe in cambio solo di alquanti lavori di vetro ed istrumenti di ferro. Per i majali poi sarà un po’ più difficile. Dodici o tredici anni sono, un terribile uragano imperversò contro Rotuma, atterrando i cocchi ed i banani, e distruggendo le piantagioni. Successe quindi un’orribile fame; in così deplorabile infortunio, uccisero gl’indigeni tutti i loro majali per acchetare la fame, e perciò ne rimase estinta tutta la razza. Si fu appena qualche tempo dopo l’avvenuto, che gl’indigeni ottennero da un baleniero un piccolo numero d’individui, col mezzo dei quali si riprodusse la razza. Ad agevolare cotesta nuova propagazione, imposersi la legge cotesti isolani di non uccidere alcuno dei suddetti animali, e contansi quindi, la mercè di una legge cotanto rigorosa, da trecento in quattrocento nell’isola. Da quest’epoca in poi, non si dispone de’ majali che nelle occasioni solenni, e mai a favor degli stranieri. Pendleton che difettava di viveri freschi, mostrandosi sconcertato per siffatta notizia, si fece dappresso Young, e dissegli piano pianissimo: «Tranquillatevi, che noi faremo un po’ di contrabbando: il mio capo vi cederà dieci majali per un fucile e dieci denti di cascialoto. Vi piace il contratto? — Sia pur così,» rispose Pendleton, ed il volto dell’impassibile mio capitano riprese di subito l’abituale sua ilarità. 

	Nulla di più curioso del procedere dei nativi che ci attorniavano. Avevano avuta in sulle prime la precauzione di chiedere se la nave fosse tabù, ed intesa la risposta di no, eransi risolti di salire il ponte. Passeggiavano quivi con un’aria di allegrezza e con tanto stupore, difficile a descriversi. Incontrandosi camminando con qualcuno dei marinari, saltavangli abbraccia collo, strofinando il loro contro il suo naso, dicendogli quindi in tuono dolce e carezzevole, nell’additargli la sponda: «Rotuma lailei (Rotuma è buona).» Concorrendo simili dimostrazioni e moine, ripetute ogni momento, ad impedir la manovra, volle Pendleton rimandare que’ visitatori alle loro piroghe, ma si posero costoro in attitudine così sommessa docile da disarmare la severità del capitano. Poco dopo però poterono a stento rattenere la loro allegrezza, vedendo che la nave governava verso il porto. Diedersi a saltellare, ballare e ridere come fanciulli che avessero riveduti i cari parenti dopo una lunga assenza. 

	L’Oceanico si ancorò a 18 braccia sulla costa settentrionale dell’isola. Spedito all’istante a terra uno schifo per far provvigioni, mi vi imbarcai. Non dovevamo trattenerci a lungo a Rotuma; dovevasi dunque affrettarne la visita. Al nostro arrivo alla spiaggia fummo accolti a braccia aperte dagl’isolani, che precipitavancisi incontro, alzando grida di gioja. Facevano a gara tra di loro per colmarci di cortesie e carezze. Offrivanci gli uni legumi e frutta, gli altri pesci e conchiglie. Parecchi poi, spingendo all’eccesso i doveri dell’ospitalità, ci conducevano innanzi varie fanciulle, con segni così manifesti da non permetterci di porre in dubbio il fine per cui le esibivano. Senza esser del tutto brutte, erano codeste donne inferiori a quelle di Tonga. I loro tratti non erano neppur regolari come di queste, non presentando né la nettezza delle medesime, né il contegno decente e riservato. A Rotuma, come nella maggior parte delle isole polinesiane, le sole donzelle ponno liberamente dispor di sé stesse; le maritate devono mantenersi caste ed esser tutte dello sposo. L’adulterio è punito di morte. 

	Noi ci sbarcammo presso uno dei più grandi villaggi dell’isola; l’alloggio del capo n’era il principale edifizio, lungo 40 ed alto 25 piedi. Le altre case non sono lunghe per ordinario che da 15 a 20 piedi; come a Tonga, hanno i tetti di foglie di cocco, sostenuti da pali. Le pareti sono foderate di stuoje, le quali, con alquanti cuscinetti e vasi di legno, costituiscono tutte le mobiglie di codeste capanne, conservate del resto con molta nettezza. Gl’isolani mangiano tre volte al di, profittando per ordinario del pesce, delle conchiglie, dei frutti del pane, del taro od arum esculentum, degl’ignami, de’ banani, ecc. Hanno per apparecchiare i cibi la maniera istessa delle altre isole della Polinesia, ma non mangiano mai il pesce crudo come a Tonga.

	Tutto su questo lido mi richiamava al pensiero le terre di Tonga, Taiti e Nuka-Hiva. Era la medesima razza, erano gli stessi costumi, vegetazione e colture medesime, e certamente lo stesso ordine sociale e politico. A primo colpo d’occhio, mi riuscì agevole lo scorgere che una dimora più lunga non mi sarebbe valsa ad altro che a stabilir delle analogie e dei confronti di ravvicinamento. Ma l’ora incalzava e dovevasi partire. Visto staccarsi il palischermo dal lido, questa eccellente tribù rimase penetrata da un sentimento di rammarico e pressochè di dolore. Non vi fu genere alcuno di seduzioni, carezze, offerte e proteste che gl’indigeni non avessero messo in opera onde persuaderci a restare. Sembrando che io avessi cortesemente risposto a tutte le domande che ci vennero indirizzate durante la nostra breve fermata, il degno capo adoprò di tutto affine di sedurmi. Mi fece palesi tutti, uno ad uno, i godimenti che mi erano riservati, quando acconsentissi a diventar cittadino di Rotuma. Trattavasi ora di una casa elegante con ricche piantagioni; ora di una delle sue figlie, fresca e vispa creatura dai quattordici ai quindici anni. Finalmente spinse la faccenda ancora più in là, se giova prestar fede al mio interprete Young. Contentavasi perfino di spogliarsi della sua dignità in mio favore. Io doveva diventare il suo capo e il capo di tutto codesto popolo, se io avessi accondisceso a passare il rimanente de’ miei giorni su codeste sponde. Come ciascuno s’immagina io me ne stetti inflessibile. Il povero uomo diede allora in dirotto pianto, come se una grave sciagura lo avesse colto. Si commosse a segno da destar compassione. Onde acchetarlo, gli feci dire che me ne sarei tornato l’anno seguente, e che allora avrei potuto appagare i suoi desiderj. Rassicurollo un po’ questa promessa, ed accommiatossi da me con minor dispiacere. L’attaccamento di cotesti naturali verso gli Europei è tanto più inesplicabile, quantoché sembra pienamente disinteressato. Fino ad ora, gl’Inglesi che vissero con essi non recarono loro grandi vantaggi; compromisero bensì, più d’una volta, col cattivo loro contegno, la pace e la buona armonia che dominano fra questi selvaggi. Gli è certo che i missionari troverebbero in questo paese gli elementi medesimi del successo felice, che valse a coronar le loro predicazioni a Taiti. 

	Ad onta delle lagrime dei nostri buoni amici, noi c’imbarcammo per renderci a bordo, dove Pendleton aveva già compiuto il suo mercato di majali. Invece di dieci avevane avuti venticinque. Parecchi altri capi avevano fatto d’imitare il loro collega, di maniera che noi potemmo metterci nuovamente alla vela, colla certezza di aver provvigioni bastanti per i due mesi che dovevano trascorrere prima del nostro arrivo a Guaham.

	Rotuma Venne scoperta in agosto 1792, dal capitano della Pandora, Edwards, che addimandolla isola Granville. Il rapporto dice che gl’indigeni si presentarono subito armati di fendenti e mossi da ostili intenzioni, ma che la vista di una fregata da guerra ed il rumore di un moschetto bastarono a metterli in fuga. Nel 1797, Wilson del Duff ebbe cogli abitanti relazioni del tutto amichevoli. Sembrogli popolosa e fertile l’isola. Per l’estensione d’un miglio, presentava la spiaggia duecento capanne visibili. Wilson la indica di già col vero suo nome.

	Una quantità di navi baleniere ebbe a frequentare questa isola al principiar del secolo, ed apprendere ai naturali il modo di fare dei cambj regolari. Annoverasi tra le medesime il Rochester, il quale, nel 1823, fatta copiosa pesca di balene nei dintorni di Rotuma, diede fondo in uno dei porti di cotesta isola. L’equipaggio s’era di già ribellato più d’una fiata, e continuava a bordo lo spirito d’insubordinazione. Diversi marinari spediti a terra per procacciarsi dei viveri, non comparvero più, ma il capitano, incatenati cinque dei capi dell’isola, ebbe il contento di vedersi ricondotti i disertori. In un’altra circostanza furono più fortunati i rivoltosi. Era il momento della partenza. Nel primo quarto della notte, il suddetto Young, cognato del capitano, l’ajutante falegname e quattro uomini lanciarono in mare uno schifo, abbandonando la nave, e portando via armi, libri, strumenti e varj altri oggetti. Giunti a terra, ebbero a soffrire varie violenze da parte degl’indigeni che ruppero loro gli strumenti, stracciarono i vestiti e la biancheria per adornarsi di simili brani ma, tranne ciò, vennero ben accolti e ben trattati. Ebbero in dono stuoje per coprirsi, e furono ricolmi di gentilezze e favori. Il solo oggetto che si ebbe ad incontrare qualche ostacolo, si fu la concessione di legittime mogli. Dovettero prima dichiarare che confacevasi loro il soggiorno di Rotuma. Ripetuta per ben due volte simile domanda, il re raccolse il suo consiglio, e venne deciso che sarebbero lor date parecchie schiave per farli pazientare. Finalmente in capo ad un mese, parsa sufficiente la prova, furono radunate tutte le nubili, ed i marinari poterono scerre a loro bell’agio. Quelle che ebbero la sorte della scelta, parvero contentissime della preferenza dei bianchi. 

	Il primo maggio 1824, la Conchiglia, capitano Duperrey, passò l’intera giornata nelle vicinanze di Rotuma; le comunicazioni cogl’isolani furono le più pacifiche ed amichevoli, mentre costoro trattenersi a lungo in più di cento a bordo. Mostraronsi buoni ed affettuosi: parecchi di essi diedersi peraltro a rubare. Dapprincipio si si accontentò di esigere da essi la restituzione degli oggetti involati, il che eseguivano di subito e senza dar a divedere di farne il minimo calcolo. Ma i furti divennero così frequenti ed audaci, che si dovette ricorrere a mezzi di repressione. Parecchi marinari, muniti di fruste e funi, vennero incaricati a sorvegliare i ladri. Appena un di costoro veniva scoperto, era subito ignominiosamente scacciato. Succedevano simili scene tra gli scrosci di risa dei naturali: nessuno di essi non parve adontarsene, ed i ladri, puniti e sferzati, erano talvolta i primi a ridersene della loro sfortuna. Malgrado codeste precauzioni, partiti che furono, ebbesi a riconoscere che mancavano a bordo molti oggetti di ferro e di rame.

	Fra quei naturali trovavansi quattro disertori del Rochester, che a primo aspetto riusciva difficile differenziar dai selvaggi, attesochè erano vestiti, tatuati e perfino impiastricciati di polvere gialla, al par degl’indigeni. Ma, alcuni momenti dopo, venivano riconosciuti al candor della pelle ed ai lineamenti del volto, che annunziavano intelligenza più sviluppata. Raccontarono costoro le proprie avventure e la loro maniera di vivere in mezzo agl’isolani asserivano che cotesta esistenza, facile e dolce, piaceva loro assaissimo e che perciò avevano deciso di terminare i loro giorni a Rotuma. Uno di essi peraltro, Williams John, di professione bottajo, stanco per certo dei piaceri della vita selvaggia, e bramoso della famiglia e della patria, chiese ed ottenne di restarsene a bordo della Conchiglia. Il capo della isola, visto che stava per perdere un Europeo, si abbandonò ad una profonda disperazione, pianse e si dolse; vedendo poi che né le sue carezze né le sue lagrime potevano cangiare la risoluzione di John, diedesi a pregare il capitano a voler interporre la sua autorità per rimandarlo dalla nave. Non si acchetò se non se quando ebbe ad udire che, in cambio del bottajo, gli verrebbero consegnati due Inglesi di Porto Jackson, i quali chiedevano di venir sbarcati a Rotuma. Il capo li prese subito nella sua piroga, come se avesse temuto che cangiassero d’avviso. Perdeva però nella permuta, venendogli consegnati due tristissimi soggetti invece di un buon lavoratore.

	Il primo ottobre 1827, il capitano Dillon diede fondo a Rotuma, dove non passò che alcune ore, pesando allora col massimo rigore il divieto di vendere majali. Tre disertori del Rochester e cinque altri Europei trovavansi a quella epoca nell’isola. Avevano, per la maggior parte, due o tre donne e parecchi figli. I nativi mostraronsi ladri secondo il solito. Uno di essi venne sorpreso nell’atto che rubava una tanaglietta di ferro, ed il capo pregò Dillon a far fucilare il colpevole. «Perchè mai volete voi che venga ucciso? chiesegli Dillon. — Perchè sarebbe forse toccato il castigo ad un innocente in vece sua. Abbiamo nell’isola un certo numero di ladri, che mettonsi al nostro seguito, quando ci rechiamo a far visita ad altri capi; entrano con noi nelle case, e commesso qualche furto, cercano di svignarsela. Se loro riesce, il capo derubato se la piglia con tutti i suoi compagni; la sua gente si precipita addosso a quella del visitatore, uccidendo talvolta tutti quanti. Se l’uomo che voleva rubarvi il pezzo di ferro ci fosse riuscito, voi avreste potuto uccidermi, sendo io in vostra balia: gli è perciò che io vi pregai di uccidere colui che metteva per tal guisa a repentaglio la mia vita.»

	L’ultimo a visitare Rotuma, si fu il navigatore sig. Le Goarant Tromelin. Comparve dinanzi all’isola nel mese di maggio del 1828, ed ecco il brano del suo giornale relativo alla sua fermata: 

	«Giunsi il 26 rimpetto a Rotuma, sotto il 12° 50’ di lat. S., e 174° 40′ di long. E., e vi diedi fondo al N. E., ad un miglio di distanza da terra. Ha quest’isola circa 7 leghe di giro: componesi di terre basse ed altre di mediocre altezza. Conta una popolazione di circa 5,000 abitanti, bellissima razza di tinta rossa abbronzata, capelli lunghi, la miglior pasta d’ uomini, un po’ destri soltanto nell’appropriarsi gli oggetti di ferro, ma noi non ebbimo motivo di lagnarcene, avendo avuta la precauzione di non far salire a bordo che i soli capi, e poscia le ragazze, che vollero per curiosità visitarci in gran numero, facendoci quasi tutte compagnia nei tre giorni che quivi ci trattenemmo. L’isola è in generale ben coltivata, ma si difettava di varie specie di frutta e legumi. Io vi feci acqua e legna, e provvigione abbondante di varie radici e di cocchi. Dopo tre giorni di sosta in quest’isola amena, me ne partii, con sommo rincrescimento dei nostri giovani che andavano cantando:

	Le donne vi son belle, 

	Condiscendono i mariti!

	I buoni Rotumiani erano del pari dolentissimi per la nostra partenza, assicurandoci che ci avrebbero accolti assai volentieri, qualora ce ne volessimo tornare di bel nuovo.»

	Secondo Dillon, dividesi l’isola in sei distretti, con un capo particolare ciascuno. Radunansi costoro, ogni sei mesi, in una specie di congresso, onde scegliere un presidente e deliberare gli affari dello Stato, come pure onde ascoltare i litigi e decidere le contese dei varj distretti, senza aver bisogno di ricorrere alle armi. Per tal modo, le guerre intestine vi sono più rare e poco micidiali. Un Inglese che aveva dimorato per quattro anni nell’isola, valutava a quaranta il numero degl’individui uccisi in varj conflitti durante quell’epoca. Il presidente talvolta, nominato per sei mesi, rifiutasi di rassegnare la carica al trascorrer del termine stabilito. In tal caso, si lascia che continui nelle sue funzioni, anzichè arrischiar una guerra civile, ma qualora volesse poi protrarla al di là di un secondo periodo, raccolgonsi assieme gli altri capi per deporlo. Porta il suddetto presidente il titolo di chaù, assumendo i capi quello invece di hinhangatcha. Alquanti giorni prima del passaggio del Rochester, gl’isolani avevano innalzato al grado di chaù un negro deportato, ch’era fuggito dalla Nuova Galles del Sud sopra il brick Macario. Morì cotesto negro a Rotuma.

	Di tutti i ragguagli attinenti a quest’isola, nessuno è più circostanziato di quelli che il bottajo John porse al sig. Lesson, naturalista a bordo della Conchiglia. 

	«Gli abitanti di Rotuma, dice egli, sono grandi e ben fatti; pochissimi ci parvero al di sotto dei 5 piedi; altri andavano anzi più in là di 3 in 5 pollici, ed alcuni più ancora. La loro fisionomia è dolce, affabile, piena di brio e vivacità; regolari i lineamenti, ed i giovani, tranne la tinta, presentavano piacevolissimo aspetto (N.° 193). Hanno lunghe trecce, rilevate alla nuca in folto ciuffo. Salendo a bordo sciolsero i capelli, che sono lunghi e neri, lasciandoli sparsi sulle spalle in segno di rispetto e di stima. È questo l’omaggio che rendono ai loro capi. Alcuni uomini avevano le chiome disposte a ciocche arricciate coll’estremità di rosso, il che può dipendere dall’abitudine che hanno di coprirle di calce in certe circostanze. I loro occhi sono neri, grandi e pieni di fuoco; un po’ stiacciato il naso, e grande la bocca con due file didenti bianchissimi. Non hanno la barba lunga, tagliandosela con delle conchiglie; conservano soltanto i mostacchi corti al labbro superiore. I lobi degli orecchi son traforati, mettendovi essi, come quelli di Taiti, dell’erbe odorose, dei fiori soavi di gardenia, o delle splendide corolle di rose cinesi (hibiscus). Ben proporzionate le membra, ben fatta la gamba, e più d’uno dei giovani che trovavansi a bordo, avrebbe potuto servir di modello ad uno scultore. Il loro corpo ha una discreta pinguedine; morbida e liscia la pelle, tinta di bronzo chiaro, più scuro in alcuni. L’abitudine che hanno di tuffarsi in acqua sovente, li mantiene nettissimi, e coltivano pure i loro capelli. Alcuni fanciulli avevano la testa rasa, tranne una lunga coda alla cinese in cima del cranio (N.° 193).

	«Cotesti isolani vanno quasi nudi od altro non hanno che un maro ristretto, coprente le parti sessuali, coll’aggiunta di una stuoja che cinge il corpo e cade alle ginocchia. Vanno a capo scoperto, e solo talvolta lo riparano con un pezzo di rete da pesca, che inviluppa loro capelli colle sue maglie, o fanno invece di una foglia intrecciata di cocco una visiera che appellano ischao, ed è per la sua forma del tutto somigliante a quella di cui adoprano i Taitiani. Tutte le stoffe che loro regalammo, se le mettevano subito in testa. Valevansi delle camicie per farsi una specie di turbante. Preferivano poi al resto i calzoni di stoffa colorata, con cui acconciavansi le chiome, quantunque mal si prestassero i medesimi per ascondere il volto; contentavansi quindi di vedersi penzolare al petto le due gambe del calzone. Stropicciansi il corpo con una polvere rossa, arancia e gialla, mista all’olio di cocco. Traggono cotesto belletto dalla radice del curcuma diversamente apparecchiata e che conservano in forma di tanti coni. Ne viene quindi che il corpo resta coperto o di una tinta uniforme, oppure di larghe strisce isolate. Cotesta vernice, poco tenace sopra la pelle, rende troppo incomoda la soverchia loro vicinanza. Vidi alquanti individui del tutto spelati. Ciascuno di loro mostrava il massimo fastidio alla vista dei petti villosi dei nostri marinari. Praticano, a quello sembrami, la circoncisione; furonvi almeno due di essi che mi esibirono siffatta operazione di pulitezza. 

	Il principale ornamento di quelli che vennero a visitarci, e parevano investiti di una. certa carica, consiste in un largo fermaglio al petto di madreperla, che appellano tifa. Sembrerebbe che la madreperla non si trovi punto sui loro lidi, dappoichè ricercavano quelle che venivano loro esibite da qualcheduno, dando una stuoja finissima di paglia in cambio di cinque o sei gusci di codesto testaceo. Adopravano alcuni delle porcellane ovali, dette pura; avevano altri invece sul petto una stuoja bianca che addimandano tui; alcuni poi si cingono il corpo di lunghe corone di pezzi infilzati di conchiglie, ma di tutti i fornimenti suddetti, egualmente meschini, nessuno pareva esclusivamente destinato per indicare il grado o la carica dell’individuo. Rimarcai al collo di parecchi giovani varie palle di avorio disposte a monile. Siffatto abbigliamento, più in particolare adatto alle donne, viene tanto apprezzato dagl’isolani, che cercano con indicibile avidità i denti del cascialoto, di cui fanno i balenieri un lucroso articolo di cambio, preferendoli gli indigeni alle stoffe e perfino alle scuri di ferro, quantunque non se ne valgano che per semplice abbigliamento, a cui annettono forse delle idee superstiziose. 

	«L’ordinario loro vestito componesi di stuoje bellissime e finissime; avvolgonsi talvolta alla cintura di foglie di curcuma, e simili brache pochissimo modeste lasciavano facilmente vedere ciò che dovevano celare. Le stuoje di cui si coprono sono di una rara bellezza, e di gran lunga superiori a quelle che vengono fabbricate da que’ di Taiti: sono intessute con strisce strettissime di una paglia dorata, che ritirano dallo strame di una gramigna. N’è lungo il lavoro, sendo ben compatta la trama ed accuratissima la tessitura; sono frastagliate a festone agli orli, tinte talvolta di giallo o screziate a varj colori: servono probabilmente ad usi ben diversi dal solo abbigliamento, sendovene di grandissime. Venivano date in cambio, o di qualche stoffa di Europa, o di strumenti di ferro, e specialmente di scuri.

	«La sola arma ch’ebbimo occasione di vedere in mano degli abitanti di Rotuma è il rompicapo; non fecero la minima difficoltà per iscambiare tutti quelli che avevano portato seco. Quest’arma, lavorata con molta accuratezza, è un bastone della lunghezza di 3 o 4 piedi, di legno rosso durissimo, appianato e tagliente agli orli della sua estremità vulnerante, ch’è fatta a cesello. Due giovani ci additarono il modo con cui se ne valevano; cercarono di assumere un’aria marziale, arricciando i capelli, stralunando gli occhi e contorcendo il viso in mille maniere. Il rompicapo nelle loro mani sembra diretto da un bravo mastro di scherma europeo; aggirasi in tutti i sensi e in tutte le direzioni. 

	«L’ornamento il più rimarchevole e caratteristico di codesta tribù si è il tatuaggio che addimandano sciacco. Il corpo, dal basso del petto fin sopra il ginocchio, è intieramente coperto di un regolarissimo tatuaggio, che mal non si assomiglia ai cosciali dei nostri antichi guerrieri. Una lunga riga dietro la coscia impedisce alle bande tatuate di girare la circonferenza della medesima. Il ventre ed i lombi sono coperti di linee curve a festoni, il cui nero graziosamente s’insinua sulle parti intatte della pelle. Il petto e le braccia hanno un disegno d’altro genere: quanto è rimarchevole il primo per la massa nera che forma sulla pelle, tanto si distingue il secondo per la leggerezza dei disegni, consistenti in linee tenui che imitano pesci volanti, fiori ed altri oggetti delicati. Alcuni indigeni hanno alle gambe delle file di punti neri, e due o tre presentaronci sulle loro spalle varie cicatrici in rilievo, genere di ornato che sembra proprio della razza negra africana e de’ suoi rami dispersi pel grande Oceano. 

	«L’isola di Rotuma è divisa in ventiquattro distretti, governati da tanti capi col titolo di hinhangatcha. Ciascuno di essi, per ordine d’anni, giunge al sommo potere, esercitandolo per venti lune col nome di sciaù. Ogni mattina si trattiene a consiglio con circa dodici capi e mette in regola le faccende. La cerimonia del cambiamento dello sciaù non è accompagnata da troppe formalità: assembransi tutti i capi, e l’anziano degli sciaù consegna un ramo di fogliami al novello sciaù (N.° 194). Grandissima è l’autorità dei capi: posseggono costoro tutti i terreni, costringono gli abitanti al lavoro, e dispongono dei matrimonj delle ragazze a loro bell’agio: marciano in battaglia alla testa della loro tribù, sostenendo le funzioni sacerdotali nei battesimi, maritaggi e seppellimenti, ed amministrando la giustizia. Del resto, presso un popolo di così dolci costumi, l’autorità di un capo è quella di un padre: né oppressiva né crudele. Dovunque passi un capo, ciascuno si muove per lui dal suo posto, con l’obbligo di mettersi a sedere alla vista del re staccandosi i capelli, maniera comune di salutare. Gli onori che si rendono ai capi, il rispetto ai vecchi, la soggezione del popolo, l’ubbidienza dei fanciulli annunziano un grande sistema di ordine, e gli usi de’ Rotumiani valgono un elogio alla loro morale. La guerra qualche volta li travaglia, ma se ne allontanano per carattere. Circa anni sono, la gelosia ed i confini mal precisati, avevano accesa la guerra civile fra due distretti e il rimanente dell’isola. Si appiccò la zuffa e rimasero uccisi da una parte e dall’altra circa cento selvaggi. La pace venne quindi offerta ed accettata, ed ogni rancore sparve di subito. Qualche tempo prima di questa guerra, Rotuma era stata assalita dagl’indigeni antropofagi di un’isola detta Annodato, che trovasi a tre o quattro giornate di viaggio. Gli aggressori furono vinti, e ritiraronsi col lasciare alcuni di loro che sono ancora schiavi. Quando i capi vanno alla guerra, portano seco quattro piccole stuoje di varia grandezza, ed hanno la testa adorna di quattro conchiglie di madreperla attaccate come una benda cominciano la pugna coll’assalire i capi nemici, e l’azione diventa subito generale. Le sole armi che adoprano, sono: la lancia, lunga da 12 in 15 piedi, il rompicapo e diversi sassi del peso di due libbre, che scagliano colla mano. Finita la mischia, vengono sepolti gli uccisi sul campo di battaglia. «I villaggi sono fabbricati alle sponde del mare e distribuiti in giro attorno il cimitero, o thamura del distretto. La capanna del capo è la più vicina alla riva e la più grande. Tutte poi son fatte di pali infitti nel suolo, sostenenti un tetto acuminato, coperto di foglie di cocco (N.° 192).

	«Le costumanze relative al matrimonio, alla nascita e morte sono assai rimarchevoli. I capi maritano le loro giovani a chi meglio gli aggrada, né queste son libere di rifiutare l’offerto partito: di spesso avviene che non abbian neppur veduto lo sposo. Quando gl’Inglesi stanziarono nella isola, i capi del loro distretto fecero assembrare le giovani, lasciando loro la scelta. Quanto poi alle figlie dei capi, la più vecchia deve sposarne uno, le altre poi denno appigliarsi a quell’individuo che loro destina il padre, qualunque ne sia il grado. Fatta per tal guisa la scelta, i due fidanzati devono dormire, per due o tre notti, sopra una medesima stuoja, ma veglian quivi diversi capi perchè il matrimonio non si consumi. Il giorno in cui ha da esser consumato si passa in danze e conviti, e verso la sera, gli amanti, condotti al lido del mare, tuffansi nell’acqua. La donzella si adagia supina ed il giovane le lava il corpo; desso poi si distende bocconi e la donna eseguisce la cerimonia medesima. Compiesi ciò al cospetto di un buon numero di testimonj di ambi i sessi, che vi assistono con delle stuoje portate in dono, cantando per tutto il tempo che stanno quelli immersi nell’acqua. Dopo cinque minuti, escono dal mare, e restano congiunti quindi l’uno all’altra in vita: vengono condotti a casa, dove, alla presenza di varj spettatori e in seguito di alcune istruzioni di una donna attempata, cade il fiore della verginità. Se dietro l’osservazion delle stuoje, l’esistenza di codesto tesoro riesce problematica, la donna dev’essere rimandata, ed è libero il giovane di scieglierne un’altra; la prima trovasi allora costretta di abbandonarsi al pubblico libertinaggio. Le donne d’altronde non sono punto schiave, ma rispettate invece ed amate. Congiunta per tal maniera, se la donna commette qualche infedeltà, la morte che le dà il capo di un colpo di mazza, vendica l’onta del marito, e l’uomo con cui macchiossi della colpa, viene scagliato in alto mare appeso ad una piroga. Ai capi peraltro è permessa la infedeltà. Fuor dello stato conjugale, ogni donzella è padrona di accordare i suoi favori a chi meglio le aggrada, ma preziosa per esse diviene la verginità, non potendosi maritare senza di questa, e quando si vantano di averla, stropiociansi la parte superior della testa con della calce di corallo, dipingonsi i fianchi di rosso fino al basso della persona, e la parte deretana di nero fino alla metà del dosso. Maritate, abbandonano tosto così strano abbigliamento. I loro capelli, più corti di quelli degli uomini, sono quasi rasati intorno alla testa; un semplice perizoma è tutto il loro vestito scoperto il seno. 

	Quando nasce un bambino, il capo si reca alla casa della puerpera e si asside in mezzo: una donna maritata presenta al capo il neonato, mescendo in una delle palme delle sue mani, olio di cocco ed acqua salata; strofina quindi il corpo del fanciulletto e poscia i denti e le labbra. Compiuto questo atto, chiede ai genitori quale sia il nome che vogliono imporre al fanciullo, e poi ad alta voce lo pubblica, ripetendolo gli astanti. Cotesta cerimonia, che dura circa mezz’ora, rinnovasi per sei giorni. Per il figlio di un capo, si protrae la radunanza per tre o quattro ore, mangiando, cantando e tracannando il kava.

	«Quando uno muore, viene esposto nella sua casa sopra una stuoja, con un cuscino di legno sotto la testa, la parte inferiore del corpo coperta di una stuoja e tinta l’altra di rosso. Rimasto così il cadavere un giorno e una notte, viene avviluppato entro a sei stuoje delle più fine e portato al thamoura (cimitero), sopra una tavola sostenuta da quattro indigeni, tra gemiti e pianti. La tomba è scavata in terra, alla profondità di 5 piedi, e sostiuisconsi al feretro diversi sassi piatti, formanti una specie di trogolo in cui vien collocato il corpo. Gl’interstizj dei sassi vengono accuratamente turati colla resina di un certo albero. Durante la cerimonia, stassene il capo seduto ad uno degli estremi della tomba, solo cantando un inno funereo. Gettata la terra sulla sepoltura ed adattatavi una grossa pietra sepolcrale, si si raccoglie in casa dell’estinto, dove venne intanto imbandito, per ordine del capo, un suntuoso banchetto.

	«A contrassegnare il suo dolore, una donna che perde il marito si recide le chiome, e con un bastone arroventato ricopre il petto di punture infuocate; il vedovo, all’incontro, si sfregia la fronte e le spalle con una pietra aguzza. Alla morte di uno dei capi, le sue sorelle portano il duolo stesso della vedova. Ed è qui appunto che, a mal in cuore, si scopre l’unico tratto sanguinario che disonora a Rotuma la razza umana. Ai funerali di un capo, tutte le famiglie si raccolgono al thamoura, e quivi, due giovani dai dieci ai dodici anni, che vengono tratti a sorte per simile onore, ricevono la morte per mano del successore del defunto. D’un colpo di mazza, vengono stramazzati al suolo e sepolti in fosse particolari ai due lati del decesso. Somigliante onore vien reso pure alla sposa di un capo, e due ragazze sono le vittime che cadono ad insanguinarne il tumulo. 

	«Oltre al thamoura proprio di ogni villaggio, havvi del pari un sepolcreto sulla più alta montagna dell’isola, dove vengono deposti i re morti nell’esercizio delle loro funzioni. Codesto sito, che contiene al presente una ventina di tombe. è mantenuto con cura e cinto degli alberi più belli dell’isola. In capo alla tomba, sorge un sasso alto 8 piedi; uno poi che ne ha soli 4 indica la parte delle gambe, sendovi altri due, di forma oblunga, ai due lati del sepolcro (N.° 195).

	«Le loro idee religiose sono, a quello sembra, assai leggere; credono soltanto in un essere o genio supremo, che dà loro la morte soffocandoli: perciò appellano atua essi la morte. Ritengono dopo morte tutto finito. Tentossi di far loro intendere i dogmi della religione cristiana, la punizione dei malvagi, la ricompensa dei buoni: tutto ciò che poterono comprendere riuscì loro di somma sorpresa. 

	«La loro dolcezza ed umanità si estende perfino alle bestie. Non soffrono mai che uccidasi una mosca, un ratto, un serpente; le sole zanzare non hanno grazia per essi. Sembra che rispettino i serpenti, di cui scorgesi all’isola una specie bellissima e grandissima; bruno carico il dorso, dorati i fianchi e giallo il ventre, senza che collocato si stimi velenosa.

	«In una famiglia, i mariti o gli adulti man giano contemporaneamente, ma su tavole o foglie in disparte. Finito il pranzo, tocca subito alle donne ed ai fanciulli. Costumasi nel modo stesso anche nei solenni conviti; quanti commensali tante mense. Si fanno chiaro con rami di cocco ben disseccati, con cui formano varie torce che ardono circa dieci minuti, mettendo viva fiamma.» 

	Qual saggio della lingua degl’isolani di Rotuma, basti la citazione della strofa seguente, tratta dal sig. di Blosseville, senza che siagli riuscito d’indovinarne il senso:

	Chi a leva, chi a leva

	Ole tou lala

	Olele ona chedi

	Ona nehea papa opiti

	Chi a leva, chi a leva 
Che e chila, che e chita. 

	Conoscono cotesti isolani parecchie isole loro vicine, le isole Viti, Tonga, Niuha e Wai-Tubù. Fanno viaggi frequenti a quest’ultima, per andare in traccia di conchiglie bianche, pregiatissime a Rotuma. Dicono esser gli abitanti di Niuha cannibali della medesima loro razza, ma di tinta più scura. Vedemmo di già che cotesti indigeni, nelle marittime loro escursioni, si spinsero talvolta fino alle isole Anuda, Tikopia e Vanikoro. 

	Esatti lavori assegnarono a Rotuma 6 miglia e mezzo dall’E. all’O. colla larghezza di circa 2  miglia, ed una posizione geografica pel centro dell’isola a 12° 30′ lat. S. e 174° 56′ long. E. Trovasi all’O. uno scanno isolato per 4 miglia dal N. E. al S. O., su cui sono sparsi parecchi isolotti.

	―«»―

	CAPO XLVIII. - Isole Gilbert e Mulgrave.

	Preso congedo dai buoni Rotumiani, si volse l’Oceanico direttamente al N. per toccare l’isola Gran-Cocal. Lasciammo per tal guisa alla dritta, ed a piccola distanza, varie isole recentemente scoperte e poco ancor conosciute; cioè:

	 I. Indipendenza O Rocky, piccola isola scoperta da Barrett, capitano della nave l’Indipendenza, senza altra notizia che quella della posizione seguente, anche questa poco certa: 10° 45’ lat. S., 177° 45’ long. E.

	Isole Mitchell, gruppo d’isole basse, scoperte dal medesimo Barrett. Tutto ciò che se ne conosce, riducesi a saperle abitate: 9° 18′ lat. S., 176° 25’ long. E.

	Isole Oscar. Formano queste un gruppo di quattordici isole basse: sembrarono disabitate a Peyster, capitano della Rebecca, che scopersele nel 1819. Lat. S. 8° 30’. Long. E. 176° 46’ (parte N.)

	Isole Peyster, gruppo di diciassette piccole isole, basse ed abitate, scoperte dallo stesso navigalore nel 1819. Lat. S. 8°5’. Long. E. 175° 57’ (parte S.)

	I. Nederlandisch, scoperta nel 1825 dal capitano della nave Maria Reigesbergen, l’olandese Koerzen, che ce l’annunziò popolata. Posizione: 7° 7′ lat. S.; 175° 13’ long. E.

	Coteste isole, con quelle di Wallis e Rotuma, sembrano formare una catena che unisce le isole Hamoa ed il restante della Polinesia con tutta la Micronesia. Presentavano, non ha guari, le carte in codesti paragi, dei vuoti spaziosi che vanno tuttodì empiendosi. Il maggiore intervallo di già che separa un’isola dalla susseguente, si è di 60 leghe, e perciò si comprende che l’uomo ha potuto, dà luogo a luogo, stendersi per tutta la Oceania e toccare le regioni le più lontane di codesto immenso bacino.

	Il 25, allo spuntar del sole, comparve l’isolotto Gran-Cocal, terreno basso, a cui non ci appressammo più di 4 leghe. A così poca distanza ci riuscì a stento di discernere le vette degli alberi. Quanto vedemmo bastò peraltro a persuaderci che competevale a buon dritto il titolo di Gran-Cocal, impostogli dallo spagnuolo Maurelle nel 1781. Ecco ciò che ne riferisce codesto navigatore:

	«Il di 5 maggio, trovammo un’isola appianatissima, cinta di una spiaggia arenosa che faceva capo ad uno scanno impenetrabile, presso di cui non trovai fondo neppur con uno scandaglio di 50 braccia. Era coperta l’isola di piante folte di cocco. Simile vista recò tanto maggior piacere all’equipaggio, quantochè le provvigioni fatte all’isola della Consolazione, erano di già consumate quel giorno stesso.

	«Spedii la scialuppa armata perchè ci portasse, se fosse possibile, più di un carico di cocchi: il frangente dello scanno non lo permise per nulla. La fregata si fece nulladimeno tanto vicino alla spiaggia, che gl’isolani ci parlavano dal lido, ma non vedemmo altro mezzo per ispingerci innanzi. Gl’Indiani intanto gettarono in acqua i loro canotti, non senza estrema fatica, visto l’ostacolo dello scanno. Giunsero a bordo in gran numero: la difficoltà del navigare non aveva loro permesso di portare che pochissimi cocchi. Tentarono di rimorchiare la fregata, legando varie funi alla prora e vogando di concerto verso l’isola, donde venivano gettate del pari delle corde per trarci a terra. Vedendo che sei ore non erano bastate per riuscirvi, ne sperando ulteriori successi, feci vela al N. O.

	«Gli abitanti di codesto isolotto cominciavan di già a variar molto nella pronuncia di parecchie parole comuni alle altre isole. Vennero a bordo tanto impiastricciati, che sarebbe venuta la tentazione di ritenerli per figure diaboliche. Avevano per la maggior parte barbe cotanto prolisse, che scendevano loro sul petto. Presso alle piantagioni di cocco, eranvi molte case, disposte con buonissimo ordine, per cui potevasi conchiudere essere cotesta isola assai popolata.

	Fu riveduto questo isolotto nel 1809 dalla nave l’Elisabetta, che addimandollo Sherson, e nel 1824 dal sig. Duperrey, che ne stabilì la posizione al 6° 6’ lat. S., e 175° 53′ long. E.

	Avevamo appena perduti di vista gli alberi del Gran-Cocal, che vedemmo di già spuntare all’orizzonte la piccola isola di S. Agostino, di cui potemmo rasentare la banda occidentale, alla distanza di 2 o 3 miglia. Attraverso di una selva poco folta, potevansi discernere parecchie capanne, coperte di tetti inclinatissimi, e sorrette, a 2 o 3 piedi da terra, da tanti pali di legno. Alcuni gruppi d’indigeni, pacificamente seduti alla spiaggia, ci guardavano passare, senza che sembrassero punto vogliosi di venirci a far visita.

	Scoperta nel 1781 da Maurelle, l’isola di S. Agostino fu riveduta nel 1809 dall’Elisabetta, che addimandolla Taswell, e da Duperrey nel 1824, che ne determinò la posizione al 5° 40’ lat. S., e 175° 47’ long. E. Terra bassa, stendentesi sole 6 miglia dal N. O. al S. E., sopra 2 di larghezza, compresivi anche gli scanni.

	Siamo qui al punto di far rimarcare quanto gioverebbe ottener delle osservazioni positive intorno alla lingua ed ai costumi degl’indigeni che occupano le isole da noi finora accennate. Allora soltanto potrà esser definitivamente tracciata la linea limitrofa che disgiunger deve la Polinesia dalla Micronesia. Al di là di S. Agostino, cominciarono per noi le bonacce dominanti sotto la zona equatoriale. Non avanzammo d’allora in poi che a forza di brezze leggere, che spinserci, il 29, alla vista delle isole Gilbert. Toccolle l’Oceanico all’altura dell’isola Drummond, che rasentò all’O. per lo spazio di circa 40 miglia. All’indomani, si riconobbe e si rasentò del pari l’isola di Syde- pham. Codeste terre altro non sono che vasti scanni, da cui spuntano qua e là parecchi piccoli isolotti coperti di alberi. Coll’ajuto del cannocchiale, potevansi veder tuttavia diverse capanne e varj gruppi ben numerosi d’indigeni. Due o tre piroghe parevano vogliose di accostarcisi, ma Pendleton che temeva per la salute del suo equipaggio le bonacce della linea, né sentivasi punto il ticchio di perdere il suo tempo lunghesso le mentovate miserabili spiagge, non volle minimamente aspettare gl’isolani, e proseguì il cammino. Filammo dunque lungo le isole Gilbert, senza aver comunicazione di sorta col paese, dirigendoci verso le isole Mulgrave. 

	Il gruppo Gilbert, da noi lasciato in disparte comprende, dal S. al N.:

	Le piccole isole basse di Chase e Francis, scoperte di recente da un baleniero, situata la prima al 2° 28′ lat. S., e 174° long. E., e l’altra al 1° 40′ lat. S. e 173° 15′ long. E. 

	Viene poscia l’isola Drummond, Scoperta nel 1799 da Bishop capitano del Nautilus, riconosciuta nel 1824 da Duperrey, e nel 1825 dalla nave il Delfino. Ecco ciò che ne dice il signor d’Urville, nel suo giornale inedito della Conchiglia, a proposito degli abitanti di cotesta isola: 

	«Ci riuscì di facilmente distinguere diversi naturali colle loro donne, fanciulli e cani, intenti alla spiaggia ad osservarci con della curiosità, In questo intervallo di tempo, circa quindici piroghe, con tre fino a nove uomini per ciascuna, facevano tutti i loro sforzi per raggiungerci, giovandosi ad un tempo e delle vele e delle pagaie; agitavano del pari da lunge delle stuoje per farci segno di attenderle. Due o tre di loro, giunte alla distanza di mezza gomona da poppa della nave, stentarono molto ancora a raggiungerci, quantunque facessimo appena tre miglia all’ora, il che non prova gran fatto la celerità di simili barche. Mettemmo finalmente in panna, ed una di esse, montata da tre indigeni, appressossi alla nave dopo un momento di titubanza. Costoro, di mediocre statura, avevano una tinta oscurissima, e la pelle coperta di squame di lebbra. Tutto il loro vestito consisteva in diversi brani di stuoja grossolana, avvolti al collo, ed in tanti berretti della medesima stoffa. I loro lineamenti non erano punto aggradevoli; assai gracili le membra, differendone appieno il linguaggio dai dialetti polinesiani. Le loro piroghe erano assai grossolanamente costruite, come pure le vele. Nessuno di loro era tatuato, e tutte le provvigioni recate dai medesimi, riducevansi ad alcuni molluschi di tridacne, che scambiarono per tanti coltelli ed ami. Cotesti isolani mostravano pochissima intelligenza, e tutti i nostri sforzi per risapere i nomi delle loro isole riuscirono a vuoto. Dopo mezza ora ci abbandonarono, restituendosi alla loro isola.» 

	Quando passò il Delfino lunghesso il Drumond, poteronsi discernere venti o trenta villaggi, senza calcolare le case isolate, e l’isola sembrò contenere numerosissima popolazione. Più di cento piroghe si fecero intorno la nave montata ciascuna da due uomini ed una donna, intenta questa a vuotar l’acqua. Gl’indigeni, dapprincipio timidi, arrischiaronsi poco a poco intorno alla nave, scambiando noci di cocco e pesci volanti con pezzi di latta e chiodi vecchi. Resisi più arditi, mostraronsi ladri impudenti a segno, da esser costretti di scaricar contro di loro delle fucilate. Il capitano mandò perfino ad afferrare uno dei ladri nella sua piroga, facendolo frustare a bordo, coll’intenzione, soggiunge Paulding, di porger loro un insegnamento per i futuri rapporti cogli Europei. Del resto, poco bramoso di venir spesso a contatto con simili filibustieri, Paulding non osò trattenersi a Drummond, come aveva divisato sin da principio. Passò quindi innanzi.

	Scoperte da Bishop nel 1799, furono rivedute le isole Sydenham nel 1809 dall’Elisabetta, che addimandole isole Blainey, e riconosciute nel 1824 da Duperrey. Formano un gruppo d’isole basse e selvose, di circa 20 miglia dal N. O. al S. E., colla larghezza di 8. Le due più grandi di coteste isole prolungansi fino a 10 miglia, ma colla larghezza appena di due o trecento tese, non formando per conseguenza che varie lingue strettissime di terra. Lat. S. 0° 38’; long. E. 172° 5’ (centro). Secondo il capitano d’Urville, gli abitanti di Sydenham somigliano perfettamente a quelli di Drummond. Sembravano miserabilissimi, senza dimostrare però alcuna premura di procacciarsi gli oggetti di fabbrica europea che venivano lor presentati. Non videsi loro tra le mani arma di sorta, quantunque le numerose cicatrici di cui erano coperti i loro corpi, dessero a divedere che venivano di sovente alle prese coi nemici. Avevano alcuni sulle loro cosce varie linee di un finissimo e profondissimo tatuaggio. Tutto ciò che avevano portato seco, limitavasi a varie stuoje grossolane, ad una piccola quantità di cocchi, e ad una scure di conchiglia mal lavorata. Ciò che maggiormente sorprese il sig. d’Urville, si fu il vedere alcuni di loro che portavano gilè e calzoni di fibre di cocco solidamente intessute. Detti gli avresti simili vestiti un lavoro a maglia assai grossolano.

	Isole HENDERVILLE, scoperte nel 1788 dai capitani Gilbert e Marshall. Gl’isolani si accostarono alla nave di Marshall, senza arrischiarsi di salire a bordo. In cambio dei piccoli regali che vennero lor fatti, offersero al capitano varj grani da monili e varj denti di animali, che portavano al collo a foggia di abbigliamento. Sembravano cotesti isolani, dice Marshall, una bella razza di gente; sono del color di bronzo, robusti e ben fatti; lunghi e neri i capelli come pure le sopracciglia, con bellissimi denti. Il solo adornamento che rimarcossi in loro, si fu una collana di grani misti a denti, ma parecchi di loro erano tinti nella persona di bianco.» Aggiunge inoltre codesto capitano, che quanto egli ebbe ad osservare di cotesti isolani, bastò per convincerlo: essere i medesimi forniti di spirito, vivacità ed esperienza. 

	Nel maggio 1824, il sig. Duperrey riconobbe davvicino l’isola Henderville; videsi un gran numero d’indigeni sulle sponde del mare. Del tutto nudi gli uomini, e con un cortissimo grembiule le donne. Tutto il loro abbigliamento consisteva in tante ova di cigno ed alcune pellegrine rosse appese al collo. Varie piroghe tentarono di accostarsi alla Conchiglia, ma non vi poterono riuscire.

	Henderville forma un gruppo di piccole isole basse e boschive, di cui la più grande è lunga da 5 in 6 miglia, con mezzo miglio al più di larghezza. L’intiero gruppo è della circonferenza di 15 a 20 miglia. Lat. N. 0° 6’, long. E. 171° 23’ (punta S.) 

	Le isole Woodle, scoperte nel 1788 da Marshall, e riconosciute nel 1824 da Duperrey, sono due piccole isole basse, selvose, lunga ciascuna da 2 in 3 miglia, e congiunte mediante uno scanno di sabbia. Giacene la punta S. O. a 0° 16′ lat. N. e 171° 10’ long. E. Sulle sponde del mare, ebbe a rimarcare il sig. d’Urville una casa della lunghezza almeno di 80 piedi, con un tetto immenso. Apparivano qua e là diversi recinti di palafitte. Circa duecento indigeni vedevansi dispersi per la spiaggia. Vennero alcuni lunghesso la Conchiglia, ed erano tutti nudi, senza pelo e leggermente tatuati sul dosso e sulle cosce. Non recavano provvigioni di sorta, e contentaronsi di scambiare alquante collane di conchiglie e gusci per alcuni coltelli, armi e chiodi. Preferivano questi ultimi a qualunque altro oggetto. 

	Isole Hopper, Scoperte nel 1788 dal capitano Marshall, rivedute nel 1809 da Bishop che addimandolle Simpson. Sono del pari un gruppo di isole basse, boschive e popolate, di grandissima estensione. La parte meridionale deve giacere a circa 0° 15′ di lat. N., e 171° 40’ di long. E.

	Isole Hall, scoperte nel 1809 da Bishop, riconosciute nel 1824 da Duperrey. Gruppo della circonferenza di 25 in 30 miglia, con 300 tese al più di larghezza. Posizione, 0° 49′ lat. N., e170° 43’ long. E. (punta S. O.)

	Isole Gilbert e Marshall, Scoperte dai capitani del medesimo nome. Sono tante piccole isole basse, intorno a cui non si hanno dati precisi di sorta. Giace la prima ad 1° 17′ lat. N., e 170° 49’ long. E. (punta S.). La seconda ad 1° 30′ lat. N., e 170° 54′ long. E.

	Isole Knox, scoperte nel 1788 da Marshall e riconosciute nel 1824 da Duperrey. È un gruppo d’isole basse, selvose e popolate, con 24 miglia di estensione dal N. al S. L’isola denominata Cook, nel 1809, da Bishop, fa parte del gruppo. Posizione, 1° 31′ lat. N., 170° 34′ long. E. (centro della banda O.).

	Isole Carlotta, scoperte nel 1788 da Marshall e Gilbert, rivedute nel 1809 da Bishop che addimandolle Sei Isole, e riconosciute da Duperrey nel 1824. Gruppo d’isole basse, boschive e popolate, con circa 20 miglia di giro. Un piccolo isolotto occupa il centro del bacino interno. Lat. N. 1° 55’; long. E. 170° 27′ (punta O.). 

	Isole Mathews, scoperte nel 1788 da Gilbert e Marshall, e rivedute in distanza da Duperrey nel 1824. Gruppo d’isole basse, selvose e popolate, della periferia incirca di 60 miglia. Posizione, 2° 4’ lat. N.; 170° 56′ long. E. (parte N.).

	Isole Pitt, notate nella carta di Arrowsmith come scoperte da Gilbert nel 1788. Sono due isole, senz’altra indicazione, a circa 2° 55′ (?)lat. N., e 171° 5’ (?) long. E.

	Un po’ all’E. delle isole Gilbert, vedesi la isola Byron, di recente visitata dall’americano Percival, capitano del Delfino. Il 10 novembre1825, sendosi ancorato allo scanno che contorna l’isola, vide subito salire a bordo gl’indigeni con aria fiera e risoluta, armati di lance guernite di denti di squalo. Presero e portarono via una quantità di oggetti capitati loro alle mani. Durante la notte, venne illuminato l’isolotto con molti fuochi, intorno a cui udivansi gridare i naturali e parlare a voce alta. Il dì vegnente, per tempissimo, riapparvero gl’indigeni lunghesso il bordo, né tardarono punto ad ingombrare il ponte della nave. Mostraronsi allora cotanto turbolenti e rapaci, che si dovette ricorrere alla violenza per isbarazzarsi da cotesti ospiti importuni. Uno de’ vecchi capi, di atletica statura, che il capitano trattato aveva con peculiari riguardi, gli si gettò improvvisamente al collo e strinselo così forte tra le sue braccia, che l’Americano venne necessitato a chieder ajuto. Fu quindi gettata una fune al collo del selvaggio, e per tal guisa si giunse a trar d’impaccio il capitano, che aveva ricevuti di già troppi abbracciamenti dal nuovo suo amico.

	Un altro selvaggio parve ridersene delle minacce della sentinella. Ogni qualvolta dirigeva costei contro di lui il suo fucile, desso da suo canto imbrandiva la lancia. Ripetuta più d’una volta simile pantomima, terminolla un uffiziale collo scaricare contro il medesimo una pistolettata a pallini. Il selvaggio se la svignò colla fuga, e gli altri parvero meglio disposti a rispettare gli ordini della sentinella.

	Il capitano volle discendere al lido ma le dimostrazioni e gli atti ostili perfino degl’indigeni lo costrinsero a restituirsi alla nave. Tentato un secondo sbarco alla testa di varj palischermi, quello ch’egli montava si ruppe nell’accostarsi agli scanni, ed il sig. Percival rimase esposto per la maggior parte del giorno agli assalti dei naturali. Se il cannone della nave non avesse protetti i naufraghi, grandi sciagure avrebbero potuto succedere. Gli schifi non raggiunsero il naviglio che a notte.

	«Gli abitanti dell’isola Byron, dice Paulding, sono di alta statura, attivi e ben fatti. Tutti nudi e coperti di cicatrici; alcuni con dei berretti di una specie di erba e monili di piccoli dischetti di noci di cocco. Grossolani gli abbigliamenti e di rado usitati. Consistevano in conchiglie e collane fatte con certe cose che somigliavano ad ossi di balena, che portano gli uni alla cintura e gli altri intorno al collo. Lunghi ed intrecciati i capelli e la tinta assai scura. La barba è poco folta ed increspata al mento come quella dei negri. Poche donne vennero nelle piroghe: grossolane all’aspetto, e di apparenza robusta quasi come gli uomini. Intorno ai lombi portavano una piccola stuoja della larghezza di un piede, col fondo adorno di una frangia. Pochi de’ maschi eran tatuati, ed anche questi assai leggermente. Le piroghe erano lavorate con arte, di molti pezzi di un legno leggero, uniti assieme col mezzo di cuciture fatte a forza di trecce di borra di cocco, ma facevano acqua per guisa, che vi era uno continuamente occupato nel vuotarla. Erano strettissime codeste piroghe, con una punta alle due estremità, e guernite da un lato di una piattaforma onde mantenersi dritte. Le vele delle piroghe, in tutte le isole summentovate, sono di stuoje di paglia od erba.»

	L’isola Byron è una catena d’isolotti bassi e selvosi, popolatissimi, posti sopra uno scanno comune. Ne viene indicata la posizione ad 1° 18’ lat. S., e 175° 0’ long. E. (?)

	Un poco all’O. delle isole Gilbert, giace la isola Oceano, scoperta nel 1804 dalla nave l’Oceano, e riconosciuta nel 1823 dal capitano Joy, comandante del Boston. Differisce quest’isola da tutte le precedenti nell’essere elevata. Nulla di più se ne sa, sendone perfino problematica la situazione. Lat. S. 0° 48’; long. E. 168° 29’.

	L’isola Pleasant è del pari un’isola alta, scoperta nel 1798 da Fearn, capitano dell’Hunter; dicesi grande e popolata. Se ne sa tutto ciò. Lat. S. 5° 25′; long. E. 165°.

	L’isola Atlantica è parimenti pochissimo nota. Scoperta nel 1827, giacerebbe forse al 1° 20’ lat. N. e 160° 40’ long. E. 

	Passato il gruppo Gilbert, l’Oceanico si diresse verso le isole Mulgrave, che scoperse la mattina del 4 maggio. Con sott’occhio le indicazioni, guadagnò Pendleton l’ancoraggio occupato dal Delfino. Ci eravamo appena ancorati, che comparvero gl’indigeni lunghesso il naviglio, offrendoci, con aria in apparenza affettuosa e disinteressata, delle frutta da pane, cocchi e frutti di pandano, il tutto in piccola quantità, non sendo troppo fertili codeste isole, e studiandosi gl’indigeni di farcelo intendere. Ma il poco che offrivano costoro, facevanlo con tanta franchezza e cordialità, da rendere decuplo il valore del dono colla loro bella maniera. Accennavanci inoltre cotesti buoni isolani, che ci avrebbero portato più tardi pesci e conchiglie, se ci fossimo trattenuti alquanti giorni con essi.

	Gli abitanti delle isole Mulgrave essenzialmente differivano da quelli delle isole che noi visitavamo, tanto sotto l’aspetto fisico quanto dal lato morale. Lungi dall’essere burberi, feroci e grossolani, come questi ultimi, mostravansi dolci invece, onesti, affabili e riservati nelle loro maniere. Più aggradevoli e fini i loro lineamenti, più svelti i loro tratti, più flessibili e meno ossee le forme del corpo, lunghi i capelli e raccolti in ciuffo sulla testa, richiamando di subito in simil guisa il tipo generale attribuito ai Carolini dalla maggior parte dei navigatori. I loro capelli erano infine acconciamente annodati al vertice.

	Scesi noi a terra, ciascuno di quegl’isolani ci corse incontro per invitarci di entrare nelle loro capanne e prendere qualche rinfresco. In via di precauzione, preferimmo noi di non disgiungerci, indirizzandoci tutti assieme verso la casa del capo Lugoma, più grande delle altre, le quali non sono ordinariamente lunghe più di 15 piedi e larghe 10, con 12 o 15 di altezza. Dividonsi coteste case in due piani; l’inferiore è aperto ai lati con un pavimento pochissimo sollevato dal suolo e coperto di pezzi di corallo bianco, ma è tanto basso che non vi si può entrare se non se carponi, standovi poi o seduti o distesi. Il piano superiore ha invece un pavimento di bastoni e foglie fittamente intrecciate, più alto del primo e di aspetto migliore. In esso appunto assettano gli indigeni le loro provvigioni per sottrarle all’avidità dei sorci. Durante la stagion umida dormono anche nel medesimo. Un foro, bastevole solo a lasciar passare una persona, vedesi proprio in mezzo al pavimento, lontanissimo dalle pareti, perchè non vi possano giungere i topi.

	Entrati nella capanna del capo Lugoma, ci esibì costui alquante frutta di pane ed un poco di pesce arrostito; chiamò quindi una delle sue figlie, giovane di aspetto dolce e grazioso, a cui comandò di cantare; ciò che dessa eseguì, accompagnando il canto con una specie di piccolo tamburo, simile a quelli che io aveva osservati a Nuka-Hiva. Cantando sempre e suonando col suo istrumento, la figlia di Lugoma eseguì del pari con ammirabile prestezza varj gesti ed assunse diverse attitudini. Una delle più spesse si era quella di stendere rapidamente uno de’ suoi bracci, gettando l’altro sul petto. Per quanto mi fu possibile d’intenderla a’ gesti quella ragazza e comprendere le spiegazioni di Lugoma, questa produzione estemporanea alludeva a qualche recente battaglia. Durò circa dieci minuti, dopo di che ritirossi la giovane cantante. 

	Uscendo dalla casa di Lugoma, scorgemmo noi un terreno sacro destinato alle sepolture reali, spazio limitatissimo, con alcune verghe soltanto di terra. Alla testa di ciascuna tomba ergevasi un albero di cocco, il cui tronco era cinto di foglie secche, il che indicava vietati al popolo que’ frutti. Eravamo allora accompagnati da uno dei figli del capo, fanciullo di circa dodici anni. Additocci egli due tombe, come quelle di due capi che avevano goduto di un’alta riputazione; l’età avanzata degli alberi di cocco piantati vicino a loro, era indizio che la loro morte doveva rimontare ad epoca lontanissima. Quantunque ci facesse da cicerone in questo funebre recinto, temeva pure il giovane, a quanto ne appariva, che non calpestassimo gli avelli de’ suoi antenati. Infatti, una grave responsabilità pesava sul capo del povero fanciullo, sendo accorso ben presto Lugoma in persona per invitarci, scombujato in volto, a toglierci da quel sito. «Voi turbate i nostri defunti, diceva egli, ed i morti verranno in cambio a turbarci nelle nostre capanne.» Si dovette ceder tantosto agli scrupoli del valente capo. Ci allontanammo quindi da que’ sacri recinti. 

	Tornatomene verso il villaggio, rimarcai diversi enormi mucchi di pesci, ch’erano stati arrostiti per conservarli. Chiesto da me Lugoma per qual maniera potessero procacciarsi una quantità così abbondante di pesce, additommi il capo l’opposto lido, aggiungendo che qualora io volessi pernottare nella sua capanna, mi avrebbe procurato lo spettacolo di una gran pesca, una porzione di cui sarebbe per la nave. Metà spinto da un impulso curioso, metà dal desiderio di procacciare alla nave qualche provvigion fresca, di buon grado accolsi l’invito del capo. Pendleton che venne da me avvertito, non solo accondiscese, ma diemmi inoltre sei marinari di scorta. 

	Cenammo di buonissimo gusto colle nostre provvigioni di barca, a cui aggiungemmo frutta di pane e noci di cocco, somministrateci dal nostro ospite nella maniera la più liberale. Ci disponemmo quindi per la notte, vegliando due a due per turno, in guisa che, al più piccolo indizio, la scarica de’ nostri fucili avrebbe potuto render avvertiti gli uomini della nave. Il più difficile era quello di collocare le nostre due sentinelle in guisa da non destar sospetto in Lugoma, la cui accoglienza franca e cordiale non meritava simile atto diffidente. Il vecchio capo infatti si accorse, al momento ch’ eravamo per coricarci, che due dei nostri marinari se ne stavano in piedi col fucile al braccio. Si dovette quindi fargli intendere ch’ erano dessi di servizio per guarentirci da qualunque assalto. «Nessuno si pensa di farvi del male, riprese Lugoma un po’ mortificato; tutto questo è inutile. Feci di scusare, alla meglio che mi fu possibile, e l’intenzione ed il fatto, dicendo esser tale la nostra costante abitudine, a cui dovevamo assoggettarci sotto la pena di un rimprovero. Distese allora Lugoma delle stuoje sul suolo per noi tutti. Mi posi io ad uno de’ suoi lati, mentre dormivan dall’altro sua moglie e sua figlia. Tranne il vento e la pioggia, la notte passò tranquilla. 

	Allo spuntar del giorno, rischiarossi il cielo; Lugoma e i suoi figli raccolsero e spezzarono tanto di legna secca, quanto bastava per riscaldare le fornaci di pietra e tenerle pronte per asciugare il pesce che dovevano pigliare: apparecchiossi quindi il tutto per la pesca. Di rimpetto alle case, stendevasi a grande distanza dal lido un banco di corallo, in cui impigliavansi a torme numerose i pesci, per poi insinuarsi tra i varj isolotti. Agli orli di questo scanno, erasi infitta, ad alquanti piedi sotto acqua, una lunga catena di foglie di cocco rossastre e disseccate. Una delle estremità di cotesta catena congiunge vasi alla sponda in un sito, in cui erasi fatta una specie di parco di pietre. La fila delle foglie faceva quindi il giro dello scanno in una direzione semicircolare, in guisa di svilupparne una porzione considerevole, mentre lo spazio compreso fra l’altra estremità e la sponda rimanevasi libera. Quando una torma di pesci si faceva vedere, gl’indigeni si davano a perseguitarli, in modo da costringerli di entrare pel varco libero; spingevanli quindi innanzi, finchè fossero giunti al parco di pietra, dove riusciva poi facile il prenderli con reti a mano. Due o tre ore di simile esercizio procuraronci più di tre quintali di pesci ottimi e belli, di cui la metà venne portata a bordo. Ciò che riusciva di maggiore sor presa in simile pesca, si era lo scorgere che il pesce non sentivasi mai tentato di sormontare la catena delle foglie di palma, quantunque tra essa ed il fondo del mare restasse sempre un intervallo di varj piedi. 

	Per quanto mi pungesse la brama di protrarre la mia dimora su questa isola, e specialmente di seguire Lugoma in una visita ch’egli andava fare al tamulatuano, capo principale del gruppo delle isole Mulgrave, pure dovetti arrendermi all’ordine formale di Pendleton di restituirmi alla nave avanti mezzodì. Era sua intenzione di rimettersi alla vela quel giorno stesso; temendo egli le bonacce frequentissime in quella zona, ed i ritardi che avrebbe dovuto soffrire. Ci congedammo quindi dai nostri ospiti, da codesto egregio Lugoma ch’erasi diportato tanto bene con noi, e verso le due p. m. salimmo a bordo dell’Oceanico.

	Il gruppo delle Mulgrave venne scoperto nel 1788 dai capitani Marshall e Gilbert. Parecchi indigeni, accostatisi alla nave la Carlotta, comandata da questo ultimo, si distinsero di subito col rubare tutto ciò che capitava loro alle mani. Prese uno di essi, senza cerimonie, una mano vella di pompa, ed era per islanciarsi nell’acqua col suo furto, quando arrestollo un marinaro. Del rimanente, aggiunge il rapporto, parevano assai inciviliti, e cingevansi tutti di un velo ai lombi: consistevane l’abbigliamento in collane fatte di grani di corone, donde pendeva una croce alla foggia di quelle che adoprano gli Spagnuolį. 

	Il dì 26 maggio 1824, il capitano Duperrey compiè la geografia delle isole Mulgrave, ma non ebbe alcuna comunicazione cogl’indigeni. Quasi all’epoca stessa, sendo una nave baleniera degli Stati Uniti, detta il Globo, occupata nella pesca delle balene sull’Oceano Pacifico, ad 8’ di lat. S., e 162° di long. O. da Parigi, una porzione dell’equipaggio si ribellò, strozzando gli uffiziali e conducendo la nave alle isole Mulgrave, dove proponevansi i rivoltosi di fondare uno stabilimento. Tuttavia, giunti a queste isole, gli uomini che non si erano immischiati punto in quel tumulto, riuscirono ad impadronirsi della nave ed a recarsi a Valparaiso, sulla costa del Chili, dove resero conto al console americano dell’avvenuto. 

	L’anno seguente, il segretario della marina degli Stati Uniti diede ordine al comodoro Hull di spedire lo scooner i Delfino in traccia de’ rivoltosi rimasti alle isole Mulgrave; la spedizione aveva il doppio fine, di punire cioè i colpevoli in modo esemplare e di strappar loro dalle mani alquanti innocenti rimasti appo di essi. Partito il Delfino dalla rada di Chorillos, sulla costa del Perù, il 18 agosto 1825, diede fondo sottovento delle isole Mulgrave la sera del 19 novembre, alla distanza dallo scanno di meno d’una gomona. La prima accoglienza degl’indigeni fu ospitale e benevola ma, visto che volevansi ragguagli sui rivoltosi del Globo, si spaventarono e incontanente fuggirono. Più tardi poi, quando a forza di minute indagini, si ebbe la certezza del soggiorno quivi degli Americani; i selvaggi, anzichè confessarlo, continuavano ancora a mantenersi nel sistema del riserbo e della negativa, in guisa da lasciar trapelare gl’indizj di una gravissima reità. Ecco infatti ciò che si giunse a risapere ben presto dalla bocca di William Lay e Ciro Huzzy, i soli uomini del Globo che fossero rimasti in vita e che riuscì al Delfino di trovare.

	Il Globo era montato da trenta in trentacinque individui, tra cui venne ordita una trama. I capi dei rivoltosi erano Comstock, Paine, Oliver e Lilliston; era quest’ultimo un negro che faceva a bordo il mastro di nave. Strozzarono in una notte il capitano e gli uffiziali, costringendo il restante dell’equipaggio a seguirli. Non godette a lungo Lilliston del suo delitto; sorpreso nel punto che caricava una pistola contro il divieto formale di Comstock, divenuto comandante del Globo, venne processato, condannato e sospeso al laccio. Comstock condusse la nave alle isole Mulgrave, dove calcolava di stabilire una colonia. Durante lo sbarco degli articoli necessarj al suo progetto, i suoi complici Paine ed Oliver, stanchi di già del nuovo lor capo, ammazzaronlo a colpi di fucile. Paine assunse allora il comando che non conservò peraltro a lungo. Quando la nave venne poi condotta via dagli altri membri dell’equipaggio, che non avevano preso parte alla rivolta, gl’indigeni che eransi mostrati in sulle prime dolci e benevoli, si resero poscia più intraprendenti a misura della debolezza dei loro ospiti, e permisersi alcuni ladrocinj. Avendo voluto Paine un giorno ricuperare a viva forza alquanti articoli rubati, appiccossi una zuffa in cui vennero sgozzati tutti i bianchi, tranne Lay e Huzzy. Andarono costoro debitori della loro salute a due selvaggi che preserli sotto la propria protezione. Vissero d’allora in poi pacificamente cogl’isolani, dividendo con questi le occupazioni e il modo di vivere. Eransi abituati i selvaggi a considerarli come fratelli per guisa, da sentirne alla partenza il più acerbo rammarico. Il capitano del Delfino calmò quel dispiacere con alquanti regali, e v’ebbe la miglior corrispondenza tra gl’indigeni e gli Americani, sino alla partenza di questi ultimi, avvenuta il 9 decembre 1825. 

	Componesi l’arcipelago Mulgrave di piccoli isolotti bassi e strettissimi, dispersi sopra uno scanno della circonferenza di 140 miglia, che serve di cinta ad un grande bacino interno, sparso di banchi di corallo. Il frutto del pane di due specie diverse, i cocchi e le frutta del pandano, sono le uniche risorse che il regno vegetabile offre a sostentamento degli abitanti, i quali riduconsi di spesso ai soli frutti del pandano, cibo di sapore poco aggradevole e da sé stesso poco sostanzioso. Il numero delle piante che prosperano in codeste isole è limitatissimo, e l’unico quadrupede che vi si rinvenga è una specie di piccolo topo che pullula dovunque, e di cui maledicono gl’indigeni l’importunità. Basta lasciar un pugno di radici presso una capanna, per veder subito ricoperto il suolo da codesti animali. 

	I costumi degl’indigeni sono bizzarrissimi. Quando uno s’ammala, tutti gli amici si raccolgono nella capanna in cui giace, cantandogli intorno una canzone per acchetare lo spirito che lo assedia. Per tutte le malattie, qualunque esse siensi, non hanno che un solo rimedio, una specie di thè fatto con un’erba indigena. Alla morte, gli amici dell’estinto si radunano per piangere sopra il suo cadavere, che conservano fino a tanto che la puzza non ne divenga insoffribile. Di spesso, in mezzo ai più amari lamenti, uno degli astanti alzasi subito per dire o fare qualcosa che possa destare le risa; tutti allora si abbandonano all’allegrezza la più smodata per alcuni momenti, riprendendo poi i loro urli e canti lamentevoli. Quando non si può più conservare il cadavere, si pensa a seppellirlo; viene quindi scavata la fossa, e trasportato il corpo sopra tanti bastoni dagli amici del defunto; la folla del popolo li accompagna senza il minimo ordine, e di spesso. infra la cerimonia, una inaspettata facezia desta un riso universale, a cui succedono di bel nuovo i gemiti e i pianti. Quando il corpo, calato nella fossa, venne di già ricoperto di terra, una piccola piroga, fornita della sua vela e di varie provvigioni, viene abbandonata in balia delle onde; deve la medesima, secondo la maniera di pensare dei naturali, trasportar lunge dall’isola l’anima del defunto, che non giungerà per tal guisa a turbare la quiete dei viventi. Dopo siffatta indispensabile cerimonia, piantasi una noce di cocco in capo alla fossa. L’albero che mette rampolli è considerato come sacro, né le sue frutta vengono mangiate giammai, neppure in mezzo ai più urgenti bisogni. I luoghi di sepoltura sono collocati per ordinario a piccola distanza dietro le case, ed è severamente proibito alle donne di penetrarvi. 

	Poche formalità accompagnano i loro matrimonj. Se un uomo desidera in isposa una donna, indirizzasi alla medesima, e se le riesce accetto, va subito a consultare gli amici della sposa. Si raccolgono costoro per decidere se quella unione convenga e se può succedere. Qualora l’inchiesta dell’uomo venga rigettata, non se ne parla più. Congiunti che siensi, i due sposi serbansi gelosamente fedeli gli uni agli altri. Lay e Huzzy riferiscono un’avventura che accadde durante la loro dimora, e dimostra a quali eccessi possano essere trasportati dalla gelosia cotesti nativi. 

	Un giovane aveva presa in isposa una fanciulla che credeva vergine. Ebbe invece ad accorgersi dopo il matrimonio ch’era di già incinta; partorì infatti un bambino prima del tempo necessario. Sdegnato e furioso, strappò il marito quel neonato alle braccia materne, stritolandone il capo sopra un sasso, sotto gli occhi medesimi della madre. In qualunque altra circostanza, avrebbe subita la morte, secondo la costumanza del paese che vieta di far perire qualsiasi umana creatura. Tanto più severamente sarebbegli stata applicata simile legge, quantochè la moglie, figlia ad uno dei capi, era di grado superiore a quello del marito. Gli amici della sposa chiesero la punizione del colpevole, e la faccenda venne assoggettata al consiglio dei capi. Costoro, dopo un serio esame, dichiararono che la moglie aveva ingannato il marito, e perciò costui venne assolto. Gli uomini ponno pigliarsi tante mogli, quante sono in caso di mantenere, ma sendovi scarsi i viveri, per cui diventerebbe ciò un peso, pochi di loro, neppure tra i capi, ne hanno più di una. Durante il soggiorno del Globo, il solo capo principale faceva un po’ di eccezione; avea sei donne. Il capo Latù-Ano passava pel più valoroso guerriero che da lungo tempo posseduto avessero coteste isole. Paulding venne sorpreso della somiglianza di costui con Bolivar. «La sua statura, dic’egli, era presso a poco la stessa, portando la sua fisionomia l’impronta del medesimo carattere serio e riflessivo, qualora la sua attenzione non fosse rivolta verso qualche oggetto particolare. Quando animavasi il suo sembiante nel conversare, l’espressione stessa di vivacità manifestavasi nei regolari suoi lineamenti e nei neri e scintillanti suoi occhi; osservando Latù-Ano, non potei far a meno dal pensare che, quando egli ed il generale Bolivar, fossero stati messi uno vicin l’altro e vestiti alla medesima foggia, sarebbe riuscito difficile il distinguere qual dei due si fosse il capo selvaggio, o quale l’eroe colombiano.» 

	Esercita cotesto capo un’autorità assoluta, tranne l’amministrazione della giustizia, specialmente quando trattasi della vita di un individuo. Deve esser sottoposto in tal caso l’affare al giudizio dei capi i più ragguardevoli. Intervenne Lay al supplizio di un uomo durante la sua dimora. Il colpevole non fu né incatenato, né incarcerato ma, appena proferita la sentenza di morte, diversi individui lo assalirono a colpi di lancia e a sassate. Resistette disperatamente sino agli ultimi istanti, prodigando a’ suoi esecutori gli epiteti di vigliacchi ed assassini; rimasto quindi inconcusso fino agli estremi, diede l’ultimo respiro colle espressioni di disprezzo e rancor sulle labbra. 

	Come gli altri isolani dell’Oceania, anche gli abitanti delle isole Mulgrave ammettono diversi gradi nella piccola loro comunità, cominciando dal capo principale fino a quelli che appartengono lontanissimo alla sola famiglia reale. I varj isolotti abitati, son quasi tutti divisi tra i diversi capi che riconoscono la loro subordinazione al capo principale, spedendogli parte di tutto ciò che cresce entro i limiti del governo, vale a dire cocchi, frutta di pane e pandano, nonchè i pesci ed uccelli che le loro genti ponno pigliare. Tale si è il tributo che il capo principale esige per sostentare la sua numerosa famiglia. Oltre alle donne ed ai fanciulli, ha l’ordinario presso di sé parecchi indigeni addetti alla sua piroga, e destinati a diverse altre mansioni di servigio. Anche alcuni capi stanno sempre in casa con lui. Nulla distingue la sua dalle altre famiglie del popolo. Il solo capo ha il diritto di portare una stuoja di paglia ben lavorata, che scendegli fino al ginocchio: Paulding è però d’avviso che non se ne valga altro che in certe occasioni.

	Non praticasi da cotesti indigeni alcuna specie di culto, quantunque riconoscano essi un grande spirito detto Kennit, che può farli morire o colpirli di un morbo: ma nulla di buono si aspettano da simile divinità, e pare non abbiano nozione di sorta di una nuova esistenza dopo la morte, Alcuni cerretani o stregoni sono appo loro in gran credito. Tutta la loro scienza si limita a saper legare in tante e tante maniere, una dall’altra diversa, una gran manata di fili di paglia, ed a poter in seguito trar fuori ciascuno dei fili suddetti, senza che tra di loro s’ imbroglino. Colui che non sa compiere codesti importanti misteri, non deve punto bere alla tazza stessa del di già iniziato. Non amano minimamente che si fischj nelle loro case: il fischio attira gli spiriti, che potrebbero o ucciderli o farli ammalare. Nell’occasione del macello degli Americani e del saccheggio delle loro robe, era riuscito a Huzzy di salvare una Bibbia, che andava leggendo nelle ore di ozio. Cagionava ciò grande inquietudine agl’indigeni, che più d’una volta eccitarono l’Americano a stracciare il suo libro, minacciando di farlo eglino stessi, qualora non accondiscendesse alle loro brame, adducendo il motivo che letture siffatte avrebbero attirati nelle loro capanne diversi spiriti, da cui verrebbero uccisi. Huzzy non potè conservare la sua Bibbia se non se dichiarando loro un giorno in modo solenne, che da simile libro dipendeva la loro salvezza, e che, se lo avessero distrutto, verrebbe allora il grande spirito ad ucciderli tutti. Cotesta minaccia li fece star zitti.

	Poco dopo il macello dei bianchi, avendo fatto grande strage d’indigeni una crudel malattia. non mancarono costoro di attribuirla all’influenza di Lay e Huzzy, che vendicavansi per tal guisa della morte dei loro compatriotti. Più d’una volta, minacciarono di uccidere cotesti due stranieri a cagione del fatto, e non vennero trattenuti se non se dal timore di attirarsi sul capo maggiori calamità. 

	Il gruppo delle isole Mulgrave trovasi al 5° 50′ e 6° 20′ di lat. N. da una parte, e 169° 28’ e 170° 14’ di long. E. dall’altra.

	―«»―

	
CAPO XLIX. - Isole Marshall.

	Staccandosi dalle isole Mulgrave, fece Pendleton governare alla volta di Otdia, non già perchè sperasse di trovare la minima risorsa in coteste isole povere ed infeconde, ma perchè bramava gettar un’occhiata su codeste tribù, rese celebri dai racconti del russo navigatore Kotzebue. Lasciando dunque a piccola distanza, alla destra, le isole Podder, Mediuro, Aur e Kawen, di cui vedevansi spesso spuntare gli alberi sull’orizzonte, rasentò l’Oceanico davvicino, il dì 7 maggio, la banda orientale dell’isola Eregup, e andò ad ancorarsi presso gli scanni di Otdia, al sito stesso ch’era solito scegliere Kotzebue per le sue fermate. 

	Era trascorso di un poco il meriggio, e gli abitanti, schierati in folla sul lido, pareva che esaminassero con aria inquieta e diffidente la nostra nave di bandiera per essi sconosciuta. Aspettammo indarno un’ora che qualcuno dei medesimi si presentasse a bordo per intavolare i primi rapporti. Neppure una piroga si arrischiò nella rada; al contrario, inquieti sulla qualità delle nostre disposizioni, cominciarono di subito i selvaggi a battere il tam-tam ed a sollevare grida lamentevoli onde invocare in soccorso le loro divinità. 

	«Non abbiamo che un solo mezzo per rassicurare questa povera gente, dissemi Pendleton, e si è quello di raccomandarci col nome di Kotzebue; lo specifico ci vien quindi indicato nella relazione del secondo viaggio di codesto capitano: seguiamolo. Fece perciò armar sul momento lo schifo, in cui scendemmo con due marinari. Guardavanci gl’isolani colla massima attenzione. Pendleton aveva attaccato un fazzoletto bianco alla estremità di una lunga pertica: a questo segno, incontanente cessarono le loro grida, e regnò subito tra loro il più profondo silenzio. Ma toccata la sponda, e profer maggiori la sponda, e proferite da Pendleton le seguenti parole: «Aidara Totabù (amico di Kotzebue o Kotzebue l’amico); ai magici accenti, tutta quella torma diede subito in uno scoppio di fragorose dimostrazioni di giubilo, ripetendo a coro: Hei Totabu! Totabù! Accalcaronsi tutti intorno a noi, stringendoci affettuosamente tra le loro braccia, e portandoci in trionfo sotto gli alberi della spiaggia. Trovavansi quivi due capi, che annunziaronsi per Rarik e pel vecchio Laguedok (N.° 199).

	Passati questi primi sfoghi, chiesero poscia con premura i due capi se l’amico Totabù fosse a bordo della nave. All’udire di no, parvero afflitti, ma si racconsolarono di subito quando vennero da noi assicurati, che Totabù stava bene, e che avevamo l’incarico de’ suoi saluti per i suoi amici delle isole Radak, e che fra poco ei sarebbe venuto a vederli. Da quel momento in poi, le nostre relazioni con quella brava gente furono le più intime ed aggradevoli. Non potemmo fare a meno nel centro. meno dal rimarcare le loro maniere riservate e decenti, la loro perfetta benevolenza e probità. Non si trattava più delle abitudini da noi osservate tra le tribù polinesiane, coteste abitudini di rapina, coteste grida clamorose e cervellinaggini d’ogni maniera; rimarcavansi invece tra codeste genti caroliniane, riserbo, dolcezza, dignità e grazia. 

	Dopo una piccola sosta sotto i cocchi della spiaggia, condusseci Rarik alla sua capanna, ombreggiata da folti alberi di pane e recinti da verde e ridente tappezzeria. Ci sedemmo quivi sopra tante stuoje, di rimpetto ai due capi, ed allato alla vecchia madre di Rarick, dell’età di ottant’anni. Formavano gl’indigeni un doppio cerchio intorno a noi, seduti davanti, e ritti di dietro per contemplare a loro bell’agio gli stranieri amici di Totabù. Onde viemmeglio godere di somigliante spettacolo, alcuni giovanetti si andavano arrampicando sugli alberi; i padri sollevavano tra le loro braccia i figli. Noi pertanto eravamo l’oggetto delle attenzioni le più toccanti. Varie donne avevano portato dei panieri di fiori, traendone fuori ghirlande per fregiarci. La madre di Rarick, che pareva avermi preso molto ad amare, staccò dagli orecchi un bel fior bianco, ordinario abbigliamento delle donne, sforzandosi di appenderlo ai miei con una treccia di erba. Giovani donzelle erano intente a spremere in tante conchiglie di mituli il succo del frutto del pandano, che mescevano con una conserva del medesimo frutto, detta mogan, presentandocelo poscia con garbo. Durante tutto questo tempo, il popolo ripeteva sovente la parola aidara, che parimente significa e buono e amico. 

	Ingrandissi ben presto il cerchio intorno a noi, ed io mi accorsi allora che i nostri ospiti si andavano disponendo tra di essi per regalarci dello spettacolo di una specie di opera, a cui danno il titolo di eb. Il vecchio Laguediak stesso non isdegnò di prendervi parte. Ecco ciò che mi riuscì di rimarcarvi. 

	Il numero totale degli attori era di ventisei, tredici maschi e tredici femmine, che sedettero sul suolo nell’ordine che segue: dieci uomini collocaronsi in semicerchio, con dieci donne dinanzi a loro, poste del pari in semicerchio, in guisa da formare un cerchio perfetto, le cui due sezioni non erano separate tra loro che dal solo intervallo di circa 6 piedi. In ciascuno di cotesti spazj stavasene una vecchia con un tamburo, istrumento fatto con un tronco d’un albero scavato, lungo 3 piedi, con 6 pollici di diametro a ciascuno degli estremi, e metà di due fondi erano coperti di una pelle di rechino: tenevasi sotto le ascelle, percuotendolo colla palma della mano. Nel centro del cerchio e seduti schiena a schiena, collocaronsi il vecchio Laguadiak ed una giovane e bella fanciulla. Tutti gli attori erano inghirlandati di fiori, e le donne ne avevano anche intorno alla cintura. Fuori del cerchio, stavansene due uomini, i quali, col mezzo di trombe marine, indicavano il momento in cui tutta la compagnia accentuar doveva i suoi cori, accompagnati da moti violenti delle braccia e da gesti corrispondenti per certo alle parole. Finito il coro, un duetto, eseguito dalla coppia del centro, venne accompagnato da trombe e tamburi. Languediak non restava per nulla addietro alla giovane compagna per la vivacità dell’azione e per l’espression delle parole. Dopo il duetto riprese il coro il suo canto; cotesto movimento alternativo si riprodusse di seguito più d’una volta, fino al momento in cui la giovane cantatrice, i cui moti eransi fatti sempre più violenti, cadde a terra d’un tratto come colpita da un fulmine. Il canto allora di Languediak diventò più basso e lamentevole; curvossi egli sul corpo della fanciulla, e parve esprimere il dolore più amaro. Tutti gli attori unirono i proprj ai suoi lamenti, e per tal guisa ebbe termine lo spettacolo. 

	Cotesto dramma in musica rappresentava, per quello ne potei intendere, un matrimonio mal riuscito. Voleasi congiungere una ragazza ad un vecchio, e costei, anzichè accettare uno sposo che punto non amava, si diede la morte. Terminato lo spettacolo, le fanciulle ci si raccolsero intorno, tra cui riconobbi di subito l’attrice nobile e gentile ch’era morta dinanzi a noi. Varie di codeste donne erano amabilissime coi loro ornamenti di fiori, ma il più bello de’ loro abbigliamenti si era in principal modo il pudore e il riserbo delle loro attitudini e maniere. Nulla richiamava in esse le provocazioni indecenti e sfrontate delle femmine della Polinesia. Il loro pudore e riserbo indicavano i progressi operati da’ Caroliniani nelle vie le più ampie dello incivilimento.

	Allo spettacolo successe il pranzo, a cui venne ammesso un piccolo numero d’indigeni ed alcune donne soltanto. Ci assidemmo in giro sopra le stuoje, al cui centro vennero disposte le vivande sopra tante foglie di cocco. Una foglia di cocco serviva del pari di salvietta, e sopra ciascuna di queste v’era un cucchiajo di legno. Ci venne reso noto che simile innovazione dovevasi a Kadù, di cui fu ospite a lungo Kotzebue nel primo suo viaggio.

	Terminato il pranzo, ci offersero i capi lo spettacolo di evoluzioni guerriere. Rarik e Laguediak unirono assieme due compagnie, che collocarono a poca distanza l’una dall’altra, come se fossero state nemiche. La prima fila di coteste schiere componevasi di uomini; la seconda di donne. Erano armati gli uomini di bastoni raffiguranti lance; le donne invece avevano panieri colmi di grani di pandano a guisa di sassi. I loro capelli, anzichè essere, come al solito, annodati con garbo, ondeggiavano scarmigliati e in disordine, il che dava loro un’aria selvaggia. Rarik collocossi allora alla testa di una delle due brigate; Laguediak a quella dell’altra. Diedero entrambi il segnal della pugna imboccando le trombe. Le due fazioni si scontrarono ma, invece di venir tra loro alle mani, diedersi all’incontro ad eseguire un ballo comico, in cui gareggiava ciascuno di smorfie, gesti furiosi, stralunamenti di occhi e contorsioni. Le donne da canto loro facevano sentire una canzone guerriera, barbara e scordata. Quanto poi ai capi delle due brigate, costoro, in mezzo a siffatte violenti dimostrazioni, restavano quasi impassibili, accontentandosi di eccitare i soldati al concerto dei loro corni. Tacquersi bentosto le trombe, e i due drappelli limitaronsi a sogguardarsi fino al momento de’ singolari certami fra i più valorosi campioni di entrambe le compagnie. Cotesti combattimenti venivano raffigurati col mezzo di danze e canti, e spesso con movimenti di braccia che imitavano l’atto di scagliare la lancia, mentre che l’avversario cercava di schivarne il colpo, saltando speditamente in disparte. Ogni drappello incoraggiava il suo campione a forza di canti. In mezzo a ciò, le trombe risuonarono di bel nuovo; le compagnie si avvicinarono lentamente l’una all’altra; i campioni rientrarono nelle file, e l’azione divenne generale in mezzo ad un prodigioso tumulto; le lance volteggiarono per aria, e le bacche del pandano, che le donne scagliavano al di sopra della testa dei guerrieri, cadevano al pari d’una grandine sulla brigata nemica. Tuttavia i due drappelli non si trovarono mai tanto davvicino, da far degenerare l’azione in una mischia. I capi se ne stavano sempre dinanzi il nerbo dei loro soldati, vigorosamente soffiando nei loro corni e dando talvolta degli ordini. Alla fine, o per accidente od a bella posta, uno degli uomini di Laguediak cadde a terra: la battaglia terminò per tal guisa, e fu deciso della vittoria; si battè a raccolta. I guerrieri dei due drappelli erano tanto spossatiper simile esercizio, che si sdrajarono sull’erba per riposare, tra le grida di gioja della moltitudine. 

	Passò di tal maniera il giorno in divertimenti curiosi e svariati. Volendoci restituire a bordo, sul far della notte, cercarono gl’isolani di trattenerci coll’allettamento di feste novelle: ma Pendleton aveva risolto di mettersi in mare il giorno appresso, e rifiutossi quindi alle vive istanze dei suoi ospiti. Nella breve sosta a codesto punto, ebbesi agio di accertarsi che le isole racchiudevano poche risorse per navi di fermata. Il gruppo di Otdia pare che sia stato veduto per la prima volta, nel 1788, dai capitani Gilbert e Marshall, che diedero a coteste isole il nome d’Isole Chatam. Quasi dimenticate da quell’epoca in poi, vennero accuratamente esplorate, nel 1817, da Kotzebue, che addimandolle Isole Romanzow, ma ebbe pur l’avvertenza di renderci accorti che gli abitanti del paese le addimandavano Otdia, dalla denominazione dell’isola principale del gruppo, ed è incontrastabile che cotesto nome indigeno deve preferirsi a qualunque altro. Il gruppo non si estende meno di 30 miglia dall’E. all’O. con 13 di larghezza: contiene sessantacinque isolotti bassi e boschivi, il maggiore dei quali non stendesi più di 2 o 3 miglia. Prolungasi dal 9° 21′ lat. N. al 9° 34’, e dal 167° 28’ al 167° 58′ long. E 

	La flora di coteste isole, studiata dal naturalista Chamisso, è poverissima; non offre che cinquantanove specie di piante, compresevi le sette assoggettate ad una specie di coltura. Sono desse il pandano, il cocco, l’albero del pane, tre specie di taro od arum ed il banano per sostentarsi. Una specie di boemaria, detta aroma nel paese, e l’hibiscus populneus, danno filo e cordaggi colle fibrose loro cortecce. I grembiali degli uomini son fatti per lo più co’ fili bruni del cassyta. Finalmente, gli eleganti e splendidi fiori dei guettarda, volkameria, ixora, crinum e sida servono all’ornamento dei due sessi. Per quello poi riguarda gli altri vegetabili, i più comuni sono: lo scoevola Kaenigii, turnefortia sericea, nurinda citrifolia, terminalia molluccensis, rhyzophora gymnorhiza, hernandia sonora, calophyllum inophyllum, dodonea viscosa, cordia sebestena, suriana maritima, lythrum pemphis, ecc.

	Il solo quadrupede di codeste isole è il topo, tanto importuno in certi siti, che gl’isolani gli danno talvolta la caccia per distruggerlo. In fatto d’uccelli, non trovansene altri, oltre a quei di mare, che il piccione del mare del Sud, e la gallina che vive quivi in uno stato quasi selvaggio, non facendone punto uso gl’indigeni per cibarsi. Ne allevano solo alcune volte per mera curiosità, come pure una specie di piccolo airone bianco.

	Il pesce poco abbonda sugli scanni di Otdia; acquista perfino una qualità velenosa che rendelo pericoloso. Due specie di razze che giungono a grandi dimensioni, appartengono principalmente a tal classe. Si approfitta delle loro pelli per coprire i tamburi.

	Varie e numerose le conchiglie, somministrando in cibo parecchie la carne de’ loro molluschi. Il murex trilonis serve di tromba; le tridacnie ed altre grandi bivalve servono e di scodelle e di strumenti da taglio; la madreperla viene spezzata per diversi abbigliamenti, come pure altre conchiglie più piccole per far collane, orecchini e smanigli.

	I tripanghj coprono i banchi di Otdia, senza che perciò curinsi punto gl’isolani di assaggiarne, neppure in tempo di carestia. Gl’insetti vi sono rari, ma v’ha una specie di piccola scolopendra e lo scorpione dell’Australia. La morsicatura della prima e la puntura del secondo, sembrano temersi pochissimo dagli abitanti. 

	Cotesti selvaggi non distinguonsi né per statura, né per forza corporea, ma sono agili e ben formati; godono buona salute, ed hanno l’attitudine di giungere ad una tarda vecchiezza: di carattere allegro, vivace e pieno di buon umore. I fanciulli poppano a lungo, perfino talvolta quando sono di già in istato di parlare e correre. Hanno cotesti isolani la tinta più oscura di quelli di Hawai, ma più netta invece la pelle; sono per tal guisa allo schermo degli effetti del kava e delle malattie alla cute. Gl’individui di entrambi i sessi portano acconciamente annodati alla nuca i loro lunghi e bei capelli neri, ma i fanciulli li lasciano ondeggiare in balia del vento. Gli uomini lasciansi crescere la barba, che diventa lunga senz’ esser folta. I loro denti sono in generale guasti dall’abitudine di masticare i frutti coriacei e fibrosi del pandano, e son di spesso rotti davanti: i capi, per cui vige il costume di apparecchiar prima coteste frutta, sono meno esposti a veder per tal guisa maltrattate le loro mascelle. L’ornamento principale degli uomini e delle donne consiste in una foglia di pandano, avvoltolata ed introdotta in un foro del lobo inferior dell’orecchio. Per gli uomini, cotesto rotolo ha fino a 3 pollici di diametro per le donne è grosso la metà di meno. È talvolta guernito di un orlo sottile di tartaruga. 

	Il loro tatuaggio elegante e ben tracciato è diverso nei due sessi, ma uniforme in ciascuno di loro. Tracciano gli uomini sul petto un triangolo, la cui punta si dirige all’ombelico, consistendo il medesimo in tante linee diversamente unite assieme; siffatte linee occupano la parte deretana del corpo. Nelle donne, le braccia sola mente e le spalle sono tatuate. Fra i varj disegni delineati sulla persona, osservò Chamisso sovente quello di una croce romana (N.° 199).

	L’abbigliamento degli uomini consiste in una cintura con frange pendenti, a cui si aggiunge di spesso una piccola stuoja quadrata a foggia di grembiule. I fanciulli vanno del tutto nudi fino all’età virile. Le donne hanno due stuoje più lunghe, attaccate ai lombi col mezzo di funi; le ragazze portano fin dai primi anni un piccolo grembiule. Oltre ai fiori ed alle collane di conchiglie che servono ad abbigliar i due sessi, gli uomini portano di frequente al collo dei monili di denti di delfino infilzati e delle piastre d’ossa del medesimo cetaceo, o di tartaruga. Usano del pari alla loro tavoletta delle piume tratte dalla coda dell’uccello dei Tropici, che addimandasi fregata, con braccialetti delle conchiglie di qualche grande univalva, perfettamente pulite (N.° 203). 

	Gl’irù o capi distinguonsi sovente per l’alta statura, mai però per la loro corpulenza. Per essi, il tatuaggio occupa in generale quelle parti del corpo che nella gente volgare ne sono sfornite, come coste, lombi, collo e braccia (N.° 197 e 202).

	Le case di Otdia somigliano a quelle delle Mulgrave per la loro costruzione. Consistono le medesime in tanti tetti, sostenuti da quattro pali, divisi in due piani; l’inferiore non ha che l’altezza bastante appena ad un uomo seduto. Si entra per un foro quadrato nell’appartamento superiore, che contiene tutti i mobili della casa (N.° 196 e 198). Gl’indigeni dormono ora nel l’uno ora nell’altro, e varie capanne aperte, di sperse intorno alla principale, servono di stanze separate da dormire. I tetti sono di foglie di cocco o pandano; il pavimento di piccoli frammenti di coralli e conchiglie. Una stuoja grossolana serve di letto, e un pezzo di legno supplisce al cuscino.

	Il pandano selvaggio sembra essere una proprietà generale. Un fascio di foglie di cotesto albero, legato al ramo su cui maturisce il frutto, ne assicura il possesso allo scopritore. Gl’isolani divorano sovente questo frutto anche immaturo. I cocchi sono proprietà particolari. Quelli di siffatti alberi che trovansi vicini alle abitazioni, hanno di spesso il tronco cinto di foglie, destinate per certo a tradire col loro strepito i ladri delle frutta. 

	Chamisso non è scarso di elogi sulla decenza e modestia delle donne, sulle cure dei genitori riguardo alla loro prole, sulla dolcezza dei rapporti tra i capi e gli uomini del popolo. Malgrado la sua povertà e semplicità, non ha codesta popolazione nessuno dei vizj che degradano la maggior parte delle tribù polinesiane. Cotesti tranquilli isolani conoscono peraltro le devastazioni guerresche. L’ambizione spinse Lamari, non è troppo, capo d’ Aur, a soggiogare la maggior parte delle isole Marshall o Radak di Kotzebue. Parecchie di esse avevano di già riconosciuta la sua supremazia. Otdia, che ancor resisteva alle sue pretese, era stata costretta a respingere diverse invasioni, temendo novelli tentativi da parte di cotesto capo intraprendente. Poteva armare costui trenta piroghe, forza imponentissima. I combattimenti fra questi selvaggi non parevano punto assai sanguinosi: dappoichè citavasi come uno degli scontri i più micidiali, quello in cui venti uomini erano caduti d’ambe le parti. 

	Adorano cotesti indigeni un dio invisibile sedente ne’ cieli: presentangli offerte di frutta, allo scoperto, senza templi né sacerdoti. Nella loro lingua, Iagueach significa dio; il nome poi del loro dio si è quello di Anis. Quando imprendesi la guerra o qualche affare d’importanza, solenni offerte vengono fatte sempre all’aperta. Uno dell’assemblea (tutt’altro che capo) consacra le frutta al nume, tenendole tra le mani; la formola dell’invocazione è la seguente: Ouidien Anis mine jeo. Il popolo quivi raccolto ripete le ultime parole. Quando un capo di famiglia si reca alla pesca od intraprende qualche cosa d’importante, presenta invece la sua offerta in casa. In diverse di codeste isole, sonvi dei cocchi sacri, in cima a cui Anis, dicono gl’indigeni, piacesi di scendere. Appiè di cotesti alberi, veggonsi quattro tavole disposte a quadrato. Non sembra però che alcun particolare interdetto si aggiunga a codesti recinti, e le frutta dell’albero vengono mangiate come per l’ordinario.

	L’operazione del tatuaggio si congiunge a certe idee religiose, né può venir eseguita senza alcuni contrassegni divini. Le persone che bramano di esser tatuate passano la notte in una casa, sopra di cui il capo che deve compier la operazione invoca la divinità. Un certo suono sensibile, una specie di fischio indica, l’assenso del dio. Se simile segno non si manifesta, l’operazione più non succede. Quindi è che varj individui non vengono tatuati giammai. Se andassero oltre, il mare inonderebbe l’isola e tutta la terra verrebbe distrutta. Non paventano altro che il mare codesti isolani, ed è perciò che, ad arrestarne il corruccio, giovansi di scongiuri. Kadù disse a Chamisso di aver veduto un giorno salire il mare fino appiè dei cocchi, ma scongiurato per tempo, si ritrasse ben presto nei suoi confini. 

	Gli abitanti di Otdia rifiutarono, sotto varj pretesti, di conferire la decorazione del tatuaggio agli uffiziali russi che la chiedevano. Il più delle volte, adducevano in campo le penose conseguenze di cotesta operazione, la gonfiezza e il dolore, ecc. Finalmente, uno dei capi di Aur destinò la sua casa ad uno de’ Russi per passarvi la notte, promettendo di tatuarlo alla mattina, ma venuto il dì, eluse di bel nuovo tutte le istanze dello straniero. 

	Quantunque non sia accordato ai capi alcun segno speciale di rispetto, godono però di un privilegio arbitrario intorno alle proprietà. «Noi stessi, dice Chamisso, vedemmo sovente dei capi, a cui avevamo fatti dei regali, nasconderli alla vista dei più possenti. Sembra che riconoscano tra di loro diversi gradi gerarchici, che non saprebbero definire. Rarik era il soggetto il più ragguardevole di Otdia; suo padre Saur-Aur, forse il vero capo del gruppo, risiedeva ad Aur. Rarik e suo figlio, giovanetto di circa dieci anni, portavano intorno al collo cordellette di pandano, munite di nodi; ed ornamento siffatto è una specie di privilegio. Nelle case dei capi, trovansi spesso simili cordelle, che sembrano essere tanti oggetti sacri, come pure parecchie teste disseccate di pesci, cocchi verdi, e certi sassi che parimenti vi si rimarcano. Il diritto di eredità non vien punto direttamente trasmesso da padre in figlio; bensì dal fratello più vecchio ai cadetti, finchè sieno morti tutti quanti i fratelli; vien quindi chiamato a redare il figlio del fratello che sia maggiore. Ne sono escluse le donne. Quando un capo si avvicina a qualcuna delle isole, vien fatto dalla sua piroga un segnale, e subito si si dà la premura di soddisfare ai suoi bisogni. Vien dato cotesto segnale a forza dei gridi, che manda un uomo a prora della piroga, nell’atto stesso che alza in aria il suo braccio destro. Quando alcuni uffiziali russi prendevano imbarco nelle piroghe, di spesso adopravano codesto segnale per far intendere le loro domande e i loro bisogni. Del rimanente, i capi si distinguono a prima vista dagli altri selvaggi per le loro maniere più libere e nobili.

	Quando i principi raccolgono i loro sudditi per la guerra, il capo d’ogni gruppo va a raggiungere l’esercito colle sue piroghe. Fanno di sorprendere il nemico con forze superiori, ma non combattono mai che a terra. Le donne prendono parte al combattimento, non solo in caso di difesa, ma anche negli assalti. Gli uomini soli collocansi nella prima fila, armati di fionde, lance e bastoni. Le donne, poste nella seconda schiera, sono intente le une a battere il tamburo, secondo il comando del capo, le altre a scagliar sassi.

	Dopo la zuffa fanno da mediatrici tra i due partiti. Le donne fatte prigioniere vengono ben trattate, ma gli uomini non sono mai tratti in servaggio. Ogni guerriero adotta il nome del nemico ucciso in battaglia. Conquistata un’isola, tutti i frutti ne vengono derubati, rispettando però gli alberi.

	Il matrimonio è fondato sopra un libero consenso delle due parti; può quindi sciogliersi per quella stessa maniera che venne stipulato. Un uomo può avere parecchie donne. La donna è la compagna dell’uomo; sembra volentieri ubbidirlo e non per forza. qual capo di famiglia. Nelle varie escursioni, l’uomo cammina innanzi qual protettore; gli tiene dietro la donna. Quando si discute un affare, gli uomini sono i primi a tenerne parola; le donne, se vengano consultate, prendono parte alle risoluzioni, ed attentamente si ascoltano i loro discorsi. Le donne non maritate godono della loro libertà, serbando però sempre un certo decoro. La ragazza esige regali dal suo amante, ma gl’intimi rapporti dei due sessi restano sempre avvolti in un certo mistero. Chamisso rimarcò che il saluto collo strofinarsi il naso, usitato in tutta la Polinesia, non praticavasi nei gruppi delle Caroline, se non se tra uomini e donne, e soltanto quando qualcuno degli stranieri non poteva esser testimonio di questo pegno misterioso di affetto.

	Tra due amici intimi, i diritti dell’amicizia obbligano un di costoro a cedere, all’uopo, la propria moglie all’altro. Ma una costumanza barbara e che spiace di dover notare in tribù di così dolci costumi, si è quella che costringe ogni madre a non allevar più di tre figli. Viene essa costretta a seppellir vivi tutti quelli che sorpassano il detto numero. Le sole famiglie dei capi non vengono punto assoggettate a questa legge crudele, che Kadù giustifica coll’addurre in iscusa la sterilità dei terreni e la scarsezza dei viveri.

	I figli naturali vengono allevati nella maniera stessa dei legittimi. Quando sono in istato di camminare, il padre li prende con sé. Se qualcuno non vuol riconoscere per suo il neonato, fa allora la donna di tenerlo e di prenderne cura da vera madre, e morta questa, un’altra donna succede a farne le veci.

	I cadaveri vengono legati con tante funi in positura di persone sedute. I capi ricevono sepoltura nelle isole, in tanti ricinti quadrati, cui circonda una muraglia di pietra ed ombreggiano diversi palmizj. I carcami poi della gente del popolo vengono gettati in mare. Secondo il grado diverso, i corpi de’ nemici uccisi in battaglia vengono trattati nello stesso modo. Un bastone conficcato in terra con varie incisioni anulari, indica la sepoltura di que’ fanciulli, ai quali la legge del paese non ha permesso di vivere.

	―«»―

	CAPO L. - Caroline Orientali. – Isola Ualan.

	Uscito l’8 maggio dagli scanni dell’isola Otdia, fece il giro l’Oceanico al S. del gruppo Eregup, passando tra quelli di Wadelen e Namù, bassi, boschivi e popolati da una schiatta simile a quella che avevamo di già osservato; quindi si volse direttamente ad Ualan. Con tempo propizio, breve sarebbe riuscita, la traversata, ma le bonacce e le brezze variabili ci rattennero una settimana in codesti paragi, ed appena la sera del 15 scorgemmo i picchi elevati dell’isola. Avvezzi da lungo tempo all’aspetto triste e monotono delle terre basse ed a fior d’acqua, ci arrestammo con piacere alle forme cangianti ed irregolari delle terre alte e pittoresche.

	In tutta la notte del 15 al 16 maggio, il tempo fu favorevole, ma alla mattina, quando ci trovammo di rimpetto agli scanni della costa O., a 2 miglia al più dal porto della Conchiglia, sopraggiunse una calma bonaccia, che c’impedì di entrare nei passi. Vedevamo, coll’ajuto dei cannocchiali, gl’indigeni intenti a pescar sui banchi, distinguendo i segnali che facevano per invitarci a scendere al lido, né potevamo inoltrarci né indietreggiare, inceppati come eravamo su questo mare senza moto (N.° 204). Per tre giorni continui, tentammo d’internarci nel canale che finiva al porto, ma tutti i nostri sforzi furono vani. Anzi poco mancò che l’Oceanico non andasse alla deriva sopra i rompenti, verso di cui veniva strascinato dalla corrente. Vinto finalmente da un contrattempo così ostinato, rinunziò Pendleton a questa sosta, che parevaci impedita da un genio nemico. Di cotesta isola, non vidi che tre soli indigeni, gente del popolo, venuti a bordo in una piroga. Erano uomini di maniere dolci ed affabili. Si dovette accontentarsi eziandio di una breve visita; dappoichè, destosi il vento, virammo al largo. Ualan d’altronde non era punto terreno ignoto; era stato visitato poco a poco ed esplorato appieno dai Francesi della Conchiglia e dal capitano russo Lütke, osservatore intelligente e conscienzioso.

	Ualan si è al certo quell’isola stessa, che vide nel 1804 l’americano Crozier, e addimandolla Strong. Indicata col nome di Hope nel 1807, figura del pari in alcune carte sotto quello di Teyva. Ma il primo a visitarla si fu il sig. Duperrey. Questo navigatore ne rese avvertiti i geografi, e i suoi compagni di viaggio cominciarono co’ loro lavori a farla conoscere ai dotti. Bisogna limitarsi ai risultati di cotesta esplorazione col citar semplicemente que’ brani, che traggonsi in proposito dai racconti dei viaggiatori che vi ebbero parte. I sigg. Lesson, d’Urville e Duperrey percorsero poco a poco tutta l’isola. Riporteremo in seguito le varie impressioni di ciascuno di loro.

	«Il 6 giugno 1824, dice il sig. Lesson, appena ancorata la Conchiglia nel porto che ha il suo nome, ci femmo tosto sbarcare, il sig. Blosseville ed io, e siccome nessuno avea posto per anco piè a terra, risolvemmo di conoscere alfine se cotesti nativi che coprivano il lido, fossero dotati di costumi benevoli ed ospitali; desideravamo d’altronde recarci al gran villaggio, posto dalla banda orientale dell’isola, e che noi avevamo veduto dalla nave rasentando la sponda. 

	«Eravamo ancora molto lontani dalla spiaggia, quando il nostro piccolo schifo, vogato da uno de’ nostri domestici, non potè più avanzarsi. Ci gettammo subito in acqua, ed afferrammo il lido dinanzi a una grande capanna, dove più di cento indigeni stavano accosciati e mangiavano. Al vederci, alzarono tutti un bù-ai-ai prolungato, il cui strepito ci assordò, e di cui non conoscevamo troppo il significato. Non tardammo punto a risapere che per tal guisa esprimevano essi il loro stupore. Ci pressarono gl’indigeni ad assiderci in mezzo a loro. Venne quivi eiascuno a soddisfare alla sua curiosità. Cercava uno di scoprire se il color bianco della nostra pelle fosse l’effetto d’una pittura, ma tutti manifestarono la più strana sorpresa quando ci videro levare il cappello e le scarpe, o spogliarci dei nostri vestiti. Immaginavansi forse questi buoni uomini che simili oggetti facessero parte del nostro organismo. Riproducendosi quindi siffatta circostanza in tutte le capanne che visitavamo ed in tutti gli indigeni che incontravamo, ci basterà il dire una volta per sempre che l’eterno bù-ai-ai, accompagnato da mille contorsioni e smorfie, le une più strane delle altre, tenne dietro tutto il giorno ai nostri gesti i più piccoli. Uno degl’indigeni si diede la premura di portarci delle frutta di cocco e di pane, come pure una noce piena di schiaka, di cui gustai alcun che senza aggiungervi altro. Ricompensammo le loro cure con alcune bagattelle, per cui si chiamarono beati, e domandammo ad essi allor delle guide che ci accompagnassero al grande villaggio attraverso l’isola. Intesero perfettamente i nostri segnali tre di loro si distaccarono, marciando i primi. Uno si impadroni della mia scatola di piante, accuratamente portandola fino al villaggio e parlandomi con ispeditezza, quantunque io non intendessi neppure un sol cenno delle cosette galanti che per certo spacciavami. La strada che prendemmo, volgesi in sul principio per frane paludose, coperte di mangli e quindi per una mediocre collina e rasente il lido all’E. Il suolo diventava fertilissimo, coperto di capanne e piantagioni di canne da zucchero o di banani ben conservati. Diversi begli alberi, unitamente a varj cedri ed alberi del pane, formavano dei gruppi eleganti sulle tombe di quegli abitatori, che ricovransi sotto a leggiere capanne. Godevamo in silenzio della nuova scena che ci si presentava allo sguardo seguendo la nostra guida, le cui premure di compiacerci riuscivanci accettissime. Percorremmo la valle ridente del centro dell’isola, avendo alla destra il picco il più elevato e la montagna dai due comignoli. In tutte le capanne ebbimo l’ospitalità la più cordiale, le cortesie le più ingenue. La nostra vista, unitamente alla sorpresa, producea pure lo spavento nell’anima delle donne e delle ragazze; rassicuraronsi di subito al vedere le nostre guide e il nostro contegno, e stabilivasi solidamente la confidenza reciproca. In una capanna, una giovane donna scompigliò il mio gilė, ed intravide il petto che n’era coperto. Parve tanto sorpresa a simile vista, che volle assolutamente spogliarmi di tutte le vesti per meglio determinare, certamente, se appartenessimo per avventura ad una razza di uomini formati secondo un tipo dal loro diverso. Non credetti dover ispingere la mia compiacenza fino a tal punto. Coteste giovani donne avevano gli occhi i più bei del mondo, una bocca magnificamente fornita, e lineamenti regolarissimi, ma del resto mal fatte. Una stretta fascia di stoffa era l’unico velo che ricoprisse i femminili loro vezzi (N.° 205). Non difettavano di parole, e quantunque non ci potessimo noi esprimere in altro modo che a gesti, e spesso senza farci intendere, esse nulladimeno non cessarono di cinguettare, provandoci che dovunque, incivilito o selvaggio, il sesso femminile ama di cianciare. Stavano alle medesime daccanto i graziosi loro telaj per fabbricar le tele adoprate pel maro. Dopo di esserci riposati alcuni istanti, proseguimmo il nostro cammino. Tenemmo dietro ad altre guide, non volendo le prime andar oltre; dappoichè ci dissuadevano, alquanti momenti prima, dallo spingerci di più nell’interno. Seguitammo il letto di un fiume, le cui acque fresche, sotto le cupe volte di alberi secolari, mi cagionò un reuniatismo alla gamba che mi ridusse quasi all’impossibilità di restituirmi alla nave. Scorre quest’acqua sopra un alveo di ghiaja formato da s tante cascatelle, nello scendere da un’alta collina, e si volge alla sponda dopo aver percorso un miglio di strada. Scorre quivi in mezzo a mangli, sendone formate le sponde di densa fanghiglia. Vi trovammo una grande piroga, che gl’indigeni scagliarono in acqua, ed entro a cui ci collocammo. Ci volgemmo tantosto alla baja di Pane, dalla parte orientale dell’isola, avendo dinanzi a noi l’isoletta di Lele, in cui risiede il re di Ualan e la maggior parte della popolazione. Congiungesi questa isoletta al continente mediante un piano di scanni, su cui si può camminare, non essendovi acqua che fino alla cintura. Fummo sbarcati come in trionfo alla spiaggia: parevano inorgoglite le nostre guide nel condurci davanti ai loro capi, quali oggetti di grande curiosità ai loro occhi. Traversammo molte strade tortuose, contornate da larghe muraglie di grosse pietre di corallo e piene d’acqua. Scorgemmo con istupore un muro composto di massi, di forma veramente colossale, studiandoci di concepire per qual maniera ed a che pro si era fatto d’innalzare que’ massi all’altezza di 15 piedi. Le capanne eleganti di codesti isolani contornano le strade sopra tanti colli elevati, dappoichè sembra tutta la porzione declive di Lele essere coperta dalle acque marine, ed è perciò senza dubbio che viene dessa perfettamente circondata da una cinta di muraglie. Da tutte le parti una folla di gente si affrettava ad uscire di casa, precipitandosi verso di noi uomini, donne e fanciulli colla premura medesima che manifestano gli Europei inciviliti per un apparato di estremo supplizio. La loro curiosità aveva in questo caso, per buona fortuna, uno scopo più onorevole.

	 «Tutte le volte che ci arrestavamo, parevano impazientarsi le nostre guide. Mancammo certamente di etichetta, vietandoci essi perfin di parlare a coloro che facevanci un seguito così numeroso. Con siffatto corteggio arrivammo ad una gran casa comune, intorno a cui l’intera popolazione stava seduta in cerchio e per terra. 

	«Traversata l’assemblea per recarci dinanzi ai capi, fummo salutati con un bù-ai-ai generale: lo stupore il più completo dipingevasi sul volto di tutti. Venne un capo a levarci per introdurci; le nostre guide parvero allora rientrare nel nulla, trascinandosi sulle ginocchia e sulle mani, in mezzo a più di trecento persone. Le donne stavano in disparte, nel numero di circa duecento, non compresi i fanciulli. Sotto la gran capanna pubblica, senza muraglie, erano seduti sopra tante stuoje separate e distanti, cinque vecchi capi, senza alcun segno distintivo, e nudi come tutti gli altri isolani, oppure, com’essi, con un maro angusto intorno ai lombi. Le scene graziosissime della loro sorpresa si rinnovarono, ed i donativi che lor dispensammo furono l’ultimo impulso che determinò a nostro favore gli applausi universali. Più di mille occhi tenevano dietro ai nostri più piccoli movimenti, e il nostro seder sulle stuoje, in mezzo a cotesta dolce popolazione, vicino a capi vecchi e venerabili, in capanne graziosamente costrutte, somigliava moltissimo a qualcuno dei quadri delle Mille ed una Notte. La situazione in cui eravamo è così nuova, che si può sentirla, ma difficilmente dipingere. Un capo, infine, vennea prenderci per mano e condurci in un’attigua capanna, con una parete di giunchi. Era l’alloggio del re dell’isola, o, com’essi lo addimandano, dell’urosso-tono. Lo trovammo disteso sopra una stuoja, coprendosi il capo al nostro arrivo. Gli femmo dei regali che lo rassicurarono, dappoichè non si si appressa giammai a cotesti monarchi selvaggi senza aver piene le mani. Rimarcammo che tutti i doni fatti di già ai capi erano stati a lui consegnati, e che una scatola di latta, piena di piante ed altri oggetti di storia naturale, che uno degl’indigeni portava tanto volentieri, era stata ormai esibita al re. Feci invano di reclamarla; pareva che quanto entrava in corte più non uscisse. Ne feci il sacrifizio, solo dolendomi pel contenuto. Cotesto urosso era un vecchio all’orlo del sepolcro, oppresso sotto il peso degli anni, il cui occhio morente sembrava dirci prima di chiudersi: «Che razza strana e bizzarra di gente!» Dappoichè il colore della nostra pelle ed i vestiti, opposti alle loro fogge, sembravano loro stranissimi. Durante il nostro riposarci, i soli capi tornarono ad assidersi presso di noi, non levandosi minimamente il popolo dal suo posto. Pareva che le donne godessero di un po’ più di libertà, formando esse un cerchio a poca distanza da noi, senza che venissero perciò obbligate di ritirarsi. Il secondo urosso era un vecchio pieno d’anima, giovialissimo, dal cui sembiante tranquillo e sereno traspariva una dolce autorità. I suoi capelli e la lunga sua barba bianca, ondeggiante sul petto, ne rendevano venerabile la pre- senza. Il rispetto degli abitanti verso di loro è tanto servile, da far manifesta, più di qualsiasi ragionamento, l’asiatica loro origine. 

	«Il sole precipitava il suo corso, e noi affrettammo la visita, preferendo di recarci a bordo per un’altra strada, onde non allontanarci costeggiando dalle spiagge. La lunghezza del primo sentiero da noi scelto non giunge, giusta la carta, che a sole 5 miglia marine, ma è cattivissimo; quella del secondo invece è di 8 miglia. Seguimmo gli scanni, incontrando capanne qua e là, gruppi di cocchi, e comitive numerose di indigeni. Giungemmo a bordo assai tardi, né mai prima aveva io sofferta tanta fatica in varie corse ben più lunghe di questa. Il racconto da noi fatto ai nostri compagni, stuzzicolli di recarsi l’indomani a Lele, dove i nativi, ristabilitisi dalla primiera loro emozione, mostraronsi meno curiosi; e dopo alquante visite successive, il loro stupore era cessato del tutto.»

	Vediamo intanto per qual guisa narri i sig. d’Urville l’escursione da lui fatta a Lele il giorno seguente:

	«Trattenuto a bordo dai doveri della mia carica, non aveva potuto, fin dal primo giorno, soddisfare alla curiosità che pungevami di visitare la capitale della tribù di Ualan, che gl’isolani ci dicevano Leilei, sulla banda opposta dell’isola. Il sig. Lesson, a cui per la qualità delle sue funzioni restava più tempo, aveva consumato il giorno 6 nel fare codesta escursione coll’allievo di Blosseville. Erasene tornato assai tardi quella sera, tutto malconcio, assicurandoci di aver dovuto camminar 10 miglia per portarsi e Leilei, ed il doppio almeno per ritornarsene, senza ricordare le difficoltà straordinarie del viaggio. Ciò mi sorprese, dappoichè constavami, dietro i fatti rilievi, che tutta l’isola era del circuito appena di 20 miglia, formando a stento il terzo della circonferenza la distanza dal nostro ancoraggio a Leilei. Ma io sapeva del pari, col mezzo di varie esperienze, che il nostro confratello Lesson era un cattivissimo pedone; la fatica gli aveva triplicate per certo le distanze, e mi riuscì quindi di fare in guisa che si risolvessero di accompagnarmi varj di quegli stessi uffiziali, che eransi lasciati spaventare in sulle prime dai lagni del naturalista. 

	«Alle sei ore adunque della mattina del 7 giugno, accompagnato dai sigg. Jacquinot, Berard, Lottin e Gabert, m’imbarcai in un canotto; due giovanotti portavano le nostre provvigioni, ed una bella scure bene affilata, che dovevamo presentare all’uros ton o capo principale della isola. Molto prima di accostarci alla sponda, l’acqua era tanto bassa, che dovemmo gettarci tutti quanti in mare, rimandando lo schifo. Giungemmo quindi al villaggio di Lual, seguendo la foce di un piccolo ruscello, dove ebbimo più d’una volta l’acqua fino alla cintura. In simili circostanze avremmo scambiato di buon grado gl’incomodi nostri vestiti col cinto leggiero degli Ualanesi, che un raggio di sole asciugava tantosto all’uscire dall’acqua. 

	«A Lual fummo accolti in una gran casa pubblica, che serviva in pari tempo di cantiere da costruzione, avendovi rimarcato una grande piroga, che andavano foggiando due o tre lavoratori colle loro ascette di frammenti acuti di tridacne. Io mi era sempre immaginato che codesti selvaggi abbisognassero di tempo immenso per condurre a termine simili lavori con istrumenti cotanto imperfetti, ma vidi che, ciò nonostante, procedevano anzi prestissimo; ogni colpo della loro accetta di conchiglia faceva volare delle schegge grossissime di legno, ed ebbi a rimarcare perfino che le loro lame, per la forma che avevano, attagliavansi assai meglio ai loro lavori di quelle dei nostri strumenti di acciajo. Il mastro quindi del cantiere, ammirando pur l’ascia che portavamo all’uros, e specialmente la prodigiosa potenza del taglio, tentò di valersene per un momento; e poscia ce la restituì tantosto, dicendo che taglia troppo.

	«Chiesta una guida che ci scortasse a Leilei, non ci riuscì tanto facile di averne, quanto m’era immaginato. Dopo mezz’ora di conferenza, la faccenda era sempre al medesimo punto; e sembrommi evidente che la visita del giorno innanzi aveva di già desti i timori dei potentati di Leilei e che gl’indigeni di Lual temevano di compromettersi conducendo dei nuovi stranieri nella capitale. I miei compagni erano di già indecisi su ciò che dovessero fare, quando io feci intendere agl’isolani di voler assolutamente vedere l’uros-ton, e nel caso che nessuno volesse accompagnarmi ad onta dell’offerta ricompensa, di volermi mettere in viaggio da per me stesso, ben sapendo trovar da me solo il sentiero; e subito m’incamminai. Vedendomi così risoluto, uno di quegl’indigeni, pensando per certo che gli giovava meglio procacciarsi la promessa ricompensa, si esibì di buon grado a far da guida, non chiedendo che alcuni momenti soltanto per abbigliarsi, il che compiè con semplicità e speditezza. Infatti, limitossi egli a rannodare i capelli al vertice della testa, ad attaccare ai lombi una nuova cintura e porre sul labbro inferiore una valvola di venere. 

	«Finalmente, verso le sette ore, ce ne partimmo, seguendo per molto tempo le tracce di un sentiero angusto e fangoso che attraversa gran numero di piantagioni. Son quivi coltivati diversi tari e banani con delle canne da zucchero; sono queste l’oggetto delle cure le più assidue, ogni gruppo appoggiandosi ad un lungo palo, e sendone gl’interstizj sgombri affatto di erbe cattive. Le palafitte che girano intorno, son fatte di fusti eleganti della dracaena terminalis, attraversate da bacchette di canna acconciamente adattate. Questi graziosi recinti contengono la maggior parte delle sepolture dell’isola, conosciute col nome di lomsi. Consistono in capannuccie semplicissime lunghe da 6 in 8 piedi e larghe 4 o 5

	«Traversansi in cammino varie correnti di acqua limpida e fresca. Una volta pressochè continua di alberi maestosi ne formerebbe una deliziosa passeggiata, qualora gl’indigeni avessero solamente l’avvertenza di gettarvi di tratto in tratto delle grosse pietre per poggiarvi i piedi, invece delle paludi, in cui si va talvolta fino a mezza gamba (N.° 209). 

	«Dopo tre quarti d’ora, sostammo ad un piccolo villaggio, dove la popolazione raccoltasi in numero di quaranta persone circa di ogni sesso ed età, stavaci tranquillamente aspettando; avevano avuta la cura di approntarci frutta di pane, cocco e banani. Tutti questi selvaggi ci andavano esaminando con avida curiosità, e ciascuno dei nostri atti eccitava da canto loro grida di ammirazione. La loro curiosità tuttavia, d’altronde così naturale, non si lasciava tradire da verun movimento importuno e indiscreto. Solo di tratto in tratto, un maschio od una femmina appressavasi con tutta quiete a qualcuno di noi, parendo implorar cogli sguardi il permesso di osservarci e toccarci la pelle. Se venivagli accordato simile favore, palpavala con delicatezza, fiutandola e mostrando di provarne molto piacere. Di tutte le meraviglie da noi esposte agli occhi de’ selvaggi, parvemi che la bianchezza e l’odor della nostra pelle li dilettasse più di tutto il resto. «Dopo mezz’ora di sosta, ci accommiatammo dai nostri ospiti, incantati per la generosità con cui stimammo opportuno di corrispondere alle loro attenzioni per noi; e tuttavia la nostra munificenza erasi infin limitata ad alcuni pezzi di cristallo, ad alquanti chiodi e coltelli di basso prezzo. La nostra comitiva s’era ben aumentata, erano di già trenta i selvaggi che accompagnavanci quando ci togliemmo dalla nostra prima stazione. Sollevasi alquante leghe il sentiero sulla giogaja della montagna centrale, ma ritengo che non oltrepassi l’altezza di 100 metri. Rinvenni quivi una vegetazione simile a quella che io avea di già osservato a Waigiù nella Papuasia, ma molto più limitata in rapporto alla varietà delle specie. La fauna entomologica è poverissima, riducendosi ad alcune specie di farfalle soltanto. Gli uccelli terrestri non sono che di sole cinque o sei specie. V’è un piccolo picchio solamente che ricrea la vista con un colorito rosso brillante, e di sovente accade che sembri all’occhio illuso di vedere un fior di porpora ondoleggiare sopra un ramo di verdura. Sul versante opposto del colle, segue il sentiero per lungo tratto l’alveo d’un grazioso torrente, che ricade a cascatelle ed è di continuo ombreggiato dagli alberi i più bei del mondo. Giungesi per tal guisa nella valle centrale, posta tra i due picchi, e per la maggior parte occupata da fiorenti piantagioni di canne da zucchero, traverso a cui serpeggiano varj ruscelli, che vi mantengono inesauribile fecondità. In mezzo a questa ridente pianura, femmo una seconda sosta in una grande capanna, in cui attendevanci circa sessanta indigeni. Ebbimo quivi la stessa ospitalità, scorgendo in loro il medesimo riserbo, il contento stesso di vederci, udirci e toccarci. I due giovanotti che portavano i nostri bagagli e regali, divennero oggetto particolare di cure attente e solleciti riguardi da parte di parecchi nativi più interessati degli altri, nella lusinghiera speranza di ottenere qualcuno de’ rari articoli portati da que’ garzoncelli. 

	«Consumossi solamente mezz’ora in questa fermata, dopo di che proseguimmo la nostra corsa per un sentiero di gran lunga migliore di quello di prima, quantunque alle nove e mezza circa ci trovassimo alle sponde di un ragguardevole ruscello, il cui letto veniva circoscritto da una banda e dall’altra, col mezzo di due muraglie di pietre a secco bene stabilite. Femmo circa cento passi nell’alveo di cotesto ruscello, coll’acqua fino alla cintura, e questa nuova maniera di camminare cominciava ad incomodarci assaissimo coi nostri vestiti, quando ecco mostrarcisi, tutto ad un tratto, due graziosissime piroghe che occupavan del tutto il canale. I bei palpali (specie di cappelli cinesi fatti con piccole conchiglie bianche), di cui erano fregiate, abbastanza indicavano che appartenevano le medesime ad illustri uros. Il nostro arrivo era stato annunziato a Leilei, e codeste piroghe erano state spedite per accoglierci, come ce ne fu fatta la spiegazione. Vi ci imbarcammo, togliendoci di subito dal fiume per entrare nel porto di Leilei. Rimasi allora quanto sorpreso, altrettanto contento nel vedere compiuta la nostra escursione così facilmente e presto. Io aveva fatto ben calcolo di un po’ d’esagerazione nel racconto del nostro confratello Lesson, ma non mi sarei poi immaginato che questo spaventevole viaggio dovesse ridursi ad una piccola passeggiata di circa due ore e mezza. 

	«Del resto, la mia attenzione venne bentosto del tutto assorbita dallo spettacolo ammirabile che ci si presentò allo sguardo. Tranquillamente galleggiavamo in mezzo di uno spazioso bacino, cinto, per tre quarti della sua periferia, dalle verdeggianti foreste del lido. Sorgevano dietro di  noi, a destra e a mancina, le alte vette dell’isola, coperte in tutta la loro estensione di folti tappeti di verdura, sopra di cui agitavansi qua e là i fusti leggieri e flessibili degli alberi di cocco. Si ergeva a noi di rimpetto, in mezzo alle onde, la isoletta Leilei, cinta da capanne eleganti degli isolani, e coronata da un monticello di verdura, mostrandosi inoltre, a qualche distanza da Leilei, altri due isolotti più piccoli, coperti di belle capanne. Aggiungasi a tutto ciò una magnifica giornata, una deliziosa temperatura, avuto ri guardo al vento di fuori che giungeva fino a noi, alle grida di gioja e di ammirazione dei nostri compagni selvaggi, e ciascuno potrà farsi una idea dei sentimenti che dovevano riempirci l’animo in questa specie di marcia trionfale, in mezzo ad una tribù semplice, pacifica e generosa (N.° 207). 

	«Nell’avvicinarci alle rive di Leilei, una scena di novelle particolarità ci si offerse allo sguardo; belle case cinte da elevate muraglie, strade ben selciate, ed alla spiaggia tutta la popolazione di Leilei, nel numero di ottocento per sone almeno, raccoltesi quivi per essere presenti al nostro sbarco. Ciò che meritava la nostra ammirazione, erasi l’ordine e il silenzio perfetto in mezzo a quella calca di gente d’ogni età. Gli uomini da una banda e le donne dall’altra, tutti perfettamente nudi e col solo vestito della stretta cintura che fascia loro le reni, col nome di tot. Quando le nostre piroghe si appressarono alla spiaggia, due o tre degli uros distaccaronsi dalla folla, conducendoci con gravità ed in silenzio a cento passi dal lido, in una immensa capanna che mi parve riservata alle pubbliche cerimonie. Era essa aperta da tutte le parti, e solo un piccolo angolo fornito di una balaustrata, pareva destinato a residenza del capo principale. Fummo condotti in questo appartamento, dove fummo anche lasciati soli, mentre tutta la folla stava accoccolata ai ginocchi al di fuori della capanna, nel silenzio il più profondo. Uno solo di quei capi rimase presso di noi, sulla soglia del nostro appartamento. Attendemmo qualche tempo, senza scorgere il minimo movimento fra quegl’indigeni. Stanco finalmente del nostro isolamento che cominciava a sembrarmi stranissimo e bizzarro, chiesi io al capo seduto presso di noi dove fosse l’uros-ton, aggiungendo che desideravamo vederlo. Il capo mi rispose con molta civiltà che l’uros-ton abitava in una capanna vicina e dovea capitare a momenti, ma che bisognava aver pazienza, perchè stentava molto a camminare. 

	«Alcuni momenti dopo, vedemmo comparire cotesto eccelso personaggio. Il suo corpo curvo sotto il peso degli anni, l’aspetto suo decrepito, l’estrema sua magrezza e il vacillar de’ passi, annunziavano un ottuagenario. Al suo appressarsi, per moto involontario di cortesia, ci alzammo tutti in piedi onde fargli accoglienza, ma un mormorio sordo e generale in tutta quella folla di spettatori, ci rese bentosto avvertiti che avevamo gravemente mancato al cerimoniale dell’isola. Infatti, l’etichetta esige che ogni subalterno si prostri dinanzi al suo superiore, ed al cospetto dell’uros-ton, le fronti di tutti devono curvarsi fino a terra. Al suo apparire, tutti gli astanti e gli uros i più possenti avevano fatto un umile inchino tutti quindi parvero sorpresi del contegno di codesti stranieri, che non temevano punto di alzarsi in piedi al giungere del loro sovrano. Il popolo mormorò, sdegnaronsi i grandi; il vecchio capo anch’egli rimase pel momento stupito ed indeciso di quello dovea fare. Riconosciuta la nostra goffaggine, mi riposi a sedere sulla stuoja, accennando ai miei compagni di fare lo stesso. Acchetossi allora il turbamento di subito, ed il vecchio uros venne a sedere presso di me con aria di benevolenza. Ciascuno di noi si fece tosto sollecito di presentargli diversi regali, come lavori di vetro, specchi, coltelli, chiodi, fazzoletti, e simili generosità gli destarono tanto buon umore, che il buon vecchio rise, e dimenossi perfino qua e là come un vero fanciullo. Nel trasporto della sua allegrezza, dispensava egli a ciascuno di noi i reali favori nella maniera la più comica del mondo. Pizzicava ad uno le guance, all’altro le gambe; batteva ad un terzo le spalle e le cosce, e tutto ciò per attestarci il suo contento. In una parola, diventammo i suoi più grandi amici.

	«Presentossi la regina alla porta del sito in cui eravamo, e parevami che si peritasse di entrare le donne soltanto, che fino a quel momento erano state in disparte, in folla si affacciarono, incoraggite dall’esempio della loro sovrana, per esaminarci davvicino. In questo momento, il re si risolse alfine di mandar in cerca dei doni che doveva offrirci vidi con molta sorpresa che limitavansi a due soli toti per ciascuno di noi, nuovi sì, ma del tessuto il più grossolano che dar si potesse. Semplici privati eransi mostrati più generosi di assai, e noi quindi inferimmo che il galantuomo doveva essere un sovrano molto economo di quanto gli apparteneva, ma avidissimo dell’altrui. Voleva egli la mia scatola di piante, la mia zappa, la mia piccola ronca, finalmente tutto ciò che vedea, ma seppi fargli intendere che tutto quello era di mia proprietà, e che io mi addimandava uros-ton al par di lui, e che perciò dovevasi contentare dei fattigli donativi. Tutto ciò non pareva peranco bastante a renderlo persuaso. Per fare una piccola diversione, mi levai dal mio posto, ed avanzandomi verso la regina, le avvolsi al collo un brillante monile di cristallo a faccette, e la folla diede in applausi con mormorio di compiacenza. Siffatta galanteria cagionò tanto piacere all’augusta persona, che mandò questa di subito in cerca di cinque bei toti del più fino tessuto, che mi offerse con garbo. Sendosi trattanto il popolo appressato un poco troppo a noi, i capi fecero allontanare gl’indiscreti, spingendoli dolcemente alle spalle, il che valse a farmi concepire idee vantaggiose sul carattere generale della tribù.

	«Ci vennero pure portati i chiesti frutti di pane e cocco; cavammo quindi le nostre provvigioni e ci mettemmo a fare un pasto più sostanzioso di quello della mattina. Siffatta libertà parve urtare alcun che in sulle prime il vecchio uros, che studiossi di farmi capire: adoprarsi male da noi col mangiare alla sua presenza. Per tranquillarlo, gli feci offrire le vivande che avevamo portato dalla nave, ed ei tornò del suo buon umore di prima. Tra le bizzarre fantasie che gli erano corse pel capo, il galantuomo si pensò, tutto ad un tratto, di accertarsi se io fossi una donna oppure un uomo, ed ebbi tutte le pene immaginabili per impedirlo di compiere il suo esame. Sarebbe stato un quadro degno del pennello di Callot, lo spettacolo di un uffiziale francese impegnato in simil lotta con un vecchio capo selvaggio, alla presenza di seicento in ottocento persone dei due sessi.

	«Fra tutti gli uros presenti alla suddetta conferenza, uno solo, di circa sessant’anni, di bell’aspetto e più rotondetto in viso degli altri, godeva del privilegio di starsene con noi vicino al re. Era costui forse il primo ministro o secondo capo dell’isola; dappoichè egli medesimo il vecchio re ce lo fece rimarcare quale uros distinto, raccomandandolo alla nostra liberalità. 

	«Era trascorsa quasi un’ora e mezza in questo abboccamento, e nella impossibilità in cui eravamo di comunicarci le nostre idee in modo soddisfacente, mi parve che fosse di già abbastanza. Io quindi mi alzai, e l’adunanza per tal guisa si sciolse. Allora la nostra prima guida che erasi smarrita in mezzo alla folla, ricomparve alla nostra testa, e vidi che apparecchiavasi essa a farci attraversare rapidamente il villaggio senza farci punto sostare. Ciò non si attagliava minimamente ai miei disegni, ed io le dichiarai perciò di non volermene partire in quel modo da Leilei. Espressi dapprima il desiderio di visitare la residenza reale, vicinissima alla grande tettoja pubblica. Consisteva in una gran casa, cinta di stuoje da tutte le parti, annunziandone l’aspetto l’agiatezza dei proprietarj. La nostra guida e varj altri capi parvero volersi opporre a questo desiderio. Insistetti allora, e si fu la regina, ella stessa che fece cessare il contrasto, facendo aprire con buon garbo la porta. L’interno non offriva che un solo appartamento sgombro del tutto, senza mobiglie, ed in cui non rimarcavasi che un ricinto alla sua estremità esterna, come in tutte le altre che io aveva di già vedute. Soddisfatta la mia curiosità, feci ancora alcuni regali alla regina ed alle sue figlie, quindi mi accommiatai proseguendo le mie indagini. 

	«Le strade erano fiancheggiate da enormi muraglie che attestano come codesti nativi, deboli in apparenza e poco robusti, sono nullameno capaci di penosi lavori. Dietro la casa reale, un vasto ricinto quadrato, circondato da forti mura glie, attrasse per un momento i miei sguardi: certe espressioni, certi segni dei selvaggi che ci accompagnavano mi diedero motivo di pensare che cotesto locale potesse servire talvolta ad uso delle cerimonie religiose. Non mi riuscì peraltro di scorgere che alcune stuoje sparse sul suolo, ed una grande capanna in cattivo stato, di rimpetto a codesto recinto.

	«In fondo alla strada, una muraglia ancora più considerevole di tutte quelle che avevamo vedute, eccitò la nostra ammirazione; non aveva meno di 20 piedi d’altezza con 10 in 12 di spessezza e 40 o 50 in ogni lato. Difficilmente si concepisce per qual maniera coteste tribù, senza offerte il soccorso di alcuna macchina, possano trasportare massi pesanti al par di quelli ch’entrano in codeste fabbriche, alcuni de’ quali devono pesare dunque parecchie migliaja; è perfino più difficile ancora l’indovinare quale possa esser stato il vantaggio di codesti pesantissimi massi. Tutto ciò che potei rimarcare, si fu il vedere che le residenze degli uros erano sempre accompagnate da coteste enormi muraglie che addimandansi pot-uro o semplicemente pot, e sembrano le medesime uno degli attributi della loro carica, come al medio evo i bastioni e le fosse attorniavano sempre gli alloggi dei signorotti. 

	«Presso alle grosse mura fin qui accennate, sorgevano due belle case, più grandi e meglio conservate di quella del re. Ciascuna di queste contiene per lo più nell’interno due o tre grandi piroghe, sostenute da legni trasversali a 5 o 6 piedi al di sopra del suolo. Era ancora un enigma per noi il risapere ciò che i naturali far potessero di codeste immense piroghe, sembrando che non avessero punto contezza di altri paesi al mondo, tranne la loro isola. La maggior parte erano deserte codeste case al nostro entrarvi; gl’indigeni non vi entravano che dopo di noi, e ciascuno di loro accosciavasi subito al comparire di qualcuno degli uros. Del resto, venivanci offerti dovunque frutti di pane e di cocco, e dappertutto venivano da noi ricambiate simili cortesie con tanti regali. L’ultima casa che visitammo sul versante opposto a Leilei, sorpassava tutte le altre colle sue dimensioni, e riconobbi allora che era stata la prima a colpire i miei sguardi, quando ci eravamo appressati all’isola. Il proprietario di cotesta bella abitazione era un giovane uros, di circa trent’anni, ben fatto, snello, di gradevole fisionomia ed obbliganti maniere. Ci fece un’accoglienza simile agli altri: ci trattenemmo mezz’ora sotto il suo tetto ed altrettanto circa alla spiaggia, conversando cogl’indigeni raccolti intorno a noi, uomini, donne e fanciulli, che sembravano incantati al vederci in mezzo di loro. Ilgiovane capo armò quindi due belle piroghe, ed in persona ci condusse alla spiaggia N. E. di Ualan, dove gli avevamo esternato il desiderio di venir trasportati per tornarcene a bordo. 

	«Era appena l’una p. m., ma la nostra generosità aveva di già dispensati tutti gli oggetti che avevamo portato per distribuire. Siffatte munificenze mal intese, avevano corrotto di già il carattere generoso ed ospitale di codeste tribù, specialmente nella classe dei capi; invece delle cortesie disinteressate che facevanci dapprincipio, facile riusciva lo scorgere che le loro spiegavano una tendenza di cupidigia e speculazione, ch’ era stata loro sconosciuta nei primordj. Le nostre generose intenzioni avevano prodotti per tal maniera i loro deplorabili effetti. Passammo tra i due isolotti di Senei e Senas, dove sono stabilite parecchie grandi pescherie, e noi ci sbarcammo alla spiaggia. Il nostro giovane uros ci accompagnò fino alla residenza dell’uros capo di codesto territorio. In simile occasione, fui testimonio di una strana scena fra cotesti due personaggi. Ci avvertì il nostro compagno che dovevamo comparire dinanzi ad un uros; avanzossi quindi egli medesimo a destra e sinistra, con molta precauzione, come per iscoprire dove se ne stesse quell’uros a cui dovevamo presentarci. Scorgemmo tantosto costui alla porta del murato suo recinto, gravemente seduto e un po’ in disparte de’ suoi sudditi raccolti in gruppo. Corse il giovane uros, nostro conduttore, ad accosciarsi all’istante, cinquanta passi in distanza con tutta la sua gente, standosene quivi in tal positura, senza far motto, fino al momento in cui ci accommiatammo dal novello nostro ospite. Era codesta una specie di etichetta fra questi due capi, oppure covava tra di essi qualche inimicizia, impedendoli di raccostarsi davvantaggio? Questo è ciò che non potei discernere. Del rimanente, l’ultimo uros, uomo grave e di rispettabile contegno, ci accolse anch’egli con molto riguardo.

	«Durante il resto del cammino fino alla corvetta, che fu di circa 7 od 8 miglia, pas sammo noi dinanzi a parecchie residenze di uros, e tutti ci si mostrarono ospitali, mettendo a nostra disposizione frutta di pane e cocco nel modo il più affabile. Noi non avevamo quasi nulla più da dare ai medesimi, e nessuno, ciò non ostante, non mostrava di essere spinto da cupidigia. La strada seguiva talvolta l’orlo della spiaggia, ed in tal caso l’oppressivo calore del sole crudelmente ci travagliava, ma alcune volte insinuavasi invece e serpeggiava il sentiero attraverso di bei boschetti d’ibisco, barringtonia, egricera e pandano, ed allora respiravamo una deliziosa freschezza. Accompagnavanci circa trenta selvaggi, uomini allegri, cortesi e prontissimi a renderci tutti que’ piccoli servigi ch’erano in loro potere. Nelle frequenti nostre fermate, io faceva loro spesse domande per ottener dai medesimi i vocaboli equivalenti della loro lingua di una quantità di voci, inscrivendoli di mano in mano nel mio calepino; ciò molto gl’imbarazzava, ma erano al colmo della sorpresa nel vedermi poscia consultare un libricino, per ripeter loro le parole di cui mi facea mestieri. 

	«Si fu appunto in questa corsa che io feci la prima scoperta delle quattro caste in cui dividesi la popolazione di Ualan, che conta tutto al più due o tremila anime. La più elevata delle suddette caste ha il nome di ton, ed a questa proprio appartengono i capi i più ragguardevoli, tutti coloro che presiedono ai villaggi e posseggono grandi case circondate d’alte muraglie: ai ton succedono i penmai, classe numerosa che sembra riunire i piccoli uffiziali, gli artigiani e diversi piccoli proprietarj. Vengono poscia i lissinguai, ma non potei rilevare in che consista propriamente la differenza tra essi e gli altri; finalmente i neas sembrano essere tutti i servitori od individui privi di mezzi di sussistenza, costretti di abbandonarsi per vivere al servizio dei capi. Il capo degli uros o re dell’isola, porta il titolo speciale di uros-ton od uros-leallen; tutti gli uros distinti, come già il dissi, appartengono alla classe dei ton; ciò nondimeno, mi fu più volte ripetuto che vi erano uros-penmai, uros-lissinguai ed uros-neas. Ma confesso che mi fu impossibile lo scoprire se cotesti titoli si riferissero agli uros preposti alle varie classi dei penmai, lissinguai e neas, oppure indicar volessero varie persone di queste classi, investite del titolo onorifico di uros. Ciò che vi ha di costante si è, che i naturali sapevano spiegarmi benissimo se un tale uros fosse un uros-ton oppure un uros-penmai.

	«Alle cinque e mezza della sera fummo di ritorno a bordo, contenti della nostra corsa e stanchi pochissimo, specialmente da canto mio, non potendosi da me considerare corsa altrimenti, che qual piacevole passeggiata.» 

	Il racconto del sig. Duperrey di poco ancora ci potrà istruire, dopo le precedenti due relazioni; stimiamo nulladimeno opportuno di doverlo qui riferire, qual unico documento uffiziale pubblicato intorno all’isola Ualan dal comandante in capo della Conchiglia.

	«Ci venne bentosto a notizia che i capi principali abitavano la piccola isola Lele, a sopravvento dell’isola. I sigg. Lesson e de Blosseville furono i primi a recarvisi, rasentando le due valli che separano la parte N. dalla S. di Ualan. 

	«Ne femmo il tragitto, il sig. Lejeune ed io, il giorno 8. La distanza è di sole 5 miglia, ma alla partenza come pure all’arrivo, il suolo è inondato o tagliato da fiumi, che devonsi traversare talvolta o seguire per lungo tratto. Né la strada è gran fatto più agevole sui terreni elevati, non riuscendo di superarli che a forza di arrampicarsi per dirupi, su cui precipitansi numerosi torrenti. Tuttavia, questa disposizione idrologica tempera in ispecial modo l’ardore del clima, presentando all’immaginazione una freschezza e varietà di quadri, che valgono abbastanza per vincere le difficoltà di una simile corsa.

	«Giunti in cima alla collina che separa le due valli opposte, trovammo sur una piccola pianura parecchie abitazioni, le cui attinenze erano circondate da una leggiera palafitta. Gl’indigeni uscirono frettolosi dalle loro case per offrirci alcuni dei prodotti del loro suolo, e quando ci rimettemmo in cammino, varj di essi unironsi agli altri che di già ci guidavano, per portarci davanti le frutta che il tempo non ci avea permesso di consumar sopra luogo. Provvede abbondevolmente questa pianura al sostentamento degli abitanti, e sembra essere stata scelta per servir loro di ultimo asilo; avendo noi rimarcato tra le piantagioni di cui era coperta, una quantità grande di piccole tettoje, che ci vennero indicate quai luoghi di sepoltura. 

	«Scendendo nella valle dell’E., riprendemmo il corso dei fiumi fino al porto Chabrol, e noi ci recammo all’isola Lele, aprendoci un sentiero sopra un banco di corallo interamente sommerso, che congiunge la parte N. di questa piccola isola alla spiaggia di Ualan. 

	«L’isola Lele non istendesi più di un miglio dall’E. all’O., con due terzi di miglio in larghezza. La sua porzione orientale presenta un monticello conico assai alto: il resto è bassissimo, e verrebbe probabilmente inondato dal mare, siffatta qualora gl’indigeni che scelsero questo sito per istabilirvi la principale loro residenza, non avessero avuta la precauzione di sollevarne il terreno a 15 o 20 piedi sul livello del mare, e di avvolgere l’isola intera entro una cinta di muraglie, finora capace di opporre una diga insormontabile ai fenomeni periodici delle maree. 

	«Guarentito per tal guisa il villaggio dalle inondazioni la mercè dell’industria de’ suoi abi tanti, e traversato in varie direzioni da tanti canali che ponno facilmente venir percorsi dalle piroghe coll’alta marea, le muraglie che incassano codesti canali, come pure quelle che contornano l’isola, compongonsi di frammenti di basalto, di coralli artifiziosamente tagliati, e sovrapposti gli uni agli altri senza cemento di sorta. Le costruiscono i naturali col mezzo di funi e leve di grandi dimensioni, dando loro un pendio assai considerabile, perchè sieno atte a resistere alla pression dei terreni che devono sostenere. 

	«Il nostro arrivo a Lele sparse una somma allegrezza. Uomini, donne e fanciulli precipitaronsi in folla sui nostri passi. Facevano specialmente le meraviglie sul colorito della nostra pelle, che toccavano o colle mani o col viso, lasciandosi scappare ogni momento nuove esclamazioni di sorpresa. In tal maniera appunto, e non altrimenti, ci accompagnarono essi fino all’hurosseton o capo principale, dinanzi a cui si accosciarono, osservando un silenzio, abbastanza valevole per fissar la nostra attenzione sul rispetto che portano alla sua persona.

	«Cotesto capo, oppresso sotto il peso degli anni, stava disteso fra due stuoje, in fondo di una piccola casa elegante e decentissima; sola sua moglie ed alcuni famigli erangli dappresso. Dominava il massimo silenzio in codesto recinto, isolato dalla vista del pubblico a forza di pareti di giunco e di foglie della canna da zucchero. Avvisato del nostro arrivo, fece degli sforzi per venirci incontro. Ve lo dispensammo, e sedutici tosto sopra una stuoja vicino alla sua, ebbimo ad ascoltar subito un lungo discorso, che avremmo desiderato d’intendere, ma cui non potemmo dar altra risposta che quella di alcuni regali.

	«Visitammo diversi altri capi, ed in particolar modo quello che immediatamente governa dopo l’hurosse-tono. Pareva egli incaricato della pulizia generale: era attivo, quantunque vecchio, di vantaggiosa statura e di tale aspetto, che una barba bianca prolissa gli dava un non so che di venerabile nell’aria del volto.

	«Questa cortese tribù reca nella sua fisionomia l’impronta della dolcezza de’ costumi, per cui si distingue dalle altre, ed i suoi pregi scopronsi del pari nella sua morigeratezza. Le donne mostravansi libere quando gli uomini erano abbastanza numerosi per resisterci, ma avevamo la precauzione di scacciarli dovunque eravamo noi i più forti. 

	«Gli uomini sono di mezzana statura, di un colorito un po’ scuro, di accesso facile e piacevole. Le donne son graziose e ben fatte; brillano d’altronde pel candore dei denti, pella vivacità degli sguardi, e più di tutto pel pudore non affettato che allontanavale da noi ogni qual volta le nostre relazioni diventavano troppo familiari. 

	Nell’esame delle condizioni sociali che appartengono a questa tribù, ebbimo agio di rimarcare che i 2,000 individui che la compongono, erano distribuiti in sei classi: i tone, i pennemé, i lesighé, i neas, i metkos ed i memata. Il titolo di hurosso parve sinonimo di capo. Può appartenere alle quattro prime classi, ma più inparticolare si attaglia alle due prime. Il capo superiore, sendo sempre della classe dei tone, associa questi due titoli, aggiungendovi il vocabolo lealen, che significa dritto, avendo egli solo il privilegio di star ritto in piedi tanto nelle visite che nelle adunanze.»

	La relazione del viaggio della Conchiglia non essendo ancora comparsa, bisogna limitarsi di dire che, nei dieci giorni di fermata ad Ualan, non cessò mai la buona amicizia tra gl’indigeni ed i Francesi; furonvi è vero alcuni tentativi isolati di ruberie, ma vennero tollerate o represse con indulgenza, né seguì alcun accidente spiacevole. Bisogna dire soltanto che gli uros, guasti del tutto dalla liberalità dei primi incontri, divennero esigenti, cupidi e talvolta impertinenti: la loro compagnia adunque riuscì verso la fine poco aggradevole. I semplici ton ed i penmai, al contrario, continuarono a mostrarsi compiacenti e servizievoli come il primo giorno, e si fu appunto con essi che noi ebbimo i rapporti i più vantaggiosi e i più facili. Abbandonando questa terra, il capitano e gli uffiziali fecero dono a due di codesti galantuomini di ton, di due troje, una delle quali pregna, spiegando loro il modo di nutrirle e il vantaggio che ne avrebbero potuto ritrarre. Sarebbe stato questo un importante servizio, senza dubbio, che i navigatori francesi avrebbero apprestato ai nativi di Ualan, se cotesti utili animali avessero potuto propagarsi nel loro suolo.

	Dopo i Francesi della Conchiglia, comparve ad Ualan il capitano russo Lütke, che diedeci intorno a questo gruppo dei ragguagli esatti e molto circostanziati, quantunque si risentano un po’ di ottimismo. Il di 4 dicembre 1827 trovossi il capitano Lütke in vicinanza di cotesti paragi. Dopo un’aspettazione assai lunga, accostossi una piroga al naviglio. Era montata da quattro uomini, due dei quali vecchi, seduti sopra piattaforma tutti pronunciavano di continuo e con voce strascinante la parola uai! . . . . Salirono poscia a bordo, spacciando discorsi che nessuno punto intendeva. Riusciva soltanto evidente che essi invitavano gli Europei a scendere a terra per riposarvi, aggiungendo pure che avrebbero trovato cocchi e donne in abbondanza. Dopo di aver cianciato a lungo, proferiti spessi uai e confrontata con sorpresa la loro colla pelle degli Europei, se ne tornarono a terra. Vennero rimpiazzati ben presto da una nuova piroga, montata da tre uomini, uno dei quali annunziossi per uros o capo. Novelli discorsi e nuovi uai! accompagnati da parecchi scambj di cocchi e poi se ne andarono. Comparve quindi una terza piroga e del pari se ne andò.

	Il giorno seguente, la bonaccia ritenne il naviglio a 12 miglia dall’isola. Lütke nulladimeno ricevette la visita di tre piroghe, una delle quali portava un giovane uros di nome Nena. I Russi rimasero contentissimi del contegno e delle maniere dei loro ospiti novelli. Ammirarono la franca loro allegrezza, la squisita decenza, lo straordinario loro buon senso. Distinguevasi Nena tra i suoi per maggior pulitezza, per certa nobiltà di maniere, ma ben anche per eccessiva poltroneria. Non faceva un passo nella nave senza starsene sempre allato al capitano; durossi molta fatica a condurlo dinanzi alla fucina; il suono della campana lo fece tremar da principio e poscia gli piacque assai, ma nulla potè determinarlo a fissare gli occhi nelle lenti del cannocchiale. Ripose subito tanta fiducia ne’ suoi ospiti, da volersene rimanere con essi, e perciò coricossi a bordo.

	Il 9 dicembre, Lütke potè ancorarsi colla sua nave nell’interno del porto della Conchiglia, dopo aver corso il pericolo di perdersi la notte precedente sugli scanni dell’imboccatura. Ad onta della loro amabilità e delle amichevoli loro disposizioni, rubarono i selvaggi, fin dai primi giorni, un termometro col rispettivo suo astuccio, e tre cavigliotti di ferro. Onde riavere cotesti oggetti, indirizzossi Lütke ai due uros Sipe e Nena, dichiarando ai medesimi che non avrebbe fatto alcun regalo ulteriore, fino a tanto che gli oggetti non venissero restituiti.

	Piantò Lütke il suo osservatorio sull’isolotto Matanial, valendosi di tutte le precauzioni, possibili onde non venir turbato dagl’isolani. Ma costoro si accontentarono di esaminar con attenzione i varj movimenti de’ suoi ospiti, proferendo di tratto in tratto l’eterno loro uai! Altre volte, specialmente nel vedere la bussola, come pure ai primi spari del fucile, diedero nel grido: sacre comment! quasi per richiamare la memoria di ciò che avevano veduto farsi dai Francesi. Era tutto quello che avevano ritenuto della lingua dei primi loro ospiti d’Europa. Ricordando Lütke simile fatto, non sapeva render conto a sé stesso del motivo che ha potuto indurre i selvaggi a rammentarsi unicamente di coteste due parole francesi, del tutto insignificanti. Sembra che il sig. d’Urville abbia trovata la spiegazione di simile enimma. Alcuni dei marinari ed uffiziali di marina della Provenza, che faceano parte dell’equipaggio della Conchiglia, prediligevano in modo singolare l’esclamazione sacrè gamin! senza punto astenersene in faccia agl’indigeni che recavano loro disturbo o non accondiscendevano alle loro brame. Riuscirà quindi meno sorprendente che gli altri isolani, udendo di sovente dalla bocca de’ bianchi queste parole, abbianle ritenute a preferenza delle altre. 

	Uno dei migliori amici dei Russi era Kaki, capo del villaggio di Lual, vicino al porto. Tulle le mattine recava ad essi regolarmente delle frutta di pane cotte appieno, senza aver apparentemente alcun fine d’interesse. Un giorno, trasse seco suo figlio, di quattro anni, a cavalcioni sulle sue spalle. Cotesto fanciullo aveva, tanta paura dei bianchi, da sollevar spaventevoli grida e tremare in tutte le membra ogni qual volta voleva il capitano farglisi dappresso. Immaginossi Lütke che le Ualanesi soffrissero le medesime paure, attesochè niuna di esse ebbe a mostrarsi ai Russi, né trovossene pur una sola nei villaggi dei dintorni.

	La mattina del 12, gli uros Nena, Sipe e Seghira portarono a restituire gli oggetti involate Lütke fece loro in concambio dei bellissimi regali, invitandoli inoltre a pranzo. Mentre che erano a tavola, l’uros Sipe fecesi a proporre ad uno degli uffiziali russi a fare lo scambio dei nomi. Cambiò Lütke il suo con quello di Neua; e costui, uscì incontanente dalla, tenda per annunziare alla folla ch’egli era intanto l’uros Litskè, e che Nena si trovava entro la tenda. Attonita la folla rispose a simile dichiarazione con un uai prolungato.

	Due giorni dopo, ebbero i Russi la visita della moglie di Kaki, accompagnata da quasi tutte le donne di Lual. Trascorsa un’ora coi bianchi, e ricevuti dai medesimi diversi regali, se ne tornarono traverso la laguna ridendo e cianciando. Poco dopo, vidersi giungere tre o quattro donzelle, che alcuni uomini adducevano dai luoghi più lontani, con manifesti indizj ch’essi le offrivano ai loro ospiti. Siffatta proposizione non essendo stata accolta, si osservò lo scontento in volto, a quelle povere creature. Avverte peraltro Lütke che diportaronsi le medesime con molta decenza. 

	Il 16, recossi il capitano a Lual, porto sul margine ripido di un torrente e nascosto sotto a folti boschetti di alberi da pane, banani e pandani. Nessuno si fece incontro ai Russi, e se stati non vi fossero due o tre uomini del popolo, i quali sbadatamente sdrajati sopra le stuoje, gli invitarono a sedere, avrebbero potuto credere che il villaggio fosse del tutto disabitato. Sorpresi di simile accidente, erano di già in procinto di tornarsene, quand’ecco comparire Seghira. Vennero apprestate frutta ed approntato il saka (nome del kava ad Ualan), e ne fu fatta offerta ai visitatori. Cominciò Seghira dal dispogliare i rami delle loro foglie per farne omaggio alla divinità, collocandoli quindi con aria di mistero in uno degli angoli destinati alla cerimonia.

	La notte seguente, venne rubata l’ancora di uno de’ palischermi, e Lütke incaricò gli uros Nena e Seza di recuperargliela, Ben lungi dal corrispondere a tale fiducia, Seza medesimo prese parte all’indomani al furto di una scure, che venne portata via dalla mano stessa del carpentiere, e quindi sparve, Lütke gli confiscò varie piroghe, nella speranza di richiamarlo al dovere. Finalmente con avendo più contezza di Seza, fece Lütke distruggere una delle sue piroghe, dichiarando che le altre dovevano subire la medesima sorte, quando gli oggetti involati non venissero punto restituiti. Questa minaccia produsse il desiderato effetto, l’ancora venne restituita. Le piroghe furono poste allora in libertà e ristabilissi la pace.

	Durante questa contesa, gli altri uros e specialmente il buon Kika, avevano mantenuti i loro rapporti amichevoli cogli Europei. L’uros Seza, rattenuto qualche tempo in ostaggio, parve in sulle prime inquieto; e poi calmata la paura, e ripresa la solita allegrezza, cadde in tale melanconia, che Lütke si risolse di lasciarlo in libertà.

	Terminate le sue osservazioni intorno a questo punto del litorale, Lütke, accompagnato da parecchi uffiziali e da una folla d’ indigeni, si decise a spingersi con una escursione fino a Leilei, capoluogo dell’isola. Scelsero la strada del lido la prima parte si compiè con l’acqua fino alle ginocchia, lungo una fila di mangli e sonneratias, sopra un’estensione di circa mezza lega; quindi si fece il resto del cammino sopra una spiaggia arenosa e sparsa di frammenti di corallo. Dovunque, in ogni villaggio, facevansi gl’indigeni incontro ai Russi per offrire amichevolmente ai medesimi delle noci di cocco.

	Alla sponda della baja, la piroga di Sipe gli accolse tutti, ed essi trasportaronsi, all’isola di Leilei. Era la notte, ed il lido era intanto coperto di gente per vederli arrivare. Condusseli Nena vicino a Sipe, che attendevali a casa sua, ed invitolli ad adagiarsi su tante stuoie intorno a lui. Lütke s’era appena seduto, quando ecco comparire un inviato dell’uros Togoja, primo capo di Ualan, che portava saluti e noci di cocco per gli stranieri. Lütke intese allora per la prima volta a parlare di codesto soggetto, risposegli nulladimeno che sarebbesi recato a fargli visita all’indomani. 

	Venuta la sera, destinò Sipe ad uso degli ospiti una piccola casa in cui si collocarono alla meglio. Se non vi fosse stato lo strepito de’ sorci, avrebbero dormito appieno. La prima cosa che trovarono i Russi nella casa di Sipe, si fu una troja lasciatagli dagli uffiziali della Conchiglia. Gli abitanti l’addimandavano Cocho, copiosamente impinzata di banani, per cui s’era impinguata all’eccesso. Non v’era indizio alcuno che si fosse sgravata, non iscorgendosi nell’isola alcun altro individuo di tale specie. Sembrava Sipe molto affezionato a Cocho, dappoichè veggendo i primi giorni che di continuo se gli chiedevano viveri, ebbe qualche timore per la sua troja, e diligentemente sottrassela agli occhi degli Europei. 

	La mattina del giorno seguente, Lütke, accompagnato da Sipe, recossi a far visita al grande uros Togoja. Giunsero per un sentieruccio fangoso alla sua casa, che per nulla si distingueva dalle altre. Dopo alcuni minuti, un vecchio di cappelli grigi, dell’età di circa settanta anni, entrò per la porta laterale, venendo ad assidersi senza badare minimamente ai Russi. Sipe intanto avendo susurrato all’orecchio di Lütke: Uros Togoja! il capitano si accorse di subito ch’ei trovavasi alla presenza di un eccelso personaggio, ed alzossi in piedi per fare i suoi convenevoli. Il vecchio allora, volgendo uno sguardo allo straniero, senza che vi fosse nel medesimo la più picciola espressione, disse soltanto: Ma (come?). I regali destinati per lui, gli furon messi dinanzi ordinatamente, ed erano: una scure, coltelli, forbici, succhielli, trapani, pialle, chiodi, ed una camicia e berretta rossa. Il berretto gli fu adattato alla testa. L’uros andava squadrando poco a poco codesti oggetti, non facendo altro che ripetere alla vista di ciascuno: Mea inghè (che cosa è mai ciò). Gli venne poscia fatta la spiegazione di ogni singolo oggetto. Gli astanti compresero benissimo quella lezione, dando in un uai prolungato di sorpresa. Ma il vecchione si accontentò invece di ripetere sempre il suo favorito mea inghè? Tormentandolo il berretto, se lo tolse per ficcarvi dentro i varj strumenti, avvolgendo il tutto nella camicia rossa. Un chiodo era stato infitto in una trave; tentò di strapparlo, né potendo riuscirvi, ne rimase sommamente maravigliato. Uscì un momento e ricomparve co’ suoi donativi consistenti solo in alcune stuoie compiute o terminate per metà. Sorgiunse poscia la moglie del vecchio capo, che collocossi alla porta laterale, e indirizzossi al capitano mostrandogli il collo. Alcune cesoje, un anello ed un monile compirono le brame della vecchia principessa, la quale manifestò incontanente la sua gratitudine coll’offerta di alquante cinture o toti. 

	Dopo simili scambj, si fece passaggio allo apparecchio del seka. Tagoja intanto, resosi un po’ più familiare, trasse Lütke presso di sè, accuratamente esaminandolo e sembrando in ispecial modo sorpreso del colorito della sua pelle. La sua curiosità giunse perfino a tal segno, che il capitano si vide costretto di fargli sospendere la ispezione. Moltiplicava le sue domande, a cui non rispondeva il russo altrimenti che ripetendo le medesime parole, il che destava le risa nel capo. Tutti gli astanti indigeni conservavano in faccia a Togoja l’atteggiamento del più profondo rispetto, non volgendosi a lui che a voce bassa e senza osar di guardarlo. Il capo non pareva rispondere ad alcuno. Volto a Lütke, gli parlò di un cocho che aveva a bordo, e che il capitano accondiscese di cedergli per tante radici e frutta.

	Lütke recossi in seguito, accompagnato da Nena e da una quantità d’isolani, a percorrere la piccola isola di Leilei, che non ha più di 2 miglia di giro. La maggior parte del litorale è cinta da un muro di pietra, dell’altezza di 5 piedi, che serve a difender dalle onde le piantagioni e le case. Simili muraglie, alte 3 tese, circondano i terreni di parecchi uros. Enormi pietre entrano in codeste costruzioni, ed avendo alcune circa 4 piedi per ogni dimensione, non possono pesare meno di 50 quintali. Varj isolotti disabitati, sparsi qua e là sugli scanni, sono cinti da somiglianti muraglie. Lütke ammirò anche i numerosi canali che solcano, in diverse direzioni, la striscia di terra di Ualan; le loro sponde vennero rinforzate da muri di pietra, in guisa da rendere le medesime della profondità di 3 o 4 piedi, e di agevolare le comunicazioni delle piroghe. Gli Europei erano spesso costretti di traversare cotesti canali coll’acqua alla cintura, e quindi tenersi addosso gli umidi loro vestiti, mentre gl’isolani col corpo unto di olio, rimanevano asciutti quasi subito all’uscir dall’acqua. 

	Lütke passò due giorni a Leilei per rilevare il piano della baja e dei dintorni. Nelle ore di ozio, divertivasi coi fanciulli, che dalla mattina alla sera assediavano il muro di cinta della sua dimora senza osar di oltrepassarlo: vanta egli la festività ed ingenuità di cotesti piccoli Ualanesi, citando principalmente due o tre fanciulline dai tredici ai quindici anni, che avrebbero potuto annoverarsi tra le belle in Europa, pei loro grandi occhi neri pieni di fuoco, per i loro denti infilati come perle, e per la gradevole loro fisionomia. Per isfortuna, queste graziose creature erano sucidissime. Per alcune bagattelle, insegnavano coteste giovinette varie canzoni del paese ai loro ospiti, compiacendosi molto della facilità che avevano costoro di ritenerle a memoria. La strofa seguente serva di esempio;

	Sonde augma Catanarie, combien non non 
La Sacryca, la Sacryca 
Nin nin Coulonia, nin nin Coulonia.

	Fra i giuochi de’ fanciulli, accenna Lütke questo che ora diremo. Mettonsi a sedere gli uni di rimpetto agli altri, percuotendo successivamente colla palma della mano le loro ginocchia, quindi palma a palma e poscia quella del vicino da una banda e dall’altra, e così di seguito. Il talento consiste a non confondersi mai, durante la partita, nell’ordine una volta stabilito. Un canto eccessivamente, monotono tien dietro a questi gesti diversi.

	Una sera, con un bel chiaro di luna, recossi Lütke a passeggiare al lido del mare. Videsi bentosto circondato da una dozzina di fanciulle, le quali, per le loro risorse di civettismo, avrebbero potuto gareggiare colle più accorte cortigiane di Londra, cui avrebbero però svergognato, colla riservatezza e decenza delle loro maniere. Allegre e vivaci, ridevano scherzavano ed improvvisavano canti, in cui trovavai commiato il nome del capitano. Più tardi, una brigatella di fanciulli prese parte a simili giuochi, mentre gli isolani, seduti ancora sulle porte delle loro capanne, esibivano di tratto in tratto agli uffiziali russi cocchi e banani, invitandoli a riposar presso di loro. Di repente successe alle risa e canzoni un profondo silenzio, e tutti caddero seduti in giro sul suolo, come se fossero stati tocchi da una verga magica. Lütke rimase solo ritto in piedi, senza saperne il significato, quando ebbe ad osservare alla porta del suo alloggio l’uros Seghira che veniva a visitarlo. Durante tutto il loro colloquio, questa frotta di gente, tanto vivace e numerosa un momento prima, rimase di subito muta ed immobile. Ciò può darci un’idea del rispetto che le persone di tutte le classi ed età portano ai loro capi.

	Onde ritornare per l’interno dell’isola, Lütke calcolava sulle piroghe e provvigioni ch’erangli state promesse dai suoi amici Sipe e Nena, ma senza ch’ei potesse sospettarne il perchè, mancarongli di parola. Venne quindi costretto di tornarsene facendo il giro della costa, e per quella strada istessa per cui era venuto, con questa differenza soltanto che approfittò di un canale che conducevalo alla baja di Leilei, fin quasi alla punta settentrionale, serpeggiando inoltre il medesimo soltó a piacevoli volte di mangli e sonneratias. Gli uros dei villaggi sulla strada comparvero, come di costume, dinanzi ai viaggiatori con regali di cocchi e frutta da pane. L’uros di Petak, detto Kaki, come pure quello di Lual, accompagnollo fino alla nave. Alla vista delle meraviglie che conteneva la corvetta, andò in estasi; quindi si fece a cianciare contro la miseria delle case di tutti gli uros, da quella di Togoja fino all’ultima.

	Di ritorno alla nave, mandò Lütke a dire a Togoja ch’era pronto a regalarlo della sua troja, qualora gli avesse spedite le provvigioni promesse, ma non n’ebbe alcuna risposta. Messo alla vela il 2 gennaio, rimase in panna dinanzi a Leilei, nella speranza che gli uros si sarebbero determinati al cambio pattuito, ma invano. Impinzati di regali, non si davano punto la briga di privarsi delle loro provvigioni. Lütke potè perfino vederli col suo cannocchiale a passeggiare il lido, tranquilli e poco curanti della nave in panna e delle persone che vi erano dentro. Allora, la mattina del 3 gennajo, decisesi Lütke di spedire uno schifo per portare la suo troja al buon Kaki, capo del villaggio di Lual, la cui benevolenza e generosità, non s’era punto smentita un solo momento. Accorse Kaki colla sua famiglia e con tutti gli abitanti incontro agli stranieri, che temeva di non rivedere mai più. Egli accettò il cocho con molta riconoscenza, promettendo di averne la massima cura, e chiedendo istruzioni sul modo con cui potrebbe allevarlo. Anche questa volta, non lasciò egli che i Russi se ne partissero prima che loro dati avesse tanti banani e cocchi quanti potè coglierne in fretta. Al momento del definitivo congedo, tutti gl’isolani chiesero agli Europei se andavano a pigliare le loro donne, per tornarsene poi con queste fra due giorni. Partissene Lütke da Ualan, contentissimo del carattere amabile e delle disposizioni semplici e benevole de’ suoi abitanti. Era la seconda volta che una nave da guerra si tratteneva in mezzo a loro diversi giorni, senza che venisse tratto contro essi verun colpo di fucile, senza che siasi versata neppure una goccia di sangue. Caso raro nelle isole dell’Oceania, visitate per la prima volta da navigli europei! aggiunge il capitano Lütke. Ebbe però a rinnovarsi per gli abitanti di Vanikoro col mezzo delle navi la Ricerca e l’Astrolabio, quantunque questi feroci isolani nulla avessero di comune coi pacifici abitanti di Ualan (N: 205 e 208). 

	I prodotti dell’isola sono presso a poco i medesimi che quelli delle altre isole elevate dell’Oceania, tranne che non vi s’incontra né il cane né il majale. Veggonsi nei dintorni dei villaggi alquante galline che vi sembrano addimesticate per metà. Non si ebbe a scorgere che gl’indigeni ne usassero pel loro consumo: del regno aniale adunque, i soli prodotti marittimi son quelli di cui approfittano i selvaggi.

	In forza dei precedenti racconti, ebbesi agio di farsi un’idea esattissima dei costumi ed usi de’ naturali. Bisogna solo aggiungervi, qual complemento, i fatti raccolti da Lütke intorno ai riti religiosi degli Ualanesi. Osservazioni simili erano fuggite ai Francesi della Conchiglia e perfino allo stesso signor d’Urville, che se n’era occupato senza alcun frutto. Ecco quanto ne dice il navigatore russo: 

	«Questo soggetto, più di qualunque altro, ci fece sentire il desiderio della lingua degli Ualanesi. Malgrado di tutte le loro spiegazioni, non potemmo acquistare che oscurissime notizie intorno alla loro religione. Il loro dio addimandasi Sitet-Nazuenziap. Era costui un uomo della tribù di Penmai (o piuttosto questa tribù discende da esso). Aveva due mogli: Kajoua-sin-Liaga, Kajoua-sin-Nioufou, ed i figli Rin, Aourieri, Naitouolen e Seouapin. Sembra che considerino Sitet-Nazuenziap qual fondatore della loro schiatta o qual nume.

	«Sitet-Nazuenziap non ha né templi, né morai, né idoli. In ogni casa sta riservato, in uno degli angoli, un sito particolare in cui una lunga bacchetta di 4 in 5 piedi, appuntita ad uno degli estremi e canalata dall’altro, raffigura i comuni loro penati. Simile fetiscio accontentasi della più picciola offerta, dei rami e delle foglie della pianta del seka. La tromba marina che vi si scorge pure quivi aggiustata come suo attributo, potrebbe farci supporre che sia desso un guerriero, sendo il suono della medesima il segnal di battaglia in tutte le isole del mare del Sud, Alla, sua morte, il tempio di Giano, come ciascuno si accorge, venne chiuso per sempre, e cotesto strumento ad altro non serve al di d’oggi che alle cerimonie relative al culto. Descriveremo più tardi una di codeste cerimonie. Attraverso al ruscello dinanzi a cui è situato il villaggio di Lual, un filo teso, era attaccato ad ambi i margini ad un albero e guernito di piccoli fiori rossi. Era questo uno degl’innocenti omaggi tributati a Sitet-Nazuenziap.

	«La bevanda del seka fa parte certamente dei religiosi loro riti, avendo essi tanta venerazione per la pianta medesima, che riusciva loro spiacevole di vederla toccare da noi quando la trovavamo nelle piantagioni. È dessa una specie di offerta ad onore di Nazuenziap, e la prece seguente che recitano in tale occasione e sempre in maniera rispettosa, costituisce probabilmente la formula dell’offerta. Dicono pertanto:

	Tala elene seka mai …. Sitet-Nazuenziap (Penmai). 
Rin seka. 
Naitouolen seka. 
Seouapin seka. 
Chiechou seka (Ton),

	Mananzima seka (Lissingai), 
Kajoua-sin-Liaga seka. (Penmai).
Kajoua-sin-Nioufou seka (Penmai). 
Olpat seka (Lissingai).

	Togoja seka (Top).

	«Tutta questa preghiera, tranne le tre prime parole di cui ignoro il vero senso, consta di nomi proprj, coll’aggiunta della pianta, seka. Tra questi nomi, trovansi quelli delle mogli e de’ figli di Sitet-Nazuenziap, e poscia quello dell’uros attuale, Togoja. Ciascuno di codesti personaggi viene considerato appartenere ad una delle tre tribù in cui la nazione è divisa, come vien notato nelle parentesi di rimpetto ai loro nomi.

	«La cerimonia di cui favellammo più sopra, si compiè nella casa, da mangiare di Sipe, e consistette in quanto segue: l’uomo che sosteneva la parte principale stava seduto, colle gambe incrociate di sotto, sul lato della tinozza in cui recano l’acqua quando tracannano il seka: aveva al collo un monile di rami di giovani cocchi, tenendo in mano, una bacchetta rappresentante Sitet-Nazuenziap, che di continuo stringeva tra le ginocchia. Torbidi gli occhi, volgeva ogni momento il capo, ora fischiando in modo straordinario, ora col singhiozzo, ora col rantolo e collo sputo, come fanno abitualmente bevendo il seka. Pronunziava delle parole interrotte ed inarticolate, fra cui sentivasi: Uros Litske (era questa la denominazione che comunemente m’impartivano). Sembrava tutto un’imitazione dello stato d’un uomo ubbriaco di seka, e per qualche tempo io lo ritenni tale. Aveva dinanzi a sé la tromba di tritone. Facevasi intanto, aspettando, di riscaldare i sassi sotto il focolare, e tutto si andava apparecchiando per cucinare le frutta da pane, ma colla calma e col silenzio convenienti alle occasioni solenni. Quando furono protratte assai a lungo coteste smorfie, prese Sipe la tromba e presentolla rispettosamente all’uffiziante, il quale, suonatala un poco, gliela restituì, lavandosi subito dopo e fuggendosene di casa per la porta laterale, posando il piè, di passaggio, nell’acceso focolare. Venneci detto ch’erasi egli recato da Togoja per rinnovare la medesima commedia. Correva per la strada, agitando la bacchetta in tutte le direzioni, e tutti coloro che incontrava se la davano incontanente a gambe. Dopo circa mezza ora, tornossene, egli portando la bacchetta come porterebbesi un fucile colla bajonetta in canna; entrò in casa per la porta laterale, curvandosi e quasi di soppiatto; e dopo di aver rimessa la bacchetta al suo posto, venne a sedersi tra noi perfettamente ristabilito in salute e come se nulla fosse successo. 

	«Ad onta delle lunghe spiegazioni di Sipe e degli altri, non potemmo comprendere il significato preciso di codesta cerimonia. Il rappresentare un uomo in preda ai patimenti cagionati dall’uso smodato del seka, fu forse stabilito col fine morale d’indurre cotesto popolo ad astenersi da somigliante bevanda; ed è ciò tanto più verisimile, quantochè, durante tutta la nostra dimora, non ne vedemmo neppur uno ubbriacato col seka. Questo sacerdote, della tribù di Lissingai ed uno de’ nostri visitatori costanti sotto la tenda, ebbe a raccontarmi in seguito ch’egli era seyaliko di Sitet-Nazuenziap, mescendo quindi il racconto delle piroghe provenienti dal mare, ma questo, al par di molti altri racconti, andò per me perduto.» 

	Sembrerebbe che abbiano alcune idee oscure sullo stato dell’uomo dopo morte. Rivestono i loro morti di tutti i loro più begli ornamenti, inviluppandone il corpo di stoffa, insieme congiungendo le mani al basso ventre e sotterrandolo. Vidi una tomba recente nel villaggio di Uegal. Era essa allato alla casa di un parente del defunto, e facevasi rimarcare da due interi banani posti lungo la medesima. Parlandone in proposito, additavano sovente il cielo.»

	Vedemmo di già dividersi dal sig. d’Urville la popolazione di Ualan in 4 classi, tra cui distingueva i seguenti gradi gerarchici ben marcati: ton, penmai, lissingai, e neas. L’uros significa per lui capo in generale, e ve n’era uno per ogni divisione.

	Il sig. Lesson ammette cinque classi, ch’egli addimanda urosse, pennemé, lésigué, siné o singué, e finalmente i neas-metkao e memata, di cui non si fa schivo di fare altre tre divisioni. Riconobbe del resto anche diversi gradi di anzianità e rispetto per codeste classi che scendono dagli uros fino ai neas.

	Il sig. Duperrey, per quanto lo dice egli stesso, novera sette classi, non nominandone però più di sei, e sono: tone, penmei, lesigué, neas, metkos e memata.

	Lütke finalmente, che deve essere stato a por tata di meglio studiare codesta gente, non conobbe che tre divisioni, ch’egli appella tribù, tra cui non istabilisce però una positiva supremazia. Eccone il testo:

	«Considerasi divisa la nazione in tre tribù, in quelle cioè di pennemé, ton e lichengué. Appartengono in parte alla prima i principali capi: Sipe, Seghira, Alik-Nena, Kanka, Simouarka, Selek, Seza e Nena; appartengono alla seconda Togoja o Seoa. Noverasi poi nella tribù di Pennemè il Sitet-Nazuenziap, che invocano nelle loro preghiere. Gli urossi della seconda classe e gl’individui del popolo sono della stessa tribù di cui l’urosso principale da cui dipendono. Richiama ciò al pensiero il governo patriarcale, che trovasi fra parecchie tribù erranti. Non incontrammo nella tribù di Lichenguè che urossi della seconda classe ed individui del volgo, ma non già capi da principali.

	Questa differenza di opinioni valga a metterci in guardia sui ragguagli raccolti da viaggiatori, che non ponno avere se non se vaghissime idee intorno alla lingua dei popoli che visitano, e sono per conseguenza esposti al pericolo di commettere una quantità di sbagli sulle spiegazioni che ponno procurargli da parte degl’indigeni.

	―«»―

	CAPO LI. - Isole Caroline – Isole Mad-Askill, Duperrey, Hogoleu e Tamatam.

	Partito da Ualan il dì 19 maggio, vide l’Oceanico, la mattina del 21, spuntare all’orizzonte i gruppi di alberi che distinguono due isolotti del gruppo Mac-Askill. Trovatosi a poca distanza dalla costa, osservò farglisi incontro una quantità di piroghe, la cui manovra dava indizio di ben altri navigatori da quelli dell’isola di Ualan, ignari dell’uso delle vele. Ecco bentosto arditamente appressarcisi da 7 in 8 di codeste piroghe, e cominciare dallo scagliar una grandine di oggetti che cadevano sul ponte e più d’una volta coglievanci. Non sapevamo che cosa dovessimo immaginarci di simile preludio, quando avemmo ad accorgerci che codesti projettili erano tante frutta di pane, pandano e perfino di cocco. Per quanto strana e burbera si fosse cotesta liberalità, ci prevenne però favorevolmente pe’ visitatori, i quali mostrarono ben presto sulla tolda della nave il loro aspetto gioviale e confidente. In cambio delle loro derrate, demmo loro alcune bagattele che li colmarono d’allegrezza, e continuammo quindi la nostra strada. Somiglianti per diversi punti a quelli di Ualan, erano cotesti isolani, in generale, più atticciati e robusti; eranvi anzi alcuni ben pingui, caso raro nei Carolini. Distinguevansi codesti selvaggi per una grande lealtà nei cambi; neppure un solo tentativo di furto ebbe ad avverarsi nel loro passaggio. 

	Il picciolo gruppo di Mar-Askill venne scoperto nel 1809, dal capitano del medesimo nome: fu riveduto nel 1824 dal signor Duperrey e nel 1828 da Lütke. Il gruppo della circonferenza di 6 miglia, consta di tre isolotti bassi e boschivi, Pelelap, Tugulù e Takai. Il primo, ch’è ancheil più grande e lungo un miglio e mezzo con tese 200 al più di larghezza. Posizione: 6° 14’ lat. N.; 158° 28′ long. E. (isole del N.). 

	Il giorno seguente rasentammo del pari la banda meridionale del picciolo gruppo scoperto Duperrey nel 1824, ed a cui diede il suo nome. È il complesso di tre isolotti bassi e selvosi, detti Mongul, Ongai ed Aura, il maggiore dei quali non ha che un miglio di lunghezza con 250 tese al più di larghezza. Questo gruppo non ha più di sei miglia di giro, e giace al 6° 39’ di lat. N.; 157° 50’ (parte N. O.).

	Gl’indigeni di questo picciolo gruppo vennero pure a visitarci nelle loro piroghe, di costruzione grossolana e di mediocre celerità. Dimandaronci a varie riprese del ferro che denominavano lulu ma non avevano da porgerci in cambio che alcune frutta marcie di cocco. La sola osservazione da noi fatta durante questo breve ritrovo, si fu quella di notare che i loro capi si chiamavano tamoni. Udimmo pure articolarsi sovente la parola Radak, il che farebbe supporre aver essi dei rapporti con quest’isola, quantunque ne sia lontana più di 150 leghe.

	 Abbandonando codesto gruppo, corse l’Oceanico all’E. S. E., e il giorno 24 maggio, videsi per due o tre ore una massa confusa nella parte N., che parecchi de’ nostri ritennero per una terra elevata. Pendleton non sapeva intanto per qual guisa addimandarla: nessuna delle sue carte non indicava un terreno in codesto punto, ed una densa nebbia impediva di scorgere precisamente se fosse o no un’illusione prodotta dalle nuvole. Sarebbe corso alla sua volta per accertarsene, ma temeva di viemmaggiormente protrarre una navigazione sterile attraverso all’arcipelago delle Caroline. Continuò dunque l’Oceanico a dirigersi per Guaham. Seppesi quivi soltanto che il capitano Lütke aveva scoperta sotto a questa latitudine un’isola detta Punipet. Non aveva motivo di dolersi per averla lasciata in disparte senza riconoscerla, sendo occupata codesta terra da una razza negra, di carattere feroce, che non aveva esternato pel capitano russo altro che disposizioni ostili.

	Par otto giorni, navigammo noi senza scorgere alcuna terra. Nella sola giornata del primo giugno, poteronsi marcare dalle stanghe del parrocchetto, ed a tutta distanza, alcune creste di alberi che annunziavano diverse isole basse e selvose. Opinammo essere quelle il picciolo gruppo scoperto nel 1824 dal signor Duperrey, e da questo denominato d’Urville. Nella carta di Lütke, figura essa col nome di Luasape, che vennegli certamente indicato dagli abitanti delle isole vicine; non essendovisi egli minimamente recato. Questi isolotti sono al 7° 5’ di lat. N, e 150° 19′ long. E.

	Dirigendosi quinci all’E., andò l’Oceanico a toccare la parte S. del gran gruppo di Hogoleu, uno de’ più rimarchevoli delle Caroline pel numero delle sue isole e per la elevazione di molte di esse. Non avemmo di passaggio che comunicazioni assai rapide cogli abitanti di alcune delle picciole isole le più meridionali. Ci parvero costoro ciarlieri, di carattere benevolo ed allegro, ed il loro contegno indicava che avevano essi frequenti rapporti cogli Europei. Parecchi portavano una specie di cappelli appuntiti alla cinese; altri invece dei vestiti di stuoje, alla foggia del ponscio americano. Scambiammo con essi varie bagattelle per tante frutta, pesce ed oggetti della loro industria. Invitaronci diverse volte a scendere nelle loro isole, ma spiegatesi a bordo alcune malattie, aveva fretta Pendleton di raggiungere un posto che potesse offrirgli i convenienti soccorsi. Non mise neppure in panna, ma continuò la sua rotta per le Marianne. 

	Il gruppo di Hogoleu fu senza dubbio conosciuto dagli antichi navigatori, figurando il medesimo nelle carte vecchie in maniera scorretta. Il capitano spagnuolo Dublon fu tuttavia il primo che nel 1814, indicollo in modo positivo, quantunque non accenni che un’isola elevata. Riconobbelo più accuratamente John Hall il dì 2 aprile 1824; due mesi e mezzo dopo, espose il sig. Duperrey la geografia di una buona parte del gruppo, più volte comunicando coi naturali. Codesto lavoro venne compiuto dal sig. d’Urville in aprile del 1828. Lütke vide Hogoleu in febbraio dell’anno medesimo, e l’americano Morrell ebbe ad ancorarsi a questo gruppo in agosto 1830, addimandandolo le isole di Bergn. È questo un gruppo d’isole della circonferenza di 100 miglia, con circa 60 isole od isolotti, di cui una dozzina d’isole alte. Tutte le altre son basse e selvose, ma piccolissime. Tra queste isole alte, le più grandi, come Tol, Falang ed Iros, hanno la circonferenza di otto o dieci miglia; fra le basse poi, le isole Jacquinot, Bois-Duval, Bory e Pis, le più rimarchevoli di tutte, hanno appena tre o quattro miglia di giro. I suoi limiti sono, in lat. 6° 58’ e 7° 43’ N.; long. 149° 9’ e 149° 32′ E.

	Quanto poi all’etnologia di coteste isole, ecco quello che ne dice il sig. d’Urville nel suo giornale inedito della Conchiglia: 

	«Per quanto esteso sembrar possa a prima vista codesto gruppo, riducesi infatto a poco e deve avere una popolazione mediocre. Non abbiamo perciò veduto mai più di 12 o 15 piroghe alla volta, quantunque per i primi due giorni avessimo messo in panna più d’una fiata per comunicare cogl’indigeni. Nulla hanno costoro di rimarchevole sono di media statura, e parecchi sformati ed afflitti da schifose malattie. Pareva limitata la loro intelligenza, ed io stimai questa razza inferiore a quella di Ualan. Per la loro importanza e dignità, i tamoti di Hogoleu non equivalgono né agli uros, né ai toni di Ualan, benchè abbiano le disposizioni istesse alla ruberia. Tutto fa credere che abbiano avuto frequenti rapporti cogli Europei, dappoichè nulla, né a bordo né addosso di noi sembrava gagliardamente stuzzicare la loro curiosità od eccitarne l’ammirazione. I loro maros e ponscios sono di un tessuto solido e ben lavorati. I loro prò sono ben fabbricati, ma la loro manovra è lungi dall’esser rimarchevole per la semplicità e vantaggio del cammino. Non vedemmo nelle loro mani né armi né accette di pietra. Vi rimarcai solamente due fionde di borra di cocco di cui feci acquisto. Credemmo di riconoscere ch’ era assai grande l’autorità deiloro capi sugl’inferiori, né costoro mancavano mai di consegnare ai primi ciò che si procacciavano in regali e cambj. Alcuni vanno tatuati, ed altri no. Indifferenti di già pei chiodi ed anche pei coltelli, non parevano desiderare altro che scuri, dette da loro saran. Non badavano punto agli specchi, regalando sol bagattelle per degli ami. Portavano agli orecchi dei cilindri di legno assai voluminosi; al collo, monili di varie grossezze, fatti con piccioli dischi di noci di cocco misti a conchiglie. Le loro stoffe erano tinte in rosso, nero e talvolta bianco. Non si potè ottenere che un picciolo numero di vocaboli della loro lingua, che io ritengo molto incerti, quanto al vero loro significato.»

	Quanto differisce codesto racconto così semplice dal quadro brillante che porgeci l’americano Morrell, sempre così sospetto di esagerazione! Ecco ciò che ne dice di Hogoleu e de’ suoi abitanti.

	«Di tutti gl’isolani che visitai in vita mia, sono costoro per certo i più attivi, amabili ed interessanti. La destrezza con cui maneggiano le loro piroghe è a vero dir sorprendente, ma punto non cede all’abilità che hanno nelle loro costruzioni ed attrezzi.

	«Coteste piroghe servono principalmente alla pesca. Accenneremo ora gli ordigni necessarj a tal uopo. Le loro reti e scorticarie sono di filo intorto, tratto dalla corteccia d’un albero. Le loro maglie hanno circa un pollice quadrato, e la lunghezza della scorticaria giunge dalle 15 alle 20 braccia, con una larghezza da 15 in 18 piedi. Invece dei sugheri galleggianti, valgonsi di nodelli di bambù, e perchè la rete si possa immergere, adoprano piccioli sassi pesanti e assiem congiunti in luogo di piombi. I loro ami e le loro lenze sono d’ingegnosissimo lavoro: son formati i primi di madreperla e tartaruga. La madreperla si presta assaissimo all’uopo, non rendendosi necessaria l’esca con simili ami, imperocchè lo splendore della conchiglia alletta e seduce il pesce, che incontanente la inghiotte. Le loro lenze sono della materia istessa delle loro reti, acconciamente intorte e di gran consistenza. Consumando costoro gran parte della loro vita alla pesca, vanno per giuoco a rintracciare della loro preda a 40 o 50 miglia, ritornandosene la sera istessa.

	«Una cinta di 40 picciole isole circonda parecchie altre più grandi, di cui quattro hanno presso a poco la circonferenza di 30 miglia. Le isole solamente dell’interno sono abitate, con una popolazione di circa 35000 anime, divise in due razze distinte. Le due isole principali dell’O. con alquante di picciole sono popolate dalla razza indiana del color di rame, mentre le due isole orientali colle loro dipendenze contengono una razza che assai più si avvicina a quella dei negri. Guerreggiansi di frequente, com’ebbi a rilevare dalle due fazioni, quantunque fossero allora in pace. I negri sono i più numerosi, contandosene circa 20000, mentre gl’Indiani non oltrepassano il numero dei 15000. Voglio tentare di brevemente descrivere e l’una e l’altra tribù, cominciando dalla razza negra che occupa le due isole dell’E. 

	«Per quello riguarda la struttura, hanno gli uomini circa piedi cinque e 5 pollici di altezza; sono ben proporzionati, muscolosi ed attivi; largo il petto e sagliente, ben tornite le membra, mani e piedi piccioli, belle chiome e ben arricciate senza somigliar a quelle degli Africani. Dritta ed elevata la fronte; saglienti i pomelli delle gote e le labbra assai piccole. Denti bei e bianchi, mento largo, collo grosso e corto, spalle larghe, picciole orecchie ed un po’ più aperte delle nostre. Neri gli occhi, vivaci, brillanti ed acuti, con ciglia lunghe e rilevate. L’espressione ordinaria della loro fisionomia annunzia un carattere fiero ed intraprendente.

	«Alla cintura ed ai lombi portano una stuoja di corteccia di albero, elegantemente intessuta ed adorna con garbo di una quantità di figure di varj colori. Portano pure in testa dei tessuti del medesimo genere, acconciamente forniti di specie diverse di piume. Simile acconciatura somiglia ad un turbante stiacciato, cui sormonta una frangia ricca ed elegante. I capi hanno fesso il lobo inferior degli orecchi, in guisa da presentare una sufficiente apertura per introdurvi pezzi di leggerissimo legno, che sono spesso della grossezza d’un pugno. Questo ornamento è in generale fregiato di una varietà di belle piume, di denti di rechino, ec. Portano anche al collo monili di tartaruga, di madreperla e mazzetti di belle piume. Il loro corpo è coperto di tatuaggi, e questa operazione viene in generale eseguita in modo del tutto gradevole all’occhio, presentando l’aspetto di un’armatura. Tingonsi i capelli di rosso e il viso di giallo e bianco, tranne quando recansi alla guerra, pingendosi in tal caso di rosso per aquistar aria più fiera. 

	«Le donne son picciole, dotate di graziosi lineamenti e d’occhi neri che scintillano e respirano tenerezza e voluttà. Hanno il collo arrotondato e ben fornito, slanciata la taglia, piccole mani e piedi piccini, gambe dritte e la caviglia del piede poco sagliente. Mettendo in disparte i nostri pregiudizj intorno a certe complessioni, le personali attrattive di coteste donne sono di una qualità assai distinta. Non trascurano per nulla, ciò nondimeno, l’estraneo ajuto della toletta, decorandosi le medesime delle più ricche piume e conchiglie che possano ottenere dall’affetto dei loro parenti e fratelli, oppure dalla galanteria dei loro amanti e mariti. Adoprano intorno alla testa ed al collo varie specie di ornamenti fatti colle spoglie di uccelli e di pesci: le loro braccia e gambe sono guernite alla stessa guisa, avendo intanto leggermente, ma con garbo, tatuata la gola. Fanno uso del pari di un picciolo grembiule, largo otto e lungo dodici pollici, adorno agli orli in modo assai ingegnoso ed arricchito in mezzo di un ornamento di picciole e scelte conchiglie. Al di sopra poi di tutte le vesti, portano un mantello o tunica, fatto di una bella erba setosa, intessuto con molto garbo ed abilità, e ricamato tuttavolta di una frangia elegante. Simile abbigliamento ha circa 8 piedi in lunghezza e 6 di larghezza, con un foro in mezzo, adatto né più né meno per metter fuori il capo: somiglia moltissimo al poncio degli Americani del S.

	«I doveri e le occupazioni delle donne consistono nella fabbrica di tutte le stoffe, di lenze da pesca e reti, nella direzione della cucina e nel governo dei fanciulli. Adopransi in questo con attenzione e tenerezza esemplari. Sono dolci ed affettuose ai loro mariti; e questi, alla loro volta, trattano con riguardo le mogli, e con una delicatezza da poter far arrossire molti cristiani. Sembrano, in una parola, degne di corrispondere agli sforzi dei missionari che danno maggior importanza alla pratica della religione, di quello sia ai suoi dogmi.

	«Le due isole d’O., come di già il dissi, sono popolate da circa 15,000 Indiani del colore di rame, che sono un po’ inferiori per istatura ai negri che sto per descrivere, Gli uomini non hanno in generale che 5 piedi e 3 pollici, ma sono più forti, vigorosi ed atletici, nonchè meglio costituiti per la guerra e per la fatica, delle altre tribù di colore più abbronzato. Sono attivissimi e di forza rimarchevole. Ne vidi parecchi tra loro che non pesavano più di 150 libbre per cadauno, e sollevavano ciò nondimeno la nostra picciola ancora dalle grue, che pesava più di 600 libbre, con tanta facilità in apparenza, con quanta avrei potuto io sollevare un peso di 100. Vivono però unicamente di frutta e di pesci senza eccitanti di alcuna specie; hanno il corpo dritto ed arrotondato, sagliente il petto, nerborute le membra, mani e piedi ben fatti. 

	«La loro tinta è di color di bronzo assai pallido; i loro capelli, lunghi e neri, sono acconciamente annodati, in generale, in cima alla testa. Hanno la fronte alta e prominente, ordinario indizio delle facoltà intellettuali; sotto di questa specialmente nelle donne, scorgesi un pajo di lunghe ciglia setose, nere come lustrini ed arcuate assai. Parrebbe un panno setoso, traverso a cui riflettesi la loro anima nel cristallo di due occhi neri e brillanti. I loro volti sono arrotondati, pienotti e paffuti, coi pomelli meno saglienti di quelli che hanno per l’ordinario le altre tribù selvagge. Hanno un bel naso, mediocre mente elevato, bocca proporzionatissima e due file di denti, più candidi del più lucente avorio. Le guance a fossette e il doppio mento sono muni nella gioventù di ambi i sessi. Gli uomini hanno il collo grosso e corto, coperto in genera le sul davanti di una barba lunga nera, che la sciano crescere solamente dal mento in giù. Alcuni però dei capi principali portano lunghi mustacchi. Hanno grandi orecchie, la cui parte inferiore è traforata da un’apertura larghissima per accogliere un ornamento della grossezza di un ovo d’oca. Simile ornato è spesso guernito dei denti di varie specie di pesci, conchiglie, becchi e piume di uccelli, e fiori. Adoprano pure monili della medesima qualità. Non sono tatuati altro che dal basso del collo alla cavità dello stomaco. Scorgesi di sovente sul petto dei capi un tatuaggio non interrotto, rappresentante una quantità di figure fantastiche, eseguite con molto buon gusto e delicatezza. L’abbigliarsi dei due sessi somiglia a quello dei loro vicini dell’E., né vi si distinguono per nulla d’importante. Adoprano smanigli di tartaruga alle braccia, e di madreperla alle gambe e alla caviglia del piede. Per la personale nettezza potrebbero cotesti isolani starsene a coppella di qualunque altro popolo della terra. Sono naturalmente gioviali, affettuosi, allegri, vivaci ed attivi, straordinariamente dolci ed affezionati colle loro donne e fanciulli, pieni di deferenza e rispetto pei vecchi. 

	«Le loro donne, in generale, hanno la mede sima statura delle nostre, con pochissima differenza; di forme delicate, di taglia svelta e di un imbusto mirabilmente modellato. I loro piedi e le loro mani non sono punto più grandi di quello sieno appo i nostri fanciulli di 12 anni, ed io ho di spesso stretta tra le mie due mani la taglia delle fanciulle di 18 in 20 anni. Diventano da marito alla luna 151.a ossia di circa 12 anni. Testa picciola, fronte alta, occhi grandi e neri, guance pienotte e paffute, naso ben fatto, bocca picciola, e ciò che mai non manca in questa parte del mondo, denti superbi che aggiungono mille attrattive a ciascuno dei loro incantevoli sorrisi. Piccole orecchie e collo delicatissimamente formato. Ondeggiano lor sulle spalle i lunghi loro cappelli neri quando non li tengano annodati al vertice. Modeste sono le mentovate donne e squisitamente sensibili: traspare alle medesime tal volta il rossore attraverso alla fosca loro tinta. Il loro contegno annunzia contentezza e vivacità. Ondulatori sono i loro movimenti, leggieri ed elastici, simili a quelli delle Silfidi. Finalmente le Virginiane istesse che Pocahontas si addimandano, non potrebbero neppur codeste, sia per le attrattive fisiche o per quelle della loro indole, gareggiar minimamente colle graziose donne del gruppo di Bergh. 

	«La castità e fedeltà nel matrimonio sembrano sentimenti innati in questi popoli, e vi si concepisce appena la possibilità di sconoscere somiglianti doveri. Il vincolo conjugale vi è dunque quasi sempre felice. Una moglie non parla mai a suo marito che col sorriso del contento, ed in tutti i miei rapporti con essi, non ho mai veduto un uomo parlare aspramente od insolentemente ad una donna. Le affezioni sociali sono del pari fortissime, e quelle della più lontana parentela sembrano tra di loro più sante dei rapporti i più intimi tra gli Americani inciviliti. Sono amici fedeli, buoni vicini, mostrando una obbedienza illimitata alle leggi e costumanze, sotto l’impero di cui vivono. Gli atti di ingiustizia ed oppressione sono appena conosciuti tra loro; l’umanità, all’incontro, la carità e benevolenza vi sono virtù comuni. Combattono valorosamente per la causa di un amico, ma non conservano né odio né rancore per qualsiasi ingiuria personale. Le contese particolari sono rarissime, e in questo caso la loro condotta è sempre basata sulle regole dell’onore e della lealtà. Un uomo non indurrassi giammai ad assalire il suo vicino, qualunque siasi la ricevuta offesa, se prima non abbia acquistata la certezza che il suo nemico non gli è punto inferiore per le fisiche forze; avrebbe orrore di abusar della sua debolezza. Per l’industria, giovialità, attività e perseveranza, nessun confronto può istituirsi tra codesti indigeni e quelli delle altre isole dell’Oceano pacifico, ch’ebbi l’occasion di visitare. Gli uomini, le donne, i fanciulli son tutti in movimento dallo spuntare al tramontar del sole, intenti alla pesca od alla fabbrica delle armi, degli ordegni da pescare e delle stoffe, ed a costruire case e piroghe. Tutto ciò che fanno, lo eseguiscono con molto garbo e destrezza, quantunque non abbiano a loro disposizione che istrumenti di conchiglie, pietre o denti di pesce. È loro vietato espressamente dalle lor proprie leggi di starsene corcati dopo lo spuntar del sole, tranne il caso di malattia o di corporali difetti. La dispepsia, le affezioni epatiche ed i mille ed un morbo da cui sono afflitte le razze incivilite, sono sconosciuti dagl’indigeni di coteste isole fortunate. 

	«Facendo conoscere le virtù e buone qualità di cotesti isolani, io non pretendo punto di asserire che non vi abbiano mai tra di essi né casi né circostanze isolate, in cui non possa succedere una infrazione delle leggi. Uno stato perfetto sociale non esiste né mai esisterà in questo mondo, che tanto abbonda di anomalie; la necessità istessa delle leggi indica il contrario. Percuotere una donna considerasi a buon dritto, dagli abitanti del gruppo di Bergh, atto barbaro ed inumano qualunque ne sia la colpa. Ma se una donna si ribella e disubbidisce a suo marito, oppur lo maltratta, e se le dolci maniere non ponno farle cangiar tempra, viene trasportata in una piccola isola del gruppo abitato da sole donne. L’uomo che si permettesse di favorire lo scampo di una di codeste esuli, verrebbe al momento giustiziato. Colui che maltratta sua moglie incorre in castighi non meno severi. 

	«Per conto forza ed agilità, parecchi di codesti indigeni lascerebbero ben dietro di sé coloro che appo noi ne fan pubblica mostra. Eseguiscono rapidamente una quantità di caracolli avanti e indietro, senza il soccorso di alcuna calzatura elastica, e sono egualmente abili nello spiccar salti, nel correre e slanciare masse pesanti. Montano in cima di un cocco elevato, dritto e polito come l’albero d’una nave, colla stessa facilità di un agile marinaro lungo le griselle delle sartie quando vengono racconciate. Distinguonsi per eccelenza nell’esercizio del nuoto, comparendo afior d’acqua colla facilità dei rechini e delle tartarughe. Immergendosi a 15 tese di profondità, ricompariscono con una dozzina di conchiglie, perlifere. 

	«Si può riassumere in poche parole tutto ciò che si riferisce alle loro idee religiose. Ritengono che tutto sia stato creato da un essere savio e possente, che tutto dirige e governa, e la cui residenza è al disopra degli astri: che cotesto essere superiore veglia su tutti i suoi figli e su tutte le cose animate con cura ed affetto paterno; che provvede alla sussistenza degli uomini, uccelli, pesci ed insetti, destinato essendo l’animale più piccolo a servir di pastura al più grande, e tutti dovendo esser di sostegno al genere umano; che il creatore innaffia coteste isole colla sua propria mano, lasciando cadere dall’alto le piogge a tempo opportuno; che piantò il cocco, l’albero del pane e tutti gli altri alberi, come pure i cespugli, le piante e i gruppi d’erba; che gli riescono gradite le buone azioni, offendendolo le malvagie; che diverranno felici o miserabili in appresso, a seconda della loro condotta in questa vita; che i buoni dimoreranno allora in un gruppo d’isole deliziose, più belle ancor e gradite delle loro, mentre che i tristi verranno separati dai buoni e trasferiti in qualche isola scoscesa e desolata, dove non vi saranno né cocchi, né alberi del pane, né acqua fresca, né pesce, né traccia alcuna di vegetabili. Del rimanente, non hanno cotesti indigeni né templi, né chiese, né forme di culto esterne, ma dicono di amare l’essere su premo a cagione della sua bontà per essi.

	«Considerano il contratto matrimoniale qual obbligo sacro, e deve essere celebrato alla presenza del re, o di uno de’ più distinti uffiziali di Sua Maestà, debitamente autorizzato e delegato a tal uopo. Prima che simile contratto venga conchiuso, non vanno soggetti i due sessi a restrizione di sorta, e le donne non maritate possono accordare i loro favori a chi meglio le attalenta, senza andar incontro ad alcun rimprovero né soffrire alcun rimorso, ma maritate che sieno, un passo falso diverrebbe un’infamia. Una donna incinta, maritata o no, vien riguardata con onore e rispetto. Orgogliosa a buon dritto della sua fecondità, è ben lunge dal prendere veruna precauzione onde nascondere il suo stato. Il giovane indigeno che cerca una sposa, accorda in generale la preferenza a quella che diede di già una prova autentica della sua attitudine a propagare una famiglia. 

	«Le loro funebri cerimonie hanno pure qualcosa di strano. Alla morte di un prossimo parente, ciascuno si astiene da ogni specie di cibo per 48 ore, e per un mese intero non mangia altro che frutta, del tutto privandosi del pesce, ch’è il boccone più ghiotto del paese. Per la perdita del padre o del marito, chi ne rimase senza, ritirasi inoltre in una solitudine per lo spazio di tre mesi. Ma il desiderio di narrare il vero, mi spinge ad aggiungere una nuova circostanza, che per l’onore dell’umanità vorrei passar sotto silenzio. La morte del re o di un capo principale, vien sempre celebrata con sacrifizj umani! Parecchi uomini, donne e fanciulli vengono scelti per servirgli di funebre corteggio nel mondo degli spiriti, e vanno superbi di simile distintivo perchè hanno sepoltura assieme con lui! In queste occasioni e nei due mesi che susseguono ai funerali d’un capo, non è permesso ad alcuna piroga di starsene a galla d’acqua. Pochi missionari sarebbero bastati a far dileguare ben tosto coteste tenebre superstiziose. 

	«Ho di già detto che la razza indiana che abita le due isole dell’O., e la razza negra che occupa le due isole dell’E., sono di sovente tra di loro in guerra, ma non ho peranco fatto menzione della loro maniera di cominciare e proseguire le ostilità. Da tutto ciò che potei risapere, ecco l’ordinario processo delle loro operazioni. 

	«Se gl’isolani dell’O. ebbero o credono di aver sofferta qualche ingiuria da parte dei loro vicini dell’E., col mezzo d’un agente nei debiti modi autorizzato, spediscono agli aggressori l’avviso che, entro cinque giorni, partendo da quel momento (perchè protraggono sempre di 5 in 6 giorni), alla tal ora e nel tal luogo, un certo numero di guerrieri, sbarcherassi da una determinata quantità di piroghe sul loro territorio, armato ed equipaggiato nel tale e tal modo; finalmente che verrebbero intavolate pratiche, a tempo e luogo, per le spiegazioni da darsi e riparazioni da esigersi. 

	«Lo sbarco, la conferenza e le trattative, tutto ciò adunque succede; se il punto della contesa si aggiusta all’amichevole, termina l’affare con un banchetto, e i due partiti si tengono soddisfatti, ma se non si può andar d’accordo, si ricorre alle armi. Un numero egual di guerrieri viene a cimentarsi cogli offesi, ed è il dritto del più forte quello che decide. Combattono per mezz’ora quali tigri furiose, uccidendo e piagando senza riserva e pietà; quindi si separano di comune consenso e mettonsi a riposare il restante del giorno. I due partiti se ne rimangono vicino al campo di battaglia, intenti a seppellire i morti e curare i feriti. 

	«Il dì seguente, dichiarato che abbiano le due brigate di essere in pronto, ricomincia la zuffa con ardore novello e dura il doppio del giorno innanzi, ammenoché uno dei due partiti non abbandoni il suo posto, cedendo la vittoria all’altro. In caso diverso, dopo un’ora di ostinata pugna, di bel nuovo separansi, mettendo in disparte le loro armi, ed ajutandosi a vicenda nel seppellire i morti e medicare i feriti nel modo il più amichevole. Il terzo giorno, la sorte della battaglia è bella e decisa. Cominciasi combattere alla mattina, né si cessa fino a tanto che una delle fazioni soccomba. Se ciò succede agli assalitori, abbandonano tosto questi le loro piroghe ed armi ai vincenti, che hanno l’obbligo d’imbandire un convito ai vinti, e ricondurli sicuri alle loro isole, dove viene stipulato un trattato di pace col mezzo di un nuovo banchetto di due giorni. Le altre tribù se ne rimangono poscia in lutto per 15 giorni, in onore dei loro amici uccisi in battaglia. Finalmente, vengono rinnovati i rapporti d’amicizia, e gl’isolani delle due tribù vanno e vengono, come di costume, gli uni accanto agli altri.

	«Se invece riescono vittoriosi gli assalitori, accondiscendono gli altri alle loro dimande e conchiudono un trattato tanto favorevole, quanto ponno consentirlo loro le circostanze, trattato che riceve sempre la sua ratifica mediante un convito di due giorni. I prigionieri fatti nella mischia appartengono a chi li prende, se sono i medesimi è del partito de’ vincenti; in caso diverso, vengono restituiti ai vincitori, ma gli uomini del partito che cede non vengono mai considerati quali prigionieri, ma ricevono trattamento onorevole e sono condotti alle case loro. 

	«Le armi che adopransi in simili combattimenti consistono in tante lance di leggerissimo legno, terminate in punte di selce o spini di pesce: hanno del pari varie altre di legno pesantissimo, lunghe circa piedi 15 e finienti in punte indurate al fuoco ed acute. Scagliano essi coteste lance alla distanza di 30 in 40 verghe, contro un bersaglio della grandezza d’un uomo, senza fallare giammai; colgono anzi ordinariamente nel segno vicino al centro. Le punte delle loro armi non sono minimamente avvelenate, né saprei dire se ciò succeda per sentimento d’onore oppure per mancanza di mezzi. I loro fendenti sono di una specie di legno, somigliante molto al nostro fustia; della lunghezza di 5 o 6 piedi e grossezza di un pugno alle due estremità, ma un po’ più sottili in mezzo, ben lavorati d’altronde, accuratamente ripuliti e talvolta con eleganza cesellati. Tengonli pel mezzo codesti selvaggi, e se ne valgono nella stessa guisa che un Irlandese si serve del suo shilaleh. Vidi un uomo che sapeva con questa arma tener lontana da se mezza dozzina di nemici. Le fionde con cui cominciano la battaglia sono delle fibre della corteccia d’un albero, lunghe circa tre piedi quando sono raddoppiate. Trovasi al centro la tasca per accogliere il sasso, della grandezza ordinariamente di un ovo d’oca, e che ponno lanciare a 100 o 150 tese colla massima precisione.

	«Le abitazioni di cotesti isolani sono ben ideate ed ingegnosamente costruite. Variano nelle loro dimensioni dai 20 ai 60 piedi in lunghezza e da 10 a 30 di larghezza. Non fanno che il pian terreno con tetti angolari acconciamente coperti di foglie di cocco od altro palmizio, per cui di ventano impermeabili all’acqua. Durante la stagione piovosa, le pareti della casa vengono guernite di larghe stuoje, che mettonsi in opera alla fin di novembre, e levansi al cominciar di febbraio per riporle sotto il comignolo del tetto, in un luogo destinato a tal uso. Quindi ne segue che per circa 10 mesi, circola liberamente l’aria attraverso di tutti i lati della casa, di notte come di giorno. Quando portansi via in febbrajo le stuoje a prova d’acqua, si fa di rimpiazzarle nella bella stagione con istuoje a maglia aperta, somiglianti alla vista alle reti del sartiame d’una nave. I pavimenti vengono tappezzati da stuoje grossolane, che vengono regolarmente lavate una volta alla settimana alla sponda del mare. 

	«I loro letti consistono in tante stuoje cedevoli e molli, ma lavorate benissimo, ed i più delicati ne hanno parecchie stivate le une sulle altre. Alcune poi delle donne, che sono di già madri, hanno talvola panieri o culle di vimini, pendenti dal tetto, per servire di letticciuoli ai fanciulli. Hanno pure una specie di letto o lettiera, assai ingegnosamente ridotta ad uso degli ammalati; consiste in una grande stuoja compatta, distesa sopra un’impannata di bambù, sollevata 18 pollici dal pavimento e guarnita di reti alle sponde. Sono provviste codeste stuoje di un foro nel mezzo, onde permettere all’ammalato, quando è assai basso, di eseguire tutte le sue funzioni senza il minimo disturbo. Stanno sospesi al di sopra delle medesime varj grandi ventagli di foglie di palma, che il paziente può di leggieri mettere in moto mediante una funicella. Hanno del pari delle stuoje benissimo fatte, destinate in ispecie ad uso di tavola, lavandole ogni qual volta se ne servono. In una parola, sotto l’aspetto della nettezza personale e domestica, vanno cotesti isolani molto innanzi alle altre tribù da me visitate, e anzi mia moglie ebbe varie volte a ripetermi che, per la sua conoscenza della domestica economia, andava essa debitrice di molto alle lezioni ricevute nel gruppo di Bergh. 

	«Le case sono distribuite a gruppi o piccioli villaggi, regolarmente disposte e disgiunte per mezzo di strade della larghezza di circa 50 tese. Ogni abitazione possiede un orto spazioso, cinto da una palafitta di bambù che permette all’aria di circolare liberamente. Nel centro di ogni villaggio sorge la residenza di un capo, che dirige tutti gli affari in qualità di magistrato. Tutte le contese locali vengono assoggettate al suo giudizio, ma col diritto però di appellarne la sentenza al re, oppure al capo principale della tribù.

	«Coteste isole hanno una elevazione mediocre: alta ciascuna al centro, abbassandosi grado a grado il suolo per terminare in tante belle valli, ed in fertili praterie che stendonsi da tutte le bande lunghesso il lido; veggonsi dovunque correre al mare varj torrenti di limpida acqua. Facilmente si comprende che un gruppo di isole, per tal guisa situate vicino all’equatore, coperto di un terreno profondo e poco compatto, e sotto l’influsso del sole dei Tropici, deve presentare una vegetazione rapida e perpetua. Si possono infatti osservare sul medesimo albero e spesso sul medesimo ramo, varj fiori e frutti maturi, misti a frutti che mostrano tutte le fasi del loro sviluppo. Ogni foglia che cade, viene quasi immediatamente sostituita da una foglia novella, mentre che le frutta giunte alla loro maturezza devono far luogo a germi novelli. La primavera quivi, l’estate e l’autunno di continuo si disputano tra loro il dominio della natura. Comparisce solo un momento l’inverno in questi contrasti, ritirandosi con un vivifico sorriso, più dolce ancora di quello delle altre stagioni.

	«Se gli abitanti di queste isole così belle possedessero delle conoscenze agronomiche, e volessero dedicarvi una particella del talento e dell’abilità che dimostrano nei loro lavori della minor importanza, potrebbero cotesti paesi convertirsi ben presto nei più bei giardini del mondo. Oso lusingarmi della speranza di aver potuto contribuire a gettare le basi di una rivoluzione cotanto desiderabile. Diedi loro a tal fine tutte le possibili notizie per quanto mi fu concesso in quella breve dimora, col mezzo di parecchi interpreti, il cui nativo idioma era tanto simile al loro, che poterono essi conversare assieme senza la più piccola difficoltà. Procurai pur loro varie specie di semi, che promisero di piantare e coltivare a seconda delle mie istruzioni; v’eran tra essi quelli dei pomi e peri, e poi pesche, prugne melloni, zucche, pomi di terra, cipolle, cavoli, barbabietole, carote, pastinache, fagiuoli, piselli, ec. Non sono punto alieno dal credere che il caffè, il pepe, la canna da zucchero e le varie specie di droghe, riuscirebbero facilmente in queste isole e quasi senza coltura.

	«L’abbondanza e densità delle foreste sono una prova evidente della ricchezza del suolo che copre queste isole. So d’altronde che i terreni elevati danno il legno sandalo, ma non potrei asserirne la quantità. Trovasi duvunque gran copia e varietà di belle piante, non solo nelle pianure e valli, ma ben anche sugli altipiani e sin sulle cime le più elevate. Parecchie erano esotiche per me, e sonvene varie, a mio credere, non ben note neppure ai naturalisti. Alcune verrebbero per certo apprezzate assai dagli amatori che abbiamo tra noi di oggetti scientifici. I cocchi e gli alberi del pane giungono qui a prodigiosa altezza, colle frutta ben più grandi e saporite di quelle che io vidi nelle altre isole di questi mari. 

	«Gl’indigeni, del gruppo di Bergh godono il vantaggio dell’acqua la più pura, la quale di scende in limpidi torrenti dalle scaturigini delle loro montagne, ma di rado ne gustano senza che siasi prima infiltrata nelle vene invisibili del cocco, ed abbia formato il suo serbatojo vegetabile nel centro del frutto delizioso di codesto albero. Depurata che siasi per tab maniera in uno dei più perfetti lambicchi della natura, la considerano come la bevanda la più pura e salutare che vi sia al mondo.

	Quivi non è mai il clima né troppo freddo né troppo caldo. Poste nel sito il più bersagliato di cotesta corrente aerea che addimandasi vento Aliseo del N. E., vengono continuamente rinfrescate queste isole dalla brezza marina, che mantiene l’atmosfera così salubre, da renderla propizia a tutti gli esseri della natura animata.

	«Le mie conoscenze sono limitatissime riguardo agli animali che trovansi al gruppo di Bergh, non avendo avuta occasione di visitarne l’interno. Io so che le foreste abbondano di uccelli di varie specie, tutti bei a vedersi e per la maggior parte dotati di voce melodiosa. Vidi varj rettili della famiglia delle lucertole, ma neppure un serpente. Numerosi gl’insetti e brillanti, senza che nessuno vi riesca importuno. Non vi scorgemmo alcun minerale degno di rimarco. Le acque, nello interno dello scanno che circonda tutto quanto il gruppo, abbondano di pesci eccellenti di tutte le specie, che ponno pigliarsi in copia o alla scorticaria o all’amo. Diverse specie di conchiglie trovansi sugli scanni, sui bassifondi e alle spiagge. Presentano alcune dei campioni che oltrepassano tutto ciò che di simile ebbi a trovare in qualsiasi parte del mondo. Non saprei qual altro sito indicare, in cui il naturalista e l’amatore possono procacciarsi una collezione di conchiglie rare, curiose e preziose, che riesca più ricca di quelle di codeste isole. Sonvi comuni le madreperle, e quelle che noi abbiamo dagli indigeni sono della specie medesima di quelle di Sulù. La tartaruga verde è comune, ma credo che la tartaruga dalla testa appuntata vi sia rarissima, avendone noi vedute pochissime nell’acqua, e solo in piccolissima quantità scorgendosene i pezzi di guscio in mano ai nativi.

	«La cerva di mare (oloturia o tripanglio dei Malesi) si può quivi avere in abbondanza e di qualità assai distinta, purchè si possa far conto delle disposizioni amichevoli degli indigeni: altrimenti, il tempo e la fatica che costerebbe simile pesca sarebbero una perdita e null’altro. Se le circostanze fossero favorevoli, potrebbersi compier quivi molti carichi di questa derrata, e la maggior parte se ne vendrebbe ad altissimo prezzo, qualora i campioni da noi osservati possono servir di norma per giudicare in generale della sua qualità. Alcune di quelle che trovammo erano lunghe due piedi, colla circonferenza di pollici 18: la loro carne, detratti pur gl’intestini, sorpassava ancora il peso delle 7 alle 9 libbre. È questa una dimensione maggiore di quella di tutti gli altri molluschi di simil genere, visti da me alle isole Fidji, alle Nuove Ebridi, alla Nuova Zelanda, alla Nuova Bretagna, alla Nuova Guinea, e perfino alle isole del Massacro.» 

	Tai sono i racconti di Morrelli in cui l’avventuriere americano fece di spingere volontariamente gli oggetti ad un certo grado di poesia. Comunque siasi di coteste esagerazioni, trovasi costretto Morrell di aggiungere ch’egli era appena da tre giorni all’ancora, quando cotesti eccellenti e perfetti isolani di Hogoleu, comparvero intorno al suo naviglio con 400 piroghe guerriere, di cui parecchie erano provvedute, contro il solito, di abbondanti munizioni da guerra. Per quanto buona fosse l’opinione che aveva l’americano dei novelli suoi amici, non perciò si astenne dall’ordinare un generale apparecchio alla zuffa, e di far virare le ancore per togliersi da quei paragi. Per tal maniera, cotesti graziosi isolani, ad onta delle loro buone qualità, costrinsero il fanatico loro ammiratore a prender da loro commiato a somiglianza di una vera ritirata.

	L’Oceanico intanto continuava a navigare. Rasentò ai 5 giugno, assai davvicino, il picciolo gruppo di Tamatam, Fanendik ed Ollap, passando alla distanza di due o tre miglia dalla prima di queste isole: Vennerci incontro gl’indigeni alla distanza di 10 miglia, in tanti pros grandi e graziosi, di costruzione elegantissima e nel corso molto veloci (N.° 210, 211, e212). La vela a triangolo ablungo, la prora e la poppa rilevate e saglienti, la piattaforma che costituisce a ciascuno dei lati una specie di cabina, tutto indicava un popolo assai avanzato nell’arte della navigazione. Intanto ci riuscì facile, al primo colpo d’occhio, l’accorgerci di quanto avessero i primi navigatori esagerata la celerità di coteste piroghe, calcolandola di 20 nodi all’ora. Invece di codesta favolosa rapidità, filavano appena sette od otto nodi sopra un mare assai grosso.

	Vigorosi, snelli e ben formati, accostavansi codesti isolani alla nave coll’arditezza di uomini abituati a veder degli Europei. Ridevano e cantavano, presentandoci varj piccioli modelli di legno delle loro piroghe, che desideravano scambiare con del ferro, detto da essi lulù. Disinvolti ed allegri nel loro portamento, galantuomini nei cambi, erano ben lungi codesti selvaggi dal presentarci le forme flessibili e sciolte, le fisionomie dolci e graziose, le maniere decenti e riservate degli abitanti di Otdia, Ualan e perfino di Hogoleu. Non ebbimo con essi che comunicazioni brevissime, sendosi Pendleton rimesso alla vela per toccar la parte meridionale delle Marianne. 

	Sembra corrispondere questo picciolo gruppo alle Isole Martiri delle antiche carte spagnuole, ma non venne precisamente marcato che nel 1801 dallo spagnuolo Ibergoitia, capitano della nave la Filippina. Venne poscia riconosciuto successivamente nel 1819 da Freycinet, nel 1824 da Duperrey, e nel 1828 da d’Urville, Consiste in tre isolotti bassi, selvosi, ravvicinati, ma disgiunti gli uni dagli altri, e cinto ciascuno da uno scanno. Tutto il gruppo non istendesi più di 6 miglia dal N. al S., ed è posto al 7° 37’ di lat. N., e 147° 10’ di long. E. (Ollap.)

	La strada era ormai libera. Fino a Guaham non v’erano più né isole né terre. Non ci riuscì che al 10 di giugno di montare la punta S. di quest’isola. Il giorno seguente l’Oceanico, raggiunto dall’inglese Anderson, da gran tempo capitano di porto in questa residenza, venne condotto nella vasta baja d’Apra, dove gettò l’ancora verso le tre p. m.

	―«»―

	CAPO LII. - Isole Marianne – Guaham.

	Guaham era una diversione e un contrasto fra codesti arcipelaghi popolati da razze primitive. In questa isola non trattavasi più di selvaggi dal corpo seminudo, dal linguaggio incomprensibile. Eravamo in Ispagna, od almeno in una colonia spagnuola. Imbarcatomi nella lancia per andarmene ad Agagna, potei da lunge, vogando verso questa borgata cristiana, cogliere tutti gli effetti curiosi e quasi nuovi per me, presentatimi da codesta vista. Campanili e chiese, croci piantate su tutti i promontorj, case che richiamavano i miseri quartieri di Manilla, quindi il sacro bronzo che suonava in mezzo a questa atmosfera dilatata, mi trasportavano nel regno delle impressioni familiari un tempo, e al dì d’oggi quasi perdute. Riuscivami di trovare, dopo un anno di vita errante, il culto cristiano sopra un gruppo isolato in mezzo ad un vasto mare; poteva io ammettere un senso al più piccolo tintinnio di quelle campane, sia che invitassero i fedeli alla preghiera, o dicessero invece in loro favella «Andatevene, la preghiera è finita.»

	Sulla spiaggia, questa impressione continuò ancora. Era giorno di festa pel paese, e gli abitanti si recavano verso la chiesa, troppo angusta per contenerli tutti. Distribuite in lunghe file, donne e fanciulle avanzavano in silenzio con ordine e raccoglimento. A temperare la noja di cotesta marcia religiosa, ciascuna di esse acceso aveva un immenso zigarro, che andava fumando con gravità del tutto spagnuola. Il ritardo delle sacre funzioni, derivava dal cercar che facevasi dei due alcaldi, D. Domingo o D. Manuel, ma quale di preciso or non saprei. Dopo un quarto d’ora concesso alla sua dignità, ecco comparire il sig. alcalde accompagnato da sei cherici e dal sacrestano. L’alcalde poi era un uomo ben nutrito e robusto, con un cappello di paglia di Manilla, scarpe, calze e calzoni ben lunghi, coperto il tutto da una sopravvesta o piuttosto camicia rigata (N.° 213). Diressesi verso la chiesa con lentezza e gravità magistrale, andò a sedersi al posto d’onore, ed ebbe ad ascoltare la messa in latino, come se ne avesse compreso alcunché. Eppure, altro non era egli che un indigeno, parlante un gergo misto di spagnuolo e sciamorro, l’antico linguaggio del paese. 

	Interessavanmi codeste scene. Era per certo miserabile questa popolazione se confrontavasi con quelle d’Europa, ma messa a paro delle sue vicine dell’Oceania, aveva un rimarchevole aspetto d’ordine e civiltà. Coteste donne, nude il capo ed i piedi gli è vero, ma vestite di una giubba e di una camiciuola, decenti e pulite, que’ zigarri a tutti in bocca; quelle croci pendenti dal collo, le acconciature della testa metà alla spagnuola, metà all’italiana, quelle chiese, quelle madonne nelle picciole loro nicchie (N.° 216), tutto ciò io dico, recava sorpresa, tutto toccava il cuore, in mezzo a codesti mari lontani, a coteste razze misteriose e diverse, a cotesta confusione di culti e d’origini. Né meno curiosi ad osservarsi erano i tipi fisionomici: qua una specie di mastro, dalla fronte calva e dai lisci capelli, con un libro sotto le ascelle, nel quale si racchiudeva tutta la sua scienza; altrove un nativo che accarezzava il favorito suo gallo, il suo gallo di battaglia, la sua fortuna ed allegrezza; oltre a questi poi, il casador del paese, il cacciatore valoroso di cervi, col torso nudo, brache larghe blu e coltello al fianco (N.° 214); erano tali le scene che mi si presentavano, mano in mano che io mi inoltrava in città. Ed a buon dritto la dico città, non mai nel significato europeo, ma città coloniale bensì e da Marianne. Pulite ed eleganti le case, quantunque per la maggior parte di lische e foglie di cocco, formano strade larghe abbastanza e piazze bastantemente regolari. Scorgesi quindi che furono dirette da un pensiero d’ordine e simmetria. Noveransi in Agagna circa 600 case, di cui sole cinquanta di pietra. Le altre non sono che semplici capanne, cinte da un picciolo cortile piantato di tabacco. Simili case hanno di raro più di due stanze, separate l’una dall’altra mediante una parete di fusti di bambù o di cocchi. In una si ciancia, si lavora o si si dondola sull’amaca, finchè dura il giorno; e poi, giunta la sera, i fanciulli e servitori di casa distendonsi per dormirvi. Nell’altra invece riposano i capi, sotto la protezione di varie immagini di santi. Tutte le case, tranne le poche di pietra, innalzansi sopra tanti pali attesa la stagion delle piogge, o alla distanza di alquanti passi vedesi la cucina, picciolo edifizio leggiero, sempre segregato dall’alloggio principale. 

	Raccogliendo per tal guisa in cammino alcune nozioni preliminari intorno ad Agagna, giunsi palazzo del governatore D. Medinilla, a cui, per convenienza e per necessità, dovetti fare la prima mia visita. Accolsemi D. Medinilla per quella guisa istessa che accoglieva qualunque Europeo gli si presentasse dinanzi, con affabile grazia e squisita pulitezza. Vi era in lui alcun che di affettuoso ed autorevole ad un tempo, di dolce e di serio. Non ispingendo le sue domande più in là dei debiti modi, informossi con premura dello scopo del mio viaggio, mettendosi a mia disposizione per procacciarmi tutte le necessarie agevolezze. Il palazzo in cui mi accolse ad Agagna è di pietra e di legno. Otto pezzi di artiglieria ed una picciola guardia mal armata ne custodiscono l’accesso. Quantunque vasto, è pur senza ornamenti questo palazzo. Un mediocrissimo ritratto del re di Spagna ed alcune meschine incisioni tappezzavano le interne pareti dell’alloggio. Dietro il palazzo, scorgesi un terreno cinto di muraglie, che si addimanda il giardino. Traversandolo rapidamente, io rimarcai una quantità prodigiosa di begli ananas, di cui va superba Guaham, (N.° 221). 

	Oltre al suddetto palazzo, possiede del pari Agagna varj altri pubblici stabilimenti, come per esempio, un collegio reale, ed una scuola primaria, (N.° 223). Non s’impara in quest’ultima che cantare e leggere. Sonvi pure due o tre filatoj, francesi gli uni e gli altri cinesi.

	Pendleton intanto, anch’egli alla sua volta, era venuto a far visita a D. Medinilla, e noi ebbimo a partecipare di alcuni spettacoli, dati ad onore di codesto bravo capitano, conosciuto di già e stimato dal governatore. Il primo divertimento pertanto si fu quello di una zuffa di galli, passione degl’indigeni, che presero per certo questo giuoco crudele da quei di Manilla. Il secondo poi, più nuovo per noi e più caratteristico, si fu la rappresentazione di danze messicane, le cui tradizioni, introdotte certamente dai galeoni di Acapulco, eransi perpetuate alle isole Marianne. Ancora prima, era stato offerto di già somigliante spettacolo al sig. Freycinet ed ai Francesi dell’Urania. Facevano d’attori parecchi scuolari del collegio di Agagna, vestiti di brillanti assise, che i gesuiti avevano trovato un tempo nei tempj indigeni della Nuova Spagna. Simili danze, specie di pantomima allegorica, vennero eseguite dinanzi al palazzo del governatore, sopra una piazza illuminata da fiaccole e fanali pieni di resina. Vi si vedeva rappresentato l’imperatore Montezuma, che avanzavasi colla corona in capo, un ventaglio di piume in mano, col seguito di due paggi sfarzosamente vestiti. Succedevano a questo gruppo, cinta la fronte di un diadema e coperti di abiti parimenti ricchi, dodici ballerini, tra cui degnavasi d’immischiarsi talvolta anche l’imperatore. L’intero drappello danzava con gravità ora inquadrato, ora in semicerchio, ed alle volte formando una specie di X. I ballerini avevano in mano, parte ventagli e parte nacchere. Al secondo atto i dodici attori si aggrupparono due a due, tenendo ogni gruppo l’estremità di un semicerchio grandissimo, guernito di brillanti seterie. Soli od uniti all’imperatore od a’ suoi paggi, formarono varie graziose figure, producendo ciascuna un effetto pittoresco, in guisa che i cerchj venissero a disegnare varie ghirlande, arabeschi e festoni. Ebbe finalmente termine il ballo con diverse evoluzioni guerriere, frammiste a salti grotteschi e buffonesche scappate. Mascherati e vestiti di ridicole fogge, portavano cotesti buffoni una sciabola di legno, con cui schermivansi a destra e sinistra: la loro maschera, di color bianco, aveva dimensioni informi e sproporzionate. 

	Dopo le danze, in cui eran tracciate quasi per intero la storia e la vita dello sventurato  Montezuma, videsi una specie di giuoco di nastri, somigliante a quello delle provincie meridionali della Francia. Venne piantato in terra un albero, in cima a cui erano attaccati, per uno degli estremi, otto o dodici nastri lunghi e larghi, rossi gli uni, gialli o blu gli altri: secondo il numero dei ballerini, anche i colori erano più o meno varj. Ognuna delle dette comparse teneva l’estremità di uno dei nastri, e doveva volgersi in giro, alternativamente passando dinanzi a quella che stavagli alla sinistra, indi a quella che succedevale. I ballerini della fila pari aggiravansi in una direzione, e quelli della fila dispari in un’altra. Formavasi con simili passi e contrapassi eseguiti intorno all’albero, una rete ossia un intreccio, il cui vezzo dipendeva dalla varietà dei colori e dalla regolarità del disegno. Onde spogliare l’albero, mescevansi i ballerini per una seconda volta, ma in senso contrario e con una straordinaria abilità per non imbrogliare i nastri. Due capi erano alla testa di tutti i personaggi; uno per i pari, l’altro per i dispari. Quantunque semplicissima, parve assai complicata a vedersi codesta danza, dappoichè la quantità di cordoni che rapidamente s’intrecciano a dritta e sinistra, difficilmente lascia coglierne le combinazioni e il processo. 

	Le danze nazionali sono meno studiate e meno curiose. Compongonsi di passi che non hanno né la medesima grazia, né la stessa decenza e simmetria. La più rinomata si appella danza degli antichi, ed è senza dubbio tradizionale appo gli indigeni. Sarebbe difficile scorgervi altra cosa, diversa da quella di una prova di più dell’ascendente, ch’ebbero quivi le donne altre volte sugli uomini. In mezzo ad evoluzioni forzate ed a gesti poco graziosi, ecco un quadro rimarchevole. Un giovane, con un cappello appuntito di paglia in testa, presentossi nella lizza munito di un bastone. In un discorso energico, indirizzò varie sfide ai suoi avversarj che punto non risposero. Lo coronarono allora le donne, dandogli in premio della sua facile vittoria frutta e stoffe. I balli dei fanciulli erano tutt’altro; somigliavano molto alla sciega dei negri.

	La danza piace pochissimo a quei delle Marianne. Al pari dei creoli spagnuoli, non hanno, a dir vero, che una sola passione, quella del far niente. Ciò che bramano più di tutto si è l’immobilità. Non si muovono dal loro posto che costretti, spingendo questa indolenza ad un punto incredibile. Raccontavaci a proposito un viaggiatore, tra le altre prove, ch’egli aveva comperato da uno delle Marianne un picciolo porcello, un porquito, al modicissimo prezzo di una piastra. Pagato il prezzo, volle il viaggiatore far portare la sua merce fino allo schifo, che non era distante più di 200 passi dal sito in cui fu stretto il con tratto. Espresso simile desiderio, il mariannese ritrattossi incontanente. «Oh, soggiunse egli, per trasportarla poi fin là, ci vuole una piastra di più;» e tornò a sdrajarsi tranquillamente all’ombra per fumacchiare il suo zigarro. 

	La danza, per conseguenza, è antipatica a cotesta gente poltrona; non si eseguisce perciò che nelle sole occasioni solenni. Ma la musica invece è uno de’ suoi più deliziosi trattenimenti. L’abitante delle Marianne si desta, riposa e si addormenta cantando. I suoi canti sono, in generale, dolci, languidi ed armoniosi. Consistono in tanti trios o boleros o varj seguediltas, quantunque l’indigeno preferisca per l’ordinario a ciò che infonde anima, quello che serve ad assopirla. Tutti quanti canticchiano passabilmente alle Marianne. Le strofe nazionali sono ordinariamente composte ad onore di qualche santo del paradiso, oppure in memoria di qualche avvenimento importante, come, p. es., l’arrivo d’una nave. 

	Alle danze compiute da quei delle Marianne, susseguirono altri balli del tutto diversi, quelli cioè dei Carolini. Cotesti nativi, colle loro graziose e rapide piroghe, non temono punto di traversare le 200 leghe, per cui disgiungesi il loro dall’arcipelago delle Marianne. Giovandosi della osservazione degli astri e della direzione dei venti, arrischiansi sur un mare procelloso il più delle volte, giungendo quasi sempre a buon porto. Durante la mia dimora, vidi una dozzina di cotesti prò carolini, ch’esercitavano il cabotaggio la sponda, e specialmente nei dintorni della baja delle Marianne. Agili, svelti, animosi, offrironci i marinari che li montavano, toccata ad essi la volta, lo spettacolo delle nazionali loro danze. Riuscivano queste vivaci, allegre e petulanti, quanto quelle dei Mariannesi erano state lente, molli ed indecise. Era maggiore il divertimento degli attori di quello non fosse degli spettatori. Muniti di bastoni, ridevano essi, saltavano, scherzando e sollazzandosi. Uniti dapprima in due colonne, intuonavano i ballerini un canto che accompagnavano di gesti graziosi e movimenti lascivi; e poi a questa scena amorosa succedeva tantosto un canto più allegro. Stringevansi per mano, correvano in giro, facendo mille sbalzi, poggiando ciascuno il piede sulla coscia del suo vicino, venendo uniti a chiedere agli astanti se fossero contenti dei loro sforzi. 

	Trascorsero per tal guisa alcune giornate festive, duranti le quali accontentossi Pendleton di dimenticare il suo Oceanico, ma appena ebbe agio, tornossene subito il vigile capitano a bordo, concedendomi sei giorni per compiere le mie osservazioni intorno a Guaham. La cortese bontà del governatore mi procurò una settimana di piacevoli distrazioni. La prima mia corsa successe al villaggio di Mongmon, posto sulle vicinanze di Agagna, sopra un suolo ubertoso, ma mal coltivato. Mais, riso e tabacco sono i soli prodotti di codeste operazioni agricole. Mi recai a Mongmon a far visita alla prima autorità del paese, una specie di podestà, il gobernadorcillo, che accolsemi tenendo in mano il suo bastone dal pome d’argento, qual distintivo della sua carica. Venni quindi presentato a sua moglie, donnone, accosciata sulla soglia della sua capanna, in mezzo ad un gruppo di fanciulli semi-selvaggi. Rispose, senza deporre il suo zigarro, alla formula di introduzione da me imparata ad Agagna. Proferite da me le parole: «Ave Maria purisima,» la moglie del sotto-alcalde balbettò senza alzar gli occhi: «Sin pecado concebida,» e questo fu tutto quello che io potei ottenere dalla medesima, quantunque il suo degno marito si sforzasse di rendere più animata la conversazione. Visitai pure l’ameno villaggio di Sinahagua, che domina tutto il paese; e poscia Sanvitores, luogo che divenne celebre per la morte del missionario del medesimo nome, apostolo delle Marianne. Nella baja di Tomon ed al sito istesso del martirio, venne eretto un altare, dove più di uno dei Mariannesi va a compiere ogni anno un devoto pellegrinaggio. Io mi vi recai per mare col secretario del governatore, ammirando i begli alberi che attorniano Taynanesso, gl’innumerevoli cycas, specie di palmizj, la cui fecola somiglia a quella del sagù. Quantunque navigassimo in pieno meriggio, ciò non ostante parecchi stormi di pipistrelli rasentavano la nostra barca. Giunti a Tomon, visitammo cotesti luoghi venerati, è sul mausoleo istesso, si fece un prete del paese a raccontarci il martirio di Sanvitores e le miracolose sue conseguenze. Non appena fu colto, diceva codesto buon pastore, il Sanvitores dal colpo mortale, che subito la sua anima, superando le distanze e portata sulle ali dei venti, giunse in mezzo alla sua patria e vi annunziò la sua sciagura. Le chiese di tutta la Spagna vennero addobbate di nero, da sé sole suonarono le campane, la corte prese il lutto; generale si fu la sciagura. Circa otto o dieci mesi dopo, venne Guaham agitata da due o tre tremuoti, né la cagione rimase ignota. Doveva espiarsi il misfatto di Matapang.» Raccolte sul teatro istesso della catastrofe coteste pie tradizioni, ci dirigemmo per un dirupato sentiero verso il villaggio di Guaton, al di là del quale presentasi la punta de los Amantes, celebre per una romanzesca avventura. Tutta questa porzione del territorio di Guaham è di una fecondità prodigiosa. Col più leggiero lavoro, diverrebbe il suolo una sorgente di ricchezze, ma gl’infingardi Mariannesi altro non coltivano se non se ciò che basta ai loro bisogni, di assai poco accontentandosi. D’altronde, quand’anche non si adoprassero pel loro sostentamento, la natura da per sé stessa vi provvederebbe. Prodigò la medesima nel paese le radici nutritive ed i cycas o federicos, che sono una fonte inesauribile di risorse. Traversando queste pianure, fummo testimonii dell’apparecchio a cui viene assoggettato il cyca, per togliergli colla macerazione le venefiche sue qualità. 

	In tutti codesti villaggi, in grazia del mio compagno di viaggio, ci venne prodigata l’ospitalità la più cordiale. Vedemmo accorrere da tutte le parti gli abitanti con qualche regalo in mano; gli uni con galline, gli altri con ova. Invece di accettar gratis simili oggetti, li compensammo con alquante piastre, il che parve empier di gioja codesta brava gente. Ci offersero ben tosto lo spettacolo di una pesca. Quella ch’esige la maggior attenzione si è la pesca del magnahak, picciolo pesce di gusto squisito, di cui fanno i Mariannesi uno straordinario consumo. Ha cotesto pesce un’epoca di passaggio: giunto che sia, tutti gli abitanti del litorale si mettono in moto. Fummo presenti ad una di tali pesche. Uomini e donne, tutti e poi tutti erano al mare; le stesse fanciulle dai 17 ai 18 anni non vi mancavano: levata si erano di dosso la lor camiciuola, annodandola al collo, e rimanendo quindi pressochè nude. 

	Visitai poco a poco ad Agagna il magazzino generale, l’edifizio delle caserme, un lato delle quali serve ad uso d’ospitale, un ponte graziosissimo di pietra, e poi una tettoja sorretta da pilastro di muro, di cui profittano ora gli operaj del governo onde mettersi allo schermo dagli ardori del sole, ed or le piroghe per la ragione istessa. Ma di tutti i mentovati edifizj, il più grazioso nel suo complesso e ne’ suoi dettagli era il collegio (N.° 223), fabbricato regolare che consta di due ali e di un corpo di alloggio, con picciole finestre ed una porta ad arco. 

	Aveva di già veduto Agagna, la capitale di Guaham, ma restavami a vedere Umata, la seconda borgata dell’isola, che varie soste scientifiche resero celebre. Pieno sempre di cortesia verso di me, non permise il governatore che compiessi solo codesta corsa; diedemi quindi il suo maggiordomo a compagno, coll’ordine di mettere a mia disposizione il palazzo di Umata. Il dì seguente, partimmo alla volta di codesta residenza coll’equipaggio il più strano che dar si potesse. La mia guida, il maggiordomo, aveva seco condotto sua moglie che apriva il cammino, portando appesi alle spalle alquanti banani per ingannare la noja del viaggio; veniva quindi il maggiordomo in persona sopra un bue imbrigliato alle narici, mentre seduto in un’amaca portata da due indigeni, ed allo schermo del sole sotto un immenso ombrello, me ne andava io, alla foggia di un vero sibarita, per un sentiero sabbioso ed arido (N.° 222). 

	Dopo tre ore di marcia, giungemmo ad Umata, più vogliosi di trovare uno schermo contro i raggi del sole che di visitare quella residenza. Intanto, prima di entrare nel palazzo, dovemmo adattarci alla conversazione del soggetto impor tante del luogo, d’un sergente de la milicia, funzionario abbastanza ridicolo e gustoso pel suo orgoglio spagnuolo, e pel profondo disprezzo che affettava verso la popolazione delle Marianne. Costui, antico militare dell’esercito di Lacerna al Perù, aveva abbandonato questo paese dopo sconfitta di Cantazada, ed erasi rifugiato alle Marianne, dove aveva sposata la figlia dell’alcalde di -Tinian, picciola donna, fresca assai e svegliata. Vantavasi ogni momento ch’egli ed il governatore erano i due soli veri Spagnuoli che vivessero in quell’isola; trattando con profondo di sprezzo tutti i rimanenti che altro non erano, secondo lui, se non se tanti Sciamorri, nome delle razze primitive e dei vari loro incrociamenti. Sargente della milizia, mi diede contezza della sua gerarchia. Giusta il suo racconto, la forza armata delle Marianne componevasi allora di 160 uomini, divisi in tre compagnie, distribuite come segue: un sargento mayor, ch’è D. Luigi de Torres, famoso per le narrazioni di Kotzebue, Cha misso e Freycinet; tre capitani, tre luogotenenti, tre alfereces, nove sergenti, tre cabos e il rimanente semplici soldati. La paga del sergente è di 6 pezos o piastre al mese; quella dello alferez di 8, quella del luogotenente di 10; quella del capitano di 12. Ma né uffiziali né soldati non rice vono mai danaro, consistendo i loro stipendii in tanti articoli che giungono da Manilla, e vendonsi più del giusto prezzo dal governo istesso. Nelle Marianne non sonvi che tre alcaldi di titolo, quelli cioè di Agat, Umata e Rota, non essendo che onorario quello di Tinian. La paga di codesti pubblici funzionarii è di sole 12 piastre al mese, ma non sono che il prodotto minore della loro carica. Sembra che in tutti i paesi del mondo vi sia un salario che si conosce, ed un secondo che punto non si conosce.

	In seguito a questo breve colloquio, entrammo nel palazzo o piuttosto palacio. Assai rimarchevole era codesto palacio o casa real di Umata. Ergevasi con certo vezzo orgoglioso il suo bel tetto, di tegole rosse, al di sopra delle miserabili capanne coperte di strame, che fiancheggiavanlo a destra e sinistra. Componesi questo palazzo, da un lato, di un pianterreno e d’un primo piano se annesso ad un terrazzo, mentre dall’altro non ha che un pian terreno sopra i giardini. Per tal guisa il primo piano del frontispizio è pian terreno del lato posteriore. L’edifizio è di pietra e di legno, in legname di teck, la rovina delle scuri, ch’è certamente il motivo per cui le travi che sorreggono l’edifizio vennero assai grossolanamente riquadrate. I tavoloni che formano i pavimenti, sono del pari assai disuguali, ad onta degli anni e dell’attrito che han dovuto subire. Il palacio del resto è tanto forte, con tanta solidità incavigliato nel suolo, che i tremuoti, frequenti alle Marianne, ne hanno appena screpolata l’impalcatura, o solo spostati alcuni travicelli, i quali, producendo al di d’oggi uno scherzo architettonico, non fanno che aggiunger vaghezza al pittoresco assieme (N.o 215). La porta del palacio, piuttosto il suo vestibolo, serve di pubblica tettoja ad Umata. Gli è quivi, sotto il reale peristi- lo, che i cacciatori de’ cervi vengono a passare la notte e far la loro cena. Sdrajansi e dormono sui sassi. Gli è del pari quivi che le donne di giorno, allo schermo degli ardori del sole, si occupano in lavori manuali, mentre che gli uomini, col zigarro alla bocca e sparpagliati qua e là sul terreno, vanno cianciando tra loro o godendo del supremo bene degli Spagnuoli, del dolce far niente.

	Il sargente della milizia erasi recato dall’alcalde ad avvertirlo che mi facesse gli onori della casa real. Vennero per me aperti gli appartamenti del primo piano, che consistevano in una vasta sala, fiancheggiata da due stanze sul davanti e di altre camerette al di dietro. Venni introdotto nella sala grande, e mi fu assegnato per letto un vecchio canapé di canna d’ India, che scricchiolava sotto il peso del mio corpo. La sala era foggiata a mo’ galleria. Aperta ai venti dell’alto mare, mi lasciava scorgere il sole al tramonto, tuffantesi nelle vaste acque della baja indorata dai suoi riflessi (N.° 213). Una croce di legno sotto ai miei occhi, un poggiuolo, una specie di sbarcatojo; da lungi la spiaggia contornata di cocchi; e poi al di là il forte Sant’Angelo, povera e miserabile difesa, costituivano la vista esterna. Nella sala poi, un’immensa tavola di teck massiccio destava ben altre impressioni. Intorno ad essa certamente, all’epoca in cui la Spagna aveva il monopolio delle glorie marittime, quando i suoi galeoni carichi di oro giungevano, nella loro traversata da Acapulco a Manilla, ad ancorarsi in questi paragi; intorno a questa tavola, per certo, uffiziali e passeggieri, frati o marinari, colari ed ecclesiastici si assisero ben molte e molte fiate nelle ore di sosta. Più d’una volta parimenti, cotesti vecchi navigatori che arrischiavansi allora sopra di mari pressochè sconosciuti, appoggiati a questo legno, obbliavano ed i passati ed i futuri perigli. Il vino a larghi nappi, le cosce di cervo imbandite come in un banchetto omerico, i canti, gli scrosci delle risa, i sacchi d’oro e d’argento che rotolavansi su codesto tavolato, le merci preziose ammonticchiate negli angoli di codesta sala, ecco le scene che alla sera mi si presentarono al pensiero, al fioco chiarore della mia lucerna, a quell’ora in cui la mente ha miglior agio di varcare le distanze dei tempi e sognare gli avvenimenti delle passate età. Del resto, nulla al dì d’oggi si presta in codesto recinto alle illusioni protratte. Gli ospiti i più comuni dell’alloggio reale sono parecchi cani, che vengono a centinaja a fiutare lo straniero che vi passa, ed ingombrano le sale delle loro immondezze. Sonvi pur le zanzare visitatrici incomode ed instancabili. 

	All’indomani, io visitai meglio Umata. Dopo il palacio, l’edifizio il più ragguardevole è la chiesa, fabbricato semplicissimo e senza campanile, preceduto da una specie di scalinata con una dozzina di gradini (N.° 217). Era allor la gradinata piena di fedeli, che sfilavano uno dietro l’altro per recarsi alla sacra funzione. Non lungi dalla chiesa vi era un convento popolato un tempo da religiosi, ma deserto al dì d’oggi e cadente in rovina (N.° 219). Il suo materiale era pure stato di pietre e travature. Godesi dal suo terrazzo una vista magnifica. Oltre ai suddetti due edifizii, scorgesi del pari ad Umata un ospitale, una tettoja per le imbarcazioni, un’altra per i giuochi degl’indigeni, due scuole, una per le fanciulle, l’altra per i giovanetti; e finalmente le fortezze che dominano la baja. 

	Deliziosa la posizione del villaggio. Le sue capanne di legno, tenute con molta nettezza, coperte di foglie di palma e sollevate di due o tre piedi al di sopra del suolo (N.° 218), sono allineate in due file da ogni lato della strada, in mezzo a selve di cocchi e boschetti di melaranci. Eccellenti le frutta di questi ultimi. In nessun’altra parte, non ha l’arancio maggior succo e sapore. Passando sotto codeste volte di verdura, non potevasi resistere alla tentazione di coglierne e mangiarne qualcuno. 

	La giornata da me trascorsa ad Umata fu piena di piacevoli distrazioni. Con un fucile in ispalla percorsi i dintorni, piantati di taro, tabacco e banani; quindi al meriggio, quando l’eccessivo calore esigette una sosta, feci un bagno delizioso in un limpido ruscello, ombreggiato da una volta immensa di bambù. Tutta questa campagna è prodigiosamente feconda, ma la infingardaggine degli abitanti non ne sa trar punto partito. In altre mani, produrrebbe il suolo dello arrow-root in grande abbondanza, patate, sagù, zucchero, caffè, cotone, e forse perfino noci moscate. I Mariannesi trascurano tutte queste colture. Apatici in modo incredibile, sono meno amici delle ricchezze che non sieno nemici di un lavoro manuale. In prova di questa eccessiva infingardaggine, basti il dire che, in tutta l’isola, la terra non ha un valore effettivo, se non se in quanto vi si trovino degli alberi di cocco, apprezzati per ogni piede una piastra. Tutti gli altri terreni restano in balia di chi volesse coltivarli; basta farne una ricerca al governo, che ne fa la cessione senza il prezzo di vendita e senza annuo livello. 

	Gli abitanti di Umata, quantunque poco ricchi, sembravano allegri, pacifici e contenti del loro stato. Contavansi nel villaggio circa 300, anime. La divozione e la galanteria sembrano le due gran molle per le donne, che trovano un straordinario accordo tra l’una e l’altra di queste passioni. Tutto dava indizio in codesto popolo delle tracce profonde, che avevano lasciato in lui le costumanze ed abitudini spagnuole. Nulla più rimaneva degli antichi costumi locali; la vita primitiva s’era trasfusa in quella de’ conquistatori, ed era stata dalla medesima assorbita. Era impossibile distinguerne il minimo vestigio. Le sostanze di questa povera gente consistevano quasi del tutto in alcuni porci e volatili, che vagavano fuori delle abitazioni. Erano in gran parte coperti di lebbra, malattia comunissima in tutta l’isola, al pari delle ulceri e del gozzo. 

	Ad Umata come ad Agagna, come in tutta l’isola, le faccende religiose cancellano ed annientano qualunque altra. Non si esigono già né dagli uomini, né dalle donne buoni costumi, bensì pratiche pie. Purchè le femmine frequentino puntualmente le sacre funzioni, vengono loro di leggieri perdonate le loro debolezze. Alle Marianne come in tutti gli altri paesi spagnuoli, son ben gelosi i mariti delle loro mogli, ma le ragazze godono invece di amplissima libertà. Nei villaggi le pene vengono pronunziate dagli alcaldi, ed eseguite dai gobernadorcillos (i piccioli governatori). Sentenze inappellabili per affari di poca importanza; ora i grandi, delinquenti vengono all’incontro trasportati a Manilla, ove subiscono il relativo giudizio. Le tasse percepite nelle città, sono soggette ad alcune regole, ma nel contado vengono rimesse alla discrezione arbitraria del l’alcalde. 

	Fra le qualità degl’indigeni, bisogna annoverare per primo il rispetto che hanno verso i loro parenti. Neppure l’età serve di scusa alla loro disubbidienza. Adulti di 40 anni, tremano ad un rimbrotto del vecchio loro padre. Non pronunziano giammai il loro nome, senza accompagnarlo colla parola senor e con un inchino leggiero di testa. Le madri allattano quasi sempre i loro figli. Gli uomini ponno maritarsi di 14 anni e le donne di 12; ciò nondimeno, simili matrimonj precoci sono rarissimi. Il numero dei figli per ogni famiglia è quello di tre a cinque, termine medio. Alcuni vecchiardi hanno da 20 in 30 figliuoli; ed il signor Arago, disegnatore dell’Urania, cita una donna che aveva 137 rampolli di tutti i gradi. Tutto codesto sangue è per isfortuna bersagliato dalla lebbra, vizio ereditario che gl’hidalgos mariannesi trasmettonsi di generazione in generazione. 

	Il vestire degli uomini e delle donne somiglia a quello delle provincie spagnuole. Invece della mantiglia, adoprano le donne alla fronte un fazzoletto, che ricade lor sulle spalle. I capelli annodati bassissimo e raccolti in ciocche alla nuca, il giubbettino che lascia, scoperta porzion delle forme, talvolta anche un cappellino da uomo calcato all’orecchio, tutto aggiunge alle Mariannesi un’aria di civetteria e seduzione, graziosi tratti e vivaci. Gialla la tinta, ed i denti guasti, in generale dall’uso del betel, e forse anche dall’abuso di quegli enormi zigarri, alcuni dei quali lunghi sei pollici con otto o nove linee di diametro. Il riserbo non sembra la virtù la più comune di codeste donne. Ebbero agio i Francesi dell’Urania di convincersi con varie esperienze, che per la maggior parte non ponno esser qui rapportate. Eccone una soltanto, che varrà a far giudicare delle altre. Al N. della città, scorre un piccolo fiume poco profondo e frescamente riparato da alti cocchi, nel quale costumano le donne e le ragazze di Agagna di venirsi a tuffare quasi ogni dì. Vogliosi dei piaceri del bagno, benefizio inapprezzabile sotto un cielo di fuoco, conobbero gli uffiziali dell’Urania tantosto quel fiume, e vi si recarono. Vi fu da principio dell’indignazione nelle nuotatrici. L’ora dell’arrivo dei Francesi era il segnale della partenza delle Mariannesi, ma poco a poco si appressarono a queste nuove figure, ed ecco subito comune il bagno. Vidersi donne e fanciulle gettarsi in acqua nude del tutto, il che poteva parere strano, se non altro a persone allevate tra le abitudini del pudore europeo.

	Alla mia visita ad Umata, tennero dietro varie altre escursioni: in una di queste, sempre accompagnato dal secretario del governatore, mi spinsi fino a Pago, borgata posta dal lato orientale dell’isola. Dovevam vedere per istrada, la tenuta reale di Tachogna, che trovasi al centro dell’isola, in un tratto di paese salubre, fertile e pittoresco. Traversata Sinahagna, borghicciuolo di già da me visitato, ed Afamé di cui non restano che rovine, giungemmo alla tenuta. Fondata un tempo dai gesuiti, fu dapprincipio fiorente. Un intiero villaggio, assai ricco e popolato, sorgeva un dì nelle sue vicinanze, e pareva che acquistar dovesse una maggiore importanza, quand’ecco un uragano radere al suolo le piantagioni, distruggere le case ed apportare miseria e lutto laddove, il dì innanzi, erano la ricchezza e la gioja. D’allora in poi, si fecero bensì varj tentativi onde ristabilire le case, e ripigliar le colture, ma non furono i medesimi che parziali e poco consecutivi. La tenuta di Tachogna non è importante al dì d’oggi che pel bestiame che vi si alleva. Onde recarsi da Tachogna a Pago, bisogna percorrere, attraverso delle foreste, un angusto sentiero, il cui passaggio viene impedito dagli alberi. Scoprivansi ad ogni passo in queste profonde foreste, le vestigia di villaggi scomparsi, di cui i più rimarchevoli sono quelli di Fagto, Tagon, Pomod, Tinaka ed Agoan. Partendo da questo ultimo punto, non incontrasi altro fino a Pago, che una selva immensa di vacoà. Pago è borgata assai considerevole, avente un palazzo pel governatore, una chiesa ed un convento, fabbricati di già dai gesuiti, scuole di fanciulli e fanciulle. Il maggiore D. Luis che comandava entro questo raggio, ci fece la migliore accoglienza. Per le sue cure, e sotto la sua direzione, ebbimo all’indomani il divertimento di una gran caccia, che ci condusse ai dintorni di Merisso. Fin dall’alba eravamo raccolti in 12, tanto cacciatori indigeni ch’europei, armati gli uni di fucili, di bastoni gli altri, di mazzette come pure di una corda a nodi scorsoi, che dovea tendersi sopra sentieri praticati a bella posta e a tal uopo. Tramansi insidie, in generale, al cervo nell’intersecazioni della montagna colla pianura. I cani scovano l’animale talvolta sino a tanto che questo cade in una tesagli imboscata; alcune fiate poi gli si dà la caccia di carriera. Se viene inseguito allora per caso lunghesso il lido, slanciasi in mare, guadagna il largo, né torna a terra che quando è già cessato il pericolo. Al soffiare di un vento impetuoso, riesce assai più agevole la caccia che colla bonaccia. La miglior epoca si è quella dal giugno all’ottobre. 

	Ebbimo fortuna nella nostra giornata: eravamo appena giunti all’alturo di Merisso, che i nostri cani fecero uscire dal medesimo bosco quattro cervi che slanciaronsi nella direzione della montagna. Uno di essi venne ucciso passando, da un abile indigeno tiratore, che lo prese di mira a grandissima distanza. Un altro, affaticato dai nostri cani, venne a scagliarsi sotto ai nostri occhi dentro uno stagno, ove rimase crivellato dalle palle (N. 220). Contentissimi della nostra spedizione, giungemmo quella sera a Merisso, per passarcela allegramente con questo eccellente selvaggiume.

	Quando un cacciatore isolato uccide un cervo, taglia egli in due parti la preda colla sua mazzetta, attaccando ciascuna metà ad un lungo coreggiato ch’egli trae da un ramo di albero, mettendoselo in bilico sulle spalle; carico per tal modo se ne torna a casa. Resta uccisa ogni anno a Guaham una quantità grandissima di cervi, dagli 800 ai 1000 e fino ai 1200. Malgrado questa enorme carnificina, e quantunque non vengano risparmiate né le cerve né i cerviatti, il numero però non ne sembra d’assai diminuito. Di questi animali, quelli che sono perfettamente cresciuti pesano fin 300 libbre. 

	Né solamente la caccia del cervo si esercita a Guaham. Vi si trovano pure buoi, majali e capre selvagge, in picciolissima quantità queste ultime. Quanto poi ai buoi ed ai verri, facendo parte i medesimi del dominio dello stato, viene severamente proibita ai cacciatori, a meno che non se ne abbia ottenuta licenza dal governatore. Pochi sono i bufali che vengono ammazzati, e solamente quanti bastano alla guarnigione di Guaham. Dassi la caccia ai porci con cani da corso e nel modo il più semplice. Sono sufficienti d’ordinario due uomini armati, uno di mazzetta, l’altro di picca. Vengono tosto lanciati i cani; e poi, quando si odono i loro abbajamenti, il bracchiere li fa tutti passare da quella banda onde parte lo strepito. Il majale quindi vien tosto circondato dalla muta de’ cani che incalzanlo a segno, da non permettere che più le sfugga la preda. Quando il porco è grande e pingue, si fa di ucciderlo in caso diverso, si lascia andar via. Il primo che resta preso, viene d’ordinario gettato ai cani qual fiera predata. Attorniato ed incalzato, difendesi l’animale in un modo terribile, ma il bracchiere giunge senza troppo stento ad afferrarlo per i piedi di dietro. Alle semplici grida dei cani, riconoscono tantosto i bracchieri se il majale è picciolo o grande. Di ritorno ad Agagna nel giorno di rigore, nel di stabilito dal puntuale Pendleton, ebbi appena il tempo bastante a fare i miei convenevoli governatore, ed a mettermi in un prò carolino che doveva ricondurmi a bordo. Il capitano aveva dato di già il segnale della partenza. Non mi riuscì adunque, come avrei bramato, di visitare le isole curiose di Tinian e Rota, su cui trovavansi varie tracce di grandi monumenti, che appartennero all’epoca primitiva delle Marianne, gigantesche rovine che indicano una grandiosa civiltà in un paese, in cui veggonsi al di d’oggi piccole e fragili le fabbriche. Avrei voluto poter assicurarmi meglio dello stato di questa regione, che i marinari ed artisti dell’Urania non avevano potuto che sfiorar solamente. Ma vennemi a meno il tempo per l’esecuzione dei miei progetti, e mi fu mestieri accontentarmi del riconoscimento fatto in comune dai sig. Berard, Gaudicaud ed Arago, uffiziale il primo, naturalista il secondo, e disegnatore il terzo a bordo dell’Urania. 

	Questi tre esploratori fecero vela d’Agagna il 22 aprile 1819, con una picciola squadriglia di 8 prò, tre carolini e cinque mariannesi; i primi di gran lunga più veloci nel veleggiar dei secondi. Eransi appena imbarcati i viaggiatori, che poteronsi accorgere dell’utilità dei loro piloti. I prò con poco vento e più davvicino filavano quattro nodi all’ora. Intanto non v’era alcuno al timone. Bastava un solo alla scotta per manovrar la piroga e serrare il vento a 5/4, colla vela gonfia. Sendosi rinfrescata la brezza, si dovette, verso il mezzodì, cangiar di bordo per correr verso terra, e quindi bordeggiare per raggiungere il vicino ancoraggio all’O. di Ritdian.

	Durante questa traversata, il sig. Berard trasse contro alquanti uccelli, uccidendone quattro; il che fece maravigliare assaissimo i piloti carolini. Guardavano il fucile dell’uffiziale con istupore ed attenzione: diedero a quest’arma il nome di pak, appellando Birar-Pak l’ufficiale per tutto quel viaggio. Fatto il tiro, filavasi la scotta, ed un uomo slanciavasi a nuoto con una fune in mano, per andarsene in traccia del selvaggiume. I Carolini sono nuotatori così bravi, che riesce loro quasi indifferente il capo sopra o sotto acqua; sembra essere il mare il loro elemento. Il cacciatore abbandonò ad essi cotesto selvaggiume, poco gustoso d’altronde, ed eglino se ne rallegrarono come di una lieta ventura.

	La picciola flottiglia afferrava intanto il porto, ed i Francesi vi si sbarcarono per passarvi la notte. Alcuni Carolini però avevano guadagnato il lido anticipatamente a nuoto: eransi fatto un riparo, avendo nettati più di 50 cocchi ed acceso un gran fuoco, la cui mercè fecero arrostire la loro selvaggina di mare. Contentaronsi, a tal uopo, a strapparne le penne più lunghe, ed introdotto un pezzo di legno nel becco degli uccelli, voltaronli e rivoltaronli dinanzi al fuoco finchè fossero perfettamente arrostiti. Terminata questa operazione, se li trangugiarono con molta voracità, dopo aver avuta però la buona creanza di offrirne ai viaggiatori. Passarono costoro la notte nella capanna di un isolano.

	Ripartironsene il dì seguente verso le sette, con tempo burrascoso ed incerto. Quando compariva un turbine all’orizzonte, l’equipaggio carolino si accoccolava; quindi, percuotendo ad intervalli colla mano aperta l’altra semichiusa, faceva segno alle nubi d’allontanarsi, e pronunziava a mezza voce e con molta unzione, rapidi accenti, che regolarmente ripetevansi e come a strofe. Ecco una di siffatte preghiere, che riuscì al sig. Arago di poter trascrivere:

	Léga chédégas, léga cheldi léga, chédégas léga chédégas, legas cleldi léga chédégas, léga chédégas mottou.

	Oguéren quenni chéré péré pei; oguéren quenni chéré pé ré péi.

	Durante tutta questa navigazione, i Carolini mostraronsi avidi e ghiottoni. Non cessavano dal sollecitare i Francesi a moltiplicare i loro mangiari, ben sapendo che verrebbero loro presentati li rimasugli, consistenti o in bocconcelli volatili od in tozzi di pane. Non vi fu che una sola cosa di cui non vollero minimamente mangiare: il corvo, trattandosi che questo uccello frequenta i cimiteri e nutresi di cadaveri umani.

	Quanto poi alle loro provvigioni campestri, consistevano in cocchi maturi, cibo loro ordinario. Eravi d’altronde la maggior allegrezza in tutto questo equipaggio: cantavano o salmeggiavano preci dalla mattina alla sera. 

	I Francesi non calarono l’ancora a Rota, che a sera molto avanzata. Giunta la notte, riuscì ai prò di starsene uno accanto l’altro, regolandosi con vicendevoli segni di buccina, stromento che i Carolini tengono sempre nelle loro piroghe, e che porta il suono ad una grande distanza. Onde procurarsi da parte dell’isola un segno che agevolar potesse l’approdo, trasse il signor Berard un colpo di fucile, a cui venne risposto dal lido coll’accendere un gran fuoco. Nel tempo istesso comparve una piroga, ma in distanza e come se avesse temuto appressarsi, Accostossi alfine, ed il sig. Arago, che veniva travagliato dal mal di mare, chiese d’imbarcarvisi, ma fatti appena alcuni passi, la piroga si capovolse. Se gettato non si fosse subito in acqua un bravo indigeno per salvare l’artista, questi non sarebbesi forse tratto d’impaccio in quel naufragio. Finalmente col mezzo di una barchetta più grossa allor sopraggiunta, sbarcaronsi sani e salvi i nostri viaggiatori, trovando ricovero nella casa dell’alcalde, che fece loro l’accoglienza la più cordiale, specialmente quando n’ebbe contezza dalle lettere del governatore D. Medinilla. Non ci voleva meno di questa superior raccomandazione per rassicurare il paese in allarme. Al colpo di fucile tratto di notte, erano stati presi i Francesi per tanti rivoluzionarii dell’America Spagnuola.

	Breve ma piacevole fu questa dimora a Rota. Mentre il naturalista e l’uffiziale inoltravansi con una delle loro esplorazioni nell’interno dell’isola, rilevava il disegnatore varj punti di vista, e tra gli altri, una di codeste antiche rovine che sorprendono per le loro proporzioni e per la qualità de’ materiali impiegati (N°. 229). Giacevano esse sulle pendici di un monte. Parecchi avanzi di colonne del diametro di tre piedi, sembravano indicare, colla loro disposizione, un solo edifizio rotondo della circonferenza di circa 800 piedi. Neppure una traccia di scultura lasciavasi scorgere su codeste pietre, schegge di roccia e piante parassite ingombravano l’interno del circo. Il sig. Arago, interrogata la sua guida, il capitano Martines, sull’origine di codesto edifizio, n’ebbe in risposta «Io non ne so più degli altri Mariannesi. Addimandasi la Casa degli antichi, ed ecco tutto ciò che ne sappiamo.»

	Le maniere dell’alcalde di Rota e del capitano Martines verso i viaggiatori francesi furono benevolentissime. Tutto ciò che l’isola produceva fu messo a loro disposizione, e fecersi venire a loro vantaggio vettovaglie dalle lontane campagne. Ebbero frutta eccellenti e bei volatili. Appariva la campagna prodigiosamente feconda. Magnifici gli alberi, saporitissimi i frutti ed i legumi deliziosi. Tappezzati i poggi di piantagioni di cotone, le cui bianche pannocchie riproducevano in questo paese equatoriale gli accidenti della neve. Il rima, il tacca, il cocomero, tutto trovasi a Rota di qualità migliore che a Guaham. Il flagello maggiore del paese si è il topo, che pullula in modo straordinario. Cotesti animali correndo a mille a mille, guastano i raccolti, distruggendo la vegetazione la più ricca. Se non si pigliano delle misure opportune per estirparlo, simile flagello renderà sterile Rota. Vi sono pur nell’isola un pipistrello mostruoso, un millipede che abbonda nelle grotte, e molti majali selvaggi. Il villaggio istesso non conta più di 80 case, non contenendo più di 400 abitanti. Vi hanno per ogni strada cinque o sei croci, e ciò non ostante non incontrasi neppure un sol prete nell’isola. La chiesa, senza ministro, raccoglie i fedeli alle ore consuete delle funzioni. Quando muore un indigeno, viene avvolto entro una stuoja e portato in terra, colla croce alla testa, nell’atto che il più ragguardevole degli abitanti canta la prece degli estinti. Questa mancanza di preti rende difficilissima la situazione delle donne: non ponno ma ritarsi che duranti le rare e brevi visite del parroco di Agagna, occupatissimo nella sua parrocchia. Gli è perciò che più d’una fiata si veggono arrischiarsi in fragili barchette, o per far benedire i loro nodi o per adempiere i religiosi loro doveri. Questi ostacoli cagionano inoltre una specie di libertinaggio e disordine. Più d’una ragazza procura di distruggere il frutto di una con giunzione che la chiesa non legittimò.

	Al pari di quelle di Guaham, anche le case di Rota sono costrutte su tanti pali, ma il loro aspetto è assai più sdruscito. Gli uomini vanno quasi nudi nei giorni di lavoro, mettendosi di festa i calzoni. Quanto poi alle donne, non hanno queste, per coprirsi, che un fazzoletto rattenuto da una cordella, che fanno girare davanti o di dietro, secondo che volgesi loro il viso da una parte o dall’altra. Il sig. Arago traccia di coteste donne un quadro, che sembra alquanto poetico. «Le loro forme sono, dic’egli, bellissime, le loro spalle gentilmente arrotondate, elegante l’incesso, alto il petto e ben diviso, piccioli i piedi, ben tornite le gambe, mirabili le chiome, di un bel nero, ed ondeggianti sulle reni e sulle spalle. Fuggivansene da noi con desolante perseveranza. Trovammo sulle montagne alcune di queste giovani sfortunate, curve sotto pesanti fardelli, correndo per evitarci, a piè nudi, sopra ciottoli taglienti, senza dar segno di soffrirne il più leggiero dolore.» 

	Rota sarebbe, senza dubbio, più popolata e meno trascurata dagli Spagnuoli, qualora sentir non si facesse la scarsezza d’acqua. Gli abitanti vanno tutti a provvedersi d’acqua ad un pozzo situato al N. O. del villaggio, alla distanza di una lega e mezza circa. L’acqua di questo serbatojo è un po’ salmastra. Vi suppliscono talvolta coll’acqua piovana, che raccolgono con un metodo molto in gegnoso. Fissano in cima al cocco una delle sue foglie in guisa, che il più della lisca sia in alto; quindi, innestando per tal maniera una foglia nell’altra, formano una specie di condotto vegetale, in fondo a cui v’ha una giara che accoglie l’acqua stillante. Veggonsi somiglianti apparecchi quasi in tutti i cocchi. 

	Il 26 aprile staccaronsi i Francesi dai loro ospiti, e partironsene per Tinian nei prò dei Carolini. Porse questa traversata occasione al signor Berard di assicurarsi, come era irregolare e bizzarro il loro modo di vivere. L’alcalde da prendevano commiato, aveva presentato loro un majale arrosto, un paniere di focacce di mais, centocinquanta frutti di rima cotti nel forno, cinquanta radici d’ignami, senza far conto di una provvista generosa di cocchi. Avrebbero potuto bastar loro per una settimana codeste provvigioni, ed essi le consumarono in un sol giorno. Per ajutar la digestione, strofinavansi colle mani lo stomaco e il ventre, come se voluto avessero stivarvi il cibo: prima del tramonto del sole, non restavano loro che alquante frutta di rima ed i cocchi. Il sig. Berard aveva dato loro inoltre due volatili, due pani, due cocomeri, una dozzina di ignami ed aranci. Pagarono all’indomani la loro ghiottoneria del giorno avanti, non mangiando che una sola noce di cocco. «È questa, dicevano essi, la giornaliera nostra razione, durante le traversate dall’arcipelago delle Caroline a quello delle Marianne.» 

	Tutto il giorno 26, bordeggiarono i Francesi con un mare assai grosso, approdando a Tinian appena il dì 27 alle 10 della sera. Ancoraronsi i prò dinanzi alla casa stessa dell’alcalde. Questo pubblico funzionario non si mostrò né meno attento, né men generoso del suo confratello di Rota. Le risorse soltanto dell’isola non gli permettevano punto di usar soverchia generosità. Ad onta di tutto ciò ch’ ebbe a dire Anson, nulla di più arido, tristo e miserabile di questa isola. Sia che egli abbia esagerata la bellezza dei luoghi, oppur che in pochi anni un terreno fertile siasi convertito in suolo ingrato, Tinian è al dì d’oggi una terra maledetta senza coltura e senza abitanti, bastando per tutti la sola sala dell’al calde. Erano infatti quindici e non più, alloggiati in quattro povere capanne. Nella campagna son rari ed aggranchiti gli alberi. Qua e là solamente alquanti vecchi rimas secchi e brulli, alcuni ceppi di cocco, un picciolo numero di piantagioni meschine, tale si è codesta regione, che sembra essere stata colta un dì da una grande catastrofe.

	Infatti, al vedere soltanto quelle magnifiche ruine ancor ritte in piedi, gli è impossibile di non riconoscere subito ch’ebbe questa terra i suoi tempi di prosperità e grandezza. Quando si penetra in mezzo alle boscaglie, si tornano a scorgere alcuni di quegli avanzi, che addimandavansi, sull’isola di Rota, Case degli antichi (N.° 228). All’aspetto di questi ruderi dalle proporzioni colossali, ciascuno chiede a sé stesso quale siasi quel popolo che innalzò simili monumenti, e se dalla natura o dagli uomini vennero rovesciati. Il ravvicinamento di codesti edifizj, cui la forma loro semicircolare, i loro materiali di sabbia cementata, la giacitura loro, la disposizione, l’ordine, tutto insomma nei medesimi reca sorpresa e mette in imbarazzo. Perchè mai codesti cimieri massicci? Qual si fu mai quel sovrano, che, come osserva il sig. Arago, potè costruire questo lungo colonnato, che per certo altro non forma se non se un solo edifizio? Le leggende locali nulla ne dicono, o narrano invece cose tanto assurde, da non potersi credere. Valga ad esempio: Tumulu-Tega era il capo principale di questa isola: regnava egli pacificamente, e nessuno pensò a disputargli il potere. Tutto ad un tratto, uno de’ suoi congiunti, di nome Tjoc-nanaï, alzò lo stendardo della rivolta, ed il primo suo atto di disubbidienza si fu quello di fabbricare una casa simile a quella del suo rivale. Formansi allora due partiti si viene alle mani, la casa del ribelle vien saccheggiata e da questa contesa, fattasi generale, ebbe origine una guerra che, spopolando l’isola, trasse pur seco la distruzione di codesti edifizj. Di codeste rovine, le meglio conservate son quelle che veggonsi all’O. dell’ancoraggio. Dodici pilastri aveva la fabbrica, e soli otto sono ancora in piedi. Uno strano incidente si è lo scorgere che rimanesse intatta, nella caduta dei primi, la mezza sfera che li corona. Parecchie altre rovine, ancor più guaste, giaccionsi nelle vicinanze di un pozzo che parimenti il Pozzo degli antichi si addimanda. Sembrano aver formato un edifizio della lunghezza di più di 400 passi. Le radici che ancora stanno abbarbicate a questi vecchi avanzi, danno una fisonomia originale e pittoresca a tutto il recinto.

	Dopo una brevissima dimora a Tinian, i nostri viaggiatori si rimbarcarono nei prò carolini, il cui equipaggio era rinforzato da un tamol giunto dall’isola di Saypan. Riusci più spedita e felice la traversata di ritorno. Il 2 maggio, rimontavano i Francesi a bordo dell’Urania, rendendo conto al capitano del curioso loro pellegrinaggio.

	―«»―

	
CAPO LIII. - Isole Marianne — Storia e Geografia.

	Magellano si è lo scopritore delle Marianne. Il 6 marzo 1521, montato il capo Horn, vide cotesto gruppo ch’egli denominò isole de las Velas latinas (delle Vele latine), e poi isole de los Ladrones (dei Ladroni). Credesi che le isole allora scoperte fossero quelle solamente di Saypan, Tinian ed Aguigan. L’ammiraglio spagnuolo voleva trattenersi alquanti giorni su questo gruppo, ma l’audacia degl’indigeni, la loro inclinazione al furto, le rumorose loro importunità, gli resero tosto tediosa simile sosta. V’ebbe perfino un momento in cui si dovette sbarazzarsi dai visitatori a colpi di moschetto. Risposero gl’Indiani alla scarica dei fucili con sassate e lance. Continuarono codeste scaramucce alla vela fino a tanto che riuscì ai nativi di portar via la scialuppa appesa alla poppa della nave. Il comandante abbassò allora l’ancora, e sbarcossi con quaranta uomini armati, fece appiccare il fuoco alle case ed alle piroghe che si trovavano presso al lido, ed uccise sette isolani, ricuperando poi la scialuppa. Di ritorno alla nave, dopo questa strepitosa vendetta, videsi di bel nuovo circondato da una flottiglia di piroghe, traverso a cui si dovette passare.

	Per cinque anni rimasero dimenticate le Marianne. Nel 1526, lo spagnuolo Loyasa rivide il gruppo ai 4 settembre, raccogliendovi un disertore spagnuolo dell’equipaggio di Espinosa, uno dei capitani di Magellano. Invece di trovare gli indigeni mal disposti a suo riguardo, altro non ebbe con essi Loyasa che rapporti amichevoli, e per compensarli, tolse seco undici nativi con cui rinforzò il numero de’ suoi marinari. 

	I navigatori che comparvero poscia alle Marianne, avevano l’incarico di prender possesso di tutto l’arcipelago in nome del re di Spagna. Alvaro di Saavedra nol fece che in modo incompiuto e nominale. Ma il 25 gennaio 1565, Miguel Lopez de Legaspi marcò il suo passaggio in una maniera più autentica. Il p. Urdaneta, ch’era a bordo, voleva formar subito uno stabilimento sopra isole che sembravano fornire in abbondanza le cose necessarie alla vita, ma Legaspi rifiutò il progetto come contrario agli ordini del re, che comandavagli di recarsi direttamente alle Filippine. Nulladimeno ad onta del formale divieto del comandante, di sbarcarsi e trafficare cogl’isolani, non si poterono schivar le contese tra costoro e i marinari. Venne anzi ucciso un uomo spedito a far acqua, il che provocò delle terribili rappresaglie. Una dozzina d’isolani uccisi, varie piroghe e case bruciate alla spiaggia, ecco ciò che l’autore della relazione appella una vendetta incompiuta.

	Francesco Galli nel 1582, Tommaso Cavendish nel 1588, Mendana nel 1596, Oliviero Van-Noort nel 1600, fecero sosta alla loro volta alle Marianne, limitandosi a raffermar l’osservazione di già fatta della tendenza degl’indigeni al furto. Nel 1600, la nave spagnuola la Santa Margarita, approdata a Rota in uno stato deplorabile, montarono a bordo gl’indigeni, impadronendosi del naviglio, saccheggiando il carico e strozzando alquanti marinari. Il rimanente si disperse per l’isola, dove perì il maggior numero. Alcuni uomini soltanto ebbero più tardi la fortuna di ritornarsene alle Filippine, dopo essere stati respinti dal galeone il Santo Tomas. Nel 1616 e 1635, comparvero di bel nuovo gli Olandesi dinanzi al gruppo per rinfornirsi di rinfreschi e vettovaglie: ma si fu appena nel 1668 che successe la vera colonizzazione delle Marianne. 

	Andiamo debitori dell’iniziativa al p. Sanvitores, missionario gesuita, che, nella traversata da Acapulco a Manilla, aveva fatto sosta in questo punto, ed erasi interessato della sorte degli indigeni che mostraronsi allora dolci, onesti e buoni. Il governatore delle Filippine, rifiutogli il progetto, ma desso punto non si scoraggiò, volgendosi direttamente al re di Spagna, che adottone i disegni. Videsi perciò il p. Sanvitores accompagnato dai pp. Tommaso Cardenioso, Luigi di Medina, Pedro di Casanova, Luigi di Morales e fr. Lorenzo Buctillos, videsi comparire, il 23 marzo 1668, di rimpetto al gruppo ch’egli addimandò isole Marianne, in memoria di Maria-Anna d’Austria moglie di Filippo IV. Appena erasi ancorato a Guaham il naviglio che portava quivi il missionario, eccolo tosto circondato da 50 piroghe, tra le grida di: Abok! abok! (amici! amici!). Eravi in una di codeste piroghe uno spagnuolo, il quale da 30 anni domiciliato in queste isole, serviva di guida e turcimanno ai sopraggiunti. Favorevolmente accolto dal capo Kipoha, fabbricò Sanvitores una chiesa ad Agagna, che divenne per tal guisa il capoluogo delle missioni ed il centro delle apostoliche fatiche. A dispetto della resistenza de’ capi che rigettavano una religione fondata sulla eguaglianza delle classi, compiè Sanvitores molte conversioni, e prima di tutte le altre quella del capo Kipoha. Un chinese di nome Choco, ne contrariò l’impresa, senza poterne impedire i progressi. Venne quindi fondato un seminario ad Agagna, e 20,000 furono gl’isolani che ricevettero il primo anno il battesimo. Quando le predicazioni ebbero arrecati i loro frutti a Guaham, si volse il pensiero alle altre isole. Fecero perciò varj compagni di Sanvitores, e Sanvitores medesimo, di percorrere Saypan, Rota, Tinian, Anataxan, Sariguan, Alamaguan, Pagan e Grigan, battezzando tutti coloro che porgevano ascolto alla parola di Dio. Due catechisti, il p. Lorenzo ed il p. Medina, caddero in questa pia impresa, vittime del loro zelo. Sanvitores quantunque esposto ad innumerevoli pericoli, non ebbe punto a stancarsi. Stabilì 4 nuove parrocchie, Merisso, Paikpok, Pagan e Nigsihan. Sopraggiunta la guerra, si sostenne sempre la lotta colonizzando e convertendo. Il cinese Choco era l’anima e il braccio di cotesti tumulti che scoppiarono bentosto per tutta l’isola. Vennero gli Spagnuoli assediati in Agagna. Per 13 giorni e 13 notti, vissero tra continui timori e ripetuti assalti. Se stata non vi fosse una decisiva sortita che valse a sconfiggere pienamente i nemici, gravi sciagure avrebbero potuto sopraggiungere. 

	La vittoria degli Spagnuoli procacciò una tregua, or mantenuta, ora interrotta, sino al momento di una dolorosa catastrofe. Perì Sanvitores sotto i colpi di un indigeno detto Matapang, di cui aveva battezzata la figlia, e quasi non bastasse l’assassinio alla sua collera, collocò l’uccisore quel cadavere entro una piroga, recandosi a sommergerlo in alto mare. 

	Da questo funesto avvenimento, che avverossi nel 1672, fino al 1699, dovettero gli Spagnuoli proseguire, colle armi alla mano, il loro stabilimento alle Marianne. Ebbe appena il merito del possesso tranquillo ed incontrastabile di codesto gruppo, un possente e nobile signore galiziano, d. Giuseppe Quiroga da Lozada. Dietro il racconto dell’assassinio di Sanvitores, dedicossi egli medesimo all’opra incominciata dal pio missionario. Giunse Quiroga a Guaham nel 1680, e divise subito l’isola in tanti distretti, in modo da formare varj punti di difesa contro qualsiasi eventuale sommossa. Guaham era allora tranquilla, ma Rota racchiudeva ancor dei ribelli. Passovvi a Quiroga e soggiogolli. Il governatore Saravia che poi successe, trovò l’organizzazione del paese di molto avanzata. Raccolse i capi principali in solenne adunanza, perchè giurassero fedeltà al re delle Spagne e delle Indie. Mostrarono da quel dì gl’indigeni minor ripugnanza nell’adottare costumi ed usi spagnuoli. Vennero abituati a vestirsi, a seminare il mais, a farne una specie di focaccia e mangiar carne. Si fece d’istruire parecchi lavoratori nei varj mestieri d’Europa, insegnando ai medesimi a filare, cucire, conciar pelli e cuoi, ridurre il ferro, tagliar pietre, fabbricar case, ecc. Apprendevano inoltre nei seminarii a leggere, scrivere, cantare, suonare il violino, e il basso. Ne veniva punto trascurata l’educazione delle ragazze; acquistavano l’abitudine delle domestiche incombenze, nel tempo istesso che predicavansi loro varie virtù morali.

	Sotto Damiano di Esplana, novello governatore, partissene d. Quiroga alla conquista delle isole del N., sottomettendo Saypan e quasi tutte le isole adjacenti. Ma nell’atto che la potenza spagnuola estendevasi alle ultime Marianne, veniva minacciata la sua esistenza nella stessa capitale. Scoppiò una formidabile congiura, il cui capo, detto Djoda, comparve qual vendicatore della indipendenza mariannese. Al giorno stabilito, 60 indigeni risoluti, sotto il pretesto di assistere alla messa della domenica, entrarono ben armati in Agagna. Al finire della funzione, distribuironsi in tanti punti convenuti e misersi all’opera.

	Il governatore che passeggiava la piazza venne crivellato di colpi; le sentinelle caddero strozzate, parecchi frati perirono anch’essi alla loro volta, ed i rimanenti di già tra codesti furiosi, entrati nelle rispettive case, cominciavano a saccheggiar la città. La morte di Djoda, che venne ucciso da due soldati spagnuoli, fu il solo mezzo che arrestò i congiurati. Il governatore quantunque gravemente ferito sembrava d’altronde dover sopravvivere alle sue ferite. Queste due notizie valsero ad arrestare i capi indigeni nei loro progetti. Profittarono gli Spagnuoli di una tregua per contendere il posto. Questo peraltro riusciva di giorno in giorno più difficile a mantenersi, quando l’arrivo di Quiroga, sbarazzato dei nemici del N., ristabilì la bilancia in favor degli Europei. I ribelli vennero discacciati d’Agagna, incalzati e perseguitati nelle loro montagne. Parecchi Inglesi cacciatori di buoi selvatici, sopraggiunti alla costa, distrussero i fuggitivi con un raffinamento incredibile di barbarie. Ecco quanto ne dice la relazione inglese: può servir d’esempio della maniera con cui i primi navigatori si diportavano verso i selvaggi.

	«Trascinammo a bordo, dice Cowley, quattro di codesti infedeli, colle mani legate al di dietro, ma vi giunsero appena, e subito tre di essi gettaronsi in mare e si allontanarono, a nuoto, con tutto che avessero le mani legate. Perseguitossi il palischermo, e noi potemmo convincerci che un uomo robusto non era punto capace di penetrare la loro pelle di un primo colро di sciabola. Uno di essi ebbe addosso 40 scariche di fuoco prima di morire, e l’ultimo dei tre che venne ucciso aveva nuotato per il tratto di un buon miglio, avendo non solo le mani legate come prima, ma anche le braccia incatenate. Femmo allora la guerra a codesti isolani, e noi scendevamo a terra ogni giorno, tirando contro coloro che adocchiavamo, a segno che abbandonarono per la maggior parte l’isola. Spedirono due dei loro capi per far pace, ma rifiutammo di trattar coi medesimi. Poco dopo, essendoci recati al lido a pescare, diversi Indiani che quivi trovavansi parvero dispiacere alla nostra gente dello schifo, che ucciseli; in gran numero gl’indigeni accorsero da tutte le parti in ajuto ai compagni, ma noi li salutammo facendo fuoco sulla loro pelle.» Erano questi mezzi singolari di colonizzazione.

	Dal 1689 al 1693, il governatore Damiano e d. Quiroga ebbero a lottare contro varie rivolte della guarnigione spagnuola, e contro un’orribile trama, ordita dai detenuti di passaggio per Guaham. A queste calamità, venne ben presto ad aggiungersi un flagello ancor più terribile. La notte del 20 novembre 1693, un orribile uragano devastò tutto il gruppo. Scrosciava a torrenti la pioggia, squarciato era il cielo dalla folgore, ed il vento sembrava voler isvellere l’isola dalla sua base di rocce. Fuggironsene gli abitanti nelle montagne, ed, al ritorno di costoro, acchetato l’uragano, nulla più rimaneva d’intatto a Guaham. Gli alberi, il villaggio, le chiese, la fortezza stessa, tutto e poi tutto era raso al suolo. Tutto si dovette rifabbricare. La sola Guaham però era stata guasta cotanto, avendo meno sofferto le altre isole. Si fu questo l’ultimo disastro ch’ebbe a subir l’arcipelago. Rimasto padrone della carica, guadagnò Quiroga la battaglia di Aguigan, che decise della piena e definitiva pacificazione del gruppo. Non vi era più, nel 1699, in tutte quante le Marianne, né un ribelle, né un solo idolatra.

	La loro storia adunque non ha più, da quell’epoca in poi, altri incidenti che quello del passaggio dei varj governatori, o della fermata degli armatori europei. Fra i governatori ve n’ebbero di quelli, come d. Mariano Tobias, che ressero il paese a seconda degl’interessi coloniali; e di quelli pure che fecersi del potere uno stromento di fortuna. Quanto poi ai navigatori che vennero a far sosta alle Marianne, se ne noverano parecchi, fra cui il famoso Dampier nel 1686, Woods Rogers nel 1710; nel 1716, Gentile de la Barbinais, il primo francese che sia approdato alle Marianne; nel 1721, l’inglese Clipperton, che vi fece varie dimostrazioni aggressive; nel 1742, il commodoro Anson; nel 1765, il commodoro Byron; nel 1768, il capitano Wallis; nel 1772, il capitano Crozet, comandante delle navi francesi il Moscarino ed il Marchese di Castries; nel 1792, il capitano spagnuolo Malaspina; nel1817, il capitano Kotzebue; nel 1818 e 19, le due navi russe il Kamstchatka ed il Kutusoff, e la corvetta francese Urania, sotto il comando del capitano Freycinet; finalmente, nel 1828, il capitano d’Urville, comandante dell’Astrolabio. 

	In questo tratto di tempo, comparvero pure varj prò, giunti dall’arcipelago delle Caroline. Il primo approdo di codesti isolani rimonta al 1721; continuarono poscia di tratto in tratto. Nel 1787, tre tamoli sospinti dalla burrasca, sbarcaronsi coi loro equipaggi a Guaham; appartenevano i loro prò all’isola Namure. Giunsero varj altri nel 1794 dall’isola Gulù; divennero poi più frequenti simili traversate. Nel 1814, arrivò da Namurk una flottiglia di 18 prò. L’unica cosa che abbia fatto epoca nel nostro secolo alle Marianne, si è la lunga e dolce amministrazione del governatore d. Josè di Medinilla, semplice luogotenente d’infanteria, il quale successe, nel 1812, a d. Alexandro Parregno. All’epoca cui prevalse in Ispagna il sistema costituzionale, Parregno ebbe a successore Ganga Herrera, che lasciò onorevoli rimembranze nel paese, ma venne rimpiazzato quando la politica reazione ebbe il suo compimento nella metropoli. 

	Tale si è la storia nota ed autentica delle Marianne; il rimanente è una serie di favole. Quanto poi alla geografia, questa è precisa. Situato questo gruppo nella porzion settentrionale del Grande Oceano equinoziale all’E., ed a 400 leghe circa dalle Filippine, stendesi dal 3° 10’ al 20° 30’ di lat. dal N. al S., non occupando più di 1° e 17’ in long. 

	Componesi cotesto arcipelago di 17 isole o gruppi d’isolotti. Le più rimarchevoli sono Guaham, Saypan, poi Rota e Tinian. Altre volte, tutte le isole al N. di Tinian erano conosciute col nome generico d’ isole Gani.

	Guaham. Senza essere altissima, cotesta isola, con circa 30 leghe di giro, contiene parecchie montagne; le più elevate sono: il monte Ilikio, che valutasi di 250 tese; il Tinkio che ne può avere 200 ed il Langayao. Guaham contiene delle acque ferruginose. Di tutte le Marianne, è quella che possiede i porti più sicuri. Umata è una buona stazione coi venti dell’E., ed eccellente il sito da far acqua. Il porto S. Luigi sulla costa N. O. è buono, quantunque di difficile accesso. Il picciolo porto di Agagna non è accessibile che alle piroghe od ai prò, ma v’ha nelle vicinanze, la rada di Apra, e potrebbesi a rigore calar l’ancora, con buone gomone di ferro, di rimpetto perfino di Agagna. Il terreno di Guaham viene irrigato da varj torrenti, il più rimarchevole dei quali è il Tarofofo, aumentato dal suo affluente il Mangoi. Diversi brick e varie grosse barche ponno rimontarlo a 4 miglia circa dalla sua foce. Le lagune le più considerevoli sono quelle di Cotod e di Mapopon, donde scaturiscono alcuni fiumi. Lat. N. 13° 28’; long. E. 142° 37’ (Agagna).

	Saypan. Rimarchevole per una montagna conica, ben nota ai navigatori col nome di Picco di Saypan. Il porto di Saypan, all’O. dell’isola, altro non è che un vasto recinto pieno di scanni. Quantunque ne siano mal conosciute le uscite, ritiensi che ogni specie di nave potrebbe avervi accesso. Lat. N. 15° 23’; long. E. 143° 35’ (Picco).

	Rota. Secondo il sig. Berard, il centro dell’isola viene occupato da un monte dell’altezza di circa 100 tese, ch’ergesi in anfiteatro dalla sponda del mare. Vi si ascende per sentieri che vi praticarono gl’indigeni. L’acqua dolce è rara a Rota. Non si fa cenno che di un piccolo ruscello alla costa S. E., che gli abitanti appellano el Rio; l’acqua vi è buona. Quella dei pozzi della città è un po’ salmastra. Poco sicuro è l’ancorarsi a Rota. Il fondo aspro di coralli lacererebbe in un sol giorno la fune la più forte di canape. Sole le gomene di ferro potrebbero resistere. Lat. N. 14° 7′. Long. E. 143° 5’. (Punto culminante dell’isola.) 

	Tinian. Isola bassa al N. E. e più alta al S. E. La direzione della catena è N. e S. Difetta Tinian d’acqua corrente. Non vi si rinvengono che due lagune di acqua dolce, una all’E. dell’isola e l’altra al N. O. La miglior acqua è quella del Pozo de los antiguos (Pozzo degli antichi). L’ancoraggio è all’O. di Sonharom. Uno scanno vicino alla costa lascia tra esso e la terra uno sbocco alle piroghe ed alle piccole navi. Lat. N. 14° 59’. Long. E. 143° 28’. (Sonharom.) 

	Le altre isole del gruppo, quasi insignificanti, o per l’estensione, o per la loro popolazione, sono: Aguigan, Farallon de Medinilla, Anataxam, Sarigoan, o S. Carlos, Farallon de Torres, Guguan o San Filippo, Alamaguan od Isola della Concezione, Pagon o S. Ignazio, Grigan o San Francesco Saverio, Mangs, Assunzione, Gui, Oracas e Farallon de Pajaros.

	In tutto il gruppo delle Marianne, la sola Guaham è di qualche importanza. In altra epoca tutte codeste isole erano coperte di villaggi e capanne, ma al dì d’oggi se n’è minorato il perfino di Agagna. Il terreno di Guaham viene numero d’assai. Contiene Guaham i luoghi seguenti degni di menzione: Merisso, Pago, Inara han, Agat, Anigua, Umata, Sinhagua, Assan, Tepungan e Mongmon. L’isola tutta contava 5000 anime, nel 1819, secondo il sig. Freyciuet; nel 1828, sole 4000, giusta il sig. d’Urville. La parte più sana di Guaham è Sinhagua, posta nella zona elevata dell’isola. La banda orientale sembra più salubre della banda opposta. I mesi i più caldi sono da maggio ad agosto. L’invernata, ossia la stagione delle grandi piogge, contasi d’agosto a novembre. I venti soffiano colla regolarità dei monsoni, dal dicembre a maggio quelli d’E., e da giugno a novembre quelli d’O. Traggono seco questi ultimi le burrasche e la pioggia. 

	Il gruppo delle Marianne, composto o di rocce calcari o di masse madreporiche, oppure di strati vulcanici, indica un terreno che, nei tempi rimoti, venne travagliato da varj vulcani sottomarini, a cui deve forse attribuirsi la formazione di tutte codeste terre. Alla base dei monti, che sono il prodotto di queste eruzioni, accumulò il mare, molto regolarmente, diversi banchi di calcare, misti a tritumi madreporici. Stendesi lontano codesta formazione ed in modo assai uniforme; quindi, quando ebbe l’Oceano abbassato il suo livello, tutti gli strati calcari, comparendo alla superficie, contribuirono all’aumento di codeste isole, alcune delle quali sembravano non essere state dapprincipio che tanti vulcani isolati. Appena il regno organico trovò su questo suolo favorevoli circostanze, la vegetazione vi si sviluppò tosto vigorosamente, quantunque contrariata, ne’ suoi primordi, dai guasti de’ fuochi sotterranei. Gli è perciò che rinvengonsi a Guaham varj tronchi di alberi carbonizzati. Parecchie eruzioni si apersero un varco peraltro, anche attraverso il calcare medesimo, come sul picco di Santa Rosa. Da tutti codesti fatti, sembra dedursi che tutte queste isole, lungi dall’aver formato, come era d’avviso Buffon, una terra sola coll’Oceano Indiano, sono all’incontro di formazione speciale e recente. 

	La feracità di questo gruppo è un fatto evidente al primo sguardo che vi si getti. Le buone qualità del suolo restano per isfortuna improduttive, attesa l’infingardaggine degli abitanti. Le foreste di Guaham, quantunque ben fornite, non hanno però l’aspetto di grandezza e vigore, che risembra l’attributo della vegetazione equatoriale. Parecchi cantoni altro non offrono che foreste, mentre gli altri han campi e prati. Pochi sono i distretti assolutamente sterili. I più ubertosi sono: Merisso, Umata, Assan, Agat, Sinhagua ed Inaharan. Il sito più bello, si è lo spazio compreso tra Tepoungan e la capitale.

	Le altre isole del gruppo non sembrano punto inferiori a Guaham per la loro fecondità. Veggonsi coperte Aguigan e Rota d’una vegetazione attiva, formante impenetrabili siepi, dominate da gruppi di bei rimas, di dogdog (urtocarpus incisa), tamarindi, fichi molteplici e cocchi sparsi di distanza in distanza. Fermasi con piacere lo sguardo in questa selva alta ed oscura, interrotta qua e là da strisce di rocce. Tinian sembra più arida: non produce punto quello che promettono i racconti di Anson. Saypan, all’incontro, presenta da lunge tutti i caratteri di una terra meravigliosa e ricca. Meno ridente è l’aspetto delle altre isole, situate al N.

	Pochi sono i paesi favoriti dalla natura, al par delle Marianne, per tutto ciò che riguarda le sostanze vegetali, destinate a nutrimento dell’uomo. Entrano in questo numero varie specie di alberi del pane, palme, banani, ignami, riso e mais. L’albero del cocco, dell’arec, il cica, palma propagata assaissimo che produce una fecola eccellente, completano il catalogo dei vegetabili elementari. Il dogdog ed il rimas somministrano frutta abbondanti e preziose; vi aggiunsero gli Spagnuoli, naturalizzandoli, il manglio, l’arancio, il cedro, l’ananas, il pero indiano, il melagrano e la vite; ec. Molti alberi delle foreste interne servono alle costruzioni navali; varj altri invece hanno delle proprietà medicinali. La flora finalmente e la fauna del paese contengono quasi tutte le specie proprie della zona equatoriale. Né meno abbondanti trovansi alle Marianne i prodotti animali, dallo stabilimento degli Spagnuoli in poi. In altri tempi il solo topo esisteva in quest’isole; veggonvisi al dì d’oggi il bue, il cervo, il majale, la capra, il cavallo e l’asino. Parte di questo bestiame è domestico e parte selvatico. Il cane (galgo) vi è pure di origine straniera, quantunque parecchi di questi animali preferiscano alla domestica, la vita errante e selvaggia. Ed è lo stesso dei gatti, che gli abitanti appellano keto o gheto, corruzione dello spagnuolo gato. Fra gli uccelli non se ne conosceva un tempo che un solo, il quale venne addimesticato. Era desso il sesenghet, specie di gallinaccio dalle lunghe zampe, cui danno i nostri naturalisti il nome di megapode Lapérouse. Per quello poi riguarda le galline d’Europa, introdotte dagli Spagnuoli, non vi s’incontrano ancora che in picciola quantità. La denominazione che hanno di manok è tagalla. 

	Distinguesi la razza indigena nel paese col titolo di Sciamorra, Scimorrina o Sciamorris, nome che sarebbe difficile giustificare. Uno sbaglio forse dei compagni di Magellano, diede origine a simile qualifica, che si è poscia mantenuta. Comunque siasi, era magnifica un dì la razza mariannese. Avevano i capi forme atletiche, enorme corpulenza, e forza di gran lunga superiore a quella degli Europei. Sembra al dì d’oggi degenerata assai la specie a Guaham: conservasi meglio a Rota, i cui abitanti han tutta la bellezza delle forme antiche. Di una pinguedine sovente eccessiva, non hanno ciò nondimeno gli uomini minore agilità e grazia. Nuotano e tuffansi con un’abilità che ha poche pari, portando nei terrestri lor viaggi, senza affaticarsi, i fardelli i più pesanti. Secondo gli antichi costumi, un giovane che avesse voluto ammogliarsi, doveva dar saggi di sua destrezza coll’arrampicarsi sugli alberi, e della sua bravura nel manovrare una piroga, ec. Eran quindi simili esercizj una delle condizioni del matrimonio, il che contribuiva non poco a sviluppare in costoro il vigore e l’agilità dei muscoli. La mercè di codesti esercizj, i zoppi e gibbosi eran tra loro rarissimi. Regolari le fisionomie, e talvolta anche graziose, piuttosto negli uomini che nelle donne. Il colore degl’indigeni propriamente detti è bruno, tendente un po’ al fosco, neri e lisci i capelli, ed assai armoniche le forme. La razza aborigena è però lunge dal formare la maggioranza della popolazione di codeste isole: non vi è neppur la metà. Componesi ilresto di coloni d’origine spagnuola, di meticcii, Filippinesi e loro discendenti, Caroliniani, Awajani e mulatti. 

	Nei primordj della conquista erano comuni, alle Marianne, i centenarj e rarissime le malattie. Citansi però in varie epoche alcune epidemie. Gli sconcerti di salute i più frequenti al dì d’oggi sono le soppressioni della traspirazione, contro di cui adoprasi un decotto di kakerlati bolliti in due bicchieri d’acqua; le febbri intermittenti, da cui si liberano a forza di foglie amare e del legno di lodogao; la dissenteria, contro cui adoprano le ceneri dei filamenti del cabo negro, oppure un miscuglio di farina di gap-gap (tacca pinnatifida), d’acqua e zucchero; la rogna, introdotta dagli Spagnuoli, che non resiste alle frizioni di olio e zolfo; finalmente, la lebbra, flagello originario di cotesti paesi, che imprime inoltre alla specie umana un aspetto sudicio e ributtante. Di tre specie è la lebbra alle Marianne: la squamosa, che fa screpolar l’epidermide, frastagliandola a festoni e poscia riducendola in isquame. È il primo grado della malattia, schifoso per certo, ma senza la minaccia di gravi pericoli. La seconda varietà è il pian, spaventevole lepra, che rode e mutila. Copresi allora il corpo di purulenti bottoni e di ulceri cancrenose, che terminano col produrre ampie e spaventevoli piaghe. Gli uomini vanno in generale più delle donne soggetti a questa seconda specie. La terza è quella che si addimanda il male di S. Lazzaro, ultimo stadio del pian; per poter guardare senza raccapriccio gli orribili guasti che produce, bisogna esser avvezzi ad osservare le umane infermità. Uomini senza naso, senza orecchie, la cui bocca, ridotta alla metà delle naturali sue proporzioni, altro non presenta che un tondo tutto piegato; alcuni altri che non hanno più piedi, e le cui mani, prive affatto od in parte delle falangi delle dita, più non presentano che informi moncherini; altri all’incontro cogli orecchi tagliuzzati e sopraccarchi di grossi tubercoli carnosi, oppure col naso, spoglio della parte ossea, ed arrotondato a palla in mezzo del viso; alcuni finalmente senza aver la forma umana; ecco il deplorabile spettacolo che presentarono a Quoy, il medico dell’Urania, codeste schifose vittime di un male invecchiato.

	Il cibo dei Mariannesi consisteva un tempo in pesci, frutta dell’albero del pane, riso ed alcune radici feculente. Dopo la conquista, vi aggiunsero gli Spagnuoli le mandre e gli animali domestici. Unica bevanda era l’acqua, ma fanno uso al di d’oggi del tuba, acqua vita di cocco, la cui ricetta giunse lor da Manilla. Riuscì pure ad alcuni meticci di estrarre dal mais una specie di alcool, inferiore di forza al precedente. Dicasi lo stesso del liquore estratto dalla pianta esotica che addimandasi barra di San Josè. 

	Gli antichi forni dei Mariannesi, detti tchanon, avevano qualche analogia con quelli del gruppo di Tonga. Bastavano sole 4 ore per cuocervi il rima, 6 per la carne di manzo. Cotte che fossero le vivande, venivano distribuite sopra tante stuoje, intorno a cui collocavansi i convitati, accoccolati sui talloni. Facevano tre pasti al giorno. Gli antichi Mariannesi andavano sovente affatto nudi, quantunque il languti non fosse loro sconosciuto; addimandavanlo sadi o coperta, adoprandolo specialmente le donne. Durante la guerra, indossavano gli uomini una specie di casacca, tessuta di foglie di vacoà, adoprando pure a foggia delle donne, cappelli della medesima stoffa. Gua rentivansi le piante de’ piedi dal tagliente dei coralli con sandali di foglie di palme. 

	L’acconciamento del capo delle donne consisteva in una specie di catogan. Le donne dei capi spartivano in due le loro chiome, imbiancandole le più civette alla base, a forza di una specie di polvere. Portavano gli uomini lunghi capelli, annodati come quelli delle donne oppure ondeggianti, ma la foggia la più comune era quella della testa rasa, lasciando appena alquante ciocche. Al di d’oggi vennero adottate dagl’indigeni alcune delle vesti europee. In campagna, uomini e donne hanno il torso nudo, ma venendo in città, vestono gli uomini una specie di mezzo calzone larghissimo od un soprabito di tela turchino; le donne invece, un gonnellino di colore ed una camiciuola. Cappelli di cuojo o di feltro vengono sostituiti a quelli di vacoà. I fanciulli vanno nudi fino ai sette anni. 

	Nei tempi primitivi, gli abbigliamenti di coteste tribù consistevano in orecchini di tartaruga, in rare conchiglie, in coccole di una specie di conterie intrecciate di fiori, in monili e rotelle, e talvolta anche in una semplice piastra di tartaruga. Alcune preziose conchiglie e varj piccioli cocchi ben lavorati, concorrono all’ornamento della loro cintura. Le donne tingonsi i denti, ma è ormai caduta in disuso simile costumanza. Adoprano al presente una coroncina con una croce od una medaglia d’argento; quando possono vi aggiungono anelli e pendenti del metallo istesso. 

	Le abitazioni degli antichi Mariannesi erano le une fabbricate su pilastri di pietre, e le altre piantate immediatamente al suolo. Coteste case, quelle almeno delle persone ragguardevoli, erano pulitamente costrutte, divise in diversi appartamenti e sorrette da forti pilastri di terra. Oltre a simili abitazioni, vedevansi varie sorta di tettoje fabbricate su grandi pilastri di pietra. Le tracce che trovansi a Tinian, indicano che parecchi di codesti edifizj, palazzi e templi, avevano proporzioni colossali; consisteva ciascuno dei pilastri in un solo masso composto di calce e sabbia, ed in alcuni siti, di grosse pietre riunite in un gruppo comune. Le mobiglie di cotesti alloggi non erano assai considerevoli; alcune stuoje, una specie di culla pei bambini, intesta di foglie di vacoà, una scatola di betel, alcuni panieri di varie grandezze, cestelli, zucche, pentole di terra cotta, grattugia di cocco, mortaj di legno e di pietra, questo era tutto ciò che rinvenivasi in tali case. Al dì d’oggi tutto si è cangiato: alcuni mobili ed utensili della China e dell’India, amache, vasi di metallo fuso, una cioccolatiera di ottone, bottiglie e giare, una pietra da macinare il mais, finalmente i primi e più indispensabili oggetti di una casa europea. 

	Prima dell’arrivo degli Spagnuoli, la maggior parte degli affari domestici incombeva alle donne, né punto cangiò codesto uso. E l’uno e l’altro sesso occupavansi di pesca e di agricoltura: fabbricavano gli uomini le case e le piroghe, e le donne si adopravano nel lavorar trecce e funi destinate alle barche; tessevano le vele, le stuoje e tutti gli utensili di foglie di vacoà, come panieri, cestelli, scatole, culle di bambini, sacchi ec. 

	Codesti popoli avevano varie abitudini di corporale nettezza; bagnavansi tutti i giorni, specialmente trovandosi vicini ad un fiume, ungevansi inoltre il corpo e la testa con olio di cocco, tanto per preservarsi dal freddo, quanto per tener lontani alcuni insetti. Sembra essere stato loro sconosciuto il tatuaggio. L’uso del betel, ignorato alle Caroline, pare abbia esistito alle Marianne da tempo immemorabile. Il zigarro è d’importazione recente.

	Gli è difficile determinare al dì d’oggi, anche approssimativamente, qual fosse la popolazione delle Marianne all’epoca della conquista. Una nota del governatore Mariano Tobias facevala ascendere a 50,000, per Guaham, Tinian e Rota, ciò che darebbe per l’intero arcipelago la somma proporzionale di 73,000 anime. Se non vennero esagerate codeste cifre al di là d’ogni misura, bisogna supporre che nei 40 anni susseguenti alla colonizzazione, v’ebbe un generale macello d’isolani, dappoichè i documenti del 1710 non hanno più di 3539 abitanti per tutto il gruppo, a menochè peraltro il volontario esiglio occasionato non abbia questo immenso vuoto, ed anche con questa ipotesi, dove sarebbersi rifuggiati i proscritti? Comunque siasi, sembra essersi fermata la progressione decrescente, e nel 1818 contavansi di già 5406 anime in tutto il gruppo. Dividevansi gl’indigeni in tre classi: matoas; o nobili; atchaots, o seminobili, e mangatchanges, o uomini del popolo. Questi ultimi, specie di parias, parevano appartenere ad un tipo decaduto. Era loro vietata la navigazione. I nobili o matoas comandavano alle altre due classi. Allato di codeste politiche categorie, ne esistevano varie altre: quella dei makaons o stregoni, i quali esercitavano una specie di sacerdozio; quella dei eamtis (risanatori o risanatrici). Dedicavasi ogni eamti alla cura di una special malattia, slogamento o frattura delle membra, ferite d’ogni genere, febbri, dissenterie, indigestioni, reumi, ec. La pratica poi dei parti era esclusivamente riservata alle donne. I matoas erano fabbricatori di piroghe, guerrieri e pescatori; venivano ammessi gli atchaots a porger loro aiuto sott’alcune condizioni, ma i mangatchanghi n’erano severamente esclusi. 

	Malgrado alcune affinità col malese e col tagallo, la lingua mariannese ha nulla dimeno un carattere suo proprio. È dolce, di pronuncia facile e nitida, concisa ed ellittica. Il padre Murillo asserisce che gli abitanti, quasi tutti poeti, con servarono nei nazionali loro canti, varie tradizioni storiche, di cui riescirebbe difficile il penetrare il velo favoloso. 

	Dolce era, franco ed ospitale il carattere dei nobili, improntato di lealtà e grandezza. Quello invece dei mangatchanghi era vile, impudente, falso e crudele. I nobili non avevano che un solo difetto, quello di una vanità eccessiva. Umani dopo la vittoria, fedeli nelle promesse, non esige vano dai prigionieri che la semplice promessa di non fuggirsene. Quando ad uno straniero oppure ad un compatriotta dicevano: Siamo amici, consideravano questi detti come un solenne contratto. Ma se mai accadeva che un amico, scelto per tal maniera, si rendesse colpevole di mali trattamenti, la famiglia tutta dell’offeso diventava nemica di colui che aveva mancato di fede. Tali erano gli antichi; i moderni all’incontro son più poltroni che attivi, semplici, ospitali, generosi e soggettissimi ai loro capi. 

	I legami di famiglia erano e sono ancora strettissimi alle Marianne. In nessun altro luogo sono più affezionati e più teneri i figli pei loro genitori. In altri tempi un uomo non poteva avere più d’una concubina, ma dar non doveva che ad una sola donna il titolo di sposa legittima. I matoas non potevano sciegliere tra i mangahangsci, non solo le loro mogli, ma neppure le loro concubine. La violazione di questa legge portava seco la pena capitale. Godevano le ragazze di tutta la loro libertà, frequentando senza ostacolo pubblici casini, che addimandavansi goma olitaos (casa dei celibatarj). I genitori istessi eccitavano le figlie al libertinaggio, predicando a loro una rilassatissima morale. Maritate, queste ragazze medesime, dissolute dapprima, diventavano caste mogli e buone madri. Formavano gli olitaos una specie di confraternita, il cui scopo era quello di un grossolano epicureismo. Adopravano un linguaggio misterioso ed allegorico, specialmente destinato alle amorose loro canzoni.

	La famiglia mariannese moltiplicavasi all’infinito. Eranvi congiunti di sangue (atchafgnag), d’amicizia (atchagma) e di casato (atogtcha-goma). 

	Tra gli usi di questo popolo, ne cita molti di assai caratteristici il capitano Freycinet. In un lavoro generale, veniva convocata l’intera popolazione. Succedeva ciò o per l’erezione di tettoje comuni, o per la coltura del campo di un uomo notoriamente impedito. In simili occasioni, se un individuo agiato di una vicina tribù fosse passato a caso, correvangli incontro le donne e se lo traevano seco: un nastro di foglie di lataniero che venivagli attaccato al braccio, indicavalo prigione; veniva quindi condotto in una casa e colmo di gentilezze. Avvertita della prigionia, tassavasi la sua famiglia per una somma di riscatto, che apparteneva di diritto al capo dei lavoratori, coll’obbligo in lui di trattare magnificamente il prigioniero. Fatto questo passo, sia che il capo accettasse il regalo, sia che lo rifiutasse, veniva restituito alla libertà il prigioniero e ricondotto alla sua tribù con una scorta di onore e varj donativi di pesce, stuoje, ignami e betel. Era una specie di marcia trionfale per istrada, ed una festa il ritorno. Mangiavano tutti e divertivansi insieme; e poi, venuto il giorno, la visitata tribù accompagnava i visitatori fino a mezza strada. Quest’uso di fare un prigioniero d’importanza durante un pubblico lavoro (hodjong songsong), ben lungi dal venir considerato quale atto di ostilità, indicava invece il desiderio di vivere in buona armonia. Se la persona arrestata metteva in campo affari d’urgenza, veniva incontanente lasciata in libertà.

	In contese tra maschio e maschio, nessuno c’entrava. Ma se una donna si fosse impegnata nella rissa, tutti prendevano a parteggiare per essa. Se chiedevasi ajuto ad uno de’ congiunti, accorreva tosto solo costui, ma se qualcun si rivolgeva alla più prossima delle congiunte, tutta la famiglia era in obbligo di accorrere, compresi consanguinei ed affini. 

	L’atto il più comune di civiltà era quello di fiutar la mano. Consisteva il bacio, come appo i Novozelandesi, nello strofinarsi i nasi. Entrando in una casa, dicevasi adjin djo (eccomi); al che il padrone rispondeva atti hao! (vuoi tu che io versi dell’acqua?) Se il visitatore voleva rifiutare, soggiungeva ti goailadji (non è necessario); se poi voleva accettare, pronunziava adjan (ecco). In quest’ultimo caso, secondo il grado diverso del visitatore, recavasi l’ospite a prender dell’acqua o mandavane a prendere un servo, versandola poi o l’uno o l’altro sui piedi del testè giunto, che se li fregava da per sé stesso. Per istrada, era più breve il cerimoniale, mano hao (dove vai tu?), goini meno hao (donde vieni tu?), erano le dimande che ciascuno si faceva a vicenda. Quando passava qualcuno dinanzi alla porta di uno de’ suoi amici, invitavalo ordinariamente quest’ultimo ad entrarvi. Quando un mangatchango incontrava qualche nobile, doveva chinarsi quasi fino a terra. Simili usi e formule di civiltà oggidì più non sussistono. Ciò che vedesi ancora sulle strade di Agagna, si è il costume che hanno gl’inferiori d’inginocchiarsi a terra alla vista di un parente o superiore, e poscia baciargli la mano, che vien loro presentata con gravità. 

	I Mariannesi misuravano una volta il tempo alla foggia dei Cinesi, per giorni (haani), lune o mesi (polan), ed aani (sakkan). Non erano affatto digiuni di nozioni astronomiche e nautiche. Tro vasi nel loro vocabolario la denominazione di qualche stella. 

	La lingua mariannese non ha parola alcuna per indicare la divinità, donde stimò d’inferire il P. Gobien, che non avessero idea alcuna di un ente supremo. Altri invece pretendono che esistessero tra loro alcune vaghe credenze. Ecco, secondo il P. Murillo Velarde e D. Luigi di Torres, quali si erano le loro idee intorno all’origine del mondo. Pontan o Footan, uomo ingegnosissimo, dicono essi, visse molti anni negli spazj immaginarj ch’esistevano avanti la creazione. Incaricò, alla sua morte, le sue sorelle di formare dal suo petto e dalle sue spalle il cielo e la terra, dai suoi occhi il sole e la luna, e dalle sopracciglia l’arcobaleno. 

	Ammettono i Mariannesi, a quanto sembra, l’immortalità dell’anima: secondo essi, l’uomo che moriva tranquillo e senza alcun dolore, andava in paradiso, e godeva quivi degli alberi e dei frutti che vi abbondano; mentre che quegli, i cui ultimi momenti erano agitati e violenti, andava all’inferno, ch’essi appellavano Sassalagoham. Conoscevano il diavolo col nome di kaifi od aniti (spirito malvagio). Credevano che se qualcuno avesse rovesciato il pilastro di una casa, non avrebbe mancato l’anima di chi avevala fabbricata di venirsene invisibilmente a trar vendetta di simile azione. Secondo essi, dimorava il demonio fra i viventi, a null’altro intento che a far il male. Vi si opponevano, per buona fortuna, le anime dei loro antenati, comparendo perfino a soccorrerli nel momento del periglio. Eranvi delle anime più forti del demonio, ed altre meno; avevano abitato le prime in tanti uomini intrepidi ed attivi; negl’infingardi le seconde e nei vigliacchi. Erano pur le donne dotate di anime, ma di minor valore di quelle degli uomini; non si sa per certo se ne accordassero ai mangatchanghi. Un fatto assai strano, si è il superstizioso timore che loro ispirava l’uccello carolino, che dicesi otag. Presagio di mal tempo, il suo apparire su cotesta spiaggia era di funesto augurio. 

	Nei pericoli e nei bisogni, invocavano gl’indigeni gli antis (anime dei morti), dapprincipio a voce ordinaria, e poi, continuando il pericolo, in tuono più alto, e finalmente con tutti i polmoni. Simili grida, che adoprano anche nelle loro partite di caccia, sono acutissime. Hanno per significato «Anime dei morti, soccorretemi, se vi fu cara la vostra famiglia.» Parlammo di già dei makanas o stregoni. Dividevansi in due classi una dei mangatchanghi non facienti che il male; l’altra dei nobili che non operavano altro che il bene. Procuravano questi ultimi delle buone pesche, viaggi prosperi, guarigioni dai morbi, abbondanti raccolti e conveniente temperatura. Onde giovarsi nelle loro predizioni, conservavano cotesti makanas appo di essi i cranj dei loro morti, rinchiusi in tanti panieri.

	Facevansi i matrimonj con certe formalità. Appena progettato un connubio, la madre dello sposo o la più prossima sua consanguinea, recavasi a casa della madre della ragazza con la scatola da betel, presentandogliela e quindi aggiungendo: «Trattasi che io vengo chiedere vostra figlia per un tale.» Se la domanda riusciva accetta alla madre, stabilivasi un giorno determinato per venir prendere la risposta della ragazza; una, fornita di tutti gli utensili domestici. quindi, prima di dare una positiva parola, prendevansi le opportune informazioni ed i consigli necessarj in famiglia. Alla seconda visita di quella che aveva mosso il primo cenno, dicevasi di sì o di no; e da questo momento in poi, lo sposo era obbligato di cooperare al mantenimento della fidanzata, o di servire in qualità di domestico in sua casa. Vedevasi allora di che cosa fossero capaci, se buoni agricoltori, o pescatori o marinari; passato questo tempo di prova, venivano regolate le nozze. 

	Tre o quattro giorni prima, la famiglia che ne faceva le spese, la più ricca delle due, occupavasi nel battere e purgare il riso, accresciutosi con quello che la gente delle nozze aveva mandato in dono. Facevasi girare il betel; fabbricavasi una specie di pasta di riso con della polpa di cocco, per farne pallette che venivano imbandite ai convitati. Il giorno innanzi al matrimonio, sollecitavansi gli ultimi apparecchi: le frutta di rima e di dogdog, le radici feculenti, il pesce, tutto ciò veniva portato al forno per cura delle donne, mentre costruivano gli uomini un edifizio per mettere al coperto gl’invitati. Durante la sera, aveasi fatto girare il betel, e sopraggiunta la notte, erasi trasportato a casa della madre del fidanzato il tchincholi, regalo composto di radici feculenti, rima, betel, banani, pesci e sale.

	Allo spuntar del giorno, recavansi in gala i genitori del fidanzato a casa della ragazza, dove veniva ai medesimi presentato di bel nuovo il betel; dopo di che, la sposa novella veniva con segnata in mano a suo marito. Succedeva la me renda. La mensa era imbandita, secondo il costume, sopra una stuoja larga tre piedi, e di lunghezza proporzionata alle dimensioni dell’appartamento; le vivande vi venivano imbandite in tante porzioni, quanti erano i convitati da collocarsi a tavola. I parenti del maritato vi si mettevano di subito in ordine di anzianità, indicante i varj gradi della famiglia: assidevansi quindi i congiunti un dietro l’altro, nell’ordine medesimo. Affrettavasi il banchetto, salvo sempre il diritto di portar a casa ciò che non potevasi mangiare. I convitati succedevansi quindi a torme, fino a tanto che tutti avessero preso parte al festino. Era appena terminata la merenda, che procedevasi al pranzo per la stessa guisa. In questo per altro avevano la preferenza i congiunti della sposa. Compiute le cerimonie del matrimonio, se lo sposo non possedeva una casa sua propria, radunavansi i consanguinei per fabbricargliene.

	Né minori erano le formalità alla nascita di un bambino. Tutti i congiunti assister dovevano la puerpera, ed averne cura durante il puerperio. Prendevasi pensiero ciascun di costoro, pel benessere della famiglia di lei, provvedendola abbondantemente di viveri, riparando l’interno della casa, ed addobbando la medesima di tutti i mobili necessarii. I nomi dei neonati venivano posti dalle qualità personali del padre, o tratti anche da un frutto o da una pianta conosciuta: Gof-Sipik (destro pescatore). Tai-Agnao (intre- pido), Tai-Goalo (infingardo), Gof-Togtcha (destro nello scagliar la lancia), Matapang (cocco tenero e molle), Pontan (cocco maturo), ec. 

	Abbiamo pochi particolari intorno alle cerimonie dei funerali. Secondo il p. Gobien, contentavansi, come ad Hawaii, di esternare il loro dolore e rammarico con dimostrazioni strepitose e parole di rincrescimento. Vedevansi versare torrenti di lagrime ed alzar grida spaventevoli. Dessi non mangiavano e rimanevano coperti di polvere. Durava ordinariamente cotesto duolo per sette od otto giorni, e talvolta di più, a seconda del loro attaccamento al defunto. Imbandivasi quindi un banchetto sulla sepoltura istessa, carca di fiori, rami di palme, conchiglie ed oggetti preziosi. Era poi inconcepibile la desolazione delle madri pei loro figli rapiti ad esse dalla morte: recidevano i capelli di queste povere vittime, appendendoseli poscia al collo con una cordella, a cui facevano tanti nodi, quante erano le notti trascorse dalla morte del figlio in poi.

	Se il defunto apparteneva alla razza dei nobili, era senza limiti il duolo. Venivano presi i suoi congiunti da una specie di furore e di disperazione, sbarbicavano gli alberi, bruciavano le proprie case, e rompevano le barche, stracciandone le vele e disperdendone i brani al vento. Spargevano quindi sulla via rami di palme ed innalzavano monumenti espiatori in onore del defunto. Se il trapassato si fosse distinto in vita nell’esercizio della pesca o delle armi, due delle professioni appo loro in pregio, ne coronavano il sepolcro di remi e di lance. Se fossesi poi segnalato in entrambe ad un tempo, ergevangli una specie di trofeo, con lance e remi assieme commisti. Veniva tutto ciò accompagnato da lagni. «Non v’ha più vita per me, diceva uno. — Il sole che animavami si è per me ecclissato,» soggiungeva il secondo. Oppure: «Resto sepolto in una profonda notte. Ho tutto perduto, non vedrò più colui che era la delizia del mio cuore. ― Come! È morto adunque il più grande de’ nostri guerrieri? Che cosa diverremo noi?» A compiere questa manifestazione del loro duolo e rammarico, conservavano i Mariannesi rispettosamente, in tanti panieri, le ossa ed i teschi de’ loro antenati, come pure le loro immagini, grossolanamente incise in tante cortecce o pezzi di legno. Alcuni deponevano invece coteste ossa in varie caverne vicine alle loro case, appellando questa specie di cimiteri col titolo di goma alomsig (casa dei morti).

	Al di d’oggi questo vecchio culto, o piuttosto questi vecchi costumi si cancellarono del tutto, cedendo alle pratiche del cristianesimo. Da molte chiese è ricoperta Guaham, e se altre isole ne fanno senza, dipende ciò dal non avere popolazione bastante a sostenere le spese di una cura d’anime. Conta Guaham quattro principali parrocchie: Agagna, Pago, Agat ed Umata, in cui celebransi con molta regolarità gli uffizj divini. 

	Oltre le feste occasionate da un matrimonio o da una nascita, ne avevano i Mariannesi molte altre, o per conchiuder pace, o per varare una piroga costrutta di fresco, o per la presa finalmente di una tartaruga a squame o di qualche grosso pesce. In quest’ultimo caso, prima di entrare in porto, faceva il pescatore un segno particolare, a cui la tribù rispondeva discendendo alla spiaggia, adorna di ghirlande di fiori e giovani foglie di palma. La folla accoglieva allo sbarco il pescator fortunato, accompagnandolo a casa in trionfo. Presentava egli quivi per primo il marino colosso a sua moglie, che spedivalo alla parente più prossima del marito, la quale faceva lo stesso verso di un’altra, fino a tanto che il prodotto della pesca giungesse, dietro l’ordine stabilito, alle mani d’una donna, che più non poteva mandarlo a nessuno. Distribuivasi allora il pesce tra chi lo aveva preso, e quelli a cui era stato successivamente offerto. Quando trattavasi di una tartaruga a squame, facevasene la partizione quasi al medesimo modo. Se uno solo poi l’avesse presa, le tredici squame della tartaruga venivano traforate ciascuna da un buco circolare, della dimensione d’un pugno. Se per la seconda volta faceva la medesima pesca, ogni squama veniva traforata da due, e la terza volta da tre buchi, ec. Quando parecchi pescatori cooperato avevano alla pesca della tartaruga, il traforo delle squame non succedeva punto. 

	Fra i loro giuochi, noverano gl’indigeni una specie di stanga a nuoto, in cui inseguivansi l’un l’altro i campioni, procurando di dar saggi della loro agilità. La corsa, il salto, la lotta a terra, erano del pari tanti divertimenti ginnastici in uso appo i Mariannesi. Avevano danze semplici, e danze miste a canti. In simili danze gli uomini e le donne alternativamente mescevansi, ed al centro trovavasi il capo della tribù, o della famiglia, o la persona infine a cui volevasi far l’onore delle medesime. Fra gli strumenti musicali, cita la tradizione due flauti di canna, lunghi due piedi e mezzo, e della grossezza del dito mignolo. Uno, foggiato a zufolo, aveva tre buchi al di sopra per ogni mano, ed uno al di sotto per ogni pollice: suonavasi come la nostra zampogna, ma dolci e gravi n’erano i suoni: non poteva però darli acuti. Somigliava l’imboccatura del secondo a quella del flauto tedesco, colla differenza peraltro che suonavasi col naso. Al dì d’oggi, non calcolati alcuni strumenti d’Europa, come flauti, bassi, violini e chitarre, hanno gl’indigeni una specie di monocordo in forma d’arco, che finisce in una zucca, emettendo percosso con una bacchetta, un suono debole e monotono. Questo assieme addimandasi belimbao, voce tagala che sembra indicarne manillese l’origine. È il bobro dell’Isola di Francia. Ma la passione al presente la più prediletta degl’indigeni, si è la ghimbarda, l’armoniosa ghimbarda che ciascuno porta addosso di sè, trastullandosi colla medesima durante l’ozio. Nulla v’ha di più strano di quello sia il veder, nelle strade di Agagna e di Umata, questi pazzi filarmonici dimenarsi qua e là per la via a gara, col sordo loro istrumento e brontolone. 

	Il P. Gobien narra che le Mariannesi avevano delle speciali assemblee, in cui raccoglievansi in tutta gala, venendovi ammesse sole affatto. «Riunitesi dodici o tredici in giro, dic’egli, ritte e senza far motto, cantavano i versi favolosi dei loro poeti con un gusto e con un’esattezza che piacerebbero in Europa. È mirabile l’accordo delle loro voci, per nulla cedendo alla musica la meglio concertata. Tengono in mano varie conchigliette, di cui valgonsi invece di nacchere con molta destrezza. Ma ciò che sorprende vieppiù, si è il vederle sostenere la voce ed animare i loro canti con un’azione sì viva e gesti tanto espressivi, da recar diletto a qualunque le ascolta.»

	Per coltivare la terra, avevano gli antichi Mariannesi pochi strumenti. Eranvi tra questi il dagao, che serviva ad un tempo di zappa, piccone e piuolo, di barella per portar pesi e di arma difensiva al bisogno; il tanom, che serviva a piantare il cavolo caraibo; l’akoa, somigliantissimo alla nostra vanga; il damang, specie di squarcina, sostituita al dì d’oggi dalla mazzetta americana; il sainan dogas, falciuola assai ingegnosa; e finalmente cestelli di tutte le dimensioni. L’aratro in uso tuttora è l’aratro cinese, tirato quasi sempre da un solo bue, e da due unicamente nei possedimenti regii. L’erpice che sembra della medesima origine, altro non è che un grande rastrello, alla cui estremità stanno due uncinetti di legno, ai quali si attacca il traino; due sostegni verticali, muniti di traverso alla cima, porgono il mezzo all’agricoltore di dirigere codesta macchina (N.° 226). Adopransi a Guaham alcune carrette, per la maggior parte picciole e di bambù, a cui attaccansi da 1 a 4 buoi; le ruote, lavorate alla portoghese ed alla spagnuola, sono di legno massiccio e senza razzuoli. Trasformate in carrettoni coll’aiuto di alquanti pezzi di legno che vi si adattano a bella posta, servono simili vetture al trasporto del riso e del mais nei magazzini della capitale. 

	Il riso, prodotto principale delle Marianne, coltivasi in due maniere: in un terreno asciutto ed in un terreno umido. Il riso coltivato all’asciutto si semina in luglio, agosto e settembre, perchè le piogge che cadono allora ne facilitano il germoglio. Il riso delle paludi si semina invece in novembre e dicembre, procurando di coprir la semente con delle foglie di cocco. Pullulando sottile in tale stato la pianta, vengono sradicati i giovani steli e trapiantati in un terreno grossolano e fangoso, dove devono giungere all’altezza di un piede e mezzo, ciò che ordinariamente succede dopo due o tre settimane. A quest’epoca viene di bel nuovo strappato il riso; se ne recide la sommità di mezzo piede, trapiantandolo in un campo diviso in quadrati, dove acquistar deve tutto il suo sviluppo. Mano mano che in ciascuno dei campi suddetti va compiendosi il lavoro, si sollecita l’introduzione dell’acqua, che si ha l’avvertenza di mantenere a due pollici al di sotto dell’altezza, che aveva la sommità della giovane pianta, quando venne trapiantata.

	Devesi al governatore Tobias l’introduzione del mais alle Marianne, che da quell’epoca in poi si è passabilmente moltiplicato. Non esige questo graminaceo altra cura, che quella di purgare il campo dalle piante nocive che vi s’incontrino; si fanno in seguito varj buchi in terra, ad intervalli e profondità convenienti; depongonsi quindi

	 in ogni buco cinque grani, ciascuno dei quali porge per l’ordinario quattro spiche. Fra le radici feculenti proprie a cotesti paesi, crescono le une senza coltura, come il gap-gap, gl’ignami nika e dago, gli aroidi papao e baba; varie altre radici nutritive invece richieggono molta attenzione, noverandosi tra queste il cavolo caraibo, per cui si ha presso a poco la medesima cura, che porgesi in Francia ai tartufi bianchi. Il cocco è un oggetto di estesissima coltura alle Marianne. Il vacoà ed il rima abbisognano di minori precauzioni. La moltiplicazione dei banani ottiensi con un processo assai difettoso: scavasi un buco in terra, introducendovisi un rampollo, di recente staccato dalla pianta madre; l’albero che ne deriva, non produce che una sol volta i suoi frutti e perisce. Il cicas, uno dei principali prodotti agricoli, non esige grandi lavori. L’indaco, quantunque non coltivato, cresce quasi spontaneamente dappertutto. Fra gli altri prodotti, bisogna particolarmente far cenno di una specie di balsamo o liquida vernice, che mediante l’incisione si estrae dall’albero del pane e dal dog-dog. Un colpo di scure o di mazzetta sul tronco dell’albero, basta a far sgocciolare questa resinosa sostanza, lattea in apparenza, e che tanto più abbondevolmente emana, quanto più per tempo venne eseguita l’operazione. Il latte del rima o del dog-dog adoprasi, quand’è fresco, per la pittura, mescendolo con con delle polveri colorate; bisogna peraltro esser guardinghi, perchè presto si secca. L’albero a cui vennero cagionate simili ferite non sembra punto soffrirne, ebbesi anzi a rimarcare che tanto più è produttivo, quanto furono più frequenti le incisioni.

	L’agricoltura alle Marianne non solamente risentesi dei metodi poco avanzati, ma deve inoltre lottare con una quantità di animali nocivi, come topi, gatti selvatici, cani inselvatichiti, lucertole, cacherlati, formiche, bruchi, ed una specie di mosca puzzolente che si addimanda tagnana.

	Gli animali domestici riducevansi al bue, al verro ed ai volatili. Il picciolo numero di cavalli e muli che trovasi nella colonia, non può venir considerato altrimenti che di lusso. Diversi buoi selvaggi trovansi inoltre, per quanto pochi essi sieno, dalla banda di Agat, Pago, Tachogna e Merisso. Le cure che ricevono i buoi domestici son picciolissima cosa.

	Vedemmo di già quali fossero alle Marianne le due cacce del majale e del cervo. La pesca vi è però un’occupazione più importante e più curiosa. Siccome il pesce costituisce tuttora la base sostanziale del nutrimento, i metodi per pigliarlo erano svariatissimi. Gli antichi Mariannesi servivansi, per la pesca, di ami di tartaruga, osso, madreperla e perfino di gusci di cocco; gli ami di ferro hanno però la preferenza. Le cordicelle o lenze a cui s’attaccavano, erano, com’oggi, di corteccia attorcigliata del balibago (hibiscus tiliaceus) e di fibre di banano. Le reti erano di varie specie. La più importante, il lagoa, che adoprasi per pigliar pesciolini alla spiaggia, componesi di tre pezzi rettangolari, adattati l’uno all’altro capo a capo; i due laterali sono alti un braccio e lunghi soltanto tre piedi, e quello di mezzo è alto invece due braccia con una lunghezza che varia dai 20 ai 30 piedi. Ad ogni estremità della rete, un bastone, a cui è dessa legata, serve a mantenerla tesa in direzione alla sua altezza. Adoprasi simile rete, presso a poco, come la nostra scorticaria o scorticarietta, con cui ha del pari qualche analogia, avvicinandosi al tramaglio per la sua forma e struttura, senza essere precisamente né l’una né l’altro. I Mariannesi conoscevano le ritrecini. 

	Alla foggia degli altri selvaggi dell’Oceania, attiravano il pesce pure gl’indigeni in tante peschiere, costrutte un tempo a muro secco, ed ora di canne. Sono una specie di serbatoj, in cui pigliasi la preda o colla ritrecine, o la si punge una fiocina. 

	Di tutte codeste pesche, la più interessante è quella del magnahak, pesce rimarchevole per cui le strane sue abitudini. Se ne fa regolarmente la preda alla spiaggia nei mesi di aprile, maggio e giugno, e più di raro in settembre e ottobre. In qualunque epoca giunga, presentasi il magnahak in quantità prodigiosa. Comincia appena a comparire. che tutti gli abitanti delle sponde de’ fiumi precipitansi subito al lido per farne copiose provvigioni. Quando ne succede la prima comparsa, il magnahak trovasi a digiuno, per quello ne dicono gl’indigeni. Tostochè mangia, mutasi incontanente di colore e non va più a torme, ma si mantiene per mezzo alle rocce. Conosconsi due specie di magnabak, una più grande dell’altra. Quando quelli della picciola specie giungono i primi, il dì seguente ne arrivano o di piccioli o di grandi; se continuano i piccioli a venire il secondo giorno, veggonsi comparire per certo il giorno dopo i grandi magnahaki; se poi quelli della specie grande vengono il secondo giorno, non si possono aspettare in seguito degli altri.

	Un’altra pesca è quella dell’atchoman, che stassene fuor degli scanni, da mezza a cinque leghe di distanza. Per adescare codesto pesce che trovasi quasi sempre in fondo al mare, bisogna fare un apparecchio che dura un mese. Empiesi a tal fine il vuoto d’un poio colla polpa di un giovane cocco, calandolo alla profondità di cinque o sei braccia. A forza di scosse leggiere che fanno uscire alquante particelle di cocco masticato, viene allettato il pesce di quest’esca ghiottissimo, e si va avanti così fino a tanto che il poio sia vuoto. Rinnovando tutti i giorni simile operazione, e non ritirando il poio a fior d’acqua, che poco a poco, in ragione di uno o due piedi al giorno, avvezzasi l’atchoman, che stassene sempre a grande profondità, ad accorrere a torme verso il poio, quando questo comparisce alla distanza di un braccio dal livello del mare. Arrivato a questo punto, nulla vi ha di più facile che prenderlo col mezzo di una vasta caudrella, specie di rete a foggia di una tasca che viene insinuata al di sotto del pesce, e rialzata fino a tanto che i cerchi degli orli compariscano a fior di acqua. Basta allora un colpo vigoroso per mettere il pesce al secco dentro la rete.

	La pesca del lagoa si eseguisce con altri metodi. Praticasi di notte a fuoco e colla fiocina. Si va in traccia del pesce addormentato vicino agli scanni, e pungesi col fare il minore strepito possibile. Di giorno questa pesca altro non diventa che una partita di piacere. Si fa di procacciarsi un lagoa vivo, e poi gli si trafora l’osso della mascella inferiore, a cui si attacca una lenza o cordella della lunghezza di alquante braccia, combinando simile operazione, che non cagionagli alcun male, in guisa che non possa il medesimo recidere co’ suoi denti, che sono fortissimi, cotesta specie di morso. Legato per tal guisa viene scagliato in mare, lasciandolo che nuoti. I lagoa prigionieri sembrano far orrore ai loro con generi. Ed è perciò che appena scagliato dal pescatore il suo, veggonsene accorrer parecchi. Uno solo comincia l’attacco; precipitasi per mordere il prigioniero, e comincia infatti a roderne un punto. Il pescatore ritira allora la sua esca, adattando subito un nodo scorsojo al sito roso, in cui dovrà imbrogliarsi il novello assalitore. Appena venne scagliata di bel nuovo l’esca in acqua, ricomparisce tosto il lagoa libero, tentando di fare una piaga al punto stesso in cui sanguina ancora la prima. Ed è proprio allora quando imbarazzasi egli nel nodo scorsojo, che un movimento della lenza lo coglie tra la pinna pettorale e la pinna inferiore. Un bravo pescatore non piglia però in tal guisa più di sette od otto lagoa al giorno. 

	Usansi pure varie altre pesche con metodi adoprati dagl’indigeni, prima della conquista, ch’erano bravissimi pescatori. Riusciva per tal maniera ai medesimi di prendere i pesci volanti e le orate, non che i granchi, le tartarughe e le conchiglie. La madreperla somministrò per molto tempo ai Mariannesi una preziosa materia per la fabbrica degli ami; se la procuravano col tuffarsi in fondo del mare vicino alla spiaggia. Riguardo poi alle perle la cui piccolezza estrema le rende anche oggidì poco ricercate, non ne facevano alcun conto. Da qualche tempo in poi, tentossi alle Marianne la pesca delle oloturie, del tutto fino allora sprezzate. Pigliansi colle mani a poca profondità, facendole disseccare al sole. Il consumo n’è quasi nullo nell’arcipelago, ma vengono esportate per la China. 

	Le arti manufattrici dei Mariannesi riduconsi a poco. Vedemmo di già che non conoscevano punto un dì l’uso delle bevande spiritose. Gli è quindi perciò, che quanto spetta alla distelleria dell’acqua vita di cocco venne tutto di recente importato. Esistono oggidì molte distillerie o tobarie nel gruppo. Principalmente il cocco serve a simile fabbrica. Di quattro o cinque anni, giunto cotesto albero a tutto il suo sviluppo, basta ad approvvigionare una tobaria. Tagliasi a tal fine la cima delle noci, un poco avanti la fioritura, inserendovi fusti di bambù, destinati a ricevere il succo che stilla abbondevolmente dalla ferita. Ogni mattina vengono vuotati simili recipienti in tanti gran vasi, che vengono poi trasportati alla fabbrica. L’apparecchio distillatorio riducesi in tutto a quattro istrumenti principali, ad una giara o barile sfondato, ad una caldaja di ferro fuso, su cui poggia la giara o barile, in un bacino di ferro, e finalmente in una mestola scanalata di legno (N.° 227). Ecco, secondo Fraycinet, il modo con cui opera l’apparecchio. «Poggiata la caldaja sopra tre ciottoli assai grossi per sollevarla di sei pollici al disopra del suolo, collocasi il barile sfondato nella stessa caldaja, in guisa che combaci quasi perfettamente colle sue pareti; vengono insieme intonacati con un miscuglio di argilla, di foglie di banano o sterco di bue. Approntata per tal guisa la cucurbita, versavisi entro il vino di cocco, finchè giunga a circa due terzi dell’altezza del vaso, coprendo poscia il tutto colla catinella destinata a far le veci del refrigerante: fatto ciò, vengono rivestiti esattamente gl’interstizj del luto suddetto; e messa dell’acqua fresca nella catinella, altro più non resta da farsi, che accendere il fuoco sotto l’apparato, e cominciare la distillazione. L’alcool che per tal maniera si ottiene è senza colore, limpido, ma sotto tutti gli aspetti inferiore alla nostra acquavite europea, perfino a quella che si estrae dal sidro. Gli abitanti alcun che agiati la sottopongono ad una seconda distillazione, ed allora diventa buonissima.» Il dott. Quoy, che vide procedere in tal guisa uno di quegli apparecchi, potè assicurarsi che produceva quattro bottiglie di acqua vite all’ora.

	I processi per la fabbrica dello zucchero alle Marianne, sono quei medesimi delle Filippine, donde vennero per certo importati. L’olio di cocco vi è conosciuto da tempo immemorabile, coi varj metodi di estrarlo e spremerlo. Le insalature vengono mal eseguite. Le piante tintoriali sono invece meglio adoprate: la curcuma pel color giallo ed i gusci di cocco pel nero. Se ne fa uso per tingere i nastri di vacoà, con cui s’intessono le stuoje, i cappelli, i panieri, i cestelli, ec. Da poco in qua, l’oriana e l’indaco vennero ad aumentare le risorse della pittura e della tintura. Queste due industrie trovansi, ciò nondimeno, ancora nella loro infanzia alle Marianne, a contatto dei pregevoli processi in voga nelle Indie. La concia delle pelli, la fabbrica del sapone, della calce, del sale, della polvere e delle stoviglie, sono già conosciute alle Marianne. Vi si esercita pure la maggior parte dei mestieri di Europa. I carpentieri indigeni sono bravissimi; valgonsi dei nostri istrumenti, come sega, ascia e pialla, ma in mancanza dei medesimi valgonsi d’ingegnosi spedienti. Non contasi ad Agagna che un solo maestro fabbro, che ha sotto di sé quattro o cinque allievi. È invece la città più abbondante di orefici; ne novera sette che fanno vistoso spaccio di medaglie di santi marcate, di rosari, orecchini ed anelli grossolani. Meno accorti degli altri artieri sono i muratori, funajuoli e tessitori. Non si fa menzione che di un solo calzolajo e di alcuni sarti. I lavori della tartaruga e di foglie di vacoà e bambù costituiscono un’industria speciale pel paese. 

	La storia e la tradizione ci presentano i Mariannesi quali arditi navigatori. «I piccioli battelli delle mentovate isole, dice un antico navigatore, sono fatti di due alberi curvi e scavati, uniti tra loro e congiunti colla canna d’India. Sono lunghi da 15 a 18 piedi, e larghi circa tre; potendo per conseguenza facilmente capovolgersi, si fece di aggiungere ai lati dei pezzi solidi di legno che servono a tenerli in equilibrio. Quanto poi ai passeggieri, essendo appena capace il battello di contenere i tre marinari indiani, si forma un tavolato nel mezzo, che da ogni banda sporge in acqua, sul quale si collocano coloro che vogliono recarsi da un luogo all’altro. Di cotesti tre marinari, stassene sempre uno nel mezzo, occupato nel vuotare l’acqua ch’entra da fuori e per le fessure; gli altri due stanno invece ai due estremi per condurre il battello. La vela è, alla foggia di quelle che addimandiamo latine, fatta di stuoje e lunga quanto il battello; si è perciò che fanno il possibile di evitare il vento in poppa, che potrebbe facilmente farli capovolgere. Quando devono tornarsene da un luogo all’altro, non fanno altro che cangiar la vela, senza voltare il battello. La poppa diventa prora, e chi stava qui diviene il timoniere.» 

	Scorgesi da questa descrizione che le loro piroghe avevano una somiglianza strardinaria coi pro carolini, il che prova incontrastabilmente che i Mariannesi erano almeno i loro emuli nell’arte della navigazione. Al di d’oggi discapitarono assai, in questo rapporto. La costruzione dei loro pro è tanto scadente, che sono costretti di valersi dei pro carolini per navigare da un’isola all’altra. I Carolini sono pressochè i soli costieri delle Marianne. Le barche dette garaidi sono meschine piroghe ad un solo bilanciere, che non vanno se non se a forza di pagaje. Le barche di un grado superiore, ridotte come le precedenti da un solo pezzo di legno, hanno al basso bordo un bilanciere enorme, della lunghezza istessa del battello, e che indistintamente si può porre sopra o sottovento. Una vela trapezoide non s’adopera poi che col vento in poppa. Imprudenza sarebbe il bordeggiare con barchette così fragili. Pel servizio della colonia, tiene il governatore a’ suoi ordini, tre vaste e buone scialuppe spagnuole, una lancia ed un grande battello, che va indifferentemente alla vela od a remi. Una goletta di circa quaranta tonnellate eseguisce il servizio tra Guaham e Manilla. 

	Il commercio delle Marianne è quasi nullo; limitasi ad alcune spedizioni di tripanglio fino alla Cina, ed a cambj rarissimi colle Filippine. Verrà certo un tempo, in cui la vita industriale ed agricola, sviluppandosi d’avvantaggio, spingerà questo paese a procacciarsi degli sfoghi lontani, ma la infingardaggine finora dei nativi ed il monopolio imposto dalla Spagna, hanno tutto paralizzato, soffocato tutto. Scorgemmo di già dall’elenco dei prodotti del suolo, quali e quante risorse offra questo picciolo gruppo, che riceverebbe in cambio la maggior parte dei nostri articoli manufatturati d’Europa, come panni, ferri greggi o lavorati, stoffe di cotone, fucili da caccia, libri, mobili, utensili, lastre di piombo, stoviglie, vini, tela da vele, ec.

	L’antico regime mariannese non riuniva tutte le isole sotto il medesimo capo. Se le dividevano tra loro alquante tribù, comprendendo ciascuna parecchie borgate, soggette a leggi e costumanze, ch’erano presso a poco le medesime dappertutto. Ciascuna delle suddette tribù aveva un unico capo o re, maga-lahi, vale a dire uomo anziano, superiore, capo di famiglia, patriarca. Era quindi il maga-lahi il nobile o matoa il più vecchio della popolazione, comandando in pace e in guerra al complesso degli abitanti. Appella vasi maga-haga sua moglie, la superiore o principessa. Alla morte del re, succedevagli il fratello più vecchio, ed in mancanza di fratelli, uno de’ suoi cugini germani, poscia uno dei nipoti, sempre in ordine di primogenitura. Qualunque matoa avesse avuto un numero di clienti bastante alla fondazione di un nuovo Stato, poteva condur seco tutta la sua gente e stabilirsi in un cantone, di cui dichiaravasi il maga-lahi. Le donne venivano escluse dalla prerogativa sovrana, esercitando invece nei consigli e tribunali di cui facevano parte, tale influenza, che per il fatto, governavano piuttosto esse che gli uomini. Padrone assolute di casa vi dominavano. Ancora al dì d’oggi, ad onta siano cadute in disuso codeste tradizioni antiche, l’autorità delle Mariannesi continua a mantenersi tra le domestiche pareti, qual rimembranza dei tempi passati.

	Le leggi civili non erano prive di ragionevolezza e moralità. L’atto di unione fra due sposi non era indissolubile. Durava il vincolo fino a tanto che fosse lor convenuto di starsene assieme; conosciuta l’incompatibilità, il nodo veniva tosto disciolto. Una donna adultera ripudiata dal marito e rimandata alla casa materna, dietro la proferita sentenza, veniva in pari tempo privata de’ suoi beni. Sarebbesi disonorato il marito col riprenderla.

	Lo sposo aveva diritto di trar vendetta dell’adulterio sul seduttore, e non già sulla moglie, per cui l’esclusione dalla convivenza conjugale era il massimo dei castighi. Se il marito all’incontro ledeva in qualche maniera il suo contratto di unione, o menava una vita degna di riprensione, poteva batterlo impunemente sua moglie, o tornare al primiero suo stato di libertà. Il padre Gobien spinge ancora più in là simile diritto di rappresaglia. «Se una donna è persuasa che suo marito ha relazioni, di cui sua moglie non ha punto motivo di esser contenta, lo fa sapere nel villaggio a tutte le sue compagne, che si assegnano un ritrovo. Vi si accolgono queste colla lancia in mano, ed il cappello dei loro mariti in testa. In simili fogge guerriere, avanzansi in corpo di battaglia verso la casa del reo.

	 Cominciano dal devastare le sue terre, calpestare e svellere il suo grano, spogliare i di lui alberi delle loro frutta, e cagionare dovunque uno spaventevole guasto; precipitansi quindi tutte assieme contro la casa, e se lo sgraziato marito non ebbe la precauzione di ritirarsi e mettersi al coperto, lo assalgono e perseguitano fino a tanto che abbianlo discacciato. Hanno inoltre una maniera di più per vendicarsi. Abbandonano la propria dimora, facendo sapere ai propri parenti che non ponno ulteriormente convivere coi loro mariti. I genitori, avutane contezza, recansi incontanente alla casa del marito, mettendola a ruba e a sacco, e seco trasportando tutto ciò che vi rinvengono; fortunato il marito quando contentinsi di tanto, né atterrino gli edifizi, come più di una volta avviene.» Da qualunque delle due parti provenga la separazione, la prole deve unirsi alla madre, e nel caso costei si rimaritasse, il novello marito viene considerato dai figli del primo letto qual vero padre. Succedeva lo stesso con una ragazza divenuta madre; i suoi figli entravano nella nuova famiglia come appo noi i figli delle vedove. 

	Alla morte del padre, i suoi beni e i figli restavano della vedova; se fosse invece morta la madre, i parenti di costei impadronivansi dei beni del marito non solo, ma anche dei figli. È questa una nuova e decisiva prova della preminenza delle donne in siffatta condizione sociale. Era invalsa l’opinione per certo, che le donne, più affettuose e più sedentarie, fossero pure più atte a prodigar tutte le cure richieste dall’educazione dei figli.

	Se una madre con un bambino alla mammella fosse giunta a morte, la parente più prossima in istato di allattare doveva prendersi pensiero del medesimo, come pure di allevare i più grandi. In generale, tra gl’individui della stessa famiglia e quasi della stessa tribù, esisteva un vincolo di solidarietà per giovarsi nei bisogni e soccorrersi nelle sventure. Succedeva ciò all’epoca delle nascite, dei matrimoni, dei funerali, o quando trattavasi di fabbricar case e grandi tettoje, o di attendere alla coltura dei campi ed alla costruzion delle piroghe. Quando una donna aveva bisogno in realtà di un campo, di una piroga, o di qualunque altro oggetto appartenente ad uno degl’individui della sua famiglia, portavagli un alas di tartaruga (specie di moneta) dicendogli: «Vi do questo alas in cambio di tale oggetto, che mi è necessario.» Bastava ciò perchè il proprietario se ne privasse all’istante. Questa facoltà di gratuitamente acquistare non era però reciproca. Adottata da una parente ad un parente, non si ammetteva viceversa.

	Questa serie di bizzarri costumi fece propagare l’ipotesi, che le Marianne avessero appartenuto, nei tempi primitivi, ad una tribù di Amazzoni. Un fatto non dubbio si è quello dell’aver le donne compilata per sicuro la legislazione del paese, sendo la medesima del tutto favorevole al loro sesso. V’ha ancora di più: per i falli commessi dalla sua metà, doveva solo il marito esser responsabile, venendo condannato e castigato in sua vece. Le vedove poi sole incorrevano nei personali castighi. 

	Quando uno degli atchaoti veniva discacciato dalla sua tribù in seguito ad una sentenza infamante, andava egli subito in traccia di un matoa che pigliar lo volesse al suo servizio, e senza alcun salario prestavagli la sua opera fino al cessar della pena, od alla perfetta sua riabilitazione. Se non trovava alcuno che lo accettasse, era costretto a vagar senz’asilo. Un matoa non poteva perdere i suoi beni che in forza di una giuridica condanna, la quale, secondo la natura del delitto, dichiaravalo atchaoto per tutta la vita o per un determinato tempo. Quando la sentenza portava seco l’esiglio, i congiunti della moglie facevano grandi sforzi perchè venisse autorizzata costei ad accompagnarlo assieme coi figli. La mercè di alcuni regali di vettovaglie od alas, procacciavansi ordinariamente tale favore.

	La pena dello spatriare e della degradazione non poteva venir proferita da un matoa, quando avesse costui costruita ed ammobigliata da sé la sua casa, e nei casi gravi facea di mestieri tendergli insidie per ridurlo entro i limiti del diritto comune. Facevasi allor la famiglia a fabbricare una casa più spaziosa e più bella di quella che aveva egli occupato, fornivala dei mobili necessari, e poi intimava al reo, buono o mal grado, di recarsi a prenderne possesso; appena preso, veniva egli subito rimbrottato in questo modo: «Allontanatevi, uomo disonorato, da una tribù che resta disonorata dalla vostra presenza.» Simile intimazione non soffriva replica. Appena partito, venivangli confiscati i suoi beni. 

	Le contese tra individuo e individuo decidevansi tra loro due, ma se ne fosse derivata una rissa troppo violenta, interponevansi gli spettatori per mettere un termine. Veniva pur di spesso invitato il capo del villaggio a far uso del suo potere, ed in tal caso un semplice cenno, reso noto col mezzo anche di un fanciullo, bastava a separare i due antagonisti: la disubbidienza a soltanto di vendicare un’ingiuria. Quando due quel comando si attirava addosso un castigo esemplare. 

	Avevano cotesti popoli varj tribunali o piuttosto consigli, composti di capi e mogli di capi, conservando queste ultime in simili consigli quasi tutta la preponderanza. Esercitavano cotesti tribunali la loro giurisdizione sul matoa, marcato in guerra d’infamia, per tradimento o vigliaccheria, come pure su colui che senza la permissione del maga-lahi, commerciato aveva con una nazione straniera, od aveva combattuto con armi vietate, od aveva convissuto in concubinato con una donna mangascianga, o d’una maniera o di un’altra trasgrediti avea gli ordini de’ suoi capi e violate le leggi del paese. L’incolpato si difendeva da sé medesimo, facendo valere o la sua innocenza, o le circostanze attenuanti del suo fallo. Se il delitto, quantunque avverato, poteva ottenere il perdono, le parenti, od una sola a nome di tutte, deponevano un alas appiè del colpevole, il quale, onde corrispondere a questa muta notificazione, consegnava del pesce asciutto o fresco, riso, radice, ec., di un valore almeno eguale. Simile cambio di alas e derrate rinnovavasi a varie riprese, in guisa che l’accusato, se stato non fosse assai ricco, rinunziava al perdono e veniva condannato, mentre l’opulento veniva orrevolmente assolto, e ricondotto a casa co’ suoi gusci. Giudizj di questa fatta addimandavansi tadio. 

	Gli alas erano di tartaruga traforata da varj buchi. Questi pezzi di tartaruga servivano di moneta, il cui maggiore o minor valore desumevasi dalla quantità dei buchi. Un pezzo schietto schiettissimo di tartaruga dicevasi lailai; traforato da buchi prendeva il nome di pinipo, il cui valore tanto eccedeva i tre lalai, quanti erano i fori sulla tartaruga medesima. Col nome generico di alas intendevasi il goini, collana grossa un po’ meno del dito mignolo, ed il lokao-hogoa, del diametro all’incirca di un pollice. Quantunque sarebbe stato facile l’accrescere il valore degli alas che possedevasi, moltiplicando il numero dei fori, nessuno dei Mariannesi avrebbe però osato di farlo, o dipendesse ciò da una naturale buona fede, oppure che andasse soggetta la frode, facile a scoprirsi, ad un severo castigo. Sono al presente rarissimi nel paese questi antichi alas, avendoli quasi tutti esportati per la Cina i primi coloni.

	Le guerre che facevansi i Mariannesi non erano né micidiali né lunghe. Non derivavano mai dalla brama di conquiste, ma dalla necessità tribù entravano in campagna, alzavano forti grida, più per animarsi che non fosse per farsi paura a vicenda. Il capo della tribù n’era per diritto il generale, e nel caso di una lega tra parecchie tribù, il più bravo dei capi era generalissimo. Né ordine, né tattica di sorte osservavasi nel combattere. Ciascuno, uffiziale o soldato, proponeva i suoi piani, ed egualmente pagava colla sua persona. Raccoglievasi l’esercito al suono della conca, marciando sotto una bandiera che addimandavasi babao. I matoa e gli atchaoti erano i soli ammessi al servizio militare. I mangascianghi facevano da valletti ai guerrieri e trasportavano i viveri. La grande loro tattica consisteva nell’esplorare il nemico e farlo cadere in qualche imboscata. «Sembra, dice il p. Gobien, che non entrino in campagna se non se per sorprendersi a vicenda. Non vengono che a stento alle mani, e, se a ciò si determinano, non per altro vi si adattano che per non aver la vergogna di essersi ritirati senza far nulla. Direbbesi che temono insanguinare il campo di battaglia. Due o tre uccisi o feriti decidono della vittoria. La paura gli assale alla vista del sangue versato; si danno alla fuga e si disperdono al momento. Indrizzano allora i vinti ambasciatori e regali ai vincenti, che accettansi con tutto il piacere che gusta la gente timida e vigliacca alla vista di nemici sconfitti a’ suoi piedi. Sendo codesto popolo per natura vano ed orgoglioso, ne menano trionfo i nemici in modo insolente, insultando ai vinti, e schernendoli con canzoni satiriche, che compongono e recitano nelle loro feste.»

	Consistevano le loro armi in bastoni a due capi, detti godgod anom, fatti del legno di areca, lunghi otto piedi, con due pollici di diametro, guerniti alcuni di ossa umane, dentate in varie guise. Erano queste ossa, secondo il p. Gobien, tanto velenose che quando penetravano le carni, cagionavano una morte spaventevole e convulsiva. Il dogoa, istrumento d’agricoltura, ed il polos, fiocina da pesca, servivano pure d’armi difensive; il fodfod, picciolo bastone, l’atopet o fionda adopravansi del pari nel combattere da lontano, ma quando impegnavasi la zuffa corpo a corpo, appigliavansi al damang ed al katana, specie di squarcine o fendenti, la cui forma precisa è tuttora ignota. Portavasi il katana appeso alla cintura, come al dì d’oggi la mazzetta. 

	Né erano digiuni i Mariannesi dell’arte delle fortificazioni. Nelle prime loro guerre cogli Spagnuoli, traevano partito dal terreno con molta intelligenza, sapendo improvvisare all’uopo delle trincee con tante cataste di legna, scavar fossi, impedire l’accesso ai loro ridotti a forza di punte di ossi avvelenati e sparsi sul suolo, mettere in opra insomma tutte le combinazioni compatibili collo stato loro poco progressivo di civiltà. 

	Tali si erano le leggi, i costumi, la fisonomia delle Marianne sotto l’aspetto fisico e morale. Nulla di tutto ciò al dì d’oggi. Formano esse un gruppo semi-spagnuolo e semi-indigeno, senza tipo e senza carattere preciso. Vi rassomiglia l’organizzazione politica a quella di tutte le altre colonie spagnuole. Vi esercita il potere e comanda il governatore, col titolo di gran giustiziere, governatore civile e militare, avente sotto di sé un sargento mayor, capo della forza armata. Contansi inoltre un comandante della città di Agagna, con sette alcaldi amministrativi, ed un gobernadorcillo per ogni borgo o villaggio, le cui mansioni subordinate a quelle dell’alcalde, somigliano molto al potere civile dei nostri podestà. Sotto gli ordini del gobernadorcillo stanno gli alguacili, genti di pulizia, ed i celadori, incaricati della sorveglianza sugli statuti delle confraternite religiose.

	Concentra il governatore in sé stesso tutti i poteri politici e giudiziarj: esecutorie ed inappellabili le sue sentenze; solamente per quelle che seco portano una pena infamante, deve farsi assistere dal maggiore, da due capitani e da un segretario. Quantunque le condanne a morte uscir possano dal medesimo tribunale, gli è però d’uso spedire il reo a Manilla. Le pene le più severe sono i colpi di fune, dal maximum di 500 fino al minimum di alcuni soltanto. Il furto di oggetti appartenenti allo stato viene punito con 100 colpi. Il governatore condanna del pari ai lavori forzati per un tempo determinato, con o senza la catena ai piedi. Le persone graduate incorrono nella pena dell’esiglio a Rota, Tinian o Saypan, ed in caso di gravi delitti vengono rimandate a Manilla. Tutti i piccioli fatti vengono puniti col carcere, castigo che scontasi ad Agagna ed Umata.

	Le spese di codesta colonia, che costa alla Spagna più di quello che le renda, venivano coperte un dì quasi del tutto, mediante un’annua sovvenzione della Nuova Spagna, che il galeone trasportava nella sua traversata da Acapulco a Manilla. Al di d’oggi tocca invece alle Filippine pagare il disavanzo tra le rendite e le spese. Consistono queste ultime nelle somme di danaro assegnate al collegio di San Giovanni Laterano, al mantenimento della forza armata, e poi nei salarj del governatore e degli altri impiegati, e nelle spese per i pubblici spettacoli, ec. Conta la forza pubblica 112 uomini di truppa regolare, potendo afforzarsi all’uopo di 1400 miliziotti, tolti dalla sola popolazione di Guaham. L’arruolamento è volontario, inscrivendosi ciascuno o per tutta la vita, od a tempo determinato. I soldati restano sotto le bandiere quanto meglio gli aggrada. Quando esternano il loro desiderio, ottengono tosto il congedo, col diritto ad una pensione di ritiro dopo un certo numero di anni di servizio. In caso di guerra hanno i miliziotti paga e sostentamento. Non potendosi tutti armar di fucile, vengono forniti invece di fionde e lance. Tutta l’artiglieria di Guaham, dispersa in varj punti, consiste in circa 30 cannoni di bronzo o di ferro, gli uni in attività, gli altri fuor di servizio.

	Da questo quadro completo delle Marianne, quale ci viene delineato dalle dotte e curiose osservazioni dei sigg. Fraycinet, Chamisso, d’Urville, Quoy, Berard, Arago e Sainson, si può conchiudere che, sotto un governo diverso da quello della Spagna, questo picciolo gruppo avrebbe acquistato maggior importanza commerciale e politica. Prima o dopo diventerà tuttavia uno scalo vantaggioso intermedio tra l’India e la Polinesia, specialmente quando l’incivilimento europeo si sarà insinuato nel gruppo delle Caroline, che presentano una disposizione così meravigliosa a riceverlo.

	―«»―

	CAPO LIV. - Caroline Occidentali e Pelew. –  Isole Elivi, Guap

	La nostra breve sosta a Guaham aveva ristabiliti appieno gli ammalati dell’Oceanico. Quando staccossi quindi cotesto legno, il dì 2 di luglio 1832, da questa isola ospitale, tutto l’equipaggio era sul ponte, in ordine, contento ed atto al servizio. Era quella l’epoca dei bei tempi, dei venti piacevoli e regolari. Leggiera la nave scivolava dunque sull’Oceano, facendo rotta al S. O., senza che fosse necessario toccar neppur una sola fune degli attrezzi, non una sola parte delle vele. Quattro giorni erano per tal guisa trascorsi, quando ai 6 di luglio marcò la vedetta all’orizzonte un’isoletta bassa e boschiva. Cercolla invano Pendleton sulle sue carte era infatti una recente scoperta, l’isola Feïs, riconosciuta nel 1828 dal capitano d’Urville, e di cui avevano parlato i Carolini un secolo prima, esagerandone l’importanza. Assegnavanle la circonferenza di 6 leghe, mentre non aveva più di due o tre miglia. Non si avevano d’altronde sulla sua posizione che alcuni dati poco certi. Collocala il capitano d’Urville al 9° 45’ di lat. N. e 158° 10’ di long. E.

	Due giorni dopo, rasentava l’Oceanico la banda S. del gruppo Elivi (secondo d’Urville), composta di un gran numero d’isolotti bassi e boschivi, sparsi sulle sponde di uno scanno immenso. Allo schermo di questa linea di rompenti, il mare era tranquillo come un lago; eppure eravamo tanto distanti da terra, che una sola piroga arrischiossi di venirci dappresso. Questa piroga era montata da quattro indigeni, che ci si avvicinarono con confidenza e disinvoltura, offrendoci cocchi, frutti di pane ed alcune radici del loro paese. Erano tutti ben fatti, di una tinta mediocremente fosca, onesti, dolci, tranquilli ed animati da benevole intenzioni. Passata un’ora a bordo, vedendo cotesta brava gente che l’Oceanico, sempre alla vela, strascinavali troppo lunge dalle loro isole, risolvettero a prender commiato da noi. Le isole Elivi vennero conosciute dagli Spagnuoli al cominciar del secolo scorso, dietro le indicazioni date loro dai Carolini, che frequentavano allora le Marianne. Arrischiaronsi alcuni missionari a sbarcarsi in codesto gruppo per convertirlo al cristianesimo, ma i loro tentativi ad altro non riuscirono che ad una catastrofe sterile e sanguinosa. Ecco in qual maniera Fernando Valdes Tamon, governatore allora delle Filippine, rende conto di questo avvenimento.

	«I pp. Cantova e Walter partirono da Guaham, il dì 2 febbrajo 1731, onde recarsi alle isole nuovamente conosciute. Giunsero felicemente ad una delle Caroline il 2 marzo seguente, dimorandovi tre mesi occupati nei loro esercizi di missione. Difettandosi di tutto in quest’isole, prese imbarco Walter per tornarsene alle Marianne a rintracciare delle cose necessarie alla sussistenza di Cantova, che rimanevasene con 14 Mariannesi da cui era accompagnato. Ma i venti contrarj obbligarono Walter a restare alle Filippine, ove dovette aspettare un anno intero l’occasione del bastimento, che recasi ogni due anni alle Marianne. Non tornò dunque ad imbarcarsi che il 12 novembre 1732, e, dopo tre mesi e mezzo di navigazione, investì per isfortuna la nave all’imboccatura del porto. I missionari, senza scoraggiarsi, ne fecero costruire e caricare un’altra di provvigioni, con grande dispendio, nella quale imbarcossi Walter il 31 maggio 1733, con 44 persone. Dopo 9 giorni di viaggio trovaronsi vicino alle isole, e trassero tantosto varj colpi di cannone per avvertire Cantova del loro arrivo, ma non comparve alcuna barca, il che fece nascere il sospetto che i barbari avesserlo potuto uccidere. Si risolvette allora di entrare in una baja formata da due isole, di cui la più grande è Falalep, ed essendosi avvicinato il naviglio al lido, alla portata d’una pistola, si ebbe ad accorgersi che l’antica casa era stata abbruciata, e che più non esisteva la croce eretta un dì sulla costa. Finalmente quattro picciole barche degli isolani appressaronsi alla nave, portando seco noci di cocco. Si chiese loro contezza nella loro lingua di Cantova e dei costui compagni: risposero con tuono imbarazzato che si erano recati alla grand’isola di Yap, ma lo spavento dipinto sul loro volto ed il rifiuto di venire a bordo, quantunque venissero loro offerti biscotto, tabacco ed altre bagattelle di loro gusto, non lasciarono alcun dubbio che non fossero periti i nostri per mano dei barbari. Riuscì alfine di afferrare uno di cotesti isolani e farlo salire a bordo gli altri, abbandonando tantosto le loro barchette, slanciaronsi a nuoto con forti grida. Passò il naviglio la notte in questa baja, allontanandosi all’indomani da codeste isole, col progetto di volgersi a Yap. Navigarono gli Spagnuoli per tre giorni interi, ma non sapendo a qual grado giacesse l’isola e in che direzione di vento, non poterono mai scoprirla. Durante questo tempo, vennero fatte all’isolano varie domande, coll’assicurarlo in ogni maniera che non gli verrebbe fatto alcun male, se detta avesse la verità. Confessò infine che, poco dopo la partenza di Walter, erano stati uccisi Cantova ed i suoi compagni.

	«Erasi recato codesto missionario col suo interprete e con due soldati, all’isola di Mogmog per farvi un battesimo: i suoi compagni erano rimasti a Falalep per custodirgli la casa. Appena messo piè nell’isola, affollaronsi in gran numero gli abitanti, muniti di lance; ed alzando spaventevoli grida, avanzaronsi verso Cantova, il quale dolcemente li domandò per qual motivo volessero privarlo di vita, quando fatto non gli aveva alcun male. «Venisti, risposegli costoro, per distruggere i nostri usi e costumi, e noi non vogliamo punto la tua religione. Detto ciò, lo ferirono di tre colpi di lancia, passandolo banda a banda; spogliarono poi il cadavere delle sue vesti, avvolgendolo in una stuoja, e seppellironlo in una picciola capanna, il che è tra loro segno d’onore, non consentito che ai principali dell’isola. Macellarono del pari gli altri tre, mettendone i corpi entro una barca, che abbandonarono in balia de’ flutti. Dopo simile carnificina, imbarcaronsi e vennero all’isola Falalep, nel luogo ove erano rimasti gli altri. All’appressar dei barbari, che parevano sbuffanti dall’ira, si misero i soldati alla difesa, tirando quattro piccioli cannoni, che collocati avevano dinanzi alla loro casa, per cui quattro isolani rimasero uccisi. Continuarono a difendersi a colpi di spada e di sciabola, ma finalmente, oppressi dal numero, furono tutti crivellati a colpi di lancia, e sepoltine i cadaveri al lido del mare. Quattordici furono le persone che perirono in questa occasione, Cantova, cioè, otto Spagnuoli, quattro Indiani delle Filippine ed uno schiavo. Un altro giovane filippino della provincia Tagala fu il solo risparmiato, avendone avuta compassione uno dei principali dell’isola ed adottato avendolo in figlio. La casa venne saccheggiata dai barbari, che divisero tra loro quanto vi rinvennero e poi la distrussero.» 

	La triste riuscita di questa missione sembra aver disuasi gli Spagnuoli da un nuovo tentativo del medesimo genere, non venendo più citate le Caroline nella storia delle Marianne. Le isole Falalep e Mogmog dei missionari vennero deltutto obbliate, e videsi in loro vece figurar solennemente sulle carte un gruppo d’isole, col nome di Egoi, indicazione che deve la sua origine al capitano d. Bernardo d’Egoy loro primo scopritore nel 1712. V’era la maggior incertezza sulla geografica conoscenza di questo gruppo, quando in giugno 1828, rilevollo il capitano d’Urville, addimandandolo Elivi, giusta gl’indizj di alcuni indigeni, che accostaronsi alla nave di notte, ed ebbero con lui rapide comunicazioni. «Cotesti indigeni, dice il capitano, non si appressarono alla corvetta che alle 7 della sera, quando di già perfettamente annottava, e quattro di loro montarono subito a bordo. Per la loro giovialità, confidenza ed amabilità, richiamaronci appieno gli abitanti di Hogoleu, all’epoca del viaggio della Conchiglia. Nominarono più d’una volta e con molta compiacenza tutte le isole che compongono il loro piccolo arcipelago, nel numero di 18 o 20 ma, sopraggiungendo la notte, non potemmo approfittare di questi ragguagli. Sulla carta pertanto del sig. Guilbert, mi sono accontentato di distinguere questi isolotti con tanti numeri d’ordine. Solamente udendosi dalla bocca degl’isolani il nome di Elivi più spesso di tutti gli altri, in via provvisoria lo imposi al gruppo intiero.

	«Quando proferimmo loro il vocabolo Yap, accennarono di subito all’O.; avevano anche conoscenza di Saterval, Feis, Mogmog, Lamourek, Iouli, ec., ma il nome di Egoi era ad essi del tutto ignoto, e quando lo pronunciammo additando le isole, facevano di no, dicendo: Elivi. La voce tamuelo per indicare capo, è pure della loro lingua, e mamai sembra avere per essi il significato di: Buono, bene.

	«Cotesti buoni selvaggi mi avrebbero pur dati assai volentieri molti altri ragguagli, perchè erano propensi assaissimo a comunicar tutto, e perfino loquaci, ma noi non intendevamo punto il loro linguaggio, e, trovandoci all’oscuro, i loro gesti medesimi andavano per noi perduti. Dopo un’ora, feci ad essi conoscere che ci dipartivamo dalle loro isole. Staccaronsi da noi con visibile rammarico, promettendoci a varie riprese di tornarsene a bordo la mattina seguente, ed apportarci del buon pesce.»

	Sei mesi più tardi sopraggiunse il capitano Lütke, che fece la geografia completa e dettagliata di questo gruppo, imponendogli il nome di Uluthy, denominazione che deve esser per certo preferita a quella di Elivi. La relazione di simile riconoscimento non essendo peranco alle stampe, ci limiteremo ad un succinto catalogo di coteste isole. Gli è impossibile di non riconoscere sulla carta di Lütke varj di que’ nomi medesimi che i Carolini, di passaggio alle Marianne, avevano di già comunicato al gesuita Serrano. Quindi le isole Loto, Fataray, Falalap, Patagarus, Yaor, Luxel, ed Eu dell’elenco di Serrano, sono evidentemente identiche colle isole Lothoou, Fatharay, Falalep, Palangaras, Ear, Losieppe ed Eou della carta del navigatore russo. Comunque siasi, il gruppo Elivi od Uluthy, della lunghezza di 18 in 20 miglia dal N. al S. con una larghezza presso a poco eguale dall’E. all’O., comprende una ventina d’isole basse e boschive, tutte quante di dimensioni assai piccole. Le più grandi, come Falalep, Mogmog e Patangaras, hanno appena un miglio di lunghezza, sendo larghe mezzo. La loro lat. è dal 9° 4’ al 10° 6’ di lat. N. La long. nda 137° 8’ a 137’ 28’ di long, E. Se prestisi fede alle vecchie relazioni spagnuole, il capo principale di codeste isole risiedeva a Mogmog. Quando navigano le barche in questo golfo, narrano essi, appena trovansi alla vista di Mogmog, ammainano tosto le vele, in segno di rispetto e soggezione degl’isolani verso i loro signori.»

	L’Oceanico era lontano dal gruppo di Elivi, quando una mattina, il 15 luglio, vidi fuggire dinanzi alle nostre cannoniere, alla distanza di due o tre leghe, un’isola graziosa, d’un terreno mollemente combinato, contornata da una spiaggia coperta di bei gruppi di cocchi. Era l’isola Yap, giusta la maggior parte delle carte, e Guap secondo il signor d’Urville. La conobbero di già un dì gli Spagnuoli dai racconti dei Carolini, esagerandone, secondo il loro uso, l’importanza, coll’apporle quasi quaranta leghe di giro. Figurò adunque lungo tempo sulle carte, sotto una forma sproporzionata. Oltre alle varie radici che fanno le veci di pane agli abitanti, dice Cantova, vi si trovano patate, nel loro linguaggio camote, portate dalle Filippine, a seconda di ciò ch’ebbe a riferirmi uno dei nostri Carolini, detto Caïal. Narra che suo padre, di nome Coor, uno dei più ragguardevoli dell’isola, tre de’ suoi fratelli ed egli stesso, nell’età allora di 25 anni, vennero gettati dalla procella in una delle Filippine, chiamata Bisaias; che uno dei nostri missionari si prese cura di loro, dando ad essi vestiti e ferro, il che apprezzano più di qualunque altra cosa del mondo; che al loro ritorno, portarono seco sementi di parecchie piante, e tra le altre di patate che moltiplicarono tanto, da render atta la loro isola a somministrarne alle altre. Cotesti isolani fanno una pastiglia odorifera di color giallo e incarnato, con cui dipingonsi il corpo nei giorni di festa; è questo, secondo essi, un abbigliamento magnifico. Stentai a credere ciò che il medesimo mi aggiunse, esservi cioè varie miniere d’argento nel suo paese, che però non estraesi se non se in picciola quantità, per mancanza d’istrumenti di ferro atti a scavare il terreno; che al cader loro tra le mani di qualche pezzo vergine, adopransi a ritondarlo, per farne poi presente al signore dell’isola detto Taguir. Disse inoltre di averne in casa sua di grandezza tale da servirgli di scanno.» Aveva ragione il buon padre Cantova di dubitare della veracità di simile racconto, dappoichè una terra cotanto ricca non avrebbe potuto sfuggire alle ricerche dei cupidi avventurieri di cotesta epoca. 

	Lungo tempo trascurata, fu riveduta questa isola nel 1792 dalle navi Exeter, Hawke e Dundas, e dallo Swallow nel 1804. Ma il capitano d’Urville si è il primo che ne abbia precisata la forma e posizione. Il 4 luglio 1828, ebbe alquante comunicazioni coi naturali. Leggesi perciò nel suo giornale. 

	«Quattro piroghe, le quali dirigevansi da gran tempo verso di noi, profittarono di questo momento per raggiungerci. Tre di esse non avevano più di tre o quattro uomini per ciascuna, ma la quarta, assai più grande, portavane nove. Tutti codesti selvaggi montarono a bordo senza la minima difficoltà, né parvero sorpresi per nulla di vederci; avevano costoro disinvolto l’aspetto, il brio e la maggior parte delle maniere degli altri Carolini: dai cenci che portavano parecchi di loro, era facile l’inferire che avevano avute relazioni frequenti cogli Europei. Infatti uno di essi che parlava lo spagnuolo un pochetto, citommi i nomi di sei o nove navi ch’ erano perite vicino alla sua isola, indicandomi un ancoraggio in uno sfondo alla costa dell’E. Dissemi costui di essere stato a Guaham in uno dei loro gran pro. Non aveva conoscenza alcuna delle isole Elivi; parlommi bensì delle isole Egoï, situate all’E. S. E, e nel numero, a quello si dice, di quattro. Indicommi benissimo le isole Palaos e Matelotas, nelle rispettive loro direzioni, avvertendomi però che le ultime addimandavansi Gulù nella sua lingua, e che la sua isola si appellava Guap. Sarei disposto a credere che go altro non significhi che così è, oppure l’articolo il e la; come il ko dei Nuovo-zelandesi ed il no dei Taitiani. Le vere denominazioni pertanto di coteste isole, sarebbero Ulù ed Uap, tanto più che i selvaggi di Elivi pronunciavano evidentemente Yap. Tuttavia fino ad informazioni più esatte, noi adotteremo le indicazioni di Guap e Gulù.

	«Cotesti indigeni sono assai ben fatti, tatuati; assai chiara la tinta, e parecchi di essi adroprano cappelli appuntiti alla cinese. Le loro piroghe sono assolutamente simili a quelle dei Carolini, colla sola differenza che le due estremità si rilevano assai di più, alla guisa delle gondole di Costantinopoli. Non avevano portato in vendita né frutta, né provvigioni, né alcun altro oggetto della loro industria. 

	«Intanto la loro isola presenta l’aspetto il più ridente e ferace, specialmente nella sua porzione meridionale, ch’è bassa e quasi del tutto coperta di superbi cocchi. Di tratto in tratto, rimarcansi al lido varie case grandissime con tetti immensi, nel genere delle capanne di Ualan. La parte del N. è più elevata, quantunque le più alte montagne non sembrino avere più di 60 in 80 tese sopra il livello del mare.

	«È del rimanente Guap assai meno estesa, di quello sia stata disegnata sulle carte di Arrowsmith e Freycinet, avendo tutto al più dieci miglia dal N. al S. e cinque o sei miglia dall’E. all’O. È assai probabile che le miglia spagnuole sieno state prese per tante leghe, come più di una fiata avvenne anche nel valutare la grandezza di varie altre isole. Quanto mi sarebbe riuscito piacevole di poter gettar l’ancora a Guap, e di studiarvi alquanti giorni i costumi de’ suoi abitanti ed i prodotti del suolo! Ma l’Astrolabio non era più che un ospedale galleggiante; regnava a bordo un generale scoraggiamento. Fu mestieri adunque accontentarci del rapido colpo d’occhio che gettammo su quest’angolo di terra, e proseguire il nostro viaggio al S. S. E., dirigendoci per le isole Gulù. Al momento in cui femmo portare in tavola, tutti gl’indigeni che trovavansi a bordo, precipitosamente balzarono nelle piroghe, affrettandosi a riguadagnare la spiaggia. Sarebbesi detto che temevano che non ci pigliasse la tentazione di trascinarli schiavi. Gli è verisimile che simili scherzi sieno stati fatti loro più d’una volta».

	A queste osservazioni del capitano d’Urville, aggiungiamo inoltre che questo navigatore fissò la posizione della punta S. di Guap al 9° 25’ lat. N. e 135° 41’ long. E. 

	Il dì seguente, 16 luglio, il tempo bello fino allora, era divenuto capriccioso ed incerto. Di tratto in tratto, inaspettati colpi di vento rovesciavansi sull’Oceanico, costringendolo a volteggiare in tutte le direzioni della bussola. In mezzo agl’imbarazzi di coteste manovre, fui io il primo a distinguere un gruppo d’ alberi, che pareva appena fiancheggiato da un largo scanno. Appena lo ebbi additato a Pendleton, che costui di subito slanciossi verso il timoniere, gridandogli: «All’orza, all’orza!» Ubbidì il timoniere al comando, e la nave scivolò tantosto in direzione opposta a quella dello scanno. Passato tutto il timore, venne Pendleton verso di me: «Mi deste un buon avviso, diss’egli; non mi credeva mica cotanto vicino ai terribili Matelotas, e bisogna ritenere che la corrente ci abbia trasportati verso i medesimi con grande rapidità. Io mi credeva distante 30 miglia, e ne siamo appena sei. Gli chiesi cosa fosse codesto gruppo: me ne diede la spiegazione. Consiste egli in tante povere isole, che vennero per la prima volta scoperte, nel 1547, da Villalobos, e Gabraon poi, governatore delle Molucche, vi spedì Francisco de Castro per battezzarne gli abitanti. Nel 1796, l’ammiraglio Reynier che comandava la nave il Suffolk, n’ebbe contezza e addimandolle Spencer Keys. Andiamo però debitori al capitano d’Urville della conoscenza esatta della loro posizione. Nel 1828, rasentò egli assai davvicino tutta la banda occidentale, ed ebbe a riconoscere che codesto gruppo, composto di alcune picciolissime isole basse, era circondato da un immenso scanno, che rendevane pericolosissimi gli approdi. Fin qui, nulla di positivo venne raccolto riguardo alla popolazione. Giacciono dall’8° 14’ all’8° 34’ di lat. S. e da 134° 58 a 135° 11’ long. E. 

	Per cinque o sei giorni, scagliato qua e là dai venti contrarj, stette l’Oceanico alla cappa, aspettando che il vento gli permettesse di rimettersi in cammino, ma gli è certo che le correnti dovevano avere molta forza in queste acque; poichè, fin dalla mattina del 22, venne scoperta attraverso una nuova terra. Di forma allungata e di mediocre altezza, sembrava estendersi per quattro o cinque leghe. Quando ci fummo avvicinati alquante leghe, si svolse poco a poco dinanzi a noi una lunga catena di scanni che avviluppavala. Formavano cotesti rompenti una insormontabile barriera, tranne al S. dove molto si appressavano al lido. L’Oceanico era di già arrivato al traverso dell’isola del S., quando se gli accostarono due o tre piroghe. Pendleton favorevolmente le accolse ma, scorgendo da lungi un maggior numero di barche, invece di allentare il cammino per aspettarle, fece una manovra che doveva stancarle nel tenergli dietro. Vennero scambiati con coloro ch’eransi fatti dappresso alcuni oggetti manifatturati per varj cocchi ed ignami; dopo di che, vedendo che il cammino della nave di troppo li allontanava dalle loro isole, ci abbandonarono. Coloro che mostravansi a maggior distanza avevano di già virato di bordo. Mi fu dunque impossibile raccogliere molte osservazioni intorno a questi isolani. Tutto ciò che potei sapere di certo, si fu il vederli ben fatti, svelti e pieni di fiducia in sé stessi. Quando fummo per rimetterci al largo, ed abbandonarli, parvero tristi e sorpresi come persone che nulla avevano fatto per meritare tale diffidenza, e si erano di già familiarizzati col vedere gli Europei. Erano infatti parecchi abitanti delle isole Wilson, famosi per la relazione del naufragio dell’Antilope, la qual relazione gareggiando nella sua popolarità con quelle di Cook e Robinson, venne le tante volte letta e riletta dalla gioventù, pronta a scuotersi ed agitarsi al racconto di straordinarie avventure. Coteste isole Pelew ed il buon loro sovrano, il giovane Li-Bù, il nobile Abba-Thulle suo padre, tutti questi nomi ridestavano in me, all’aspetto di cotesta isola, una specie di fresche e graziose reminiscenze. «E perchè non ci rechiamo noi, dissi io a Pendleton, a fare una picciola visita agli ospitali abitanti delle isole Pelew? — Me lo dite in un tuono assai pastorale, rispose il capitano, con aria semiseria, e semifaceta; si vede bene che avete ancora la testa ripiena dell’esagerazioni di Wilson, o piuttosto del suo dispositore il cavaliere Keate. Ubbidivasi allora alla moda nel compilare poetici racconti intorno a codeste tribù oceanine. Studiavansi gli scrittori di fabbricar dei selvaggi coll’acqua di rose, facendoli vivere in un paese degno del secolo d’oro. Gli stessi cannibali eransi convertiti in agnelli sotto la penna dei pubblicisti europei. Qual ne fu il risultato? Una serie di tristi e crudeli disinganni. Il luogotenente Macluer, per esempio, sedotto dai racconti di Wilson e stanco della società degli Europei, recossi a rintracciare a Pelew una razza migliore di uomini. Vi passò parte degli anni 1793 e 1794, ma non si trattenne a lungo senza disgustarsi degl’isolani che trovò rapaci e facinorosi, come sono per la maggior parte i selvaggi. Se non fosse morto Macluer, avremmo dalla sua bocca medesima racconti più esatti, più curiosi per certo, e più meritevoli di fede di quello nol sieno le favole di Wilson. Macluer per isfortuna nulla scrisse; non lasciò intorno a queste isole che un piano eseguito con molte imperfezioni, non avendo altro di caratteristico, se non se che i nomi della sua carta differiscono del tutto da quelli di Wilson, meritando di venir adottati da ogni altro geografo, come lo furono dal capitano d’Urville.

	«Dopo Macluer, seguitava Pendleton, alcune navi ebbero certamente delle comunicazioni colle isole Pelew; ed è pur noto che anni sono, mancò poco non diventasse vittima una di queste della sua fiducia in codesti selvaggi. Ecco in proposito quanto ebbe a narrarmi in Guaham il capitano Anderson, e gli è in seguito a cotesto utile avviso che l’Oceanico eseguì la manovra che vedeste testè. Saliti a bordo del capitano in gran numero, codesti indigeni eransi diportati dapprincipio con decenza e riserbo. Avevano avuto luogo alquanti cambj e sembrava regnar tra i contraenti la più perfetta armonia, quando tutto ad un tratto precipitaronsi i selvaggi sui marinari, sorpresi all’improvviso, e s’impadronirono della nave. Per buona fortuna parecchi marinari, che erano sulle gabbie, trassero alquante fucilate contro i selvaggi. Questa scarica inaspettata di fucili diede principio alla resistenza, che forse sarebbe riuscita inutile senza l’intervento di un negro, ch’ era il cuoco della nave. Stavasi al fuoco una caldaja d’olio; v’immerse costui un largo cucchiajo e diessi ad aspergerne gl’isolani, che ricevevano quel liquido sul loro corpo perfettamente nudo. Ben si comprende che una simile aspersione produsse l’effetto di far loro deporre sull’istante ogni pensiero del saccheggio della nave; se ne scapparono tutti, mettendo fuori orribili ruggiti. Molto tempo dopo, udivansi urlar sulla spiaggia. La mercè della presenza di spirito del negro, furono salvi gli Europei.

	Per tal guisa distrusse Pendleton in un solo momento il sogno di tutta la mia gioventù. Questa storia di Wilson era dunque una favola; cotesto naufragio dell’Antilope, era stato dunque abbellito e adorno di colori a piacere! Persisteva io nel non creder nulla. Il mio capitano, colle sue idee del tutto positive, doveva ingannarsi: i selvaggi di oggidì, corrotti col contatto europeo, non dovevano esser punto i selvaggi di una volta. 

	Questo era quello che io andava dicendo a me stesso, onde perseverare nelle mie impressioni, continuando a credere, a dispetto di Pendleton, alle avventure dell’Antilope. Giudicherassi del resto della loro verisimiglianza.

	―«»―

	
CAPO LV. -  Isole Pelew — Naufragio dell’Antilope. 

	L’Antilope, pacchebotto della Compagnia delle Indie, della portata di 300 tonnellate, montato da 34 Inglesi e 16 Cinesi, era sotto il comando di Enrico Wilson, avente a bordo il figlio e il fratello. Partito da Macao il 21 luglio 1783, fece rotta cotesto capitano per l’E., montando ai 26 le isole Bashee, né incontrando più terra fino al 10 d’agosto, di notte, durante la quale investì in uno scanno. Si tagliarono gli alberi, e slanciossi la scialuppa in mare; era completo il naufragio e senza rimedio. 

	Allo spuntar del giorno, rimarcaronsi, alla distanza di tre o quattro leghe, una piccola isola al S. ed alcune altre all’E. Vi furono spediti i palischermi, intantochè andavasi congegnando a bordo una zattera, su cui dovevansi collocare gli oggetti di maggior utilità. Approdarono gli schifi in un picciolo porto ben riparato, in cui sbarcarono le loro provvigioni, lasciandole in guardia a cinque uomini e poi tornandosene a bordo. In quell’intervallo di tempo, erasi di già terminata la zattera: se ne compiè quindi il carico, e l’equipaggio abbandonò l’Antilope per recarsi a terra. 

	Cammin facendo incontrò la zattera tali ostacoli, che si dovette abbandonarla ancorata in una cala: le sole ciurme presero terra: riseppero poi dai cinque uomini di guardia che l’isola era popolata, e che s’erano fatte sentire per tutta la notte varie grida umane. Impiegaronsi i giorni seguenti nel ricupero degli oggetti affidati alla zattera, senza che nulla giungesse a distrarre i naufraghi da simile operazione. Solamente il giorno 12, alle otto della mattina, mentre sgombravano costoro il terreno per piantarvi le tende, ecco comparire due piroghe con alquanti selvaggi, ed uno di questi appressarsi agli stranieri e dir loro in ottimo malese: «Siete voi amici o nemici?» Uno dei marinari conosceva per fortuna la lingua e rispose: «Noi siamo tanti sfortunati Inglesi, la cui nave investì su questo scanno; ebbimo però la fortuna di salvar la vita, e vi siamo amici.» Accostossi quindi ad essi il capitano ed affettuosamente abbracciolli. Da quel momento in poi, venne suggellata l’amicizia tra i naufragati e gl’isolani. 

	Fra gli uomini, otto di numero, ch’eransi messi in relazione, trovavansi due fratelli del re, ed un Malese di Ternate, colui che servito aveva da interprete. Padrone di un naviglio mercantile che apparteneva ad un Cinese, faceva viaggio costui, dieci mesi prima, per Amboine, quando strascinaronlo le correnti alle isole Pelew. Avevalo accolto benignamente il re, ed egli non aveva che a lodarsi del contegno, verso di lui, degl’indigeni. 

	Lo stupore e l’ammirazione che manifestaronsi tra codesti selvaggi alla vista degli oggetti sbarcati, erano prova evidente che i medesimi non avevano avuto fin allora corrispondenze cogli Europei. Ad ogni articolo che vedevano o toccavano, mettevano il grido: Weal, weal! e talvolta: Weal a tracoy! esclamazione di sorpresa, almeno per quello ne disse il Malese. Ciò che più in sulle prime recò loro meraviglia, si fu la pelle bianca degli Inglesi, quindi la foggia dei vestiti, che curiosamente palpavano per accertarsi se facessero o no parte del corpo. Compresero del resto ben tosto la spiegazione che diede loro il Malese di simili vestiti, indispensabili in paesi più rigidi e freddi delle isole Pelew. Vollero allora sapere se le braccia fossero pure dello stesso colore delle mani e del viso. Parecchi Inglesi scoprironsi il petto, facendo loro vedere che il rimanente del corpo era del pari dello stesso colore. I peli che ingombravano il busto parevano destar in loro nausea; li ritenevano per un indizio di sudiceria, sendo appo loro in voga che maschi e femmine si levino i peli.

	Nell’atto che i selvaggi entravano sotto le tende coi novelli loro amici, un cane di Terra-Nuova ed uno Spagnuolo, salvati dal naufragio, si misero ad abbajare con forza. Gl’indigeni risposero ad essi con rumorose grida; avvezzaronsi quindi alla vista dei medesimi, che presentavano loro uno spettacolo del tutto nuovo, non conoscendo essi altri quadrupedi fuori dei topi. 

	Nel primo abboccamento, fu tosto deciso che il fratello del capitano Mattia Wilson, dovesse recarsi dal re dell’isola con alquanti regali, nell’atto stesso che tratterrebbero gl’Inglesi appo loro, il fratello del re, Raa-Kook, un’altro indigeno e l’interprete, in qualità di ostaggi. Crebbe ancor più il dì seguente il numero di cotesti selvaggi, pel sopraggiungere di un nuovo fratello del re, Arra-Kooker, e di uno dei figli reali, arrivati con varie piroghe cariche d’ignami e noci di cocco, che offrirono in dono al capitano. 

	Portava il figlio del re un regio dispaccio in questi termini: «Vedeva il re di buon grado gl’Inglesi ne’ suoi stati, facendo loro sapere di aver ampla licenza per la costruzione di un naviglio nell’isola in cui si trovavano; potendo anzi venirla fabbricare nell’isola in cui egli risiedeva, e sotto la immediata sua protezione.»

	Poco tempo dopo, ecco tornarsene Mattia Wilson. Aveva avute costui grandi inquietudini, ma il risultato provò ch’ erano poco fondate. La popolazione di Pelew gli aveva fatta la più graziosa accoglienza. Eccone per altro il rapporto. 

	«Quando il palischermo che mi portava accostossi all’isola ch’era la residenza del re, accorse il popolo in folla dalle case per vedermi sbarcare. Accompagnavami il fratello del re, pigliandomi per mano onde condurmi dal sito dello sbarco alla città. Era stata distesa una stuoja sur un selciato di pietre quadrate, su cui accennommi egli di sedere. Ubbidii, né tardò troppo a comparire il re. Avvertito da suo fratello, balzai in piedi per salutarlo alla foggia degli Orientali, portando la mano alla fronte e chinandomi per davanti, ma non parve ne badasse punto.

	«Dopo simile cerimonia, presentai al re i doni, di cui m’aveva ricolmo il fratello per esso, ed ei graziosissimamente gli accettò. Parlò allora alquanto tempo con lui Arra-Kooker; suppongo che il facesse per dargli contezza del nostro disastro. Dopo simile incontro, mangiò il re un po’ di zucchero candito, che sembrogli buono, e distribuinne ad ogni capo. Ordinò pure all’istante che si portassero a casa sua i regali, facendo in pari tempo venire dei rinfreschi in una noce di cocco, consistenti in acqua calda, addolcita con una specie di melassa. Dopo che n’ebbe assaggiato, comandò ad un giovane ch’era gli allato, di ascendere un cocco per cogliervi noci fresche. Piglionne una, sgusciolla, assaggionne il latte e diella al giovane selvaggio perchè la presentasse a me, accennandomi di restituirla quando ne avessi gustato. Dopo di che, spezzò in due parti la noce, mangiandone un poco e mandandola a me perchè pur ne mangiassi.

	«Venni allor circondato da una moltitudine d’individui di ambi i sessi, ed il re si trattenne in lungo a parlare con suo fratello e coi capi quivi presenti. I loro sguardi, che spesso fissavansi in me, resermi accorto che io n’era il soggetto. Mi levai per accidente il cappello, il che cagionò la massima sorpresa a tutta l’assemblea. Me ne accorsi, e sbottonai tosto il mio vestito e mi tolsi le scarpe dai piedi, per mostrar loro che non facevano punto parte del mio corpo, creduto avendo che fosse quella la prima loro idea. Infatti appena sgannati, mi si fecero più davvicino, palpandomi e portando perfino le loro mani al mio petto per tastarmi la pelle. 

	«Cominciava di già ad annottare: il re, suo fratello, varie altre persone ed io, tutti ci ritirammo in una casa in cui erano stati imbanditi per la cena parecchi ignami cotti nell’acqua. Consisteva la tavola in uno sgabello, guernito tutto all’intorno d’un banco, elevato da tre a quattro pollici. Eravi poi in un piatto di legno una specie di puddingo fatto d’ignami pure bolliti, triturati ed assieme commisti, a quella guisa che noi apparecchiamo i pomi di terra. Vi osservai inoltre alquante conchiglie, senza poterne però riconoscer le specie. 

	«Dopo cena, venni condotto in un’altra casa, a qualche distanza dalla prima. Vi rinvenni 50 persone dei due sessi. Io vi fui introdotto da una donna che accennommi, appena entrato, di sedermi o coricarmi sopra una stuoja, stesa per me sul pavimento della stanza; da quanto io la intesi, quello era il sito sul quale io doveva dormire. Quando i restanti della compagnia ebbero appagato la loro curiosità squadrandomi da capo a piedi, ciascuno andò a coricarsi; io mi stesi sopra la stuoja, adattandomene un’altra sulla persona, che estimai messa a bella posta accanto mio. Il mio origliero era un ceppo, l’unico cuscino di cui si valgano cotesti isolani. 

	«Quantunque mi fosse difficile il sonnecchiare, me ne stetti pure tranquillo. Molto tempo dopochè s’ era fatto silenzio dappertutto, balzarono in piedi sette od otto persone, mettendosi a fare due grandi fuochi ad ogni angolo della casa, che non era divisa in tante stanze particolari, ma formava una sola grande abitazione. Confesso che quel loro tratto mi fece paura; mi immaginai che si disponessero ad arrostirmi, e che non si fossero per altro coricati che per lasciarmi addormentare e cogliermi in tale situazione. 

	«Qualunque potesse riuscire l’evento, nel pericolo in cui vedeami minacciato da tutte le parti e che mi era impossibile di evitare, richiamai tutte le mie forze, raccomandandomi al Signore ed aspettando rassegnatamente il mio destino. Ma qual non si fu la mia sorpresa, quando poco dopo che s’erano riscaldati, li vidi coprirsi delle loro stuoje e starsene tranquillamente coricati fino allo spuntare del dì! Mi alzai adunque al momento, passeggiando da tutte le bande, in mezzo alla folla che circondavami.

	«Il fratello del re non tardò a raggiungermi; introdussemi in parecchie case, dove mi vennero offerti diversi ignami, noci di cocco, ed alcune picciole leccornie alla loro maniera: mi condusse poscia dal re suo padre, a cui feci intendere a forza di gesti che io desiderava molto tornarmene presso mio fratello. Intesemi benissimo il re, facendomi conoscere a moti che i palischermi non potevansi mettere in mare, a cagione del vento e del mare ingrossato. Per indicarmi il vento gagliardo, additommi gli astri soffiando fortissimo; quanto poi alla violenza dei fiotti a cui sarebbersi esposti i battelli, congiunse ambe le mani, e poi alzandole subito pure le rovesciò, volendo con ciò indicare che i palischermi avrebbero potuto capovolgersi.

	«Consumai il resto della giornata nel passeggiare per l’isola, onde esaminarne i prodotti; mi parvero consistere in ignami e cocchi; gl’indigeni coltivavano i primi, colla massima accuratezza, in diverse grandi piantagioni situate in mezzo a terreni paludosi, come vedesi il riso nell’India. Gli alberi di cocco crescono presso alle loro case, del pari che il betel, cui masticano come il tabacco.»

	Il giorno dopo, Abba-Thulle, detto da Keate il re di Pelew, quantunque non fosse che il capo di una delle isole di cotesto arcipelago, venne egli stesso in persona a far visita a Wilson. Rinnovandogli le sue esibizioni di servigio, dissegli che il luogo in cui si trovava era insalubre, e che sotto tutti gli aspetti, gli riuscirebbe più vantaggioso a recarsi a risiedere presso di lui. Wilson, senza mostrar diffidenza, ringraziò il re, ma preferì di restarsene al punto in cui era, calcolando che gli sarebbe più facile di starsene in guardia di una sorpresa o di un tradimento. Abba-Thulle, questo re di Pelew, era perfettamente nudo (N°. 229), non avendo neppure il distintivo alla giuntura della mano di suo fratello generale. Portava sulle spalle una scure di ferro, mentre quelle di tutti gli altri non erano che di conchiglie. Dietro il desiderio espresso del capo selvaggio, Wilson fece fare alla sua presenza l’esercizio a fuoco de’ suoi fucilieri, il che cagionò agl’isolani indescrivibile sorpresa ed ammirazione. Slanciavansi per aria, saltellavano, gridavano, gesticolavano. Da questo momento in poi, vidersi sempre aumentare i loro riguardi pei loro ospiti, o che un sentimento di paura si fosse mescolato alla loro amicizia, o che li prendessero per tanti esseri soprannaturali, dotati di una potenza superiore. Sapevano d’altronde far la distinzione opportuna dagl’Inglesi ai Cinesi, considerando questi ultimi come individui di una specie subalterna, quando si accorsero che non erano avvezzi, come gl’Inglesi, al maneggio delle armi da fuoco. 

	Quando il re ebbe soddisfatta la sua curiosità, ritirossi con quelli del suo seguito in un luogo appartato dell’isola, dove voleva passar la notte. Rimasero alcuni capi presso gl’Inglesi con parecchi isolani. Al momento in cui Wilson recavasi a dormire co’ suoi marinari, udivansi cotesti selvaggi intuonare un canto aspro e straziante che fece destare i naufraghi: credettero costoro simile canto un grido di guerra, oppure un segnale destinato pel re e pe’ suoi guerrieri. Ciascuno diede di piglio alle sue armi, risoluto di vendere a caro prezzo la propria vita; recossi Wilson in seguito verso il sito in cui stavano accampati gl’indigeni, onde assicurarsi delle loro disposizioni. Gli fu quivi facile il convincersi, essere state coteste grida una specie di preludio ad un canto nazionale, che fecersi ad eseguire, ma in maniera così bizzarra, e così bizzarramente esposta dal narratore, che si deve ricorrere al medesimo suo testo per darne un’idea.

	«Quando furono d’accordo, Raa-Kook presentò una linea o piuttosto un’assicella, che prese un altro rupack (capo), seduto a qualche distanza. Cantò costui una strofa, accompagnato dagli altri isolani, tranne Raa-Kook ed il giovane principe. Ripeterono due volte il ritornello, ed i nativi ch’erano nella tenda vicina lo ripeterono a coro, alla loro volta. Presentò Raa-Kook un’altra tavoletta con cui cantarono nella medesima guisa, continuando così per dieci o dodici strofe. Parlavansi intanto negl’interstizj, e parvero far capire che i cantori non avevano ben afferrati i differenti tuoni.

	«Terminatii loro canti, desiderarono sentire qualche canzone inglese. Vennero subito accontentati. Cantonne parecchie il giovane Cobbledick, ed essi ne rimasero incantati. Si fu per tal modo ch’ebbero fine i nostri timori, né più si ebbe dubbio dell’intenzione che avevano avuto costoro di divertirsi. Dopo simili canti, recaronsi a dormire, ma pochi Inglesi totalmente si rimisero dalla paura per questa notte; il loro allarme aveva destati sospetti troppo violenti, perchè potessero di subito rassicurarsi.

	«Trovavasi allora in guerra Abba-Thulle con un capo vicino: dopo di essersi concertato coi fratelli, calcolò che l’assistenza degli Europei gli sarebbe riuscita di grande ajuto in simile lotta. Non osò tuttavia appalesarsi in sulle prime ai suoi ospiti, temendo che non vi scorgessero entro una condizione imposta alla sua ospitalità. Nol fece che timidamente e col chiedere cinque o sei Inglesi, per accompagnarlo in una spedizione ad un’isola vicina. Sendo stata favorevolmente accolta la sua dimanda. grande si fu la gioja tra gl’isolani. All’indomani adunque, cinque marinari svelti, vigorosi e bene armati, imbarcaronsi per l’isola Pelew, mentre erano intenti gli altri a costruire colla massima attività un picciolo scuner, di cui dovevano valersi per riprendere il largo (N.° 230).

	Abba-Thulle promesso aveva di rimandare al quarto giorno i suoi ausiliarj, e trascorsero invece 9 giorni senza che si vedessero ricomparire. Cominciava la loro assenza a dar inquietudine a Wilson, quando giunsero alfine il 25 agosto, sotto la scorta di Raa-Kook. Ecco ciò che narrarono. 

	«Partironsene il 17 per recarsi ad una delle isole del re, a sei leghe incirca dalla calanca, verso il S. Vi furono accolti e trattati con molta amicizia, e vi passarono tutta la notte. All’indomani si recarono a Pelew, luogo della residenza reale, alla distanza di tre o quattro miglia dal sito che abbandonavano. Dimoraronvi fino al 21, non avendo peranco potuto il re raccogliere tutti i suoi palischermi, ma il dì 22 allo spuntar del giorno tutti i palischermi si disposero colle loro armi dinanzi la casa reale, ed il re ne fece la rassegna. Consistevano le armi in tante frecce di bambù lunghe otto piedi, e guernite all’estremità di una punta dentata di legno di betel. Con queste frecce, e non con altra arma, battonsi davvicino; ne hanno poi di meno lunghe per combattere da lontano. Le scagliano con un bastone corto della lunghezza di circa due piedi, su cui vi ha una tacca per ricevere la punta dello strale: portano poi la mano all’altra estremità del dardo, il quale, per essere di bambù, è anche elastico. Lo curvano allora in ragione della distanza a cui mirano, e lo lasciano scoccare. Simili frecce cadono in generale perpendicolarmente su l’oggetto che devono raggiungere.

	«Gl’Inglesi appartenenti a questa spedizione, imbarcaronsi in cinque differenti battelli, e girarono dalla banda dell’E., facendo in circa da dieci in dodici leghe per raccogliere rinforzi da parecchi villaggi, posti sotto il dominio del re. Alle due e mezza p. m. si comparve di rimpetto al nemico. Aveva il re allora una flottiglia di 150 schifi, con più di 1000 combattenti. I nostri saper non potevano quali si fossero le forze nemiche.

	«Prima di appiccare la zuffa, appressossi Raa-Kook alla città col suo battello, parlando alquanto col nemico. Aveva seco Tommaso Dulton. Si era dato l’avviso a costui di non far fuoco che ad un certo segno stabilito. Avendo ascoltato il nemico con molta indifferenza ciò che gli disse il generale, scagliò costui un dardo, che venne immantinente rimandato. Era questo il segno convenuto. Tommaso Dulton fece subito fuoco e videsi cadere un uomo. Sorprese simile morte moltissimo i nemici. Coloro ch’erano al lido, diersi alla fuga; gli altri poi ch’erano negli schifi gettaronsi in acqua per afferrare la sponda. Scaricaronsi ancora alcune fucilate, e venne accertata la vittoria. 

	«Parvero contentissimi i nostri amici della sconfitta, ma non ne trassero altro partito, da quello in fuori di scendere a terra, per distruggere alcuni alberi di cocco e levar degl’ignami. Dopo simile combattimento, o piuttosto dopo questa disfatta, tornossene la flotta dagl’isolani. Il re godette assaissimo del suo trionfo. Si fecero varie soste, e le donne apportarono dovunque dei rinfreschi per le truppe. Essendo troppo tardi perchè ciascuno si ritirasse a casa, si disperdette la flotta verso le otto della sera, in tante picciole calanche, in cui si passò la notte.

	«La mattina seguente, vennero approntati varj spettacoli in tutte le case vicine. Alle tre p. m. tutti s’imbarcarono, e fecesi rotta per Pelew, dove si giunse alle 7 della sera. 

	«Vi si rinvennero tuttavia le donne apparecchiate al ricevimento delle truppe, con noci di cocco piene di gradite bevande. Gl’Inglesi, approdando, fecero una scarica di moschetti e tre acclamazioni, di cui il re rimase contentissimo. Passarono quivi la notte: avevano ricevuto pure l’invito di rimanersene un giorno, differendo la loro partenza per l’isola. Non v’era altro che un continuo divertimento per la città, e festa tutto il giorno, con balli e canti analoghi alle circostanze. 

	Il segnalato servigio che prestato avevano gl’Inglesi agl’isolani, strinse vieppiù i vincoli d’amicizia che univanli insieme. A porgerne un pegno novello, Abba-Thulle fece dire a Wilson, per mezzo di suo fratello Raa-Kook, che gli avrebbe abbandonata in piena proprietà l’isola in cui si trovava, invitando in pari tempo il capitano a recarsi da lui, per ricevere gli onori dovuti al suo grado. Rifiutò Wilson la seconda esibizione, accettando però la prima, col far issare in cima d’un albero la bandiera inglese, cui salutò con tre scariche di moschetto. Si fu allora che per la prima volta vennesi a risapere essere Orulong il nome dell’isola. Non potendo egli recarsi in persona dal re, a motivo delle sue occupazioni, diceva egli, spedì due de’ suoi compagni per congratularsegli della vittoria. Associò a cotesta ambasciata un Chinese, cui diede l’incarico di esaminare accuratamente il paese ed i suoi prodotti, per rilevarne le risorse commerciali ed agricole. Gl’inviati inglesi vennero distintamente accolti, ben trattati e festeggiati da tutta la popolazione. Il Chinese poi fece da canto suo il rapporto, ch’era miserabile il paese, poverissimo il popolo, senza vestito, senza riso e senza majali, ma solo con pochi ignami, piccioli pesci e noci di cocco, senza più avere di che mangiare, non facendo alcun commercio.» Non essendosi il bravo Cinese fermato che al positivo, il sentimentale Keate lo paragona ad un Olandese, che non calcoli in un paese altro che il guadagno da potersi fare cogli abitanti. 

	Wilson accompagnato dal medico Sharp e da due altre persone, recossi a far visita ad Abba-Thulle. La domenica 31 agosto, imbarcossi per Pelew, e giunse allo sbarcatojo di quest’isola verso un’ora p. m. (N.° 228). Condusse Raa-Kook i visitatori ad una casa situata alla spiaggia, in cui doveva pure aspettare l’arrivo del re. Vennero approntati varj rinfreschi con una certa simmetria. Si vide perciò comparire di subito un largo piatto da zuppa, di legno, della forma di un uccello, guernito di corteccia al di dentro, e ripieno di una bevanda zuccherata, quindi un dipinto vassojo, alto circa due piedi, guernito alla foggia stessa del piatto, e su cui erano state deposte varie confetture con degli aranci; due panieri infine, ricolmo uno d’ignami, e l’altro di noci di cocco.

	Entrò intanto Abba-Thulle, ricevendo gli abbracci del capitano Wilson e mettendoglisi sedere allato. Venivano gl’Inglesi serviti da un uomo, che distribuiva a ciascuno di loro, d’ordine del re, la porzione assegnata. Wilson offerse finalmente ad Abba-Thulle i doni apportati, come cerchi di ferro e collane di fili d’oro o d’argento, congiunti alle estremità con un nastro. La casa era cinta d’indigeni ch’esaminavano gli stranieri colla massima curiosità. Uno dei compagni di Wilson, che appellavasi Devis e conosceva il disegno, avendo marcata in mezzo alla folla una bellissima donna, diessi a farne il ritratto, ma accorgendosi costei che guardavala lo straniero di spesso, delineando alcun che davanti a sè, ritirossi con aria sdegnosa, senza che le istanze dei rupacki potessero trattenerla. Avendo gettato gli occhi uno di essi sul lavoro di Devis, ne rimase tanto contento che volle mostrarlo al re, e costui soddisfattissimo da canto suo, esternò il desiderio che Devis facesse il ritratto di due delle sue donne, una delle quali addimandavasi Luoi (N. 231). Si fecero venire, ed esse vi si adattarono di subito, atteggiandosi in aria ridente e di compiacenza, ma quando videro che Devis non cessava di tener fissi gli occhi in esse, presero un’aria seria ed inquieta e sarebbersi levate di lì, se stato non vi fosse l’espresso divieto del re. Vennero finalmente compiuti i ritratti e presentati al principe, che ne parve soddisfattissimo. Quanto poi alle donne che servito avevano di modello, ripigliarono la loro allegrezza vedendo il disegno, sembrando che si vergognassero della dimostrata inquietudine. 

	Abba-Thulle condusse in seguito i suoi ospiti alla volta della capitale, situata sopra un colle coperto di selve, a 300 tese dal lido. Al di là della foresta, cominciava un bel sentiero selciato, contornato da varie file d’alberi. Cotesta strada, nelle vicinanze della città, partivasi in due rami, conducente l’uno ad un cantiere da costru zione per le piroghe, e l’altro al luogo de’ bagni. Giunti gl’Inglesi in città, detta Pelew talvolta dal narratore, ma più di spesso Pali (senza però avverarne il motivo), entrarono in una grande piazza selciata, cinta da parecchie case; recaronsi quindi ad un edifizio posto al centro di uno dei lati della piazza (N.° 252). Vidersi varie donne uscire da cotesta abitazione, e la loro bellezza al pari dei loro abbigliamenti, ce le fecero supporre di grado distinto. Avevano dipinti di giallo il volto ed il petto. 

	Introdotti in simile alloggio, vi ebbero gl’Inglesi la comitiva delle donne, che distribuirono loro noci di cocco e bevande inzuccherate; dopo di che si rimisero ad intrecciar stuoje di foglie, occupazione la più comune al loro sesso a Pelew. Abba-Thulle installò i suoi ospiti; e poichè ebbe lor detto esser quella casa loro, durante l’intero soggiorno a Pelew, accommiatossi da essi per recarsi al bagno. Era egli appena partito, che gl’Inglesi ricevettero il messaggio della regina, bramosa di vederli. Recaronsi dalla medesima, preceduti da Raa-Kook. Stavassene la sovrana in un alloggio appartato, cinto di piantagioni di cocchi. Eravi dinanzi alla casa una balaustrata, su cui vedevansi attaccati alla zampa diversi piccioni domestici. Sono i piccioni uccelli rarissimi a Pelew: hanno diritto di mangiarli i soli rupaki e le loro famiglie. La regina, visti gli Inglesi vicino alla sua casa, aprì la sua finestra pregandoli per mezzo di Raa-Kook, a mettersi a sedere sul pavimento davanti a lei. Sopraggiunsero allora diversi schiavi con dei rinfreschi, mentre andava la regina chiedendo conto al fratello generale di quegli stranieri. In segno di riguardo, fece imbandire ai medesimi un piccione arrostito alla gratella, coll’avvertenza espressa ch’era quella la più ricercata vivanda dell’isola. 

	Eccessivamente curiosa, volle la principessa che si avvicinassero alla sua finestra alcuni di quegli Inglesi, pregandoli poscia a togliersi i vestiti perchè potesse vedere il colore della loro pelle. Finalmente, appagata la sua curiosità, accommiatolli con molta pulitezza. Il generale allora condusse i suoi ospiti a casa sua, dove vennero ai medesimi esibiti nuovi rinfreschi, ed un altro piccione arrostito. Raa-Kook era fuor di sé dal piacere di vedersi in casa gl’Inglesi: la sua famiglia, in cui v’erano anche due bambinelli, pareva professargli il più grande amore, e Raa-Kook sembrava ricompensarla del massimo affetto; i bambolini saltellavano sulle ginocchia del loro padre, che presentavali agli ospiti, perchè questi pure potessero accarezzarli a loro bell’agio. 

	Dalla casa di Raa-Kooh, tornaronsene gl’Inglesi all’alloggio loro assegnato, e passaronvi un’ottima notte, in grazia de’ fuochi che valsero a levare l’umidità e discacciar le zanzare. All’indomani vennero invitati a far colazione dal re. Furono quindi ricondotti alla casa in cui avevano fatta il dì innanzi la loro visita alla regina; questa casa non consisteva in altro che in una grande stanza, il cui pavimento non era impiallacciato secondo la foggia del paese, ma coperto di bambù pulitamente adattati. In uno degli angoli della medesima sala v’era un locale, che non veniva separato da parete di sorta, ed era dai servitori occupato per apprestar le vivande. All’altro estremo v’era un’alta balaustrata, nascosta da unastuoja pendente dall’alto in basso. Vennero invitati gl’Inglesi ad assidersi, ed appena seduti, ecco cader la stuoja e lasciar scorgere il re e la regina, accosciati l’uno accanto all’altra. Consistette la merenda in pesci ed ignami allessi. Durante il pasto, il re mostrò a Wilson una pezza d’indiana, che un Malese ricuperato aveva dal suo naufragio e gliela aveva regalata. Conservava Abba-Thulle simile stoffa, come uno degli oggetti i più preziosi che ci fossero al mondo. 

	Dopo il mezzodì, si tenne in piazza un gran consiglio all’aria aperta, e non lunge dall’alloggio degl’Inglesi. Facevano parte diversi rupacki, seduti ciascuno sopra una pietra posta all’orlo esterno dell’area selciata. Stava assiso il re sopra un sasso più elevato di quello degli altri rupacki, col braccio appoggiato ad un altro sasso ancora più elevato. Stavansene poi di dietro ed in piedi varj rupacki inferiori. In questo consiglio esternava ciascuno il suo parere alla sua volta, e decidevansi le questioni alla pluralità di voti. Le parole Englis ed Artingall di spesso si udivano dalla bocca dei membri deliberanti, il che fece conoscere agl’Inglesi che si favellava di loro. Infatti, all’uscir dal consiglio, il re, accompagnato dall’interprete malese, venne a trovare gli stranieri: chiese a Wilson dieci de’ suoi uomini, che gli dessero ajuto in un secondo combattimento contro gli stessi nemici. Al che Wilson soggiunse: che gl’Inglesi gli erano amici, e riguardavano i di lui nemici come suoi proprj. Domandò quindi il motivo di simile guerra. Rispose Abba-Thulle che in una festa ad Artingall, uno de’ suoi fratelli e due de’ suoi capi erano stati uccisi, e che Artingall, invece di punir l’attentato, aveva difesi gli uccisori. «D’allora in poi, aggiungeva il re, le due isole sono tra loro in guerra. Accondiscese -Wilson alla sua dimanda, dicendo che desiderava gli fosse trattenuta la sua gente a Pelew il meno ch’era possibile. Come mai volete voi, continuò allora affettuosamente il re, che vi sia rimandata al momento in cui dovrà recarci vantaggio? Lasciate che io la trattenga per due o tre giorni almeno, onde festeggiarla, dopo la sconfitta dei nostri nemici.»

	Quella sera stessa, venne offerto agl’Inglesi lo spettacolo di una danza guerriera. Presero i ballerini varie foglie di banano, che tagliarono in forma di nastri, attorcigliandoseli alla testa, ai nodelli, ai ginocchi ed alle noci dei piedi. Coteste foglie, tinte di giallo e per tal guisa disposte, armonizzavano piacevolmente colla pelle fosca degl’isolani. Tenevano pure in mano fascetti delle medesime foglie; distribuironsi quindi in cerchj duplici o triplici, rientranti gli uni negli altri. Allora uno dei più vecchi della banda danzante intuonò gravemente una specie di canto, che terminava in un ritornello, ripetuto a coro da tutti i ballerini, che continuavano i loro aggruppa menti. In questa danza facevano gl’indigeni pochi scambietti; libravansi soltanto al fianco in un certo modo particolare, di spesso abbassandosi e cantando insieme. Appressavansi in pari tempo que’ cerchi in maniera, che i ballerini si trovassero faccia a faccia, sollevando ciascuno il fascio di foglie che teneva in mano, ed agitandolo contro di quello del suo vicino. Dopo simile passo, arrestavansi tutto ad un tratto, proferendo il grido di uul! Veniva quindi intuonata una nuova strofa, e di tal maniera proseguivasi il ballo fino al suo termine. Durante lo spettacolo, vennero apportati per i corifei due grandi vasi di bevanda zuccherata, che fu subito presentata agl’Inglesi ed ai principali rupacki. Terminato il ballo, gli attori sedettero, e venne loro dispensata la bevanda da quattro ragguardevoli personaggi, come scorge vansi dall’osso che portavano alla giuntura della mano. 

	Durarono simili feste e cerimonie fino al 4 settembre, giorno del ritorno di Wilson co’ suoi compagni, ad Oroulong, dove continuaronsi i lavori con attività. Ricevettero alcuni giorni dopo un’altra visita d’Abba-Thulle, accompagnato da parecchi de’ suoi uffiziali. Compiacevansi cotesti isolani nell’esaminare i lavori degl’Inglesi ed ammirarne l’industria. Il re di ritorno a Pelew, condusse seco i dieci ausiliarj promessigli da Wilson. Sei giorni dopo, tornaronsene costoro ad Oroulong, ed ecco il modo con cui Mattia Wilson, fratello del capitano, narra questa nuova campagna. 

	«La notte in cui ci levammo da Oroulong, giunsimo a Pelew; voleva il re continuare all’istante il suo viaggio per Artingall, ma era umidissimo il tempo. Gli femmo conoscere che la pioggia ci avrebbe guaste le armi; rimise quindi la sua partenza alla sera seguente. Fummo condotti in quella casa stessa, in cui mio fratello ed il medico Sharp avevano ricevuti prima dei regali, e ci venne somministrato tutto ciò che avremmo potuto desiderare.

	«Al far della sera del giorno seguente, ci radunammo sulla strada su cui erano il re, Raa-Kook, Arra-Kooker e gli altri rupacki o grandi uffiziali, e poscia ci recammo a bordo dei palischermi che stavano ad aspettarci. Fummo accompagnati al lido da una quantità di vecchi, donne e fanciulli, che parevano attirati dalla curiosità e dall’interesse. Quando staccaronsi da terra gli schifi, si fe’ udire il suono d’una conca per annunziare la nostra partenza. Vennero quindi spiccati varj altri canotti in diversi punti dell’isola, sparsi qua e là per le cale le più lontane, e solo attendenti un ordine del re, onde raggiungerci.

	«Con questi rinforzi ammontava la nostra flottiglia a più di duecento battelli. Ci avanzammo durante la notte verso Artingall, ma fecesi sosta alquante ore prima dell’alba ad un’isola dipendente dai possedimenti di Abba-Thulle, dove ci sbarcammo sopra una specie di riviera, dormendo poi per terra circa tre ore. Ci rimbarcammo allora onde passare in un vero labirinto di picciole rocce, e giungemmo dirimpetto ad Artingall poco avanti dello spuntare del giorno. Fecesi sosta fino al levar del sole; le tribù di Pelew non sorprendono giammai, né assalgono il nemico nelle tenebre.

	«Aggiornava di già, ed un picciolo battello, assai leggermente costrutto, con otto uomini soltanto, fecesi innanzi ad invitare il nemico a venir porgere le sue spiegazioni. Quattro individui avevano tra i capelli una piuma bianca dell’uccello de’ Tropici. Coloro che ornavansi di simili piume, facevano le veci dei nostri araldi; recavansi ad offrire proposizioni, o chieder di venir intesi intorno alle circostanze del litigio, sospendendosi in questo intervallo le ostilità.

	«Abba-Thulle aveva subito fatto conoscere al re d’Artingall ch’ei sarebbe giunto fra pochi giorni a dargli battaglia, e costui trovavasi quindi apparecchiato. Il nemico, scorgendo adunque il segno con cui gli si chiedeva un abboccamento, spedì uno schifo a Raa-Kook. Intimavagli questi di sottoscrivere tutto ciò che proponevagli suo fratello, a riparo dell’ingiuria di cui aveva a dolersi. Il battello se ne tornò dal re di Artingall, partecipandogli le proposizioni del re di Pelew; rifiutossi quegli dal soscrivere, ed in seguito a tale risposta, diede contezza Raa-Kook a suo fratello, che il nemico era pronto all’attacco. 

	«Abba-Thulle fece dar subito nella conca. Tenendosi quindi ritto in piedi nella sua piroga, agitò in aria il suo bastone, per comandare alle varie squadre di mettersi in ordine di battaglia. 

	«Raccoglieva intanto il nemico i suoi palischermi del tutto vicino a terra, facendo dar del pari nella conca onde sfidarci al conflitto. Sembrava risoluto a non abbandonare la spiaggia e ad aspettarci. I dieci Inglesi si erano collocati in parecchi canotti diversi. Ne aveva il re uno seco nel suo, ed il generale un altro. I restanti, armati ciascuno di un moschetto, d’una sciabola, di una bajonetta, accompagnavano i diversi rupacki. V’erano varj canotti leggeri, montati da uomini con piume bianche ai capelli. Cotesti battelli erano sempre in moto, per trasportare da un punto all’altro i comandi del re e del generale agli altri capi. Eseguivanlo con istraordinaria rapidità. 

	«Il re, visto che il nemico non era minimamente intenzionato di abbandonare il suo posto presso alla sponda, ed accorgendosi di non poterlo assalir con vantaggio, spedì alquante delle sue piroghe a recar gli ordini ad un drappello di appiattarsi dietro un terreno elevato. Dopo simili disposizioni, vennero scagliate da una parte e dall’altra alcune frecce; diè il suo suono la conca, ed il re di Pelew finse di fuggirsene nel suo palischermo. Venne tosto seguito dalla sua gente, che ritirossi con simulato precipizio. 

	«Cotesto stratagemma di Abba-Thulle incoraggiò il nemico, il quale, credendo presa la nostra flotta da timor panico, allontanossi tantosto dal lido onde inseguirla. Il drappello che stava appiattato, non appena l’ebbe veduto, che uscì di subito a voga battuta, recandosi tra l’isola ed il nemico, affine di tagliargli la ritirata. Il re, visto il buon successo della sua astuzia, tornossene al nemico, disponendo la sua flotta in ordine di battaglia. L’attacco si fece allora generale, i dardi volavano colla massima rapidità da una parte e dall’altra. Gl’Inglesi fecero fuoco continuo, uccidendo molta gente. Disordinati i nemici, rimanevano confusi alla vista dei loro guerrieri, cadenti senza che si potesse scorgere il colpo sotto cui soccombevano. Accorgevansi bene di essere feriti, ma invano cercavano l’arma che avea prodotta la ferita, né potevano concepire in qual modo venissero cotesti combattenti privati di vita all’istante.

	«Non hanno in generale codesti isolani che un solo guerriero per ogni battello, non essendovi gli altri che per vogare o dirigere i varj movimenti. Il fuoco dei fucili tostochè pose in isconcerto i guerrieri d’Artingall, produsse pure di subito un effetto contrario in quelli di Pelew. Al momento istesso in cui fecesi sentire lo strepito dell’armi, rizzaronsi in piedi tutti costoro nei loro battelli, facendo risuonar l’aria delle loro grida, e vieppiù accrescendo il terrore del nemico. Finalmente le truppe di Artingall, non sentendosi più in caso di resistere a così terribile attacco, presero la fuga. 

	«Il drappello situato tra esse e la loro isola, attaccandole alla coda, a lungo le rattenne nella loro ritirata, ma non essendo il medesimo pari di forza al nemico, riuscì a questo di riguadagnar la sponda.

	«Non vennero presi che soli sei battelli e nove uomini, il che venne riguardato per un grande successo, facendo cotesti isolani di rado dei prigionieri. I vinti si sforzano sempre di portar via i loro morti e feriti, per paura che i cadaveri non vengano pubblicamente esposti dal nemico.

	«La nostra flotta fece una trionfale passeggiata intorno all’isola di Artingall, e diede nella conca per isfidare il nemico contro di cui tiravasi anche nel mostrarsi alla portata del fucile. Più di tre ore non durò la mischia; si fecero inoltre indarno varj movimenti lunghesso le coste, per attrarre il nemico ad una zuffa novella. Comandò allora Abba-Thulle ai battelli di disporsi alla partenza, ciò che prontamente eseguirono, e noi ce ne tornammo dal lato di Pelew.

	«I nove prigionieri che avevamo, erano tutti feriti. Per quanto vive fossero le nostre istanze onde impedire che non venissero messi a morte, nulla si volle udire in loro favore, e vennero di subito crudelmente trucidati. Affin di giustificare simile tratto, che tanto opposto sembravaci all’umanità ordinaria degli abitanti di Pelew, ci fecero intendere ch’erano costretti di agire in quel modo per la propria loro sicurezza. Assicuraronci inoltre, che risparmiavano una volta i prigionieri teneneddoli in qualità di schiavi, ma che costoro trovavano sempre il mezzo di ripatriare, e che dopo esser per tal guisa vissuti fra gli abitanti di Pelew, ed aver ben conosciuti i canali e le cale dell’isola, ne profittavano per isbarcarvisi in segreto e commettere orribili rapine; divenir quindi in essi necessità assoluta ciò, ch’era parso a noi biasimevole contegno. 

	«Trovavasi fra cotesti prigionieri un rupacki. Portava costui al nodello un osso, che vollero strappargli i nostri isolani ma, malgrado i loro sforzi, difese egli con tanto coraggio simile distintivo della sua dignità, da non perderlo che colla vita. Venne portato a Pelew, dove gli fu troncata la testa ed esposta su di un bambù, di rimpetto alla casa del re. 

	«Il battello che ricondussemi da questa spedizione, trasportava due dei suddetti prigionieri. Aveva uno fracassata la coscia, ed era l’altro ferito di molti colpi di lancia. Quando recansi costoro alla guerra, hanno il costume d’intrecciarsi i capelli in modo particolare, raccogliendoli in cima alla testa. Fatti prigionieri sciolgono la treccia, lasciandola disordinatamente cader sulle guance, con intrepidezza aspettando il colpo di morte, che sono sicuri di ricevere dal loro vincitore. Quando que’ due infelici furono nel battello medesimo in cui trovavami io, ed ebbero esternata la loro rassegnazione alla morte, dissero ad essi i nostri isolani di mettersi a sedere in sentina. Quegli che aveva la coscia fracassata fecelo tranquillamente, ma l’altro mostrando resistenza e parendo provocare il suo destino colla sua ostinatezza, uno degl’indigeni afferrò tosto la mia bajonetta, e gliela immerse nel seno. Quantunque lottasse a lungo cotesto sciagurato colla morte e sparso avesse molto sangue, né pianse, né sospirò. 

	«Il sig. Benger, la mercè delle pressanti sue preghiere, aveva conservata la vita pel tratto di due leghe ad un prigioniero ferito, ma uno dei sudditi del re, ferito egli pur dal nemico, scorgendo questo miserabile, diede di piglio al pugnale del Malese Saugel, ed incontanente trafisselo, senza che il sig. Benger se ne accorgesse. Cotesto nativo di Artingall, che per la prima volta vedeva in sua vita un uomo bianco, coraggiosamente si sottomise alla sua sorte; gli ultimi suoi sguardi furono costantemente rivolti all’Inglese; pareva sorpreso principalmente nell’atto di morire, del colore del suo nemico, veramente nuovo per lui.

	«Abba-Thulle tornandosene a Pelew, trattennesi in varie isolette, che noi supponemmo esser da lui dipendenti od appartenere ai suoi alleati. Vi fece pubblicamente esporre i cadaveri dei suoi prigionieri. Il popolo di queste diverse isole assaissimo rallegrossi della sua vittoria ed apprestò dei rinfreschi. Non potemmo calcolare la perdita del nemico, ma gli è certo essere stata considerevole. Il re pure ebbe alquanti feriti dal suo canto; nessuno però de’ suoi perì.

	«Avevaci preceduto la notte il nostro arrivo a Pelew. Nello avvicinarci, diede un suono la conca per annunziare il ritorno del re. Appena scesi sulla riviera donde eravamo partiti, venneci incontro il popolo in folla ad accoglierci con rinfreschi. Vi sostammo finchè tutti gli altri furonsi sbarcati e riuniti; dappoichè diversi battelli della flotta eransi soffermati in cammino. Entrammo finalmente in Pelew, dove si cantò e danzò parte della notte; attribuivano a noi gl’indigeni il buon successo di questa giornata, ripetendo perfino di sovente nei loro canti la parola Englis. Per otto giorni, tennero esposti i cadaveri dei loro prigionieri; e poi, appestati dall’aria cattiva, o li bruciarono, o li gettarono in mare.» 

	Inorgoglito da simili successi e dall’assistenza dei potenti suoi alleati, volle trarne vantaggio il valoroso Abba-Thulle, per soggiogare la tribù di Artingall; chiese perciò di bel nuovo a Wilson, alcuni giorni dopo, l’ajuto di 15 uomini ed un petriere per una terza campagna. Dopo aver opposte varie difficoltà, accordò Wilson dieci uomini con un petriere, ma coll’obbligo espresso, che d’allora in poi verrebbero consegnati agli Inglesi i prigionieri, perchè ne dispongano a loro bell’agio. Questa novella squadra levossi da Oroulong il dì 29 settembre, e fu di ritorno il 7 ottobre. Mattia Wilson, l’istoriografo inevitabile di queste guerre, racconta la or accennata nel modo seguente.

	«L’equipaggio era presso a poco quel medesimo dell’altra spedizione, tranne che il numero dei battelli era d’assai più considerevole. Quando approdammo ad Artingall, non iscorgemmo alcun palischermo, quantunque, secondo l’usanza, fosse stato avvertito il nemico dell’attacco. I soldati di Pelew, colla mira di provocare il nemico, scesero a terra, allontanandosi un poco dalla spiaggia. Raa-Kook ne aveva assunto il comando e guidavali: il re, rimasto nel suo schifo, indrizzavagli i suoi ordini di tratto in tratto, del pari che ad Arra-Kooker. Fummo pregati a non prender terra; intanto, cominciato avendo il nemico a difendersi, spiccammo un salto al lido per correre in ajuto de’ nostri amici, ed assediammo parecchie case occupate dai nemici. Il cannone aggiunto ad un palischermo, e collocato dagl’indigeni con destrezza pari al buon senso, tirava di continuo contro le case piene di gente. La nostra moschetteria fece ben presto sloggiare gli Artingall, riducendo in cenere una delle capanne. Ci cagionarono, ciò nondimeno, molto male, opprimendoci con una grandine di lance. Noi da canto nostro facevamo fuoco di continuo, il che doveva disperderli non solo, ma ucciderne pure un grandissimo numero. Arra-Kooker, dopo averli a lungo inseguiti, ascese una collina opposta agli schifi; vedendo quindi discendere uno degli Artingallesi, appiattossi tra le boscaglie, per sorprenderlo e stordirlo di un colpo della sua spada di legno. Era per trarlo prigioniero nel suo battello, quand’ecco Tommaso Wilson scorgere alquanti nemici che gli si precipitavano addosso nel procinto di ucciderlo; accorse in suo ajuto, puntando il cannone contro di essi. Spaventati gli Artingallesi, diedersi alla fuga. Fu questa circostanza tanto più favorevole, quantochè Tommaso Wilson aveva esauste tutte le sue munizioni, non avendo al momento con che caricare neppure il moschetto. 

	«Gl’indigeni d’Artingall valorosamente diportaronsi in questo incontro, difesero la casa incendiata, né abbandonaronla che quando minacciò di schiacciarli colla sua caduta. Un soldato di Pelew mostrò del pari straordinario coraggio: corse alla capanna nell’atto che ancora ardeva, afferrò un tizzone e portandolo ad un’altra ca panna, in cui eransi rifuggiti i nemici, vi appiccò il fuoco: divenne la medesima in breve preda delle materie combustibili che vi erano rinchiuse. Costui, eseguita così ardita impresa, ebbe fortuna di tornarsene ai suoi compatriotti. Ricompensò il re pubblicamente il suo valore, appendendogli di sua mano un anello all’orecchio, e conferendogli il grado di rupacko inferiore al suo ritorno a Pelew. 

	I nemici perdettero in questo scontro sei palischermi, tirati a braccia sulla sponda, e la loro diga, ch’era assai più lunga e larga di quella di Pelew, venne intieramente distrutta. I vincitori, oltre parecchi danni cagionati al nemico, portarono via il sasso su cui il re d’Artingall era solito assidersi per tenere la sua assemblea. Si fecero in proposito grandi allegrezze: ma i trasporti di gioja erano men vivi di quelli che si videro dopo la seconda battaglia. La morte del figlio di Raa-Kook e quella di un altro giovane ragguardevole diminuirono la gloria di quest’ultimo trionfo; eranvi d’altronde 40 o 50 feriti, varj de’ quali, morirono, alcuni giorni dopo il loro arrivo a Pelew.»

	Il figlio di Raa-Kook era un giovane di 18 anni, prudente al pari del padre, colto di già, nella precedente campagna, d’un colpo di lancia che avevagli traversato il piede. Nell’ultimo conflitto, una freccia avevalo ferito nella gola ed ucciso all’istante. Il chirurgo Sharp fu testimonio della cerimonia de’ suoi funerali. Ignorando che non v’era altra risorsa, erasi recato ad offrire i suoi servigi a Raa-Kook. Trovollo in mezzo a 21 rupacki, alleati di Abba-Thulle, e che avevanlo secondato nelle ultime guerre. Dopo alquanti minuti di raccoglimento, uscì con essi Raa-Kook, dirigendosi verso la città, dove tutti si soffermarono sopra un’area selciata e cinta da varie capanne. In mezzo all’area vedevansi diversi rinfreschi; stavansene in giro parecchie persone di ambi i sessi, che rispettosamente s’alzarono in piedi all’arrivo di Raa-Kook e dei rupacki. Seduti tutti, varj servitori presentarono le provvigioni, dapprima al generale e poscia agli ospiti del medesimo, e finalmente agli assistenti; dopo di che le donne si ritirarono. Rimarcò Sharp che i cocchi in questa occasione erano vecchi, mentre in tutte le altre feste ne venivano imbanditi di nuovi. Ebbesi però l’attenzione di togliere i vecchi dal cospetto degl’Inglesi, per imbandirne di freschi in loro vece. Questa merenda, che si compiè nel silenzio il più profondo, venne susseguita da lugubri lamenti che s’intesero da lontano. Senza rompere il silenzio, Raa-Kook accennò a Sharp di recarsi a vedere donde potessero venir cagionate simili grida. Recossi Sharp col bosman dal lato da cui partivano, e videro una torma di donne che accompagnavano un corpo morto, attaccato ad una stuoja e deposto sopra una bara fatta di bambù. Portavanla quattro uomini sulle loro spalle, ed erano i soli 4 maschi di quel convoglio. I due Inglesi giunsero proprio al momento preciso, in cui veniva il corpo deposto nella fossa destinatagli. Successe ciò senza alcuna cerimonia. Coloro che avevano trasportato il cadavere, cominciarono a lavorare colle mani e coi piedi per riempier la fossa di terra, mentrechè prostese le donne mettevano lunghi gemiti. Una pioggia violenta sopraggiunta in quel momento costrinse gl’Inglesi a cercare un riparo. 

	All’indomani, allo spuntar del giorno, condusse Raa-Kook i suoi due ospiti in una casa vicina al luogo della sepoltura di suo figlio. Videsi quivi comparire una vecchia con due vecchi cocchi in mano, un ramo verde di pepe e dell’ocra rossa. Prese Raa-Kook una delle noci di cocco, e facendo una specie di croce coll’ocra, deposela a terra presso di lui. Tenne dietro una lunga pausa, dopo la quale pronunciò il rupacki con emozione alcune parole a voce bassa. Credettero ciò una preghiera gl’Inglesi. Ripetè Raa-Kook l’operazione istessa con un’altra noce di cocco e col ramo di pepe, osservando un cupo silenzio. Chiamò infine la vecchia, diedele alcuni comandi, e consegnolle le due noci di cocco ed il ramo di pepe; la vecchia quindi si diresse alla tomba del giovane, né poterono scoprire gl’Inglesi ciò che vi facesse. 

	Gli Artingallesi intanto avevano chiesta ed ottenuta la pace. Parecchi dei loro capi vennero in tale incontro, sotto la condotta di Raa-Kook, al campo inglese di Oroulong, dove non rimasero per nulla meno sorpresi degl’isolani di Pelew, alla vista delle armi da fuoco degli stranieri. Durante la colazione con Wilson, altro non facevano che raccontargli la quantità di gente che era loro stata uccisa da simile stromento di morte nei varj scontri, ma non sembravano aver per gl’Inglesi il minimo astio. Anzi stringevano loro le mani in maniera amichevolissima, accogliendo con gratitudine le loro cortesie. 

	Abba-Thulle, o che fosse per natura guerriero, o che avesselo incoraggiato alla conquista la presenza degl’Inglesi, domandò subito novelli ausiliarj a Wilson. Non erano questa volta quelli di Artingall i suoi nemici, bensì quei dell’isola Pelew, dai quali reclamava Abba-Thulle due Malesi, trattenuti presso di sè. Per cotesta gran spedizione, erasi volto Abba-Thulle a tutti i suoi alleati, e più di 300 piroghe da guerra, aggruppate in tre divisioni, presentavano il più curioso spettacolo. Somministrogli Wilson un rinforzo, il quale, staccatosi il 27 ottobre, fu di ritorno il 31, facendo il seguente racconto:

	«Il dì della partenza, giunsero ad una picciola isola al N. di Oroulong, e vi passarono la notte sopra tante rocce. All’indomani si diressero, collo spuntar del giorno, ad un’isola 4 o 5 leghe più lungi, dal lato del mezzodì. Codesta isola disabitata giace 4 o 5 miglia da Pelew; vi costruirono capanne e vi si accamparono. Cattivissimo il tempo, ma resosi un po’ più calmo, alcune truppe di Pelew avanzaronsi verso un’altra isola poco dalla prima distante, ed appartenente a Pelelew. Devastarono le piantagioni d’ignami, bruciando le case, e recidendo una quantità grande di cocchi. Gli abitanti avevano abbandonata la loro isola prima che le truppe di Pelew vi approdassero. Fra la gente spedita non v’erano che due soli Inglesi. Questo drappello, cagionato qualche guasto all’isola nemica, tornossene al campo avanti il tramonto del sole. All’indomani, era cattivissimo il tempo, ma si fe’ chiaro verso la sera, e vennero spedite nuove truppe all’isola, onde distruggere tutto ciò ch’erasi risparmiato il giorno innanzi. Eranvi in questo nuovo drappello tre Inglesi; il medesimo tornò in campo verso la sera, come il giorno precedente. Al posdomani giunsero al campo due rupacki di Pelelew, tornandosene incontanente, accompagnati da interpreti. Raggiunsero verso sera il re con tre dei capi di Pelelew. Abba-Thulle tenne consiglio subito dopo il loro arrivo. All’indomani, recossi Arra-Kooker a Pelelew e conchiuse la pace. Al suo ritorno, fece il re risapere agl’Inglesi che, stretta essendo la pace cogli abitanti di Pelelew, se costoro volessero visitare la città, accompagnerebbeli il fratello Arra-Kooker, rimanendosene in barca egli e Raa-Kook, Recò un po’ di sorpresa agl’Inglesi somigliante messaggio, ma dissipolla tantosto l’interprete. Fece loro conoscere che nessun rupacko, superiore di grado ad Arra-Kooker, portar non potevasi a Pelelew nello stato attuale di cose, dappoichè il re farebbe troppo onore alla città o andandovi in persona, oppure spiccandovi l’individuo dopo di lui il più graduato. Dopo simile spiegazione, accettarono gl’Inglesi l’esibizione del re e visitarono Pelelew, ma convennero tra di loro di prender le armi e tenersi uniti allo sbarco, pel timore di qualche sorpresa; imperocchè la pace essendo stata recentissimamente conchiusa, potevano gl’indigeni aver qualche diffidenza di codesti stranieri. Comunque siasi, ebbero accoglienza assai amichevole da parte degli abitanti, i quali, secondo il costume del paese, presentarono ad essi tutti i soliti rinfreschi. Raccontarono che la città era difesa da un baluardo eretto sul sentiero che conduce a Pelelew; che aveva da dieci in dodici piedi di altezza quella trincea, con un banco elevato nell’interno, a cui potevano attaccarsi gli abitanti e scagliar lance contro i nemici; che l’acqua era bassissima presso la costa, rendendo per conseguenza difficile assai la navigazione dei palischermi, ed è questo l’impedimento per cui gli abitanti di Pelelew, quantunque numerosissimi, contano poche piroghe. Tal modo di fortificare l’ingresso alla loro città prova abbastanza che, in guerra colle isole vicine, fidansi più delle naturali che delle navali loro forze. 

	«Stipulata la pace, Abba-Thulle se ne tornò a Pelew. Il re di Pelelew, suo fratello, accompagnollo in uno de’ suoi palischermi, con dieci donne di comitiva. Era forse questa una condizione umiliante imposta da Abba-Thulle? Era forse un pubblico attestato di confidenza ed amicizia dopo la pace? Ciò è appunto quello che gl’Inglesi non giunsero a comprendere. Ma gli è certo che codeste donne non tornarono mai più a Pelelew col loro re; avendone condotte due, qualche tempo dopo, Abba-Thulle ad Oroulong. Giungevano esse in qualità di amiche o di ostaggi? Anche questo si fu un problema pei nostri compatriotti. Quanto poi ai due Malesi, vennero questi regalati al re. Gli è probabile che Sougel, il Malese favorito, abbia stuzzicato il principe a chiedere al sovrano di Pelelew cotesti due suoi compatriotti, e che costui, rifiutandosi al dono, indotto avesse Abba-Thulle a muovergli guerra. Sembravano infatti aver dimostrato in quest’ultima spedizione tale un risentimento, che non si era osservato negli altri loro conflitti. Prima di mezzodì, giunse Raa-Kook ad Oroulong con tutti i suoi. Vantarono assaissimo i nostri compatriotti l’isola di Pelelew: avevano osservato che pareva fertile, ch’ era poco montuosa, colle case più grandi e meglio fabbricate di quello sia a Pelew, abbondando di cocchi ed altri alberi. Erano parsi loro affabili ed ospitali gli abitanti; n’ebbero mille testimonianze d’affetto, quantunque fossero giunti appo loro in qualità di alleati formidabili del loro nemico.»

	In mezzo a tutti questi. incidenti, la costruzione della picciola nave era stata spinta avanti col massimo vigore; e la domenica 9 novembre 1783, venne varata alla presenza del re, dei suoi capi e di una folla d’isolani, pieni di meraviglia per tale spettacolo. Secondo il desiderio di Abba-Thulle, venne appellata Oroulong la nave. Ricevette in seguito i suoi attrezzi, e venne fornita delle vettovaglie necessarie, somministrate in abbondanza dagl’indigeni.

	Ma prima della partenza, volle il bravo Abba-Thulle conferire ad ogni costo, al suo amico Wilson, l’ordine dell’osso e nominarlo rupack di primo grado. Esternò subito il re il suo desiderio al capitano; e poi, avendo costui accettato, Abba-Thulle ed i suoi rupacki si ritirarono in disparte, mettendosi all’ombra di alcuni alberi. Venne pregato Wilson di sedersi a poca distanza.

	Diede allora Abba-Thulle l’osso a Raa-Kook, il quale, prima di consegnarlo al capitano, volle assicurarsi di qual mano più d’ordinario si servisse, e diedegli perciò un sasso da scagliare. Visto che servivasi della destra, pregò Wilson di sedersi di bel nuovo, e tentò di adattar l’osso alla sinistra. Sendo il medesimo troppo angusto, limollo fino a tanto che si fosse abbastanza allargato. Attaccò in seguito Raa-Kook una corda a ciascuno dei diti della sinistra del capitano, strofinandogli la mano coll’olio. Ad agevolare l’operazione, il primo ministro teneva il candidato per le spalle, mentre Raa-Kook, infilzate le corde nell’osso, sforzavasi, coll’ajuto di un altro rupacko, d’introdurvi la mano del capitano. Raa-Kook adopravasi in tutte le maniere, premendo e comprimendo la mano di Wilson, affinchè l’osso passasse al di sopra delle giunture. Veniva osservato il maggior silenzio, tanto da parte dei rupacki, quanto da quella degli spettatori. Fu solo il re che indicò con un cenno il modo con cui potevasi render più facile il buon successo dell’operazione. Quando finalmente la mano ebbe attraversato l’osso, indirizzandosi Abba-Thulle al capitano, dissegli che bisognava strofinare e pulire quell’osso tutti i giorni, ed accuratamente serbarlo in contrassegno del grado che aveva tra di essi; doversi da lui difendere coraggiosamente in qualunque circostanza quel distintivo di onore, né dover giammai soffrire che gli venisse strappato dal braccio se non se colla vita. Dopo la cerimonia, congratularonsi col capitano tutti i rupacki, per la sua ammissione alla compagnia nobile; gl’indigeni di grado inferiore, se gli affollarono intorno per guardar l’osso. Parevano entusiastati nel veder il suo braccio adorno di simile distintivo, e addimandavanlo il rupacko inglese.

	Né questo fu il solo attestato di fiducia che il capo selvaggio diede a Wilson; affidogli del pari il suo secondogenito, di nome Li-Bou, perchè potesse avere costui il vantaggio, diceva egli, di perfezionarsi col mezzo della società degli Inglesi, ed imparare una quantità di cose che avrebbero potuto, al suo ritorno, riuscire grandemente utili al paese. Rimase soddisfattissimo il capitano di questo segno di stima, promettendo al re di trattare il giovane principe come un suo proprio figlio. Il generalissimo Raa-Kook ebbe egli pure la vogliuzza di seguire gl’Inglesi, e chiestane permissione al fratello, questi gliela negò, allegandogli in pretesto il titolo che aveva di principe ereditario, e rappresentandogli gl’inconvenienti che potrebbero derivare al paese, quando durante quell’assenza fosse morto il re. A Pelew, infatti, trasmettesi l’autorità suprema del re ai fratelli; ed alla morte dell’ultimo di questi, se ne torna al figlio maggiore del primo ramo, diventando generalissimo delle truppe il fratello minore. Venne costretto Raa-Kook di arrendersi a queste ragioni. Sembrava del pari che un altro giovane bramasse pure di seguire gl’Inglesi, di cui erasi piaciuto studiar le maniere. Fecene Wilson la dimanda al re, ma il giovane era suo nipote, figlio del fratello ucciso ad Artingall, e la cui morte cagionate aveva le guerre di recente compiute. Pareva scontentissimo Abba-Thulle del progetto di suo nipote; rispose a Wilson ch’era quel giovane un cattivo soggetto, d’umor incostante e vagabondo e trascurato per la famiglia; che aveva cangiato, per accontentare i suoi capricci, due volte di casa e di piantagioni. Presentossi il giovane in persona per consegnare la sua supplica. Formalmente gli diede un rifiuto Abba-Thulle, aggiungendo: «Voi siete ingrato e negligente colla madre; avete in mogli donne buone ed oneste che trattate malissimo, come tutti i vostri parenti, il che vi attira addosso l’universale disprezzo. Vi vergognate del vostro contegno, e vorreste perciò abbandonar la famiglia. Non avrete però il mio assenso. Io prego il capitano di non spalleggiarvi in questo progetto. Restatevene a casa, e valgano a correggervi la vergogna ed il rimorso.» 

	Da parte degl’Inglesi, un individuo detto Madan Blanchart esternò il desiderio di restarsene fra gl’isolani. Contrariollo Wilson in sulle prime, facendogli tutte le obbiezioni possibili, ma vedendolo risoluto nel suo progetto, accondiscese il capitano e diedegli varj articoli necessari nella sua posizione, ed avvisi eccellenti pel modo con cui diportarsi. Non si riseppe giammai ciò che fosse di costui successo. 

	L’11 novembre di sera, giunse Li-Bou ad Oroulong, e presentollo suo padre al capitano ed agli altri uffiziali. Fecesi loro dinanzi cotesto giovane con tanta disinvoltura ed affabilità, respiravano i suoi lineamenti una giovialità così dolce, ed una sensibilità così amabile, che tutti n’ebbero la più favorevole impressione (N.° 235). Ciascuno prese per lui dell’interesse, che venne tantosto giustificato dalla sua condotta e dal suo carattere. Dopo un lungo esordio sulla confidenza da lui riposta nel capitano Wilson, terminò Abba-Thulle la sua raccomandazione in questi termini all’incirca: «Desidero che facciate conoscere a Li-Bou tutto ciò ch’egli deve sapere, e ne formiate un vero Inglese. Ho di sovente riflettuto al mio distacco dal figlio. So bene che le lontane regioni ch’egli è in procinto di traversare differendo di molto dal suo paese, deve egli esporsi a varj pericoli e morbi a noi sconosciuti. Può forse morire. . . . Io ho di già preparato il mio cuore a questo infortunio. So essere la morte il destino inevitabile di tutti gli uomini, ed importar poco che mio figlio la incontri a Pelew od in altro luogo qualsiasi. Sono persuaso, dietro le idee che mi ho della vostra umanità, che ne avrete cura s’egli si ammala; e se qualche disgrazia vi sopraggiunge che voi non avrete potuto prevenire, ciò non v’impedisca punto, né vostro padre, né vostro figlio, oqualcuno de’ vostri compatriotti a tornarsene. Vi accoglierò io, come pure tutti i vostri, coll’amicizia istessa, e mi avrò io la compiacenza istessa nel rivedervi.» 

	Fece alfin vela l’Oroulong il dì 12 novembre. Quantunque fosse stato, la mercè delle cure di Abba-Thulle, sopraccarico di provvigioni, videsi tuttavia, al momento della partenza, circondato di bel nuovo da una quantità di piroghe, piene d’indigeni che apportavano doni, supplicando gl’Inglesi di accettarli. Dicevasi invano ai medesimi essere ingombra la nave, né potersi nulla di più collocare; ostinavansi tutti per far che si accettassero le loro offerte, gridando: «Niente, che questo da parte mia! niente, altro che questo per amor mio.» Queste grida ripetute con supplichevoli gesti e colle lagrime agli occhi, commossero al vivo tutto quanto l’equipaggio. Si fece di accettare da coloro che erano più davvicino alquanti ignami e cocchi. Tutti quelli ai quali si dovette dire di no, desolati pel rifiuto, vogarono verso la prora, recandosi a gettare i loro regalucci nella pinazza, non sapendo che questa doveva tornarsene a terra con Blanchart. 

	Il re aveva accompagnati gl’Inglesi nella nave quasi fino allo scanno. Prima di fare che si appressasse la sua piroga, diresse gli ultimi suoi saluti a Li-Bou, impartendogli la sua benedizione, che il giovane accolse con molta tenerezza e rispetto. Essendo intento il capitano Wilson a dar ordini alla sua gente, aspettò che fosse in libertà. Facendoglisi quindi all’incontro, teneramente abbracciollo, stringendo poi la mano a tutti gli uffiziali nella maniera la più cordiale, e dicendo ai medesimi: «Voi siete felici perchè ve ne ritornate alla patria. Io del pari mi rallegro della vostra fortuna, dolentissimo però nel vedervi partire.» Augurando poscia a tutti buon viaggio, scese nella sua piroga. Quasi tutti i capi venuti a bordo con lui, se ne staccarono nel medesimo punto, tranne Raa-Kook ed alcuni altri indigeni che volevano tener dietro agl’Inglesi al di là dello scanno, e vederli fuor d’ogni pericolo. I selvaggi de’ palischermi circondanti quello del re, tenevano tutti gli occhi fissi alla nave, ed i loro sguardi, più espressivi di qualsiasi linguaggio, dimostravano apertamente il rammarico di cotesti uomini dabbene ed ingenui, A dirla proprio alla lettera, lasciavano gl’Inglesi una popolazione intiera in pianto. Essi medesimi erano tanto commossi a scena siffatta, che quando se ne parti Abba-Thulle col suo seguito onde tornarsene ad Oroulong, poterono appena salutarli con tre gridi. Tutto l’equipaggio era gratissimo a cotesto buon re per i favori usatigli, andando al medesimo in gran parte debitore della sua liberazione. Quanto poi a Raa-Kook, l’amico costante e divoto degl’Inglesi, pareva costui as sorto nel suo dolore. Era di già la nave lontana dal lido, quando egli rinvenne facendo accostare i suoi battelli per ritornarsene. Trovandosi allora la pinazza vicino alla nave, preparavansi il capitano e gli uffiziali ad accommiatarsi dal generale: ma costui, al momento del distacco, tanto e poi tanto si commosse che gli venne meno la voce. Non potè far altro, che stringer con tenerezza la mano agli amici, e portando al cuore la sua, dimostrare ad essi che quivi si allettava il ramaltro marico per la loro partenza. Chiamò per nome Li-Bou, volgendogli alcune parole; quindi, non potendo continuare, recossi alla volta della sua piroga, e pareva volesse esprimere con un ultimo sguardo i dolorosi sentimenti di cui era ricolma l’anima sua.

	Wilson e i suoi compagni ebbero una traversata felice da Pelew a Macao, dove giunsero il di 30 novembre. Imbarcossi quivi Wilson per Inghilterra con Li-Bou, e sbarcaronsi a Portsmouth il 14 luglio 1784. Non terremo punto dietro al cav. Keate nel racconto dei piccioli aneddoti che contraddistinsero il soggiorno di Li-Bou in Inghilterra. Bisogna dir solamente che cotesto giovane, per la dolcezza del suo carattere, bontà di cuore, e gentilezza di modi, seppe cattivarsi l’affetto di tutti quelli che lo videro. Keate, in ciò che lo concerne, non ne parla che con entusiasmo. Li-Bou aveva di già appreso a leggere e scrivere, quando venne attaccato dal vajuolo che privollo di vita il dì 27 dicembre 1784, nell’età di 20 anni.

	Per compiere la storia del naufragio dell’Antilope, basti ora riassumere le osservazioni raccolte dagli Inglesi durante la loro dimora alle isole Pelew. 

	Ad onta di tutta la sua possanza, non era peranco Abba-Thulle il sovrano dell’intero gruppo; i rupacki d’Emerings, Emmalagui, Artingall e degli altri isolotti erano tutti indipendenti nei rispettivi loro territorj. Abba-Thulle istesso, nell’esercizio de’ suoi poteri, era obbligato di convocare il consiglio dei rupacki per tutti gli affari d’importanza, ed uniformarsi ai suggerimenti della maggioranza. Nel corso ordinario delle faccende, teneva pubblica udienza ogni dopomezzodì, in cui ascoltava i reclami de’ suoi sudditi, sentenziando sulle differenze che vi potevano essere tra di loro. Od in consiglio od altrove, ogni messaggio al re diretto, veniva tosto affidato a voce bassa ad uno de’ rupacki subalterni, il quale, alla sua volta, fatta una profonda riverenza, ripetevalo a mezza voce ad Abba-Thulle, coll’avvertenza di tener il suo viso in banda.

	Dopo il re Abba-Thulle, il personaggio il più importante era Raa-Kook, suo fratello cadetto, generalissimo ad un tempo della forza armata e principe ereditario. Era costui quegli che convocava e comandava i rupacki, ma solamente per ordine del re. Accanto a questo, stavasene di continuo un rupacko, che trovavasi investito di speciali mansioni. Non giunsero a risapere gli Inglesi se civile o religiosa ne fosse l’autorità. Poterono soltanto accorgersi che non era punto militare, perchè non portava mai armi. Lo avevano addimandato il ministro, perchè veniva sempre consultato il primo. 

	I rupacki, i quali formano la nobiltà del paese, dividonsi in varie classi, distinte tra di loro dalla diversa configurazione dell’osso che portano al nodello. Secondo il racconto di Wilson, la dignità di parecchi rupacki non è punto ereditaria, ma viene bensì conferita dal re. Durante la loro dimora, videro gl’Inglesi una promozione di rupacki, dopo la seconda battaglia contro gl’indigeni d’Artingall. I rupacki principali accompagnavano il re in tutte le sue spedizioni con un numero determinato di piroghe armate, né potevansene tornare alle proprie case che dopo averne ottenuta la permissione. Riguardo poi ai loro diritti e privilegi, l’unica cosa che si poté positivamente accertare, si fu quella, che tutti i rupacki di primo ordine venivano chiamati al consiglio da Abba-Thulle, e godevano molta riputazione tra il restante del popolo. Parve agl’Inglesi di vedere che il sovrano fosse il proprietario di tutto il suolo, né rimanesse agli abitanti che il frutto della loro industria. Poteva ciascuno ritenere per sua privata proprietà la sua casa, la sua piroga e le sue mobiglie; godeva egualmente ciascuno del terreno che gli era stato assegnato, fino a tanto che l’occupava, ma quando abbandonavalo per istabilirsi altrove, tornava il fondo in possesso del re, che disponevane a suo bell’agio. L’isola Coror, la cui capitale era Pelew, scorgevasi ben coltivata ed ombreggiata di spesso da alberi di specie diverse. Giovi tra i medesimi annoverare il cocco, il cavolo palmisto, l’areca, il carambolo, l’albero a pane selvaggio, il banano, l’arancio, il limone, l’eugenia jambos, ecc. Vi si trovavano del pari canne da zucchero, ignami e piante di turmeric, che somministravano loro il color giallo, con cui piacevansi tingere la pelle.

	Non racchiudevano queste isole nella classe dei quadrupedi, che ratti di un grigio scuro. Vi s’incotrarono tuttavia due o tre gatti magri, che si supposero scappati al naufragio di qualche nave. Vi lasciarono gl’Inglesi due cani, che non poterono propagarvi la razza, sendo entrambi maschi. Abbondavano nelle foreste i galli e le galline di specie ordinaria, ma gl’indigeni non facevano conto alcuno delle loro carni prima dell’arrivo degl’Inglesi. Dilettavansi però nel sorbire gli ovi, non già quando questi eran freschi, ma quando cominciava a sbucciare il pulcino. I piccioni poi gli andavano a cercare nei loro nidi, nutrendoli d’ignami e mangiandoseli poscia come la vivanda la più squisita. Conoscevano varie specie di pesci, specialmente la triglia grigia ed il cane marino; pescavano questo ultimo a colpi di dardo, quando veniva ad imbarazzarsi negli scanni, avviluppandolo quindi con varie funi e trascinandolo alla spiaggia. Mangiavano pure diversi crostacei, nonchè la tartaruga, che faceano bollire, qual cibo ricercato. Nutrivansi finalmente anche di mitoli, di ostriche, petonchi e carne di tridacne. Cacciavansi per pigliare questo ultimo crostaceo fino alla profondità di 30 in 40 piedi, unendosi in due per trarlo alla superficie quando era troppo pesante. 

	Facevano tre specie di confetture: la prima e più comune, di semi macinati di vecchie noci di cocco, misti al siroppo di palma o della canna da zucchero, e tenuti al fuoco fino a tanto che preso avessero una certa consistenza. Formavansene quindi tante focacce, che diventavano dure a segno da renderne difficile il taglio col coltello; addimandavanle ulell gl’indigeni. Facevasi la seconda specie coi semi pure di cocco, mettendoli a bollire senza punto macinarli e riducendoli del pari a focacce. La terza, ch’era liquida, chiara e trasparente, facevasi con una specie di navone e portavasi in vasi somiglianti ai piatti da zuppa. V’era finalmente una nuova maniera di apparecchiare il seme di cocco con una specie di frutto, facendone col succo di aranci garbi una bevanda, dell’apparenza del latte rappreso e del siero.

	Facevano semplicemente bollire il pesce nell’acqua salata, mangiandolo senza salsa: la sola triglia veniva mangiata cruda affatto, coll’avvertenza di esporla per un’ora agli ardori del sole, dopo di averla vuotata e squamata. Non adopravano giammai né sale né altro condimento. La ordinaria loro bevanda era il latte di cocco, rarissime volte usando l’acqua e pochissimo i liquori. Nelle loro visite e nei loro divertimenti prendevano una specie di sorbetto.

	Levandosi col giorno cotesti naturali, uomini e donne, recavansi subito al bagno: ogni sesso aveva il suo locale a parte, e se un maschio aveva qualche faccenda presso al locale delle donne, era obbligato darne avviso con apposito grido. Se giungevagli la risposta da una voce femminile, doveva egli cambiar direzione, od aspettare che le nuotatrici fossero partite.

	Alle otto facevasi colazione, dopo di che il re ed i capi andavano al consiglio, e la gente del popolo alle sue occupazioni. Il pranzo era al mezzodì, e la cena al tramonto del sole; due ore dopo, andava ciascuno a dormire, tranne i giorni festivi, in cui protraevansi le danze pubbliche a notte avanzata.

	L’altezza del sole, nelle varie ore del giorno, serviva ad essi per misurare il tempo. Dividevasi l’anno in due stagioni, umida l’una, asciutta l’altra. Avevano gl’indigeni qualche nozione uranografica, e le stelle portavano diverse denominazioni nella loro lingua.

	Pareva che contenessero coteste isole una popolazione assai numerosa. Wilson fece ascendere a 4000 il numero de’ combattenti, che compierono l’ultima campagna contro l’isola Pelelew. Le case di Pelew sorgono su basamenti di pietra alti tre piedi, e formati di tanti pezzi di legname incassati ed incastrati gli uni negli altri. Le pareti sono riempite di bambù e di foglie di palma, strettamente ed artifiziosamente intessute. I pavimenti son quasi tutti di tavole spesse tra loro, con interstizj di uno o due pollici; consistono però talvolta in grossi bambù, che diventano a forza di attrito assai sdrucciolevoli. Sta il focolare in mezzo all’appartamento, in uno spazio pieno solamente di sassi e rottami; il fuoco che vi si fa ad altro non serve, se non se a far bollire gl’ignami e togliere l’umidità e gl’insetti. Le porte servono anche di finestre; sono fornite d’un’imposta di bambù, che le guarentisce ad un tempo e dalla pioggia e dal vento. Il tetto è coperto di bambù e foglie di palma. Informi nella loro struttura, hanno coteste capanne talvolta fino a 60 od 80 piedi in lunghezza, ma in tal caso sono destinate alle pubbliche adunanze. Nelle abitazioni private, ebbesi ad osservare, che i padroni occupavano inalterabilmente uno dei lati dell’appartamento in corrispondenza al sito del focolare, mentre li famigli se ne stavano nell’opposto.

	I loro utensili consistevano in panieri di strisce tratte dalle foglie del banano, e destinate a tenere il coltello, il betel ed il filo; in iscodelle di legno coi rispettivi coperchi, destramente lavorate e guernite di corteccia al di dentro; in istuoje di banano che servono di letti; in accette di conchiglie di tridacne, acconciamente adattate a manichi di legno; finalmente in tazze e cucchiaj di tartaruga. I coltelli di valore sono di madreperla, ben aguzzi e puliti al di fuori. I coltelli comuni sono di pezzi di gusci di mitolli, o di bambù affilati a taglio. I loro pettini sono di legno di arancio; tanto il manico che i denti sono in un sol pezzo del medesimo legno (N°. 234). Ogni individuo porta sempre con sé il suo paniere di betel; la calce in polvere vien conservata entro piccioli astucci di bambù squisitamente lavorati. Gli ami sono di tartaruga. Il filo, le funi e le reti di fibre di cocco. I loro piattelli e i loro piatti di foglie di banani. I gusci delle noci di cocco servono di bicchiere. Gl’indigeni fabbricano inoltre vasi ovali di terra rossastra, per farvi cuocere il pesce. Ad attinger l’acqua servivansi di grossi bambù del diametro di cinque in sei pollici, a foggia di secchi, guerniti in banda di una chiavetta.

	Le armi di cui si valevano erano lance di bambù, lunghe da dieci in dodici piedi, guernite di una punta di legno durissimo e dentellato; dardi del pari di bambù, che scagliavano alla distanza di 50 a 60 piedi; spade di legno duro, guernite di conchiglie, e pesantissime, onde fracassare un cranio umano; stilletti finalmente, lunghi tre pollici, fatti di una spina di razza dentellata in tutta la sua lunghezza, con un fodero di bambù ed un manico di forma bizzarra.

	Le piroghe sono scavate in tanti tronchi d’albero, dipinte in rosso al di dentro e al di fuori, ed incrostate di conchiglie. Nelle occasioni solenni, la poppa e la prora vengono adorne di varie specie di conchiglie, infilzate in una corda o pendenti a festoni. Le più picciole non sono capaci che di 4 o 5 persone, potendo invece capirne le grandi da 25 in 30. Usano vele di stuoje, ma non essendo in istato di resistere ad un mare ingrossato, di rado si arrischiano al di là della catena degli scanni, anzi neppur vi si avvicinano.

	Gl’indigeni di Pelew sono robusti, ben fatti, di statura al disopra della mediocre. Hanno la pelle color di rame abbronzato, capelli lunghi ed ondeggianti, facili ad arricciarsi e formanti larghe anella intorno alla testa. Alcune donne che gli avevano lunghissimi, lasciavanli ondeggiar sulle spalle. Gli uomini erano perfettamente nudi; le donne portavano invece due piccioli grembiali larghi sette ed alti dieci pollici, uno davanti e l’altro di dietro. Adorni codesti grembiali di lunghe frange, erano tessuti con fili della noce di cocco, e tinti di giallo con varie fregiature. Nelle donne volgari, pendeva questo vestito dai lombi attaccato ad una semplice cordicella, ed in quelle di grado distinto ad una specie di stringa guernita di coccole.

	E uomini e donne mostransi coperti di tatuaggi (appo loro molgoth); non sottoponendosi però a simile operazione che in una certa età, nessun fanciullo vedevasi con questo ornamento. Le donne hanno ambi gli orecchi forati per mettervi foglie o pendenti di tartaruga; gli uomini invece hanno un foro al solo orecchio sinistro, a cui appendono pur di raro qualche abbigliamento. Nei due sessi, il tramezzo delle narici è traforato, e vi si fan passare fiori di gradevole olezzo. Ad una certa età, uomini e donne si anneriscono i denti, dolorosa operazione che reca molto travaglio a chi la subisce. Fece Li-Bou conoscere a Wilson ch’eseguivasi cotesta operazione con una pasta composta di varie specie d’erbe e di calce, che applicasi ogni mattina ai denti. Il paziente se ne rimane tutto il giorno colla testa appoggiata al pavimento, salivando del continuo. La sera solamente sciolta che sia la pasta, gli si permette di mangiare un po’. Riprendesi ogni giorno simile applicazione, ed il quinto dì è tutto finito.

	Gl’individui d’ entrambi i sessi sono nuotatori destrissimi, e sembrano starsene in acqua tanto bene come se fossero in terra. Gli uomini s’immergono a meraviglia, recandosi a cercare in fondo alle acque un oggetto, per quanto piccolo ei sia.

	Sebbene avessero la facoltà di prender quante donne fosse loro piaciuto, non ne prendevano però gli uomini d’ordinario che due. Raa-Kook non dimeno ne aveva tre, ed Abba-Thulle cinque; ciascuna occupava esclusivamente una casa. Sembravano poco gelosi gli uomini delle loro mogli, lasciando alle medesime una grande libertà. Un Inglese, ciò non ostante, avendo voluto spinger la galanteria un po’ troppo lungi verso la moglie di un rupacko, venne pulitamente avvertito d’ Arra-Kooker che ciò non conveniva.

	I fanciulli ricevono il loro nome subito dopo la nascita, senza la minima cerimonia, per quello supponesi. Sendosi sgravata d’un bambolo una delle mogli del re, durante la dimora degl’Inglesi, venne esso denominato Captain in onore di Wilson. Quanto poi ai funerali, vedemmo di già quello che ne disse il d. Sharp. Wilson fu del pari testimonio degli estremi uffizj, resi al giovane ucciso nella stessa battaglia, in cui lo fu il figlio di Raa-Kook. Giunse al momento in cui veniva trasportato il cadavere da una casa vicina, onde collocarlo sulla piazza in cui aveva seggio il re. Soffermossi il convoglio per qualche tempo, dinanzi ad Abba-Thulle, il quale, senza alzarsi in piedi, favellò all’assemblea. Il suo discorso proferito con tuono grave e solenne fu ascoltato con rispettoso silenzio. Si suppose esser questo un elogio al defunto. Venne in seguito portato il costui corpo al luogo della sepoltura, e Wilson vide uscir dalla fossa una donna, ch’egli ritenne per sua madre od almeno una prossima parente dell’estinto, ch’era espressamente venuta per accertarsi se tutto fosse appieno in ordine. Quando il cadavere venne ricoperto di terra, i lamenti delle donne raddoppiarono. Alle sole donne appartengono simili sforzi strepitosi; gli uomini invece se ne stanno in cupo silenzio. Le loro sepolture sono simili a quelle degli Europei, ed egualmente sormontate da un picciolo tumulo, talvolta anche di pietre poste sopra un largo e piatto bacino e d’assai più grande, circondato il tutto di una picciola palafitta per impedire che vi si passeggi al di sopra.

	Gl’Inglesi non ebbero a rimarcar cosa alcuna, durante la lunga loro fermata alle isole Pelew, che somigliasse ad una cerimonia religiosa; né videro d’altronde alcun sito specialmente consecrato ad un culto qualsiasi. Avevano nulla dimeno varie idee superstiziose, che dovevansi riferire a qualche credenza. Vedendo, per esempio, il re un giorno gl’Inglesi adoprar nelle loro costruzioni una specie particolare di legname, diede loro il consiglio di non valersene punto, sendo il medesimo, com’ egli diceva, di malaugurio. Poco dopo, caduto dalla nave in costruzione uno degli uffiziali Inglesi, non temè; punto Raa-Kook di attribuire quella caduta all’accennato legname, aggiungendo essere stato cagionato quell’accidente dallo spirito maligno. 

	Quando ebbe a soffrire Li-Bou, a bordo del picciolo naviglio inglese, del mal di mare, disse doverne sentir gran dispiacere in quel momento suo padre ed i suoi amici, per la cognizione che avevano, giusta i suoi detti, della sua malattia. Alcuni momenti prima di morire, ripetè le stesse parole, ad onta dell’enorme distanza in cui trovavasi allor dalla patria. Ciò non poteva dipendere se non se da qualche credenza e pregiudizio. Nulla infatti intraprendevano gl’isolani, senz’aver prima interrogata la sorte col mezzo di foglie di certe piante, somiglianti al giunco delle nostre paludi, misurando le bande di codeste foglie col dorso del dito medio. Non volle punto Abba-Thulle imbarcarsi nella sua piroga per la seconda spedizione contro Artingall, prima che gli fosse riuscito di arricciare ed attorcigliare codeste foglie in modo soddisfacente.

	Durante il soggiorno di Li-Bou in Inghilterra, fecegli un giorno la spiegazione Wilson che le preci del culto avevano per iscopo di render migliori gli uomini, e che dopo morte avrebbero ricominciato a vivere nei cieli. Li-Bou, al suono di queste parole, levò in alto la mano, soggiungendo con gesto espressivo: «Lo stesso succede a Pelew; i malvagi restano sulla terra, ed i buoni ascendono al cielo per diventarvi bellissimi. Annunziavano chiaramente simili detti la credenza di codeste tribù in una futura esistenza.

	Eccovi sommariamente i dettagli lasciatici da Wilson intorno agli abitanti di Pelew. Favorevolmente accolto in questo gruppo, il capitano inglese diede al tutto bei colori, mitigando in maniera straordinaria le tinte fosche. Così, a cagion di esempio, quando favella dell’uso barbaro d’immolare i nemici presi in battaglia, lo spiega e scusa colla necessità dello stato. Quanto al furto, dice che in questo rapporto non ebbero punto gl’Inglesi a dolersi degl’isolani di Pelew, aggiungendo inoltre che, ogni qual volta fosse stato riferito ai capi il più picciolo latrocinio, non avevano costoro riposo finchè non fosse ad essi riuscito di trovare l’oggetto involato.

	Il viaggio di Macluer sarebbe stato senza dubbio la controprova di quello di Wilson, ma non avendone egli lasciato il racconto, bisogna passare alle avventure del Duff, capitano Giacomo Wilson, che aveva ricevuto l’ordine di sbarcare alquanti missionari a Pelew, al suo ritorno da una navigazione per l’Oceano polinesiano. Sendosi opposte le circostanze al compimento del suo progetto, non ebbe codesto capitano cogl’indigeni di Pelew che delle comunicazioni alla vela. Ecco quello che dice:

	«Il 6 novembre 1797 alle 3 e p. m. ci trovammo alla distanza al più di 2 miglia dallo scanno, che stendesi mediocremente lontano dalla maggiore delle isole: addimandasi questa Babeltouph, ed è divisa in due distretti, governato ciascuno da un capo che riconosce l’autorità suprema di Abba-Thulle. Quando mettemmo in panna, eravamo di rimpetto alla porzione meridionale del distretto di Artingall. Circa 200 persone si raccolsero alla sponda; vidersi in mare 12 piroghe, alcune alla vela, ed altre colle sole pagaje; il tempo però aveva in quell’istante bruttissimo aspetto. Tre sole si arrischiarono a grande distanza in mare per giungerci lunghesso il bordo. Avevano in codeste gl’indigeni un pezzo di stoffa bianca alla punta di un bastone, agitandolo per aria mano mano che si appressavano. Supponemmo esser questo un emblema di pace. Ci si accostarono senza paura e titubanza, volgendoci il discorso come a gente lor da gran tempo conosciuta. Ma il loro linguaggio non ci riuscì per nulla affatto intelligibile, né potemmo noi, neppure coll’ajuto del vocabolario di Enrico Wilson, far loro comprendere un solo cenno, tranne alcuni dei loro nomi proprj. Non cessarono del resto dal parlare prestissimo, accompagnando i loro discorsi con gesti assai vivi dimani e della persona, con cui esprimevano l’ardente lor desiderio di vederci gettar l’ancora nel sito che additavanci al N. O. Uno di essi, cui supponemmo un rupacko, all’osso grossolano che aveva al nodello, venne in tutta fretta lunghesso il naviglio per raddoppiar le inchieste, seguito da altri due che mostravansi del pari pressanti, ma tutte le loro sollecitudini, unite al nostro desiderio di fare un po’ di sosta in questo celebre gruppo, riuscirono senza effetto, attesoché non iscoprimmo sito veruno in cui fosse probabile di far si ancorasse in sicuro una nave, né avevamo punto la carta del luogotenente Macluer per servirci di guida. Quando femmo menzione di Abba-Thulle, lo ripeterono più volte, dicendo: S’thulle, s’thulle ed additando la terra. Non si fece loro il minimo cenno di Li-Bou, perchè parlavano così speditamente e di continuo, che noi potemmo a stento volger loro alcune domande: forse il cielo che minacciava allora una burrasca, impedilli di badarvi. Nell’atto che quelli ch’erano rimasti entro le piroghe, fecersi a chiamare ad alta voce gli altri ch’erano a bordo, offrì a costoro il capitano coltelli, specchi, ecc., e quindi si accommiatarono in fretta, ma con rincrescimento. Prima di andarsene, vollero attestare la loro riconoscenza scagliando nella nave un pajo di noci di cocco, l’unico articolo che possedevano. Limitaronsi a ciò tutte le comunicazioni che potemmo avere cogli abitanti delle isole Pelew. 

	«Se giudicar debbasi dell’intera tribù dai pochi nativi che vedemmo, sono costoro a mio credere inferiori d’aspetto a quelli delle isole Marchesi, della Società e degli Amici (Nuka-Hiva, Taiti e Tonga); non ne hanno né la vantaggiosa statura né le belle proporzioni dei due primi, e son lunge dall’avere l’aspetto vigoroso, maschio, ed intraprendente degli ultimi. Somigliano assai di più ai loro vicini i Caroliniani, non appartenendo, come neppure questi, ad una razza bella e robusta. Fra le usanze loro comuni v’ha quella di fendersi gli orecchi per introdurvi ornamenti vegetali, della spessezza almeno di un pollice. In forza del tatuaggio, a Pelew, come alle Caroline, sembra che le loro gambe e cosce abbiano ricevuta una tinta nera turchiniccia, ma il loro corpo è adorno di figure somiglianti a dita o guanti. Mostravancisi perfettamente nudi, senza dar a divedere che soffrissero la minima vergogna, manifestandoci inoltre la loro gentilezza ed ospitalità cogl’inviti i più pressanti di recarsi a visitarli a casa loro.»

	Nel giugno 1828, il capitano d’Urville comparve di rimpetto alle isole Pelew. Aveva egli pure il maggior desiderio di visitare codesto gruppo tanto poco conosciuto e così degno di attenzione, ma ne venne impedito dal tempo cattivo allor dominante, e più ancora dallo stato deplorabile del suo equipaggio, dalle conseguenze distrutto delle febbri di Vanikoro. Videsi quindi costretto di limitare i suoi lavori al riconoscimento della parte orientale di codesto gruppo, operazione ch’esposelo a varj pericoli. Il tempo cattivo fu pure d’intoppo agl’isolani di venire a bordo dell’Astrolabio, e non poté raccogliersi alcun documento etnografico intorno a questo arcipelago. 

	Dai lavori combinati di Macluer e di d’Urville, risulta che le isole Pelew o Palaos formano una catena d’isole ed isolotti cinti di scanni, stendentisi a grandissima distanza da terra nella parte occidentale, mentre di rado toccano all’E. più di tre o quattro miglia in larghezza. Stendesi l’intero gruppo a 40 leghe dal N. al S. ed è largo da 20 in 30 miglia. Giace al 6° 55’ ed 8° 35’ lat. N., 132° 20’ e 131° 40′ long. E.

	Le isole le più rimarchevoli di cotesto gruppo sono:

	Babelthouap Con 9 leghe dal N. al S. ed è dominata da una montagna, dalla cima della quale ponnosi scoprire tutte le isole dell’arcipelago. I suoi principali distretti sono Artingall, Emmalagui ed Emering, ciascuno col proprio capo. 

	Coror, ha sei miglia dall’E. all’O., ed è composto di picciole isole prossimissime le une alle altre. Quivi appunto risiede il re delle isole Pelew.

	Uruckthapel, di forma assai irregolare e con un suolo tagliuzzatissimo, a cagion dei canali in cui si parte il mare.

	Errakong, con sole 3 miglia e 1/3 dal N. al S. sopra un miglio di larghezza.

	Oroulong, al N. O. di Uruckthapel, colla lunghezza di soli tre o quattro miglia.

	Pelelew, con 8 miglia dal N. N. E., al S. S. O.; n’è fertile e ridente l’aspetto, ed ha una corona di picciole isole.

	Angour, la più meridionale delle isole Pelew, è bassa, ed ha tre o quattro miglia dal N. E., al S. O. Nel 1801, il capitano spagnuolo Ibargoitia rimase cinque giorni rimpetto a queste terre, comunicando cogli abitanti, e che trovò tali appuntino quali avevali dipinti Wilson, buoni, cioè, generosi e disinteressati. 

	Intanto, prima che l’Oceanico si staccasse da codesti paragi, dobbiamo qui ricapitolare questa lunga nomenclatura d’isole, formanti l’arcipelago immenso, che ha niente meno di 750 leghe dall’E. all’O., con 200 leghe all’incirca dal N. al S. Forma da sé solo la maggior divisione di questa parte dell’Oceania, indicata dal sig. d’Urville col nome di Micronesia. Fuor dei loro confini, in questa divisione, solamente tre isole, Guaham, Tinian e Rota, presentano poca gente, di maniera che la storia compiuta dei Caroliniani sarebbe in pari tempo quella de’ Micronesi. Sfortunatamente, intorno a questi isolani i documenti sono ancora assai incompleti, e devonsi perciò aspettare estese esplorazioni che ne aumentino il numero. Allora soltanto col confronto dei costumi, delle abitudini dietetiche e specialmente della lingua, potransi raccorre alquanti fili della catena che valse a congiungere i Polinesiani agli abitanti delle isole malesi, od al contrario inferire con cognizione di causa da simile esame, che le due nazioni furono tra loro distinte e separate da tempo immemorabile. Nella nostra revista delle Caroline, cominceremo dai gruppi situati più all’E., non facendo altro che accennare quelli, cui ebbimo di già occasione di citare nel decorso del viaggio. 

	Isole Boston, scoperte il 25 maggio 1824 da Joy capitano del Boston. Secondo codesto marinaro, consistono le medesime in un gruppo di 8 picciole isole basse, della circonferenza di 30 miglia. Leggesi nel rapporto di Morrell che furono esse riconosciute, il 7 maggio 1831, da un certo Hiram Covel, comandante della barca l’Alleanza. Noverò codesto capitano 14 isole, cui diede il suo nome di Covel, e trovolle abitate da una tribù che parlava lo spagnuolo!.... Giace il gruppo Boston a circa 4° 45’ di lat. N., e 165° 50’ di long. E.

	Isole Baring, Scoperte nel 1792 dal Bond, capitano dell’Ammiraglio Regio; sono isolette, rivedute nel 1824 da Joy, capitano del baleniere il Boston. Sembrano identiche coll’isola Namurik degl’indigeni, marcata sulla carta di Kotzebue. Lat. N. 5° 30’, e long. E. 166° (punta S). 

	Isola Hunter, Scoperta nel 1797 da Dennat, che diedele l’estension di due miglia dal N. O., al S. E. È forse lo stesso che l’isola Ebon della carta di Kotzebue. Giace a 5° 40′ di lat. N. e 166° 50’ di long. E.

	Isole Banham, scoperte nel 1809 dall’Elisabetta, ed esplorate da Duperrey il di 28 maggio 1824. Giusta la carta di quest’ultimo, formano esse un gruppo dell’estensione di 50 miglia dal N. al S., sopra 22 dall’E. all’O. Comprende una quarantina d’isolotti bassi, boschivi e popolati, i maggiori dei quali stendonsi due miglia al più. I limiti geografici sono in lat. 5° 53’ e 6° 18’ N. in long. 167° 6’ e 167° 50’ E. Deve esser per certo il gruppo indicato sulla carta di Kotzebue col nome di Kili. 

	Isole Aur, identiche certamente coll’isola Ibbetson d’Arrowsmith, scoperte dalla nave la Carlotta nel 1788; esplorate e visitate nel 1817 dal capitano Kotzebue. Complesso di 32 isolotti bassi e popolati, con una estensione di 15 miglia dal N. O. al S. E. Posizione: 8° 11’ lat. N.; 168° 12’ long. E. (Punta S.)

	Si fu appunto ad Aur che Kotzebue ebbe ad incontrare il selvaggio Kadù, nativo di Iuli, imbarcatosi sul Rurick e trattenutosi a lungo coi Russi, dando loro una quantità di curiosi ragguagli. Ecco il modo con cui raccontane Kotzebue la prima loro conoscenza. 

	«Rimarcammo due selvaggi tatuati in una maniera del tutto differente dagli altri, e parlanti pure un linguaggio diverso, come ebbe ad osservare il sig. Chamisso. Chiedemmo loro se fossero oriundi di questa isola. Risposero di no, raccontandoci una lunga storia nella propria loro lingua, di cui non intendemmo peraltro un sol cenno. Uno di codesti stranieri, di circa trent’anni, di mediocre statura e di gradevoli tratti mi piacque moltissimo. Fatti i miei regali ai capi, diedigli alquanti pezzi di ferro, che ricevette di buon grado, senza però esternare l’allegrezza stessa degli altri selvaggi. Stavasene continuamente al mio fianco. All’istante del tramonto del sole, e nell’atto che i nostri ospiti accomiatavansi da noi, presemi in disparte e con somma mia sorpresa, espresse il desiderio di rimanersene meco e non abbandonarmi mai più. Non potei immaginarmi che simile capriccio potesse durare al di là di un giorno; rimasi sorpreso dell’attaccamento che aveva di subito concepito per la mia persona, e lo stava osservando perchè divertiaci tutti assaissimo la curiosa faccenda. Ebbe appena ottenuto Kadù questa permissione, che se ne tornò immantinente ai suoi compagni che lo aspettavano, per dichiarare ai medesimi l’intenzion sua di restarsene a bordo della nave, distribuendo il suo ferro ai capi. Lo stupore nelle piroghe fu inesprimibile; gl’indigeni sforzaronsi invano di ritrarlo dalla sua risoluzione; egli se ne rimaneva immobile. Finalmente, gli venne dappresso l’amico Edock, parlògli a lungo in tuon serio, e visti inutili i mezzi di persuasione, tentò distorlo per forza, ma prevalsesi allora Kadù del diritto del più forte, respingendo da sé quell’amico, e le piroghe allora si ritirarono. Sendo per me inesplicabile la sua risoluzione, mi cadde in mente il sospetto ch’egli avesse per avventura il disegno di commettere qualche furto durante la notte, ed abbandonar quindi clandestinamente il naviglio; fecesi, perciò, di raddoppiare l’ordinaria guardia notturna, e di collocare il suo vicino al mio letto sul ponte, dove io era solito a dormire a motivo del caldo. Kadù si tenne onoratissimo nel pernottare presso il tamon della nave; parlò poco ad onta di tutti gli sforzi che si fecero per divertirlo, mangiando di tutto ciò che vennegli offerto, e tranquillamente coricandosi. Racconterò qui tutto quello che Kadù più tardi ci espose, a varie riprese, della sua storia.

	«Era nato Kadù nell’isola di Ulle (Iouli della nostra carta), appartenente alle Caroline, che deve trovarsi a 1500 miglia inglesi almeno all’O. d’Aur, e non è conosciuta sulla carta che solo di nome, perchè il p. Cantova venne inviato nel 1753, dalle isole dei Ladroni alle Caroline in qualità di missionario. Partissene Kadù da Ulle con Edock e due altri isolani sopra una piroga a vela, per recarsi alla pesca sopra un’isola lontana. Una violenta burrasca sviò questi infelici dalla loro direzione; batterono il mare per circa otto mesi, approdando alfine, nello stato il più deplorabile, all’isola Aur. La maggior parte di questa corsa venne fatta contro il solito vento N, E., cosa da rimarcarsi assaissimo per tutti quelli che credettero finora essersi dovuto eseguire il movimento della popolazione marittima dall’O. all’E. Secondo il racconto di Kadù, avevano essi la loro vela continuamente spiegata durante il loro viaggio quando permettevalo il vento, serrandola poi al soffiare del vento N. E., nella persuasione di trovarsi sottovento della loro isola. Ciò solamente è atto a spiegare il loro approdo ad Aur. Computavano il tempo a lune, facendo un nodo ad una corda ogni luna nuova. Somministrando loro il mare abbondanza di pesce, e perfettamente conoscendo essi il mezzo di pigliarlo, soffrirono meno di fame che di sete; dappoichè, quantunque avessero l’avvertenza di raccorre dell’acqua in picciola quantità ogni qualvolta pioveva, trovaronsi però di spesso privi del tutto di acqua fresca. Kadù, ch’era il migliore de’ palombari, scendeva sovente in fondo al mare, dove sappiamo esser men salsa l’acqua, con una noce di cocco, avente soltanto una picciola apertura, ma se questo mezzo li sollevava al momento, gli è probabile che contribuisse del pari ad indebolirli. Vista l’isola Aur, non rallegraronsi punto nel veder terra, avendo perduta ogni specie di sentimento. Eran da lungo tempo le loro vele distrutte, e zimbello la piroga dei venti e dei flutti, e pazientemente aspettavan la morte, quand’ecco gli abitanti di Aur inviare parecchie piroghe in loro ajuto, e strascinarli alla sponda privi di sensi. Uno dei tamon era presente a quell’istante; gli utensili di ferro che possedevano ancora quegl’infelici stuzzicarono l’appetito dei loro liberatori, ch’eran di già in procinto di menar ad essi il colpo fatale, quand’ecco Tigodien, tamon dell’isola di Aur, giunger per fortuna in tempo di salvar que’ miseri ed impedire la divisione delle loro spoglie. In seguito, quando Kadù offerse tutti i tesori al suo liberatore, fu tanto generoso costui da rifiutarli; accettò soltanto una bagattella, vietando ai suoi sudditi, sotto pena di morte, di fare alcun male ai poveri stranieri. Recossi Kadù co’ suoi compagni alla casa di Tigodien, il quale si prese del medesimo una cura veramente paterna, attaccandoglisi con peculiare affetto a cagione della sua naturale intelligenza e del suo buon cuore. Dietro il suo calcolo, trovavasi egli ad Aur da circa tre o quattro anni. Era Kadù nelle selve quando comparve il Rurick alla vista di Aur, mandarono subito i nativi in traccia di lui, da esso aspettando la spiegazione di un fenomeno così strano, essendo egli un gran viaggiatore e passando generalmente per uomo di molto sapere. Aveva loro parlato di spesso di navi che visitarono Ulle, rammentandosi perfino i nomi di due persone, Lewis e Marmol, giunte dalla grande isola Britannia; riconobbe quindi all’istante la nostra nave. Avendo molta simpatia per i bianchi, sollecitò gl’isolani a recarsi al naviglio; e costoro rifiutarono in sulle prime, imperocchè secondo un’antica tradizione in voga tra loro, i bianchi erano tanti divoratori dei negri. La promessa però di procacciar loro del ferro col mezzo dei cambj, determinolli infine di recarsi a bordo, ed egli risolse incontanente di rimanersene con noi, come di già vedemmo. La precauzione di sorvegliarlo era del tutto inutile; dormi tranquillamente tutta la notte, destandosi lieto e contento allo spuntar del giorno.» 

	Isole Kawen, Scoperte il 29 giugno 1788 dalle navi Scarborugh e Carlotta, che imposero loro il nome d’isole Calvert; rivedute il 5 luglio 1799 dal Nautillo che addimandolle Bass-Reef-tied-Islands; esplorate nel 1817 da Kotzebue. Secondo quest’ultimo, consistono in un gruppo di 32 miglia dal N. O. al S. E., sulla larghezza di 13, con circa 50 isolotti bassi e boschivi, il più rimarchevole dei quali è lungo 2 miglia e mezzo, con un miglio al più di larghezza. Kawen è abitata da uomini del tutto simili a quelli di Otdia, e gl’isolani di questi due gruppi sono tra di loro in frequenti corrispondenze. Posizione: 8° 42’ lat. N.; 168° 45’ long. E. (Centro).

	Isole Eregup, Scoperte nel 1799 da Bishop comandante del Nautilo, che denominolle Bishop junction Islands, ed esplorate nel 1817 da Kotzebue. Gruppo che estendesi 24 miglia dal N. O. al S. O., con 10 in 12 di larghezza, comprendendo 15 isolotti bassi, boschivi e popolati. Posizione: 8° 56’ lat. N.; 167° 50’ long. E. (Punta S.)

	Isole Legiep, Scoperte nel 1817 da Kotzebue, che volle addimandarle isole Heiden, e da lui rivedute nel 1824. Gruppo di miglia 24 dal N. O. al S. E. con due di larghezza, racchiudendo circa trenta isolette basse, boschive e popolate, di cui sembrano aver parecchie da 4 in 6 miglia di circonferenza. Posizione: 9° 55 ' lat. N.; 166 ° 52' long. E. (Centro.)

	Isola Temer, Scoperta in luglio 1799 dal Nautilo, che addimandolla Step-to. e riconosciuta nel 1816 da Kotzebue. Picciola isola del circuito di due o tre miglia e disabitata. Giace al 9° 58’ di lat. N., e 167° 22’ di long. E.

	Isole Ailù, scoperte nel 1788 dalla Carlotta che addimandolle Tindal e Watt, ed esplorate nel 1817 da Kotzebue che le chiamò isole Krusenstern. Gruppo di molte isolette, con 15 miglia dal N. al S. E. e 5 di larghezza. Giacciono a 10° 11’ di lat. N. e 167° 45’ di long. E. (Punta S.) Ebbe ad osservare Chamisso che era questo il più povero dei gruppi toccati dai Russi. (N.° 200.)

	Isola Miadi, scoperta il 1.° gennajo 1817 da Kotzebue, che nomolla isola dell’anno Nuovo. Isoletta boschiva e bassa con tre miglia dal N. al S. sulla larghezza appena di un miglio. Giace al 10° 7 lat. N. e 168° 54’ long. E.

	Isole Oudirik e Tagai, esplorate nel 1816 da Kotzebue, che dissele Koutousoff e Souvaroff, e dal medesimo rivedute nel 1817. Sono due gruppi, di 16 miglia di estensione il primo dal N. al S., ed il secondo della circonferenza di 30 miglia, ciascuno con quattro isolotti abitati e separati da uno strettissimo canale. Le posizioni geografiche sono: Oudirik ad 11° 14 lat. N. e 167° 38’ long. E. (Punta E.); Tagai 11° 4’ lat. N. e 167° 25 long. E. (Punta S.) Costituivano questi due gruppi l’isola Button della carta di Marshall, che fu il primo a vederle nel 1788. (N°. 204).

	Isole Bigar, Scoperte nel 1788 dal capitano Dawson, che impose loro il suo nome, ed indicate a Kotzebue nel 1816 dagli indigeni di Oudirik. Gruppo della lunghezza di 14 miglia dal N. N. O. al S. S. E., con tre isolotti deserti e sprovvisti di acqua dolce. Gl’indigeni delle isole vicine sono i soli che vadano talvolta a visitarli per procacciarsi uccelli e tartarughe. Posizione: 11° 43’ lat. N. e 167° 39’ long. E. (Punta S.)

	Isole Delfino, scoperte da Wallis il 3 settembre 1767, e riconosciute da Kotzebue nel 1824, che marcolle col nome di Pescadores. Gruppo d’isole basse, della periferia di circa 30 miglia, con parecchi isolotti assai selvosi, ma su cui non potè Kotzebue distinguere orma alcuna di abitatori. Giacciono all’11° 19’ lat. N., e 165° 13’ long. E. (Centro).

	Isole Pescadores. Fanno forse parte di quelle che vide Wallis nel 1767, ma ne sono per certo abbastanza disgiunte, per quanto ebbe ad assicurarsene nel 1825 Kotzebue che diede alle suddette il nome di Korsakoff. Dietro simile riconoscimento, ha questo gruppo 54 miglia dall’E. N. E. all’O. S. O., e 10 nella massima sua larghezza. Gl’isolotti che lo compongono sono coperti di superba vegetazione, e gli alberi di cocco crescono a prodigiosa altezza; ciò nondimeno, non vi si scorge la più piccola traccia di gente. Posizione: 11° 17 lat. N., e 164° 35’ long. E. (Centro).

	Isole Eschscholtz, scoperte da Kotzebue nell’ottobre 1825. Gruppo d’isole basse, di cui egli altro non vide che la porzione occidentale, formante una stretta catena della lunghezza di 15 miglia, che conteneva una dozzina di piccioli isolotti bassi; non vi osservò orma di abitanti. È questa probabilmente l’isola Udia. Milai degli indigeni di Radack. Giace ad 11° 32’ lat. N. e 163° 6’ long. E. (Punta S. O.) 

	Isole BROWN, scoperte nel 1794 da Butler, capitano del Walpole, rivedute nel 1798 dal capitano Fearn, e certamente riconosciute, nel 1824, da Kotzebue, che indicolle poi per isbaglio e non altrimenti col nome d’isole Bronus, e nel 1827 da Lütke. Formano una catena circolare di scanni, del giro di 65 miglia, con una trentina di piccioli isolotti bassi e boschivi; le isole Parry ed Arthur, che son le più grandi non hanno il circuito di tre miglia. Posizione: 11° 30` lat. N., e 160° 54’ long. E. (Centro). 

	Isole Provvidenza, scoperte nel 1811 dalla nave la Provvidenza. Picciole isole cinte di scanni, giusta la carta di Duperrey. Arrecipos di Horsburg e Lütke. Posizione: 8° 55 lat. N.; 158° 45’ long. E. (Punta S. E.)

	Isole Wadelen, scoperte nel 1792 da Bond, capitano del Regio Ammiraglio, che addimandolle Musquitto Group assieme alle seguenti: rivedute nel 1797 dal capitano Dennat, che le appellò isole Ross; finalmente nel 1852 dal capitano russo Chromtschenko. Accertossi costui che occupava questo gruppo l’estensione di 64 miglia dall’O. N. O. all’E. S. E., su dieci miglia di larghezza, contenendo 64 isolotti tra grandi e piccioli. Lat. N. 9° 19’; long. E. 164° 56’ (Punta N. O.)

	Isole Namù, scoperte nel 1792 dal capitano Bond, rivedute nel 1852 da Chromtschenko, che rimarcò essere codesto un gruppo dell’estensione di 30 miglia dal N. N. O. al S. S. E., e della larghezza di 12, racchiudente 5 isole alquanto grandi e 20 picciole, congiunte tutte col mezzo di un medesimo scanno. Posizione: 7° 45’ lat. N.; 166° 3’ long. E. (Isole del S.)

	Isola Odia. E senza dubbio l’isola Lambert di Dennat nel 1797, indicata a Kotzebue dagli indigeni di Radack. Quest’isola, che formar deve un gruppo ben popolato, abbisogna di una novella esplorazione, e deve esser posta al 7° circa di lat. N. e 166° 30’ di long. E. Il gruppo Odia coi due precedenti, Waldelen e Namù, costituir deve la catena delle isole Ralik, annunziate a Kotzebue dagl’isolani di Radack. 

	Secondo Kadù, il gruppo di Ralik somiglierebbe a quello di Radack per l’aspetto del suolo, per la lingua e le abitudini degli abitanti in generale. Il popolo soltanto vi è più felice e meglio nutrito; gl’indigeni adoprano agli orecchi maggiori adornamenti. Quando questi due gruppi trovansi in lotta tra di loro, quello di Ralik può armare fino a 50 piroghe. Era stata conchiusa la pace tra le due tribù qualche tempo prima del passaggio di Kotzebue nel 1816.

	Isola Piguiram, gruppo indicato sulla carta di Lütke, senza che se ne sappia l’autorità, al 2° 30’ lat. N. e 151° 37’ long. E.

	Isole Nuguor, Scoperte nel 1806 dal capitano Monteverde, che impose loro il suo nome. Gruppo di parecchie isolette basse ed abitate, con 10 miglia dal N. E. al S. O. Lat. N. 3° 27’; long. E. 155° 25’. (Centro).

	Se debbasi prestar fede a Morrell, che dice di aver visitate queste isole nel 1830, gl’indigeni vi sono grandi, ben fatti ed attivi. La statura media degli uomini sarebbe di 5 piedi 9 pollici, (6 p.2 poll. inglesi), ed avrebbero alcuni di essi il peso di ben 250 libbre. Olivastra la tinta, e piatto il naso; capelli neri e ricci, della lunghezza di 6 in 8 pollici, pomelli saglienti, piccioli occhi neri, vivacissimi ed acutissimi, fronte elevata e denti bianchi e regolari. Dopo il matrimonio, il vestito dei due sessi consiste in una specie di grembiale, che scende fino alla metà delle cosce; prima del matrimonio, ambo i sessi vanno perfettamente ignudi. Dopo avere stretto conoscenza cogli Americani, la mercè di varj cambj, gl’isolani invitarono i loro novelli amici ad appressarsi al lido promettendo di andar in traccia per essi di madreperle, tartarughe e tripangli. In poco tempo radunaronsi circa 50 grandi piroghe, ma Morrell riconobbe di subito col suo cannocchiale che quegli astuti negozianti, invece degli oggetti promessi, imbarcavano in tutta fretta una quantità grande di lance e fendenti, impiastricciandosi inoltre il volto di una tinta rossa, prova non dubbia delle ostili loro disposizioni. Infatti, quando tutto fu in pronto, coteste piroghe, montata ciascuna da 15 in 20 guerrieri, avanzaronsi in buon ordine, in due divisioni, per assalire l’Antartico d’ambe le bande, filando otto nodi. Morrell allora, senz’aspettarli, fece serrar tutte le vele, filando al largo dieci nodi, col lasciare gl’indigeni di Nuguar stupefatti del cammino più veloce della grande piroga, che s’immaginavan di già di aver tra le mani. Ebbe Morrell l’avvertenza di annotare che gli scanni di codeste isole sono litteralmente coperti di madreperle, tripangli e tartarughe, il che può avere maggiore o minore esattezza.

	Isole Dunkins. Sarebbe questo, dietro la carta di Duperrey, un gruppo scoperto nel 1824, al 4° lat. N., e 152° 12′ long. E. (Punta S.) Magli è possibile, non esser ciò che un raddoppiamento del gruppo precedente, o ben anche di quello che segue.

	Isole Ngarik, Scoperte nel 1773 da Tomson che denominolle los Valientes; rivedute nel 1793 da Musgrave, del Sugar-Cane, che addimandolle le Sette Isole; poi nel 1794 dalla nave la Britannia, che chiamolle Raven Islands, esplorate finalmente nel 1828 da Lütke. Gruppo della circonferenza di 20 miglia, con 11 isolotti bassi, boschivi e popolati. Il più grande non ha l’estensione di un miglio. Posizione: 5° 49’ lat. N.; 155° 15’ long. E. (Punta E.)

	Isole Sotoan, scoperte nel 1795 dal capitano Mertlock, che impose loro il nome della sua nave il Young-William, ed esplorate da Lütke nel 1828. Gruppo di circa 60 isolotti bassi, boschivi e ben popolati, con 40 miglia presso a poco di circonferenza. Il più grande di codesti isolotti, detto Ta, è lungo 5 miglia e largo tutt’al più 300 tese. Secondo Morrell che visitò coteste isole nel 1830, due di questi isolotti avrebbero incirca 15 miglia di giro, e troverebbersi un centinajo di piedi al di sopra del livello del mare. Avendolo invitato gl’indigeni a venir in terra, accondiscese egli ai loro desiderj; vennevi accolto amichevolmente assai dagli uomini e soprattutto d’alquante ragazze, di cui ci offre, secondo il solito, il più seducente ritratto. Se si ha da credergli, erano le medesime tante ninfe giovani dai 16 ai 17 anni, con occhi di gazzella, denti d’avorio e lineamenti i più delicati ch’egli avesse mai veduti. Picciole di statura, ma con mani e piedi ancor più piccioli in proporzione; capelli neri ed occhi scintillanti, come granelli di diaspro in un liquido smalto; picciole guance rotonde e fresche, mento proporzionato e labbra che invitavano ai baci. Colli sottili e corporature nude che potevansi stringere colle mani. A questo incantevole ritratto, aggiunge egli ingenuamente, trovavasi costretto di opporre un’ombra: avevan la pelle color leggiero di rame.

	Le cortesie usate a Morrell dagli abitanti di Sotoan ad altro però non servirono che a celare un’insidia: al momento in cui volle rimbarcarsi eran lì lì per piombargli addosso, quando i suoi camerati, col mezzo delle loro armi da fuoco, fugarono gli assalitori. Eransene appena ritornati a bordo, che l’Antartico si vide al pericolo di venir circondato da un centinajo di piroghe, le quali accorrevano da tutte le isole per assalirlo. Vedendosi Morrell, è desso che il dice, nell’alternativa o di attendere chi sarebbe per nuocere più all’altro, o di volger le spalle agl’isolani, adottò questo ultimo come il più umano partito.

	Vicinissimi a Sotoan veggonsi altri due gruppi men rimarchevoli, egualmente esplorati da Lütke nel 1828, cioè: al N. E. Lugunor, della circonferenza di 10 o 15 miglia, con 17 isolotti bassi e boschivi, di cui i più grandi hanno l’e stensione di due miglia, ed Etal al N. che stendesi 3 miglia e, comprendendo fino a 15 pic ciolissimi isolotti.

	I confini geografici di Sotoan sono: 5° 15’ e 5° 36’ lat. N.: 151° 16’ e 151° 38’ long. E.

	Isole Namuluk, scoperte dal russo Lütke in gennajo 1828, e rivedute in maggio 1830 da Morrell, che addimandolle Sekeddy’s Group. Formano un gruppo del giro di 6 miglia, con tre isole basse e boschive, avente ciascuna circa mezzo miglio di lunghezza. Morrell, che molto esagera le dimensioni di cotesto gruppo, ce lo dà popolato per sicuro da una razza di uomini somiglianti a quelli di Hogoleu, attestandoci essere il suolo delle isole quasi intieramente coperto di alberi di cocco e del pane. Posizione: lat. N. 5° 53’; long. E. 150° 57’.

	Isola Sant’Agostino, scoperta dallo spagnuolo Tomson nel 1773. Isola bassa, che stendesi 6 miglia dal N. N. O. al S. S. E., con uno scanno che avanzasi 6 miglia in mare alla sua punta S. E. Posizione: 7° 25’ lat. N.; 13° 45’ long. E. (Punta N.)? Non sarebbe forse identica colla seguente? Resta ancor a sapersi.

	Isola Bordelese, scoperta dal capitano Saliz, il 18 giugno 1826, che diedele il nome della sua nave. Picciola isola piana, eguale, dell’estensione di uno o due miglia, e dell’altezza di 80 piedi. Lat. N. 7° 38’; long. E., 152° 45’.

	Isola San Rafaele, scoperta nel 1806 da Monteverde, che imposele il nome della sua nave. Picciola isola bassa, della circonferenza di tre o quattro miglia, con uno scanno. Giace al 7° 17’ lat. N., e 151° 52′ long. E.

	Isole Mourileu, scoperte il 2 aprile 1826 da John Hall, ed esplorate da Lütke in novembre 1828. Componesi questo piccolo arcipelago di due gruppi distinti. Il primo, Namolipiafana, del perimetro di 40 miglia, contando 14 picciole isole basse, di cui le più grandi stendonsi appena un miglio; l’altra, Mourileu, gira 45 miglia, con 13 isolotti bassi, boschivi e tutti picciolissimi. I limiti geografici sono: in lat. 8° 27′ ed 8° 48′ N.; in long. 149° 24’ e 150° 2’ E.

	Isole Faieou (orientali), scoperte il 2 aprile 1824 dal capitano John Hall, e riconosciute da Lütke nel 1828. Due isolotti contigui, bassi e boschivi, aventi due miglia al più di estensione coi loro scanni. Giacciono all’8° 34’ lat. N., e 149° 5’ long. E.

	Isola Ounoun, scoperta nel 1801 da Ibergoitia, che addimandolla Anonima; ed esplorata nel 1828 da Lütke. Isola bassa, boschiva, lunga due miglia e dal N. al S., con un terzo appena di miglio in larghezza. Giace all’8° 37′ lat. N., 147° 30’ long. E. 

	Isole Maguir, Scoperte nel 1824 dal capitano Bunkey, che impose ad esse il suo nome d’isole Ramp, ed esplorate nel 1828 da Lütke. Due piccioli isolotti bassi e boschivi. Trovansi a 9° 1’ lat. N. e 147° 55’ long. E. (Quella dell’E.).

	Isole Peserar, Scoperte nel 1824 da Bunkey che addimandolle del suo nome, ed esplorate nel 1828 da Lütke. Due piccioli gruppi composti ciascuno di quattro o cinque isolotti, piccioli, bassi e boschivi. Oumalik, il più grande ha tutto al più la lunghezza di un miglio. Posizione: 8° 59’ lat. N., e 148° 7’ long. E. 

	I tre precedenti gruppi, uniti assieme, formano il gruppo complessivo di Namonouito di Lütke, avendo in tal caso circa 100 miglia di giro. Maguir e Peserar furono veduti dall’Ecclissi l’11 aprile 1827.

	Isole Puluot ed Alet, scoperte nel 1795 dal capitano Mertlock, rivedute nel 1799 e 1801 da Ibergoitia, ed esplorate nel 1819 da Freycinet. Due isolotti bassi, boschivi e popolati, con 15 o 16 miglia di circonferenza, compresi gli scanni. Sono queste le isole Kata delle antiche carte spagnuole. Giacciono al 7° 19′lat. N.; 146° 55′ long. E. (Quella dell’E.)

	Isola Suk, probabilmente il San Bartolommeo di Quiros nel 1596; veduta da Musgrave del Sugar-Cane nel 1793, da Ibergoitia nel 1799 e 1801, e riconosciuta da Freycinet nel 1819. Isolotto basso, boschivo e non abitato, di 5 0 6 miglia di giro, circondata da un estesissimo scanno. Giace al 6° 40′ lat. N.; 147° 5′ long. E. 

	Isola Bigali, scoperta il 3 luglio 1824 da Duperrey e riveduta nel febbrajo 1828 da Lütke, che appellolla Piguele. Isolotto basso, boschivo, deserto, largo 200 tese e cinto da uno scanno. Trovasi ad 8° 13′ lat. N.; 145° 18′ long. E.

	Isola Lidia, scoperta nel 1801, e veduta dal l’Oceano nel 1804. Identica per certo coll’isola Faralis, veduta da Morrell nel maggio 1830. Isolotto disabitato, basso e coperto di boscaglie, della circonferenza di 3 miglia. Giace ad 8° 37’ lat. N.; 144° 51’ long. E.

	Isola Faieou (Occidentale), trovata da Lütke nel 1828. Isolotto basso e boschivo, dell’estensione al più di 200 tese, con uno scanno che stendesi circa 5 miglia. Posizione: 8° 6’ lat. N.; 144° 32′ long. E.

	Isola Satarval, Scoperta nel 1797 da Wilson che dissela Tucker, riconosciuta nel 1824 da Duperrey e nel 1828 da Lütke. Picciola isola, bassa ed abitata, con due miglia appena di circuito. Gli abitanti sono arditi navigatori, recandosi ogni anno quasi a fare una corsa fino a Guaham. Trovasi a 7° 22′ lat. N; 144° 46’

	Isole Namurek, vedute nel 1797 da Wilson che addimandolle, congiunte alle seguenti, isole Svezia; riconosciute nel 1828 da Lütke, che vi trovò le isole in esse di Lamurek o Lamorsek, giusta diversi navigatori ed alcune relazioni antiche dei missionari. Consiste semplicemente in una catena di scanni, della lunghezza di 6 miglia, con 3 picciolissimi isolotti, bassi, boschivi e popolati. Giace a 7° 39′ lat. N.; e 144° 10′ long. E. (Punta S. E.).

	Isole Elet, facienti parte delle isole Svezia di Wilson nel 1797, e riconosciute nel 1828 da Lütke. Catena di scanni, che stendesi da 6 in 7 miglia, con 7 isolotti bassi, boschivi e popolati. Trovasi a 7° 26’ lat. N.; e 144° long. E. (Punta S.)

	Isole Olimirao, Scoperte da Lütke nel marzo 1828. Gruppo del circuito di 8 o 9 miglia, non contenente che due soli isolotti bassi e boschivi. Lat. N. 7° 45’; long. E. 142° 37’.

	Isole Farroilep, scoperte nel 1827 e dette allora Gardner, ed esplorate da Lütke nel marzo 1828. Gruppo di 4 o 5 miglia di giro, con 3 isolotti bassi e boschivi. Giacciono al 7° 57’ lat. N.; 142° 16’ long. E. Furono vedute, a detta di Cantova, fin dal 1696, da Giov. Rodriguez. 

	Isole Ifelouk, Scoperte nel 1797 da Wilson, che addimandolle Two Islands, e riconosciute da Lütke nel 1828. Gruppo di tre o quattro miglia di giro, composto di 4 isolotti bassi e boschivi. Posizione: 7° 25’ lat. N.; 142° 12′ long. E.

	Isola Juli, Ulee di Cantova, Guliai di Torres, notissima ai missionari fin dal principio dell’ultimo secolo, la mercè dei racconti degl’indigeni. Il primo intanto a vederla, senza conoscere per certo il suo nome, si fu Wilson nel 1797, appellandola le Tredici Isole. Visitolla Luigi di Torres di Guabam nel 1804, sulla nave la Maria. Lütke finalmente la esplorò coi maggiori dettagli, in marzo 1828, scrivendola Oulleay. Consiste in una catena della circonferenza di 12 miglia, contenente una ventina d’isolotti picciolissimi, bassi e boschivi. I principali sono: Raure, Baliau, Ulleay, Tagoilap, Saliape ed Ulemeray. Kadù, di cui abbiam di già accennato, era da quest’ultimo isolotto, ed il suo capo, ch’ era pur capo dell’intero gruppo, appellavasi Tua; recossi costui a fare un viaggio a Guaham nel 1807. Giace al 7° 24′ lat. N; 141° 40’ long. E. (Punta E.) 

	Isole Aurupig, scoperte, giusta la carta di Arrowsmith, nel 1791; vedute da Saliz nel 1826, e riconosciute da Lütke nel 1828. Tre isolotti bassi e picciolissimi. Posizione: 6° 40’ lat. N.; long. E. 140° 59’ long. E.

	Isole Philipp. Due picciole isole, scoperte nel 1791 dal capitano Hunter. Sorol della carta di Lütke. Trovansi ad 8° 6’ lat. N.; 158° 54’ long. E.

	Isole Sonsorol. Due picciole isole, scoperte nel 1710 dallo spagnuolo Padilla, capitano della Santa-Trinidad; dette Sanseror dagli abitanti di Pelew, che vi si recano di spesso. Quella del mezzodì, ch’è la più grande, resta divisa dall’altra mediante un canale di due miglia, e chiamasi Kodokopui dai nativi. Lat. N. 5° 20′; long. E. 129° 54’.

	Ecco ciò che leggesi nelle Lettere edificanti, intorno un tentativo fatto da due missionari spagnuoli che imbarcaronsi nella nave di Padilla, onde recarsi a predicare il Vangelo agli abitanti di Sonsorol. La relazione è stesa dalla mano di Giuseppe Somera, uno degli uffiziali della Santa-Trinidad.

	«Dopo 15 giorni di navigazione dalle Filippine, il 30 novembre 1710, scoprimmo terra al N. E.: erano due isole, che i pp. Dubaron e Cortil, condotti da noi, appellarono Sant’Andrea, dal nome della festa del giorno. Quando ne fummo vicini, scorgemmo un battello che ci veniva incontro, ed in cui v’erano parecchi di cotesti isolani, che gridavanci da lunge: Mapia! mapia! (buona gente). Un palaos (abitante di Pelew) ch’ era stato battezzato a Manilla, e noi avevamo condotto con noi, mostrossi ad essi e parlò loro. Vennero quindi subito a bordo, e disserci che quelle isole si addimandavano Sonsorol (Sonrol sulla carta di Cantova; Sorol su quella di Serrano), ed appartenevano alla serie delle isole Palaos. Esternarono molta allegrezza nel trovarsi con noi, e ce lo attestarono col baciarci le mani ed abbracciarci.

	«Cotesti uomini sono ben fatti di corpo e di complessione robusta vanno del tutto nudi, tranne che coprono le parti sessuali con un pezzo di stuoja; capelli pressochè ricci, con pochissima barba. Onde schermirsi dalla pioggia, indossano un picciolo mantello di fili di patate, e portano una specie di cappello di stuoje, intorno a cui appendono piume di uccelli perfettamente verdi. Rimasero sorpresi di vedere che i nostri marinari fumavano tabacco; pareva che facessero gran conto del ferro, guardandolo con avidità e chiedendone continuamente. Dopo mezzodì, due altre piroghe vennero verso di noi, montata ciascuna da 8 persone. Accostatesi a noi, si posero a cantare, regolando la cadenza col batter le cosce colle mani. Quando giunsero sotto il bordo, presero la lunghezza della nostra nave, pensando che fosse di un solo pezzo di legno: alcuni altri poi contavano la gente che avevamo a bordo. Apportaronci alquanti cocchi, pesce secco ed erbe. Coteste isole sono tutte coperte di alberi fino alla sponda del mare. I battelli assai ben fatti, con vele latine; una banda del battello è sostenuta da un contrappeso che gl’impedisce di capovolgersi. Chiedemmo loro in qual direzione si trovasse la principale delle loro isole, che addimandasi Panlog; additaronci il N. N. E., aggiungendo esservi anche verso il S. due isole, l’una col nome di Merieras e l’altra Poulo, sulla carta di Serrano Muries e Faliu.

	«Spiccai la scialuppa collo scandaglio in traccia di uno stretto, in cui si potesse dar fondo. Ad un quarto di lega dall’isola, venne abbordata da un battello del paese pieno d’isolani: uno di costoro vide una sciabola, afferrolla, esaminolla attentamente, e slanciossi in mare portandola seco. Il mio ajutante pilota non potè trovare sito alcuno atto a ricevere l’ancora; era roccioso il fondo, con una grande profondità dappertutto. Al suo ritorno, spedii di bel nuovo un uomo a rintracciare di un ancoraggio: recossi costui vicinissimo a terra, ed ebbe a trovare dovunque, come il precedente, gran fondo di roccia; quindi sito alcuno non vi era da potersi ancorare. Io mi reggeva alla vela contro la corrente, che rapida volgeva al S. E., mancato però il vento, ci dilungammo dal lido riprendendo il largo. Gl’isolani allora, ch’erano venuti al nostro bordo, si rimisero nei loro battelli per ritornare alla spiaggia. I due missionari vollero persuadere uno di essi a restarsene, e non vi poterono riuscire; intrattennersi con lui di religione, facendogli pronunciare i nomi di Gesù e di Maria, il che eseguì egli in maniera affettuosissima; venne quind’interrogato intorno alla grandezza dell’isola ed al numero degli abitanti; rispose che l’isola aveva ben due leghe e mezzo di giro, potendo contarvi 800 abitanti, che nutrivansi di cocchi, pesci ed erbaggi. 

	«Presi l’altura del sole a mezzodì, e mi trovai a 5° 16’ lat. N., e la variazione 5° N. E.; le correnti ci portavano al largo con violenza verso il S. E. Non potei ripigliar terra che il dì 4 dicembre; ci trovammo all’imboccatura di un passo fra due isole. Spedii la scialuppa onde rintracciare di un buon ancoraggio, ma dovunque gran fondo di roccia ed impossibilità di gettar l’ancora. Il dì 5, i pp. Dubaron e Cortil formarono il progetto di recarsi a terra a piantarvi una loro croce. Padilla ed io mettemmo loro sott’occhio i pericoli a cui facevansi incontro, ciò che dove van temere da parte degl’isolani di cui non conoscevano punto l’indole, e l’imbarazzo in cui sarebbersi ritrovati, qualora le correnti avessero trascinato tanto in fuori la nave, che fosse impossibile l’appressarsi al lido per riprenderli od ajutarli. Non rimasero punto penetrati da simili ragioni: imbarcaronsi invece nella scialuppa col sottonocchiero, coll’insegna di truppe da sbarco, coll’interprete Palaos e costui moglie e figli. Dopo la loro partenza, noi stemmo alla vela tutto il giorno con vento propizio; ebbe però questo a mancarci la sera, e la corrente ci trasse al largo. Fino alle 9 a. m. femmo tutti gli sforzi per appressarci al lido, senza poter punto avanzare; ci allontanavamo invece sempre più, ed io mi trovai di già a 5° 28’ lat. N. Consultammo allora tra di noi sul partito da prendersi: Padilla, un frate gesuita, il piloto aiutante ed io, fummo tutti di avviso di volgerci alla scoperta della isola Panlog, la principale di tutte, e lontana da quella che abbandonavamo circa 50 leghe.

	Riconosciuta Panlog, tornossene Padilla alle isole Sonsorol, per informarsi del destino dei missionari; passò tre giorni incrociando intorno al gruppo, senza che si mostrasse alcuna piroga, ed al fine del terzo giorno, un vento impetuoso costrinselo ad allontanarsi. L’anno seguente, partissene il p. Serrano alla sua volta, onde recarsi in ajuto ai pp. Dubaron e Cortil; era il dì terzo di navigazione, una violenta procella gli ruppe la nave; due Indiani ed uno Spagnuolo soli si sottrassero a questo triste naufragio, e ne recarono la notizia a Manilla. Più tardi, una nave spagnuola, passando vicino a Palaos, entrò in contesa cogl’isolani, e trasse alcuni di costoro prigionieri a Manilla. «Quivi venne loro richiesto a forza di segni, dice il p. Carier, che ci porge questi ultimi ragguagli, cosa fosse successo di que’ due pp. ch’eransi fermati su una delle loro isole risposero parimenti coi segni, e fecero intendere ch’erano stati uccisi e divorati quei miseri dai loro compatriotti.»

	Isola Pulo-Anna, scoperta nel 1761 dalla nave il Carnavon; fu veduta il 12 ottobre 1767 da Carteret, che addimandolla l’isola della Corrente, nel 1769 dal naviglio il Ponsonby, e nel 1785 dal True-Briton. Picciola isola bassa e boschiva. Lat. N. 4° 38’; long. E. 129° 44’.

	Isola Pulo-Marieré, trovata nel 1781 dal Montrose. Picciola isola abitata, di due miglia dal N. al S., ed un miglio di larghezza. Hastings della carta di Arrowsmith. Lat. N. 4° 20’; long. E. 150° 8’.

	Isola Nevil, Scoperta nel 1781 dalla nave Montrose, che imposele questo nome; vista nel 1782 dal naviglio il Lord North, che addimandolla North; e nel 1788 da Douglas, capitano della Ifigenia, che appellolla Johnston. Identica probabilmente coll’isola Evening, vista da Carteret il 16 settembre 1767. Bassa, della circonferenza di tre miglia con uno scanno alla sua punta E. Posizione: 3° 5’ lat. N; 128° 14’ long. E. 

	Poniam termine, finalmente, a questa lunga nomenclatura col gruppo seguente, che del pari appartiene alla Micronesia.

	Isole Guedes, Scoperte nel 1557 da Grijalva ed Alvaredo, ritrovate nel 1767 da Carteret, che addimandolle isole Giuseppe Freewill; vedute nel 1788 da Miares, poscia da Macluer, quindi dal capitano William del Thams, e finalmente da Horsburgh, che determinonne con esattezza la posizione. Barclay, che vi diede fondo nel 1805, ne novera 4 ben popolate. Sono basse, coperte di grandi alberi di cocco, con 14 miglia dal N. al S. e 5 dall’E. all’O; ebbero pure il titolo d’isole S. Davide. Hanno coteste isole ciò di particolare ed assai rimarchevole, che, ad onta della loro soverchia vicinanza alla Nuova Guinea, abitata dalla razza negra, sono esse invece occupate da uomini di color giallo, circostanza che rendele degne di tutta l’attenzione dei navigatori. Riuscirà specialmente importante lo studio della lingua di codesti isolani, dappoichè verracci porto dal medesimo il mezzo di decidere se appartengano anch’esse alla grande famiglia polinesiana, o se debbano annoverarsi all’incontro tra le tribù malesi, o se costituiscano infine anco una di coteste varietà anomali, che occupano la Micronesia. Giacciono le isole Guedes a 0° 50′ lat. N., 132° 2’ long. E.

	―«»―

	CAPO LVI. - Traversata – Pesca di balene – Isole Galapagos – Juan Fernandez – Capo Horn

	Nel corso della sua navigazione attraverso dell’arcipelago delle Caroline, aveva Pendleton pensato sul serio allo scopo principale del suo viaggio. Il suo pellegrinaggio di scalo in iscalo, apportando a ciascuno gli articoli di spaccio pronto, onde caricare i generi convenienti ad un mercato vicino, le sue dieci in una sola campagna, le sue dieci in una sola speculazione, erano allora belle e finite. Cominciava egli a sentirsi stanco della sua crociera, e preso dal desiderio di rivedere il suo paese, la sua famiglia ed i suoi figli. Aveva perciò disposto a bordo il tutto, dopo la partenza da Guaham, per ripigliar il suo mestier di baleniere. Restavangli un centinajo di botti da riempire, né voleva rientrare nel porto di Nuova York col suo Oceanico in mezza zavorra. Sarebbesene tornato più volentieri ai Poli per andarvi in traccia delle balene. 

	Questa volta il caso lo servì male. Per 15 giorni battemmo coteste acque senz’alcun fortunato incontro. Potemmo scorgere a stento in distanza alquante picciole balenuccie, che non meritavano la pena di gettar i palischermi in mare. «Vennero affascinati codesti paragi, andava mormorando l’Americano; eppure è questa la buona latitudine e la buona epoca: persistiamo.» Intanto dopo tre settimane d’infruttose ricerche perdette la pazienza. Al diavolo la crociera! gridò egli; tutte le balene devono essere emigrate per l’E. Ne rinverremo, se a Dio piaccia, alle Galapagos e sulla costa del Chili. Se giovi spingersi fino alla Nuova Shetland, lo faremo: l’Oceanico non vi rientrerà colle sue botti vuote.»

	Presa siffatta risoluzione, Pendleton diede subito gli ordini opportuni. Eravamo allora nel monsone d’O. Egli fece dirigere il corso al N. E. onde trovare venti fatti fuor della zona temperata; lasciò che la nave continuasse così fino alle vicinanze del continente americano, comandando poi la rotta pel S. E. Il 12 ottobre ci trovavamo al traverso delle Galapagos, quando la previsione del capitano si effettuò. L’Oceanico era circondato da balene. Quattro ne vennero marcate in un giorno istesso. «All’opra, all’opra, o figliuoli, disse allora l’Americano, eccovi aperta la pesca.»

	A queste parole, l’equipaggio destossi. Detto avresti che simile invito avesse fatto vibrare in ciò una corda novella. Ogni marinaro dava tosto di piglio ai ramponi, disputandosi il vanto della prima preda. Vi si fece in mezzo il capitano e distribuì la sua ciurma. Vennero subito armate due baleniere, in cui scesero i marinari più arditi e più bravi. Cinque soli uomini bastavano per ogni battello. Onde combattere il mostruoso cetaceo, non ci volevano inutili braccia: ad onta delle mie inchieste, io venni escluso e fui costretto tener dietro a quello spettacolo di sopra del ponte. 

	La preda a cui si agognava era un’enorme balena, che sembrava riposarsi sulle onde. Ad un occhio poco esperto somigliava essa ad una roccia, tanto era immobile e grigiastra, senza vita apparente o forma precisa. I battelli energicamente batterono la voga verso codesta massa. Alla distanza di alquante tese, rizzossi il fiociniere sulla prora della baleniera, coll’occhio fiso nella sua vittima, e senza perdere il minimo de’ suoi movimenti. Il mostro non si scuoteva per nulla, parendo morto. Solo al momento in cui erano i marinari in procinto di levar i remi, fece la balena sentire, con una scossa gagliarda, ch’essa prevedeva di già il periglio. Erasi immersa, ma l’agitazione prodotta dallo spostamento dell’acqua servir doveva di guida per marcare il suo viaggio subacqueo, e mantener sempre i palischermi in quella solcatura. Dopo 10 minuti, ricomparve alla superficie con uno strepito spaventevole, e sporgendo in tal circostanza la testa piena d’insetti marini, slanciò per gli olfattorj all’altezza di 20 in 30 piedi, due zampilli immensi d’acqua salsa. Nella graziosa loro curva, coteste due cascate si abbellirono delle gradazioni di tutti i colori del prisma solare, tracciando sul mare uno de’ più begli archi baleni che si possono vedere. Era questo uno spettacolo infinitamente grandioso e brillante.

	Dopo tre o quattro simili immersioni, i palischermi giunsero finalmente a portata. «Sù, da bravi, gridò l’uffiziale. Tutti quanti balzarono in piedi; i fiocinieri prima di tutti gli altri brandendo le loro armi. Pungete!» aggiunse l’uffiziale. La fiocina venne lanciata con tanta forza, che tutto il ferro si nascose nel corpo dell’animale. La balena sentendosi penetrare la fitta, rimase pel momento come istupidita sotto il colpo, ma alcuni istanti dappresso, vinta dal dolore di una prima ferita, cominciò voltolarsi sull’acqua, sporgendo subito in fuori la testa sua enorme, quasi cercar volesse il suo nemico; percuotendo quindi la superficie del mare colle sue pinne, oppure immergendosi in guisa da non lasciar iscorgere che la vasta ed oscillante sua coda. Concesso questo primo momento all’angoscia di una sorpresa, disparve, riprese la sua corsa, irregolare, spezzata, disperata. Detto si sarebbe che sforzavasi scappare alla sua propria ferita.

	Tenevale dietro lo schifo, inseparabile ormai dalla sua preda. Stava attaccato alla fiocina mediante una fune, e la fiocina era infitta nella balena. Vedevasi quindi da lunge scivolar sull’onde codesto palischermo al par di una freccia, senza accorgersi del motore che lo strascinava. Correva lo schifo a rapidi zig-zag, con tanta celerità tratto via, che il fiato mancar doveva all’equipaggio, e bastato sarebbe il più picciolo movimento per far capovolgere la fragile barchetta. 

	Non poteva sempre il cetaceo egualmente adoprare. Ad un certo punto doveva arrestarsi, e poi rimontar alla superficie per veder di bel nuovo dove fosse il periglio, presentandosi più fiacco e vulnerabile della prima volta. Tenevasi pronto il fiociniere al colpo decisivo. Ricomparso il cetaceo coll’esporre agli assalti una delle sue parti vitali, preselo di mira il pescatore e destramente colpillo alla giuntura della punta dell’ala. Era questo un colpo mortale. Diede l’equipaggio in unanime urrà. L’animale si sentì bello e spacciato. Tuffossi di bel nuovo al fondo, avvoltolossi sopra sé stesso in grembo alle onde, corse furioso verso le profondità dell’Oceano, contorcendosi in tutte le direzioni, e volgendosi in venti maniere diverse, ora orizzontali, or verticali, diritte per un momento, curve e spezzate subito dopo. Era facile lo scorgere questa volta la sua traccia, sendo l’acqua tinta di sangue; e tornato alla superficie del mare mezzo morto, invece dell’acqua salsa, videsi sgorgar sangue. Le barchette baleniere ne vennero innondate. Quale stupenda agonia! Fremeva il mare sotto a codesta enorme coda, come se fosse stato coperto da una striscia di corrente. Alla distanza di mezza lega, intendevamo noi il rumore di coteste ambasce e di cotesto rantolo mortale. Per tre volte ancora il cetaceo s’immerse, tentò di fuggire, e per tre volte vennero aggravate le sue ferite; estinte poi la vita e la forza, tornò sulle onde qual massa inerte, non mostrando più il bruno e screziato suo dorso, ma la sua pancia invece, le cui bianche macchie splendevano al sole, rompendo la monotonia di codesto mare del tutto sanguigno. Il duello era finito tra il palischermo e la vittima. Venne questa condotta lunghesso il bordo, dove fu tagliata a pezzi entro quel giorno. 

	I calderoni a bordo erano pronti. Venne liquefatto l’olio e ne furono empiuti i vuoti barili. Quattro balene, le quali vennero punte colla fiocina i giorni seguenti, bastarono per far che ne riboccasse la stiva dell’Oceanico. Non era questo mai ritornato con un carico così bello. Io intanto andava interrogando Pendleton intorno a simile traffico ed a’ suoi vantaggi.

	«Un tempo, diss’egli, la pesca della balena era cosa di poca importanza ed anche di poco guadagno. Alcuni armatori soltanto comparivano ogni anno allo Spitzberg od alla Groelandia, la patria delle balene libere. Né altrove di queste si rintracciava. Più tardi però, assaliti cotesti cetacei da una gran quantità di pescatori, e divenuti feroci, emigrarono ai ghiacci del polo, dove riuscì difficile il coglierli. Da quest’epoca in poi, invece di recarsi in traccia, in mezzo a grandi pericoli, dei più grossi di codesti animali, fuggitivi abitanti dei ghiacci, si pensò all’incontro d’inseguire quelli che presentansi sotto alle latitudini più temperate dal 60° al 10’ di lat., nell’uno e nell’altro emisfero terrestre, talvolta perfino sotto la linea. Portaronsi quindi alcuni armatori a pescarne al Canadà ed a Terra-Nuova, sulle coste dell’America occidentale, presso alle isole Aleutiche, sulle coste del Giappone e di Corea, negli arcipelaghi delle Caroline e delle Marianne; al S. poi su tutta la superficie dell’Oceano Pacifico ed in buona porzione dell’Oceano Atlantico; finalmente nei paraggi posti all’O. del Capo di Buona Speranza, alle isole Tristan-d’Acunha, alle coste del Brasile e della Patagonia, alle isole Maluine, all’isola Moscia, alle coste del Chili, alle Galapagos, al Madagascar, alla Guinea, ec.

	«Dacchè venne esercitata la pesca in tutti i mari, il numero de’ balenieri si aumentò d’assai. Gli Stati Uniti ne spedicono ovunque; l’Inghilterra del pari; anche la Francia ne fece alcuni fortunati tentativi nei mari del Sud. Diverrà per certo col tempo una rivale degli Stati Uniti; invece di trenta, ne avrà, come noi, 200 pescatori. L’olio di balena è un eccellente prodotto, poco costoso nella compra e di facile smercio.»

	Mentre io godeva dello spettacolo di codesta pesca curiosa, parecchie isole erano scomparse dinanzi a noi. L’Oceanico aveva rasentato in prima le Galapagos, gruppo scoperto dai primitivi navigatori spagnuoli, ma riconosciuto con alcun che di accuratezza dell’inglese Wood Rogers, che aveva al suo comando il famoso Dampier. Wood Rogers diede fondo presso ad una di codeste isole, senza potervi trovare una sola sorgente d’acqua dolce, quantunque inoltrato si fosse fino a tre o quattro miglia nell’interno del paese. Cotesta isola, arida e secca, a quanto egli ne dice, è coperta di ciottoli, somiglianti a scoria di ferro, e di una sabbia che cede sotto i piedi al par della cenere. Sono codesti i segni evidenti di una formazione vulcanica recente. Una delle isole vicine, detta Santa Maria de la Aguada, è fornita, come lo indica la sua denominazione, di parecchie sorgenti d’acqua, del legname da costruzione e d’ una sicurissima rada. 

	La particolarità la più caratteristica di codesto gruppo, si è l’abbondanza di tartarughe terrestri e marittime (in ispagnuolo galapagos). Le tartarughe terrestri le più voluminose non oltrepassano il peso delle cento libbre; sonvene però delle marittime che pesano fin 400. Le ova delle prime hanno la grossezza incirca d’un ovo d’oca; sono bianche, rotonde e coperte d’un denso guscio. Nulla di più schifoso alla vista ed al tatto di cotesti mostruosi animali. Nere quasi come il diaspro le squame, e ruvida e rugosa la pelle. Collo lungo come le gambe, della grossezza del nodello di un uomo, piedi intorcigliati e goffi come quelli di un pachidermide, con cinque ugne grosse ai piedi anteriori e quattro ai deretani, testa picciola, muso appuntito come la testa d’un serpente, nero e coperto di rughe. Vide Rogers del pari alle Galapagos una grande quantità di serpenti acquatici, uccelli marini e terrestri, come tortorelle e falconi; guani e cani marini o foche, la cui pelle non ha peraltro il valore che hanno le pelli delle foche di Juan-Fernandez.

	Scorgemmo ben tosto cotesta isola di Juan Fernandez, celebre in Europa per le avventure del marinaro Selkirk, tipo primitivo di Robinson Crosuè. Scoperta e denominata dai primi avventurieri spagnuoli, Juan-Fernandez, non venne realmente esplorata che da Wood Rogers ed Anson. Si fu Wood Rogers colui che raccolse, il 1.° febbrajo 1709, il marinaro Selkirk, da quattro anni abbandonato su questa terra deserta. Trovollo vestito di pelli di capre e divenuto selvaggio al par di codesti animali. Era nato costui nella contea di Fife in Iscozia. Era stato gettato solo su questa terra dal capitano Paulding, coi suoi vestiti, il suo letto, un fucile, alquante libbre di polvere, palle, tabacco, una scure, un coltello, una caldaja, una Bibbia, alcuni libri di divozione e varj stromeuti marittimi. Melanconico dapprincipio ed infelice, erasi infine rassegnato a vivere in quella foggia. Aveva costruite due capanne di rami d’alberi, a qualche distanza l’una dall’altra, coprendole di una specie di giunco, e foderandole di pelli di capre, che andava uccidendo a misura che gliene faceva mestieri. Procurossidel fuoco con della polvere, ed imparò quindi a trarne da due pezzi di legno di pimento, soffre gandoli uno coll’altro sul suo ginocchio. La più piccola delle sue capanne servivagli di cucina; nella grande poi coricavasi, pregava e lavorava. Il legno di pimento lo adoprava e come doppiere e come combustibile. Non difettava punto di pesce, mangiandolo però senza sale, veniva travagliato da sintomi dissenterici. I gamberi di fiume, di gusto squisito, or lessi ed ora arrostiti, nonchè le capre la cui carne era eccellente, formavano quasi per intero il suo sostentamento. Dapprincipio del suo arrivo diede la caccia a cotesti animali colla sua polvere e colle munizioni che aveva; e poi, esaurita simile risorsa, diventò tanto agile nel corso, da acchiapparli sulla cima dei picchi i più ardui e perseguitarli da precipizio in precipizio (N.° 236). Era per lui simile caccia veramente una distrazione. Corse più d’ una volta dietro alle capre, afferrandole e lasciandole libere dopo averle marcate all’orecchio. Rogers mise alla prova la sua agilità. Selkirk eseguì alla di lui presenza la detta caccia, mostrandosi più veloce dei migliori cani, e trasportando sulle sue spalle la preda che afferrava al corso. Mancò poco peraltro che una di codeste prede non gli fosse riuscita funestissima. Inseguendo uno di cotesti animali, non si accorse d’un precipizio nascosto da un cespuglio, e sdrucciolò colla sua preda entro una profonda voragine. Riavutosi dallo smarrimento dei sensi, trovò la capra morta sotto di lui.

	Quantunque fossero cotti i suoi alimenti senza sale, eravisi alla fine abituato. Produceva l’isola dei navoni seminativi per certo un dì da altri Europei, ed eccellenti cavoli palmisti, che condiva con del pimento. Le sue scarpe e le sue vestimenta eransi ben presto logorate colle sue corse traverso alle selve, abituossi però tantosto a camminare scalzo; quanto poi ai vestiti, riuscigli di farsi un berretto ed un giustacuore di pelli di capra, che unì assieme col mezzo di coreggiuole di capra e d’un chiodo, che servivagli d’ago. Onde distrarsi, aveva ammaestrati parecchi gatti e capriuoli a danzare e trastullarsi con lui. I suoi più crudeli nemici erano i topi, che venivano a rodergli perfino i piedi durante il sonno. A sbarazzarsene, fece di addimesticare varj gatti selvatici, nutrendoli di carne di capre. Raccolto che lo ebbe Rogers nella sua nave, si accorse che aveva desso perduta l’abitudine di parlare in guisa, da far sentire alcuni suoni pressochè inintelligibili. Rifiutò l’acquavita che vennegli offerta, rimanendosene alquante settimane a bordo, senza poter gustare vivande apparecchiate all’europea. Partì tantosto la squadra, ed il capitano inglese condusse seco Selkirk qual sottonocchiere. Rogers non si tolse però dall’isola senza prima esplorarne l’interno, ma era riservato ad Anson di porgerci, 30 anni dopo, alcuni documenti più completi. 

	Dappoi che ebbe molto sofferto Anson all’altura del capo Horn, comparve rimpetto a Juan Fernandez, il dì 9 giugno 1741, con gente rovinata dallo scorbuto. Diede fondo nella baja di Cumberland, riparata dai venti del S. (N°. 237); piantò quindi a terra, alcuni giorni dopo, un accampamento, dove poterono sbarcarsi e ristabilirsi in salute gl’infermi. Era posto il medesimo in amena spianata, alla distanza di mezzo miglio dal mare, sulla pendice d’un colle (N°. 238). Dinanzi alla sua tenda eravi un largo viale, che metteva alla marina attraverso de’ boschi. La baja colle sue navi ancorate formava il davanti del paesaggio. Vedevasi di dietro un gruppo di grandi mirti, semicircolare, mentrechè scorrevano due trasparenti ruscelli sotto gli alberi che fiancheggiavano la spianata. Sull’ultimo piano, e quasi per contrasto, disegnavansi i picchi selvaggi dell’isola. Dopo una sosta di tre mesi su questo punto, ripigliò Anson la crociera colla sua gente del tutto rimessa, e con alquante provvigioni fresche.

	L’isola Juan-Fernandez, situata al 33° 40’ di lat. S., ed alla distanza di 100 leghe dalla costa del Chili, trae il suo nome da uno Spagnuolo acui venne concessa, e che vi fondò uno stabilimento ben presto abbandonato. È dessa una terra di forma irregolare: la massima sua estensione, è da quattro in cinque leghe, e la maggiore sua larghezza non oltrepassa le due leghe. Non trovasi l’ancoraggio che dalla banda N., che resta di rado esposta ai venti. Consta questo lato dell’isola di ripide montagne, talvolta perfino inaccessibili, ma il più delle volte coperte di boscaglie. Vi è leggiero il terreno, poco profondo, e veggonvisi di sovente arrovesciati varj alberi deperire per mancanza di radici. Uno dei marinari di Anson ne fece la strana e fatale esperienza. Inseguendo alcune capre sulle montagne, afferrò, onde giovarsi nel montare, un albero che ergevasi in pericoloso pendio; cesse cotesto albero, come pure un altro a cui voleva egli aggrapparsi, e l’infelice dovette per conseguenza fiaccarsi il collo in fondo al precipizio. La parte meridionale di Juan-Fernandez è invece un paese asciutto, sassoso e senz’alberi, più basso ed eguale che il nord. Non v’ha nave che si avvicini giammai a coteste spiagge elevate e scoscese, continuamente sferzate dai venti e dai fiotti. Tra codeste montagne, rimarcavane Anson alquante aventi la forma delle colline aurifere del Chilì, e varie altre che contenevano una specie di terra rossa somigliante al minio. 

	Gli alberi che crescono al N. dell’isola sono quasi tutti aromatici. Il più grande di tutti questi vegetabili è il mirto, ch’ergendosi a circa 40 piedi in altezza, è l’unico che somministri legname da costruzione. La cima del mirto è regolare e rotonda, come quella d’un albero che fosse stato sottoposto al taglio. L’albero di pimento è pure comunissimo a Juan-Fernandez, del pari che una quantità di piante antiscorbutiche, il crescione acquatico, la porcellana, l’acetosa selvaggia ed una serie prodigiosa di navoni e rape di Sicilia. Andarono debitrici a questi vegetabili, come pure alla carne ed al pesce dell’isole, le ciurme d’Anson, della scomparsa in esse dello scorbuto. 

	Le montagne non erano fornite che di alberi solamente di alto fusto, sotto a cui nessun cespuglio ingombrava il sentiero. Potevasi dunque penetrare senza stento e pericolo nell’interno, per godervi degl’incantevoli paesaggi che presentavansi allo sguardo. Ogni momento, dietro una cortina d’alberi folti e verdeggianti, svolgevasi una valle graziosa, irrigata da ruscelli scendenti a cascatelle. Codeste valli incornicciate nel mezzo da picchi aspri ed elevati, frastigliate da gruppi di alberi odoriferi, animate dai canti degli uccelli e dal fragor delle cascate, sembravano tanti Eden solitarj, in cui l’uomo altro da far non aveva che abbandonarsi alla vita, senza prendersi pensiero dei bisogni a cui aveva provveduto la natura. Al veder cotesti siti agresti, ben s’immaginava di subito quali risorse, quali consolazioni avesse potuto trovarvi un uomo gettato solo sopra una terra deserta. L’aspetto semplicemente dei luoghi bastava a darci la spiegazione dei Selkirk o Robinson. Ciò poi che serve a rendere animato codesto paesaggio, si è la moltitudine delle capre che vi s’incontrano. Ad onta dell’enorme quantità presa e consumata da Selkirk, trovonne pure Anson, 32 anni dopo, un numero assai grande. Un fatto strano si fu quello di vedere, che la prima capra uccisa dai marinari inglesi, portasse ancora all’orecchio la marca che Selkirk aveva l’uso di porre, a quelle ch’ egli lasciava in libertà dopo averle pigliate. Il numero di codesti animali trovavasi allora considerevolmente diminuito, in forza d’una distruzione generale tentata dagli Spagnuoli, che volevano togliere cotesta risorsa ai cacciatori di buoi selvatici, ed ai filibustieri loro nemici. Onde ottenere simile risultato, si fece di lasciar vagare liberamente un certo numero di cani, i quali eransi in seguito prodigiosamente aumentati. Non rimase quindi sull’isola che una piccola quantità di capre, sparse a branchi qua e là, e rifuggitesi sulle vette più inaccessibili. Anson fu testimonio un giorno degli apparecchi di una zuffa tra i due nemici. Recandosi in scialuppa alla baja orientale, adocchiò alquanti cani che sembravano fiutare la pesta di qualche animale. Curioso di scoprire il selvaggiume che rintracciavano, soffermossi per esaminarne l’andamento. Guadagnarono i cani correndo un’altura, in cima a cui vedevasi una greggia di capre, le quali, invece di fuggirsene, attendevano a piè fermo il nemico. Eravi in questo sito un sentiero angustissimo, contornato da precipizj alle due bande: schieraronsi le capre da veri Spartani, ed il Leonida di cotesto drappello allineò le loro corna in guisa, da opporre al nemico una specie di cavalli di frisia. Fino alla cima di quelle gole, eransene corsi i cani come fossero sicuri della preda ma, vista quella fronte di minacciose corna, vennero assaliti da un tremito convulsivo. Appiattaronsi a terra anelanti, rinunciando alla caccia. Erano cotanto affamati cotesti cani quand’ Anson fece sosta all’isola, che venivano a rubar di notte varie provvigioni, ed attaccarono perfino un giorno un uomo, che si trovò per accidente isolato. Presentando poche risorse quell’isola, pensò Anson che si cibassero di pesci e specialmente di foche. Le ciurme inglesi, nella penuria di capre, nutrironsi esse pure di cotesti anfibj, che riuscirono loro in fin graditissimi.

	Oltre alla foca, incontrasi pur di sovente a Juan-Fernandez il leone marino, di cui offreci il commodoro una particolareggiata descrizione, e della cui carne pascevansi i marinari, dando alla stessa per ischerzo il nome di carne di bue. Il leone marino può essere lungo in complesso da 12 in 20 piedi, col diametro di 8 in 15. È tanto pingue che, fattagli una incisione alla pelle, la qualeha circa un pollice di spessore, rinviensi un piede almeno di grossezza prima di giungere alla carne od alle ossa. I più grandi anfibj di quella specie davano fino a 126 galloni d’olio (500 pinte). Sono assai sanguigni, sprizzando quasi una fontana di sangue per ogni ferita che viene ad essi praticata. La pelle dei leoni marini è coperta da un pelo corto, di color fosco chiaro, ma le loro pinne e le loro code, che servono ad essi quai piedi quando strascinansi a terra, sono nerastre. L’estremità delle loro pinne mal non somigliano a mani guernite di ugne, che venissero congiunte alla metà della loro lunghezza da una membrana bruna e liscia. I maschi hanno una specie di grossa tromba, pendente loro dalla mascella superiore. Le femmine non hanno punto coteste appendice. Veri anfibi, passano cotesti animali tutta la state in mare e tutto l’inverno a terra. È quest’ultima la stagione in cui le femmine si sgravano, partorendo due piccini alla volta, e poscia allattandoli. Per tutto il tempo che se ne rimangono a terra, nutronsi i leoni marini dell’erba che cresce sulle sponde delle acque correnti, e tutto quel tempo che resta lor libero dal pascolo, lo consumano nel dormire entro alla fanghiglia. Pesanti ed istupiditi, hanno l’avvertenza di collocar apposite sentinelle, che dieno loro avviso del più piccolo pericolo. Quando qualcuno s’ appressa ai luoghi in cui abitano a torme, le scolte fanno incontanente udire un grugnito or sordo ed ora acuto; ed a codesto segno tutta la famiglia se la batte verso il mare e scomparisce ne’ suoi abissi. Vennero di sovente sorpresi nell’atto di lottare tra di loro, e parve che le femmine fossero il grande soggetto delle loro battaglie. I compagni di Anson ne uccisero una gran quantità, di cui mangiavano il cuore e la lingua, quai bocconi dilicatissimi. Difendonsi talvolta cotesti animali perfino contro gli uomini. Un marinaro intento un dì a scuojare un giovane leone marino, venne sorpreso dalla madre dell’animale, che gettossegli addosso, fracassandogli il cranio entro le proprie fauci. Il marinaro dovette soccombere a quello strazio. Ecco ciò che Anson riferisce in proposito del leone marino. Non riescirà forse svantaggioso l’aggiunger: esser cotesta una storia naturale un po’ invecchiata. Al dì d’oggi tutte le specie, che ricevuto avevano dagli antichi navigatori le varie denominazioni di leoni, vitelli, cani, elefanti, cavalli marini e simili, vennero comprese nella classe generale delle foche.

	Pochi furono gli uccelli veduti d’Anson sull’isola; alquanti falconi, merli, gufi e colibrì. Pigliarono invece le sue ciurme una gran quantità di pesci, merluzzi di prodigiosa grossezza, grandi reine, angioli di mare, cavalieri, pesci inargentati e gronghi di una specie particolare. Sendo aspra la spiaggia di rocce e di ciottoli, non era possibile strascinar la scorticaria, ma pescavasi all’amo, e ciò bastava. I gamberi di mare erano più belli che in qualsiasi altra parte del mondo, ed in quantità così grande, che spesse fiate s’infilzavano col rampone, nello staccarsi dal lido o nell’approdarvi. 

	I viaggiatori spagnuoli che conoscevano di già da gran tempo Juan-Fernandez avevano parlato di due isole, la grande e la picciola.

	Anson aveva dato fondo presso alla più grande. Quanto poi alla seconda, detta Mas-a-Fuero, per essere più discosta dal continente, trovossi a 22 leghe al S. O. Il Trial’Sloop, nave d’Anson, ebbe a riconoscere che, al contrario dei racconti anteriori, era essa boschiva e solcata da bei ruscelli cadenti nel mare. Vi si rimarcò parimenti un ancoraggio, ma poco sicuro e soggetto ad inconvenienti. Più di Juan-Fernandez, era popolata Mas-a-Fuero di capre, meno inferocite e più tranquille, di quello sieno solite di essere nel loro stato di selvatichezza.

	Dalle Galapagos fino a Juan-Fernandez, non ebbe l’Oceanico a provare, neppure per un solo istante, i venti eguali e dolci di cotesti paraggi. Bonacce ed alcune scosse di vento brevi e poco pericolose, queste solamente contrassegnato ave vano il tratto or indicato della nostra traversata, ma al di là del 40° di lat. cominciarono le tempestose procelle, dominanti nelle acque del capo Horn gran parte dell’anno. Questi tempi burrascosi prolungaronsi più d’un mese con tutti i loro incidenti, pieni di fatiche e di angosce; ed allorquando, rasentata questa serie d’isole, attigue verso il S. al grande continente americano, ci appressammo al capo Horn medesimo, il nostro equipaggio era abbattuto, estenuato, e per la maggior parte scorbutico. Questo terribile morbo, prodotto dei viaggi di lungo corso, sembra infuriar principalmente contro le navi che dirigonsi ai Poli. Le cause ordinarie dello scorbuto sono l’uso prolungato dei salsumi, i travagli, le nebbie, la pioggia ed i tempi procellosi. Al suo primo periodo la malattia è piccola cosa; limitasi ad un leggiero languore, lasciando all’ammalato integra la maggior parte delle fisiche sue facoltà. Ma giunta ad un certo grado, diventa grave e mortale. Nulla di più irregolare d’altronde dei sintomi e caratteri dello scorbuto. Variano da uno all’altro individuo, e sembrano coglier principalmente l’organo più debole ed infermiccio. Havvi tuttavia una diagnosi presso a poco generale. Riguardo al fisico, grandi macchie livide per tutto il corpo; le gambe gonfie, puzzolenti le gingive, una lassezza ed atonia universale; pel morale poi, un abbattimento di spirito, una predisposizione a strane paure, disgusto di tutte le cose, ed allucinazioni che richiamano parecchie delle soavi reminiscenze del suolo nativo. Otto uomini dell’Oceanico, i quali v’erano stati colti con maggior violenza degli altri, stavansene distesi nelle loro brande, e gli altri non continuavano il loro servizio, se non se con una specie discoraggiamento. Il capitano medesimo, o che fosse travagliato internamente da qualche accesso del morbo, o che il suo cuore si stringesse all’aspetto di tanta miseria, non godeva più della primitiva calma e serenità. Lasciavasi trasportare dalla collera o stavasene in cupo silenzio. Il 25 dicembre, quando montammo il capo Pilar, imboccatura occidentale dello stretto di Magellano, strinsemi la mano dicendomi: «Se troviamo il S. E. all’altura del capo Horn, siamo perduti. Non ci rimarranno neppure dieci uomini sani.»

	Per buona fortuna, la direzione del vento cangiossi allora per noi. Il vento d’O., variabile dal N. al S., seguitocci lunghesso la catena del l’isola americana, e quando passò più tardi al N. E. con una scossa impetuosa e brutta, ci trovavamo rimpetto al capo Horn, a questa estremità di un grande continente, terra immensa che finisce in un’isola alta, ripida e rotonda (N°. 239). Il capitano Hall ci dipinge questo promontorio qual roccia nera, alta, dirupata, maestosamente ergentesi al di sopra delle terre vicine col suo comignolo ignudo e brullo, e da lunge manifestantesi ai navigli colla fosca e solitaria sua grandezza. È questa, bisogna dirlo, una dipintura troppo poetica, non presentando altro il capo Horn, che una quantità grande di promontorj europei.

	Il vento medesimo di N. E. che avevaci sorpresi rimpetto al capo Horn, sollevato aveva un mare brusco e rumoroso, che ci costrinse a starcene alla cappa, con un flocco ed una gabbia a bosa bassa. L’agitazione della nave era così violenta, impetuosa e gagliarda, che parecchi dei nostri marinari ne riportarono gravi ferite. Non si poteva star ritti sul ponte, senza doversi appoggiare ad una fune. A cinque varie riprese, venni io rovesciato per aver voluto fare a meno di simile soccorso. Tale era la nostra situazione, e ciascuno trovavasi costretto di sorvegliar sopra sé stesso, quando ecco un grido di allarme che partiva dalla prora si fece udire ad un tratto. «Un uomo al mare, un uomo al mare, dicea quel grido.» Infatti, uno de’ marinari che aveva voluto eseguire una manovra al buonpresso, venne portato via dall’onda. Terribile il mare e gagliardissimo il vento, c’era quindi pericolo nel voler salvare cotesto infelice. Pendleton non tardò peraltro un solo momento a farne il tentativo. Nell’atto che slanciavasi una gomena di salvamento, veniva pur abbassata la baleniera, ed il naviglio orientavasi in guisa, da raccorre ed il naufrago e la gente ch’esponevasi all’ira dei flutti per salvarlo (N°. 241). Fu quello per tutti noi un terribile istante, un’ora d’angosce, di cui è impossibile render conto quando non siasi provata. Quello schifo gettato alla ventura; quell’uomo, le cui grida erano tanto acute da signoreggiare il fragore della procella, quella nave dalla battuta qua e là sui flutti, che, come una madre trepidante, era volta ai pericolanti suoi figli; il vento, la pioggia e la grandine, che rendevano vieppiù complicata questa terribile scena, tutto ciò concorreva a stringere il cuore, empiendolo di spavento e pietà. Non permise il cielo che riuscisse inutile un sacrifizio cotanto pronto e spontaneo. Ebbe la fortuna il palischermo di raggiungere quel povero marinaro, di già smarrito ne’ sensi per la metà; dopo di che restituissi a bordo a forza di remi. Il capitano quasi quasi piangeva; gettossi al collo del capo di que’ remiganti e lo abbracciò. Riprese quindi ciascuno in silenzio il suo posto, mantenendosi ancora il tempo brutto e pericoloso. I venti erano contrarj, ma ben sapeva Pendleton ciò che aspettar si dovesse dalle correnti, la cui mercè facevansi, in tali circostanze, più di 5 miglia all’ora, verso il N. O. Coll’ajuto delle medesime, rasentammo il dì seguente la Terra degli Stati, ad onta del vento che continuava ancora a soffiare. Al 55° di lat. a cui appunto ci trovavamo allora, alla medesima altura cioè del Baltico e della Norvegia, avevamo tempi caldi e pressochè soffocanti. Trattavasi gli è vero della state per codeste acque, ma d’inverno puranco i freddi non vi sono rigidi, quanto potrebbe credersi. Le brine anzi nulla di più vi imperversano, di quello far lo potrebbero nelle zone temperate della Francia e della Germania. Il carattere meteorologico il più rimarchevole di codesta immensa punta di terra, si è una costante alternativa di pioggia e di vento, e talvolta una combinazione tremenda dell’uno e dell’altro. Le bufere del S. O. e del N. O., le trombe di vento ed i turbini, le brusche variazioni del vento, che percorre a salti il giro di tutta quanta la bussola, sembrano farci fede della lotta che sostengono tra loro, su codesto punto, le grandi correnti aeree, compresse nell’interno del continente, dalle Ande grandiose e dalle gigantesche Cordiglierie. Riproducesi lo stesso fenomeno al Capo di Buona-Speranza, e per una strana coincidenza, quivi pure portano le correnti verso l’Atlantico, dirigendosi dall’E. all’O., mentre quelle del capo Horn vanno invece dall’O. all’E.

	Eravamo allora alla punta N. O. della Terra degli Stati, tratti dall’acqua, che scorreva come se subito avesse gli effetti della marea. L’Isola degli Stati è lunga circa 34 miglia dall’E. all’O., mentre la sua massima larghezza è di sole 9 miglia. In certi siti, trovasi essa incavata da vaste baje, che hanno l’aspetto di secondare la direzione delle interne colline, stendendovisi di rimpetto le une alle altre al N. ed al S., in guisa di non esser disgiunte in alcune posizioni che soli 900 piedi da terra. L’isola per tal maniera, nella irregolarissima sua forma, presenta qua e là parecchie masse di roccia, che restano a strapiombo del mare. La Terra degli Stati viene separata dalla Terra del Fuoco mediante lo stretto di Lemaire, pericoloso passaggio per le navi. La direzione delle montagne che la ricoprono va dal S. S. E. al N. N. O., sopra un’altezza che varia dai 600 ai 2000 piedi. Parecchie di codeste cime mostrano un aspetto grandioso ed imponente. Un lichene scarlatto, che tappezza i ripidi loro lati, riflettesi sul verde cupo dei versanti meno dirupati. Il suolo dell’isola è squarciato e frastagliato da frane, il cui strato superiore componesi unicamente di avanzi vegetabili, che danno nutrimento ad una quantità grande di muschi e di felci. È fornita l’isola di alcuni laghi interni. L’albero dominante sulle cime di cotesta terra è il faggio. Pochi animali vi si rinvengono. Le foche soltanto abbondano su coteste spiagge, attirandovi talvolta varj pescatori. Non differisce in ciò la Terra degli Stati dalle isole Malvine, che nutriscono, al par di essa, foche e pingoini.

	―«»―

	
CAPO LVII. - Isole Malvine.

	L’Ocenaico, costretto di tenersi sempre più contro i venti dell’E., trovossi ben presto all’altura del gruppo delle Malvine, che gl’Inglesi denominano sulle loro carte le isole Falkland. N’ebbimo conoscenza il 25 gennajo. Sono le Malvine pressochè una terra francese, celebre nell’ultimo secolo per un tentativo sfortunato di colonizzazione, e più fatalmente ancora celebre nel secolo attuale, pel naufragio dell’Urania, che dopo un lungo viaggio intorno al mondo, ricondotta veniva in Francia dal suo comandante il sig. Freycinet.

	Può attribuirsi la scoperta delle Malvine ad Americo Vespucci, che ne percorse, nel 1502, la costa N., prendendola non già per un’isola, bensì per un promontorio avanzato del continente americano. Trovaronle nel 1692 Davis e Cavendish, ed in alcune carte di quell’epoca veggonsi figurare col nome d’Isole meridionali di Davis. Giunse in seguito Strong e addimandolle Falkland.

	Assicurossi poscia Beauchesne Gouïn alla sua volta, nel 1700, ch’erano esse un gruppo composto da una grand’isola, fiancheggiata da due isolotti. Anche Riccardo Hawkino ebbe a descriverla, asserendo ch’erano le medesime popolate, fatto che in seguito non si avverò; una nave finalmente di S. Malò, detta il S. Luigi, vi diede fondo, e vi fece acqua senza punto tentar di riconoscerle. Si fu allora appunto che intraprese Bougainville di colonizzarle, trovando che per la loro situazione, offrir potrebbero un luogo eccellente da far sosta alle navi che si recassero ai mari del Sud pel capo Horn, o di là se ne tornassero. Al cominciar del 1765, favorito alla corte di Francia da due de’ suoi congiunti, propose di dar mano ad uno stabilimento su codesto punto a sue spese, ed autorizzato a farlo, partissene da S. Malò il 15 settembre colla Sfinge e coll’Aquila, conducendo seco varie famiglie del Canadà, composte di uomini laboriosi ed intelligenti. Avvicinandosi alla spiaggia, credette Bougainville in sulle prime, come prima di lui Hawkins e Wood Rogers, che fossero coteste isole coperte di boscaglie. Ma quello ch’ei prendeva per boschi, altro non erano se non se gruppi di giunchi altissimi. Le montagne dell’interno erano coperte di macchioni.

	Al suo sbarco, non rinvenne Bougainville traccia alcuna visibile di una colonizzazione antecedente. Tutto annunziava all’incontro non essere stati frequentati giammai cotesti luoghi dalla razza umana. Gli animali vi avevano conservata la dimestichezza dei primi giorni della creazione. Lasciavansi gli uccelli pigliar colle mani; il che non durò peraltro troppo tempo. Si fece di stabilirsi al meglio possibile; si fece fuoco con della torba, e si visse di caccia e di pesca: vennero costruite parecchie case coperte di giunco, fabbricati varj magazzini ed un fortino, in mezzo a cui venne cretto un picciolo obelisco. Mantengonsi ancor al dì d’oggi bastantemente intatti gli avanzi di codeste fabbriche (N°. 242). Il 5 aprile 1764, Bougainville prese possesso di cotesto gruppo a nome del re di Francia, seppellendo sotto le basi degli edifizj una medaglia in memoria di codesto avvenimento. Di ritorno in Francia, non dimenticò punto i 27 coloni quivi lasciati, sotto gli ordini di uno de’ suoi cugini germani, il sig. di Nerville. Tornossene alle Malvine il 5 gennajo 1765, recandosi nello stretto di Magellano, in cerca di un carico di legname da costruzione, di palafitte e giovani piante di alberi. Cominciava a quest’epoca a formarsi la colonia. Il comandante e l’ordinatore eransi fatti costruir delle case comode e di pietra, essendosi accontentati gli altri di case fatte di zolle. Contavansi tre magazzini tanto per oggetti pubblici, che per privati. Il legname del territorio si era messo in opra per l’impalcatura di questi varj edifizj, e per costruire due golette da cabotaggio. Nel tempo stesso in cui la colonia si andava per tal guisa fondando, aveva pur tentato di trar partito dalle risorse locali. L’Aquila riportò quindi in Francia, con un carico d’olio, parecchie pelli conce di foche. Le granaglie importate d’Europa v’erano perfettamente riuscite, e gli abitanti ascendevano a 150. La gelosia inglese ebbe ad attraversar, per isfortuna tantosto, i progetti di Bougainville. Il commodoro Byron venne a fondare nel porto di Egmont, su quest’isole, uno stabilimento rivale; e l’anno appresso, la fregata, il Giasone, minacciò quello stabilimento d’uno sbarco. Queste due dimostrazioni non sarebbero forse terminate con verun risultato spiacevole, e la colonia delle Maluine avrebbe continuata a prosperare ad onta dell’Inghilterra, qualora la Spagna non avesse reclamato, qual sua appartenenza, cotesto gruppo dalla corte di Francia. Venne trattato l’affare tra i due gabinetti, e vennero cedute le Malvine agli Spagnuoli, che non dovevano trarne il minimo profitto.

	Da quest’epoca in poi, simile gruppo divenne una terra comune, a cui approdarono successivamente i pescatori di foche di tutte le nazioni, senza lasciarvi traccia del loro passaggio. Pochi fatti rimarchevoli vi accaddero avanti il naufragio della corvetta francese l’Urania, capitano Freycinet.

	Di ritorno da una lunga navigazione nei mari del Sud, aveva l’Urania montato il capo Horn in mezzo ad una procella, e trovava di già, alla altezza delle isole Malvine, un mare più tranquillo e ciel più sereno. In un momento però in cui non v’era alcun pericolo reale, e nell’atto che cercava d’entrare nella Baja de’ Francesi, sulle cui sponde aveva fondato Bougainville il suo stabilimento, trovossi la goletta improvvisamente impigliata nella punta d’una roccia. Era il 14 febbrajo 1820: il vento soffiava così dolce e propizio, che i perocchetti erano aperti. La scossa quindi impressa dalla roccia alla nave, cagionò dapprima più sorpresa che spavento. Si si trovava allora di rimpetto al capo Barra, formante la punta N. della baja de’ Francesi. Appena scosso il naviglio, si fece tosto sentire un grido generale: «Alle pompe! alle pompe!» Tutta la gente vi Vi accorse, ma invano! La ferita, prodotta al fianco della corvetta, era troppo larga per poter venir risanata. Penetrava più acqua in sentina di quella ne facessero uscire le pompe. Passarono per tal guisa dodici ore, dodici ore di travagli e d’angosce, al cui termine montò sul ponte il nostromo per dire che bisognava rinunziare ad un inutile lavoro. La sentina era piena d’acqua; la nave era lì lì per rimaner sommersa. Chi il crederebbe! Questo annunzio fatale venne accolto dal l’equipaggio col sorriso sulle labbra: si rispose alla francese, celiando. In mezzo alla fitta notte, quando v’era ancor la distanza di parecchie leghe da terra, e non v’era neppure speranza di salvar la gente, bisognava vedere i marinari che scherzavano e ridevan tra loro, a vicenda regalandosi di strane buffonerie sulla morte, sul piacere di recarsi a bere alla gran tazza, vuotando in onor di Acheronte le ultime bottiglie che si paravano loro dinanzi. Nessuno aveva paura a bordo, e nemmeno la moglie del comandante, che aveva voluto seguirlo nell’arrischievole sua circumnavigazione.

	Era sempre notte, e l’Urania aveva dato en tro a quella vasta baja. Il sig. Duperrey s’era recato nel palischermo alla scoperta del sito il più opportuno all’arenamento. Dopo di averlo trovato, vi guidò il naviglio cui fece adagiare in guisa da poter attendere senza pericolo il giorno seguente. La corvetta si appoggiò al suo letto di rocce, su cui servirongli di puntelli alcuni pennoni soltanto. Rischiarati ch’ebbe l’aurora gli oggetti, si potè vedere che si si trovava rimpetto ad una spiaggia sabbiosa: prolungavasi la vista su di tante erbose pianure, tristi, monotone, quasi senza fine, in mezzo a cui zampillavano alcune correnti d’acqua, oppure immobili giace vano alcuni stagni. L’orizzonte era contornato da otto montagne ignude; non un albero, non un solo arbusto sorgeva su codeste steppe. Stormi di uccelli marini, poco avvezzi a simili visite, aggiravansi intorno al naviglio o per curiosità o per avidità. Piombavano a gara sugli alimenti che il flutto trasportava dalla corvetta. La posizione intanto facevasi peggiore. La marea, ritirandosi, aveva costretta l’Urania a vieppiù inclinarsi, e le onde entravano e sortivano per la cannoniera della batteria. Si dovettero tagliar gli inalberi, e fu mestieri affrettarsi in cerca di un ricovero a terra. 

	La necessità di conservare tutte le braccia al maneggio delle pompe, aveva impedito d’adoprarsi colla premura che sarebbesi dovuta, nel ricupero di oggetti utili allo stabilirsi a terra. si pensò quando la nave era bella ed investita; fecesi di trar fuori il più di polvere e biscotto che fu possibile. Speravasi che l’isola avrebbe somministrato il rimanente de’ cibi. Infatti, eravisi appena fatto lo sbarco, che i marinari uccisero sulle sponde di un piccolo stagno, una foca enorme, ch’erasi certamente ritirata per morir di vecchiaja. Era un grosso animale del peso di circa 2000 libbre, e che fornì le ciurme naufragate per lungo tempo di un alimento grasso ed oleoso. Quando non v’era null’altro da mangiare, prendevasi da questa pesante massa la quantità di carne necessaria per tutto l’equipaggio.

	In cotesti paesi a fresca temperatura, conservasi la carne tanto più facilmente all’aria aperta, quantochè non vi si trova alcuno degl’insetti che la corrompono altrove.

	Tutto intanto s’era disposto per l’attendamento. Ad alcuni passi dal lido e dietro varie dune di sabbia, vennero erette parecchie tende non lungi dal ruscello di acqua dolce. Presiedeva a simile distribuzione l’ordine istesso della nave. Il comandante ebbe la sua tenda, lo stato maggiore del pari, e quindi i nostruomini e le ciurme. Vennero mantenuti i rispettivi rapporti; venne osservata la maggior disciplina; ciascuno avrebbe creduto di trovarsi ancora sulla corvetta. In mezzo ad una terra ingrata e dopo aver perdute le sue provvigioni, la faccenda più essenziale era quella di pensare alle vettovaglie. Eranvi 101 uomo da sostentare. Si andò adunque, fin dai primi giorni, alla caccia ed alla pesca. All’epoca del possesso preso dagli Spagnuoli, avevano lasciato costoro vagare sull’isola parecchi buoi e cavalli, resisi poscia selvaggi. Si si mise alla posta dietro i varj accidenti del suolo, e si riuscì ad ucciderne un picciolo numero. Le oche della spiaggia, gli uccelli marini, le allodole e simili, servirono pure ad imbandire per i primi giorni la mensa dei naufraghi. Si fece tutto cuocere, tutto arrostire; le diomedee, le procellarie giganti, i gabbiani, i labbii, gli avoltoi neri, le aquile ed i cormorani, che volano a migliaja intorno a queste isole nebbiose. Erano cotanto affamati cotesti uccelli, che aggiravansi in vortice intorno ai cacciatori per disputare a costoro il selvaggiume che uccidevano. Toccavano per tal guisa due, invece di una preda, ai Francesi. Ma di tutti cotesti uccelli, quello che più li giovava si era il monco o pingoino. Questo uccello-pesce, che vedemmo di già all’isola di Tristano d’Acunha, è organizzato in maniera da poter piuttosto nuotare di quello sia volare. Ha due pinne piatte invece di ali, ed è il suo corpo coperto di un feltro compatto, somigliante più alla seta che alla piuma. Direbbesi perfino esser codesti due suoi remetti coperti di squame. Vivendo quasi sempre in acqua, dove cibansi di pesce, avevano allora i pingoini la passeggiera loro dimora in una isoletta fangosa della rada. Era l’epoca del covare e dell’allevar i piccini per cotesti uccelli. Onde non venire inquietati, appiattaronsi a migliaja in mezzo a grandi graminacei. Restavano privi per accidente i marinari di ogni altra risorsa, face -varo tosto in tal caso una calata all’Isola dei pingoini. Venivanvi sorpresi, schierati in fila entro ai loro covili, cotesti stupidi uccelli, che lasciavansi ammazzare uno dietro l’altro senza quasi accorgersi del significato di tutto ciò, a stento opponendo ai colpi di bastone una fuga imbarazzata e lamentevoli grida, somiglianti a quelle d’un puledro. 

	Gli anfibj ed i pesci di mare furono pari menti di grande ajuto. I marinari inseguirono ed uccisero un numero grande di foche, mammifero somigliante al cane, né avente altro motore in terra che informi moncherini, su cui si strascina ed arrampica. L’avventura fu un giorno ancor più bella; venne uccisa una balena. Era venuto l’enorme cetaceo ad investirsi fra due rocce; percuoteva il mare colla sua coda, slanciando dalle narici torrenti d’acqua in istato di vapore. Venti colpi di fucile tiratigli contro non avevano potuto sfiorarne la pelle, quando un marinaro di nome Barthe andò ad affrontare cotesto mostro marino, saltando da una roccia all’altra, arrampicossegli sul dorso, armato di una scure, e fecegli un’am pia incisione, in cui conficcò un ancorotto che aveva anticipatamente amarrato a terra. Andavasi dibattendo la balena, ma investita e fuori del suo elemento, non poteva far altro che raddoppiare l’oscillazione terribile della sua coda, ed il giuoco idraulico delle sue narici. Riuscille però di trarsi d’impaccio al montare della marea, ruppe la funicella che tenevala attaccata alla sponda e prese il largo, ma poche ore dopo venne di bel nuovo rigettata morente alla spiaggia. Ebbero appena gli uccelli da preda veduto codesto corpo enorme, che tosto piombarongli addosso, per isbranarlo pezzo a pezzo. Le loro beccate fecero scaturire tantosto una quantità grande d’olio, che rese sdrucciolevoli e quasi inaccessibili i dintorni.

	Per tal maniera, distribuissi ciascuno il lavoro. Mentre i cacciatori e pescatori si arrischiavano lontano, non istavasi in ozio dentro del campo. A terra del pari che a bordo, la campana invitava ogni mattina le ciurme all’opra. Recavansi gli uni a portar via dalla nave investita ciò che rendevasi necessario per costruirne una nuova, e gli altri preparavano la torba per cuocervi i cibi. I carpentieri ed i magnani adopravansi al raddobbo della scialuppa che doveva spedirsi, in caso estremo, verso il continente americano in cerca di soccorsi. Questo ultimo tentativo erasi ideato così sul serio, che si erano di già scelti i marinari destinati ad imbarcarsi nella scialuppa. 

	In situazione così critica, gli scienziati dell’Urania neppur essi credevansi esenti dal comune lavoro, continuando tuttavia a studiare nelle ore di libertà la zoologia di codesta terra. In una di codeste esplorazioni, il dott. Quoy si spinse fino al villaggio di S. Luigi, rovine dello stabilimento fondato da Bougainville. Percors’egli col cuor serrato coteste case ritte ancora, ma senza tettoja. Trovò parecchie piante mangerecce, che facevano fede del passaggio di una colonizzazione. Ciò che vi ebbe di più strano, si fu il veder sollevarsi dal suolo un fumo abbondante, al momento in cui attraversava il sito. Egli si avvicinò: credette che qualcuno fosse approdato all’isola, all’insaputa de’ suoi nuovi abitanti. Vana speranza! Era quello un fuoco che ardeva da due mesi sopra codesto terreno torboso. Vi si scorgeva scritta la data in inglese sul muro. 

	Passavano intanto i giorni, e l’inverno si avvicinava. Ancora alquanti mesi, e poi cotesti cento uomini sarebbero periti, sotto le nevi, di fame e miseria. I pingoini erano di già emigrati, e gli altri uccelli, come pure le foche erano lì lì per seguirli. Non poteva essere bastante l’isola per nutrire tutta codesta gente nella cattiva stagione. La prospettiva era spaventevole, desolante, senza conforti. Se non comparisce alcuna nave, tutto l’equipaggio è spacciato. La scialuppa si arrischierà, gli è vero, in traccia del continente, ma vi arriverà ella forse? E se vi arriva, potrà forse trovare dei soccorsi in tempo? Orribile incertezza! Avvenir triste e terribile! Tale si era la situazione dei naufraghi nella prima quindicina di aprile, quand’ ecco udirsi una mattina una voce di marinaro a gridare: «Una nave al largo, una nave! noi siamo salvi!» Si volge lo sguardo, si ascendono i luoghi elevati, ed era infatti una nave. Vien messo in acqua il battello con alquante provvigioni, i migliori marinari e l’uffiziale di marina Fabré. Il naviglio salvatore comparisce e scomparisce, e poi ricompare ancora. Il sig. Fabré lo raggiunge. È desso una goletta dipendente da una nave americana di 500 tonnellate, in corso di pesca sopra un’isola vicina. Il padrone non può entrare in dirette trattative, non avendo che poteri subordinati. Ma un uffiziale, il signor Dubaud, monta a bordo onde recarsi colla goletta verso il capitano detto Horn, da cui dipende d’allora in poi la salvezza dell’equipaggio francese. Ne sarà egli tuttavia quello che salverallo. Nell’andata e ritorno, ecco comparire in cima alla rada un’altra nave americana, che recavasi alle Malvine per por riparo ad una via d’acqua. L’uffiziale Dubaud, di ritorno allora col capitano, di cui erasi recato in traccia, combinò il tutto per lo meglio. Venne indennizzato il capitano Horn ed accettata l’altra nave, dopo averla fatta riparare dai calafati e carpentieri dell’Urania. Ajutato per tal maniera, poté codesto infelice equipaggio approdare a Montevideo, e quindi ad uno dei porti della Francia.

	Due anni dopo simile caso funesto, un’altra nave francese fece sosta alle isole Malvine ma, più fortunata dell’Urania, la Conchiglia, capitano Duperrey, non ebbe altro che chiamarsi contentissima di codesta stazione. Il 18 marzo 1822 diede fondo nella baja dei Francesi, a grandissima distanza dal lido, con tempo piovoso e burrascoso. Sbarcatisi ne’ giorni seguenti, gli uffiziali trovarono al lido la chiglia dell’Urania, per metà investita, varie caronade, casse di ferro e frantumi di tutte le specie (N°. 240). Non lungi da quel punto, vedevasi lo spazio occupato dai nostri marinari. 

	Sin dalle prime ore si era pensato alla caccia, l’unica distrazione possibile alle Malvine. I signori Lesson, Bernard, Lottin e Gabert arrischiaronsi nell’interno delle terre, e più d’una volta, con un freddo acutissimo e con una pioggia penetrante, furono costretti di piantarsi una tenda sulla spiaggia colla tela del loro palischermo (N.° 243). 

	La sosta della Conchiglia aveva per iscopo alcune osservazioni astronomiche, per cui venne a mettersi al riparo nello sfondo della baja, al di dentro degl’isolotti de’ Pingoini e Lupi marini, non lunge dalle rovine dell’antico stabilimento, fondato da Bougainville a Porto-Luigi. Stabilitisi in questo punto, volse ciascuno il pensiero alle peculiari sue occupazioni, gli uffiziali ai lavori, i naturalisti alle osservazioni. Il sig. Lesson mise in pronto, durante codesta sosta, i materiali d’uno de’ migliori capitoli del suo viaggio. 

	Riconobbesi allora che le Malvine erano pel cacciatore una terra promessa. Durante la dimora della Conchiglia, venne uccisa una quantità enorme di uccelli e conigli, unitamente a parecchi cinghiali ed a due tori. Da canto loro, cercando di riconoscere la geologia di cotesta terra, i signori d’Urville e Lesson traversarono una pianura coperta di macchie, e giunsero a varie montagne perfettamente nude. Il gres bianco di cui sono composte non era coperto che in certi siti, in cui parecchi muschi disegnavano qua e là alcune fasce verdeggianti. Le felci e le nassovie tappezzavano dei ripidi e prolungati versanti. Le creste di codesti monti, alte circa 300 tese, logorate dal tempo e dai tremuoti, sono coperte di strati di gres quarzoso, di forma cubica o di tavole di un gran volume, i cui gradini somigliano a monumenti architettonici. Cotesti strati di gres e quarzo sono disposti con tale simmetria, da non doversi attribuire che a cause possenti la distruzione del loro parallelismo in certi siti. Dal comignolo di codeste montagne, distinguevasene una seconda serie nella medesima direzione, e tra ambedue, una valle sparsa di massi enormi che davano alla medesima l’aspetto di un caos. Spuntavano qua e là alcuni vegetabili, elevandosi tra gli affondamenti di cotesti massi. Le piante delle pianure e sommità sono gli strani bolax od alberi di gomma: il giunco dei grandi fiori, la gunnera della Magellania. Ondoleggiano sulle rocce varj licheni fruttiferi, somiglianti talvolta per le loro ramificazioni, a tanti arbusti. Viene dominata l’isola nel suo centro dal monte Chastellux, punto culminante, donde dipartesi una quantità di picciole catene, tra cui vanno serpeggiando parecchi ruscelli, oppure vi si riposano baje, laghi e stagni. Le praterie colla rossastra loro tinta, un cielo spessissimo cupo e scolorato, in lontananza parecchi cetacei sul mare, e più davvicino sul suolo varie torme di cavalli galoppanti liberamente, tutto ciò formava l’aspetto generale di codesta terra.

	L’equipaggio della Conchiglia, come quelle dell’Urania, diedesi alla caccia dei pingoini, cotesti uccelli, di cui il benedettino Pernetti ebbe a dire: «Guardandoli alla distanza di 100 passi, li prenderesti per chierici in mantelletta.» Cotesti poveri animali, che non avevano un tempo da temer altro che la voracità del cane antartico, vengono al dì d’oggi regolarmente ammazzati, dagli equipaggi europei che fanno sosta alle Malvine. Vi si diede puranco la caccia alle foche, le quali vi si rinvengono assai meno abbondanti in codeste spiagge, dal dì che gli Americani ed Inglesi vi spedirono tanti armatori. Una volta le navi partite da Liverpool o da Nuova York per codesta curiosa pesca, non avevano punto bisogno, di spingersi al di là delle Malvine per fare copiose raccolte. In questa terra medesima, in cui se ne veggono tanto poche al presente, accanivansi diversi Europei, intenti a far bollire il grasso di codesti anfibj per empierne i loro barili. Al dì d’oggi bisogna inoltrarsi di più, afferrare l’altura della Terra degli Stati, e perfino della Nuova-Shetland.

	Alle Malvine è variabile ed incostante il clima. Moderato vi è il freddo, ma gli uragani vi imperversano in tutte le stagioni. Di raro avviene che siavi un giorno perfettamente sereno. L’atmosfera però, dietro le notizie di coloro che vi abitarono, non è insalubre. Bougainville, Freycinet e Duperrey non ebbero punto a dolersene. Il suolo dell’isola propriamente detto, è un’argilla rossa, ocreosa, sfogliata, portante due specie di torba. La terra vegetale non vi esiste realmente in verun luogo. Gli è perciò che non vi si veggono germogliar i prati se non sé di erba, che sembra essere stata recisa colle forbici, senza che un sol vegetabile s’innalzi al di sopra del vegetabile vicino. Per sottrarsi in qualche guisa agli assalti delle bufere, nascondonsi ed appiattansi i fiori sotto le foglie. Tranne la grande gramigna ossia il bruscolo a ventaglio, che copre l’Isola dei Pingoini, il rimanente altro non è che una rete inestricabile d’erbe e compatta, dai piccioli rami e dalle foglie ancor più piccole. Le terre incolte sembrano proprietà esclusive degli animali, le cui specie sonvisi aumentate pacificamente nel volgere di varj secoli. Le spiagge schistose delle Malvine formicolano di uccelli, che vi dimorano nella più perfetta immobilità. I palmipedi a stormi nuotano in tutte le direzioni sulla superficie delle baje: gli allocchi si, aggirano intorno ai molluschi per esplorare il momento in cui schiudono questi le loro conchiglie; i gabbiani altrove vanno passeggiando per l’aria colle mobili loro compagnie. Tutto è animato, tutto indica la presenza ed il passaggio di una intiera creazione di uccelli, il cui fimo tappezza a strati le pareti delle rocce. I quadrupedi delle Malvine son tutti di recente importazione; veggonsi infatti i buoi, i cavalli, i majali, che vi naturalizzarono gli Spagnuoli. Gli unici mammiferi indigeni sono le foche e specialmente il lupo antartico, carnivoro distruttore che apposta continuamente la sua preda. Abbondano alle Malvine varj pesci di grosse dimensioni e sapore squisito. Trovanvisi invece pochi insetti, ed in quantità all’incontro le conchiglie. Finora non si presentò agli occhi dell’esploratore alcun animale venefico.

	 ―«»―

	CAPO LVIII. – Sant’Elena Ascensione

	L’Oceanico intanto altro non aveva fatto che rasentar codeste coste. Allargatisi poscia i venti fino al S. S. E. ed al S., esso guadagnava rapidamente all’O., colla prora rivolta a sant’Elena, dove doveva far sosta Pendleton per causa mia. Simile compiacenza era il risultato di un colloquio ch’ebbimo all’altura del capo Horn, quando, stanco di codesta navigazione interminabile, dolevami io di non traveder che lontano il mio ritorno alle patrie sponde. «Non sia così, soggiunsemi il bravo nocchiero; vi risparmierò la sosta a Nuova-York. Spingerassi l’Oceanico fino a Sant’Elena; produrrà ciò il ritardo di soli 8 giorni, e quivi, se voi non trovate per avventura un francese di passaggio, avrete almeno un naviglio inglese, che potrà sbarcarvi in uno dei porti della Manica. Per tal guisa, aggiungeva egli, rivedrete voi, mio caro passeggiero, la patria vostra più presto di quello vi lusinghiate. Non seppi altrimenti rispondere al valentuomo che stringendogli la mano.

	Io era quindi in sulle mosse per rivedere la Francia, e prima di questa, Sant’Elena, isola di grandi reminiscenze. Volgeva il dì 20 febbrajo e noi scorgevamo cotesta terra, tanto oscura una volta, e resasi poi tanto famosa nel secolo attuale. La scoprimmo alla distanza di dieci leghe, e mano mano che la nave alla medesima si appressava, potemmo distinguere la forma aspra e ruvida della sua ossatura. Detta l’avresti un castello cupo e nero, uscente dalle onde come da un letto, dritto, a picco, ignudo, sprovvisto perfino di coteste spiagge bianche, le quali rompono per lo più l’aspetto uniforme delle coste. Quando si si avvicina specialmente al lato orientale dell’isola, ecco presentarsi subito allo sguardo una muraglia di rocce, una spiaggia dell’altezza di 2000 piedi, dentellata, di forme gigantesche e bizzarre, da cui pendono verso il mare massi enormi, disegnantisi in rilievo quasi altrettante escrescenze della montagna. Tutta codesta roccia sinuosa annida nelle sue cime migliaja e migliaja di uccelli, mentre se ne immerge la base nei flutti marini, che furiosamente vi penetrano, uscendone bianchi e spumosi, come su di una lunga fila di scanni. Cotesto complesso è triste e desolante, e stringe il cuore. Si stenta a credere che l’uomo abbia cercato di appropriarsi una terra, su cui trovansi ancora in lotta gli elementi, e che l’Oceano sembra percuotere come se volesse svellerla un giorno; una terra allontanata da qualunque continente, sola sopra cotesta estensione di acqua, cupa, selvaggia, senza verdura. Non si giunge a comprendere siffatta colonizzazione, che nel trovarvisi ad una picciola distanza. Dai ridotti armati sulle vette di ciascuno di que’ monti, fortezze fabbricate per mano d’uomo su di cotesta grande fortezza della natura, hassi un evidente indizio che non si ebbe in mira di far altro di Sant’Elena che una stazion militare, uno scalo navale sull’Atlantico, un punto intermedio tra la Gran Bretagna ed il Capo; un’altra Gibilterra, così forte ed inespugnabile come quella che signoreggia l’imboccatura del Mediterraneo. Verso il pomeriggio, eravamo a tre miglia circa dalla punta del Pane di Zucchero, ed alle quattro ore calammo di già l’ancora nella rada di James-Town, incassata da elevate colline (N.° 244). Di rimpetto a noi, in fondo alle gole, spuntavano le case della città, serpeggiando invece al fondo e sui versanti dei precipizj la strada che conduce a Long-Wood.

	Venne scoperta Sant’Elena il 21 maggio 1502, da Joao di Nova-Castella, navigatore portoghese. Il primo de’ suoi abitanti si fu, dicesi, un disertor portoghese, detto Fernando Lopez, che venne abbandonato sull’isola da Albuquerque nel 1513, con un picciolo numero di negri.

	Avendola abbandonata i Portoghesi nel 1645, stabilironvisi gli Olandesi fino al 1651, epoca in cui la Compagnia inglese trovolla di bel nuovo deserta ed occupolla. D’allora in poi rimase per gl’Inglesi, tranne però l’anno 1672, in cui la riconquistarono gli Olandesi per non conservarla che fino al 1673. Da questo tempo in poi, divenne Sant’Elena una fermata quasi indispensabile per le navi della Compagnia reduci dalle Indie o dalla China. È dessa una terra irrigata da nume rosi ruscelli, lunga dieci miglia e 1/3, larga 7, con una circonferenza di 30 miglia. L’intera superficie comprende 30 mila 300 acri, di cui 18,000 in coltura, appartenenti in parte ad alcuni privati, in parte alla Compagnia delle Indie. L’altezza media delle sue montagne ascende ai1400 piedi. Il picco più elevato di Diana ha 2700 piedi.

	Ciò che colpisce più energicamente lo sguardo quando si dà fondo nella rada di James-Town, sono codesti immensi e magnifici letti di rocce, formanti la base di tutta l’isola. Sono frastagliati qua e là di profondi burroni e voragini che fan raccapriccio. Sopra codeste rocce diresti che stato fosse sconvolto l’ordine naturale. Scorgi le cime adorne di alberi, mentre sono aride ed ignude le valli. Cotesta anomalia deriva senza dubbio da ciò che le cime, continuamente bagnate dalle nuvole che vi si condensano, offrono alimento alla vegetazione, mentre le valli sfornite di acqua e calcinate dal sole, non ponno a lungo nutrire gli alberi e le piante. 

	La picciola città di James Town è fabbricata sulle sponde del mare, in fondo di uno stretto burrone. Un comodissimo sbarcatojo mette al magazzino della Compagnia delle Indie, dopo di che si entra nella città per una porta a volta. Quivi, sopra una grandissima piazza, trovasi a sinistra la casa del governo, detta altrimenti il castello, e di rimpetto la chiesa di meschinissima architettura. La strada principale che comincia presso alla porta, consiste in una quarantina di case di negozianti, rimarchevoli per eleganza e pulitezza. Sono di legno ed inverniciate, e vennervi tutte trasportate dal Capo o dall’Inghilterra, e somigliano quindi ad una decorazione teatrale. La strada è divisa in due parti, l’una dal lato E. che conduce all’interno, e l’altra rivolta al burrone. Veggonsi in questa strada le caserme, il nuovo giardino e l’ospedale. La città che contiene 200 case, è fiancheggiata da batterie che le danno spaventevole aspetto di una piazza di guerra. Le case stanno in gran parte nel fondo del burrone, le cui pareti brulle e del colore del ferro fuso, sembrano minacciarle di piombar loro addosso.

	L’aspetto generale di Sant’Elena non è né bello né seducente. I pochi campi che vi verdeggiano sono oppressi dalla massa delle rocce aride e nude. Non conta l’isola che una sola parrocchia e due chiese; la sua unica città è James-Town. Stendesi nel burrone per un miglio e 1/3 all’incirca, fra due colline, detta l’una Ladder Hill e l’altra Keeper’s Hill. In molti siti la roccia va a strapiombo degli edifizj, e sovente accade che le pietre, le quali se ne staccano, sfondino i tetti. All’estremità del burrone che forma una specie d’angiporto, v’ha una cascata d’acqua dell’altezza di circa 100 piedi, che dicesi la Cascata di Briars (N.° 247). Scende quest’acqua a James-Town, e vi riesce utilissima pel rifornimento dei navigli. 

	Visitata in fretta la città, feci io tosto la demanda indispensabile d’uno straniero e specialmente Francese: «Qual v’ha distanza da qui alla tomba di Napoleone? Ciascuno ne intende il significato, ed ecco subito ai vostri ordini cavalli e vetture. È un breve viaggio, il quale oltre all’essenziale suo scopo, presenta l’occasione di vedere i quadri i più pittoreschi del paese. Le strade scabrose ed anguste che vi mettono, son fatte sul lato sinistro del burrone. Sono esse veri capolavori di pazienza e destrezza. Scavate entro le scorie, hanno dalla parte del precipizio un muricciuolo all’altezza dell’appoggio, atto ad impedire qualsiasi specie d’accidente. Da cotesta china, descrivente sulle alture varie bianche sinuosità, piomba lo sguardo a perpendicolo della città, scoprendo in distanza, mediante un intervallo tra le due montagne, la rada di James -Town, coperta di navi, e più lungi l’immenso Oceano, tempestoso e solitario (N.° 245).

	Gli è dal comignolo delle prime montagne che riesce pure di osservar la parte feconda é coltivata dell’isola. Trovasi quivi Briars, la prima dimora di Napoleone, vero Eden ove lo si confronti con Long-Wood; Briars, casa di piacere, situata a metà della costa, dominante James-Valley, e la città, e l’ancoraggio, e le navi all’ancora; Briars dominata essa medesima dal Monte Diana, il più alto picco dell’isola. Colle fresche sue praterie e coi deliziosi suoi parchi, Briars avrebbe conservato per certo più a lungo la vita al suo ospite, che la nebbiosa Long-Wood, cotesta Tebaide di Sant’Elena. Ma era stato di già predetto dal fato: il Prometeo della gloria morir doveva sopra una rupe da una malattia di fegato; morir doveva carco di catene, con Hudson-Lowe al suo fianco!

	Da Briars, m’inoltrai subito fino a Long-Wood. Prima di giungervi, nebbie umide e fredde mi avevano avvolto. Era quivi un’altra natura, un’altra atmosfera. Non vi si scorgevano gli oggetti intorno a sé che ad intervalli. Il vento e le nebbie dell’isola pareva si avessero dato appostamento su queste pianure ingrate e scoscese, interrotte d’abissi profondi e frane spaventevoli. Nei dintorni tutto era sterile e nudo; all’altezza di 1800 piedi dal livello del mare, assumeva la vegetazione un carattere semi-alpestre; l’aspra nudità di codesti luoghi veniva sol diminuita da alcuni grandi conisas, dal fogliame melanconico e lugubre. Tutto era triste e funereo, come le perenni reminiscenze di cotesto soggiorno. Colui che vi ebbe dimora non aveva altro adunque, nelle ultime sue ore, che la prospettiva di coteste rocce calcinate! Dieci anni prima avrebbe potuto scegliere, in tutta l’Europa, per suo ritiro, la più bella verdura, le acque le più magnifiche, l’aria la più salubre, i più estesi dominj; ed era morto invece, sepolto di già ancor vivo, senza acqua, senza sole e senza orizzonte! 

	Al momento in cui visitava io Long-Wood, la casa di Napoleone era in uno stato di deperimento, impossibile a descriversi. Le sale s’erano convertite in abbarattatojo, in cui ventavasi il grano; la camera dell’Imperatore era una stalla; una greppia occupava l’angolo in cui trovavasi il suo letto, l’angolo in cui è morto. Sarebbe stato meglio l’aver abbruciati cotesti avanzi di poco valore, di quello sia profanarli a quest’uso. Avrebbe costato assai poco il farlo, e gl’Inglesi ne avrebbero avuto onore! D’intatto o quas’ intatto, altro non rimaneva che la barriera, di cui la diffidenza britannica ricinto aveva cotesta dimora. 

	Non lungi da cotesta casa, l’unica in cui abbia dimorato l’esule, sorgeva un edifizio più pulito, più decente, assegnato a Napoleone, ma non condotto peranco a termine quando ei mori. Era comodo cotesto edifizio come alloggio, elegantemente costrutto, cinto di gallerie coperte, di giardini tracciati con gusto; s’era fatto venire pezzo per pezzo dal Capo, per poi ammobigliarlo con una specie di ricercatezza. Vi si vedeva una biblioteca, un bigliardo, una sala da bagni, lusso troppo tardo di cui la vittima non ebbe tempo di godere. 

	Durante codesta intera esplorazione, la sola mia guida aveva parlato. Io non le porgeva ascolto, per esservi delle cose che s’indovinano. Ma essa continuava con tutta coscenza le sue spiegazioni da cicerone, quando io la interruppi, dicendo: «Alla tomba, alla tomba!» Condussemi tantosto per i sentieri angusti e sinuosi dei Talwèges, che dominano la valle del Sinn. Cotesto sentiero è tutto sparso di rocce annerite e di profondi burroni. Fa capo ad un imbuto, i cui orli son tagliati a precipizio: è questo imbuto la valle di Sinn, in cui dorme Napoleone, adagiato su d’un picciolo tappeto di verde erbetta, all’estremità la meno concava. La valle di Sinn, in cui me n’entrava allora, presenta gl’incidenti i più svariati e fantastici. Una valle che fosse rimasta ignuda in conseguenza d’un cataclisma, non avrebbe aspetto più sconcertato e bizzarro. Allato di nere scorie, stendesi un tappeto verde, su cui scorre un’acqua di cristallo; ergonsi quivi varj pini dal fogliame scuro, parecchi geranj aprenti, allo schermo de’ venti marini, le brillanti loro corolle di fuoco; più lungi ancora diversi castagni e pini d’Europa, appesi alle rocce del burrone, mentre dalla medesima sua base, e nascosta sotto alle felci, scaturisce una sorgente, che perdesi nell’irrigare le glebe. 

	Al fondo di cotesto terreno concavo, sopra un piccolo strato di erbetta, bagnata da un filo d’acqua, riposano gli avanzi di Napoleone. AIquanti salici vecchi e sfogliati piangono su questa tomba. Un cancello ovale di legno ricinge la picciola prateria, rallegrata da geranj in fiore. Una garretta agli accessi del funereo recinto, ed una casuccia sulla sommità, vennero quivi collocate per l’invalido inglese che custodisce la misteriosa vallata. La tomba è delle più semplici. Larghe pietre da taglio prese, a quello si dice, dalle cucine di Long-Wood, ricoprono la fossa a fior di terra; circondale una balaustrata (N.° 246). Sopra codeste pietre non iscorgi un nome, non armi, non segni emblematici. Sembra essersi tacitamente ritenuto che quello non era altro che un provvisorio asilo per ceneri siffatte. All’incontro, onde prevenire un furto, vennero prese alcune precauzioni: il doppio avello è suggellato, sulla vôlta di mattoni, con arpioni di ferro.

	Era codesto il sito destinato da Napoleone per la sua sepoltura, nel caso che il suo corpo non venisse restituito alla Francia; era codesto il luogo de’ suoi favoriti passeggi, quando gli riusciva di montare a cavallo ed allontanarsi alcun che dal ricinto, in cui soffocavalo la sentinella inglese colla viva prova della sua prigionia. Sovente veniva egli qui a coricarsi su questa molle erbetta, ad intrattenersi in colloquj con madama Bertrand, trastullarsi coi costei figli, bere a cotesto ruscello, di cui amava l’onda limpida e trasparente! Era questo il suo Eliso, il letto di riposo da lui scelto, il terreno che aveva giudicato il più leggiero per le sue ceneri, su questa ossatura di Sant’Elena, tutta di ferro e di piombo! Che cosa avrà potuto pensare e dire cotesto uomo in questo sito, egli che aveva tanto veduto, tanto saputo, ed avrebbe avuta ancor tanta possa! Quante cose non avrà egli detto ai suoi compagni d’esilio, che non confidò punto a Las-Cases, che non manifestò forse che solo per metà, facendo egli medesimo la sua confessione su codesto luogo di raccoglimento e di espiazione!

	Dinanzi alla tomba di un genio così vasto, gli è impossibile che le idee del viaggiatore, melanconiche e religiose, non ingigantiscano. Volgendo il sole al tramonto, e senza la mia guida che aveva di già terminata la vecchia e monotona sua leggenda, io mi sarei lasciato sorprendere dall’obblio in cotesta valle. Venni richiamato; mi destai, spiccando un ramo di codesti salici, che verranno un giorno dispogliati del tutto dai pellegrini, che recanvisi in traccia di un ramo funereo. Annottava al mio ritorno a James-Town.

	All’indomani, godetti lo spettacolo di una corsa di cavalli nei dintorni della città. Gl’Inglesi che introducono dovunque i nazionali loro costumi, hanno in tutte le loro colonie un Epsom od un New-Market. In un’isola intera di rocce, i siti opportuni a simili divertimenti sono rarissimi. Nell’impossibilità quindi di avere un’arena circolare, tracciarono un ippodromo tutto in lungo. Appellasi il luogo Dead-Wood (legno morto), prolungandosi sulla cresta delle alture che circondano James-Town. Recammoci quivi. Tutti gl’isolani erano presenti a festa siffatta, che durar doveva parecchi giorni. Onde distinguere i cavalli, il cui punto di partenza era due miglia in là, bisognava adoprar cannocchiali. Erano per la maggior parte belli codesti cavalli. Molti diedero pur saggio di tale agilità, che sarebbero stati degni di concorrere alle corse le più famose. La giornata, rischiarata da un magnifico sole, ebbe fine con un banchetto di 84 coperte, a cui presero parte i cavalieri i più eleganti e le più graziose dame dell’isola. La sera istessa, visitata la casa deliziosa del sig. Seel, che possiede un interessantissimo museo, riseppi dal mio albergatore, il sig. Salomon, che una nave bordelese s’era ancorata nella rada. Era essa il Mercurio, a tre alberi, capitano Persac, che al suo ritorno dall’India ed omessa la sosta del Capo, s’era soffermato uno o due giorni a Sant’Elena per farvi acqua. Al desiderio da me esternato di contrattare con lui pel mio passaggio, il capitano Persac venne all’albergo. Giovanetto buono e gioviale, accentando nella pronuncia le sue frasi con tutto lo spirito della melopea meridionale; tanto più mi convenne l’incontro del capitano Persac, quanto meno agio mi aveva di scerre degli altri. Il picciolo nostro accordo venne stipulato di subito. «Soprattutto, siate pronto domani allo spuntar del giorno, dissemi il mio nuovo padrone nello staccarsi da me. Troverassi il palischermo sotto lo sbarcatojo alle sei ore.»

	Di bel nuovo adunque doveva io separarmi dall’Oceanico, per due volte mio alloggio; il mio Oceanico, la sola mia patria per 18 mesi! E cotesto degno Pendleton, così compito, benevolo e nobile nel suo procedere, che cosa doveva sentirsi dire da me? Non si sa in vero fino a qual punto si amino gli oggetti e gli uomini, se non se nell’atto di abbandonarli. 

	Certamente il desiderio di rivedere la Francia e cari parenti, ed amici, forse più cari, era in me ben vivo ed ardente. Simili gioje si avvicinavan per me; io era di già per goderne. Eppure questo medesimo pensiero non bastava a cancellare il rammarico di un distacco. Portavami io a bordo dell’Oceanico, col cuore gonfio, col l’anima addoloratissima. Compiacevami io a riguardar da lunge il grazioso naviglio, cotanto fragile e cotanto vigoroso, così gentile in porto, e così altero contro i fiotti del mare del Sud; cotesto naviglio che aveva sofferto per me, che si era stancato nel trasportarmi tanto da lontano, che aveva maltrattato il suo legname, logorate le ferramenta, indebolito il sartiame onde restituirmi sano e salvo alla famiglia, al mio paese, a tutto ciò che io amava. Montato che ebbi il ponte, Pendleton s’accorse subito de’ miei disegni. «Ebbene, mi disse egli, voi avete combinato l’affare. Il bordelese è in buono stato; lo visitai; sana la chiglia e ben collocata l’arboratura: vi potete imbarcare senza pericolo. Eccellente uomo! non sarebbesi egli date tante premure e sollecitudini nemmeno per suo figlio. Pranzammo assieme, e fummo ben intesi tra di noi che la prima lettera che avremmo scritta, egli da Nuova-York ed io da Bordò, l’avremmo fatto per iscambiarci di notizie. Al momento di abbracciarmi, volsemi queste parole: «Verrete forse un dì a visitare l’Unione. Non sappiamo mai i nostri destini. Ebbene adunque! viaggiatore od esule, felice od infelice, venite da Pendleton; voi siete di casa mia. La moglie mia ed i miei figli vi conosceranno pria che pur proferiate il vostro nome.» E come rispondere altrimenti a tai detti, se non colle lagrime? Me ne partii afflittissimo. Il dì seguente, imbarcandomi per andar a raggiungere la nuova mia casa galleggiante, non vidi più l’Oceanico. Era scomparso durante la notte. V’era anche in ciò un tratto delicato da parte del capitano. Bastavano di già i saluti del giorno innanzi. 

	Passando di rimpetto all’Ascensione, il Mercurio doveva sbarcarvi due impiegati del governo inglese, chiamati a codesta isola d’affari di urgenza. Giungemmo in questa rada il dì 8 marzo. Potevamo dalla medesima scoprire il movimento generale del paese. Era alla vista una terra meno aspra di quella di Sant’Elena, più bassa, con un miscuglio di pianure e di alti picchi, presentando dovunque un suolo vulcanico, sparso di scorie. Da siffatta distanza, gli oggetti che meglio degli altri si distinguevano, erano i seguenti: l’eminenza litorale, in cima a cui ondeggiava la bandiera britannica, e più in là il picciolo stabilimento inglese, le cui case biancheggianti spiccavano sulle tinte più cupe della montagna (N.° 248). 

	Deserta alquanti anni sono, possiede cotesta isola al di d’oggi una popolazione, che sembra doversi aumentare e prosperare. Offertami dal capitano Persac una giterella a terra, ne profittai con sommo piacere. Condusseci la lancia sotto una specie di sbarcatojo, custodito da una sentinella. Per le persone si era praticata una scala nella viva roccia; per le merci poi si era piantato un palo, su cui issavasi un paranchino ogni qualvolta si dovevano scaricare i battelli (N.° 251). Al momento del nostro sbarco, il governatore dell’isola, signor Bate, trovavasi al lido coi due cappellani di George-Town. Era venuto incontro ai suoi due amici. Bene accolti da lui ed invitati a visitar l’isola, ci volgemmo allo stabilimento inglese, in mezzo a scorie, che davano a questa terra l’aspetto di tagliuzzata. Componesi cotesto stabilimento dell’alloggio del governatore, come pure delle case degli uffiziali e dei privati dimoranti sull’isola, e finalmente di grandi magazzini benissimo costruiti. 

	Gli è impossibile di non restar colpiti, allo sbarco, della fisonomia generale di cotesto territorio. Per quanto lunge può stendersi lo sguardo, altro non iscopresi che un suolo vulcanico, rossastro, senza alcuna specie di vegetazione. Si cammina dovunque sopra tanti ammassi di scorie, che formano in alcuni siti cotali mucchi, che li diresti spazzature quivi ammonticchiate dalla mano dell’uomo. Si è presso a poco l’aspetto dei campi dell’Isola di Francia, in cui si fa di sgombrare la lava per ottenere dei campi da canne di zucchero. Il picco più elevato sorge al centro dell’isola. Da questo punto si può solamente abbracciarne la geologia. Scopronsi quinci tutti codesti picchi, che furono tanti centri di azione ignivoma, quando si è formata l’isola nei varj giorni della conflagrazione universale. Parecchi di codesti picchi hanno i loro comignoli perfettamente tagliati a cratere. I contorni poi dell’isola sono addentellatissimi. Non v’ha porto propriamente detto, e si dà fondo sottovento. Le spiagge di sabbia sono esclusivamente formate di conchiglie e madrepore. Diede cotesta sabbia origine a diverse agglomerazioni, che servono bene di pietre da fabbrica. Al di d’oggi, siffatte madrepore non esistono più vive; vennero coperte dalle irruzioni, e solo ne rimasero alcune strisce, ridotte in polvere dal mare, e formanti le spiagge, su cui amano le tartarughe deporre le loro ova.

	Si fu appena nel 1815 che si pensò per la prima volta di fondare un posto all’Ascensione. All’epoca in cui venne trasportato Napoleone a Sant’Elena, si ebbe timore che qualche altra potenza non vi si venisse stabilire, collo scopo di trar dalla schiavitù l’illustre prigioniero. Gl’Inglesi vi collocarono quivi un luogotenente di vascello con 25 uomini. Contanvisi oggidì 110 marinari, con quattro luogotenenti, un chirurgo e suo ajutante, un agente contabile 50 negri, tutti quanti sotto gli ordini del capitano. Questa picciola colonia operò di già, nel breve tempo trascorso dopo il suo stabilimento, prodigi di pazienza e destrezza. Come in tutti gli altri paesi da loro occupati, pensarono tosto gl’Inglesi alla faccenda delle strade. La prima e più essenziale conduce alla Montagna Verde (Green-Mountain), ed alle sorgenti di Dampier, unico serbatojo di acqua dolce della colonia, posto ad un miglio e mezzo dalla sponda. Tutte le case dello stabilimento vennero costruite con materiali portati dal Capo. Le sole pietre vi si trovarono sopra luogo. Giungevano un dì le vettovaglie dal di fuori. Sonvi al dì d’oggi nell’isola capre, volatili, tartarughe, pesce, e perfino legumi provenienti dallo stabilimento della Montagna Verde. 

	Femmo il giorno stesso una cavalcata che ci condusse fino a codesto posto, pittorescamente situato sul fianco d’un colle, a 2000 piedi sopra il livello del mare. La mercè delle nubi che continuamente bagnano cotesta porzione dell’isola, le sostanze vulcaniche vi si decomposero in una terra vegetale, alta a tutte le colture. Quivi intorno a cinque o sei case dominate dalla bandiera inglese (N°. 250), venne fatto un giardino cinto di una muraglia di scorie. Tutto il terreno coltivato dell’isola non oltrepassa i 1200 acri. Da questa picciola oasi in coltura, la fisonomia del piano colpisce ancora di più pel contrasto della sua asprezza e selvatichezza. Cessata l’azione del fuoco, non rimasero in questo terreno che estinti crateri o picchi rossastri. Sulla Montagna Verde all’incontro, la vegetazione è fresca ed attiva. Vennervi stabilite varie culture perfettamente estese di legumi europei e di alquanti alberi fruttiferi, gli unici di cotesta terra, che non ne possiede punto d’indigeni. In mezzo a questi campi veggonsi le stalle pe’ buoi, e più basso ancora, nella region delle nubi, una casa pel governatore e pe’ suoi uffiziali, che vengono a riposarvi i loro sguardi stanchi dell’aspetto calcinato del lido. 

	Dalla Montagna Verde, e non già d’altronde, scende tutta l’acqua destinata al consumo della colonia, non avendo la spiaggia né fonti né ruscelli. Questa è l’acqua delle scaturigini di Dampier, che sono meno una sorgente di acqua che scorra, di quello sieno uno infiltramento attraverso le rocce. Vi ci recammo a cavallo per un sentiero che contorna il monte (N.° 249).

	Dicesi che Dampier abbia scoperto cotesto abbeveratojo, spiando un gregge di capre che recavasi quivi a dissetarsi. Ciascun si ricorda che, la nave di Dampier, il Rosbuck, investitasi nel 1701 presso all’Ascensione, salvossi l’equipaggio in quest’isola, dove raccolselo un naviglio inglese dopo una fermata di tre settimane. Costituiscono queste sorgenti la ricchezza dell’isola. Senza di esse non potrebbesi mantenere quel posto; e nulladimeno somministrano le medesime tanto poca acqua, che ogni individuo trovasi per tutto l’anno ridotto alla razione di un gallone e mezzo al giorno. 

	L’acqua delle sorgenti di Dampier scorre non già a filetti, ma goccia a goccia, in tre o quattro siti, e per soli 8 mesi all’anno. Onde raccorla, si fa uso di un gran numero di botti sfondate ad uno degli estremi, e disposte accanto le une alle altre. Non si ottiene talvolta che l’umidità del sito condensata sopra una pietra, di cui raccolgonsi le stille cadenti di minuto in minuto. L’acqua derivante da simili filtrazioni è leggiera, salubre e senza cattivo sapore. È ben da preferirsi a quella di Sant’Elena, che conserva il gusto del terreno su cui scorre. L’attuale governatore signor Bate fece costruire sul declivio del monte un vasto serbatojo di pietra di taglio, per farvi giungere una certa quantità d’acqua, onde aver sempre nell’isola una riserva, sia per i giorni di siccità, oppure per le provvigioni delle navi, che si trovassero in urgente bisogno. Al momento attuale non può l’isola, senza imporsi una privazione enorme, somministrare sole dieci botti d’acqua. Quella che porgesi agli animali, proviene dalla tettoja della stalla di buoi, la quale, coperta di una tela incerata, accoglie l’acqua ch’esce dalle nuvole condensate intorno ad essa. Si ha pur l’avvertenza di collocar nella campagna e nei punti solitarj, alcuni piccioli abbeveratoj, affinchè le galline comuni e le faraone, i piccioni ed i polli d’India, che lasciansi liberamente vagare per l’isola, non vi periscano di sete. 

	All’epoca della scoperta, l’Ascensione altro non era per i navigatori che un’arida roccia, del perimetro di circa 30 miglia, conosciuta solamente per la quantità enorme di tartarughe che raccoglievansi alle sue spiagge. Al dì d’oggi ancora, formano codeste tartarughe la ricchezza di questa terra. La specie che vi si rinviene è la tartaruga mydas o verde (testudo viridis dei naturalisti) detta così pel colore del suo grasso. È questa tartaruga un cibo eccellente e fa le veci del bue. Le sole femmine frequentano l’isola, e ciò solamente per la covatura. Pesano d’ordinario da 500 in 600 libbre. Non veggonsi mai comparire alla spiaggia tartarughe giovani o picciole. Nella stagione propizia, cioè da dicembre a giugno, recansi esse a terra durante la sera, e specialmente col chiaro di luna. Arrampicansi su per le mobili spiagge, praticansi un largo buco entro la sabbia, vi depongono le loro uova, le coprono, tornandosene poi precipitosa mente al mare. Quando sono in procinto di covare, se qualcuno le tocca, non si sgomentano punto. Covano da 70 in 80 uovi alla volta, e dicesi che rinnovano simile-covatura due, e perfino tre volte alla stagione. Hanno le uova un pollice e mezzo di diametro, con un guscio dolce e semi-calcare. La tartaruga è uno degli anfibi i più perfetti: può starsene moltissimo tempo senza venir respirare a fior d’acqua. Ha dessa un modo di vivere tenacissimo e grande attitudine alla astinenza, potendosene rimanere tre o quattro mesi senza il menomo cibo. Sembra nutrirsi di fucacee che galleggiano sulla superficie, come pure di quelle che tappezzano il fondo delle acque. 

	Quantunque il peso sporco delle tartarughe giunga talvolta fino alle 900, la parte però mangiabile non eccede mai di troppo le 100, o le 150 libbre. Vien data questa carne a quelli della guarnigione, una libbra al giorno per cadauno. Il grasso serve ad estrarre un olio eccellente da cucina, e la massa semicartilaginosa che collega il dorso col ventre, è l’ingrediente principale della famosa zuppa alla tartaruga. La carne è di facile e leggiera digestione. Le navi di sosta all’Ascensione non fanno mai a meno di provvedersene. Pagansi le tartarughe circa 60 franchi cadauna. Di rado possono mantenersi vive fino in Europa: la lunghezza della traversata le ammazza. Non devesi dar loro nulla da mangiare a bordo; basta gettar loro di tratto in tratto un po’ d’acqua di mare sul guscio. Fuor d’acqua sono le tartarughe animali pesanti e pressochè immobili. Pigliansi alla spiaggia colla massima facilità. Parecchie sentinelle veggonsi distribuite negli angoli della baja per ispiare il momento in cui giungano quasi tutte a terra. Fatto il loro buco, e quando si può ritenere che abbiano covate tutte le loro ova, si accorre da tutte le bande, ed a forza di leve, si fa di rovesciarle sul dorso. Restano allora in balia de’ predatori, che raccolgonle il giorno seguente, portandole in appositi vivaj, donde non vengono estratte se non se a mano ed a misura che lo riecheggiano i bisogni della colonia. Per non giunger poi troppo presto alla distruzion della specie, non se ne piglia che la quantità occorrente a tener sempre ben provveduti i vivaj. L’ordinaria loro preda è da 400 in 500; ascese però talvolta anche a 1500. Le tartarughe dell’Ascensione sono così uniformemente grosse, che si credette alcun tempo che le femmine pigliate in tal modo fossero tante vecchie tartarughe, le quali si portassero a terra sol per morire. Le tartarughe delle Indie Occidentali, quelle che si pescano sulla costa spagnuola, quantunque della medesima specie, non hanno però il terzo del peso delle tartarughe di America, ma ben più fina e delicata la carne.

	Sendo le tartarughe la risorsa principale dell’Ascensione, tutto si fece perchè continuassero le medesime a rimanervi. Gli è quindi che né si riceve, né si rende il saluto, per essere loro contrario lo strepito del cannone. Si giunge perfino a proibire che si fumi alla spiaggia, per aver osservato che il tabacco le allontanava. Cotesti animali finalmente trovano sulle sponde dell’isola la solitudine, che vi dominava prima che fosse abitata.

	Ben si comprende per qual maniera, in mezzo a simili circostanze, l’Ascensione è un soggiorno tristo e selvaggio. Non ci voleva niente meno della perseveranza paziente degl’Inglesi per tener fermo in una terra ingrata e sprovvista di risorse, erger ridotti, fabbricar case, praticar strade, costruire una scogliera, scavar vivaj, tagliar rocce e livellar montagne. E al dì d’oggi dopo tanti sforzi, lavori e fastidj, è dessa poi l’occupazione dell’Ascensione di reale vantaggio? Il primo che rassegnossi ad abitarla si fu il luogotenente Cuppage, il quale nel 1815, vi condusse 25 uomini; vennero poscia successivamente il maggiore Campbell ed il colonnello Nicolls, il primo con 29 ed il secondo con 222 uomini; stabilivvisi finalmente il capitano Bate, in novembre 1828, con 224 uomini.

	Non è troppo lunga a studiarsi la storia naturale dell’Ascensione. Alcune felci meschine tappezzavano appena le parti le più umide delle montagne, primachè gl’Inglesi importati avessero nell’isola alquanti de’ nostri prodotti agricoli. Numerosi vi sono gl’insetti, importuni e malefici; veggonvisi scorpioni, zanzare, millipedi, ec. Per conto uccelli non possiede l’Ascensione che la sola gallinella, la quale frequenta le spiagge. Il pesce vi è abbondante e buono. La temperatura dell’isola è molto variante a seconda delle altezze. Nella stagion delle piogge ch’ è la più fresca, il minimum del termometro Fareinheit si è di 70° alla spiaggia e 58° sul monte. Nelle altre stagioni, il minimum del calore è sulla spiaggia, di 92°, e sulla montagna di 80°. Quindi non gela mai, né mai vi scoppiano uragani. La monotonia del clima corrisponde alla nudità monotona della vegetazione. 

	―«»―

	CAPO LIX. - Azzorre – Francia.

	Quattro ore trascorse in compagnia del capitano Bate erano bastate a formarci l’opinione la più vantaggiosa di codesto uffiziale. Era costui un uomo di pulitezza compita, franco ed aperto come un marinaro, senza nulla avere della ruvidezza ordinaria del mestiere. Onde distrarsi dal monotomo suo vivere, accompagnocci fino alla nave, dove lo festeggiammo con alquante bottiglie di vino eccellente; dopo di che il Mercurio fece issar le vele e salpare.

	Una traversata sull’Atlantico era uno scherzo per un uomo che aveva incrociato in tutte le direzioni, per parecchi anni, i terribili e pericolosi mari del Sud. Una mensa che mi rammentava la vita europea, un equipaggio che parlava la mia lingua, dieci navi di conserva di viaggio, tutto ciò mi fece pregustare il piacer della terra e disponevami ad impressioni da lungo tempo assenti. Al 6° di lat. N., dopo di aver perduta una settimana nelle bonacce della linea, gli alisei del N. E. ringagliardirono le nostre vele, costringendoci a correr in cerca di altri venti meno contrarj, sotto a latitudini più elevate. Si fece rotta serrando il vento a due quarte di altura, in modo da poter toccar l’altura delle Azzorre, la zona dei venti generali. Trovammo infatti il vento N. E. verso il 38° parallelo e ci dirigemmo all’E. La traversata aveva avuto gl’incomodi della lunghezza e le molestie delle burrasche, e il dì 10 maggio, quando scoprimmo le Azzorre, a 10 leghe sotto-vento, risolvette il capitano Persac di prendervi, di passaggio, alcun che di vettovaglie per la stanca sua ciurma. Sendo troppo da noi distante il gruppo settentrionale, risolvette egli di approdare a S. Michele. Rasentammo quindi a grande distanza Fayal e l’isola di Pico, il cui picco maestoso dominava tutte coteste terre Oceanine; e poi, ad una distanza ancor più grande, Terceira divenuta celebre nella guerra recente che lacerò il Portogallo. Continuando la rotta dritto per l’E., eravamo la sera dell’11 maggio dinanzi a Ponta-Delgada, capitale dell’isola San Michele, e la città più ragguardevole di tutto il gruppo. Vista dall’alto alla distanza di una lega, presentava cotesta città una linea lunga ed uniforme di case biancheggianti, incassate in una fila di colli conici e leggermente ondulati, coperti per la maggior parte, fino alla cima, di aranci e fiori. Ometto di qui dipingere l’impressione in me cagionata da cotesta natura verdeggiante e balsamica, col cielo il più bello del mondo, e nella più bella delle stagioni. Tutti i miei sensi si aprivano a cotesta atmosfera di Europa, a cotesta campagna, le cui tinte mi richiamavano al pensiero il meridionale mio suolo. Non parlava io, ma gioiva, aspirando coteste odorose emanazioni, e tenendo dietro a tutti i dettagli di cotesta popolosa spiaggia, alle campane delle chiese, alle sommità dei palagi, ai tetti delle case. Non dovevamo noi per isfortuna veder codeste terre se non se alla vela, ed il capitano, incalzato alla partenza, non volle neppur concedermi un posto nel battello, che recavasi a terra in traccia di vettovaglie.

	Ponta-Delgada, rimpetto a cui bordeggiavamo allora, è una città di 22,000 abitanti, attiva ed industriosa, città di opulenza e di lusso. Alla foggia di tutte le altre città portoghesi, è dessa pur mal tenuta e mal selciata, ma contiene molti e begli edifizj, sei chiese e dodici conventi. Il mercato è abbondevolmente provvisto di pesci, volatili, uova, legumi di tutte le specie, aranci e cedri. Gran parte della popolazione di Ponta-Delgada componesi di monaci e monache, più elegantemente vestite queste ultime di quello sieno in altri paesi. A scelta della monaca, il costei vestito è nero o bianco, e tagliato in alcuni conventi con eleganza a dir vero rimarchevole. Uno dei più graziosi si è quello di Nossa-Senhora da Conceição. Adattansi all’abito bianco il crocifisso e la stella d’argento, mentre la cuffia rilevata presenta la forma delle acconciature di capo alla bernese. L’aspetto generale della popolazione richiama tosto alla mente l’Europa portoghese pel tipo, pel vestito e pei costumi. 

	L’Arcipelago delle Azzorre occupa in mezzo all’Atlantico una linea di 100 leghe dall’O. N. O. all’E. S. E. tra il 36° 59’ e 39° 44’ lat. N. e 31 7° e 25° 10’ long. O. Suddividonlo i Portoghesi in tre gruppi distinti: comprende il primo Flores e Corvo, giacenti all’estremità O. dell’arcipelago; forma il secondo un gruppo centrale con Fayal, Pico, San Giorgio, Graciosa e Terceira; racchiude il terzo San Michele e Santa Maria in un gruppo orientale. La scoperta di tutte codeste isole appartiene a don Enrico, terzogenito di Giovanni I. re del Portogallo. Si fu egli il don Enrico che spedì, nel 1431, Gonsalvo Velho Cabral in cerca di un arcipelago, osservato l’anno innanzi da una nave in pericolo, sotto il comando di Giuseppe Vanderberg di Bruges. Cabral investì in un primo viaggio, ma fu abbastanza fortunato in un altro per trovare la prima isola del gruppo, a cui diede il nome di Santa Maria. Le altre vennero scoperte appena nel 1460. Furono appellate Azzorre dai primi navigatori, attesa l’abbondanza di una specie di sparviere che vi rinvennero, e che gli abitanti addimandavano azzor.

	Il clima di coteste isole è quasi una perpetua primavera. I calori vi sono temperati dai venti marini e dai picchi elevati, che continuamente assorbono i vapori umidi. Il termometro non vi varia punto che dai 50° ai 75° di Fareinheit. L’aria vi è salubre, come si può scorgere dalla vigoria e robustezza degli abitanti del paese. L’unico inconveniente del clima si è quello di essere di spesso esposto ad uragani del N. O. e dell’O., che mantengono un’umidità insalubre e pressochè costante. 

	Le terre delle Azzorre sono evidentemente di formazione vulcanica: tutte ne presentano tracce, tranne Santa Maria. L’aspetto generale è pittoresco e selvaggio, con effetti larghi e ben pronunciati. Trattasi quasi sempre di una serie irregolare di montagne coniche od acute, ergentisi da due in tremila piedi sopra il livello del mare. Tutte codeste montagne racchiudono una quantità grande di sorgenti di acque minerali, dalle cui benefiche virtù non traggono gl’isolani il minimo vantaggio. Noveransi, tra le altre, quelle di Val de Furnas e di Ribeira Grande a San Michele, e quelle di Euxofra, presso di Angra a Terceira. Il grado il più elevato di calore di codeste sorgenti è quello di 5° al di sopra dell’acqua bollente. L’eruzioni vulcaniche, senz’esser frequentissime, riproduconsi di tratto in tratto nell’arcipelago. Citansi fra le altre, quella del 1445, che formò il lago così detto delle Sette Città, e quella del 1811, che gettò dal seno delle onde l’isola Sabrina, poscia scomparsa. I tremuoti vi sono ancor più rari, senz’esser perciò troppo pericolosi: quelli solamente del 1531 e 1755 lasciarono spiacevoli ricordi. Le più esposte di codeste isole a simili fenomeni, sono Teircera, San Giorgio e Fayal. Corvo e Flores non vi vanno punto soggette.

	In nessun altro paese del mondo il suolo è più bello, ricco e fecondo di quel delle Azzorre. In mani operose ed intelligenti, diverrebbe cotesto arcipelago il granajo e la cantina di tutti i navigatori che attraversano l’Atlantico. Se ne farebbe un punto impreteribile di sosta, uno scalo di rifornimento, in cui potrebbonsi trovare in abbondanza tutti i prodotti. Ma l’apatia portoghese lascia a metà sterili coteste valli tanto feconde, non volendovi nulla creare al di là dei bisogni istantanei. Il difetto non dipende per certo unicamente dall’indole degl’indigeni: il regime sospettoso sotto cui vissero finora, l’enorme quantità delle braccia che veniva sottratta al lavoro dalla vita speculativa de’ monasteri, le leggi funeste di successione, la mancanza assoluta di buone strade, tutto ciò ha finora contribuito a mantenere l’agricoltura del paese in uno stato di deplorabile inferiorità.

	Quando venne scoperto il paese, foreste immense ne coprivano tutta la superficie. Furono abbruciate per piantarvi la canna da zucchero, importata da Candia e Cipro. Scoperte le Indie Occidentali dal genio di Colombo, decadde questa risorsa, ed allora dedicossi ciascuno a coltivar granaglie di tutte le specie, aranci, cedri e specialmente viti, importatevi da Madera e dal Portogallo. Divenne questo prodotto una sorgente di ricchezze e di cambj lucrosi. Le parti dirupate dell’isola son tutte coperte di vigneti, mentre le belle pianure del litorale producono il frumento e l’orzo. L’economia rurale è d’altronde una lettera morta in questi paesi. Si hanno alcuni metodi agricoli, ma nulla di conoscenze teoriche. Non si conosceva metodo alcuno d’ingrasso e di sovescio, e nulladimeno vi è tanto buono il terreno che tutto vi attecchisce. Le Azzorre, ben coltivate, manterrebbero sei milioni di abitanti. Le porzioni le più fertili del gruppo sono Graciosa, San Michele e Fayal. Dappoco in qua, parecchi e agricoltori europei hanno introdotto in coteste isole tanta varietà di vegetabili, che sembravi essere stata traspiantata tutta la natura europea: gli è da ritenere che, la mercè di cure ben intese ed una conveniente direzione, si giungerebbe a naturalizzare su codesto punto, gli alberi e le piante di tutto il mondo. Il tabacco, lo zucchero, il caffè vi riescono a meraviglia, come pure tutte le piante medicinali, che vengono esportate dal l’America, di cui sembrano essere le Azzorre lo scalo avanzato. Vi prosperano pure i tubercoli di tutte le specie; il mirto vi cresce spontaneo. Presentanvisi le frutta in mille varietà allato al persico ed all’albicocco, fruttifica il banano americano. I fiori vi hanno del pari cotesto carattere intermedio dei due continenti. Sotto il punto di vista zoologico, nulla possiede l’arcipelago che lo caratterizzi. Non vi s’incontra un solo animal velenoso. Rari vi sono i cavalli, piccioli ed imbastarditi; molti e di qualità distinta gli asini; i buoi, del pari numerosi ed adoprati nei più aspri lavori. Abbondante il bestiame, ed è più bello a San Giorgio ed a San Michele, che non lo sia nelle altre località; sonvi egualmente comuni i castrati. Ma non vi si allevano ad altro oggetto, che ad averne la lana, con cui si fabbrica panno cattivo ad uso di codeste isole. Dovunque spunti un filo d’erba, veggonvisi le capre a miriadi. I cortili poi abbondano degli ospiti medesimi d’Europa. 

	I prodotti agricoli, unitamente ad alcuni capi di bestiame, costituiscono l’esportazioni delle Azzorre. L’arcipelago somministra all’Inghilterra, al Brasile, alla Russia ed agli Stati Uniti, 20,000 botti di vino o di acquavita e 200,000 casse di aranci; una quantità enorme di granaglie al Portogallo, majali e buoi salati, cattive tele, formaggi e bestiami. In cambio di queste derrate, ricevono le Azzorre sale, tè, immagini, crocifissi e reliquie. Il numero delle navi che adoperansi in cotesto commercio va dalle sette alle novecento. 

	Gli abitanti delle Azzorre sono d’indole dolce, pacifica e facile a governarsi. Con una educazione più completa, darebbero per certo degl’individui distinti in tutte le carriere, ma una crassa e superstiziosa ignoranza si aggrava su codeste isole. Parlano un dialetto portoghese che varia da una isola all’altra. Per fisica struttura, vi sono meglio costituiti dei nativi del Portogallo; sonvi le donne più belle, men brune, con occhi e capelli neri. Diconsi fecondissime, avendo alcune fino a dodici, quattordici e quindici figli. Ben fatti gli uomini ben proporzionati, forti, di fisionomia espressiva e richiamante il tipo del popolo moresco, da cui sono discesi. Le classi basse, vi sono in proporzione assai più distinte che in Portogallo; dolci, inoffensive e pulite, sono perfino, coll’ajuto di buone guide, industriose ed attive. Diconsi inclinate a piccioli furti, sucide, superstiziose e fanatiche per la musica, come tutti gli Spagnuoli e Portoghesi. Il prediletto loro istrumento si è la viola. La danza dell’isola è il landun, somigliante per i varj andamenti al bolero degli Spagnuoli.

	Venne codesto ballo di recente introdotto nella società colta delle Azzorre. Rosi da vermi, sono soggetti gli uomini del popolo ad affezioni cutanee. Il pregare è la gran faccenda di codesto popolo. Le processioni poi formano la delizia della moltitudine.

	Gli Azzorrani delle classi medie, di poco si distinguono dal popolo per le abitudini ed i costumi; indolenti e furfanti, non sanno onorar punto la loro professione, esercitandola in modo utile ed onesto. Le classi elevate, i morgados, e la nobiltà, sono all’incontro una razza altiera e presuntuosa, ignorante e piena di ostentazione, brusca altrettanto cogl’inferiori, quanto è strisciante con quelli che la signoreggiano. Sono, ciò nondimeno, caritatevoli i morgados coi poveri, benevoli cogli stranieri, di umor dolce e conciliante. Molli ed infingardi, terminano ordinariamente le loro giornate oziosi, colla musica e col giuoco. Le donne son quasi tutte filarmoniche. Non si staccano da casa che per recarsi in chiesa. Le loro fogge di vestire somigliano, come quelle degli uomini, alle nostre fogge europee, modificate dal cattivo gusto portoghese. Diconsi amabili e spiritose coteste donne, di carattere buono e piacevole. Mancano soltanto di educazione.

	Non è lunga a narrarsi la storia delle Azzorre. Cesse nel 1466 da Alfonso V a sua sorella, la duchessa di Borgogna, fecero ritorno alla corona portoghese dopo la morte di cotesta principessa, che spediti vi aveva dei Fiamminghi a colonizzarle. Spagnuole dal 1583 al 1640, quando Filippo II si cinse la corona del Portogallo, furono la prima delle colonie che salutarono la ristorazione dei legittimi re e la dinastia di un Braganza. Rimaste portoghesi fino ai giorni nostri, acquistarono, in questi ultimi anni, una grande importanza politica coll’ostinata loro resistenza in favore dell’uno o dell’altro dei due re, che disputavansi, non ha guari, il dominio del Portogallo. Al dì d’oggi le Azzorre divennero di bel nuovo tranquille, obbedendo al movimento imposto loro dalla metropoli. Detratte le spese, l’arcipelago versa nel tesoro di Lisbona un eccessivo di due milioni. Poche altre colonie presentano simile bilancio.

	Vedemmo di già esser l’arcipelago diviso in tre gruppi: comprendono questi nove isole.

	Santa Maria, la più meridionale del gruppo, è lunga 13 e larga 9 miglia. Componesi di spiagge ripide ed elevate, che non sembrano aver punto sofferto, dopo la loro formazione, dai fuochi sotterranei. Il terreno, meglio coltivato, potrebbe diventar fertilissimo. L’isola è coperta di boscaglie, ma i grandi alberi vi son rari. I pascoli, bei e pingui, nutrono gran quantità di bestiame. I volatili sono a bassissimo prezzo. Santa Maria ha una città detta Porto e tre villaggi Santo Spirito, Santa Barbara e San Pedro. Porto, magnificamente situato in cima di una collina che domina il mare, viene difesa da un picciolo castel forte. L’ancoraggio vi è cattivo.

	Contansi a Porto 1800 anime. Fra i villaggi non si può citar che San Pedro, che contiene 1000 abitanti. 

	San Michele ha 45 miglia dall’E. N. E. all’O. S. O. Più di qualunque altra delle Azzorre, reca sul suo suolo l’impronta della sua origine vulcanica. Se ne calcola di 110,000 abitanti l’intera popolazione. Fra le città che vi si noverano, ci è di già nota Ponta-Delgada, la capitale. La città che le tien dietro per l’importanza è Villa-Franca, posta alquante leghe al S. E., ed è una delle più antiche città di San Michele. Era in origine situata quest’isola dalla banda dell’O.: vi stette fino al 1522, epoca in cui una eruzione vulcanica del Pico do Fogo, scosse nella loro base le colline di Lorical e Rubaçal, facendole piombare addosso alla città. Perirono 4000 abitanti sotto il peso di codeste masse, ma sul luogo stesso, venne di subito riedificata una città, che conta oggi 5000 abitanti, città rimarchevole pei suoi monasteri, le sue chiese, il suo castello e le sue batterie della spiaggia. Nessun’altra città litorale presentasi al viaggiatore che venga dal largo sotto un aspetto più vantaggioso: nessuna possiede più fertili dintorni. Per godere appieno dei punti di vista ch’essa offre, bisogna portarsi ad picciolo isolotto vulcanico posto alla distanza di una lega. Vedesi quinci, allo schermo di una catena di monti, biancheggiare una fila di case, frastagliate da gruppi di verdura: qui fortifica zioni, là campanili di chiese, più lungi pubblici fabbricati; tutto ciò in mezzo a delizioso paesaggio e sulle sponde di un mare tranquillo, animato da migliaja di barche (N.° 252). Alagoa, Pavoacao, Fenaës di Ajuda, Nordeste con 2500 abitanti, Ribeira-Grande, Rabo de Peixe, Mosteiros, compiono la serie delle città e dei villaggi che trovansi all’isola San Michele. Fra diversi picchi elevati, veggonvisi quelli di Maffra, Pico do Fogo o Pico do Varra. Dall’alto di codeste cime, ciascuno può rendersi ragione degli accidenti sopraggiunti in forza dei tremuoti. Rimonta il primo a Cabral, e sembra aver distrutta parte della popolazione. Il secondo è quello che sterminò Villa-Franca nel 1522. Ve ne furono poi degli altri nel 1638, 1652, 1691, 1719, 23 e 55; finalmente nel 1810 ed 11 due tremuoti, accompagnati da sintomi vulcanici, scossero di bel nuovo tutta l’isola, facendone temere il totale deperimento.

	Terceira, pressochè rotonda, è lunga 20 miglia, con una larghezza media di 13 miglia. I suoi abitanti furono in tutte le epoche alla testa della popolazione azzorriana; opposersi energicamente nel 1580 all’usurpazione del re di Spagna Filippo II, e superati dal numero, non cessero che nel 1583. Contiene Terceira una popolazione di 40,000 anime con tre città e 15 villaggi. Angra, la sua capitale, è pittorescamente situata alle sponde di una cala, che s’inoltra molto fra terra. Viene difesa a mezzodì dalla fortezza del Monte-Brasile, al N. dal forte S. Sebastiano, disgiunti l’uno dall’altro per circa di miglio. La città che sorge colle sue case a più piani, presenta un lusso di conventi e palagi, che prevengono il passeggiero in suo favore. Le rovine di un castello spagnuolo la coronano ed incorniciano. Ma ciò che dà risalto a codesto quadro, si è una magnifica campagna, posta al Sud della città e denominata Terra-Cha, giardino imbalsamato dell’isola, in cui i nobili ed i morgados di Terceira hanno le loro case di piacere. La città di Angra, oltre alla splendida sua situazione, ha, quale interno vantaggio, strade regolari e pulite che tagliansi ad angoli retti; case ben fabbricate, alte quasi tutte tre piani. Per sfortuna, sono mal selciate le strade, e le case vengono sfigurate da codeste pesanti finestre moresche, sgraziato accessorio di tutte le case delle colonie spagnuole o portoghesi. Angra, qual porto, offre pochi vantaggi, sendo la sua cala esposta pressochè a tutti i venti, dal N. al S. O. Vengono perciò costrette le navi nella cattiva stagione a fermarsi nell’imboccatura della baja, alla profondità di 28 in 30 braccia.

	Dopo Angra, contiene Terceira parecchie città di secondo ordine. Praya, che ha 1200 abitanti, chiese, conventi, forti e giardini; quindi i villaggi o le cittadelle di Cabo da Praya, Fonte-bastarda, San Sebastiano, Villanova, Aguaya, Quatro-Ribeiras, Biscoitos, Altares, San Bartolommeo, San Matteo e Santa Barbara.

	San Giorgio, è un’isola lunga e stretta, di 35 su cinque miglia, tagliata nella sua estensione da una spiaggia alta e montuosa, che forma una pianura di 2000 piedi sopra il livello del mare. Viene fiancheggiata all’E. ed all’O. da due isolotti vulcanici. La sua capitale è Vellas, città di 4000 anime, posta sulle sponde di una larga baja che offre un sicurissimo ancoraggio. La città è cinta di trincere dalla banda del mare, ed addossata dall’altra a tante colline guernite di piccioli fortini, ma senza cannoni. La popolazione intiera di S. Giorgio ascende a 20,000 anime. 

	Graciosa è lunga dodici e larga sei miglia, mantiene 12 mila anime. La sua capitale, Santa Cruz, che ne conta 3000, non ha che un pericoloso ancoraggio ed esposto a tutti i venti. 

	 FAYAL, lunga 12 e larga 10 miglia, ha una forma circolare ed ergesi mediante ondulazioni graduali fino ad un picco maestoso, che domina il mare per 3000 piedi (N.° 253). È un’isola assai meno scoscesa di Terceira e San Michele. Possiede una quantità assai maggiore di terreno coltivabile, di cui un solo punto è in coltura. La capitale è Horta, fondata nel 1460, dal primo colonizzatore, Giobbe di Huerta, da cui prese il nome. Se ne calcola di 10,000 anime la popolazione. È posta in una baja profonda, terminata al N. da un promontorio elevato ed aspro, in cima a cui è un telesforo, ed al mezzodì dalla punta rocciosa di Ponta da Guia. Sorge la città, quasi a gradini in fondo della baja, colle sue chiese ed i suoi conventi, indispensabile ornamento di tutte le città azzorriane. Le strade vi sono anguste ed irregolari; i forti in buonissimo stato, ma male armati. Di tutte le rade dell’arcipelago, quella di Horta è senza dubbio la migliore e la più sicura. Della profondità circa di un miglio, viene guarentita all’E. dalle terre gigantesche di Pico, che ne sono distanti sole 4 miglia, ed al N. dall’isola S. Giorgio, la quale, posta attraverso, infrena la violenza delle onde. I venti del S. E. al S. S. O. ed anche quelli del S. O., sono i soli da temersi in questo ancoraggio, ed anco la loro azione viene indebolita da una corrente che va in senso contrario, scemando il consumo delle funi. Horta, come la migliore delle stazioni marittime delle Azzorre, possiede un picciolo arsenale. Il territorio di Fayal è, in generale, in uno stato di coltura assai migliore di quello delle altre isole. Tutti i raccolti vi sono copiosi, e ponno farsi le provvigioni a modici prezzi. Gli è perciò che toccano questo punto quasi tutti que’ balenieri americani che abbisognano di racconciarsi. A Horta del pari viene spacciata la maggior parte dei vini delle Azzorre, spedendovi tutte le loro raccolte i possidenti di Pico, l’isola la più abbondante di questo genere di prodotto. Il vino di Pico, secco in generale e gagliardo, viene ricercato dall’America perchè si presta ai miscugli.

	Pico, nella sua forma longitudinale, è lunga 35 e larga otto miglia, al punto in cui più si sviluppa in codesta dimensione. La sua superficie è tagliata da un’alta catena vulcanica, che finisce all’O. nel famoso picco, da cui ebbe il suo nome l’isola. Cotesto picco, dietro i calcoli esatti e recenti, ha 6700 piedi sopra il livello del mare. Contiene l’isola 30,000 abitanti, i quali vivono, come altrove, quasi tutti alla spiaggia, sparsi in tre città e parecchi villaggi, cioè: al S. Lagens, la capitale; Riveiras, Calheta da Nesquim e Ponte da Piedade; al N. Ribereinha, S. Rocco, Santo Antonio, Santa Lugia e Bandeiras; all’O. la città di Maddalena ed i borghi di Candelleria, San Matteo, San Joâo e Silveira. 

	Di tutti codesti punti, non ve n’ha pur un solo accessibile alle navi. La costa vi è contornata di scanni insormontabili, e trovasi appena a Lagens, la capitale, una meschina caletta per le barche di picciolo cabotaggio. Possiede Pico le selve le più belle delle Azzorre, come pure i vigneti i più fertili. Vi si raccolgono in una comune annata, duemila e 500 botti di vino. Gli abitanti di Pico sono arditi, belli, robusti e laboriosi. La loro foggia di vestire, del tutto montanara, non si assomiglia a quella degli altri isolani. Quando recansi dunque ad Horta per ispacciarvi le loro derrate, li prenderebbe qualcuno per semiselvaggi. Sono invece buoni vignajuoli e pescatori.

	Il picco dell’isola conta parecchie zone. Partendo dal mare, fino ad un terzo circa della sua altezza, è coperto di magnifiche colture, di piantagioni, giardini ed aranci. Veggonsi nella zona centrale varj cedri; vegetazione che cede il posto, nella zona superiore, alle piante alpestri, ai licheni ed ai muschi. Al punto culminante della montagna vi è un cratere, della profondità di circa 200 piedi, accessibile soltanto al N. O., dove trovasi un’apertura. Cotesto cratere, comequello dell’Etna, è nero e cupo nell’interno, ma ciò che distinguelo da tutti i vulcani cono sciuti, si è un cono piramidale, sorgente dal centro del cratere, e superiore di circa 200 piedi d’altezza. A cotesto segnale appunto viene riconosciuto il picco, anche a grandissime distanze. Lagens, la capitale dell’isola, è situata vicinissimo al picco. Dall’alto del terrazzo in cui s’inalbera lo stendardo, puossi distinguere il gigante col suo comignolo di neve, mentre alle falde e sulle sponde delle calette, stendonsi le case dei nobili e dei morgados, signoreggiate dal campanile della gotica chiesa (N.° 254).

	Corvo e Flores, quantunque separati un gran tratto dal gruppo centrale, appartengono nulladimeno anch’esse all’arcipelago delle Azzorre. Vi si raccolgono grani ed allevan bestiami. Corvo ha delle buone rade; Flores più considerevole, più ricca ed ubertosa, ha due città, Santa Cruz e Lagens. Mantiene 9000 abitanti. 

	Erano di già fatte le nostre provvigioni, ed il Mercurio aveva montato S. Michele al N. I venti d’O., freschi e continuati, spingevanlo da dieci giorni verso il golfo di Guascogna, quand’ecco la mattina del 22 maggio gridarsi dalla vedetta, delle gabbie «Terra, terra, eccola qua!» Era questa volta la Francia, la mia patria, la Francia, che io non aveva veduta da quattro anni. Accorsi sul ponte vestito per metà, preso come da un sogno, incapace di parlare, appena vedendo, muto ed estatico. Con qual fremito dell’anima non teneva io dietro coll’occhio a codesta linea indeterminata, che disegnava i contorni di una massa opaca! Temeva che si fosse ingannato il marinaro; mi avea paura che cotesta lontana apparenza non iscomparisse come un fuoco fatuo; non istaccava di là il mio sguardo dal timore di perderla e non ritrovarla mai. Un grido avevami immerso in cotesta contemplazione, un altro grido mi trasse fuori: Sottovento, o pilota, sottovento! Non c’era più dubbio. Scorgevasi da lunge la torre del faro, riposata sul suo scoglio. Su via da bravo, o pilota di Royan! Approdate adunque, approdate più presto ch’è possibile. Trattasi di un passeggiero che compie infine il suo giro intorno al mondo, di un ebreo errante della navigazione oceanica, che vuol finalmente sostare a lungo sul suolo francese. Non conduceste giammai, o pilota, verso la sponda, e i passi del fiume, un viaggiatore più nomade e più meritevole di riposo.

	La vela si avvicina. Minuti sono, disegnavasi in distanza come l’ala di un gabbiano, o come la cresta spumante di un’onda, ed eccola di già ingrandirsi, eccola scivolar sui flutti, saltellar sull’acqua. Presto un cavo, presto! Si getta, il locatiere si è di già accostato; salì a bordo il pilota e fa da capitano e da timoniere, occupò il banco e prese il comando. 

	Quando di ritorno da una lunga navigazione, si rivede la spiaggia nativa, trattasi sempre, anche pel marinaro, di un’ora di gioja indicibile e di esaltazione febbrile. Allora la sperimentai. Ad ogni oggetto nuovo che mi si presentava dinanzi, pareva raddoppiarsi in me cotesta sensazione; sopraggiunsero varj parossismi prima che l’equilibrio potesse ristabilirsi. La torre di Cordouanche sembra specchiarsi nelle onde, il canale tortuoso del fiume, coteste steppe che prolungavansi alla destra, la verdura, le capanne e la popolazione; quindi, Royan e Pauliac, Blaye e la sua cittadella che schieravanmisi agli occhi durante la nostra navigazione pel fiume, in mezzo ad alberi fiorenti, a pullulanti vigneti, ad uccelli che cantavano, a navigli che solcavano le onde; quante cose in due giorni! Quante memorie tratte dal fondo dell’anima tanto lontane per me da esser divenute sogni! Quale serie di magiche ed incantevoli allucinazioni, da cui lasciavami vagamente trastullare!

	Duravano ancora coteste dolci visioni, quando mi apparve Bordò, la regina commerciante, colle sue riviere coperte di gente, col cigolio delle sue mille e mille carrucole, coi suoi doganieri in verde assisa, scaglionati ai porti, coi grandiosi suoi edifizj, e le sue strade a scacchi. (N.° 255). Onde passar ancor qualche tempo in codesto mondo di illusioni, non avrei voluto staccarmi dalla nave. Parevami che la terra mi tenesse riservati dei disinganni.

	Per tal maniera, rivedeva io dopo quattro anni di pellegrinaggio, la mia patria, meco tutto portando come Biante, ricco di una quantità di fatti raccolti. Altro non feci adunque che porgere al pubblico cotesto bottino di viaggio, cotesto riassunto di lunghe osservazioni.
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